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LIBRO  SETTANTESIMOTERZO 


DAI.  1227  AI.  1230 


I papi  difeuituno  e consolidano,  contro  il  «wi  tedesco  Federigo  II,  l'indipendenza  spi- 
rituale  della  chiesa  callolicn,  e (ter  conseguenza  l’indi|iendenza  leniperale  di  unii  i re 
e popoli  crisliani. 


8 1. 


Pomi  ficaio  iti  Gregorio  IX  e di  Celestino  IV. 

I Cesari  pagani  erano  ad  un  tempo  stesso  dei,  sonimi  ponteliri 
ed  imperatori,  li  lìlosofo  Plinio  condanna  all’ultimo  supplicio  i cri- 
stiani di  Bilinia,  perchè  ricusavano  di  sacrificare  ali’  imaginc  di 
Trajano.  Adriano  del  compagno  di  sue  dissolutezze  forma  un  dio. 
Antonino  e Marco  Aurelio  hanno  per  mogli  delle  vere  prostitute. 
In  vece  di  reprimerne  il  libertinaggio,  ricompensano  i loro  com- 
plici ; morte,  ne  formano  le  dee  tutelari  dei  mariti,  consacrano  a 
loro  templi  c pontefici , ed  obbligano  i novelli  cnnjugali  a offerir 
ad  esse  sagrilicii. 

Dei,  sommi  pontefici  ed  imperatori,  i Cesari  pagani  erano  an- 
che la  legge  vivente  e suprema.  Il  lor  volere  avea  forza  di  legge  1 ; 
legge  però  obbligatoria  per  gli  altri,  ma  non  per  essi.  Padroni  del 
diritto,  o costituendo  piuttosto  eglino  stessi  il  diritto  principale, 
erano  padroni  di  lutto,  degli  averi  come  del  resto:  nulla  ad  altri 
apparteneva  se  non  per  loro  volere.  Non  v’era  luogo  all’indipen- 
denza d’alcun  re,  d’alcun  popolo. 

1 Qufxl  principi  placnit.  legis  hubet  rijurrm.  Ulpian. . tilt.  1.  Insl.  Digest., 
lib.  I,  Ut.  i,  9.  1. 
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So  nc  vedo  lina  mostra  noirimporalor  Calinola.  Figliuolo  di  cc- 
collcnle  padre,  Germanico,  i suoi  principii  annunziavano  un  prin- 
cipe eeccllenle.  Ma  bentosto  l’idea  pagana  del  cesare  pagano  si 
avverò  tutta  intiera  nella  sua  persona.  Egli  stesso  si  dichiarò  dio, 
si  dedicò  un  tempio,  pontefici  e sagrificii.  Di  sua  sorella  Drusilla, 
colla  quale  avea  commesso  più  d’un  incesto,  essendo  morta,  ne 
fece  una  dea  e giurava  pubblicamente  per  la  divinità  di  lei.  Quan- 
tunque volte  gli  venisse  talento , mandava  dire  a questo  o quel 
senatore  si  guardasse  dal  toccare  la  moglie,  perchè  l’ imperatore 
si  degnava  di  prenderla  per  sua.  Quando  oblio  condotto  l’esercito 
romano  attraverso  le  Gallie  sino  alla  sponda  dell’Oceano  per  rac- 
coglier conchiglie,  scrisse  a’  suoi  intendenti  di  Roma  di  preparar- 
gli un  trionfo  che  non  avesse  avuto  l’eguale,  perciocché  avea  di- 
ritto su  tulli  i fieni  di  lutti  gli  uomini  '.  « Sovvengavi , diceva  a 
sua  suocera,  che  mi  c permesso  lutto  e verso  tutti  2.  » E non  si 
teneva  solo  al  dirlo.  Quindi,  avendo  dato  a Napoli  lo  spettacolo  di 
un  combattimento  navale,  fece  gitlarin  mare  gli  spettatori.»  Pia- 
cesse agli  dei,  sciamò  un’altra  volta,  che  il  popolo  romano  non 
avesse  clic  una  sola  lesta  3!  » Era  per  aver  il  piacere  di  tagliargliela 
d’un  sol  colpo. 

Atroci  cose  son  queste,  ma  naturali  e legali;  poiché  il  dio  legale 
Caligola  poteva  naturalmente  e legalmente  fare  lutto  ciò  chefatto 
avea  il  parricida  c infanticida  Saturno,  l’adultero,  l’incestuoso,  il 
sodomita  Giove,  il  ladro  Mercurio,  l’omicida  Marte;  il  dio  Cali- 
gola,  il  dio  Nerone  potevan  commettere  legalmente  e impunemente 
tutti  i delitti  attribuiti  a tutti  gli  dei  e a tutte  le  dee  del  paganesimo. 
Che  dico?  Imitando  cosi  tulli  gli  dei  e le  dee  tutte, essi  divenivano 
tanto  più  dei  pc’  pagani,  divenivan  per  essi  tanto  più  adorabili! 

Tale  si  era  quella  bestia  spaventevole  co’  «lenti  di  ferro  e le 
ugne  di  bronzo,  la  quale  dopo  aver  triturala  c divorata  tutta  la 
terra,  calpestalo  il  resto,  laccasi  adorare  dai  popoli  e dai  re  nella 
persona  de’  suoi  imperatori  4. 

E chi  mai  ha  cavato  il  genere  umano  da  quel  profondo  aeeic- 
camenlo,  da  qucll’orrenda  tirannia? 

Non  già  i sapienti  o filosofi  del  paganesimo.  Abbiam  veduto  il 
filosofo  Seneca  insegnar  al  suo  allievo,  il  dio  Nerone,  che  la  com- 
passione, la  misericordia,  altrimenti  l’umanità,  era  un  vizio  da  cui 

1 Quando  in  omnium  hnminnm  bona  jus  haberml.  Sue!.,  Calig.  — * Me- 
mento omnia  mihi  et  in  omnes  licere.  — 3 Utinam  i>npulits  romanus  unam 
rervicem  haberet!  Ib.  — 1 Daniel.,  Apoc. 
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doveva  guardarsi  in  (|iialilà  di  saggio.  L’abhiam  veduto  i|iiando  il 
degno  suo  allievo  ebbe  ucciso  il  proprio  fratello,  accettar  le  spo- 
glie della  vittima;  e quando  Nerone  ebbe  ucciso  la  madre,  lare 
pubblicamente  l’apologià  di  quel  parricidio. 

A chi  deve  dunque  il  mondo  «li  non  esser  più  calpestato,  stri 
inlalo  da  quella  bestiai 

Popoli  e re  della  torca,  benedite  la  chiesa  di  Dio!  A lei  dovete 
la  vostra  liberazione.  Quc'  cesaci,  ad  un  tempo  dei,  sommi  pon- 
tefici ed  imperatori , ella  li  depone  e per  sempre  dalla  loro  divi- 
nità e dal  supremo  loro  pontificato;  in  un  colla  loro  divinità  e 
col  supremo  loro  pontificato  ella  annienta  i loro  dei  e il  culto  loro; 
ella  dichiara  essi  medesimi  col  lor  senato  giustiziabili  da  un  Dio, 
clic  non  fanno  gl’imperatori,  ma  che  egli  stesso  li  Ita  falli  e li  disfa 
a suo  piacere,  subordina  le  leggi  romane  alla  legge  cristiana,  or- 
ganizza tutto  intiero  l’impero  romano  per  lo  governo  delle  intel- 
ligenze, come  una  provincia  dell’impero  di  Cristo;  ella  determina 
i contini  del  potere  temporale  dei  casari  riguardo  a’  loro  sudditi 
in  quanto  individui;  li  determina  colla  legge  di  Dio,  ch’ella  im- 
prime nel  cuore  dei  cristiani  ed  all'uopo  spiega  loro. 

Tale  è la  ragion  principale  di  quelle  guerre,  di  quelle  persecu- 
zioni, che  la  chiesa  cattolica  non  cessa  d’aver  a soffrire  da  parte 
degl’imperatori  idolatri,  eretici  o scismatici,  sino  alla  rovina  del- 
l’impero romano  in  occidente  e dell’impero  greco  in  oriente.  Uo- 
mini di  corta  vista  non  vi  scorgono  che  idoli  di  legno,  di  pietra 

0 di  metallo,  rovesciati  dalla  Chiesa.  Il  principale  della  bisogna 
erano  gl’idoli  di  carne  c d’ossa,  gl’imperatori  stessi,  clic  più  o meno 
volevano  essere  adorati. 

Il  maomettismo  non  è che  una  fase  di  questa  guerra,  che  non 
finirà  del  lutto  se  non  alla  line  del  mondo.  Non  è più  propriamente 
il  paganesimo,  è l’eresia  armata,  l’eresia  anticristiana  che  vuol  re- 
gnare in  luogo  del  Cristo  col  diritto  della  scimitarra. 

In  questa  lotta  dei  secoli,  la  Chiesa,  collo  stabilir  l’impero  cri- 
stiano in  occidente,  si  creò  dei  difensori  armati  contro  gl’infedeli, 
gli  scismatici  ed  altri  sediziosi.  Ella  scelse  i primi  suoi  difensori 
fra  i principi  dei  Franchi.  Il  più  illustre  fu  Carlomagno,  clic  non 
ebbe  il  suo  pari.  Ei  terminò  ciò  che  aven  incomincialo  suo  pa- 
dre Pipino  il  Breve,  e suo  avo  Carlo  Martello:  terminò  di  scac- 
ciare i maomettani  di  Francia,  di  respingerli  in  Ispagna,  d’onde 

1 cristiani  di  Spagna  li  cuoceranno  in  Africa;  terminò  di  consoli- 
dare l'indipendenza  anche  temporale  della  Chiesa  romana,  neccs- 
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smia  per  mantenere  1’  unità  spirituale  nella  politica  varietà  delle 
diverse  nazioni  cristiane.  Quale  idea  avesse  Carlomagno  dell'alta 
sua  funzione,  si  scorge  da  questo  preambolo  del  suo  codice  le- 
gislativo: « Il  nostro  Signor  Gesù  Cristo  regnando  in  eterno:  lo, 
Carlo,  per  la  grazia  c la  misericordia  divina,  re  e rettore  del  re- 
gno de’  Franchi,  divolo  difensore  ed  umile  ausiliario  della  santa 
Chiesa  di  Dio  '.  » Tulle  le  storie,  lutti  gli  annali  contemporanei 
attribuiscono  al  papa  san  Leone  III  lo  ristabilimento  dell’  impero 
d’  occidente  nella  persona  di  Carlomagno.  Abbiam  veduto  il  pro- 
nipote di  questo  principe,  l’imperatore  Lodovico  II,  rispondere  a 
Basilio  di  Costantinopoli  che  il  titolo  d’imperatore  non  era  nuovo 
nella  sua  famiglia,  ma  che  il  suo  avo  Carlomagno  l’avea  già  avuto, 
non  per  usurpazione,  ma  per  autorità  del  sommo  pontefice  e pel 
giudizio  della  Chiesa,  dalla  quale  la  sua  famiglia  avea  ricevuto 
dapprima  l’autorità  reale  e in  appresso  l’imperiale  5. 

Nè  la  dignità  imperiale,  c neppur  la  reale,  era  allora  ereditaria 
tra  i Franchi;  nè  l’una  nè  l’altra  si  trasmetteva  di  padre  in  figlio 
per  ordine  di  primogenitura , ma  per  l’elezione  del  popolo,  sotto 
la  ratificazione  del  papa,  per  la  dignità  d’imperatore. 

Quindi  ncll’806  Carlomagno  fece  una  carta  di  divisione  per  par- 
tire l’impero  dei  Franchi  tra  i suoi  tre  figliuoli  Carlo,  Lodovico 
e Pipino.  Questa  carta,  giurata  dai  grandi  dell’impero,  è mandala 
a papa  Leone  III,  affinchè  coll’apostolica  sua  autorità  la  confermi. 
Il  papa,  avendola  letta,  vi  dà  il  suo  assenso  e la  sottoscrive  di  sua 
mano.  Ciò  riferisce  lo  storico  Eginardo,  testimonio  oculare,  man- 
dalo a Roma  per  questo  fine.  In  questa  carta  così  giurala  e con- 
fermala, Carlomagno  regola  l’ordine  in  cui  i suoi  figli  Carlo,  Lo- 
dovico e Pipino  doveano  succedersi , in  caso  che  uno  o due  de’ 
tre  venissero  a inorile  prima  dell’  altro.  L’ articolo  quinto  è con- 
cepito in  questi  termini  : « Se  uno  dei  tre  fratelli  lascia  un  tiglio 
che  il  popolo  voglia  eleggere  per  succedere  al  padre  suo  nell’e- 
redità del  regno,  vogliamo  che  gli  zii  del  giovane  vi  acconsentano 
e lascino  regnare  il  figlio  del  loro  fratello  nella  porzione  del  regno 
che  ha  avuta  esso  loro  fratello  padre  di  lui  3.  » Questo  articolo , 


• Capitili,  rey.  frane.,  Ioni.  I , pag.  200.  — * Ep.  Lud.  II  ad  Basii,  imp. 
Apud  Buron.  ad  an.  871,  nmn.  60  et  65.  — 5 Quod  si  talis  fitius  cuilibet 
istorimi  trillili  fratrnm  natus  fuerit,  quetn  eligerc  jiopiilus  velit  ut  patri  suo 
succeda!  in  regni  hieredilate,  volumus  ut  hoc  ennsentiant  patrui  ipsius  pueri, 
et  regnare  permuta  ut  fi  tinnì  fratris  sui  in  portiime  regni  qua  in  pater  ejus 
frater  eo rum  hahnil.  Baluz.  Capititi,  reg.  frane.,  Ioni.  I,  col.  442. 


Digitized  by  Googl 


URINI  SKT1  AM  ESUMI  I.R/.O 


[1227-1250J 


9 


come  vcdesi,  è una  prova  autentica  «he  al  tempo  e nello  spirilo 
«li  ('.arlomagno  itigli  di  un  re  non  suteedevanedi  diritto  al  padre 
loro,  nè  )k‘r  ordine  di  primogenitura,  ina  elle  tlipendeva  «lai  popolo 
lo  sceglierne  un  altro. 

Così  anche  iiell’817  limpcrator  Lodovico  il  limino,  allora  tran- 
ipiillo  sul  suo  (nino,  rispellalo  «‘d  obbedito  da  tulli,  convoca  ad 
Aipiisgreiia  la  genera  li  là  d«‘l  suo  popolo,  secondo  la  sua  espres- 
sioni* allo  scopo  di  dividere  l'impero  «lei  Franchi  lia  i suoi  Ire 
libinoli  Loiario,  Lodovico  e Pipino;  «l'innalzarne  uno  alla  dignità 
d'iiiqtcrelori* . per  innnlenere  l'unità  dell’ impero;  di  regolare  le 
relazioni  fra  il  nuovo  imperatore  e i due  re  suoi  fratelli;  di  fis- 
sare la  parie  d’autorilà  che  avrebbe  l'assemblea  della  nazione  per 
giudicare  le  differenze  loro  e per  eleggere  dei  re  fra  i loro  discen- 
denti. Ed  allineile  ludo  questo  avvenisse  non  per  iin’umana  pre- 
sunzione, ina  giusta  il  voler  divino,  s'indisse  e si  osservò  religio- 
samente, come  preliminare  disposizione,  un  trìduo  di  preci,  digiuni 
ed  elemosine.  Dietro  questi  preliminari  abbiamo  veduto  una  carta 
costituzionale  proposta,  deliberata,  acconsentila,  giurala  iieH’817: 
riletta,  confermala  e giurala  di  nuovo  nell' 821;  spedila  iuliue  a 
Roma  e ratificala  da  papa  Pasquale. 

Lodovico  il  Buono  adunque  dichiara  nel  preambolo  «li  questa 
«aria  che,  essendo  «•aduli  il  suo  ed  i suffragi  di  lutto  il  popolo 
sul  suo  tiglio  Ialiti  rio  per  la  dignità  imperiale,  questa  unanimità 
fu  riguardata  come  un  segno  manifesto  della  volontà  divina,  e in 
conseguenza  venni*  Loiario  associalo  all'Impero. 

L’articolo  dcrintequarlo  di  questa  caria  è tale:  « Se  uno  dei 
nostri  tigli  lascia  morendo  tigli  legittimi*,  la  potenza  non  sarà  <li- 
visa  fra  loro , ma  il  popohi  regimalo  sceglierà  colili  clic  pia- 
cerà al  Signore  L » Si  legge  ncll’ai'licolo  doeimotlavn  ed  ullimo: 
• Se  quelli»  de’ nostri  tigli,  che  per  la  divina  volontà  ilev«*  suc- 
cederci, muore  senza  tigli  legittimi,  raccomandiamo  a tulio  il  fe- 
dele nostro  popolo,  per  la  salute  di  tulli,  per  la  tranquillila  della 
Chiesa  e per  I* unità  dell’impero,  di  scegliere  uno  de’  nostri  tigli 
superstiti,  al  modo  stesso  che  noi  abbiamo  scelto  il  primo,  af- 
lineliè  sia  costituito,  non  «lalla  volontà  umana,  ma  per  divino 
volere  » 


1 IleneraliluUm  pupilli  nuslri.  — 1 Si  vero  ujiyuM  eurum  dee  tilt  iti  legilimon 
filini  reliqmrit,  non  inler  eos  potestà*  ipsa  dividetur,  sul  pnlius  popnlns  pa- 
i-iter r'incenietu  vnum  ex  ei* , i/urm  Dominiti!  mluerit)  eligai.  tinti  ir. , l.  I, 
col.  f»77.  art.  \ì.  — 1 Ih  . art.  1K,  col.  KNk 
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Tale  dunque  si  era  il  carattere  elellivo  dell'  impero  e della  di 
gitila  reale  tra  i Franchi  nel  secolo  IX.  Lo  stesso  vedovasi  appo 
gli  altri  popoli  della  cristianità.  Inoltre  riconoscevasi  dappertutto 
come  un  degli  articoli  fondamcnlnn  di  ogni  costituzione  che  una 
nazione  cristiana  non  potessi  (.♦  . ere  governata  che  da  un  re  cat- 
tolico, e che  ogni  re  clic  divenisse  eretico  o apostata  perdo  a 
per  ciò  stesso  il  diritto  c l'attitudine  a regnare  sur  una  nazione 
cristiana.  Ahbiam  veduto  il  re.  di  Germania  Enrico  IV  riconoscere 
«piestu  legge  fondamentale.  Egli  è Io  stesso  conte  se  si  dicesse  og- 
gidì che  un  re  harharo  il  (piai  nieglii  i diritti  dell’  umanità  non 
può  regnare  sopra  una  nazione  incivilita:  poiché  la  vera  civiltà, 
che  coll’iinilà  di  fede,  speranza  e carità  l'orma  di  tulli  gli  uomini 
e ili  tulli  i popoli  lina  sola  città,  una  società  sola  d’intelletti,  altro 
non  è che  la  religione  e la  chiesa  cattolica.  Il  separarsene  o re- 
sisterle ostinatamente,  è un  professar  per  principio  la  barbarie  e 
l’anarchia.  Quindi  le  nazioni  cristiane  avcaiio  altresì  per  articolo 
fondamentale  della  loro  costituzione  clic  chiunipie  restasse  sco- 
municato , separalo  dalla  Chiesa  per  un  anno  ed  un  giorno,  per- 
deva ogni  diritto  politico,  segnatamente  di  comandare  a cristiani, 
siccome  dicesi  adesso  che  chiunque  è colpito  dalla  morte  civile 
perde  lutti  i suoi  diritti  còiti  e politici,  e non  potrebbe  più  co- 
mandare a cittadini.  • 

I principi  però  di  Germania,  ai  «piali  i papi  trasmisero  l impc- 
rialc  dignità  dopo  l'estinzione  della  linea  maschile  di  Carlomagno, 
a poco  a poco  disconobbero  l'idea  cristiana  di  ipiclln  dignità,  per 
ripigliare  a grado  a grado  l’ idea  pagana  di  Nerone  e di  Caligola. 
L’abbiamo  veduto  nei  re  o imperatimi  Enrico  IV,  Enrico  V e Fe- 
derigo Il  o Barbarossa.  Non  si  chiamavano  ancora  dei  n sommi 
pontefici,  ma  a questo  tendevano;  e perchè  i papi  si  opponevano 
a lah“  tendenza,  impresero  a disfare  i legittimi  papi  e a farne  di 
loro  fabbrica.  Se  non  si  spacciavano  ancora  per  sovrani  ponteiici 
e pei'  itldii.  .come  Caligola,  si  davano  liti  d’allora  per  la  legge  vi- 
vente e sovrana.  « L’imperatore,  diceva»  lin  d’allora.  tale  è la 
legge  vivente  che  comanda  ai  re.  Solito  questa  legge  vivente 
stanno  lutti  i diritti  possibili.  E (lessa  che  li  gastiga,  che  li  di 
scioglie,  che  li  lega.  L’imperatore  è l’autore  della  legge,  e non  vi 
è tenuto  se  non  quanto  gli  talenta.  La  sua  volontà  è la  regola 
del  diritto  '.  » Ecco  come  l’idea  imperiatila  pagana  corrispon- 

1 Cwanr  h'.r  fica  stai  rrgibtt*  imperativa , l.egrqur  tuli  riva  <u ut  omnia 
jtini  ilnlirn  : l.r.r  rn  tnuligat . solini  ri  ipsn  Ugni.  Condito}'  mi  Irqis.  nrgnr 
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deva  sodo  Enrico  V.  Federigo  Barbarossa,  co' suoi  legisti  di  Bo- 
logna, ne  traevano  le  naturali  conseguenze:  clic  l’imperatore  te- 
desco era  il  solo  padrone  «lei  mondo,  il  solo  proprietario  ; che  nè 
re,  nè  privali  nulla  aveano  che  sodo  il  suo  volere;  che  i sovrani 
di  Spagna.  d’Inghilterra  c di  Francia  non  erano  che  re  provin- 
ciali, deslituihili  a piacere  dell’ imperatore.  Il  grande  affate  stava 
ncll'eseguire  questo  piano.  Essendo  il  Barharossa  più  forte,  vi  si 
adoperava  con  maggior  violenza.  Federigo  II  suo  nipote,  senten- 
dosi men  forte,  alla  brutalità  alemanna  del  Barbarossa  aggiungeva 
la  perfìdia  dei  Greci  e la  cavillazone  dei  Normanni.  Ecco  come 
ne  addita  il  carattere  uno  scrittore  protestante: 

« Serbava  dei  principi  della  casa  di  Svcvia  l’ainor  della  guerra 
ed  un  valore  talvolta  brutale;  ma,  al  pari  del  suo  avo  materno, 
Roberto  Guiscardo,  e come  i Normanni,  ai  quali  succedeva,  sa- 
peva unir  la  prodezza  ad  un’  astuta  politica  e ad  una  profonda 
dissimulazione.  Opponeva  ai  lacci  dei  ponlclici , che  aveano  pre- 
teso a lungo  d’esscrne  amici,  la  pieghevolezza  e sovente  la  mala 
fede;  le  sue  parole  non  indicavano  giammai  i suoi  pensieri,  e le 
sue  promesse  ben  di  rado  guarentivano  le  future  sue  azioni  '.  » 

Quel  che  il  citato  scrittore  chiama  i lacci  t lei  pontefici  sono  le 
precauzioni  che  presero  i papi  per  non  essere  uccellali  da  quel- 
l'uomo di  mala  fede,  le  cui  parole  non  ermi  inai  interpreti  de’ 
pensieri,  c le  cui  promesse  di  rado  guarentivano  le  azioni.  Vedi 
l'equità  di  questo  autore  verso  i papi!  Ecco  qua  un  uomo  non 
men  curioso. 

Camminando  sulle  tracce  de’ suoi  predecessori,  Federigo  II 
aspira  ad  essere  il  solo  sov  rano,  il  solo  padrone,  la  sola  legge  del 
mondo:  pretende  ridurre  i re  di  Svezia,  di  Danimarca,  d’Inghil- 
terra, di  Spagna  e di  Francia  al  grado  di  suoi  vassalli,  di  regoli 
di  provincic;  fare  dell’Europa  cristiana  ciò  che  hanno  fatto  i sul- 
tani dell’Africa  e dell’Asia;  pretende  che  i papi  gli  servano  per 
questo  d’istromenlo,  conte  i caliti  di  Bagdad  od  i umili  di  Stam- 
houl  servono  in  ciò  al  Gran  Signore.  I papi  si  op|>ongono  alla  sua 
impresa  con  invitto  coraggio;  la  loro  prudenza  sventa  tutte  le  sue 
arti,  la  loro  fermezza  rompe  tutta  la  sua  violenza;  eglino  soli  man- 
tengono la  libertà  e l’indipendenza  della  Chiesa,  e con  essa  la  li- 
bertà c I’  indipendenza  di  tulli  i re  e popoli  il’  Europa.  Nalural- 

debrt  leyc  teneri.  Sed  sibi  compiacili t sub  lege  libenter  hiiberi ; (Jtiidquid  ri 
placuit.  juris  ad  instar  eri!  liodfried  Viterb.  t'.hron  . pag.  t7.  apud  Baron., 
an.  Itti,  num.  Vi.  — 1 Sismondi,  fìcpubl.  ila!.,  toni.  II.  pag.  437. 
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meni»!  alia  vi>la  di  qucsl o immenso  beneficio  «ili  storivi,  i poeti , 
liti  ornim  i dcH'Europa  riconoscenti,  Inglesi,  Frawvsi  mi  anco  Te- 
deschi, massimamente  nel  secolo  dei  lumi,  alzeranno  la  vote,  bal- 
teranno  palma  a palma  per  celebrare  a gara  i benefattori?  Tul- 
t’allro.  Se  quo’ valenti  uomini  levati  la  \oce,  scrivono \olumi,  esili 
è per  hiasimare,  è per  condannare  i papi  dell'essersi  opposi  i con 
tanto  coraggio  e successo  a «|  negl  i mussanti  despoti  di  Germania, 
i «piali  con  (ulta  semplicità  vulcano  far  serva  la  Chiesa  ed  il 
mondo,  la  verità  uomini  si  chiaroveggenti  meriterebbero  di  vi- 
vere alcuni  anni  sotto  la  scimitarra  del  giannizzero  o del  beduino, 
sotto  il  Limiti  del  Moscovita  o del  Tartaro  per  apprendere  a loro 
spese,  se  non  a vedere,  almeno  a sentire  «pianti  benetieii  essi 
e la  loro  patria  debbono  a «pii''  ponleliei  « he  oltraggiano.  La  luce 
peni  comincia  a risplendere  aneliti  nel  secolo  dei  lumi  ; comincia 
a brillare  la  giustizia  anche  pei  papi,  e,  cosa  ben  osservabile,  essa 
comincia  mercè  i protestanti,  e protestanti  di  Germania.  Un  pro- 
testante di  Germania,  Giovanni  de  Muller,  Ita  scritto  «piosle  pa- 
role: «Senza  i papi  Roma  non  sarebbe  più.  Gregorio,  Alessandro, 
Innocenzo  opposero  una  diga  al  torrente  clic  minacciava  tutta  la 
terra;  le  paterni  Ioni  inani  innalzarono  la  gerarchia,  e allato  ad 
essa  la  libertà  di  tulli  gli  stati  *.  » 

Speriamo  elio  i cattolici  finiranno  eoH’esscr  giusti  inverso  i papi 
al  pari  «li  «ptegli  onesti  protestanti,  non  fosse  altro,  per  intendere 
qualche  «osa  nella  storia  dell' umanità.  In  (juella  gran  lolla  Ira  ii 
sacerdozio  e l'impero,  gli  autori  miopi  non  veggon  alinoli  «la  un 
lato  clic  piccioli  interessi , meschine  mire , ignobili  moliv  i.  Non 
s’ imaginano  nemmeno  I immensa  «picslionc  che  tratlavasi  «lì  ri- 
solvere, cioè:  la  chiesa  «li  Dio,  l'Europa  cattolica,  l'umanità  cri- 
stiana saranno  esse  libere  sotto  la  legge  «li  Dio  solo,  ovvero  sa- 
ranno assoggettale  al  despota  alemanno,  come  la  Turchia  è al 
Turco  ? 

Papa  Onorio  HI  era  morto  ai  IS  «li  marzo  1227.  La  dimane, 
ecli'bralene  le  esequie,  i cardinali  si  allunarono  per  dargli  un  suc- 
cessore. La  loro  scelta  cadde  sopra  il  bealo  C«>rra«lo , cardinale 
vescovo  «li  Porlo,  figlio  «lei  conte  «li  Segni;  ma  egli  stelle  ferino 
in  rifiutare  Allora  tulle  le  vot  i si  unirono  sul  cardinale  Ugolino 
vescovt»  «I’  Ostia.  Resistette  egli  a lungo  non  senza  lagrime  ; ma 
gli  elettori  lo  stimolarono  con  si  vive  istanze  che  gli  lacerarono 

1 Voyagrs  tlrs  pupes,  1782.  — a Vedi  la  sua  vita,  .tela  SS.,  e tìodescard, 
50  settembre. 
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lui  li*  vesti.  Acconsentì  inlinc,  prese  il  nomi’  di  Gregorio  IX  e 
fu  coronalo  alla  ilonicnica  21  ili  marzo. 

Il  giorno  ili  Pasqua,  ondici  d'aprile,  celebrò  la  messa  in  Santa 
Maria  Maggiore,  e ne  ritornò  colla  corona  in  capo.  Al  lunedì,  delta 
la  messa  in  San  Pietro,  lomossene  pori  andò  due  corone,  sopra 
un  cavallo  riccamente  bardato,  circondalo  dai  cardinali  vestili  di 
porpora  e da  numeroso  clero.  Le  strade  erano  addobbale  di  arazzi 
con  ornamenti  d’oro  e d’argento,  delle  opere  più  belle  d’Egitto  c 
ilei  più  splendidi  colori  dell’India:  al  suo  passare  varii  aromi  im- 
balsamavano l’aria;  il  popolo  cantava  ad  alla  voce  litanie  c can- 
tici d’allegrezza,  accompagnali  dal  suono  delle  trombe;  i giudici 
c gli  officiali  splendevano  d’abili  dorali  c manti  di  seta;  i Greci 
egli  Ebrei  celebravano  le  lodi  del  pontefice,  ciascuno  nella  pro- 
pria lingua;  lo  precedeva  un  popolo  innumerevole,  portando 
palme  e fiori;  il  senatore  ed  il  prefetto  di  lloma  moveuno  a piedi 
ai  lati  del  papa,  lenendo  le  redini  del  suo  cavallo.  Cosi  Tu  con- 
dotto al  palazzo  di  Lalerano. 

Gregorio  IX,  lio  allora  Cardinal  Ugolino,  era  conte  di  Segni  e 
nipote  d’ Innocenzo  Ili:  la  madre  sua,  discendeva  da  una  delle 
più  nobili  case  di  Aoagoi.  Già  da  quasi  vcnlollo  anni  suo  zio  lo 
avea  innalzato  alla  dignità  di  cardinale,  c da  quel  punto  non  aveva 
lessalo  d’occuparsi  dei  più  rilevanti  affari.  Ciò  che  gli  faci’ a ancor 
più  onore  di  questa  confidenza  era  il  modo  onde  vi  corrispon- 
deva. La  sua  fermezza  sola  fu  quella  elle  impedì  una  vergognosa 
n invenzione  die  negoziatori  intimiditi  stavano  per  cónchiudcrc 
dietro  le  esigenze  di  Marcv aldo;  egli  diresse  le  ardue  nego- 
ziazioni col  re  Filippo  di  Svevia;  egli  seppe  condurre  gli  orgo- 
gliosi Milanesi  all’ obbedienza  verso  la  santa  sede;  egli  riconciliò 
Pisa  con  Genova  e ristabilì  la  pace  in  molle  altre  città  d’  Italia: 
dalle  sue  mani  ricevette  la  croce  Federigo  II;  egli  fu  in  Italia  in- 
caricalo di  lutto  quanto  riguardava  la  crociala.  Quindi  Onorio 
non  era  nò  invidioso  nè  ingrato  verso  no  simile  collaboratore,  ina 
attcstava  pubblicamente  clic  Ugolino  era  un  uomo  secondo  il  suo 
cuore,  sul  quale  poteva  appoggiarsi  c fidare  in  tutte  cose.  Più  no- 
tevole ancora  per  avventura  è l’elogio  dell’inipcratoi'e,  che  si  ral- 
legrò quando  Ugolino  ricevette  la  commissione  di  adoperarsi  per 
la  crociala,  c gli  scrisse  tra  le  altre  cose  cb’cgli  era  uomo  di  una 
fama  senza  macchia,  d’ima  vita  pura,  distinto  per  pietà,  sapere 
ni  eloquenza;  die  senza  pregiudizio  degli  altri  splendeva  fra  essi 
come  una  stella  più  luminosa , e die  meglio  promov  crebbe  di 
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chiehessia  un  affare  che  l'imperatore  bramava  più  ardentemente 
di  qualsi voglia  altra  cosa  al  mondo 

Poteva  nascere  un  solo  dubbio:  un  uomo  di  oltre  ottani’ anni 
era  egli  ancora  in  grado  di  stare  alla  lesta  dell’universo  cristiano'? 
Ma  il  suo  corpo,  naturalmente  vigoroso,  erasi  mantenuto  in  forze 
con  una  vita  regolata  ; e siccome  un  tempo  era  stato  un  bell’uomo, 
così  a buon  diritto  passava  ancora  per  un  bello  e robusto  vecchio. 
La  sua  memoria  era  ancora  fedele  e sicura  ; le  sue  cognizioni  va- 
riale, la  profonda  sua  perizia  nel  diritto  canonico  si  manifestarono 
ancor  di  più  dopo  la  sua  esaltazione  che  nelle  precedenti  con- 
giunture. Finalmente  egli  spiegherà  un’  instancabile  attività  sulla 
sede  di  san  Pietro  sino  all'età  di  presso  a cento  anni. 

Amico  intimo  e zelante  protettore,  come  Cardinal  Ugolino,  dei 
due  illustri  patriarchi  san  Domenico  e san  Francesco  d’ Assisi , 
ebbe  come  papa  Gregorio  IX  la  consolazione  e la  gloria  di  cano- 
nizzarli amenduc.  L’ultimo  gli  avea  scritto  più  d’uno  (iota  in  que- 
sti termini:  « Al  reverendissimo  padre  e signore  Ugolino,  fu- 
turo vescovo  di  tutto  il  mondo  e padre  di  tulle  le  nazioni.  » Es- 
sendosi avveralo  questo  profetico  saluto,  Gregorio  IX  si  portò 
nella  città  d’Assisi  per  quivi  stesso  canonizzare  chi  glicl’avoa  in- 
dirizzato. 

Prima  d’entrare  nella  città  il  nuovo  ponlclice  si  fermò  al  mo- 
nastero di  San  Damiano,  dove  visitò  santa  Chiara  e le  rappresentò 
che,  per  ovviare  a varii  inconvenienti,  ella  dovea  ricevere  delle 
possessioni,  si  offerse  anche  a dargliene  in  abbondanza.  Ella  ri- 
spose costantemente  che  più  di  tutti  i beni  valeva  la  santa  po- 
vertà, e che  non  trovava  più  sicuro  tesoro  di  questo.  Il  papa  sog- 
giunse: « Se  mai  ve  ne  ritenesse  il  vostro  volo,  figliuola  mia,  io 
ve  ne  assolvo.  — Santo  padre,  rispose  ella,  io  non  desidero  altra 
assoluzione  che  de’  miei  peccali  J.  » 

Il  papa , entrato  che  fu  in  Assisi , andò  difilato  al  sepolcro  di 
san  Francesco,  dove  orò  a lungo  e gli  raccomandò  la  Chiesa,  al- 
lora agitata  da  ben  molle  turbolenze.  Poscia  tenne  consiglio  coi 
cardinali  che  lo  accompagnavano  sulla  procedura  di  quella  cano- 
nizzazione. Volle  si  compilasse  un’esatta  informazione  dei  mira- 
coli del  santo,  tanto  nella  città  quanto  nei  dintorni:  furono  uditi 
i lestimonii  e messe  in  iscritto  le  deposizioni,  e f informazione 
fu  esaminata  dai  cardinali  che  pareano  i meno  favorevoli  alla  ca- 


1 Regni.  Hanoi'.,  lib.  V,  epist.  447.  — 1 Vita  sancta  Clara,  14  aug. 
irta  SS. 
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nonizzazionc.  Il  papa,  ritornalo  a Perugia,  vi  fece  esaminare  in 
pieno  concistoro  la  validità  della  procedura,  e risoluta  di  comune 
accordo  la  canonizzazione,  se  ne  ritornò  con  (ulta  la  sua  corte 
ad  Assisi.  Alla  notizia  di  tale  cerimonia,  vi  si  era  raccolta  una 
gran  moltitudine  di  prelati,  ili  signori  e di  popolo  di  diverse  pro- 
vincie.  Finalmente  la  domenica,  16  luglio  1228,  nella  chiesa  di 
San  Giorgio,  dov  era  sepolto  il  santo,  il  papa  stanilo  su  d’un  trono, 
eminente,  tenne  un  sermone  in  cui  prese  per  lesto  ipiellc  parole, 
dell’ Ecclesiastico:  Come  la  stella  del  mattino  tra  la  nebbia,  e corno 
splende  la  luna  oc' giorni  di  sua  pienezza,  e come  rifulge  il  sole: 
cosi  egli  rifulse  nel  tempio  di  Dio  Poscia  un  Cardinal  diacono 
lesse  pubblicamente  la  relazione  dei  miracoli,  un  altro  pronunciò 
uii  discorso  in  appoggio  di  questa  relazione.  Era  il  Cardinal  Kai- 
nieri,  che  avea  avuto  intime  relazioni  con  suo  Domenico  e san 
Francesco:  narrò  lutto  quello  che  sapeva  di  quelluomo  ammira- 
bile. La  sua  voce  era  interrotta  da  vivi  slanci  di  tenerezza;  l'udi- 
torio era  commosso  tino  alle  lagrime.  Finalmente  alzasi  il  sommo 
|Kinteticc  m mezzo  alla  silenziosa  attenzione,  e eolie  braccia  dis- 
tese pronuncia  queste  parole:  « A gloria  di  Dio  onnipotente. 
Padre,  Figliuolo  c Spirito  Santo,  della  gloriosa  vergine  Maria  e 
dei  beali  apostoli  Pietro  e Paolo,  e ad  onore  della  romana  chiesa, 
col  consiglio  de’  nostri  fratelli  e d'altri  prelati,  abbiamo  risoluto 
d’ inscrivere  nel  catalogo  dei  santi  il  bealo  padre  Francesco,  che 
Dio  ha  glorilicalo  nel  cielo  e noi  veneriamo  in  terra.  La  festa  sarà 
celebrala  nel  giorno  della  sua  morte.  » 

I cardinali  intonarono  tosto  l’inno  di  grazie  ; il  popolo  rispose  con 
grandi  acclamazioni  di  gioja;  le  trombe  guerresche,  stando  fuor  della 
chiesa,  sonarono  il  trionfo.  Gregorio  IX  disceso  dal  soglio  era  pro- 
steso innanzi  alla  tomba  e vi  deponeva  la  sua  offerta.  L'imitarono 
tutti  i cardinali  e cavalieri, e scoperto  il  feretro  fu  collocalo  in  mezzo 
al  santuario,  decorato  colla  più  sontuosa  magnificenza.  Il  papa  co- 
minciò la  messa.  Avea  egli  medesimo  composta  in  onordel  santo 
la  prosa  seguente:  • L’ultima  Lesta  del  dragone,  portando  la  spada 
delle  vendette,  agita  il  settimo  stendardo;  ei  s'erge  contro  il  cielo, 
e cerca  di  strascinare  una  gran  parte  degli  astri  nel  numero  dei 
reprobi.  Ma  ecco  clic  dal  costalo  di  Cristo  è mandato  un  nuovo 
legalo  ; sul  benedetto  suo  corpo  brilla  l'imagine  della  croce.  Fran- 
cesco, nobile  principe,  porla  lo  stendardo  reale;  egli  aduna  i po- 
poli in  tutte  le  regioni  del  mondo:  contro  I’  odio  scismatico  del 
' Berli.,  i,  6. 
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dragone  cali  organizza  Ire  milizie  di  cavalieri  leggiermente  ar- 
mali, per  disperdere  le  infernali  orde,  sulle  (piali  appoggiavasi  il 
dragone. 

All'oriente  d’Assisi  sorgeri  una  rupe  chiamala  la  Collina  d'in- 
ferno: era  il  luogo  dove  si  eseguivano  le  sentenze  dell’umana 
giustizia.  San  Francesco  nell’  ultima  sua  ora  avea  mostralo  desi- 
derio di  riposar  in  quel  luogo.  Fra  Elia,  ministro  generale,  aven- 
done fatta  proposta  all'assemhlca  dei  cittadini,  alzossi  un  riclamo 
universale:  troppo  vile  stimandosi  (pici  luogo  per  deporvi  cosi 
prezioso  tesoro.  Scegliete  piuttosto,  gli  si  diceva,  un  luogo  ono- 
revole nella  città;  siamo  pronti  per  questo  a cedervi  le  nostre 
rase.  Ma  tulli,  dietro  le  osservazioni  di  fra  Elia,  dichiararono  la 
Collina  (l'Inferno  feudo  della  santa  sede.  Tosto  il  frale  aperse  un 
concorso  fra  lutti  gii  artisti  italiani  e stranieri,  c dopo  aver  esa- 
minato tutti  i disegni,  scelse  Giacomo  celebre  fra  tulli  gli  architetti 
di  Germania.  Ai  iii  di  maggio  1228  si  diè  mano  ai  lavori.  Quasi 
ogni  città  dell’ Umbria  avea  mandali  operai:  gli  stessi  frali  mi- 
nori. incoraggiati  da  Ira  Elia,  si  misero  con  incredibile  ardore  al 
lavoro.  Prima  si  appianò  la  rupe  e si  formò  un’  ampia  superfìcie 
alta  a poter  fabricarvi.  Ora,  al  momento  della  canonizzazione  tutti 
quei  primi  preparativi  erano  terminali,  e il  giorno  dopo  la  solen- 
nità. il  papa,  vestilo  degli  ornamenti  pontificali , seguito  da  tutta 
la  sua  corte  e cinto  da  una  turba  innumerevole  di  popolo,  andò 
a benedire  la  prima  pietra  deH’edilieio  e la  montagna,  cui  chiamò 
Collina  del  Paradiso. 

Dopo  aver  esaminato  i disegni,  Gregorio  IX  autorizzò  fra  Elia 
a ricevere  delle  straordinarie  limosini':  accordò  indulgenze  atolli 
coloro  che  contribuirebbero  a quel  monumento  o colle  loro  brac- 
cia o colle  loro  ricchezze.  Quasi  tulli  i principi  del  mondo  man- 
darono le  loro  offerte;  i Tedeschi  specialmente  si  distinsero  per 
liberalità;  la  città  d Assisi  diede  delle  magnifiche  cave  di  marmo, 
d’onde  si  trasse  gran  parte  dei  materiali. 

Al  principio  di  maggio  1250  gran  parte  del  convento  e la  chiesa 
inferiore  erano  intieramente  terminale. Era  Elia  vi  convocò  il  ca- 
pitolo generale  por  la  festa  di  Pentecoste . e , presi  gli  ordini  di 
Gregorio  IX,  fece  annunziare  dappertutto  che  il  santo  corpo  del 
patriarca  verrebbe  al  tempo  stesso  trasportato  nella  nuova  chiesa. 
Fu  tanto  il  numero  dei  pellegrini  che  dovettero  accampare  a 
eiel  sereno  in  tutta  la  pianura  c sul  pendio  della  collina  d’ Assisi. 
Gregorio  IX  non  potè  assistere  a quella  festa  impedito  dalla  gra- 
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vita  dei  politici  avvenimenti;  mandò  Ire  legali  per  rappresentarlo 
e portar  in  offerta  su  quel  glorioso  sepolcro  una  croce  d’ oro  or- 
nata «li  pietre  che  racchiudeva  un  pezzo  «Iella  croce  «li  Gesù  Cri- 
sto; alcuni  \asi  sacri  in  oro  etl  in  argento,  una  palla  d'altare  in 
oro  con  pietre  preziose:  degli  ornamenti  sacerdotali  di  gran  va- 
lore.  eil  una  considerevole  somma  «li  danaro  per  terminare  I’  e- 
«lili/io  *.  Ai  25  di  maggio . vigilia  di  Pentecoste , cominciò  la 
cerimonia.  Fra  Elia  lesse  puhhlicameule  al  popoli»  le  lettere  apo- 
stoliche date  in  questa  occasione.  In  essa  parlava  il  cuore  «li  Gre- 
gorio IX. 

• In  mezzo  ai  inali  onde  siamo  oppressi,  troviamo  un  subbie! lo 
«li  gioja  «•  di  ringraziamenti  nella  gloria  clic  Iddio  spanti**  sul  beati» 
Francesco,  nostro  padre  e vostro,  e forse  più  nostro  che  «li  voi 
tulli.  Oltre  l«:  splendide  meraviglie  di  «mi  è stato  strumento,  noi 
abbiamo  prove  autentiche  esser  «la  poco  in  Germania  per  la  sua 
intercessione  risorto  un  morto.  Il  che  vieppiù  ci  anima  a pubbli- 
car con  tutte  le  nostre  forze  le  lodi  di  questo  gran  santo,  con 
«|uesla  gran  iiducia,  che,  avendoci  egli  così  leueramtmlt*  amati, 
quando  vivea  nel  mondo,  «love  vivea  come  fuori  «hi  mondo,  ci 
ami  ancor  di  più  ora  ch'egli  è maggiormente  unito  a Gesù  ('.ri- 
sto eh’ è amore,  c non  cessi  «l’ intercedere  per  noi.  Sperando  al- 
tresì die  voi.  i quali  l'oste  «la  lui  generali  in  Gesù  Cristo  c lasciati 
creili  delle  ricchesze  dell'estrema  sua  povertà,  v«»i,  cui  portiamo 
nelle  viscere  «lei  nostro  amore  con  un  ardente  desiderio  «li  pro- 
curare il  bene  del  vostro  ordine,  impiegherete  le  vostre  preghiere 
per  ottener  «la  Dio  che  tornino  utili  alla  nostra  salute  le  nostre 
tribolazioni  \ • Questa  bolla  è del  Iti  maggio  1250. 

Fallane  la  lettura,  fu  il  santo  <*orpo  levato  «la  terra  al  suoli  «Ielle 
trombe  e fra  le  acclamazioni  del  popolo,  e portalo  «lai  Ire  legali 
ed  a fra  Elia  su  «li  un  carro  con  maravigliosa  varietà  decorato  c 
tiralo  ila  buoi  coperti  «li  gualdrappe  di  scarlatto,  sulle  «piali  erano 
ricamale  in  oro  piante  ed  augelli.  Tutti  questi  drappi  erano  stati 
mandali  l'anno  prevedente  dall’iinperatore  di  Costantinopoli;  più 
lardi  furono  convertili  in  ornamenti  sacri.  I frali  minori  andavano 
in  «lue  lunghe  lile  portando  palme  e torce.  Intorno  al  carro  v ’ e- 
rano  i tre  legati,  fra  Elia,  i v escov  i,  il  clero  e quelli  Ira  i frati  spe- 
cialmente designati  dal  papa  per  essere  suoi  vicarii  apostolici  in 
questa  gloriosa  congiuntura.  I magistrali,  seguili  da  un  drappello 
di  cittadini  armati,  chiiidcv 'ano  la  processione  «*  frenavano  la  turba 
' Omvfntus  nasi»,  hist..  pag.  II.  — ; A pini  Wnililing. 
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del  popolo  clic  incalzava  ila  tulle  le  parli.  Si  cantarono  salmi  ed 
inni  composti  dal  papa  medesimo. 

« Usci  dal  cielo  una  stirpe,  oprando  nuovi  prodigi;  ella  scuopre 
il  sole  ai  ciechi,  apre  il  cammino  nel  mare  asciutto. 

» Sono  spogliati  gli  Egiziani;  il  ricco  diviene  povero,  senza 
perdere  i suoi  beni  e ’l  suo  nome  ; nella  sventura  egli  è bealo. 

» Francesco  co’ suoi  apostoli  sale  come  il  Cristo  sulla  montagna 
della  novella  luce  nelle  dovizie  della  povertà. 

» Secondo  il  desìo  di  Simone  ergete  tre  tabernacoli,  dove  eter- 
namente risiederà  l’Altissimo. 

» Alla  legge,  al  profeta,  alla  grazia  rendendo  un  omaggio  di  ri- 
conoscenza  in  una  solenne  festa  si  celebra  l'oflicio  della  Trinità. 

» Intanto  che  l’ospite  colle  sue  virtù  ripara  il  triplice  ospizio, 
e consacra  al  Cristo  il  tempio  degli  spirili  beati. 

» 0 Francesco!  nostro  padre,  visita  la  casa,  la  porla  e la  tomba, 
e togli  al  sonno  di  morte  l’infelice  stirpe  di  Èva. 

» San  Francesco,  affrettali!  vieni,  o padre!  vieni  a soccorrere 
questo  popolo,  che  geme  sotto  il  carico  ed  è oppressi»  dal  fango, 
dalla  paglia  e dalla  creta;  sepeilisci  l'Egitto  sotto  la  sabbia,  am- 
mortisci i nostri  vizi  e liberaci  '.  » 

Giunti  alla  Collina  del  Paradiso,  in  mezzo  a questi  cantici  di 
letizia,  gli  abitanti  d’Assisi  videro  un  certo  movimento,  una  certa 
calca  della  folla  ; credettero  che  si  volesse  rapir  loro  quel  tesoro. 
Si  precipitarono  sul  carro,  presero  tumultuariamente  il  corpo  santo, 
entrarono  nella  chiesa,  chiusero  le  porte  e collocarono  quel  sacro 
deposito  nel  luogo  ove  doveva  restare,  senza  che  fosse  permesso 
ai  preti,  ai  frali  ed  al  popolo  di  rendergli  alcun  onore.  Il  papa, 
informato  di  questo  grave  disordine,  ne  mostrò  una  viva  inde- 
gnazione india  sua  lettera  ai  vescovi  di  Perugia  e di  Spoleto.  Ma 
la  città  d’  Assisi  mandò  tosto  a Roma  dei  deputati  per  rendere 
soddisfazione,  e lutto  fu  perdonalo. 

Questo  avvenimento,  per  sò  stesso  poco  importante,  ha  gillato 
un  velo  misterioso  ed  impenetrabile  sulla  vera  posizione  del  corpo 
di  san  Francesco  d’ Assisi.  Soltanto  nel  nostro  secolo  si  è cono- 
sciuta l’esatta  verità.  Nel  1818  Pio  VII  permise  al  generale  dei 
minori  conventuali  di  fare  indagini  sotto  Fallar  maggiore.  Paolo  V 
avealo  un  tempo  espressamente  proibito.  Fu  segretamente  dato 
mano  al  lavoro,  che  durò  einquantadue  notti  e fu  spinto  con  incrc- 
dibil  vigore.  Dopo  spezzati  e rotti  degli  scogli , dei  macigni , dei 
4 f.havin,  Hist.  de  s.  FrancoL*. 
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muri,  si  trovò  un'inferriata  che  racchiudeva  uno  scheletro  umano 
coricalo  in  una  cassa  di  pietra,  e n’esalava  un  soavissimo  odore. 
Il  sommo  pontefice  delegò  i vescovi  d'Assisi,  di  Nocera,  di  Spo- 
leto, di  Perugia  e di  Foligno  per  farne  il  giuridico  esame  e fer- 
marne P autenticità  ; ed  indi,  conformemente  al  decreto  del  con- 
cilio di  Trento,  nominò  una  commissione  di  cardinali  e teologi , 
e ai  5 settembre  1820  in  un  solenne  breve  dichiarò: 

• Benedicendo  al  padre  d’ogni  consolazione,  ed  animali  dalla 
viva  fiducia  che  la  maravigliosa  scoperta  del  corpo  di  san  Fran- 
cesco ci  sia  uno  splendido  attcstalo  ed  una  nuova  assicurazione 
della  salutare  protezione  ed  assistenza  che  questo  gran  santo  ci 
accorderà  in  circostanze  cosi  diflicili,  di  nostra  apostolica  autorità 
dichiariamo  col  tenor  delle  presenti  constare  deU’idcntilà  del  corpo 
recentemente  trovato  sotto  Fallar  maggiori1  della  basilica  inferiore 
d'Assisi,  che  quel  corpo  è veramente  di  san  Francesco,  fondatore 
dell’ordine  dei  frali  minori  » 

Tre  anni  dopo  la  traslazione  di  san  Francesco  d’Assisi,  ebbe 
luogo  la  canonizzazione  di  san  Domenico  falla  dallo  stesso  ponle- 
lice  Gregorio  IX,  intimo  amico  dell’uno  e dell'altro. 

Erano  scorsi  dodici  anni  dacché  Domenico  uvea  lascialo  questo 
mondo.  Iddio  avea  manifestala  la  santità  del  suo  servo  con  una 
quantità  di  miracoli  operali  alla  sua  tomba  o dovuti  all’  invoca- 
zione del  suo  nome.  Vedcvansi  continuamente  maiali  circondar 
la  pielra  che  copriva  i suoi  avanzi,  passarvi  il  giorno  e la  notte, 
e partirne  rendendo  grazie  della  loro  guarigione.  Appcndevansi 
imagini  alle  vicine  pareti  in  memoria  dei  hcnelizii  da  lui  ricevuti, 
ed  i segni  della  popolare  venerazione  non  ismeulivansi  pillilo  col 
tempo,  lina  nube  |H>rò  copriva  gli  occhi  dei  frali:  e intanto  che 
il  popolo  esaltava  il  lor  fondatore,  eglino,  suoi  tigliuoli,  lungi  dal 
pigliarsi  cura  della  sua  memoria,  parca  si  adoperassero  ad  oscu- 
rarne lo  splendore.  Non  solo  lasciavano  senz’  ornamento  la  sua 
sepoltura,  ma  per  tema  che  fossero  accusali  di  cercare  un’  occa- 
sione di  lucro  nel  cullo  che  già  gli  si  remica,  strappavano  dai  muri 
i simulacri  che  venivanvi  appesi.  A taluni  sapeva  male  questo  pro- 
cedere, senza  però  ardissero  farvi  opposizione.  Avvenne  anco  che, 
crescendo  ognora  il  numero  dei  frati,  fu  forza  distruggere  la  vec- 
chia chiesa  di  San  Nicola  per  edificarne  una  nuova , e la  tomba 
del  santo  patriarca  restò  a cielo  scoperto,  esposta  alla  pioggia  e a 
tutte  le  ingiurie  delle  stagioni. 

1 Chavin.  Hist.  de  s.  Francois,  e GodescarJ,  2 ottobre. 
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Questo  spettacolo  e*ommossc  molli  dei  frali:  deliberarmi  tra 
loro  sul  modo  di  trasporlarc  «juollc  preziose  reliquie  in  una  se- 
poltura più  conveniente,  e credevano  di  non  poterlo  fare  senza 
l'autorità  del  romano  ponlcliee.  A figliuoli  competeva  senza  dubbio 
il  diritto  di  sepellire  il  loro  padre,  dice  il  beato  Giordano  di  Sas- 
sonia . ma  Iddio  permeitela  elio  per  compiere  quest’ ollirin  di 
pietà  ricercassero  l’appoggio  d’uno  di  loro  più  grande,  allineile  la 
traslazione  del  glorioso  Domenico  pigliasse  un  carattere  di  cano- 
nicità I frali  adunque  prepararono  un  nuovo  sepolcro  più  degno 
del  padre  loro  e mandarono  parecchi  di  essi  al  sommo  ponlcliee 
per  consultarlo.  Gregorio  1\  li  accolse  assai  duramente  e li  rim- 
proverò d’aver  si  a lungo  trascuralo  l’onore  dovuto  al  loro  pa- 
triarca. ••  lo  Ito  conosciuto,  aggiunse  egli , quell’  uomo  lutto  apo- 
stolico, e punto  non  dubito  circi  sia  in  ciclo,  fatto  compagno  ai 
santi  apostoli.  » Avrebbe  anche  bramato  andar  egli  stesso  alla  sua 
traslazione;  ma  rallenulo  dai  doveri  della  sua  carica,  scrisse  al- 
l’arcivescovo di  Ravenna  di  recarsi  a Bologna  coi  suflraganei  per 
assistere  alla  cerimonia. 

Correva  la  Pentecoste  dell’anno  1255.  Il  capitolo  generale  del- 
l'ordine ora  adunalo  a Bologna,  sotto  la  presidenza  di  Giordano 
di  Sassonia . immediato  successore  di  san  Domenico  nel  genera- 
lato. L’arcivescovo  di  Ravenna,  obbedendo  agli  ordini  del  papa, 
i vescovi  di  Bologna,  di  Brescia,  di  Modena  e di  Tournav  erano 
presenti  nella  città.  Vi  erano  venuti  da  tulle  le  parli  più  di  tre- 
cento frali;  un  gran  numero  di  signori  e di  onorevoli  cittadini 
delle  vicine  città  si  accalcavano  negli  alberghi;  tutto  il  popolo  era 
in  espellazione.  Intanto,  dice  il  bealo  Giordano  di  Sassonia  nel- 
l’enciclica che  scrisse  su  questo  avvenimento  a lutto  il  suo  or- 
dine, i frali  sono  in  preda  all'angoscia,  pregano,  impallidiscono, 
tremano;  hanno  timore  che  il  corpo  di  san  Domenici»,  lungo  tempo 
esposto  alla  pioggia  ed  al  calore,  in  una  v ile  sepoltura,  non  apparisca 
roso  dai  vermi  e non  esali  un  odore  che  diminuisca  l'opinione  della 
sua  santità  \ Nel  tormento  che  loro  cagionava  questo  pensiero,  de- 
liberarono di  coprire  la  tomba  del  santo;  ma  Iddio  non  permise 
che  ciò  avvenisse.  Sia  che  se  ne  abbia  avuto  qualche  sospette»,  sia 
per  viemeglio  attestare  I’ autenticità  delle  reliquie,  il  podestà  di 
Bologna  fece  custodire  dì  e notte  il  sepolcro  eia  cavalieri  armati. 

A Gne*  però  el  avere*  maggior  libertà  per  la  ricognizione  eh*l  corpo 
rei  evitare*  al  prime»  momento  la  confusione  dell'immenso  popoli» 

1 Aria  SS..  r\  ovg.  — * II). 
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«he  riempiva  Bologna,  si  conveune  «li  far  l’ apertura  della  tomba 
diiranle  la  notte.  Ai  24  di  maggio,  due  giorni  dopo  la  Pentecoste, 
prima  dell'aiuola,  l’arciveseovo  di  Ravenna  e gli  altri  vescovi,  il 
maestro  ge aerale  deb  ordine  coi  definitori  del  capitolo,  il  |iodeslà 
di  Bologna,  i principali  signori  e cittadini,  sì  di  Bologna  e sì  delle 
vicine  città,  si  riunirono  al  chiame  delle  fiaccole,  intorno  all'  li- 
mile pietra  che  da  dodici  anni  copriva  la  spoglia  di  san  Domenico. 

Allorché  fu  sollevala  1’ ultima  pietra  die  copriva  il  cataletto, 
^i  diffuse  un  odore  d’  ineffabile  soavità.  L’  arcivescovo,  i vescovi 
c tulli  quelli  di'  erano  presenti,  pieni  di  stupore  e di  gioja,  cad- 
dero ginocchioni  piangendo  e lodando  Iddio.  Il  bealo  Giordano  di 
Sassonia  trasportò  il  santo  corpo  in  una  bara  nuova,  l'atta  di  la- 
rice ; legno  che  Plinio  dice  resista  all’  azione  del  tempo.  La  bara 
fu  chiusa  a Ire  chiavi,  una  delle  quali  fu  consegnala  al  podestà  di 
Bologna,  l'altra  a Giordano  di  Sassonia,  la  terza  al  prior  provin- 
ciale di  Lombardia.  Fu  indi  portata  nella  cappella  dove  ergevasi 
il  monumento  destinalo  a serbarne  il  deposito;  tale  monumento 
era  di  marino,  ma  senza  alcun  ornamento  scolpilo.  Quando  fu 
fallo  giorno,  i vescovi,  il  clero,  i frali,  i magistrati,  i signori  tor- 
narono alla  chiesa  di  San  Nicola,  già  zeppa  d’ innumerevole  turba 
di  popolo  e di  gente  di  ogni  nazione.  L'arcivescovo  di  Ravenna 
cantò  la  messa  del  giorno,  dopo  la  quale  i vescovi  deposcro  sotto 
il  marmo  il  santo  corpo  per  aspettarvi  il  segnale  della  risurre- 
zione. 

Gli  splendidi  miracoli  che  aveanu  accompagnalo  questa  trasla- 
zione del  corpo  di  san  Domenico  indussero  Gregorio  IX  a non 
ritardar  l'affare  della  solenne  sua  canonizzazione.  Con  lettera  dei- 
fi  I luglio  1255,  per  procedere  ad  un  esame  della  sua  v ita,  nominò 
tre  eminenti  ecclesiastici,  vale  adire:  Tancredi  arcidiacono  di  Bo- 
logna. Tomaso  priore  di  Santa  Maria  del  Reno,  e Palmerio  cano- 
nico della  Santissima  Trinità.  L'inquisizione  ebbe  luogo  dal  (>  al 
50  d'agosto.  I eominissarii  apostolici  in  questo  intervallo,  sotto 
la  fede  «lei  giuramento,  udirono  la  deposizione  di  nove  frali  pre- 
dicatori , scelti  fra  quelli  che  avevano  avuto  con  san  Domenico 
più  intima  relazione.  I commissari i istituirono  un’altra  investiga- 
zione in  Linguadoca  sui  primi  anni  ilei  santo.  Furono  uditi  ven- 
(isci  leslimonii,  e inoltre  più  di  trecento  onorevoli  persone  con- 
fermarono con  giuramento  e colla  propria  segnatura  quanto  dello 
aveauo  que’  leslimonii  intorno  alle  virtù  di  sau  Domenico  ed  ai 
miracoli  operali  per  intercessione  di  lui.  Le  deposizioni  ili  Bologna 
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e di  Tolosa  essendo  siale  trasmesse  a Roma.  Gregorio  IX  ne  de- 
liberò eoi  saero  collegio  e diede  la  bolla  di  canonizzazione . nella 
quale  Ira  le  altre  cose  dice  : 

« La  fonie  della  sapienza,  il  Verbo  del  Padre,  la  cui  natura  è 
la  bontà , la  cui  opera  è la  misericordia . che  redime  e rigenera 
quelli  che  lui  creali,  e veglia  sino  alla  consumazione  de*  secoli 
sulla  vigna  che  ha  formala  dalla  Chiesa;  nostro  Signor  Gesù  Cri- 
sto fa  di  sé  apparire  nuovi  segni  a cagione  dell’ instabilità  degli 
spiriti,  c cangia  i miracoli  a ragion  della  diffidenza  dell’incredulità. 
Alla  morte  di  Muse,  vale  a dire  allo  spirar  della  legge,  egli  sale 
sulla  quadriga  del  Vangelo,  compiendo  i giuramenti  che  avea  giu- 
rati a'  nostri  padri , e tenendo  in  mano  quell’arco  della  santa  pa- 
rola, che  avea  tenuto  teso  in  tutto  il  regno  degli  Ebrei,  s’avanza 
in  mezzo  ai  flutti  del  mare,  in  quella  vasta  estensione  delle  na- 
zioni, la  cui  salute  era  figurala  da  Raab;  va  a calpestare  la  fidanza 
di  Gerico,  la  gloria  del  mondo,  e quello  clic  con  islupor  dei  popoli 
egli  ha  già  vinto  col  primo  fremilo  della  predicazione.  Il  profeta 
Zaearia  avea  veduto  questo  carro  a quattro  cavalli  uscir  quattro 
volte  da  due  montagne  di  bronzo  '. 

Il  primo  carro  avea  dei  cavalli  rossi,  e in  essi  erano  rappre- 
sentati i padroni  delle  nazioni,  i forti  della  terra,  quelli  che  sotto- 
mettendosi mercè  la  fede  al  Dio  «l’Àbramo,  padre  de’ credenti,  ad 
esempio  del  loro  capo  e per  assicurar  i fondamenti  della  fede 
hanno  tinto  i loro  abili  in  Rosea,  vale  a dire  nelle  acque  della 
tribolazione,  e col  loro  sangue  bau  fatto  rosseggiar  tulli  gli  sten- 
dardi della  loro  milizia;  «pielli  a cui  la  gioja  della  gloria  futura 
ha  fatto  «lisprezzare  la  spada  temporale,  e clic  divenuti  martiri, 
cioè  lestimonii,  hanno  sottoscritto  colla  loro  confessione  il  libro 
della  nuova  leggi* , aggiunto  alla  loro  confessione  il  peso  dei  mi- 
ra«*oli,  consacralo  il  libro  ed  il  tabernacolo,  opra  di  Dio  e non  del- 
l’uomo. «■  tutti  i vasi  «leU’evangelieo  ministero  col  sangue  d’ostie 
razionali  sostituito  al  sangue  degli  animali,  e gitimelo  infine  la 
rete  della  predicazione  sull’ampia  eslension  de'  mari,  hanno  for- 
mato la  chiesa  di  Dio  di  tutte  le  nazioni  che  sono  sotto  il  cielo. 

» Ma  avendo  la  moltitudine  generato  la  presunzione,  e la  ma- 
lizia essendo  nata  dalla  libertà,  apparve  il  secondo  carro  con  ca- 
valli di  negro  colore,  simbolo  del  lutto  e della  penitenza,  ed  in 
essi  ci  veniva  rappresentata  «(uella  falange  condotta  dallo  spirito 
al  deserto,  sotto  la  direzione  del  santissimo  Benedetto,  nuovo  Eli- 
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seo  del  novello  Israele,  falange  elio  rese  ai  figliuoli  dei  profeti  il 
bene  perduto  della  vita  comune,  ristabili  la  rotta  rete  dell’unità, 
e eolie  buone  opere  si  diffuse  lino  a quella  terra  dell’  aquilone , 
onde  viene  ogni  male,  e fece  riposar  ne’ cuori  contriti  colui  che 
non  abita  nei  corpi  soletti  al  peccato. 

» Dopo  ciò,  quasi  per  ricreare  le  stanche  milizie  e far  succedere 
alle  lamentazioni  la  gioja,  il  terzo  carro  è venuto  con  bianchi  ca- 
valli , vale  a dire  coi  frati  degli  ordini  di  Cistercio  e di  Flora . i 
quali,  simili  a pecore  tosale  e cariche  del  latte  della  carità,  sono 
uscite  dal  bagno  della  penitenza,  aventi  alla  loro  testa  san  Bei- 
nardo,  quell’ariete  rivestilo  dall'alto  dello  Spirilo  di  Dio,  che  le 
ha  condotte  nell’abbondanza  delle  valli,  aflinchè  i passeggeri  da 
essi  liberati  gridino  con  forza  al  Signore,  cantando  inni,  e posino 
sui  fluiti  il  -campo  del  Dio  delle  battaglie. 

» Ma  aH  undccima  ora,  quando  il  giorno  inclinava  già  alla  sera, 
ed  essendosi  raffreddala  la  carità  nell’  iniquità,  il  sole  di  giustizia 
scendeva  aneli’ esso  all’occidente,  il  padre  di  famiglia  ha  voluto 
radunare  una  milizia  ancor  più  adatta  a protegger  la  vigna  clic 
avea  di  sua  mano  piantata,  e coltivala  da  operai  chiamati  in  di- 
versi tempi,  la  quale  però  non  era  più  soltanto  ingombra  di  tri- 
boli e spine,  ma  pressoché  disfatta  da  una  nemica  moltitudine  «li 
volpi.  Il  perchè,  come  vediam  di  presente,  appresso  ai  primi  tre 
carri,  diversi  pc  loro  simboli,  Iddio  ha  suscitato  sotto  la  figura  «lei 
quarto  tiralo  da  cavalli  forti  e di  vario  colore,  le  legioni  «lei  frali 
predicatori  e minori,  eoi  loro  capi  eletti  pel  combattimento  '.  » 

Questo  linguaggio  figurato  di  papa  Gregorio  ci  desta  slupure , 
e ci  pare  fors  anco  difficile  ad  intendersi.  Ksso  non  è che  un  tes- 
suto di  parole,  «rimugini,  d’idee  della  sacra  Scrittura.  Nel  secolo 
decimolcrzo  navi  maggior  famigliarità  con  ipieste  cose  che  non 
n«'l  nostro:  aveasi  maggior  famigliarità  con  quella  vivente  unità 
e con  quelle  misteriose  connessioni  Ira  l’antica  e la  nuova  alleanza, 
Ira  la  sinagoga  e la  Chiesa,  Ira  Adamo  e I Cristo,  Ira  la  terra 
e I cielo.  Oggidì  questa  profonda  intelligenza  della  Scrittura  pare 
superiore  alla  nostra  pelici  razione.  Ce  ne  ricattiamo  chiamando 
«pie  secoli  i s«‘«oli  d'ignoranza,  «■  ’l  nostro  il  secolo  dei  lumi. 

Nel  tempo  elio  Gregorio  IX,  recentemente  papa,  si  preparava 
a canonizzare  san  Francesco  d’ Assisi,  ricevette  fauste  notizie  ri- 
guardo ad  un  popolo  barbaro  che  abitava  verso  la  Moldavia  e la 
foce  del  Danubio:  erano  i Cumnni  «»  Comuni.  1/  arcivescovo  di 
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Strigimia  gli  fo' dire  che  trovava  accesso  » convertii  li.  « Ho  già  bat- 
tezzato, diceva  egli,  alcuni  nobili  di  quella  nazione;  od  un  similoro 
del  paese  rinomalo  B.iriz,  desiderando  abbracciare  la  fedo  eristian:» 
ron  tulli  i suoi  sudditi,  mi  lui  mandalo  l'unico  suo  tiglio  con  alcuni 
frati  predicatori  che  sono  in  missione  sui  luoghi,  orni  prega  istan- 
temente di  andare  da  lui  in  persona  per  fornirgli  la  «agnizione 
del  vero  Dio.  lo  era  in  cammino  per  compiere  il  v oto  fatto  d'andar 
in  Terra  Sanla;  ma  mi  parve  bene  differire  il  mio  v iaggio  allo 
intento  di  guadagnar  tante  anime  a Dio.  evi  mando  l'arcidiacono 
di  Zala , supplicandovi  umilmente  di  darmene,  la  permissione.  E 
poiché  potrò  fare  maggior  frullo  in  quel  paese  eolia  qualità  di  le- 
galo della  sanla  sede,  la  cui  autorità  ivi  cassai  rispettala,  vi  prego 
a volermela  accordare,  di  modo  ch’io  possa  in  vostro  nome  pre- 
dicare, battezzare,  edificar  chiese,  ordinar  elici  iei,  creare  vescovi 
e fare  generalmente  lutto  ciò  che  riguarda  la  propagazione  della 
lede.  Il  papa  con  bolla  dell’ultimo  di  luglio  1227  accordò  di  buon 
gradi*  all’arci vescovo  tulio  ciò  che  domandava 

Quest.' apostolica  missione  dcH’arciveseovo  di  Strigonia  ebbe  un 
esito  felice.  La  nazione  dei  fiumani  col  suo  capo  abbracciò  la  re- 
ligione cristiana.  Gregorio  IX,  sendone  stalo  informato,  scrisse 
loro  nel  122!)  manifestando  tutta  la  sua  gioja,  li  accolse  sotto  la 
speciale  protezione  deU’aposlolica  sede,  o decretò  clic  il  loro  ve- 
seovo  non  sarebbe  soggetto  clic  al  romano  ponlelicc  3. 

Allora  la  religion  cristiana  fioriva  talmente  nelle  regioni  set- 
tentrionali clic  i re  di  Russia  mandarono  ambaseiadori  al  vescovo 
di  Modena,  legalo  apostolico  ne!  nord,  per  pregarlo  andasse  lino 
da  loro  ad  annunziar  la  purezza  del  Vangelo,  disposti  com’erano 
ad  abbandonar  gli  errori  ne’  quali  erano  caduti  per  difetto  di  pre- 
dicatori. Papa  Onorio  III,  che  mori  poco  dopo,  scrisse  loro  ni  17 
gennajo  1227  una  lettera,  in  cui  si  rallegra  delle  loro  buone  dis- 
posizioni. gl’ impegna  a perseverarvi,  per  non  attirarsi  da  parlo 
di  Dio  tribolazioni  ancor  maggiori  di  quelle  elio  aveano  stillile. 
Se  vogliono  avere  mi  legalo  della  chiesa  romana,  non  hanno  che 
a mandargli  una  deputazione  c lettere  per  farne  la  domanda,  che 
verrà  favorevolmente  accolla.  Intanto  li  esorta  a conservar  la  pace 
eoi  cristiani  di  Livonia  e dell’Estonia  J. 

Nel  1231  un  redi  Russia,  già  cristiano,  ma  involto  nello  scisma 
dei  Greci,  mostrava  desiderio  di  sottomettersi  alla  romana  chiesa. 


* (taynalil.  !2:7,  in  a.  ,'ÌO. 
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Por  determinarlo  appieno,  Gregorio  IX  gli  scrisse  ai  18  ili  luglio 
ilello  stesso  anno  la  lettera  seguente  : « Apprendiamo  dal  Signore 
nel  Vangelo  elle  non  v'ha  che  un  solo  ovile  ed  un  pastore,  e che 
il  Cristo  Ita  costituito  custode  speciale  e principale  delle  sue  pe- 
rorcllc  il  bealo  Pietro,  (piando  con  singoiar  privilegio  in  uno 
alle  chiavi  del  regno  de' cieli  gli  ha  conferito  la  podestà  di  le- 
gare e di  assolvere , e gli  ha  detto,  a lui  solo,  per  ben  tre  volle  : 
Pasci  le  mie  pecorelle.  Ora  egli  è un  mostrarsi  fuori  di  questo 
ovile  ed  estraneo  al  gregge  del  Signore  il  non  volersi  sottomet- 
tere, né  umilmente  obbedire  al  vicario  di  Cristo,  vale  a dire  al 
successore  del  bealo  Pietro,  che  fu  elevalo  alla  pienezza  della 
podestà,  mentre  gli  altri  non  sono  stali  chiamati  se  non  se  a parte 
della  sollecitudine,  e pel  quale,  nella  persona  di  Pietro,  Cristo  ha 
pregato  il  Padre  suo,  allineile  non  ne  venga  meno  la  fede.  Il 
perchè  si  ha  ragione  di  pensare  che  si  smarriscono  coloro  i quali 
sono  di  contraria  opinione  e si  allontanano  dalla  sua  obbedienza. 
Avendo  noi  dunque  risaputo  per  mezzo  del  venerabile  nostro 
fratello,  il  vescovo  dei  Prussiani,  che  voi  siete  un  principe  cri- 
stiano, ma  osservate  le  costumanze  ed  i riti  dei  Prussiani  e dei 
Greci  e li  fate  osservare  dagli  altri  nel  vostro  regno;  che  però, 
ispiralo  dalla  grazia  divina,  volevate  ridurvi  alla  devozione  ed 
obbedienza  dell’ apostolica  sede  ed  alla  nostra:  noi,  bramando 
con  lutto  il  cuore  la  salute  dell’anima  vostra,  il  vostro  pro- 
gresso, il  vantaggio  vostro  e ’l  vostro  onore,  avvertiamo  vostra 
serenità  e I-  esortiamo  nel  Signore  a non  rigettare  la  vera  dot- 
trina, ma  ad  abbracciare  religiosamente  i riti  ed  i costumi  dei  La- 
tini, sottomettendo  la  vostra  persona  e ’l  vostro  regno  alla  soave 
dominazione  della  chiesa  romana,  madre  di  lutti  i fedeli,  la  ((itale, 
propone  di  trattarvi  come  un  gran  principe  nella  chiesa  di  Dio 
edi  amarvi  come  suo  figlio  speciale;  poiché  sentirete  più  ahbon- 
devolmenlc  la  grazia  deH’u|H)slo!iea  sede  e la  nostra,  se,  lasciando 
il  torlo  sentiero,  camminate  nella  retta  via  clic  vi  si  mostra,  e se 
noi  spieghiamo  verso  di  voi  e del  vostro  regno  il  soccorso  della 
nostra  benevolenza  *.  » 

Vedremo  nel  1246  le  conseguenze  di  queste  buone  disposizioni: 
il  principe  Daniele  di  Russia  mandare  a Roma  degli  ambasciadori, 
sottomettersi  col  suo  popolo  alla  romana  chiesa , domandar  un 
legato  per  istruirlo  nella  fede  cattolica,  e conferirgli  al  tempo  stesso 
il  titolo  e la  corona  di  re;  e per  soddisfare  a’  suoi  desidero  il  papa 

1 Paynald,  1431,  num.  43. 
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gli  manderà  pome  legalo  apostolico  il  prelato  Alberto,  arcivescovo 
di  Prussia  e di  Livonia 

Più  notevole  ancorasi  è (pici  clic  segue.  Era  sialo  oidio  un  re 
di  Norvegia.  Dovendo  esser  incoronalo  per  autorità  del  papa, 
mandò  lettere  ed  un’  ambasciala  a tinaia.  Gregorio  l\  incaricò 
successivamente  gli  arcivescovi  di  Luiulen  e di  Nidrosia  d’esami- 
nar l’elezione  regale,  e di  fargliene  relazione.  Essendo  morti  i due 
prelati  prima  d’aver  terminalo  l’affare , papa  Gregorio  IX,  ad  istanza 
del  re,  ne  sostituì  loro  degli  altri  colla  seguente  lettera  del  9 set- 
tembre 1251,  dovei  Norvegi  posson  vedere  «piai  fosse  l'autorità 
della  sede  apostolica  presso  i loro  antenati. 

« Ai  vescovi  di  llerg  e di  Stavcngrc  ed  all’abbalc  di  Santa  Ma- 
lia di  Stanici  dell’  ordine  cisterciense.  Il  nostro  carissimo  tiglio 

10  Gesù  Cristo,  l’illustre  re  di  Norvegia,  avendoci  altre  v olle  umil- 
mente supplicato  per  la  sua  incoronazione,  con  nostre  lettere  or- 
dinammo all’ arcivescovo  di  Luiidcn  e al  vescovo  di  Scare  di  as- 
sumere diligente  informazione  su  l'elezione,  la  condizione  e lo 
stalo  del  detto  re,  come  pure  sullo  stalo  del  regno  e su  tulle  le 
altri'  circostanze  la  cui  cognizione  può  sembrar  necessaria  per  la 
sua  promozione  o per  la  decisimi  dell’alTare  ; di  farei  in  appresso 
una  felici  relazione  in  iscritto  di  tolto  «pianto  avranno  trovato, 
affinchè,  pienamente  istillili  dalla  loro  relazione,  proceder  pos- 
siamo con  sicurezza  maggiore.  Avendoci  poscia  il  re  latto  sqiere 
clic  l'arcivescovo  ed  il  vescovo  non  aveano  pollilo  eseguire  la  ior 
commissione,  prevenuti  come  furono  dalla  morte,  confidammo 
l’esecuzione  di  «piesto  affare  all' arcivescovo  di  Nidrosia  e a voi. 
nostro  fratello,  vescovo  di  Bcrg;  ma  essendo  l'arcivescovo  di  I\i- 
drosia  tolto  dal  mondo,  e non  potendo  voi  solo  eseguire  la  com- 
missione. il  detto  re  ci  pregò  umilmente  di  dare  degli  ordini,  af- 
finchè sia  eseguita  da  voi  e da  altri.  Annuendo  adunque  benevol- 
mente alla  domanda  del  re.  vi  ordiniamo  con  queste  lettere  apo- 
stoliche di  procurare  la  conclusione  di  questo  affare,  secondo  il 
tenore  del  primo  mandalo  -.  ■. 

Ai  9 di  luglio  dello  stesso  anno  1251  con  una  lettera  piena  di 
paterno  affetto  lo  stesso  papa  Gregorio  IX  ricevette  sotto  la  spe- 
ciale proiezione  di  siti  Pietro  i Pomcrani,  che  si  erano  convertili 
mercé  la  predicazione  dei  figli  di  san  Domenico.  Il  papa  benedice 

11  Signore  per  la  loro  conversione  e.  li  esorta  ad  amar  con  lutto 
il  cuore  quel  Dio  di  bontà  che  hanno  imparalo  a conoscere,  ed  a 
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perseverare  nella  lede  di  Gesù  Cristo,  attenendosi  alla  sana  dot- 
trina di  predicatori  ch'eran  loro  cosi  cari 

Tutto  questo  inerita  assai  d’esser  notato.  Se  (|iiesle  linone  dispo- 
sizioni dei  popoli  del  nord  a\ essere  incontrato  neH'iinporatore  d'oc- 
cidente un  altro  Carlomagno  per  secondarle  d’accordo  col  capo 
della  Chiesa,  la  civiltà  cristiana  senza  dubbio  avrebbe  potuto  pe- 
netrare lino  al  fondo  della  Russia,  lino  presso  i Tartari,  arrestare 
cosi  b*  irruzioni  di  ipiosli,  ovvero  con  una  crociata  universale 
volgerla  contro  i maomettani,  allora  affievoliti  dalle  discordie,  con- 
solidare per  secoli  i regni  cristiani  di  Georgia,  d'Armenia,  di  Ge- 
rusalemme e di  Cipro,  c lilialmente  l' impero  latino  di  Costanti- 
nopoli. (Questo  piano,  fortemente  concepito  ed  eseguito  con  unione 
e v igore  dalle  forze  congiunte  del  sacerdozio  e dell'impero,  avrebbe 
occupalo,  assorbito  la  sovrabbondante  attività  delle  popolazioni 
europee  e posto  line  a tutte  le  guerre  private;  ma  Federigo  II, 
con  tulli  i suoi  talenti,  non  era  un  Carloniagno.  Se  fu  grande, 
ciò  fu  sol  fra  i principi  mediocri.  In  vece  di  veder  Dio  e I’  uma- 
nità uniti  nella  chiesa  cattolica,  non  vedeva  che  sé  e la  sua  fa- 
miglia; per  ciò  stesso  pcrdcransi  e lui  c con  lui  la  sua  famiglia 
tutta  intiera. 

Da  dodici  anni,  cioè  dal  1214,  in  cui  uvea  preso  la  croce,  si 
bcllava  e si  prendeu  giuoco  del  papa  e della  Chiesa,  dei  re  e dei 
popoli,  lidi’  occidente  e dell’ oriente,  con  promesse  e giuramenti 
clic  non  manteneva  mai.  Sulle  ripetute  sue  assicurazioni  di  muo- 
vere alla  testa  della  cristianità  armala,  la  Chiesa  predicava  la  cro- 
ciala, il  clero  ed  il  popolo  pagavano  le  decime,  i crociati  si  pone- 
vano in  viaggio,  gli  uni  precedevano  e giungevano  in  Egitto  od 
in  Palestina,  come  l'avanguardia  dell'imperatore,  gli  altri  si  radu- 
navano nell'Italia  meridionale  e in  altre  marittime  contrade,  aspet- 
tando che  l'imperatore  venisse  a porsi  alla  loro  testa;  passavano 
mesi,  passavano  intieri  anni  ad  aspettare  e l'imperatore  mai  non 
giungeva.  In  questa  vana  aspettazione  i crociati  d’Egitto  si  voler 
costretti  render  Dainiclta  agl’infedeli;  quelli  di  Palestina  non  sa- 
peano  che  fare,  al  par  di  «pielli  d'Europa,  che  lini  vano  col  cader 
malati  o coi  ritornar  alle  proprie  case.  Questo  cattivo  giuoco  non 
pelea  durar  sempre. 

Subito  dopo  la  solennità  della  sua  elezione  ed  incoronazione,  cioè 
liu  dai  25  di  marzo  1227,  pupa  Gregorio  IX,  secondo  il  costume, 
ne  diede  parte  a tutti  i prelati  della  cristianità,  raccomandandosi 

1 Raynall  I2ót,  num.  VI 
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alle  loro  orazioni;  c nella  stessa  lettera  ordinava  loro  di  stimolare 
tolti  i crociati  a muovere  in  Terra  Salila,  minacciandoli  delle  ec- 
clesiastiche censure.  La  Sellerà  all’ imperatore  (ed  è osservazione 
di  un  autor  protestante  '))  spiegavasi  in  un  modo  più  circostan- 
ziato, più  cortese  e più  incalzante.  Gregorio  gli  ricordava,  come 
a suo  carissimo  figliuolo , di  (pianti  alfari  e cure  erosi  egli  altra 
volta  incaricalo  per  lui,  e lo  supplicava  a seriamente  promovere 
la  crociata  ed  a compiere  lilialmente  il  voto  con  cui  crasi  legalo. 
« Noi  vogliamo  bensì,  conchiudeva,  portar  con  voi  la  condiscen- 
denza lìn  dove  lo  comportano  i nostri  doveri,  ma  speriamo  altresì 
che  voi  non  vi  porrete,  non  più  che  noi,  in  tale  imbarazzo  da 
non  poter  forse  cavarvcne,  quand’anche  lo  volessimo  *.  » 

L’ imperatore  dal  canto  suo,  per  mezzo  del  vescovo  di  llcggio 
e di  Ermanno  de  Salza,  gran  maestro  dell’ordine  teutonico,  mandò 
al  papa  le  più  obbliganti  lettere  di  felicitazione;  e,  cosa  che  pa- 
reva ancor  più  importante,  fin  dal  fehhrajo  aveva  indirillo  a limila 
i compirli  rapporti  che  condonavano  ai  Lombardi  tutte  le  pene, 
levavano  il  bando  dall’impero,  proclamavano  la  libertà  di  tulli  i 
prigionieri  e promettevano  il  consenso  del  re  Enrico  i.  I Lombardi 
per  l’opposito  mostravano  sempre  molla  lentezza  ; il  perchè  Gre- 
gorio ai  24  di  marzo  fece  loro  severi  rimproveri  ed  aggiunse:  « Al- 
cuni inviali  dell’imperatore  hanno  recalo  gli  alti  nella  l'orma  pre- 
scritta, ed  attesi  lungo  tempo  i vostri  plenipotenziarii,  mentre  voi 
volete  scusare  la  vostra  negligenza  e ’l  disprezzo  che  lati*  delle 
convenzioni  mediante  messaggeri  di  nessuna  importanza , e cer- 
cate inetti  e frivoli  pretesti , pei  (piali  fosle  non  ha  guari  seve- 
ramente biasimati  da  papa  Onorio.  Soddisfate  or  dunque  a (ulti 
gli  ordini , e mandale  con  ogni  prontezza  gli  alti , per  tema  che 
non  giunga  a cognizione  deirimperalore  aver  voi  cosi  a lungo  ne- 
gletto il  dover  vostro,  ed  essere  stato  d’uopo  di  tante  rimostranze 
da  parte  della  santa  sede.  Sapete  quanto  noi  vi  amavamo  nella 
precedente  nostra  legazione  in  Lombardia;  vi  ameremo  ancora 
assai  di  più , se  obbedite.  l'or  lo  che  preparale  ogni  cosa  per  la 
crociala,  per  non  dare  all’imperatore  nè  pretesto,  nè  occasione  di 
ritardare  di  più , c per  non  rendervi  avversi  e Dio  e gli  uomini. 
Del  resto  sappiale  che  se,  in  questo  affare  così  importante  di  Dio, 
voi  disprezzate,  sdegnate  od  eludete  i nostri  comandi,  non  ci  re- 
sta che  invocare  il  cielo  e la  terra  contro  la  vostra  insolenza  '.  > 


1 Raumer,  tom.  Ili,  pag.  267,  2.a  ed.  — 1 Raynatd,  1227.  num.  18.  — 3 Rau* 
mer,  pag.  207.  — 4 Reg  Gregor , lib.  1,  epi.il.  13. 


Digìtìzed  by  Google 


[1 227-1250]  LIBRO  SETTAnTESINOTERZO  29 

In  vero,  un  di  prima  di  «picsla  lettera,  i Lombardi  completarono 
in  Brescia  il  documento  di  cui  si  tratta  e lo  mandarono  a Roma  ; 
ma  Gregorio  trovò  che  vi  mancavano  i suggelli  del  marchese  ili 
Monferrato  e di  molte  altre  città;  in  conseguenza  ordinò  di  rime- 
diare senza  ritardo  a ipiesti  difetti  di  forma,  aflineliò  non  vi  si  so- 
spettasse di  qualche  disegno  odi  frode. Tuttavia,  aflinchè  intanto 
rimanessero  occulti  questi  difetti  e inolivi  di  ritardo,  Gregorio 
mandò  all'Imperatore  soltanto  una  copia  dell’atto,  adduccndo  per 
ragione  che  non  volea  affidare  ad  alcun  messaggero  I’  originale. 
Giunsero  finalmente  i documenti,  riguardo  alla  sostanza  ed  alla 
forma  non  riprovevoli.  Ma  il  papa  uvea  ancora  altri  rimproveri  da 
fare  ai  Lombardi:  prima  per  la  loro  connivenza  pei  partigiani  dell'e- 
resia. in  secondo  luogo  per  la  rovina  delle  libertà  eeclesiasl ielle.  Si 
pubblicavano  leggi  contro  gli  eretici,  ma  non  venivano  seriamente 
eseguile;  si  condannavano  talora  degli  eretici  con  grande  rumore 
ad  ammende  od  anco  all'esilio,  ma  si  restituiva  loro  sotto  mano 
il  danaro,  e si  lasciavano  rientrare  nelle  città,  mentre  si  violavano 
tutti  i diritti  a riguardo  dei  cheriri.  Gregorio  IX  con  lettera  del  29 
aprile  1227  minaccia  la  scomunica  ai  magistrali  ed  alle  città  di 
Lombardia,  se  non  correggono  questi  abusi  '. 

Quando  un  papa  rilevava  con  tanta  severità  ogni  sorta  di  man- 
camenti in  quelli  stessi  die  dovea  riguardare  in  certo  modo  come 
suoi  alleali . l'imperatore  poteva  assai  meno  aspettarsi  che  i suoi 
difetti  e i «Idilli  suoi  passassero  inconsiderati  e senza  rimprovero. 
Quindi  Gregorio  uvea  l' occhio  non  solo  sui  pubblici  altari  dcl- 
I’  impero,  ma  anche  sulla  privata  condotta  di  Federigo.  La  corte 
<>ra  dedita  ai  piaceri  del  corpo  e dello  spirito,  ed  egli  medesimo 
ne  era  l’anima.  Ma,  al  dir  «li  uno  storico  protestante  *,  i suoi  stessi 
ammiratori  non  possono  negare  ch'egli  non  osservava  strettamente 
i precetti  della  morule  cristiana  riguardo  al  sesso  feminile  e che, 
accanto  alle  magnifiche  produzioni  d'una  vita  liberamente  poetica, 
si  videro  spuntare  delle  licenziose  mostruosità.  Mollo  più  che  ad 
un  mondano  od  indillerentc  osservatore  difetti  di  questa  sorte  pa- 
rer doveano  scandalosi  al  capo  supremo  della  chiesa  cristiana;  ed 
anche  lasciando  star  ciò,  il  vecchio  oltagenario  poteva  credersi  au- 
torizzalo ed  obbligato  ad  avvertire  ed  ammonire  un  giovane  pel 
«piale  ancor  fanciullo  crasi  già  adoperato  con  tanto  zelo.  Gregorio 
adunque  scrisse  a Federigo  una  lettera  in  cui  straordinariamente 
loda  i talenti,  le  cognizioni,  la  forza  dell  ingegno,  la  potenza,  l’este- 

1 H'g.  Ur?q .,  tib.  1.  rpist.  419.  — * Raumer,  toin.  111.  pag.  270. 
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rioiv.  posizione  di  Ini,  ma  ■'li  ricorda  al  tempo  stesso  Collidilo  tanto 
maggiore  in  coi  egli  è di  non  usar  di  lutto  ipicsto  se  non  in  un 
■nodo  che  piaccia  a Dio.  « È d'uopo,  prosieguo  il  papa,  è d'  uopo 
guardarsi  anzitutto  che  lo  spirito  e I'  amore  «die  avete  comune 
cogli  angeli , noi  volgiate  a «pianto  hanno  gli  uomini  di  comune 
cogli  animali  c colle  piante,  cioè  i sensi  c l nudrinicnlo.  Impe- 
rocché 1’  attaccamento  alle  cose  sensibili  snerva  lo  spirilo,  ed  il 
corpo,  reso  dilicalo  dal  cibo,  disconosce  e corrompe  il  vero  amore. 
Se  dunque  spirito  ed  amore,  due  lumi,  venissero  a spegnersi;  se 
codeste  aquile  clic  spaziano  vittoriose  nelle  allure  venissero  a ca- 
dere e ad  impastoiarsi  nelle  terrene  voluttà,  come  potreste  voi 
additare  il  cammino  della  salute  a quelli  che  vi  sicguono?  Lungi 
ila  voi  simile  sciagura!  Quanto  a noi,  clic  \i  amiamo  iin  dalla 
vostra  infanzia,  vorremmo  incidere  nel  vostro  cuore  questi  prin- 
ripii  con  uno  stilo  di  bronzo,  per  preservarvi  dal  pericolo  «lidia 
morte  eterna  e farvi  acquistare  la  grazia  di  Dio  c di  Gesù  Cristo.  » 
A «pianto  pretorie  il  papa  aggiunge  una  simholi«*a  spiegazione 
«lidie  insegne  imperiali.  « Nelle  processioni  portasi  innanzi  a voi  la 
croce  in  cui  trovasi  un  pezzo  del  legno  del  Signore  e la  lancia 
dov  è il  suo  chiodo;  voi  portate  in  lesta  la  corona  d’oro  «*on  pie- 
tre preziose,  lo  scettro  india  destra,  il  pomo  «l'oro  nella  sinistra, 
afiim  hè  la  cro«*e  del  Signore  c la  memoria  della  sua  passione  sien«* 
del  continuo  innanzi  ai  vostri  «urlìi  per  ricordarvi  «pianto  far 
dovete  per  colui  « he  Ita  fatto  c patito  tanto  per  voi.  Considerale 
attentamente  la  lancia , «die  aprendo  il  «risialo  di  Cristo  ne  fece 
sgorgare  i sacramenti  «li  vostra  salute  : è la  porta  angusta  che  mena 
alla  vita.  Voi  siete  coronato  con  una  triplice  corona,  come  Cristo 
fu  «l'un  triplice  diadema,  «lalla  sua  madre,  dalla  sua  matrigna, 
dal  Padre  suo;  dalla  sua  madre  d'  una  corona  di  grazia,  quando 
ha  unito  a sé  la  debolezza  della  nostra  mortalità;  dalla  sua  ma- 
trigna la  sinagoga  d’una  corona  di  giustizia,  quando  ha  riscattato 
il  genere  umano  a prezzo  del  sangue  suo;  dal  suo  Padre,  «l’una 
corona  di  gloria,  quanilo  si  è assiso  alla  destra  di  lui  india  gloria 
«lei  regno.  Voi  parimente  ricevete  dalla  Germania  vostra  madre 
una  corona  «li  grazia,  che  non  è «li  giustizia,  ma  di  libera  elezio- 
ne; ricevete  «bilia  Lombardia,  che  la  fa  talvolta  da  matrigna,  una 
corona  di  giustizia  elicvi  è dovuta  per  diritto:  lilialmente  dal  vo- 
stro padre,  vale  a dire  «lai  sommo  pontefice,  ricevete  una  t:o- 
rona  di  gloria , che  v’  innalza  e vi  onora  sopra  tutte  le  potenze 
c i principi  tulli  del  mondo.  Abbiale  dunque  cura  di  portar»'  la 
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corona  di  grazili  in  «pieslo  esilio  in  modo  che  ?>i;i>  i riservala  la 
corona  ili  giustizia  -nel  giudizio,  elio  nel  vostro  esame  innan/.i  al 
gimlici*  troviate  onde  rispondere  al  vostro  accusatore,  e siate  in- 
tìoe  coronalo  eolia  corona  ili  gloria  immarcescibile  in  quel  regno 
non  mai  perituro.  Portale  lo  scettro  «Iella  giustizia  nella  destra , 
la  quale  «lev»;  pesare  a punizion  de’  malvagi  ; nella  sinistra  il  pomo 
«l’oro,  simbolo  «Iella  misericordia,  matto  clic  «lese  stendersi  per 
liberare  gli  oppiassi  e consolare  i miseri;  poiché  un  giudizio  senza 
inisericortlia  è assai  dilettoso,  e così  reciproeamimte  » 

Il  latori'  «Iella  l«‘llera  era  Ira  (ìaione  dell’ ordine  ile’  predicatori, 
cui  il  papa  autorizzava  ad  aggiungervi  a viva  voce. 

Intanto  si  avvicinava  il  mese  d'agosto  1227,  incili  I imperatore, 
scrunilo  il  trattato  «li  San  Germano,  dovea  partire  per  Terra  Santa, 
sotto  pena  il’  imporre  re  la  scomunica  issofatto,  la*  precedenti  sue 
tergiversazioni,  gl' interminabili  suoi  indugi  a v cairn  rallentalo  lo 
zelo  di  umili  crociali.  Quelli  di  Francia  c di  Germania,  eli' erano 
cosi  obbligali  «li  aspettare  ail  Otranto  e a Brindisi,  poco  avvezzi 
ai  calori  eccessivi  «li  «piella  porzione  (l’Italia,  si  videro  esposi i a«l 
epidemiche  malattie.  Parecchi  illustri  personaggi,  tra  gli  altri  i ve- 
scovi di  Augusta  e d’Angcrs,  ne  furono  le  vittime.  Il  «luca  Luigi 
di  Turingia,  marito  «li  saul’Elisabetla  (l'Ungheria  e capo  principale 
della  crociala  dopo  l'imperatore,  fu  «mito  da  una  febbre  fredda  nel 
momento  d’ imbarcarsi,  c morì  in  Otranto  agli  II  di  settembre. 
La  voce  pubblica  accusò  I’  imperatore  di  averlo  avvelenato;  ma 
non  è mollo  verisimile.  Alla  line  s'  imbarcò  anche  F imperatore; 
ma  dopo  Ire  giorni  «li  navigazione  ritornò  a terra,  si  ritirò  nei 
bagni  «li  Pozzuoli,  per  guarire  da  una  malattia  linla  o reale. 'A 
questa  notizia  i crociali,  che  aspettavano  a Brindisi  <-  ad  Otranto 
e speravano  aver  per  ca|*o  l’ imperatore,  perdettero  allatto  il  co- 
raggio c si  dispersero  da  tulle  le  parti,  io  numero  di  oltre  qua- 
rantamila» Fin  «F  allora  era  facile  prevedere  che  «piedi  eli'  erano 
passati  isolatamente  in  Asia  non  vi  farebbero  nulla  «li  solido:  per 
eonscgiicnza  polevansi  riguardare  tulli  gli  sforzi  eli’  eransi  falli 
liti  allora  per  l'oriente  come  infruttuosi  e nulli.  Questo  latto  del* 
F impcradorc , disse  liti  «F  allora  Matteo  Paris  ben  piò  favorevole 
che  avverso  a Federigo,  eoo  iocalcolabile  danno  tornò  ad  onta  e 
pregiudizio  di  lulla  la  bisogna  del  Grociiisso  c della  crociata  ~. 

1 ttayruul,  1227,  mini.  21-25.  — * Matth.  Paris,  1227.  Quod  factum  impe- 
ratori* damnose  itimi s rntundnrìt  in  dedeca .<  et  in  pnej udiri um  lottiti ; ne- 
gata C.rucifixi.  ' 
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In  virtù  della  convenzione  da  sé  giurata  e solloscrilla  a San 
Germano,  I’  imperatore  aveva  incorsa  la  scomunica  issofatto. 
Papa  Gregorio  inoltre , sdegnalo  di  tanta  dilazione  dopo  pro- 
messe cosi  solenni,  lo  dichiarò  scomunicalo  in  questo  modo.  Il 
giorno  ili  san  Michele  2t>  settembre  1227.  nella  chiesa  maggiore 
d'Anagni.  pontificalmente  vestilo  e assistilo  da  cardinali,  vescovi 
ed  altri  prelati,  tenne  un  sermone,  in  cui  prese  per  testo  : E neces- 
sario che  arem  genio  scandali  ; poscia,  dopi»  aver  parlalo  del  trionfo 
riportalo  da  san  Michele  sul  dragone,  dichiarò  pubblicamente  sco- 
municalo l’ imperato!'  Federigo , come  colui  che  ricusava  di  ese- 
guire il  suo  volo  dopo  molte  ammonizioni  e aveva  incorso  la 
sentenza  di  papa  Onorio,  alla  «piale  si  era  volontariamente  sotto- 
messo, se  nel  termine  convenuto  non  passasse  in  Terra  Santa. 
Il  papa  venne  indi  a Roma,  dove  l'imperatore  gli  mamlò  fare  le 
sue  scuse.  Ma  siccome,  pel  giudizio  stesso  clic  ne  ha  fatto  I’  au- 
tore protestante  sopra  citalo,  le  parole  di  Federigo  non  erano 
mai  l'indicazione  de’ suoi  peusieri.il  papa  Gregorio  non  vi  prestò 
punto  fede.  Anzi,  avendo  adunato  a Roma  «pianti  potè  prelati  «l'I- 
talia ed  anche  del  regno  ili  Sicilia,  rinnovò  ai  18  di  novembre  la 
scomunica  dell’  imperato.  ■.  In  conseguenza  il  sommo  pontefice 
scrisse  a tulli  i vescovi  una  lettera  circolare,  in  cui  riferisce  tutte 
le  promesse  e tutte  le  dilazioni  deH’imperalor  Feilcrigo.  «‘he  avea 
preso  per  ultimo  termine  pel  passaggio  l’agosto  1227.  Poscia  ag- 
giungi' : 

» Vedete  come  Ita  mantenuto  le  sue  promesse.  Alle  fre«pienti 
sue  istanze,  umile  migliaja  ili  crociali  si  erano  recate  a brindisi 
pel  termine  prescritto,  spinti  dalla  minaccia  «li  scomunica,  ed  erano 
andati  a «pici  porto,  poiché  la  maggior  parte  delle  altre  cidà  ma- 
rittime avcaix»  perduto  il  favore  dell’ imperatore.  Ma  egli  ritenne 
cosi  a lungo  i crociali  durante  il  massimo  calore  «Iella  stale  in  «pud 
paese  malsano  e in  quell'aria  corrotta  clic  una  gran  parte  non 
solo  tbd  popolo,  ma  anche  dei  nobili  e dei  signori,  vi  sono  morti 
di  peste,  «li  s«'le,  di  caldo  e d’altri  incomodi.  Ira  gli  altri  i vescovi 
«l’Augusta  «■  d'Angers.  Una  gran  parte,  nel  ritorno,  sono  periti 
sull*'  strade,  nei  Imstdii,  fra  le  montagne.  Gli  altri,  ottenutone 
app«*na  licenza,  si  sono  imbarcati,  benché  non  vi  fossero  legni 
bastevoli  pel  trasporto;  non  lo  hanno  però  fatto  che  all'Assun- 
zione , «piami’  era  vicino  il  tempo  ortlinario  «lei  ritorno.  Si  souo 
dunque  esposti  al  pericolo  per  amor  di  Gesù  Cristo,  credendo  che 
l'imperatore  li  seguirebbe  senza  ritardo;  ma  egli,  disprezzando 
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la  divozione  di  quel  popolo,  le  sue  promesso  del  pari  ohe  le  cen- 
sure della  Chiesa,  è ritornalo  alle  ordinarie  delizie  del  suo  regno, 
sotto  vano  pretesto  di  malattia. 

« Considerate  adunque  (piale  sia  il  dolore  della  chiesa  romana 
al  vedersi  così  crudelmente  ingannala  da  un  tiglio  da  lei  allevato 
fin  dalla  culla  e colmato  di  tanti  benelicii,  e in  cui  ella  avea  posto 
la  sua  speranza  per  quest’impresa.  Per  non  dargli  oecasion  di  dis- 
togliersene, ella  ha  dissimulato  gli  esilii  dei  prelati,  gli  spoglia- 
menti,  le  prigionie  ed  i mali  senza  numero  eli’  egli  liu  fatto  alle 
chiese,  al  clero  ed  ai  religiosi,  senza  coniare  i lamenti  ilei  popoli 
e dei  nobili  del  patrimonio  delia  Chiesa.  * Il  papa  eonehiude  di- 
chiarando che  l'imperatore  Federigo  lui  incorso  la  scomunica,  alla 
quale  si  era  volontariamente  sottomesso,  e minaccia  di  procedere 
più  rigorosamente  contro  di  lui,  se  lo  esiga  la  sua  contumacia.  Fi- 
nisce però  coll’  esprimer  iidueia  che  Dio  gli  farebbe  la  grazia  di 
riconoscere  la  propria  colpa  e di  ricorrere  alla  Chiesa  sua  madre 
per  trovarvi  il  rimedio  '. 

Federigo  dal  canto  suo  cercò  di  giuslilicarsi  presso  i re  ed  i 
principi,  massimamente  (pie’ di  Germania.  I.e  sue  lettere  consi- 
stono principalmente  in  declamazioni  triviali  sull  ambizione  e l'a- 
varizia del  clero . specialmente  della  chiesa  romana.  Quanto  alle 
prove  delle  sue  accuse,  si  trova  in  contradizionc  con  sé  stesso. 
Quindi  l‘  abbiali)  veduto  pubblicamente  dichiarare,  e più  d’  una 
volta,  ch'egli  lutto  dovea  alla  romana  chiesa,  e l'impero  e ’l  regno 
di  Sicilia  e l’onore  e perlàio  la  vita:  ora  la  accusa  ili  lutto  l'op- 
posto. Questa  contradizione  però  si  spiega.  Nulla  tanto  pesa  a certi 
uomini  quanto  la  gratitudine  per  grandi  benelicii;  e Federigo  era 
di  questi.  I n altro  motivo  ancora  lo  spingeva  a scuotere  questo 
carico.  Nella  sua  lettera  al  re  d’Inghilterra  egli  dà  per  prova  del- 
l'aiuliizionc  della  chiesa  romana  la  condotta  ch’cssa  tenne  verso  il 
padre  del  re  e verso  il  conte  di  Tolosa.  Ora,  noi  abbialo  veduto  che 
uomo  fosse  Giovanni  Scnza-Terra , tiranno  senza  fede  nè  legge, 
clic  mendicava  l’ alleanza  e la  protezione  ilei  sultano  di  Marocco, 
pronto  ad  abbracciare  il  maomettismo  per  prendersi  giuoco  più 
impunemente  del  suo  popolo  e della  Chiesa.  Abbiali)  veduto  llai- 
mondo  di  Tolosa,  fosse  persuasione,  fosse  leggerezza,  incorreg- 
gibile fautore  del  manicheismo,  altrimenti  dell'  anarchia  civile  e 
religiosa.  Al  par  di  questi  due , Federigo  covava  in  fondo  al  suo 
cuore  l’ateismo  politico,  che  altro  dio  non  riconosce,  altra  reli- 
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gionc . allea  legge,  altra  inorato  elio  il  proprio  interesse.  Ne  \e- 
dreni  altre  prove  man  mano  elle  .uniremo  innanzi. 

Intanto  il  papa  ricevette  notizie  di  Terra  Santa  per  ima  lettera 
patente  scritta  in  nome,  del  patriarca  di  Gerusalemme,  degli  arci- 
vescovi di  Cesarea,  di  Nazaret  e di  Narlmna,  dei  vescovi  di  Win- 
chester e d'  Eversici-,  come  anche  dei  tre  maestri  dell'  Ospitale, 
del  Tempio  e dell’ordine  teutonico.  « Noi  siamo,  dicevano,  in 
estrema  desolazione,  clic  non  sia  venuto  india  Siria  I imperatore 
nel  passaggio  d'agosto.  A questa  notizia  i pellegrini  che  lo  aveuno 
preceduto  in  ninnerò  di  quarantamila  prodi,  se  ne  sono  riparlili 
sugli  stessi  navigli  che  li  aveano  condotti.  i)o|x>  la  loro  partenza 
però  sono  rimasti  circa  ottocento  cavalieri,  i (piali  ad  una  voce 
gridavano:  O rompiamo  la  tregua,  o riparliamo  tutti  insieme.  Si 
sarchile  molto  stentato  a ritenerli  senza  il  duca  di  Liinhorgo,  ohe 
dovrà  comandare  I’  armala  in  nono-  dell’  imperatore.  Tenemmo 
consiglio  su  questo  proposito,  cd  avendo  il  duca  dichiaralo  di  vo- 
ler rompere  la  tregua,  gli  si  rappresentò  ch’ei  a pericoloso  il  farlo 
ed  anche  sconvenevole , essendo  confermala  con  giuramento. 
Dalla  parte  ilei  duca  si  replicò  che  il  papa  avea  scomunicato  lutti 
i crociati  che  in  quel  passaggio  non  andassero,  lienchc  sapesse 
bene  che  la  tregua  durar  dovea  ancor  due  anni:  dal  che  coneliiu- 
devano  ch’era  intenzione  del  papa  che  non  si  osservasse  la  tre- 
gua. Olire  ciò  i pellegrini  non  volevano  restare  oziosi,  e molti  di- 
cevano: Se  essi  si  ritirano,  i Saraceni  verranno  poscia  a piom- 
barci sopra,  non  ostante  la  tregua.  Per  lo  che  dopo  una  lunga  de* 
liberazione,  fu  deciso  di  andare  a Gerusalemme,  e per  avvicinar- 
sene più  facilmente  di  cominciare  col  forlilìcar  Cesarea  e Joppe  ; 
il  che  crcdcvasi  di  poter  fare  prima  del  passaggio  del  prossimo 
agosto.  Questa  risoluzione  fu  pubblicala  fuori  della  città  di  Acri, 
verso  la  festa  ilei  santi  Simonc  e Giuda,  con  ordine  a tutti  i pel- 
legrini di  star  pronti  per  muovere  a Cesarea  la  domane  dell’  ()- 
glossanti.  • La  conclusione  della  lettera  è di  domandare  istante- 
mente soccorso  a tutta  la  cristianità,  ed  il  papa  la  diresse  a lutti  i 
fedeli  inserita  nella  sua  ilei  25  dicembre  1227 

Da  questa  lettera  sappiamo  che  più  di  quarantamila  prodi  guer- 
rieri abbandonarono  la  Palestina,  quando  si  vide  che  non  giun- 
geva l’ imperatore.  Abbialo  veduto  che  la  stessa  notizia  fece  par- 
tire da  Otranto  più  di  altri  quarantamila.  Se  a questi  due  nu- 
meri si  aggiungono  quelli  die  rimasero  sia  in  Italia,  sia  in  Pale- 
1 Mattli . Paris,  1227. 
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sfina.  >ia  in  K”itto,  soprattutto  quelli  che  sarebbero  parlili  ancora 
dall’ Europa,  poiché,  secondo  Malico  Paris,  più  di  scssan lunula 
si  erano  crociali  in  Inghilterra,  \edcsi  che  l'imperator  Federico, 
se  avesse  voluto,  si  sarebbe  Irovalo  alia  lesta  di  olire  centocin- 
quantamila uomini. 

Quindi  papa  tìregorin  rinnovò  la  scomunica  in  un  concilio  di 
Roma,  il  giovedì  salilo.  2ó  di  marzo  I22S,  come  noia  in  una 
lellera  a tulli  i vescovi  della  Puglia,  in  cui  dice:  « Vedendo  che 
l'imperatore  Federigo  trascurava  la  sua  salute,  con  ricusar  di 
compiere  il  voto  che  aveva  confermalo  con  giuramento,  abbiamo 
contro  di  lui  sguainata  la  spada  medicinale  di  san  Pietro,  pubbli- 
cando in  ispirilo  di  dolcezza  la  sentenza  di  scomunica,  alla  quale 
crasi  egli  medesimo  sottomesso,  si*  non  andava  in  Terra  Salila 
nel  termine  prolisso.  Ma  lungi  dall’  approlillare  della  correzione, 
agli  antichi  aggiunge  nuovi  peccali,  e eoo  disprezzo  delle  chiavi 
della  Chiesa  fa  celebrare  alla  sua  presenza  le  sacre  funzioni,  il  per- 
chè, acciò  non  paja  che  deferiamo  ad  immo  contro  Dio,  nell'ultimo 
giovedì  santo  abbiamo  solennemente  contro  di  lui  pronunziala 
la  sentenza  di  scomunica,  lauto  per  non  essere  andato  io  Terra 
Santa,  nè  fornite  le  truppe  e ’I  danaro  die  avea  promesso,  quanto 
per  aver  impedito  all’ arcivescovo  di  Taranto  di  andare,  alla  sua 
chiesa  e di  visitare  il  suo  popolo;  per  avere  spogliato  i templari 
e gli  spedalieri  dei  beni  elle  avevano  nel  regno  di  Sicilia;  per 
non  aver  osservata  la  convenzione  falla  Ira  lui  e il  conte  di  Ce- 
lano e Raimondo  d’Aversa,  di  cui  la  romana  chiesa  a sua  istanza 
crasi  fatta  mallcvadriec  ; per  av  ere  s|H)glialo  delle  sue  terre  il  conte 
Ruggiero,  crocialo  e ricevuto  sotto  la  protezione  della  santa  sede, 
ed  aver  riliutato  di  liberar  di  prigione  il  figlio  di  lui,  giusta  i!  no- 
stro romando  piti  volte  reiteralo. 

• Alla  scomunica  dell’ imperatore  abbiamo  aggiunto  clic  tutti  i 
luoghi  ne' quali  egli  arriverà  saranno  soggetti  all’ ecclesiastico  in- 
terdetto; di  modo  die.  lincile  egli  vi  sarà  presente,  non  vi  si  ce- 
lebri alcun  oflieio  divino,  sotto  |k*iiu  di  privazione  d ogni  nlìieio 
e benelicio  a chiunque  oserà  celebrare  alla  sua  presenza:  e se 
Federigo  d’or  innanzi  assiste  al  divin  rullo,  procederemo  contro 
di  lui  come  contro  un  eretico  elio  disprezza  le  chiavi  della  Chiesa. 
Filialmente,  se  non  cessa  d’ opprimere  la  Chiesa  e di  calpestarne 
la  libertà,  o se  continua  a disprezzar  la  scomunica,  assolveremo 
dal  giuramento  lutti  quelli  clic  gli  hanno  giuralo  fedeltà,  partico- 
larmente i vassalli  del  regno  di  Sicilia,  perchè,  giusta  il  decreto 
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di  papa  Li  bano  II,  non  corro  obbligo  di  serbar  la  lodo  data  ad  un 
principe  cristiano  (pianilo  egli  si  oppone  a Dio  od  a’  suoi  santi , 
e no  disprezza  i comandamenti.  E se  l’imperatore  non  cessa  d’op- 
primere gli  orfani,  lo  vedove,  i nobili  e gli  altri  sudditi  del  regno, 
che  appartiene  specialmente  alla  chiosa  romana  e di  cui  lo  ha 
fatto  omaggio,  potrà  temere  d'essere  privalo  del  diritto  di  feudo. 
In  conseguenza  vi  comandiamo  od  ordiniamo  di  pubblicare  la  dotta 
sentenza  tutto  le  domeniche  e feste  '.  » 

Federigo  II,  corno  la  più  parlo  degl’ imporadori  tedeschi,  era 
più  atto  a faro  la  guerra  al  papa  olii*  ai  Saraceni  o ai  Tartari. 
Tenue  dunque  si  poco  conto  di  questa  scomunica  olio  celebrò  con 
granilo  magnificenza  a Barletta  la  festa  di  Pasqua,  olio  in  quel- 
l'anno 1228  fu  ai  26  di  marzo.  Tanto  maggioro  fu  la  sua  gioja  in 
quella  festa,  perchè  riseppe  la  morte  di  ('.(irradino  sultano  di  Da- 
masco. Por  lo  olio  mandò  in  Palestina  Ricardo  maresciallo  ilei 
principato  con  cinquecento  cavalieri. 

Intanto,  per  assalire  il  papa  in  casa  sua.  avoa  fallo  venire  i Fran- 
gipani od  altri  ile’  più  nobili  o più  possenti  Romani,  a lin  d in- 
durli a prestargli  giuramento  come  vassalli  dell’impero  o a ser- 
virlo in  lutti  gl’incontri.  Fece  dunque  stimar  loro  a un  cerio  prezzo 
lutto  ciò  clic  aveauo  ili  beni  immobili  a Roma  in  case  e in  terre, 
poscia  li  comperò  ila  essi  e glieli  rese  a titolo  di  feudo.  Questi, 
sonilo  ritornali  a Roma,  eccitarono  il  popolo  contro  il  papa  ; di 
modo  che  nel  lunedi  di  Pasqua,  mentre,  giusta  il  costume,  cele- 
brava la  messa  in  San  Pietro,  andarono  ad  insultarlo  con  alle  grida 
miste  a minacce,  anche  durante  il  canone  della  Messa.  Per  lo  che 
il  pupa,  non  credendosi  più  in  sicuro  a Roma,  ne  uscì  nel  mese 
d’  aprile  e andò  con  buona  scorta  a Rieli . d’  onde  in  appresso 
passò  a Spoleto  ed  a Perugia.  Dimorò  più  a lungo  in  qucsl’ultima, 
alfine  di  riconciliar  fra  loro  gli  abitanti.  Fu  durante  questi  viaggi 
fuori  di  Roma  che  Gregorio  IX  canonizzò  san  Francesco  d Assisi, 
come  abbiamo  veduto. 

Quanto  nll’imperalor  Federigo,  ei  si  disponeva  sul  serio  a pas- 
sare in  Palestina,  anche  coti  poca  gente.  Si  sono  a lungo  ignorali 
i veri  moliv  i della  sua  condotta  in  quest’occasione.  La  cognizione 
degli  storici  arabi  viene  lilialmente  a rischiarare  questo  mistero. 
Ecco  come  ce  lo  fanno  sapere. 

Durante  l’assedio  di  Damielta.  il  pericolo  uvea  riuniti  i figliuoli 
di  Malek-Adhel.  fratello  di  Saladino.  Dopo  la  vittoria,  l'ambizione 
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ripreso  il  Inolio  del  timore:  i principi  ajohiti  si  disputarono  le  eilla 
e le  provineie  che  la  loro  unione  uvea  salvate  dall’  invasimi  dei 
cristiani.  Cor  rad  ino  principe  di  Damasco,  temendo  le  imprese  di 
suo  fratello  Malek-Kamel,  sultano  d’Egitto,  avea  chiamalo  in  suo 
soccorso  (ìelal-Eddiu , sovrano  del  vasto  impero  del  karisma.  Il 
sultano  del  Cairo  temette  perse  stesso  le  conseguenze  di  quest’al- 
leanza, e volse  i suoi  sguardi  verso  i principi  d'occidente.  Da  pa- 
recchi anni  la  sola  voce  dei  preparativi  di  Federigo  gitlava  lo  spa- 
vento fra  le  potenze  musulmane.  L’ impcralor  di  Germania  era 
riguardato  neH’oriente  come  il  capo  di  tutte  le  nazioni  d’Europa. 
Il  sultano  d’Egitto  poneva  gran  conto  a disarmare  un  formidabile 
esercito;  ed  essendo  pervenuti  lino  a lui  i lamenti  del  papa  e la 
voce  delle  discordie  eh’ erano  insorte  fra  i cristiani,  egli  concepì 
la  speranza  di  trovare  in  Federigo  un  sincero  alleato,  un  possente 
ausiliario. 

Malek-Kamel  spedì  doni  e amhasciadori  all’imperatore  di  Ger- 
mania; invitava  Federigo  a recarsi  in  oriente  e prometteva  di 
dargli  in  mano  Gerusalemme.  Questa  proposizione  cagionò  pari 
gioja  che  sorpresa  all’imperatore,  il  (piale  alla  sua  volta  mandò  in 
Egitto  un  anibasciadore  incaricalo  di  conoscere  le  intenzioni  del 
sultano  del  Cairo  e di  offrirgli  la  sua  amicizia.  L’inviato  di  Fede- 
rigo fu  accollo  alla  corte  del  sultano  con  grandi  onori,  e tornò  ad 
annunziar  al  suo  padrone  che  Malek-Kamel  era  pronto  a secon- 
darlo nella  sua  spedizion  d'oltremare. 

Questa  negoziazione,  che  fu  ignorala  dal  papa  e da  lutti  i cri- 
stiani d’occidente,  fé’  risolvere  Federigo  a proseguire  il  progetto 
della  crociala;  avea  molti  altri  motivi  per  non  rinunziare  alla  sua 
spedizione  d’oriente.  Sapeva  che  suo  suocero  Giovanni  di  Brien- 
ne  era  in  procinto  di  ritornare  in  Palestina  e rimettersi  in  pos- 
sesso del  regno  di  Gerusalemme.  Il  papa  continuava  a rappresen- 
tarlo come  il  nemico  di  Cristo  ed  il  flagello  dei  cristiani.  Pei' 
isvenlarc  il  progetto  di  Giovanni  di  Bricnne  e rispondere  al  sommo 
pontefice  in  modo  vittorioso,  Federigo  risolvette  d’imbarcarsi  per 
Terra  Santa. 

Volle  altresì  proclamare  il  suo  disegno  col  massimo  apparato, 
e fece  collocare  nella  pianura  di  Barletta  un  magnifico  trono,  sul 
quale  sali  in  presenza  d’ un’ innumerevole  folla  di  spettatori.  In 
tutta  la  pompa  dell'imperiale  magnificenza  comparve  rivestito  della 
croce  dei  pellegrini , ed  annunciò  egli  stesso  al  popolo  adunato 
ch’era  in  procinto  di  partir  per  la  Siria.  Per  dare  maggiore  solcn- 
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uilà  a questa  pomposa  cerimonia  c per  muovere  i cuori  della 
moltitudine,  l'imperatore  fece  leggere  ad  alla  \ occ.  il  suo  testa- 
mento; i baroni  ed  i signori  giurarono  appiè  del  suo  trono  di  far 
eseguire  le  ultime  sue  volontà,  se  avesse  a perder  la  vita  in  mezzo 
ai  pericoli  del  mare  e della  guerra  d’oriente. 

Onesta  maniera  tutta  profana  di  proclamare  una  guerra  santa 
non  dovea  risvegliar  l' entusiasmo  negli  animi.  Ciò  che  vieppiù 
stordisce  in  mezzo  ad  una  cerimonia  rosi  nuova  nella  storia  delle 
crociate,  dice  il  moderno  loro  storico,  si  è l'assenza  stessa  della 
religione,  clic  si  a\  ea  la  pretensimi  di  serv  ire.  ed  il  silenzio  di  quella 
folla  di  crociati  prostesi  innanzi  ai  troni  della  terra,  osando  appena 
invocare  il  Dio  pel  «piale  andavano  a combattere.  Si  volga  il  pen- 
siero al  concilio  di  derilioni  presieduto  da  l ibano,  e si  giudichi 
la  diITcrenzn  «lei  tempi,  dei  costumi  r delle  opinioni  '. 

Federigo  arrivò  dapprima  nell’  isola  di  Cipro,  di  cui  era  re  il 
giovane  Corico  di  Casigliano,  sotto  la  tutela  «li  sua  madre  Alice 
«•  «lei  signori  «I’  Ibelim  suoi  zìi.  Abbiati!  veduto  Federigo , dopo 
avere  sposata  Jolanda  lìglia  «li  Giovanni  di  Brinine  re  «li  Gcru- 
salemine,  costringere  il  proprio  suocero  a cedergli  i suoi  diritti 
su  «pud  regno.  Arrivalo  in  Cipro,  pretese  clic  le  rendite  del  regno 
«li  Cipro  dovessero  appartenergli  come  a signore  fiuidalc,  durante 
la  minorità  del  giovane  re.  Stante  il  ritinto  «li  quesl«>  e <!«•’  suoi 
zii,  Federigo  li  assediò  in  Nieosiu  «•  gli  sforzò  a sottoscrivere  alle 
sue  pretensioni  3.  Era  un  passo  «li  più  indi’  esecuzione  «li  «pieslo 
piano;  l’imperatore  tedesco  ò il  solo  padrone  (loH'nnivcrso,  e l’im- 
pero tedesco  è ereditario  nella  famiglia  di  Svevia;  per  l'esecuzione 
«li  «pieslo  piano  sono  buoni  lutti  i mezzi. 

Dopo  aver  così  oppresso  un  f«*  pupillo,  Federigo  fece  vela  per 
Acri  <i  Tolcinaide  ; vi  fu  riccv ulo  con  grandi  onori  «lai  clero  e «lai 
popolo.  Ma  si  seppi*  bentosto  clic  collii  clic  crasi  accollo  come  li- 
beratore ili  Ila  cristianità  d’oriente  era  scomunicalo  dal  capo  della 
Cbi«‘sa;  clic  il  papa  gli  uvea  proibito  di  passar  il  mare  come  cro- 
cialo lino  a «die  non  fosse  assolto  dalle  censure  clic  avea  incorso. 
.Non  potevasi  spiegare  altrimenti,  l’esser  lui,  dopo  fattosi  as|iellarc 
sette  ad  otto  unni,  venuto  con  sì  poca  gente,  diecimila  uomini  ap- 
pena. Arrivarono  finalmente  due  frati  minori,  i quali  presentarono 
lettore  da  parte  «kd  papa  al  patriarca  di  Gerusalemme,  colk  «piali 
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"li  ordinava  di  denunciare  l' impera  lori*  scomunicato  e spergiuro. 
Proibì  altresì  agli  spedalieri,  ai  leniplari  ed  ai  cavalieri  teutonici 
di  obbedirgli  c d’avere  per  lui  alcun  riguardo.  Il  gran  maestro 
dell'ordine  teutonico  dovrà  comandare  i Tedeschi  cd  i Lombardi, 
Ricardo  Filangieri  ed  Ottone  di  Monbclliard  le  truppe  di  Siria  e 
di  Cipro  '. 

Oliando  giunse  in  oriente  ipiesta  inaspettata  notizia,  Federigo 
procurò  di  giustificarsi  e ili  riversare  tutta  la  colpa  sul  papa;  ma 
soltanto  i Tedeschi,  i Pisani  ed  i Genovesi  obbedirono  a' suoi  or- 
dini. Gli  altri  lo  ev  itavano  come  uno  scomunicalo  ; i templari  ino- 
slravansi  altamente  contrai  ii.  L'imperatore  Tu  ridotto  a proporre 
questo  espediente;  che  gli  ordini  non  si  darebbero  più  in  suo 
nome,  ma  iu  nome  di  Dio  e della  cristianità,  mediante  il  che  tutti 
lo  seguirono  alla  metà  del  mese  di  novembre  a .loppe  e forti- 
ficarono quella  piazza.  Intanto,  giusta  la  testimonianza  di  Matteo 
Paris,  non  comunicarono  eoli' imperatore  nè  pel  pasto,  nè  per  la 
preghiera,  e lo  stimolavano  a riconciliarsi  col  sommo  ponlciicc. 
L’esercito  cristiano  non  contava  che  ottocento  cavalieri  e dieci- 
mila fanti.  L itnpcradore  credeva  forse  di  non  aver  bisogno  d on 
maggior  numero  per  prender  possesso  della  città  di  Gerusalemme, 
die  il  sultano  d’Egitto  arcagli  segretamente  offerta.  Ma  le  circo- 
stanze non  erano  più  allatto  le  medesime. 

Nel  momento  in  cui  Federigo  arrivò  in  Siria,  ('.orradino  sovrano 
di  Damasco  era  morto,  lasciando  i suoi  stali  nelle  numidi  un  gio- 
vane principe  incapace  di  difenderli.  Lo  spirilo  di  licenza  clic  no- 
ta vasi  già  nelle  ultime  guerre  Ira  le  truppe  di  Siria  e d'  Egitto 
faceva  Pini  dì  pili  dell’altro  nuovi  progressi  c poneva  in  pericolo 
lutti  i troni  musulmani.  Il  sultano  del  Cairo  era  venuto  alla  testa 
d'un  esercito  nella  Palestina,  per  impadronirsene  a danno  del  tiglio 
di  Corrudino.  La  fama  annunziava  come  venisse  per  difendere  Ge- 
rusalemme e per  combattervi  i cristiani;  ma  il  vero  suo  disegno 
era  ili  approfittare  degli  avvenimenti  della  guerra  e dei  disordini 
che  scoppierebbero  da  tulle  parli,  per  impadronirsi  di  Damasco 
e trionfare  dei  nemici  che  la  gelosia  e l’ambizione  gli  avevano  su- 
scitali tra  i musulmani  cd  i principi  della  sua  propria  famiglia. 

L’ imperalo!'  di  Germania  usci  di  Toleinnidc  col  suo  esercito  e 
andò  ad  accamparsi  tra  Cesarea  e Joppc.  Avea  spedito  a Maleh- 
kanicl  il  signore  di  Sidone  ed  il  conte  Tomaso  di  Celano,  per  ri- 
i-ordargii  le  sue  promesse  e dirgli  che,  padrone  delle  più  vaste 

1 Hienrdo  di  San  Orni.,  1012. 
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provinole  d’occidrnle,  non  veniva  in  Asia  per  fare  ronrpiisle;  che 
altro  disegno  non  avea  se  non  se  di  visitare  i luoghi  santi  e di 
prender  possesso  «lei  regno  di  Gerusalemme,  ehe  gli  apparteneva. 

Oliando  gli  ambasriadori  cristiani  giunsero  presso  l’esercito  mu- 
sulmano, accampato  nelle  v ioinanze  della  città  santa,  le  circostanze 
che  aveano  indotto  Malck-Kamcl  a sollecitare  il  soccorso  di  Fe- 
derico erano  cambiale,  ed  il  sultano  si  trovava  in  una  condizione 
imbarazzante.  Non  si  temeva  più  l'invasione  ilei  karismiani,  ma 
rpiella  dei  guerrieri  d’occidente.  Non  guari  prima  avea  promesso 
di  dare  Gerusalemme  in  inano  all’imperatore  de’ Franchi;  allora, 
per  ottenere  il  possesso  di  Damasco,  avea  promesso  ai  principi 
musulmani  di  conservar  la  Giudea  sotto  le  leggi  dell’  islamismo. 
Il  sultano  accolse  con  distinzione  i deputati  di  Federigo,  ma  non 
rispose  alle  loro  proposizioni;  mandò  però  all’imperatore  un’arn- 
baseiata  incaricala  di  esprimere  il  desiderio  ehe  avea  della  pace 
e la  particolare  sua  stima  perla  persona  di  lui.  Si  stabilirono  fra 
ambedue  delle  relazioni  cosi  amichevoli  ed  intime  che  scandolez- 
zavano  i cristiani. 

Federigo  scrisse  al  sultano  la  seguente  lettera,  ehe  ci  lu  consei- 
vata  da  Debelli  autore  arabo.  « lo  sono  tuo  amico.  Tu  non  ignori 
(pianto  io  sia  superiore  a tutti  i principi  d’occidente.  Sei  tu  che 
mi  hai  indotto  a «pia  venire  ; i re  ed  il  papa  sono  informati  del 
mio  viaggio:  s’io  ritornassi  senz’aver ottenuto  nulla,  perderei  ogni 
considerazione  ai  loro  ocelli.  Dopo  lutto,  codesta  Gerusalemme, 
non  è (lessa  che  ha  dato  origine  alla  religione  cristiana?  Essa  ora 
è ridotta  all’  estrema  miseria.  Di  grazia  rendila  a me  nello  stato 
in  cui  si  trova,  affinchè  al  mio  ritorno  io  possa  levar  la  testa  fra 
i re.  Rinuncio  lin  d’ora  a tulli  i vantaggi  ehe  potrei  ritrarne  « 

l'n  altro  arabo,  Makrisi,  riferisce  che  da  principio  Federigo  si 
era  mostralo  più  esigente;  voleva  clic,  oltre  Gerusalemme,  gli  si 
consegnassero  tutte  le  città  anticamente  possedute  dai  Franchi  ; 
domandava  altresì  che  si  esimessero  da  ogni  tributo  i merendanti 
de’  suoi  stati  clic  andavano  a commerciare  ad  Alessandria  e a Ro- 
sella. « Non  avrei  insistilo  tanto,  diss’ egli  all’emiro  Fakr-Eddin, 
uno  de’  principali  negoziatori,  se  non  temessi  di  perdere  ogni  ere- 
dito in  occidente.  Del  resto,  aggiunse,  il  mio  scopo  nel  venir  (pia 
non  è stalo  di  liberare  la  città  santa,  nè  altro  di  simile;  ho  voluto 
conservare  la  stima  dei  Franchi.  » Il  sultano  dal  canto  suo  durò 
molta  fatica  a saerilieare  Gerusalemme;  ma  avea  a temere  gli  at- 
1 Midland.  I libi,  des  croisndes,  toni.  IV,  pag.  429. 
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lacchi  di  un  forrnidabil  nemico.  Inoltre,  diceva,  non  cediamo  ai 
Franchi  che  chiese  e case  in  rovina  *.  » 

Secondo  Vaici,  il  sultano  dichiarò  ch’era  il  solo  motivo  che  Io 
faceva  risolvere,  e che,  partito  che  fosse  l’ imperatore , od  anche 
prima  della  sua  partenza,  se  mancava  ad  un  solo  de’  suoi  impegni, 
s’impadronirebbe  di  nuovo  della  città  santa. 

La  verità  si  è clic  in  quel  momento  Gerusalemme  si  trovava 
senza  bastioni  e senza  fortilicazioni , e che  non  essendosi  il  sul- 
tano obbligalo  a rimettere  altro  che  i villaggi  che  menano  dalla 
città  santa  a quella  di  Acri,  i musulmani  restavano  padroni  del 
paese.  Brasi  convenuto  che  Gerusalemme  verrebbe  lasciata  nello 
stato  di  debolezza  in  cui  era,  e che  i cristiani  non  potrebbero  al- 
zare alcuna  nuova  fortificazione.  I musulmani  doveano  restar  in 
possesso  della  moschea  d’  Omar  e della  cappella  della  Sacra  c 
conservare  il  libero  esercizio  della  loro  religione.  Si  lasciavano 
nelle  loro  mani  i circondarii  della  città  santa.  I cristiani  non 
doveano  occupare  che  la  strada  d’  Acri.  Regolalo  adunque  il 
tutto,  fu  giurala  la  pace  fra  le  due  nazioni  per  dieci  anni,  cinque 
mesi  ed  alcuni  giorni,  cominciando  dal  28  rebi  primo  (24  feb- 
brai» 1229)  J. 

Federigo  prima  di  tornare  ne’  suoi  stati  volle  visitare  Gerusa- 
lemme. Su  questo  viaggio  ci  rimane  il  racconto  d’ un  testimonio 
oculare;  è quello  dell' ulema  della  moschea  d’Omar,  che  accom- 
pagnò Federigo.  Ecco  com’egli  parla  : 

« L’imperatore  era  rosso  e calvo,  aveva  la  vista  debole;  se  fosse 
stato  schiavo,  non  si  sarebbero  date  per  lui  ducento  dramme.  I 
suoi  discorsi  mostravano  abbastanza  ch’egli  non  credeva  alla  reli- 
gione cristiana;  (piando  ne  parlava,  lo  facea  per  beffarsene.  Avendo 
gittato  gli  occhi  sull’iscrizione  d’oro  che  Saladino  aveva  fallo  col- 
locare in  alto  della  cappella  della  Sacra,  e dove  si  leggevano  que- 
ste parole  : — Saladino  purgò  nel  tal  anno  la  città  santa  dalla  pre- 
senza di  quelli  clic  adorano  più  dei,  — seia  fece  spiegare.  Indi  do- 
mandò perchè  si  fossero  poste  delle  griglie  alle  finestre  della  cap- 
pella ; ed  essendogli  dello  ch’era  per  allontanarne  le  sozzure  dei 
passeri  c degli  augelli  del  ciclo,  replicò  : « Vi  siete  liberali  dei  pas- 
seri; ma  in  quella  vece  Iddio  v i manda  dei  porci  (cioè  i cristiani).  » 
Giunta  I’  ora  del  mezzodi , noi  ci  mettemmo  in  dovere  di  far  la 
preghiera,  ed  i musulmani  del  seguito  del  principe  fecero  lo  stesso, 
senza  eh’  ei  cercasse  d’ impellimeli  ; nel  numero  di  questi  oravi 

1 Michaud,  Bibl.  des  croùades,  tom.  IV,  pag.  430.  — * Ib. 
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l’anlico  precettore  di  Federigo,  uomo  originario  di  Sicilia,  clic  gli 
uvea  insegnalo  la  dialettica. 

» È l’emiro  Selieins-Eddin , cadi  di  Naplosa,  clic  fu  incaricato 
dal  sultano  di  accompagnar  l’ imperatore  a Gerusalemme.  Avea 
ordine  di  vegliare  clic  nulla  accadesse  che  potesse  dispiacere  al 
principe;  tra  le  altre  cose  die  non  si  predicasse  nella  moschea 
d'Omar  e non  si  proclamasse  la  preghiera  dall'  alto  dei  minareti. 
Il  primo  giorno  il  cadi  dimenlieossi  di  dare  gli  ordini  ncccssarii; 
quindi  i gridatori  delle  moschee  adempirono  le  loro  funzioni  secon- 
do il  solito;  uno  di  essi  allettò  anche  ili  recitare  ad  alta  \oce  i passi 
del  Corano  diretti  conilo  i cristiani,  questo  tra  gli  altri:  — Come  mai 
sarebbe  possibile  che  Dio  avesse  per  tiglio  Gesù,  figlio  di  Maria?  — 
Ora,  l’imperatore  era  alloggialo  presso  il  cadì  appunto  accanto  al 
minareto,  e dovette  intendere  queste  parole.  11  cadì,  afflittissimo, 
affrellossi  a chiamare  il  gridatore  per  rimproverarlo,  e proibì 
che  nella  notte  seguente  si  facesse  sentire  nessun  grido;  ma  alla 
dimane  l’imperatore  fece  venire  il  cadì  e gli  disse:  « Che  è av- 
venuto di  colui  che  due  giorni  sono  gridò  dall’  alto  del  minareto 
così  e cosi?  » Il  cadisi  scusò, dicendo  che  si  avea  timore  di  dis- 
piacere all' imperai  ore.  Il  principe  replicò:  « Avete  avuto  torto;  per- 
ché per  ragion  mia  mancar  cosi  al  vostro  dovere,  alla  vostra  legge, 
alla  vostra  religione?  Eh,  perdio!  se  veniste  meco  ne’  miei 
stali  1 » 

11  lesto  arabo  qui  è mutilato;  si  veggono  soltanto  in  margine 
alcune  parole  isolate  clic  par  dicano  che  in  sostanza  Federigo 
disprezzava  la  religione  in  cui  era  nato,  c che.se  non  avesse  te- 
muto di  sollevare  i suoi  sudditi,  avrebbe  manifestato  i suoi  veri 
sentimenti. 

Quanto  a Makrisi,  >i  accontenta  ili  far  dire  a Federigo  che  una 
delle  cose  che  lo  avea  indotto  ad  andare  a Gerusalemme  era  il 
desiderio  di  udir  chiamare  i musulmani  alla  preghiera.  Questo 
medesimo  autore  aggiunge  clic  la  veduta  della  moschea  d'Omar 
colpi  l’imperatore  d ammirazione;  poscia  prosegue  così:  « L'im- 
peratore volle  vedere  cogli  occhi  proprii  la  cattedra  d’onde  gl'  i- 
mani  pronunciano  i loro  sermoni.  Mentre  era  colà,  vide  entrare 
nella  moschea  un  prete  cristiano  col  vangelo  in  mano.  Ora , era 
stato  convenuto  che  i musulmani  sarebbero  al  sicuro  d’ ogni  in- 
sulto nelle  loro  moschee,  c che  in  nessun  caso  potrebbero  essere 
turbati  nelle  loro  cerimonie  religiose.  Questo  ardire  irritò  Fe- 

1 Michaud,  Ib.,  pag.  431  et  432. 
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derigo,  che  proibì  al  prole  d’inoltrarsi,  giurando  punirebbe  seve- 
ramente ogni  cristiano  ch’entrasse  nella  moschea  senza  una  spe- 
ciale licenza:  « poiché,  aggiunse,  noi  siamo  tutti  i servi  e gli  schiavi 
del  sultano;  egli  è per  grazia  che  ci  ha  restituite  le  nostre  chiese; 
noi  non  dobbiamo  abusarne  l.  » 

Un  altro  maomettano  ha  detto  di  Federigo,  cui  avea  veduto 
dawicino:  « La  sua  inclinazione  lo  portava  verso  l’islamismo, 
atteso  clic  era  stalo  allevato  in  Sicilia,  dove  erano  molti  musul- 
mani J.  » 

Ecco  quanto  ci  narrano  di  Federigo  II  gli  storici  arabi,  della  sua 
condotta  in  Palestina  ed  a Gerusalemme,  delle  sue  relazioni  col 
sultano  d’Egitto.  I racconti  dei  cristiani  vanno  d’accordo,  e vi 
trovano  la  compiuta  loro  gius! ideazione  ; poiché  in  breve  conten- 
gono ciò  che  segue. 

Dopo  una  segretissima  negoziazione,  il  trattato  tra  l’imperatore 
ed  il  sultano  fu  conchiuso  e steso  in  questi  termini:  1."  11  sultano 
consegna  Gerusalemme  all’imperatore  ed  a’ suoi  luogotenenti,  per 
disporne  e fortificarla  a suo  arbitrio:  2.° l’imperatore  non  toccherà 
punto  la  Gemlala,  che  è il  tempio  di  Salomone,  nè  quanto  è com- 
preso nel  ricinto  di  esso,  e non  soffrirà  che  alcun  Franco  se  nc 
impossessi  ; ma  rimarrà  senz’  alcun  cambiamento  nelle  mani  dei 
musulmani  per  farvi  le  loro  preghiere  ed  esercitarvi  pubblicamente 
e liberamente  la  loro  religione;  e le  chiavi  delle  porle  di  questo 
ricinlo  saranno  custodite  da  quelli  che  vi  dimorano  per  aver  cura 
della  moschea  : 3.°  non  s’impedirà  ad  alcun  musulmano  d’andare 
in  pellegrinaggio  a Betlemme:  4.°  se  qualche  Franco  crede  fer- 
mamente la  maestà  e dignità  del  tempio  (la  moschea  d’  Omar), 
potrà  entrarvi  per  farvi  sue  preghiere,  altrimenti  non  lo  si  sof- 
frirà neppur  nel  ricinto:  3.°  se  a Gerusalemme  un  musulmano 
oiTende  un  altro  musulmano,  sarà  chiamato  innanzi  ai  giudici 
della  sua  religione:  6."  l’imperatore  non  darà  soccorso  a nessun 
Franco  nè  musulmano  pei-  far  la  guerra  ai  musulmani  durante 
questa  tregua,  non  ve  li  ecciterà,  nè  vi  prenderà  alcuna  parte: 
7."  l'imperatore  richiamerà  tutti  quelli  che  prenderanno  a far 
qualche  danno  alle  terre  di  Maleh.-K.amel,  e lo  proibirà  alle  sue 
truppe  ed  a’ suoi  sudditi  in  tutta  l’estensione  del  suo  potere:  8."  se 
qualche  Franco  pretenda  contravenire  alle  convenzioni  comprese 
in  questa  tregua,  l’imperatore  sarà  tenuto  difendere  il  sultano 
contro  di  esso:  9.°  Tripoli  e ’l  suo  territorio,  Carae,  Caslelbianco, 

' Michaud,  Ib.,  pag.  432.  — * lb.,  pag.  433. 
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Tortosa,  Margal  ed  Anliochia  con  lutto  ciò  che  vi  si  trova,  du- 
rante la  tregua,  resteranno  nello  stesso  stalo  che  durante  la  guerra, 
e l’imperatore  proibirà  a tutti  i suoi  di  porgere  alcun  soccorso  ai 
signori  di  quella  piazza.  Si  rendette  inoltre  ai  cristiani  Betlemme 
ed  il  territorio  tra  questa  città  e Gerusalemme;  Nazaret  colla 
strada  fino  ad  Acri  ; il  territorio  di  Touron  ; Sidone  o Sai'd  colle 
sue  dipendenze.  Questa  tregua , clic  dovea  durare  dieci  anni , fu 
giurata  da  ambe  le  parti  la  domenica  18  febbrajo  1229. 

Ma  Geroldo,  patriarca  di  Gerusalemme,  i templari  e gli  speda- 
lieri  non  vi  presero  alcuna  parte,  riguardandola  come  vergognosa 
e svantaggiosa  alla  cristianità,  e tenendo  I’  imperatore  per  isco- 
municalo.  Il  patriarca  passò  anche  (ino  a proibire  di  riconciliare 
i luoghi  santi  a Gerusalemme  e di  celebrarvi  il  divi n cullo.  Ricusò 
pure  a lutti  indistintamente  i pellegrini  la  permissione  di  entrarvi 
e di  visitare  il  Santo  Sepolcro,  allegando  la  proibizione  che  il  papa 
ne  avea  fatta,  e che  non  era  rivoeala. 

L’ imperatore  non  lasciò  d’  entrare  in  Gerusalemme  il  sabbaio 
17  di  marzo,  ed  alla  dimane,  ch’era  la  terza  domenica  di  qua- 
resima , andò  in  abito  reale  alla  chiesa  del  Santo  Sepolcro , ac- 
compagnalo dai  cavalieri  teutonici , da  molli  nobili  e popolo.  E 
non  trovandosi  alcun  vescovo  per  dargli  la  corona , la  prese  da 
sé  stesso  d’in  su  l’altare.  Allora  il  maestro  dell’ordine  teuto- 
nico si  alzò  e tenne  un  lungo  discorso,  prima  in  tedesco,  indi 
in  francese,  dirigendo  la  parola  alla  nobiltà  ed  al  popolo;  in  cui 
lodò  l iinperalore  e si  lagnò  degli  ecclesiastici.  Terminò  invitando 
i nobili  a contribuire  alle  fortificazioni  della  città,  e l’imperatore 
fece  ricevere  da  secolari  le  offerte  del  Santo  Sepolcro  e delle  al- 
tre chiese,  per  essere  impiegale  nelle  medesime  opere;  ma  parti 
da  Gerusalemme  la  mattina  seguente,  e ritornò  prontamente  ad 
Acri  senz’  aver  dato  ordine  a quelle  fortificazioni;  anzi  ricusò  di 
farlo  quando  i cavalieri  del  Tempio  c dello  Spedale  si  offerirono 
a lavorarvi  con  zelo  '.  Egli  è perchè  erasi  impegnato  col  sultano 
d'Egitto  a non  rialzarle,  come  ce  lo  fanno  sapere  gli  storici  arabi; 
c le  esortazioni  alla  nobiltà  per  contribuirvi  col  loro  danaro  non 
erano  che  una  finzione  per  ingannare  i cristiani.  Ma  ecco  ciò  che 
compie  l’imperiale  comedia.  Nei  due  giorni  ch’ei  fu  a Gerusalemme 
scrisse  lettere  trionfanti  per  ringraziar  Iddio  del  felice  successo 
che  dava  al  suo  viaggio,  ed  esaltar  con  magnifiche  parole  il  van- 
taggio eh’  egli  aveva  procuralo  ai  cristiani  di  rientrare  nella  città 
‘ RaynaUI,  1229,  num.  li. 
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santa.  Ne  abbiamo  due  di  quelle  lettere:  una  a papa  Gregorio, 
che  non  contiene  altro  che  discorsi  generali;  l’altra  al  re  d’Inghil- 
terra Enrico,  che  entra  di  più  nelle  particolarità.  E può  giudicarsi 
aver  l’imperatore  scritto  del  pari  ad  altri  principi. 

Ma  il  patriarca  scrisse  sullo  stesso  argomento  lettere  d’un  tenore 
assai  diverso;  una  al  papa,  l’altra  a lutti  i fedeli.  Nella  sua  ai  papa 
rivela  parecchie  cose  clic  avevano  sommamente  scandolezzalo  i cri- 
stiani. Federigo  mandò  al  sultano  d’  Egitto  le  armi  che  aveva  ri- 
cevuto come  imperator  cristiano  a San  Pietro  di  Roma.  Passava 
le  notti  bevendo  con  giocolieri  musulmani  c danzatrici  musulmane, 
vestilo  anch’egli  alla  loro  foggia. 

Il  suo  trattato  col  sultano  d’Egitto  non  faceva  alcuna  menzione 
nè  della  Chiesa  nè  dei  cristiani;  in  modo  che  il  sultano  poteva 
scacciarli  quando  volesse. 

Ollreciò  il  sultano  di  Damasco,  a cui  apparteneva  Gerusalemme, 
riluttava  di  accedere  al  trattato.  Federigo  dal  canto  suo  non  solo 
trascurava  di  fortificare  la  città,  ma  ne  ricusava  la  permissione  ai 
templari.  Dopo  avere  segretamente  conchiuso  una  convenzione 
così  vergognosa  e che  non  offriva  alcuna  guarentigia,  aveva  in- 
vitalo il  patriarca  ad  accompagnarlo  a Gerusalemme  per  regolarvi 
insieme  gli  aiTari.  Era  un’astuzia.  La  città,  lasciala  senza  difesa, 
non  polca  non  ricadere  nelle  mani  degl’infedeli.  Federigo  cercava 
di  poter  dire  in  occidente:  Ecco,  son  io  che  ho  conquistato  Geru- 
salemme ; è il  patriarca , è la  Chiesa  che  I’  ha  perduta.  Ed  ecco 
perchè  il  patriarca  vi  si  rifiutò  costantemente  '. 

A questa  lettera  il  patriarca  aggiunse  gli  articoli,  colle  osserva- 
zioni per  mostrarne  i difetti.  Eccone  la  sostanza. 

Nella  cessione  che  fa  di  Gerusalemme  il  sultano  non  si  parla 
che  dell’imperatore  e de’ suoi  luogotenenti,  senz’alcuna  menzione 
nè  della  Chiesa,  nè  della  cristianità,  nè  dei  pellegrini  ; di  modo  che, 
secondo  il  trattalo  stesso,  nessuno  può  fortificare  la  ciltàeneppur 
ritenerla,  se  non  l’imperatore  e i suoi  luogotenenti.  In  appresso 
il  sultano  d’  Egitto  non  ha  potuto  fare  questa  cessione  a pregiu- 
dizio del  sultano  di  Damasco  suo  nipote , eli’  era  in  possesso  di 
Gerusalemme,  c che  non  ha  voluto  nè  giurare,  nè  ratificare  il 
trattato.  È un  abuso  intollerabile  il  cedere  agl’  infedeli  il  tempio 
di  Dio,  che  è la  sede  patriarcale,  senza  neppur  permettere  ai  cri- 
stiani d’entrare  nel  ricinto,  se  non  hanno  di  quel  luogo  la  stessa 
opinione  dei  Saraceni,  e ciò  mentre  a questi  si  permette  d’entrar 
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liberamente  a Betlemme  e senz’  alcun  esame.  Inoltre,  restando 
in  potere  degl’infedeli  tutti  i villaggi  vicini  a Gerusalemme,  e per- 
ciò venendo  a fare  le  loro  preghiere  al  tempio  in  assai  maggior 
numero  che  non  i cristiani  che  verranno  al  Santo  Sepolcro, 
come  mai  potranno  i cristiani  restare  padroni  di  Gerusalemme 
per  dieci  anni,  senza  litigi  c senza  pericolo  della  vita?  Tanto  più 
che  dassi  in  questa  città  ai  Saraceni  eguale  giurisdizione  che  ai 
cristiani.  L’imperatore  con  questo  trattato  s’iinpegna  a non  eser- 
citare alcun  atto  d’ostilità  nè  direttamente  ne  indirettamente  du- 
rante la  tregua:  come  accordar  questo  giuramento  con  quello  che 
ha  fatto  alla  Chiesa  di  tenere  in  Terra  Santa  per  due  anni  mille  ca- 
valieri e cinquanta  galere,  e clic  gli  ha  attirata  la  scomunica  per 
non  averlo  mantenuto?  L’imperatore  si  obbliga  non  solo  a disto- 
gliere , ma  a combattere  i cristiani  che  volessero  fare  la  guerra 
al  sultano.  Se  non  avesse  commesso  clic  questa  sola  colpa , non 
solamente  Iddio,  a cui  si  è specialmente  obbligato,  ma  lutto  l’u- 
niverso dovrebbe  levarsi  controlli  lui;  poiché  questo  è un  atten- 
tato contro  l’intiera  cristianità,  è l’obbrobrio  della  dignità  impe- 
riale, il  disonore  di  tutti  i cristiani.  La  promessa  di  non  soccorrere 
i signori  d’  Antiochia , di  Tripoli  e delle  altre  piazze  è nuova  ed 
inaudita.  Finora,  quando  vi  era  tregua  nel  regno  ili  Gerusalemme, 
i cavalieri  del  regno  e gli  altri  cristiani  non  lasciavano  di  difendere 
quelle  piazze.  Tali  sono  i giusti  appunti  che  fa  il  patriarca  contro 
il  trattato  deH'imperalore  '. 

Nella  lettera  a tutti  i fedeli,  comincia  col  dire  che  l’imperatore 
si  è malamente  condotto  dal  principio  sino  alla  line  in  tutto  il  suo 
viaggio',  con  grave  pregiudizio  della  crociala  e con  disprezzo 
della  religione.  È venuto  scomunicalo,  conducendo  seco  appena 
quaranta  cavalieri  e senza  danaro,  sperando  supplire  alla  sua  in- 
digenza colle  spoglie  della  Siria.  Arrivalo  in  Cipro,  invita  alla  sua 
mensa  il  signore  d’ibelim  e i suoi  tigli,  e li  fa  prigioni;  attira 
del  pari  il  re  e lo  ritiene  come  cattivo:  con  questa  violenza  e con 
questa  frode  s’impossessa  di  tutto  il  regno. 

Narrato  indi  il  suo  trattalo  col  sultano,  il  patriarca  aggiunge: 
« La  quarta  domenica  di  quaresima  ei  venne  ad  Acri.  11  tempo 
del  passaggio  era  vicino,  e tutti  i pellegrini,  visitato  il  Santo 
Sepolcro,  si  preparavano  a partire.  Siccome  noi  non  avevam 
tregua  col  sultano  di  Damasco,  vedendo  il  paese  abbandonato, 
avevamo  risoluto  di  ritenere  delle  truppe  sui  fondi  dell’  elemo- 
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sina  del  re  di  Francia  Filippo.  L’imperatore  avendo  ciò  saputo,  ci 
fe’  dire  clic  si  stupiva  di  quella  risoluzione,  posciacliè  egli  aveva 
fatto  la  tregua  col  sultano  d’Egitto.  Noi  gli  rispondemmo  clic  non 
essendovi  compreso  il  sultano  di  Damasco,  poteva  assalirci,  a mal- 
grado di  quello  d’Egitto.  L’imperatore  replicò  clic,  scudo  egli  re  di 
Gerusalemme,  non  si  doveano  senza  sua  licenza  ritener  milizie  in 
anni  nel  suo  regno.  Poscia,  avendo  fallo  radunare  fuori  della  città 
i prelati,  i religiosi  e tulli  i pellegrini  ch’erano  ad  Acri,  parlò  loro 
lagnandosi  forte  di  noi  e caricandoci  di  calunnie  ; poi,  dirigendosi 
al  maestro  del  Tempio,  sforzossi  denigrarne  la  riputazione,  volendo 
scusarsi  a spese  degli  altri.  Finalmente  proibì  a lutti  i cavalieri 
forestieri  di  restar  nel  paese  dopo  epici  giorno,  e comandò  al  conte 
Tomaso,  che  lasciava  persuo  luogotenente,  di  usare  pene  corporali 
contro  il  primo  clic  vi  troverebbe  per  servir  d’esempio. 

» Considerando  adunque  la  sua  malizia,  noi  adunammo  i prelati 
ed  i pellegrini,  e scomunicammo  tutti  coloro  che  dessero  ajulo 
o consiglio  all’  imperatore  contro  la  Chiesa,  contro  i templari  ed 
altri  religiosi  o pellegrini.  Del  che  l’ imperatore  più  irritato  fece 
custodire  tulle  le  entrate,  proibendo  di  recarci  dei  viveri  e po- 
nendo per  lutto  balestrieri  ed  arcieri  a fin  d’ insultare  i templari 
ed  i pellegrini.  La  domenica  delle  Palme,  scndosi  alcuni  frali  pre- 
dicatori c dei  minori  recati  ai  luoghi  destinali  per  predicarvi  la 
parola  di  Dio,  li  fece  pigliare  dalle  sue  genti,  che  avendoli  tratti 
giù  dalle  cattedre  c gittali  per  terra , li  batterono  per  la  città 
come  ladri.  Appresso,  vedendo  tornar  inutili  queste  violenze,  trattò 
con  noi  di  pace;  ma,  siccome  non  ne  eseguiva  le  condizioni,  met- 
temmo la  città  all’inlerdetto.  Allora  risolvette  di  non  rimaner  più 
oltre  nel  paese;  e,  come  se  avesse  voluto  distrugger  ogni  cosa, 
fece  segretamente  caricar  sulle  navi  le  armi  che  si  serbavano  da 
lungo  tempo  ad  Acri  per  la  difesa  del  paese,  e ne  mandò  la  mag- 
gior parte  al  sultano  d’Egitto  suo  buon  amico.  Finalmente  s’im- 
barcò tacitamente  il  di  de’  santi  Giacomo  e Filippo,  cioè  il  primo 
di  maggio,  e partì  senza  dir  addio  a nessuno  » 

Essendo  giunto  in  occidente  questo  manifesto  del  patriarca  di 
Gerusalemme,  oscurò  non  poco  la  fama  dell’imperatore  e gli  tolse 
molli  partigiani  J.  Per  ciò  che  havvi  di  pitf  grave,  il  fondo  stesso 
dei  rimproveri,  il  poco  rispetto  per  la  fede  cristiana  e per  l’au- 
torità ecclesiastica,  la  preferenza  data  ai  musulmani  sui  cristiani, 
questo  manifesto  si  trova  più  che  confermato  dagli  arabi  autori. 
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Quanto  allo  accuse  in  particolare,  ve  n’ha  di  quelle  sulle  quali  le 
susseguenti  apologie  di  Federigo  non  dicono  parola,  come  d’aver 
negletto  di  dare  degli  ordini,  d’aver  anche  ciò  riliulato  ai  templari 
per  rialzare  le  fortificazioni  di  Gerusalemme.  Su  altre  ha  dato 
delle  risposte  più  speciose  che  solide,  come  di  non  aver  fatto  al- 
cuna tregua  col  sultano  di  Damasco,  per  guarentir  i cristiani  da 
questo  lato.  Risponde  clic  essendo  i due  sultani  in  guerra,  non 
si  potevano  far  accedere  amendue  allo  stesso  trattalo,  e di'  era 
più  naturale  il  farne  col  più  possente,  quello  d'Egitto.  Ma  chi  gl’im- 
pediva  di  farne  un  altro  col  più  debole,  di  costringerlo  anche  colle 
armi,  e di  cosi  convincere  lutto  il  mondo  della  sincera  sua  devo- 
zione alla  causa  cristiana?  Quanto  alle  sue  recriminazioni  contra 
i suoi  avversarli,  come  se  avessero  voluto  attentare  o far  atten- 
tare alla  sua  vita,  gli  storici  arabi  non  ne  dicono  nulla  : lo  azzarda 
egli  solo  e’1  suo  parlilo.  Ma  siccome,  giusta  l’autore  protestante 
che  ahbiam  veduto,  le  sue  parole  non  indicavano  mai  i suoi  pen- 
sieri, si  può  dubitare  che  vi  credesse  egli  medesimo.  Finalmente, 
quando  si  confrontano  e si  meditano  le  relazioni  ed  i giudizii  cosi 
stupendamente  conformi  dei  musulmani  e dei  cristiani,  Federigo  il 
appare  qual  personaggio  di  cattiva  comedia  in  cui  fa  sembiante 
di  burlarsi  di  tutti  i re  e popoli  della  cristianità,  principalmente 
della  Chiesa  e del  papa , e questo  a vantaggio  della  sua  persona 
e della  sua  famiglia;  c non  sarebbe  a meravigliare  che  la  provi- 
denza  facesse  volgere  questa  comedia  in  tragedia  spaventevole  c 
per  lui  c per  l’intiera  sua  famiglia. 

Mentre  l’iinpcralor  Federigo  era  in  Palestina  per  fare  ai  Sara- 
ceni una  guerra  fittizia,  i suoi  luogotenenti  ne  facevano  una  reale 
al  papa  in  Italia.  Prima  d’imbarcarsi  nel  1228  Federigo  scrìsse  a 
papa  Gregorio  d’  aver  lascialo  pieno  potere  a Rainaldo  duca  di 
Spoleto  di  trattar  della  pace  colla  Chiesa,  e spedì  questa  lettera 
per  mezzo  dell’  arcivescovo  di  Bari  e di  Enrico  conte  di  Malta. 
Sebbene  il  pontefice  fosse  persuaso  che  tale  ambasciala  non  ten- 
deva che  a divertirlo,  non  omise  di  ascoltar  I’  arcivescovo  ed  il 
conte  in  lutto  ciò  clic  vollero  proporre;  ma,  veggendo  che  non 
aveano  altro  incarico  che  di  offrir  Rainaldo  per  negoziatore  della 
pace,  il  santo  padre  rispose  eli’  era  un  persecutore  della  Chiesa , 
e che  non  polca  nè  dovea  trattare  con  essolui.  Gl’inviati  si  riti- 
rarono tosto,  e Rainaldo  non  pensò  piti  che  a far  la  guerra  al  papa. 
Assalì  dunque  il  patrimonio  di  san  Pietro,  avendo  nelle  sue  truppe 
dei  Saraceni  di  Sicilia,  sudditi  dell’imperatore  suo  padrone,  e in 
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questa  guerra  vi  ebbero  dei  preti  ed  altri  oberici  presi,  mutilati, 
annerali  ed  anco  appesi.  In  appresso  Rainaldo  attaccò  la  Marca 
d’Ancona  ed  il  ducalo  di  Spoleto,  dove  distolse  molli  sudditi  dal- 
l’obbedienza del  papa,  ed  i suoi  Saraceni  vi  commisero  anche  gravi 
eccessi  d’empietà  e di  barbarie. 

Il  papa,  dopo  aver  indarno  adoperata  la  scomunica  contro  Rai- 
naldo e le  sue  genti,  ben  vide  doversi  a questo  male  opporre  ri- 
medii più  sensibili,  e credette  essergli  permesso  impiegare  la  spada 
materiale  e respingere  la  forza  colla  forza.  Mandò  dunque  contro 
Rainaldo  della  cavalleria  e dell’  infanteria  sotto  il  comando  di 
Giovanni  di  Brienne  re  di  Gerusalemme,  irritato,  come  abbiam 
veduto,  contro  l’imperatore  suo  genero;  e gli  aggiunse  per  con- 
dur  questa  guerra  il  cardinale  Giovanni  Colonna.  Trattandosi  «li 
difendere  non  solo  i beni  temporali  della  chiesa  romana,  ma  anche 
la  sua  indipendenza  spirituale,  queste  truppe  chiamaronsi  sem- 
plicemente I’  esercito  della  Chiesa , e pretendevano  di  servire  la 
religione  come  i crociati,  pretensione  non  malfondata;  ma  invece 
di  croce  portavano  sui  loro  abili  delle  chiavi,  simbolo  della  po- 
’ lenza  della  Chiesa,  in  appresso,  vedendo  il  papa  che  Rainaldo  non 
desisteva  dalla  sua  impresa,  risolvette  di  far  diversione  e d’entrar 
nelle  terre  dell’imperatore.  Avendo  adunque  radunato  un  altro  eser- 
cito dalla  Campania  e dalla  costa  marittima,  lo  spedi  sotto  la  con- 
dotta di  Pandolfo  d’Anagni  suo  cappellano,  e diedevi  per  capitani 
i conti  Tomaso  di  Celano  e Ruggiero  d'Aquila,  espulsi  dal  regno 
di  Sicilia.  Quest’  esercito  entrò  nelle  terre  del  regno  nel  gennajo 
del  seguente  anno  1229. 

Papa  Gregorio  vide  arrivare  in  suo  soccorso  dal  fondo  della 
Francia  i vescovi  di  Beauvais  e di  Clermonl  con  scelte  milizie. 
Ma  egli,  ringraziatili  del  loro  alletto  c zelo,  li  rimandò  a casa,  cre- 
dendo non  aver  bisogno  di  stranieri  soccorsi  per  vincere  i suoi 
nemici  In  fatto,  le  truppe  del  papa  si  permisero  di  battere  quelle 
dell’imperatore  e di  fare  la  guerra  con  buon  successo.  Il  che  fece 
assai  stupire,  anzi  scandolezzò  Tomaso  d’Aquino  conte  d’Acerra, 
che  l’imperatore  avea  stabilito  per  uno  dei  governatori  del  regno 
di  Sicilia  iu  sua  assenza.  Ei  dunque  scrisse  al  suo  padrone,  lagnan- 
dosi del  papa  e delle  truppe  di  lui,  perchè  per  respingere  la  forza 
colla  forza  osavano  battere  le  soldatesche  imperiali , far  prigio- 
nieri, prender  castella  e borgate;  in  una  parola  far  la  guerra  da 
uomini  clic  se  ne  intendono  2. 
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il  papa  dal  canto  suo  lagnavasi  dello  stesso  Tomaso,  come  ve- 
desi  da  una  lettera  che  scrisse  al  Cardinal  Romano  legato  in  Fran- 
cia, in  data  del  5 d'agosto  1228.  « L’imperatore,  dic’egli,  si  serve 
dei  Saraceni  per  rovinare  le  case  degli  spedalieri  e dei  templari 
clic  hanno  fin  qui  consonato  gli  avanzi  di  Terra  Santa.  Avendo 
i templari  ricuperato  il  bollino  tolto  loro  dai  Saraceni  tino  al  va- 
lore di  seimila  marchi  d’argento,  Tomaso  conte  di  Acerra,  al 
loro  ritorno,  lo  ha  loro  ritolti)  a forza  e lo  ha  fenduto  ai  Sara- 
ceni, perchè  i templari,  secondo  gli  statuti  del  loro  ordine,  non 
ardivano  usar  le  armi  contro  i cristiani.  Tomaso,  perseguitando  i 
due  ordini  militari,  gli  ha  con  violenza  spogliali  di  parecchie  terre, 
c vuol  annientare  i privilegi  che  hanno  dalla  santa  sede,  per  sot- 
tometterli alla  giurisdizione  dell’  imperatore.  Egli  ha  restituito  ai 
Saraceni  cento  schiavi,  che  gli  spedalieri  ed  i templari  avevano 
in  Sicilia  ed  in  Puglia,  senza  dar  loro  alcun  compenso.  Sappiate 
altresì  che,  sebbene  l’imperatore  si  sia  imbarcalo  con  poche  trup- 
pe, ha  mandato  contro  il  patrimonio  della  Chiesa  un  grande  eser- 
cito di  cristiani  e di  Saraceni.  Il  perchè  vi  ordiniamo  di  pubblicar 
lutto  questo  nell’  estensione  della  vostra  legazione,  e di  esortare 
i fedeli  a difendere  la  fede  e la  religione,  come  sosterrebbero  i 
privali  loro  interessi  » 

Ai  19  di  maggio  dell’anno  seguente  1129  il  papa  scrisse  la  se- 
guente lettera  al  Cardinal  Pelagio,  suo  legato  all’armata  d’ Italia. 
« Iddio  vuol  talmente  conservare  la  libertà  della  sua  Chiesa  che 
1’  umiltà  non  c’  impedisce  di  difenderla,  e che  questa  difesa  non 
ecceda  i confini  dell’umanità.  D’onde  conseguita  che  il  difensore 
della  libertà  ecclesiastica  non  deve  usare  la  spada  materiale  con- 
tro i tiranni  che  perseguitano  la  Chiesa,  se  non  di  rado  c di  mala 
voglia;  che  non  deve  essere  avido  di  sangue,  nè  cercar  d’arric- 
chirsi a spese  altrui,  ma  piuttosto  di  ricondurre  sul  drillo  sentiero 
coloro  che  fuorviano,  e conservarli  nella  loro  libertà.  Egli  c cosa 
indegna  ncH’esercilo  di  Gesù  Cristo  l’uccidere  coloro  a cui  si  può 
conservar  la  vita,  o mutilarli  sfigurando  in  essi  l’ imaginc  del 
Creatore,  come  abbiamo  con  dolore  inteso  esser  accaduto  ne’ pas- 
sati giorni.  Ah!  mio  fratello,  a noi,  che  richiamiamo  al  seno  «Iella 
Chiesa  i suoi  figli  traviati , non  conviene  irritarli  prendendosi  il 
piacere  ili  spargere  il  sangue.  La  Chiesa,  che  accorda  la  sua  pro- 
tezione ai  rei  per  liberarli  dalla  morte,  dev’  essere  ben  lontana 
dall’  uccidere  e dal  mutilare.  Il  perchè  vi  ordiniamo  di  fare  esat- 
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tamente  custodire  quelli  clic  d’  or  innanzi  cadranno  nelle  mani 
de’ nostri  soldati,  senza  recar  loro  alcun  male,  di  sorta  che  ab- 
biano argomento  di  rallegrarsi  della  loro  cattività,  piuttosto  clic 
della  mala  libertà  onde  godcano  per  lo  addietro.  E adì  proibirete 
a quelli  che  comandano  l’esercito  di  usare  sillabe  violenze,  sotto 
pena  della  nostra  indegnazione  e di  tale  ammenda  pecuniaria 
quale  voi  giudicherete  a proposito.  Cosi  porremo  al  coperto  dai 
rimproveri  la  riputazione  delia  Chiesa  e la  nostra  » 

11  Fleurydicc  a questo  proposito:  « Lascio  alle  genti  da  guerra 
il  giudicare  se  questi  temperamenti  sieuo  facili  a praticarsi  2.  » 
Ci  sembra  però,  ad  onta  della  diffidenza  del  Fleury,  che  questo 
spirito  di  dolcezza,  raccomandalo  da  Gregorio  IX  alle  truppe  pon- 
tificie, sia  divenuto  lo  spirito  generale  di  tulle  le  armate  cristiane, 
cioè:  tranne  il  momento  della  battaglia,  non  solo  di  non  fare  al- 
cun male  ai  prigionieri,  ina  di  trattarli  con  umanità  c generosità. 

L'esercito  del  papa  aveva  conquistalo  buon  numero  di  piazze 
iu  Campania,  nella  Puglia  c in  tutte  le  provincie  d’Italia  che  di- 
pendevano tlal  regno  di  Sicilia.  Ma  quando  si  sparse  la  notizia 
che  l’imperalor  Federigo  era  ritornato  di  Terra  Santa  e giunto  a 
Brindisi , i suoi  partigiani  ripigliarono  coraggio,  e in  poco  tempo 
riconquistò  quanto  avea  perduto,  ad  eccezione  di  alcune  fortezze. 
Giovanni  stesso  di  Brienne  lasciò  l’Italia  e se  ne  ritornò  in  Fran- 
cia per  prepararsi  al  viaggio  di  Costantinopoli.  Imperocché  l’ im- 
peratore Roberto  di  Courlenai  era  morto  l’anno  precedente  1228, 
lasciando  per  successore  suo  fratello  Baldovino,  in  età  di  soli  nove 
o dieci  anni.  Per  governare  l’ impero  durante  la  sua  minorità,  i 
signori  francesi  di  Romania  credettero  non  poter  far  meglio  che 
chiamare  Giovanni  di  Brienne,  da  suo  genero  spogliato  del  regno 
di  Gerusalemme.  Si  convenne  che  una  figliuola,  che  questi  avea 
ancora,  sposerebbe  il  giovane  Baldovino  (piando  sarebbero  in  età; 
che  il  re  Giovanni  verrebbe  incoronato  imperatore,  c ne  avrebbe 
il  titolo  e f autorità  per  tutta  sua  vita;  e clic  quando  Baldovino 
avrebbe  tocco  l’età  ili  venti  anni,  sarebbe  investito  del  regno  di 
Nicea  c di  lutto  quanto  i Latini  possedevano  in  Asia.  Questo  trat- 
talo fu  confermato  dal  papa  ai  9 d’aprile  1229  \ 

Fino  a quell’  epoca  papa  Gregorio  si  era  tenuto  pago  a scomu- 
nicar Federigo,  senza  eseguir  le  minacce  che  avea  fatto  di  passar 
più  oltre;  ma  in  quest’anno,  dopo  rinnovata  la  scomunica,  ag- 
giunse questa  clausola:  « E perchè,  disprezzando  la  scomunica, 
* Raynalil,  1229,  num.  li.— *Lib.  LXXIX,  nura.  53.—  5 Raynald,  1229. 
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non  è venuto  a sottomettersi  agli  ordini  della  santa  sede,  dichia- 
riamo sciolti  dal  giuramento  lutti  quelli  che  gli  avranno  giurato 
fedeltà,  particolarmente  i sudditi  del  regno  di  Sicilia,  perchè  nes- 
suno deve  serbare  fedeltà  a colui  clic  si  oppone  a Dio  ed  a’suoi 
santi  e ne  calpesta  i comandamenti.  » Massima  antica  e fondamen- 
tale del  diritto  pubblico  fra  le  nazioni  cristiane,  secondo  la  quale 
un  principe  apostata,  eretico  o scomunicato  per  più  di  un  anno 
perdeva  tulli  i suoi  diritti  politici  e feudali,  e più  regnar  non  potea 
sovra  una  cattolica  nazione.  Ne  abhiam  veduto  più  d una  prova, 
in  ispcziellà  nel  diritto  pubblico  di  Germania.  In  questi  casi  la 
canonica  decisione  del  capo  della  Chiesa  dirigeva  la  coscienza  «Ielle 
nazioni  che  allora  ne  aveano  una,  e preveniva  le  rivoluzioni,  vale 
a dire  le  sollevazioni  contro  un’  autorità  legittima.  Nello  stesso 
allo,  che  c del  20  agosto  1220,  papa  Gregorio  scomunica  in  ap- 
presso Rainaldo  duca  di  Spoleto,  Bertoldo  suo  fratello  e parec- 
chi altri,  tra  i quali  Teodoro  Comneno  principe  d’ Epiro.  Que- 
st’ultimo cercava  l’amicizia  di  Federigo,  e verso  l'autunno  di  quel- 
l’ anno  gli  mandò  un  ambasciadorc  con  truppe  e magnifici  do- 
nativi '. 

Mentre  l’ impcralor  Federigo  era  nella  Duglia  ad  adunar  le  sue 
forze  per  respingere  quelle  del  papa,  non  lasciò  di  mandargli  a far 
proposizioni  di  pace  dagli  arcivescovi  di  Reggio  c di  Bari  e dal 
maestro  dei  cavalieri  teutonici  Ermanno  di  Salza.  Al  tempo  me- 
desimo ne’ suoi  manifesti  disapprovò  Rainaldo  duca  di  Spoleto, 
clic  aveva  cominciato  la  guerra  contro  il  papa , e protestò  esser 
questo  contro  i suoi  ordini  e le  sue  intenzioni.  Si  notò  inoltre  che, 
nei  vantaggi  ch’ebbe  sulle  truppe  pontifìcie,  non  le  inseguiva  al 
di  là  delle  frontiere  del  suo  regno.  Concepissi  adunque  la  speranza 
di  un  accomodamento.  Essendo  gli  ambasciadori  arrivati  a Cajac- 
cio,  ch’era  assediato  dall’esercito  del  papa,  presero  le  lettere  del 
vescovo  d’Albano  e del  cardinale  di  Santa  Prassede,  e andarono 
alla  corte  di  Ronva;  ma  per  allora  se  ne  ritornarono  senza  far 
nulla.  Trattavasi  di  conciliare  non  solo  la  quistione  tra  il  papa  e 
l’imperatore,  ma  anche  tra  l’imperatore  e le  città  o repubbliche 
di  Lombardia:  il  che  non  era  agevole  cosa.  Nel  mese  però  di  no- 
vembre, scudo  l’imperatore  in  Aquino,  il  maestro  dei  cavalieri 
teutonici,  ch’era  «la  tutti  singolarmente  stimato,  gli  recò  buone 
nuove  del  suo  trattato  col  papa;  ed  essendo  stalo  incontro  a To- 
rnasi* «li  Cupua  cardinale  di  Santa  Sabina,  lo  condusse  dall’impe- 
4 Raynald,  122'J,  nuni.  37. 
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ratore  col  progetto  del  trattato.  Nello  stesso  tempo  l’ imperatore 
fece  venir  in  Italia  molli  signori  di  Germania  per  essere  arbitri 
delle  sue  differenze  eoi  papa,  ciò  sono:  Bernardo  patriarca  d’Aqui- 
leja,  Eberardo  arcivescovo  di  Salisburgo,  Sigcfrido  vescovo  di  Ra- 
tisbona,  Leopoldo  duca  d'Austria  ed  il  duca  di  Dalmazia  ed’lstria. 
Vi  ebbe  altresì  parecchi  altri  mediatori,  tanto  della  corte  di  Roma 
quanto  del  resto  d’  Italia;  ma  la  pace  non  si  potè  conchiudere  se 
non  nell'anno  seguente. 

Durante  l’inverno  il  Tevere  straripò  straordinariamente,  di  sorta 
che  al  primo  di  febbrajo  1330  l'acqua  arrivò  in  Roma  lin  alle  case 
presso  San  Pietro  e San  Paolo.  Vi  perì  molta  gente  e molte  be- 
stie; si  perdette  gran  copia  di  grano,  di  vino  e di  mobili;  e 
quando  1’  inondazione  fu  diminuita , rimasero  nella  città  molli 
grossi  serpenti,  che  cagionarono  un’orribile  infezione  e malattia. 
I Romani  ne  furono  cosi  spaventati  che,  temendo  di  tulli  perire, 
per  comune  deliberazione  mandarono  tosto  a Perugia  deputati  a 
supplicare  il  papa  di  ritornare.  Vi  acconsenti,  e nella  prima  setti- 
mana di  quaresima,  ch’era  la  (ine  dello  stesso  mese  di  febbrajo, 
rientrò  in  Roma,  dove  fu  accolto  con  grande  onore  e allegrezza. 
Vi  fece  portare  dei  viveri,  di  cui  avessi  grande  bisogno  *. 

Intanto  continuavano  ancora  le  trattative  di  pace  fra  il  papa  e 
l’imperatore.  Fin  dal  5 luglio  1230  questi  avea  giurato  in  presenza 
dei  due  legati,  i cardinali  Giovanni  e Tomaso,  di  sottomettersi  agli 
ordini  della  Chiesa  appuntino  e senza  condizione  di  sorta.  Si  pre- 
sero provedimenti  per  far  rientrare  neH’obbcdienza  dell’ impera- 
tore le  piazze  del  regno  di  Sicilia  che  si  erano  sottomesse  al  papa, 
senza  che  l’onore  della  romana  chiesa  rimanesse  offeso  da  questa 
restituzione  ; e l’ imperatore  per  sigurtà  delle  sue  promesse  mise 
in  sequestro  molte  piazze  tra  le  mani  di  Ermanno  di  Salza  mae- 
stro dell'ordine  teutonico.  Finalmente  il  mercoledì  28  d’agosto, 
festa  di  sanl’Agostino,  l’ imperatore,  sendo  nel  suo  campo  presso 
a Coprano  in  Campania,  nella  cappella  di  San  Giusto,  fu  assolto 
dalla  scomunica  dai  due  legati,  i quali  per  autorità  del  pontefice 
imposero  alfimpcratorc  le  seguenti  condizioni: 

Non  impedirà  ni  per  sè,  nè  per  gli  altri  che  le  elezioni,  po- 
stulazioni e conferme  delle  chiese  e ilei  monasteri  nel  regno  di 
Sicilia  in  avvenire  si  facciano  liberamente , secondo  i decreti  del 
concilio  generale.  Soddisfcrà  ai  conti  di  Celano,  secondo  il  trat- 
talo di  cui  la  Chiesa  ha  promesso  la  guarentigia.  Risarcirà  i danni 
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pillili  diti  templari,  dagli  spodalieri  e dalle  altre  persone  occlesia- 
sticlie,  nei  termini  che  prescriverà  la  Chiesa.  Entro  olio  mesi  darà 
alla  Chiesa  sufficienti  cauzioni  dell’  adempimento  di  questo  trat- 
tato, cioè:  dei  signori  di  Germania,  delle  città  di  Lombardia,  di 
Toscana,  della  Marea  e della  Romagna,  come  pure  dei  signori  delle 
stesse  provinole,  clic  nominerà  la  Chiesa.  Il  tutto  senza  pregiudi- 
zio delle  sceurlà  che  l’ imperatore  ha  già  date  per  1’  affare  della 
Terra  Santa,  alla  quale  soddisferà  secondo  che  sarà  ordinato  dalla 
Chiesa.  Dichiariamo  che  il  papa  vuol  essere  rimborsato  delle  spese 
che  è stato  costretto  fare  fuori  del  regno  per  conservare  la  libertà 
della  Chiesa  e’1  patrimonio  di  san  Pietro.  Che  se  l’ imperatore 
non  adempie  di  buona  fede  quanto  ha  promesso  in  questo  trat- 
tato, pel  solo  fatto  incorrerà  la  scomunica,  di  cui  vien  fin  d’ora 
da  noi  colpito  per  autorità  del  papa.  L’  atto  porla  la  data  dello 
stesso  giorno  28  agosto  1230.  Esso  fu  confermato  da  Ire  prelati 
stranieri  che  si  trovavano  presenti  cioè:  l’arcivescovo  d’Arles,  i 
vescovi  di  Winchester  e di  Bcauvais,  come  pure  da  molti  prelati 
tedeschi  ed  italiani. 

La  domenica,  primo  settembre,  l’imperatore,  invitato  dal  papa, 
andò  a trovarlo  ad  Anagni,  nelle  cui  vicinanze  slava  accampato.  Egli 
entrò  nella  città  onorificamente  accompagnato  dai  cardinali  e dai 
più  nobili  del  paese.  Giunto  innanzi  al  pontefice,  si  tolse  il  manto, 
se  gli  prostrò  ai  piedi  e ne  ricevette  il  bacio  di  pace.  Pranzarono 
insieme  alla  stessa  mensa,  e molti  signori  nella  stessa  sala.  Ter- 
minalo il  pranzo,  il  santo  padre  ebbe  coll’ imperatore,  nella  pro- 
pria camera,  un  lungo  colloquio , a!  quale  non  fu  ammesso  nes- 
sun cardinale , ma  il  solo  Ermanno  ili  Salza  maestro  dell’  ordine 
teutonico,  prova  singolare  dell’alta  stima  che  aveano  il  papa  e 
l' imperatore  del  sapere,  della  dottrina  e della  severa  imparzialità 
di  lui.  Alla  dimane  il  pontefice  ed  il  principe  si  separarono , alta- 
mente soddisfatti  a vicenda,  a segno  che  Gregorio  rigettava  le 
colpe  anteriori  sopra  malvagi  consiglieri  e scriveva  ai  Lombardi: 
« Ilo  già  ottenuto  molto  per  voi  presso  l’imperatore;  ma  in  av- 
venire la  menoma  offesa  che  gli  verrà  fatta  la  punirò  come  grave 
ingiuria  fatta  alla  mia  stessa  persona  '.  » Federigo  dal  canto  suo 
comunicò  ai  re  della  cristianità  la  felice  notizia  della  pace  con- 
chiusa ed  aggiunse:  « 11  papa,  in  una  conferenza  che  abbiamo 
avuto  insieme,  ha  esposto  le  sue  mire  e le  sue  intenzioni  con 
tanta  dolcezza  e benevolenza,  senza  passare  alcun  articolo  litigioso 
1 Raumer,  tom.  IH,  pag.  514. 
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o dubbio;  ma  ha  così  sensatamente  rischiarato  ogni  cosa  che, 
quantuntjue  il  passato  ci  abbia  vivamente  commossi  ed  irritati,  la 
paterna  sua  benevolenza  ei  ha  appieno  calmali  e intieramente  li- 
berali da  <|ualun(|uc  rancore  poteva  rimanerci  ancora.  Il  passato 
adunque  non  > uolsi  più  richiamare  alla  memoria,  aflinchè  il  bene, 
uscito  dal  male,  produca  tanto  maggior  contentezza  2.  » 

Intanto  che  Federigo  II,  per  conquistare  a se  ed  alla  sua  fami- 
glia l’impero  della  terra,  pareva  ai  cristiani  ed  ai  musulmani  on- 
deggiare fra  Gesù  Cristo  e Maometto,  che  per  questa  terrena  am- 
bizione arrischiava  la  sorte  temporale  della  sua  fama  c l’elcma 
dell’anima  propria,  che  si  riconciliava  col  capo  «Iella  Chiesa  di  Dio 
con  una  sincerità  più  o meno  durevole,  una  giovane,  vedova  in 
età  di  venti  anni,  caduta  dagli  splendori  del  trono  negli  orrori 
della  mendicità,  con  quattro  orfani  in  tenera  età,  questa  donna, 
sì  giovane  e sì  sventurata,  ricusa  «li  divenire  sposa  dell’  impern- 
iar Federigo  e salir  sul  Irono  imperiale,  e preferisce  di  vivere  e 
morir  povera  per  amor  di  Dio.  Parliamo  di  sant’ Elisabetta  «l'Un- 
gheria, duchessa  di  Turingia. 

Il  duca  Luigi  suo  diletto  sposo  era  morto  nel  1227  in  Otranto 
agli  11  «li  settembre  nel  momento  d’ imbarcarsi  coll’imperatore 
per  Terra  Santa.  I signori,  cui,  morendo,  avea  incaricato  di  re- 
carsi annunziare  la  sua  morte  in  Turingia,  non  vi  arrivarono 
se  non  cominciato  l’ inverno.  La  giovane  duchessa  in  quell’  in- 
tervallo avea  «lato  alla  luce  Gertrude  per  quarto  de’ figliuoli,  e 
non  potè  al  loro  arrivo  vedere  i messaggeri.  A Sofia  per  tanto,  la 
duchessa  madre  ed  ai  giovani  principi  Corrado  ed  Enrico  fecero 
sapere  la  perdita  crudele  cotanto  ed  inattesa  clic  li  avea  colpiti. 
In  mezzo  alla  generale  costernazione  che  questa  notizia  sparse 
nella  famiglia  e nel  popolo  del  defunto,  uomini  pii  e prudenti  si 
occujiarono  deli' effetto  eh’ essa  proibir  potrebbe  sulla  giovane  ma- 
dre, vedova  senza  saperlo.  Solia  stessa  ritrovò  un  cuor  di  madre 
per  colei  che  era  tanto  amala  da  suo  figlio;  diede  gli  ordini  più 
severi  perchè  nessuno  lasciasse  traspirare  alla  sua  nuora  la  sven- 
tura incollale,  c prese  tutte  le  precauzioni  perchè  i suoi  ordini 
fossero  fedelmente  eseguili. 

Intanto,  passato  il  tempo  del  puerperio,  fu  pur  mestieri  farsa- 
pere  a quella  tenera  c feilelc  sposala  disgrazia  con  cui  Dio'  i’avea 
visitala,  e fu  la  duchessa  Sofia  clic  s’incaricò  di  sì  dolorosa  mis- 
sione. Accompagnata  da  parecchie  nobili  e prudenti  dame  andò  a 
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trovare  la  nuora  nel  suo  appartamento.  Elisabetta  le  accolse  con 
rispetto  ed  affezione,  e le  fece  sedere  intorno  ai  letto  di  riposo, 
su  cui  stava  distesa,  senza  punto  invaginale  il  soggetto  della  loro 
\isita.  Quando  tutte  furono  assise,  la  duchessa  Solia  le  disse: 
« Fatevi  coraggio,  mia  cara  figliuola,  e non  vi  turbate  per  quello 
che  è accaduto  a vostro  marito  mio  figlio  per  volere  di  Dio,  ai 
«piale,  coinè  ben  sapete,  egli  crasi  abbandonalo  interamente.  » Eli- 
sabetta, vedendo  la  calma  della  suocera  che  le  diceva  queste  parole 
senza  piangere,  non  sospettò  tutta  la  grandezza  della  sua  sven- 
tura, c invaginandosi  clic  suo  marito  fosse  caduto  prigioniero,  ri- 
spose : « Se  mio  fratello  è prigione , coll’  ajulo  di  Dio  e dei  no- 
stri amici,  verrà  bentosto  riscattalo.  Mio  padre,  ne  son  certo,  an- 
drà in  suo  soccorso,  ed  io  sarò  quanto  prima  consolata.  » Ma  la 
duchessa  Sofia  ripigliò  tosto:  « Ah  mia  cara  figlia,  rassegnatevi, 
e prendete  quest’ anello  ch’ei  vi  ha  mandalo;  giacché,  per  nostra 
disgrazia,  egli  c morto!  — Ah  signora!  sciamò  la  giovane  du- 
chessa, che  dite?  — Egli  è morto,  » ripetè  la  madre. 

A queste  parole  Elisabetta  divenne  pallida,  poscia  arrossi;  poi, 
lasciale  cader  le  braccia  sulle  ginocchia , c giunte  con  forza  le 
mani,  disse  con  voce  fioca:  « Ah!  Signore,  mio  Dio!  Signore,  mio 
Dio!  ecco  che  il  mondo  intiero  è morto  penne,  il  mondo  ed  ogni 
sua  dolcezza.  » Poscia,  alzandosi  smarrita,  si  mise  a correre  con 
«pianta  avea  lena  attraverso  alle  sale  ed  ai  corridoi  del  castello, 
gridando:  « Egli  è morto,  morto,  morto!  » Non  si  fermò  che  nel 
refettorio,  «love  si  trovò  in  faccia  un  muro,  contro  il  quale  restò 
fissa  e slruggenlesi  in  lagrime.  Era  quasi  forsennata.  La  duchessa 
Solia  e le  altre  dame  la  seguirono , la  staccarono  dalla  muraglia , 
la  fecero  sedere  e tentarono  di  consolarla.  Ma  bentosto  ella  comin- 
ciò a piangere  cd  a singhiozzar  forte,  pronunciando  parole  inter- 
rotte : « Ora,  ripeteva  ella  del  continuo,  ora  ho  perduto  tutto  ! o 
mio  «filetto  fratello,  o amico  del  mio  cuore,  o mio  buono  e pio 
marito,  tu  se’  dunque  morto,  e m’hai  lasciata  nella  miseria!  Come 
vivrò  io  senza  di  le?  Ah,  povera  vedova  abbandonala,  infelice 
donna  eh’  io  sono  ! Mi  consoli  colui  che  non  abbandona  le  vedove 
e gli  orfanelli.  0 mio  Dio,  consolatemi!  0 Gesù  fortificatemi  nella 
mia  debolezza!  » 

Pochi  giorni  dappoi  sant’  Elisabetta  si  trovava  presso  la  suocera, 
quando  alcuni  cortigiani  del  nuovo  langravio  Enrico,  fratello  dei 
defunto,  si  presentarono  d’improviso.  Cominciarono  dal  caricar 
d’ingiurie  Elisabetta,  la  rimproverarono  d’aver  rovinato  il  paese 
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prodigalizzati  r:d  esauriti  i tesori  dello  stato,  ingannato  e disono- 
ralo suo  marito,  e le  annunziarono  che  in  pena  de’ suoi  delitti  ella 
era  spogliata  di  tutte  le  sue  possessioni,  e che  il  duca  Enrico,  d’or 
innanzi  sovrano,  le  ordinava  di  uscir  sull’istante  dal  castello.  Eli- 
sabetta, attonita  a questi  insulti  c ad  un  tal  messaggio,  tentò  di 
ammollire  i villani  suoi  nemici,  c supplicolli  umilmente  ad  accor- 
darle una  dilazione.  La  duchessa  Solia,  indignala  a tanta  brutalità, 
prese  fra  le  braccia  la  nuora  e sciamò  : « Ella  rimarrà  meco,  nes- 
suno ine  la  strapperà.  Dove  sono  i miei  figli?  vo’  parlar  loro.  » 
Ma  gli  emissarii  le  risposero:  « No,  è d’uopo  ch’ella  esca  di  qua 
immantinente.  » E si  posero  in  allo  di  separarla.  Veggendo  vana 
ogni  resistenza,  la  duchessa  Solia  volle  almeno  accompagnare  la 
povera  Elisabetta  lino  alla  porla  esterna  del  castello.  Si  ricusò  por- 
tino alla  sovrana  deironizzata  la  facoltà  di  condor  seco  qualsivo- 
1 glia  cosa;  ma  trovò  nel  cortile  i suoi  tigliuolelli  e due  delle  sue 
damigelle,  che  doveano  essere  espulse  nello  stesso  tempo,  e che 
ci  hanno  conservato  il  racconto  di  questa  dolorosa  scena.  Giunti 
1 alla  porla  ilei  castello,  la  duchessa  Sofia  abbracciò  di  nuovo  Eli- 

1 saltella  versando  copiose  lagrime,  e non  sapea  risolversi  a slac- 

1 carsela  dal  seno.  La  vista  dei  figli  del  figliuolo  che  avea  perduto, 

1 di  quegli  orfanelli  condannali  a dividere  la  sorte  dell’  innocente 
loro  madre,  raddoppiava  E afflizione  e lo  sdegno  dell’avola.  Chiese 
di  nuovo  e con  più  vive  istanze  di  vedere  i suoi  figli  Enrico  e 
Corrado,  persuasa  che  non  si  resisterebbe  alle  sue  suppliche.  Ma 
lo  fu  risposto  che  non  v’orano;  e in  fatto  si  erano  nascosti  men- 
tre si  eseguivano  gli  ordini  dati,  e non  aveano  osalo  affrontare 
i pianti  e le  preghiere  della  madre,  nè  io  spettacolo  dei  mali  a cui 
condannavano  la  loro  cognata. 

Elisabetta,  la  figliuola  dei  re,  discese  dunque  e a piedi  pian- 
gendo l’aspro  e scosceso  sentiero  che  guidava  alla  città.  Portava 
ella  stessa  fra  le  braccia  il  bambino  che  avea  testé  partorito:  gli 
altri  tre  figliuoli  erano  condotti  dalle  sue  damigelle  che  la  segui- 
vano. Era  nel  rigido  verno  e intensissimo  il  freddo.  Giunta  alle 
falde  della  montagna  di  Wartburgo  ed  entrata  in  quella  città  di 
Eiscuach  ch’ella  avea  quasi  inondata  della  sua  carità,  ivi  trovò 
dei  cuori  non  meno  spielati  che  nel  castello  fra  i cavalieri  ed  i 
nobili.  Infatti  il  duca  Enrico  avea  fallo  proclamare  nella  città  che 
chiunque  accogliesse  la  duchessa  Elisabetta  o i suoi  figliuoli  in- 
correrebbe il  massimo  suo  sfavore;  e con  ingratitudine  ancor  più 
ributtante  della  crudeltà  di  quell'  ordine,  lutti  gli  abitanti  di  Eise- 
Ton.  XVIII.  5 
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nacli  obbedirono:  il  desiderio  di  compiacere  al  nuovo  padrone,  e 
fors’anche  la  coscienza  dei  benefìzii  riccvuli,  clic  pesa  così  grave- 
mente sulle  anime  vili,  la  vinse  appo  di  essi  su  tutte  le  leggi  del- 
l’ umanità,  della  pietà,  della  giustizia.  Indarno  l’infelice  princi- 
pessa, sempre  circondata  dai  suoi  quattro  figliuoletti,  piangendo 
andò  a bussare  a tulle  le  porle,  a quelle  specialmente  delle  per- 
sone clic  prima  le  aveano  dimostrato  maggior  affezione;  non  ven- 
ne accolta  da  nessuno.  Alla  fine  si  recò  ad  una  miserabile  taverna, 
da  cui  l’oste  non  potè  o non  volle  scacciarla  ; poiché  ella  dichiarò 
elle  quel  luogo  era  comune  a tutti  e vi  voleva  rimanere:  « Mi  è 
stato  tolto  lutto  ciò  clic  io  aveva,  diceva  sempre  piangendo  ; non 
mi  resta  clic  di  pregar  Dio!  » L’ostiere  nella  notte  assegnò  per  ri- 
covero a lei  e a’  suoi  un  casolare  che  racchiudeva  i suoi  utensili 
domestici,  e dov’ erano  alloggiati  i suoi  porci;  cui  fece  uscire 
per  dare  luogo  alla  duchessa  di  Turingia,  alla  principessa  reale 
d’  Ungheria. 

Ma,  come  se  quest’ultimo  grado  d’ umiliazione  avesse  d’inipro- 
viso  ricondotta  la  calma  nel  suo  cuore,  appena  si  trovò  sola  in 
quell’ immondo  ricovero,  i suoi  pianti  cessarono,  ed  una  gioja 
sopranaturale  scese  in  lei  e la  penetrò  tutta  quanta.  Stette  in  que- 
sta disposizione  fino  a mezzanotte,  quando  a quell’ora  udì  la  cam- 
pana clic  sonava  a mattutino  al  convento  ilei  francescani  eh’  ella 
stessa  avea  fondato,  vivente  suo  marito.  Si  recò  tosto  alla  loro 
chiesa,  e dopo  avere  assistito  all’officio,  li  pregò  che  canlasser 
1’inno  di  grazie  a Dio  per  le  grandi  tribolazioni  che  le  mandava. 
L’ardente  sua  pietà,  l’assoluta  sua  sommessionc  alla  volontà  di- 
vina, la  santa  gioja  dell’anima  cristiana  che  il  Padre  celeste  de- 
gnasi di  provare,  l’antico  suo  amore  dell’evangelica  povertà  ri- 
pigliarono allora  su  lei  tutto  l’impero  per  non  perderlo  più  mai. 
Prostesa  appiè  degli  altari,  mentre  in  mezzo  alle  tenebre  di  quella 
trista  notte  saliva  al  cielo  quel  cantico  d’allegrezza  al  mondo  cosi 
incomprensibile,  ella  edificava  le  fedeli  sue  seguaci  col  fervore  e 
colf  umiltà  degli  slanci  del  suo  spirito  verso  Dio.  Lo  ringraziava 
adatta  voce  d’ esser  in  quel  punto  povera  e spogliata  d’ogni  cosa, 
com’era  già  egli  stesso  nel  presepio  di  Betlemme. 

Ella  se  nc  stette  seduta  in  quella  chiesa , circondata  da’  suoi, 
tutto  il  rimanente  della  notte  ed  una  parte  del  giorno  seguente. 
L’ intenso  freddo  però  e la  fame,  di  cui  lagiiavansi  i suoi  figli , la 
costrinsero  ad  uscirne  e ad  andar  di  nuovo  a mendicar  un  rico- 
vero e qualche  cibo.  Andò  errando  a lungo  in  quella  città  dove 
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tanti  erano  stali  da  lei  nodi-ili,  curati,  guariti,  arricchiti;  finalmente 
un  prete,  povero  anch’  egli,  ebbe  pietà  di  quella  santa  e reale  mi- 
seria, c,  sfidando  la  collera  del  langravio  Enrico,  offerse  alla  vedova 
ed  ai  ligli  del  defunto  suo  sovrano  di  dividere  l’umile  suo  allog- 
gio. Elisabetta  accettò  con  riconoscenza  quella  carità.  Il  prete  pre- 
parò loro  dei  letti  con  «Iella  paglia,  e li  trattò  secondo  la  sua  po- 
vertà; ma  per  ottenere  qualche  meschino  alimento  pei  tigli  e per 
sé  stessa,  ella  fu  obbligata  di  dare  in  pegno  alcuni  oggetti  che 
senza  dubbio  avea  indosso  nel  momento  della  sua  espulsione  da 
Wartborgo. 

Intanto  i suoi  persecutori  avendo  saputo  aver  ella  trovato  un 
asilo,  c perseverando  nel  loro -accanimento,  le  intimarono  di  an- 
dare ad  alloggiare  presso  uno  dei  signori  della  corte  che  le  avea 
mostrata  la  maggiore  inimicizia,  e che  possedeva  in  Eiscnach  una 
vasta  abitazione  con  grandi  dipendenze.  Quell’  uomo  non  arrossì 
di  assegnare  alla  duchessa  un  angusto  ricovero,  dove  la  rinchiuse 
con  tutta  la  famiglia,  trattandola  con  ributtante  ruvidezza  e ri- 
cusandole ogni  cibo  e perfin  da  riscaldarsi  : la  moglie  e i servi  di 
lui  ne  imitavano  l’esempio.  Elisabetta  passò  la  notte  in  quell’ in- 
degno luogo,  sempre  desolata  allo  spettacolo  dei  patimenti  de’ suoi 
figli,  tormentali  dalla  fame  e dal  freddo.  Alla  mattina  seguente 
non  volle  più  rimanere  in  quel  luogo  inospitale;  partendone,  disse  : 
« Vi  ringrazio,  o pareli, che  m’avete  protetta  in  questa  notte  per 
quanto  fu  da  voi  contro  la  pioggia  ed  il  vento;  vorrei  dal  fondo 
del  cuore  ringraziare  i vostri  padroni,  ma  in  verità  non  so 
di  che.  » 

Tornò  all'  ignobile  asilo  che  aveva  trovato  nella  taverna,  dove 
era  entrata  la  prima  notte;  era  il  solo  non  invidiatole  da’ suoi 
nemici.  Del  resto  passava  la  massima  parte  del  giorno  ed  anche 
delle  notti  nelle  chiese.  « Di  là  almeno,  diceva  ella,  nessuno  oserà 
scacciarmi , perchè  sono  di  Dio,  e Dio  solo  è il  mio  ospite.  » 

Intanto  persone  sicure,  delle  «piali  la  storia  non  ci  dice  il  nome, 
avendo  inteso  la  sorte  a cui  era  ridotta,  si  esibirono  d’aver  cura 
de’ suoi  figliuoli;  ed  ella  dovette  accettare  quest’offerta  sotto  pena 
di  vederli  ogni  dì  in  pericolo  di  mancar  degli  alimenti  ch’ella  non 
avea  mezzo  di  procurar  loro.  Majciò  che  soprattutto  la  fc’ risolvere 
a questa  dolorosa  separazione,  dice  uno  storico  contemporaneo, 
fu  il  timore  d’ esser  ridotta  a peccar  contro  l’amor  di  Dio  alla 
vista  dei  patimenti  di  queste  creature  così  ardentemente  amate; 
poiché  ella  amava,  aggiunge  egli,  i suoi  ligli  eccessivamente.  Le 


Digitized  by  Google 


60  libro  settantesisotkrzo  [1227-1250] 

vennero  duiH|ue  tolti  e nascosti  scparalanicntc  in  luoghi  lontani. 
Rassicurala  sulla  loro  sorte,  divenne  più  rassegnala  alla  sua. 
Avendo  dato  in  pegno  tolto  (juel  clic  avea  di  prezioso,  cercò  di 
guadagnarsi  il  vitto  col  (ìlare.  Benché  caduta  ella  stessa  in  una  sì 
profonda  miseria,  non  polca  avvezzarsi  a non  sollevare  le  miserie 
altrui,  e dai  meschini  suoi  pasti  levava  qualche  cosa  per  far  limo- 
sina ai  poveri  che  incontrava. 

I na  pazienza  sì  eroica,  una  sì  inalterabil  dolcezza  sembravano 
aver  calmalo  il  furore  de’ polenti  suoi  persecutori,  ma  non  basta- 
rono per  aprire  alla  pietà  ed  alla  riconoscenza  i cuori  degli  abi- 
tanti di  Eisenach.  Nessun  tratto  di  compassione  o di  simpatia  tras- 
pare dal  canto  loro  in  que’  racconti  cosi  circostanziati  che  ci  sono 
rimasti  di  quelle  commoventi  vicende.  Visi  trova  anzi  il  contra- 
rio. Eravi  in  Eisenach  una  vecchia  mendicante,  tormentata  da 
varie  gravi  infermità,  che  per  molto  tempo  era  stala  l’ oggetto  della 
generosità  e delle  sollecite  e minuziose  cure  della  duchessa,  dive- 
nuta adesso  mendicante  anch’ella.  Un  giorno  clic  questa  attraver- 
sava un  torbido  ruscello  che  scorre  ancora  nelle  strade  di  Eisenach, 
e su  cui  erano  stale  gittate!  delle  anguste  pietre  per  ajular  i pas- 
saggeri  a valicarlo,  incontrò  quella  medesima  vecchia,  che  inol- 
trandosi su  quelle  pietre  al  tempo  stesso  non  volle  cederle  il  passo, 
ed  urlando  rozzamente  la  giovane  c debole  donna,  la  fece  cadere 
(piant  ela  lunga  in  quell’ acqua  infetta.  Poscia  aggiungendo  la  de- 
risione a quella  brutale  ingratitudine,  gridò:  « Ben  li  sta!  Non 
hai  voluto  vivere  da  duchessa  «piando  eri  tale;  eccoti  povera  e 
immersa  nel  fango;  io  non  te  ne  trarrò.  » Elisabetta,  sempre  pa- 
ziente e mansueta,  si  rialzò  alla  meglio  e si  mise  a ridere  della 
sua  caduta,  dicendo  : « Questo  in  ricambio  dell’oro  e delle  gemme 
ch’io  portava  un  tempo.  » Indi  se  ne  andò,  dice  il  suo  storico, 
piena  di  rassegnazione  e d’una  santa  gioja,  a lavar  le  sue  vesti 
lorde  ad  un’acqua  vicina,  eia  pura  sua  anima  nel  sangue  dell’a- 
gnello 

In  mezzo  a tante  tribolazioni,  Elisabetta  non  obhliò  un  sol  mo- 
mento essere  la  mano  di  Dio  che  gliele  mandava,  ed  il  suo  cuore 
non  si  aprì  mai  a mormorarne  nè  a lagnarsene.  Tutto  all’oppo- 
sito,  data  unicamente  all'orazione  e a tulle  le  pie  pratiche  clic  con 
materna  generosità  offre  la  Chiesa  alle  anime  afflitte,  vi  cercava 
incessantemente  il  Signore,  c non  tardò  a trovarlo.  Venne  da  lei 
con  la  tenerezza  «l’un  padre,  pronto  a trasformar  le  prove  che  avea 
sì  nobilmente  accettate  in  consolazioni  ineffabili. 

1 Hist.  tic  s.  Elisab.,  par  Montalembert. 
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Menti-' ella  pregava  notte  e giorno  appiè  degli  altari,  beate  vi- 
sioni, frequenti  rivelazioni  della  gloria  e della  celeste  misericordia 
vennero  a ricreare  e a rinfrescare  la  sua  anima.  Isenlrude,  la  più 
cara  delle  sue  damigelle,  elle  non  l’ abbandonò  giammai  e che  avea 
voluto  divider  seco  la  miseria  dopo  aver  diviso  lo  splendore,  narrò 
ai  giudici  ecclesiastici  tutte  le  memorie  che  aveva  conservate  di 
queste  maravigKose  consolazioni.  Ella  sovente  notava  come  la  sua 
signora  entrasse  in  una  specie  di  estasi,  di  cui  da  principio  non 
sapea  darsi  conto.  Un  giorno  specialmente  ( correva  la  quaresi- 
ma) andata  la  duchessa  ad  assistere  alla  messa,  essendosi  posta 
ginocchioni  nella  chiesa,  si  rovesciò  tutta  ad  un  tratto  contro 
il  muro,  e rimase  lungo  tempo  come  assorta  ed  elevata  sopra  la 
vita  temporale  in  una  profonda  contemplazione,  cogli  occhi  im- 
mobili c fissi  sull’altare  fui  dopo  la  comunione.  Quando  fu  tornata 
in  sè,  il  volto  suo  presentava  l’impronta  d’una  contentezza  ines- 
plicabile. Isenlrude,  che  avea  seguilo  coll'occhio  tulli  que’  movi- 
menti, approlìttò  della  prima  occasione  per  supplicarla  a rivelarle 
la  visiono  che  senza  dubbio  ella  aveva  avuto.  Elisabetta  tutto  lieta 
le  rispose:  « lo  non  ho  diritto  di  narrare  agli  uomini  ciò  che  Dio 
si  è degnato  di  rivelarmi;  ma  non  vn’ nasconderli  che  il  mio  spi- 
rilo è stalo  inondalo  dalla  più  dolce  gioja,  e che  il  Signore  mi  ha 
permesso  di  vedere  cogli  occhi  dell’anima  segreti  ammirabili.  » 

Dopo  l'ultima  benedizione,  rientratane!  meschino  suo  domici- 
lio, prese  una  leggierissima  colazione  e,  sentendosi  oppressa  da 
debolezza  e da  stanchezza,  si  sdrajò  su  d’una  panca  in  faccia  alla 
finestra,  ed  appoggiò  il  capo  in  grembo  alla  cara  e fedele  sua  Isen- 
trude.  Questa  credette  che  la  duchessa  fosse  inalata  e volesse  dor- 
mire; ma  ella,  rimanendo  cosi  sdrajata,  teneva  gli  occhi  aperti  e 
guardava  lisso  il  cielo.  Isenlrude  vide  bentosto  animarsi  il  volto  di 
lei;  una  serenità  celeste,  una  profonda  ed  estrema  gioja  vi  erano 
dipinte;  un  dolce  e tenero  sorriso  le  animava  le  labbra.  Ma 
poco  dopo  le  si  chiusero  gli  ocelli,  e ne  sgorgarono  rivi  di  lagri- 
me; poscia  si  riaprirono;  sparve  la  gioja  ed  il  sorriso  per  dar 
luogo  di  nuovo  ai  pianti,  ed  ella  rimase  così  fino  all’  ora  di  com- 
pirla, sempre  col  capo  appoggiato  sul  cuore  della  sua  amica,  e im- 
mersa in  tale  alternativa  di  gioja  e di  tristezza,  in  cui  però  mag- 
giore il’ assai  pareva  la  gioja.  Verso  la  line  di  quest’estasi  silen- 
ziosa, con  un  accento  <!' ineffabile  tenerezza  sciamò:  « Sì,  certa- 
mente, o Signore",  se  vuoi  esser  meco,  io  voglio  esser  con  te  e 
non  esser  mai  da  te  separata.  » 
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Un  istante  dopo  olla  rientrò  in  sè,  od  Iscntrude  la  scongiurò  a 
dirle  porche  avesse  cosi  a vicenda  e riso  e pianto,  e che  significas- 
sero le  parole  che  avea  proferito.  Elisabetta,  sempre  piena  d’umiltà, 
cercò  di  tacer  ancora  le  grazie  che  ricevute  avea  da  Dio.  Alla  line, 
«edendo  alle  preghiere  di  colei  clic  l’amava  con  sì  fedele  attac- 
camento, c che  da  tanto  tempo  erale  così  cara,  « Ilo  veduto,  disse, 
il  cielo  semiaperto,  ed  il  mio  Signore,  il  misericordiosissimo  Gesù, 
si  è degnalo  di  scendere  verso  di  me  e consolarmi  di  tutte  le  tri- 
bolazioni onde  sono  oppressa.  Mi  ha  parlato  con  incflabil  dol- 
cezza; mi  ha  chiamala  sua  sorella  e sua  amica.  Mi  ha  fatto  ve- 
dere la  carissima  sua  madre  Maria , ed  anche  il  diletto  suo  apo- 
stolo Giovanni,  che  avea  seco.  Alla  vista  del  mio  divin  Salva- 
tore io  ho  dovuto  mostrare  la  mia  gioja  e sorridere;  talora 
volgeva  da  me  il  suo  volto,  come  in  alto  di  ritirarsi,  ed  allora  io 
piangeva,  perchè  i miei  meriti  erano  troppo  tenui  per  ripromet- 
termi di  vederlo  a lungo.  Ma  egli,  avendo  avuto  di  me  pietà,  volse 
di  nuovo  i celesti  suoi  sguardi  sopra  di  me  e mi  disse:  « Elisa- 
bella  , se  vuoi  esser  meco , io  voglio  esser  con  te , nè  mai  da  te 
separarmi.  Ed  io  gli  risposi  tosto:  Sì,  si,  o Signore,  io  voglio  es- 
ser teco,  e non  esser  mai  da  le  disgiunta,  nè  nel  bene,  nè  nella 
sciagura.  » 

E da  ijuel  punto  queste  divine  parole  si  scolpirono  nel  suo 
cuore  a caratteri  di  fuoco  e la  rischiararono  con  un  celeste  splen- 
dore. In  questo  sacro  patto,  in  questa  intima  ed  affettuosa  unione 
con  Gesù , Dio  della  pace , padre  dei  poveri  e degl’  infelici , ella 
potè  avere  come  la  fine  di  sua  vedovanza  c come  nuove  indis- 
solubili nozze  con  uno  sposo  immortale. 

A questa  prima  apparizione  del  Salvatore  tennero  dietro  molte 
altre.  L’anima  però  tanto  dilicala  ed  umile  di  [Elisabetta,  lungi 
dall’  attingere  in  questi  insigni  favori  del  suo  Dio  una  profonda 
confidenza,  pare,  anzi  non  avervi  scorto  che  un  motivo  di  più  per 
disprezzar  sè  stessa,  per  diffidar  delle  proprie  forze,  per  esagerare 
la  sua  indegnità  ai  proprii  occhi.  Mentre  ella  calpestava  le  prove 
esteriori  e le  crudeli  persecuzioni  di  cui  era  stala  oggetto,  tro- 
vava in  sè  medesima,  negli  scrupoli  c nei  terrori  della  sua  umiltà 
un’  abbondevole  sorgenza  di  amarezza.  Ma  il  Dio  al  quale  ella 
fatto  avea  il  dono  esclusivo  della  sua  vita  c del  suo  cuore  ve- 
gliava sempre  su  questo  tesoro,  e quasi  voluto  avesse  farle  gu- 
stare successivamente  tulle  le  consolazioni  che  sono  la  porzione 
de’  suoi  figli  prediletti,  quasi  avesse  voluto  condurla  e unirla 
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a sé  coi  più  dolci  insieme  c più  possenti  legami , incaricò  colei 
che  noi  chiamiamo  ogni  dì  la  salute  degl’ infermi,  il  rifugio  dei 
peccatori,  la  consolatrice  degli  afflitti,  di  risanare  tutte  le  piaghe 
di  questa  giovane  anima,  lolla  languente,  inferma  e desolala  per 
eccesso  di  amore,  e cui  questo  stesso  eccesso  trascinava  a falli 
contro  la  speranza  c la  fede.  La  regina  del  cielo  divenne  per  lo 
innanzi  la  mediatrice  di  tutte  le  grazie  e dei  lumi  (ulti  che  spar- 
ger volle  il  divin  suo  Figlio  sulla  sposa  eh’erasi  riserbata  lin  dalla 
culla. 

Nulla  vincer  potrebbe  la  soave  benignità  clic  presiedette  al- 
l’ origine  di  tali  celesti  comunicazioni  con  Maria.  Un  giorno,  in 
cui  la  vedova  afflitta  cercava  interiormente  il  suo  diletto  con  fer- 
vore ed  ansietà,  senza  poterlo  trovare,  il  suo  pensiero  andò  a 
fermarsi  sulle  cause  della  fuga  di  Gesù  in  Egitto,  e concepì  un 
vivo  desiderio  d’esscrne  istruita  da  qualche  santo  monaco;  quando 
le  apparve  ad  un  tratto  la  santissima  Vergine  e le  disse:  « Se  vuoi 
essere  la  mia  allieva,  io  ti  sarò  maestra;  se  vuoi  essere  la  mia 
servente,  io  sarò  la  tua  padrona.  » Elisabetta,  non  osando  credersi 
degna  di  tanto  onore , disse  : « Ma  chi  siete  voi  che  mi  chiedete 
per  allieva  e per  servente  ? » Maria  tosto  ripose  : « lo  sono  la  ma- 
dre del  Dio  vivente,  c dicoli  non  v’esser  monaco  alcuno  che  me- 
glio di  me  possa  su  di  ciò  istruirli.  » A queste  parole  Elisabetta 
giunse  la  mani  e le  stese  verso  la  madre  delle  misericordie,  clic 
le  prese  fra  le  sue,  c le  disse  : « Se  tu  vuoi  esser  mia  liglia , io 
voglio  esser  tua  madre;  e (piando  sarai  ben  istruita  ed  obbediente 
come  una  buona  allieva,  una  serva  fedele  ed  una  figliuola  amo- 
rosa, ti  rimetterò  nelle  mani  del  mio  Figlio.  Fuggi  tulle  le  discus- 
sioni e chiudi  le  orecchie  a tutte  le  ingiurie  che  ti  si  dicono.  Ti 
ricordi  infine  clic  il  Figliuol  mio  è fuggito  nella  terra  di  Egitto  per 
ischivare  le  insidie  di  Erode.  » 

Uno  sì  splendido  favore  però  non  bastò  per  appieno  tranquil- 
lare Elisabetta  diffidente  di  sé  stessa:  ma  la  madre  che  aveala  così 
generosamente  adottata  non  dovea  più  abbandonarla.  Il  giorno 
di  sant’ Agata,  5 febhrajo,  probabilmente  dell’anno  1228,  pian- 
gendo ella  amaramente  la  propria  disobbedienza  alle  istruzioni 
della  divina  sua  maestra,  questa  dolce  consolatrice  trovossi  ad  un 
tratto  a’ suoi  bandii  e le  disse:  « Figlia  mia!  perchè  questo  af- 
fliggerti? io  non  ti  Ito  scelta  a mia  figliuola  per  farti  tanto  male: 
non  disperare  per  non  aver  appieno  osservato  i miei  precetti;  io 
sapea  già  prima  che  tu  vi  mancheresti.  Di'  una  volta  il  mio  sa- 
luto, e ti  sarà  intieramente  rimessa  questa  offesa.  » 
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Unii  nolle,  mentre  Elisabetta  recitava  la  salutazione  angelica,  le 
apparve  colei  a cui  ella  dirigeva  questa  benedetta  preghiera , e 
tra  le  altre  cose  le  disse:  « Voglio  insegnarti  tulle  le  preci  ch’io 
faceva  intanto  ch'io  era  nel  tempio...  Jo  chiedeva  anzitutto  a Dio 
di  amar  lui  e di  odiare  il  mio  nemico.  Non  avvi  virtù  senza  (me- 
sto amore  assoluto  di  Dio,  mercè  del  quale  succede  nell’ anima 
la  pienezza  della  grazia;  ma  dopo  esservi  discesa,  non  vi  resta, 
ma  come  acqua  se  ne  scorre,  se  l’anima  non  odii  i suoi  nemici, 
vale  a dire  i peccati  ed  i vizii.  Chi  dunque  vuol  conservare  la 
superna  grazia  deve  saper  coordinare  nel  suo  cuore  questo  amore 
e quest’  odio.  W clic  tu  faccia  lutto  quello  che  faceva  io.  Mi 
alzava  alla  metà  di  ogni  notte,  e andava  a prostrarmi  innanzi  al- 
l’altare, dove  domandava  a Dio  di  osservare  lutti  i precetti  della 
sua  legge,  e lo  supplicava  di  accordarmi  le  grazie  ond’io  uvea  bi- 
sogno per  essergli  gradila.  Gli  domandava  specialmente  di  veder 
il  tempo  in  cui  vivrebbe  quella  vergine  santissima  chedovea  par- 
torire il  suo  figliuolo,  allineile  io  potessi  consumare  tutto  il  mio 
essere  nel  servirla  e venerarla.  » Elisabetta  l’interruppe  per  dirle: 

» 0 dolcissima  signora,  non  eravate  dunque  voi  già  piena  di  gra- 
zie e di  virtù?  » Ma  la  santissima  Vergine  le  rispose:  « Sii  certa 
di’  io  mi  credeva  così  colpevole  e,  miserabile  quale  ti  credi  tu 
stessa;  il  perchè  chiedeva  a Diodi  accordarmi  la  sua  grazia. 

» Il  Signore,  aggiunse  la  santissima  Vergine,  faceva  di  me  ciò 
che  il  musico  fa  della  sua  arpa,  il  (piale  ne  ordina  e dispone  tutte 
le  corde , allineile  mandino  un  suono  gradevole  ed  armonioso , 
poscia  la  suona  mentre  viene  cantando.  Così  Iddio  avea  accor- 
data col  suo  beneplacito  l’anima  mia,  il  mio  cuore,  il  mio  spirito 
e tutti  i miei  sensi.  Cosi  regolata  dalla  sua  sapienza,  io  veniva 
soM'iile  trasportata  dagli  angoli  iin  nel  seno  di  Dio,  ed  ivi  gustava 
tanta  gioja,  dolcezza  e consolazione  che  più  non  mi  ricordava  di 
aver  veduto  il  giorno  in  questo  mondo.  Era  inoltre  in  tanta  fa- 
migliarità con  Dio  e cogli  angeli  che  parcami  d’aver  vissuto  sem- 
pre con  quella  gloriosa  corte.  Poscia,  quando  piaceva  a Dio  Pa- 
dre, gli  angeli  mi  riportavano  al  luogo  dov’erami  posta  ad  orare. 
Quando  mi  ritrovava  sulla  terra  e mi  sovveniva  dov’  ora  stala , 
questa  memoria  infiammavano  di  tale  un  amor  di  Dio,  che  ab- 
bracciava la  terra,  le  pietre,  gli  alberi  e tutte  le  cose  create  per, 
affetto  al  loro  Creatore.  Voleva  essere  la  sena  di  tutte  le  sante 
donne  che  abitavano  nel  tempio;  bramava  di  essere  soggetta  a 
tutte  le  creature  per  amore  al  supremo  Padre,  e ciò  mi  accadeva 
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del  coni  inno.  Tu  dovresti  fare  lo  stesso.  Ma  tu  sempre  discuti, 
dicendo:  Perchè  mi  avvengono  tali  favori,  quando  io  sono  inde- 
gna di  riceverli?  E poscia  cadi  in  una  specie  di  disperazione  e 
non  credi  ai  benefieii  di  Dio.  Abbi  cura  di  non  parlare  più  così, 
poiché  ciò  mollo  spiace  a Dio;  come  buon  padrone  ei  può  dare 
i suoi  benrlicii  a cui  gli  talenta,  e come  un  saggio  sa  bene  a cui 
convengano.  » Finalmente  la  divina  istitutrice  terminando  le  disse: 
■ lo  sono  venuta  da  le  per  una  grazia  speciale;  questa  notte  sono 
perle;  interrogami  con  ogni  sicurezza,  io  risponderò  a tutto.  > 

Elisabetta  da  principio  non  osò  prevalersi  di  questa  facoltà;  ina 
avendola  Maria  esortata  un’altra  volta  ad  interrogarla,  ella  arri- 
schiò questa  domanda:  « Ditemi  adunque,  o signora,  perchè  ave- 
vate voi  una  brama  si  ardente  di  vedere  la  vergine  clic  dovea 
partorire  il  Figliuolo  di  Dio?  » 

La  santissima  Vergine  gli  rispose:  « L’n  dì,  pensando  alla  mia 
risoluzione  di  non  mai  separarmi  dal  Signore,  mi  alzai]  per  leg- 
gere, aflin  di  trovar  qualche  cosa  da  fortificar  l'anima  mia.  Aperto 
dunque  il  libro,  mi  cadde  sottocchio  «pici  passo  d'Isaia  : Ecco  che 
una  vergine  concepirà.  Intesi  che  il  Figliuolo  di  Dio  dovea  sce- 
gliere una  vergine  per  trarre  da  lei  la  sua  origine,  e risolvetti  to- 
sto in  cuor  mio  di  serbarmi  vergine  pel  rispetto  e la  grazia  di 
•/nella  Vergine  e di  darmi  a lei  per  ancella  e di  servirla  e non 
separarmi  giammai  da  essa , quand’  anche  fosse  d'  uopo  scorrer 
seco  tutto  l’universo.  Ora  una  noti?,  prostrata  in  orazione,  io  sup- 
plicava ardentemente  il  Signore  a volermi  prorogare  la  vita  fino 
a che  potessi  cogli  occhi  miei  veder  quella  Vergine,  servirla  colle 
mie  mani , chinar  il  mio  capo  a venerarla , c tutta  applicarmi  al 
suo  servigio.  Ed  ecco  uno  splendore  più  lucente  del  sole,  e di 
mezzo  a quello  splendore  udii  una  voce  che  mi  diceva:  Preparali 
a concepir  il  mio  Figliuolo!  ed  aggiunse  dislintissimamcnte:  Sappi 
che  la  sommissione  clic  vuoi  fare  ad  un'  altra  per  amor  mio  vo' 
che  a le  si  faccia  dagli  altri;  vo' clic  tu  sii  la  madre,  la  signora, 
la  dominatrice  del  mio  Figlio  in  un  modo  che  non  solo  tu  l abili, 
ma  possa  altresì  darlo  a chiunque  li  piacerà.  Non  avrà  la  mia  gra- 
zia, nè  il  mio  amore,  nè  la  grazia,  nè  I’ amor  del  mio  Figliuolo 
chiunque  non  li  amerà;  e chiunque  non  ti  avrà  eonfessala  ma- 
dre del  mio  Figliuolo  non  entrerà  nel  mio  regno.  Tu  mi  bai  chie- 
sto ch’io  ti  renda  gradita  a quella  vergine  clic  deve  partorirlo, 
affinché  ella  abbia  bastevole  contidcnza  di  prestarli  il  mio  Fi- 
glio, e il  tuo  affetto  trovi  in  esso  la  sua  pienezza:  ed  io  dieoli  elio 
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av  rai  lui  medesimo,  e li  sarà  dato  da  me  e non  da  altri,  e chiun- 
que non  implorerà  il  tuo  favore,  non  potrà  avere  alcuna  conso- 
lazione dal  mio  Figliuolo.  Udite  tali  cose,  io  svenni  per  timore  c 
caddi  boccone  a terra  senza  poter  sostenermi;  ma  gli  angeli  ven- 
nero e mi  fortificarono.  Da  quel  momento  mi  diedi  totalmente 
alle  laudi  divine,  sicché  e notte  c giorno  non  poteva  saziarmi  di 
lodar  Dio  e di  ringraziarlo  '.  » 

Terminati  questi  dolei  trattenimenti,  un  giorno  Elisabetta  vide 
una  superba  tomba  coperta  di  fiori,  onde  usciva  la  celeste  sua  con- 
solatrice per  elevarsi  al  cielo  in  mezzo  ad  innumerevoli  angeli, 
che  la  condussero  tra  le  braccia  del  suo  Figliuolo;  un  angelo 
venne  a spiegarle  questa  visione  dell’Assunzione,  che  dovea  ad  un 
tempo  essere  un  favore  dell’alto  per  sostenerla  nelle  attuali  sue 
sciagure  ed  un  dolce  presagio  della  gloria  che  le  riserbava  Iddio, 
come  a Maria,  se  fino  alla  fine  ella  rimanea  fedele  c docile  alla  sua 
volontà. 

L’umile  serva  di  Cristo,  narrando  tutte  queste  meraviglie,  di- 
ceva che  vedute  e udite  aveale  con  un’evidenza  cosi  intima  e 
chiara  della  loro  realtà  che  vorrebbe  anzi  morire  che  negarla. 

La  trista  condizione  però  a cui  era  stala  ridotta  un  principessa 
di  nascila  così  illustre  e congiunta  colle  case  più  potenti  dell’im- 
pero non  poteva  non  eccitare  la  compassione  e l'intervento  de’ 
suoi  parenti,  quando  fosse  loro  nota.  La  duchessa  Sofia,  dopo  vani 
sforzi  presso  de’  suoi  figli  per  raddolcire  la  sorte  della  povera  Eli- 
sabetta, fece  segretamente  annunciarne  le  sciagure  alla  sua  zia  Ma- 
tilde  abbadessa  di  Kilzing,  sorella  della  regina  d’Ungheria,  sua 
madre.  Questa  pia  principessa,  penetrata  di  dolore  a tale  racconto, 
spedi  sull’istante  dei  fidi  messaggeri  con  due  carrozze  a prendere 
la  nipote  ed  i figli  di  lei  e condurli  all’ahbazia.  Elisabetta,  lieta  so- 
prattutto di  potersi  riunire  a’ suoi  figli  che  amava  sì  ardentemente, 
accettò  Polleria  della  zia,  cui  senza  dubbio  non  osarono  conlradirc 
i suoi  persecutori,  e attraverso  alle  vaste  foreste  e montagne  che  se- 
parano la  Turingia  dalla  Franconia  si  recò  a Kilzing  sul  Meno.  L’ab- 
Iiadessa  l'accolse  con  materna  bontà  e con  gran  copia  di  lagrime, 
le  assegnò  un  alloggio  conveniente  al  suo  grado,  e cercò  di  farle 
obbliarc  i crudeli  dolori  d’anima  e di  corpo  che  avca  avuto  a patire. 

Intanto  Egherlo.  principe  vescovo  di  Bamhcrga,  zio  materno  di 
Elisabetta,  avendone  inteso  le  sventure  e l’arrivo  a Kilzing,  ere- 

1 Vegliasi  il  lesto  Ialino  nella  Hùt.  de  s.  Èlisab. , del  conte  di  Montalem- 
berl,  pag.  362,  3.“  ediz.,  in  8.° 
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delle  clic  il  soggiorno  prolungalo  in  (pici  monastero  colla  sua  fa- 
miglia non  convenisse  ne  allo  sialo  di  lei,  ne  ad  una  casa  religiosa, 
e rinvilo  a recarsi  ne’  suoi  domimi.  La  docile  principessa  gli  ob- 
bedì, forse  a malincuore,  e lasciando  alle  cure  della  zia  la  seconda 
sua  figlia  Sofia  in  età  di  soli  due  anni,  la  (piale  prese  poi  il  velo 
nell’abbazia  ch’era  stala  la  culla  della  sua  infanzia.  Il  prelato  fece 
alla  nipote  un’accoglienza  clic  dovette  convincerla  e del  suo  af- 
fetto per  lei  e del  rispetto  clic  gl’inspiravano  sì  grandi  sventure.  Le 
propose  di  farla  condurre  in  Ungheria  presso  il  re  suo  padre;  ma 
ella  ricusò,  probabilmente  a cagione  della  trista  memoria  della 
morte  di  sua  madre  Gertrude.  Allora  le  assegnò  il  castello  di  Bol- 
(enstein,  dandole  una  casa  arredala  secondo  il  suo  grado  c di  cui 
dovea  a suo  piacere  disporre.  Vi  si  recò  co’ suoi  tigli  e colle  fide 
ancelle  Isenlrudc  e Gola,  le  (piali  nobilmente  aveano  partecipato 
a tutte  le  sue  prove,  e in  (pici  tranquillo  asilo  ripigliarono  di  e 
notte  gli  esercizii  loro  di  pietà. 

Ma  il  vescovo,  vedendo  clic  la  duchessa  era  ancor  giovanissima, 
non  avendo  ella  che  soli  venti  anni , c inoltre  bellissima  se  altra 
mai,  ricordevole  oltreciò  del  precetto  di  san  Paolo  di  rimaritare  le 
vedove  giovani,  concepì  il  progetto  di  trarla  a nuove  nozze.  Se- 
condo più  autori,  egli  sperava  di  darla  in  moglie  all'imperatore 
Federigo  II,  che  avea  perduto  la  seconda  moglie  Iolanda  di  Geru- 
salemme. L’imperatore  medesimo,  giusta  un  racconto  contempo- 
raneo, nudriva  un  vivo  desiderio  disposare  Elisabetta.  Il  vescovo 
recossi  da  lei  per  comunicarle  questo  disegno;  le  disse  che  volea 
maritarla  con  un  signore  assai  più  illustre  e potente  del  defunto 
suo  sposo.  Ella  risposegli  con  gran  dolcezza,  ma  con  costanza  inal- 
terabile, che  preferiva  rimaner  sola  per  tutta  la  sua  vita  c servire 
a Dio  solo  '. 

I cavalieri  intanto  di  Turingia  che  aveano  accompagnato  il  duca 
Luigi  alla  crociala,  e dopo  la  sua  morte  aveano  l'alto  il  viaggio  di 
Gerusalemme,  ritornarono  ad  Otranto,  disotlcrrarono  il  corpo  del 
duca,  ne  deposero  le  ossa  in  un  feretro  prezioso  che  collocarono 
sopra  un  cavallo  c si  posero  in  viaggio  pel  loro  paese.  Facevano 
precedere  al  feretro  una  gran  croce  d’argento  ornata  di  gemme, 
qual  segno  della  loro  pietà  e del  loro  attaccamento  al  proprio  si- 
gnore. In  tutte  le  città  dove  si  fermarono  per  passarvi  la  notte 
deponevano  il  feretro  in  una  chiesa;  vi  mettevano  a vegliare  re- 
ligiosi o pie  persone,  che  cantavano  l'uflicio  de’  morti  ed  altre  ora- 
* Montalcmbert,  cap.  xx. 
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zioni  tulla  la  «olio.  Kon  ripartivano  alla  domane  se  non  falla  ce- 
lebrare una  messa  e la  loro  offerta.  Se  la  chiesa  era  cattedrale  o 
conventuale,  vi  lasciavano  i drappi  di  porpora  clic  coprivano  la 
bara,  aflincbè  il  prodotto  fosse  applicalo  in  suffragio  dell’anima 
del  defunto.  A memoria  d'uomini  non  eransi  mai  vedute  esequie 
così  solenni. 

Al  traversarono  così  lolla  Italia  e la  Germania  meridionale.  Giunti 
a qualche  distanza  da  Bambcrga,  fecero  avvertire  il  vescovo  della 
loro  venula,  il  (piale  mandò  tosto  a prendere  la  duchessa  a Bot- 
lenslein.  Ordinò  al  tempo  stesso  a lutti  i signori  e dignitarii  di 
sua  corte  si  disponessero  ad  accoglierla  con  benevola  simpatia 
e a circondarla  durame  la  triste  cerimonia  della  dimane,  per 
tema  che  non  le  venissero  meno  le  forze.  Andò  allora  egli  slesso 
incontro  al  cadavere,  accompagnato  da  tulio  il  suo  clero,  dai  re- 
ligiosi dei  varii  monasteri  della  città,  dai  fanciulli  delle  scuole,  e 
seguilo  da  un’immensa  folla  di  popolo,  la  cui  voce  mcscolavasi  ai 
funebri  canti  dei  sacerdoti,  ed  al  suono  di  tutte  le  campane  della 
città  vescovile.  Più  signori  e conti  dei  dintorni  si  erano  uniti  al 
corteggio  che  entrò  nella  città,  e condusse  il  corpo  lino  alla  ce- 
lebre cattedrale,  dove  riposavano  i sacri  corpi  dell’ imperatore 
sant’Enrico  e di  santa  Cunegonda.  Durante  tutta  la  notte  si  recitò 
rufiicio  de’  morti. 

Alla  dimane  Elisabetta,  sempre  accompagnata  dalla  fida  sua  Isen- 
Irudc  e da  Gula,  fu  condotta  presso  quelle  care  spoglie,  venne 
aperto  il  feretro  e le  si  permise  di  contemplare  gli  avanzi  del  suo 
sposo.  Che  sentimenti  di  dolore  e d’amore  s’allernasscto  allora 
nel  cuore  di  lei,  dice  un  pio  narratore  di  quella  scena,  quegli  solo 
può  saperlo  che  è in  lutti  i cuori  dei  figliuoli  degli  uomini.  Tutta 
l’afflizione  dei  primi  momenti  in  cui  riseppe  la  sua  sciagura  si  rin- 
novò nel  suo  spirilo;  precipilossi  su  quelle  ossa  e le  baciò  con 
trasporlo;  così  copiose  furono  le  sue  lagrime,  sì  crudele  la  sua 
agitazione,  che  il  vescovo  ed  i signori  che  assistevano  a quel  do- 
loroso spettacolo  credettero  di  doverla  calmare  e tentare  di  allon- 
tanamela. Ma  ella  ricordossi  di  Dio,  c le  ritornò  tosto  tutta  la  sua 
forza.  « Vi  rendo  grazie,  o Signore,  disse,  che  vi  siale  degnalo 
ascoltare  la  vostra  serva  ed  esaudire  l’ immenso  desiderio  eli'  io 
avea  di  contemplare  gli  avanzi  del  mio  prediletto,  il  quale  era  [iure 
il  vostro.  Vi  ringrazio  d’aver  cosi  misericordiosamente  consolato 
l’animo  mio  afflitto  e desolato.  Erasi  offerto  egli  stesso,  ed  io  pure 
ve  l’avea  offerto  per  la  difesa  della  vostra  Terra  Santa;  e non  mi 
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duole  di  questo  sagrificio,  benché  io  labbia  amato  eon  tolte  le 
forze  del  mio  cuore.  Voi  sapete,  mio  Dio,  quanto  ho  io  amato 
questo  sposo,  che  tanto  vi  amava  ; sapete  ch’io  avrei  preferito  a 
tutte  le  gioje  del  mondo  la  sua  presenza  che  mi  era  così  deliziosa, 
se  la  vostra  bontà  me  l'avesse  accordata;  sapete  ch’io  avrei  vo- 
luto vivere  tutta  la  mia  vita  seco  nella  miseria,  ei  povero  ed  io 
povera,  e mendicare  con  lui  di  porla  in  porla  attraverso  a tutto 
il  mondo , soltanto  per  aver  il  bene  d’esscr  con  lui , se  l’aveste 
permesso,  o mio  Dio!  Ora  lo  abbandono  ed  abbandono  ine  stessa 
alla  vostra  volontà.  E quand’anche  il  potessi,  non  vorrei  ricom- 
prarla sua  vita  a prezzo  di  un  solo  capello  del  mio  capo,  a meno 
che  non  fosse  questo  il  voler  vostro,  o mio  Dio  '!  » 

Finalmente  Elisabetta  seguì  le  spoglie  del  suo  sposo  in  Turingia 
al  monastero  di  Reiuhartsbrunn , ch’egli  avea  scelta  per  sua  se- 
poltura. Furono  celebrate  le  esequie  nella  chiesa  dell’abbazia,  in 
presenza  delle  due  duchesse,  Elisabetta  e Solia,  sposa  e madre, 
come  pure  dei  due  giovani  langravii;  riuniti  innanzi  alla  spoglia 
di  Luigi  da  un  dolore  comune  ed  egualmente  sincero.  Fu  spiegata 
tutta  la  magnificenza  delle  ecclesiastiche  cerimonie,  e durò  più 
giorni  ; il  desiderio  ed  il  pianto  del  popolo  furono  quasi  una  nuova 
pompa  e di  tulle  la  più  bella.  Generose  offerte  alla  chiesa,  copiose 
limosino  distribuite  ai  poveri,  furono  un  ultimo  omaggio  rcnduto 
a colui  che  tanto  avea  amalo  i poveri  e rispettato  la  Chiesa.  Le 
ossa  di  lui  chiuse  entro  una  cassa  furono  deposlc  in  un  avello  di 
pietra,  elevate  in  modo  da  rimaner  esposte  in  appresso  agli  sguardi 
dei  fedeli  ; e furono  l’oggello  di  numerosi  pellegrinaggi.  L’amore 
del  popolo  e la  riconoscenza  dei  religiosi  gli  valsero  il  sopranome 
di  Luigi  il  Santo,  sotto  il  (piale  è conosciuto  nella  storia  e giusti- 
ficaio da  un  gran  numero  di  miracolose  guarigioni  che  accaddero 
alla  sua  tomba  e per  sua  intercessione,  donde  venne  ch’ei  fu  pel- 
tro secoli  l’oggetto  (l’un  cullo  popolari*,  che  però  non  fu  mai  con- 
fermalo dall'autorità  della  Chiesa  2. 

1 nobili  crociati  di  Turingia,  dopo  avere  magnificamente  del 
pari  che  piamente  resi  gli  ultimi  oflicii  al  defunto  loro  principe, 
pensarono  a far  rendere  onore  c giustizia  alla  loro  principessa 
vivente.  Risaputo  in  che  modo  era  stala  trattala,  avean  giurato 
di  difenderne,  la  causa.  Terminala  appena  la  cercmonia  delle  ese- 
quie, risolvettero  di  recarsi  a far  vigorose  rimostranze  al  lan- 
gravio Enrico  c a suo  fratello.  Questa  difficile  missione  fu  spe- 
* MontaJembert,  cap.  xx.  — * Jb„  cap.  xxi. 
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cialmenle  commessa  a quattro  cavalieri,  due  dei  quali  erano  i si- 
gnori di  Varila,  padre  e figlio.  11  primo  era  quello  stesso  eh’  era 
stalo  già  in  Ungheria  a chiedere  Elisabetta,  ed  avea  promesso  al 
re  padre  di  lei  d’csserne  fedel  difensore.  Preceduti  da  questi  quat- 
tro i cavalieri  si  portano  dai  giovani  principi , e li  trovano  che 
facean  corona  alla  madre  loro.  Rodolfo  di  Varila  il  tiglio  volgendosi 
al  duca  Enrico,  gli  diresse  le  seguenti  parole,  le  quali  accurata- 
mente e a giusta  ragione  furono  registrate  nelle  cronache  del  paese: 
« Monsignore!  i miei  amici  c vostri  vassalli  qui  presenti,  mi 
hanno  pregalo  di  parlarvi  in  loro  nome.  Ahbiarn  saputo  in  Fran- 
conia  e qui  in  Turingia  cose  siiTatlamcntc  biasimevoli  sul  conto 
vostro  che  ne  rimanemmo  costernati,  ed  nbhiam  dovuto  arros- 
sire che  nel  nostro  paese  c presso  i nostri  principi  siasi  trovala 
tanta  empietà,  tanta  infedeltà  e tale  ohblio  dell’onore!  Ah!  gio- 
vane principe,  che  avete  dunque  fatto,  e chi  vi  ha  dato  siffatti  con- 
sigli? Come!  voi  avete  ignominiosamente  scacciala  dalle  vostre 
castella  e città,  come  donna  perduta,  la  sposa  del  vostro  fratello, 
la  povera  vedova  desolata , la  liglia  d’  un  illustre  re , che  anzi 
avreste  dovuto  onorare  e consolare.  Con  disprezzo  della  vostra 
propria  fama  l’avete  gittata  in  braccio  alla  miseria,  e lasciata  er- 
rar per  le  strade  qual  mendicante.  Intanto  che  vostro  fratello  va 
a dar  la  vita  per  1’  amor  di  Dio,  i piccioli  suoi  orfanelli,  eh’  era 
dover  vostro  il  difendere  c nutrire  coll’  affetto  e 1’  attaccamento 
d’un  fedel  tutore,  respingeste  crudelmente  lungi  da  voi  e li  co- 
stringeste perfino  a separarsi  dalla  loro  madre  per  non  morir  seco 
di  fame!  E questa  la  vostra  pietà  fraterna?  è questo  che  vi  ha 
insegnato  vostro  fratello,  quel  principe  virtuoso  clic  non  avrebbe 
voluto  trattar  cosi  coll’ inlimo  de’suoi  sudditi?  No,  un  rozzo  vil- 
lano non  sarebbe  così  fellone  contro  uno  de’  suoi  pari;  e voi,  prin- 
cipe, voi  tale  siete  stalo  verso  vostro  fratello,  mentre  era  ito  a 
morire  per  amor  di  Dio!  Come  mai  in  avvenire  ci  fideremo  noi 
della  vostra  fedeltà  e del  vostro  onore?  Sapete  però  che  come 
cavaliere  siete  obbligato  proteggere  le  vedove  e gli  orfani,  e siete 
voi  stesso  che  oltraggiale  gli  orfani  e la  vedova  del  vostro  fra- 
tello. Io  vi  dico  ingenuamente,  ciò  grida  vendetta  a Dio!  » 

La  duchessa  Sofia,  udendo  questi  troppo  ben  meritati  rimpro- 
veri che  dirigevansi  a suo  figlio,  si  diseiolse  in  lagrime.  Il  giovane 
duca,  turbato  e vergognando,  chinò  il  capo  senza  rispondere.  Ro- 
dollo  di  Varila,  che  aveva  la  dignità  ereditaria  di  gran  coppiere, 
ripigliò  tosto: 
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« Monsignore,  clic  cosa  avevate  \oi  a temere  da  una  povera 
donna  ammalata,  derelitta  e disperala,  sola,  senz’amici  ed  alleati 
in  questo  paese?  che  fatto  vi  avrebbe  quella  santa  e virtuosa  dama, 
quand’anche  fosse  rimasta  padrona  di  lutti  i vostri  castelli?  Che 
si  dirà  ora  di  noi  negli  altri  paesi?  Ahi  (piale  vergogna!  io  ar- 
rossisco al  pensarvi.  Sappiale  che  voi  avete  offeso  Iddio,  disono- 
ralo tutto  il  paese  della  Turingia,  offuscatala  vostra  propria  fama 
e quella  della  vostra  casa,  ed  io  temo  in  \ero  clic  la  collera  di  Dio 
non  pesi  sul  paese,  qualora  non  facciale  penitenza  innanzi  a lui, 
non  vi  riconciliale  con  quella  pia  dama  e non  restituiate  ai  tildi 
di  vostro  fratello  tutto  ciò  clic  avete  lor  tolto.  » 

Così  parlava  l’oratore  della  nobiltà  cristiana  di  Turingia. 

Tulli  gli  astanti  stupivano  a sì  coraggiose  parole  del  nobile  ca- 
valiere; ma  Iddio  seppe  servirsene  per  muovere  un  cuore  da  lungo 
tempo  inaccessibile  alle  ispirazioni  della  giustizia  c della  pietà.  Il 
giovane  principe,  che  fin’ allora  era  rimasto  mutolo,  si  sciolse  in 
lagrime  e pianse  a lungo  senza  rispondere;  poscia:  « Mi  pento, 
disse,  sinceramente  di  quanto  ho  fatto;  più  non  ascolterò  coloro 
clic  mi  hanno  consigliato  ad  operar  così;  rendetemi  la  vostra 
confidenza  c amicizia , ed  io  farò  di  buon  grado  quanto  da  me 
esigerà  mia  sorella  Elisabetta;  vi  do  pieno  potere  di  disporre  a 
tal  line  della  mia  vita  e de’  miei  beni.  » Il  sire  di  Varila  gli  ri- 
s|H)sc:  « Va  bene!  è questo  il  solo  mezzo  per  evitare  la  collera 
di  Dio.  » Enrico  però  non  potè  a meno  di  soggiungere  sotto  voce: 
« Se  mia  sorella  Elisabetta  fosse  padrona  di  tutta  la  Germania, 
non  le  resterebbe  nulla;  poiché  la  darebbe  via  tutta  (pianta  per 
amor  di  Dio.  > 

Ma  Varila  andò  tosto  co’  suoi  commilitoni  a narrare  alla  du- 
chessa Elisabetta  l’ esito  delle  sue  rimostranze,  e ad  annunciarle 
che  suo  cognato  volea  riconciliarsi  seco  c renderle  giustizia  a qua- 
lunque prezzo.  Allorché  presero  a parlare  delle  condizioni  ch’era 
d’uopo  imporre  al  duca  Enrico,  ella  sciamò:  « lo  non  voglio  né 
delle  sue  castella,  né  delle  sue  città,  nè  delle  sue  terre,  nè  al- 
cun altra  cosa  che  possa  imharrazzarmi  e distrarmi;  ma  sarei 
assai  grata  a mio  cognato  qualora  volesse  darmi,  sopra  quanto 
mi  è dovuto  della  mia  dote , con  che  provedere  alle  spese  che 
far  voglio  per  la  salute  del  mio  prediletto  clic  è morto  e per 
la  mia.  » 

Allora  i cavalieri  andarono  pel  duca  Enrico  c lo  condussero  da 
Elisabetta.  Vi  andò  accompagnato  da  sua  madre  Solia  e da  suo 


Digitized  by  Google 


72  LIBRO  SETTANTESIMOTERZO  [1227-1250] 

fratello  Corrado.  Al  primo  vederla  la  supplirò  di  perdonargli  lutto 
il  male  clic  l'alto  le  avoa,  e le  disse  come  ne  provasse  grave  ri- 
morso, e fedelmente  ed  ampiamente  la  compenserebbe.  Solia  e 
Corrado  alle  sue  aggiunsero  le  loro  preghiere.  Per  tutta  risposta 
Elisabetta  gitlossi  fra  le.  braccia  del  cognato,  rompendo  in  gran 
pianto.  I due  fratelli  e la  duchessa  Solia  mescolarono  le  loro  alle 
sue  lagrime,  e neppure  i prodi  guerrieri  poterono  tener  asciutti 
gli  occhi  alla  vista  di  (pici  commovente  spettacolo,  ed  al  ricor- 
dare il  dolce  e grazioso  principe  eh’  era  stalo  il  \ incoio  comune 
di  tutta  quella  famiglia  e che  aveano  perduto  per  sempre. 

Furon  del  pari  assicurali  i diritti  de’ suoi  figliuoli,  e segnata- 
mente quelli  del  giovane  langravio  Ermanno,  primogenito,  legit- 
timo erede  dei  ducati  di  Turingia  e di  Assia,  la  cui  reggenza,  du- 
rante la  sua  minorità,  dovea  rimaner  di  diritto  nelle  mani  del 
maggiore  de’ suoi  zii,  il  langravio  Enrico.  Presi  lutti  questi  pro- 
vedimenli,  i cavalieri  crociali  si  separarono  per  ritornare  ai  loro 
castelli,  ed  Elisabetta  co’ligliuoli  si  pose  in  viaggio,  accompagnata 
dalla  duchessa  Solia  e dai  giovani  duchi  per  rientrare  in  Wart- 
horgo,  d’onde  era  stata  così  indegnamente  scacciata 

11  duca  Enrico  fu  fedele  alla  sua  parola  e,  durante  tutto  il  tempo 
clic  Elisabetta  stette  presso  di  lui,  cercò  con  una  condotta  piena 
d’ affetto  e di  riguardi  di  farle  dimenticare  le  ingiurie  clic  prima 
fatto  le  avea.  Le  fé’ rendere  tutti  gli  onori  dovuti  al  suo  grado  e 
lasciolle  piena  libertà  per  lutti  i suoi  esercizii  di  divozione  e pel- 
le sue  opere  di  carità.  Ella  ripigliolli  coll’  antico  fervore.  A que- 
st’epoca si  riferisce  la  fondazione  dell’ospizio  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena a Gotha,  ilei  quale  ella  crasi  già  occupata  vivente  suo  ma- 
rito, e clic  compì  ritornala  che  fu  ne’ suoi  stati.  Il  suo  amore 
pei  poveri,  come  altra  volta,  riempiva  nella  sua  vita  tutto  il  luogo 
che  non  occupavano  già  l’orazione  e la  contemplazione.  Liberata 
dalla  sua  vedovanza  dell’  obbligo  di  comparire  nelle  feste  e pub- 
bliche cerimonie,  evitava  del  pari  ogni  occasione  di  trovarsi  nelle 
adunanze  de’ signori  e ne’ divertimenti  della  corte,  ch'ella  sapeva 
essere  assai  sovente  fruito  dell’  oppressione  c delle  dure  fatiche 
degl'infelici.  Al  fasto  dei  polenti  del  secolo  preferiva  l’umiliazione 
del  povero  popolo  di  Dio,  e per  quanto  polca  cercava  di  asso- 
ciarsi ad  cssohii  con  volontaria  povertà. 

1 cortigiani,  clic  aveano  spinto  i due  cognati  di  lei  a trattarla 
cosi  indegnamente,  non  sapendo  concepire  una  simile  vita,  si  fe- 

1 Monlalembert,  cap.  xxu. 
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ccr  lecito  d’insulti) ria  di  bel  nuovo,  chiamandola  stolida  c pazza. 
Non  solo  dia  il  soffriva  con  pazienza,  ina  con  una  gioja  sì  grande 
eh’  e?lino  la  rimproverarono  come  fosse  insensibile  itila  morte 
di  suo  marito.  Sciagurati!  dice  un  autore  contemporaneo,  igno- 
ravano ch’ella  possedeva  quella  gioja  clic  non  è data  agli  empii. 
Elisabetta  non  se  ne  commosse  punto,  poiché  il  Signore,  eh’  era 
lutto  per  lei,  leggevate  in  cuore. 

Da  un  altro  canto  le  anime  pie  e veramente  sagge,  a cui  era 
nota,  nc  apprezzavano  ed  ammiravano  l’umiltà.  A «pici  tempo  ri- 
cevette inoltre  l'incoraggiamento  più  dolce  per  un’anima  cristiana, 
la  protezione  più  possente  per  una  donna  disconosciuta.  Dall’alto 
di  quella  santa  sede  che  allora  era  il  sicuro  rifugio  dei  deboli  c 
dei  perseguitati  venne  a sostenerla  una  parola  di  padre  e d’amico. 
Papa  Gregorio  IX  avendo  sapute  le  sue  sventure  e l’inalterabile 
sua  fedeltà  nelle  vie  di  Dio.  le  indirizzò  più  lettere,  in  cui  le  era 
largo  di  tutte  le  apostoliche  consolazioni.  Coll’esempio  de’ santi  e 
colle  promesse  della  vita  eterna  esorlavala  a perseverale  nella 
continenza  e pazienza;  le  ingiunse  di  riporre  in  lui  tutta  la  sua 
fiducia,  perchè  finché  vivrebbe  non  1’  abbandonerebbe  giammai  ; 

opposi  lo  la  riguarderebbe  sempre  come  sua  figlia,  e (in  d’allora 
ne  pigliava  la  persona  ed  i beni  sotto  la  speciale  sua  protezione. 
Al  tempo  stesso  le  accordò  il  privilegio  d’ una  chiesa  e di  un  ci- 
mitero pel  suo  spedale  di  Santa  Maria  Maddalena  a Gotha.  Final- 
mente quel  tenero  e vigile  padre  ordinò  a maestro  Corrado  di 
Marborgo,  ch’era  tuttora  investilo  dei  poteri  apostolici  in  Germa- 
nia, e clic  allora  allora  era  rientrato  nella  Turingia,  di  assoluta- 
mente incaricarsi,  e più  specialmente  di  quel  che  ancor  fallo  non 
avea.  della  spirituale  direzione  della  duchessa  Elisabetta,  e al 
tempo  stesso  della  difesa  di  lei  contro  coloro  lutti  clic  tentassero 
di  perseguitarla. 

Dopo  aver  cosi  passato  circa  un  anno  in  seno  alla  sua  famiglia, 
Elisabetta  supplicò  il  duca  Enrico  di  assegnarle  una  residenza  dove 
|Kilesse  intieramente  darsi  a sé  stessa  ed  al  suo  Dio,  e nulla  dis- 
tar la  potesse  dalle  sue  opere,  di  pietà  e di  carità.  Enrico,  preso 
consiglio  dalla  madre  e dal  fratello,  le  cedette  in  tutta  proprietà 
la  città  di  Marborgo  nell’Assia  con  tulle  le  sue  dipendenze  e i vari) 
redditi  che  le  erano  annessi,  a titolo  di  usufrutto.  Penetrala  di 
gratitudine  ringraziò  teneramente  il  cognato  e la  suocera,  dicendo 
loro  che  facevano  per  lei  più  «li  quel  che  meritava,  e che  ciò  era 
più  che  bastevole  pe’  suoi  bisogni.  Ma  il  langravio  le  promise  in- 
Tom.  XVIII.  6 


Digitized  by  Googl 


74  LIBRO  SETTAXTESUIOTERZO  [ 1 227- 1 2.’>0] 

olire  di  inondarle  cinquecento  marcili  (l'argento  per  le  spese  del 
primo  stabilimento. 

AI  suo  arrivo  a Marborgo,  c dopo  avervi  nominato,  conforme 
agli  avvisi  di  maestro  Corrado,  gli  officiali  ed  i bali  clic  doveano 
amministrare  in  suo  nome,  il  popolo  della  città  mostrossi  cosi 
sollecito  di  rendere  onore  alla  giovane  sua  sovrana  che  la  sua 
umiltà  ne  fu  gravemente  offesa  ; onde  rilirossi  bentosto  in  un  piceolo 
villaggio  distante  una  lega  dalla  città.  Colà  ella  scelse  a caso  una 
capanna  deserta  e rovinosa  perchè  le  servisse  d’abitazione,  alibi 
di  non  essere  a carico  di  nessuno  di  quei  poveri  abitanti;  poiché 
tutta  la  tenera  sua  sollecitudine  crasi  già  ridestala  a riguardo  dei 
nuovi  suoi  sudditi.  Durante  questo  tempo  faceasi  costruire  in 
Marborgo  presso  al  convento  dei  frati  minori  una  casetta  di  legno 
e d’argilla,  come  una  capanna  da  povero,  affine  di  cosi  mostrare 
a lutti  non  essere  già  una  ricca  principessa  che  veniva  a stabilirsi 
nella  sua  capitale,  sibbene  una  semplice  e paziente  vedova  che 
veniva  a servir  in  tutta  umiltà  il  Signore.  Quando  fu  terminalo 
«pici  palazzo  della  cristiana  obbiezione,  andò  a stabilirvisi  co"  fi- 
gliuoli e le  sue  damigelle. 

Ella  aspirava  incessantemente  ad  una  perfezione  più  divina.  Rac- 
contava alla  sua  amica  Isenlrudc  come  supplicasse  del  continuo 
il  Signore  ad  accordarle  Ire  doni;  primo  il  compiuto  disprezzo  di 
tulle  le  cose  temporali,  poscia  il  coraggio  di  dispregiare  le  ingiu- 
rie e le  calunnie  degli  uomini,  finalmente  e anzitutto  la  diminu- 
zione dell’eccessivo  amore  clic  portava  a’ suoi  figliuoli.  Dopo  aver 
a lungo  pregato  con  questa  intenzione,  un  giorno,  raggiante  d una 
gioja  clic  non  era  più  di  questa  terra,  andò  a trovar  le  sue  com- 
pagne e disse  loro:  « Il  Signore  ha  esaudito  la  mia  preghiera; 
ecco  che  tutte  le  ricchezze  e i beni  tulli  del  mondo,  di’  io  testé 
amava,  non  sono  più  die  come  fango  a’ miei  ocelli.  Quanto  alle 
calunnie  degli  uomini,  alle  menzogne  de’ malvagi,  al  disprezzo  che 
inspiro, ne  vado  altiera  e felice.  1 ben  amati  miei  piccioli  figliuoli, 
i ligliuoli  del  mio  seno,  clic  tanto  amava,  die  abbracciava  con 
tanta  tenerezza,  ebbene!  questi  cari  figli  stessi  per  me  più  non 
sono  die  stranieri;  ne  prendo  a testimonio  Iddio.  A lui  li  offro, 
a lui  li  confido;  ne  l’accia  in  tutto  la  santa  sua  volontà,  lo  non 
amo  più  nulla,  più  nessuna  creatura;  altri  più  non  amo  che  il 
mio  Creatore.  » 

Infiammala  di  questo  eroico  amore,  Elisabetta  si  credette  abba- 
stanza disposta  per  fare  i suoi  voli  nel  terz’ordinee  prender  l’abito 
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consacrato  dai  gloriosi  suoi  modelli,  san  Francesco  e santa  Chiara. 

• Se  potessi  trovare,  diceva  ella,  un  abito  più  povero  di  quello 
di  Chiara,  lo  piglierei  per  consolarmi  del  non  poter  entrare  del 
lutto  nel  santo  suo  ordine;  ma  non  ne  conosco.  » Per  tale  cerimo- 
nia elesse  la  cappella  clic  aveva  donato  ai  frati  minori,  ed  il  giorno 
di  venerdì  santo.  Era  quello  in  cui  Gesù,  spogliatosi  di  lutto  per 
amore  di  noi,  fu  confitto  ignudo  sulla  croce,  e quando  gli  altari, 
al  par  di  lui  ignudi  e spogli,  richiamano  ai  fedeli  la  memoria  del 
supremo  sacrificio;  era  pure  il  giorno  in  cui  Elisabetta  voleva  an- 
ch’essa  di  tutto  spogliarsi  e spezzare  gli  ultimi  legami  che  l'at lac- 
cavano alla  terra,  affine  di  slanciarsi  più  leggiera  alla  sequela  delio 
sposo  dell’  anima  sua  nel  cammino  della  povertà  e della  carità. 
In  quel  sacro  giorno  adunque,  alla  presenza  de’  suoi  figli,  degli 
amici  e di  parecchi  religiosi  francescani,  andò  a posar  le  sante 
sue  mani  su  l'ignuda  pietra  dell'  altare  e giurò  di  rinunciare  alla 
propria  volontà,  a’ parenti,  a’  figliuoli,  a’ congiunti  suoi,  a tutte  le 
pompe  e le  gioje  di  questo  mondo.  Mentre  maestro  Corrado  ce- 
lebrava la  messa,  fra  Burcardo,  guardiano  dei  frati  minori  della 
provincia  di  Assia,  che  riguardavala  qual  sua  figlia  spirituale,  le 
'aglio  i capelli,  la  vesti  della  grigia  tonaca,  c le  cinse  il  cordone, 
ch’era  il  distintivo  dell’ordine  di  san  Francesco.  Ella  conservò  tale 
foggia  di  vestire  e andò  a piedi  scalzi  lino  alla  morte  '. 

Ifimasta  soia  col  suo  Dio,  volle  che  la  volontaria  povertà  ch’o- 
rasi imposta  da  sé  fosse  altresì  reale  e tanto  completa  quanto  era 
possibile;  volle  che  tutto  nel  suo  vivere  fosse  uniforme  eolia  ca- 
panna di  legno  e di  terra  che  s'aveu  eletto  a dimora.  Consacrò 
dunque  senza  eccezione,  a sollievo  de’  poveri  e di  caritatevoli 
istituti,  tutte  le  rendile -di  cui  maestro  Corrado  aveala  obbligata 
a serbare  la  proprietà  nominale.  Non  avendo  potuto  ottenere  dal 
suo  confessore  la  permissione  di  mendicar  il  pane,  fermò  di  gua- 
dagnarsi il  vitto  col  lavoro  delle  mani.  Per  ciò  ella  non  potea  far 
altro  clic  filare;  non  sapea però  ancora  filare  il  lino,  ma  soltanto  la 
lana.  Giunta  appena  a Marburgo,  la  prima  sua  cura  fu  di  costruirvi 
uno  spedale,  e lo  consacrò  alla  memoria  di  san  Francesco  d’As- 
sisi,  giusta  l’ordinazione  di  papa  Gregorio,  che  lo  avea  leste  ca- 
nonizzato. Terminalo  (fucilo  spedale,  Elisabetta  vi  collocò  iì  mag- 
gior numero  possibile  di  poveri  ammalati.  Poscia  ogni  girino, 
accompagnata  dalle  due  lide  amiche  e sorelle  nella  religione , 
Gufa  ed  lsentrude,  andava  a passarvi  lunghe  ore  in  fasciarli,  eu- 

1 Montalembert.  cap.  xxm. 
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rarli,  amministrar  loro  i prescritti  rimedii,  soprattutto  in  consolarli 
con  affeltuosc  esortazioni  acconce  al  genere  di  patimento  ed  allo 
stato  spirituale  di  ciascun  inalato.  Quelli  tra  i inalati  che  erano 
più  atti  ad  inspirare,  avversione,  che  allontanavano  e ributtavano 
tutti,  specialmente  i leprosi,  diventavano  tosto  l'oggetto  della  sua 
sollecitudine  e della  sua  tenerezza,  e ricevevano  dalle  regie  sue 
mani  le  cure  più  nauseanti  *. 

Intanto  il  re  d’  Ungheria , il  ricco  c possente  padre  di  quella 
povera  infermiera,  da  pellegrini  ungheresi  che  rccavansi  ad  Aquis- 
grana  e ad  altri  santuarii  del  Reno,  avea  ricevuto  la  notizia  dello 
stalo  di  povertà  e di  abbandono  a cui  trovavasi  ridotta  la  sua 
figliuola. Gli  narrarono  quanto  fossero  stati  scandolezzali  nell’udire 
che  la  loro  principessa  vivea  senz’onori,  senza  corte  e in  un  com- 
pleto spogliamento.  Il  re  fu  costernato  e commosso  lino  alle  la- 
grime da  tale  racconto;  si  lagnò  col  suo  consiglio  dell’ingiuria  clic 
ì'acevasi  a sua  figlia,  e risolvette  di  mandare  un  ambasciatore  per 
ricondurla  presso  ili  sè. 

L’ambasciatore,  ch’era  il  conte  Banfi,  s’avviò  in  Turingia  con 
numeroso  seguito,  e recossi  da  prima  a Warthorgo;  ove  trovò  il 
langravio  Enrico,  a cui  chiese  conto  della  strana  posizione  della 
duchessa.  Il  giovane  principe  gli  rispose:  « Mia  sorella  è divenuta 
allullo  pazza;  tutti  lo  sanno,  lo  vedrete  voi  stesso.  » Gli  narri) 
poscia  com’ ella  si  fosse  ritirala  a Marborgo,  e tutte  le  stranezze 
che  vi  facea,  non  vivendo  che  con  mendicanti  e leprosi,  ed  altre 
particolarità  di  questa  specie.  Dimostrò  all’ambasciatore  che  la  po- 
vertà di  Elisabetta  era  affatto  volontaria , e clic  da  parte  sua  egli 
uveale  guarentito  il  possesso  di  quanto  polca  bramare.  Il  conte, 
profondamente  stupito,  si  mise  in  via  per  Marborgo. 

Giunto  che  fu  colà,  domandò  all’  albergatore  presso  cui  era  di- 
sceso clic  si  dovesse  pensare  della  dama  «he  chiamavasi  Elisa- 
betta,  venuta  in  quel  paese  dall’  Ungheria;  perchè  vivesse  nella 
miseria;  perchè  abbandonato  avesse  i principi  della  famiglia  di 
suo  marito;  se  vi  avesse  qualche  ragione  che  non  tornasse  a suo 
onore.  « Ella  è una  piissima  dama , gli  rispose  I’  ostiere,  e piena 
di  virtù;  è ricca  quanto  si  può  bramare,  poiché  questa  città  e 
lutto  il  suo  distretto,  che  non  è picciolo,  le  appartengono  in  tutta 
proprietà;  c se  avesse  voluto,  avrebbe  trovato  molti  principi  per 
isposarla.  Ma  per  la  grande  sua  umiltà  vuol  vivere  cosi  meschi- 
namente; non  vuol  abitare  nessuna  delle  case  della  città  per  re- 
* Muntalembcrt,  cap.  xxiv. 
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stare  presso  lo  spedale  ehe  ha  fabbricalo;  poiché  ella  dispreiza 
tulli  i beni  del  mondo.  Mandandoci  sì  pia  dama,  Iddio  ne  ha  latto 
un  favor  grande;  tulli  coloro  ehe  hanno  a fare  con  cssolei,  ne 
approfittano  per  la  propria  salute.  Ella  non  ha  mai  requie  nelle 
sue  opere  di  carità:  è castissima,  dolcissima,  oltremodo  miseri- 
cordiosa, ma  anzitutto  più  di  chiunque  umile  assai,  i 

Il  conte  si  fe’  tosto  condurre  a lei  dall’  albergatore.  Questi  co- 
irò pel  primo  e le  disse  : « Ecco  i vostri  amici  che  sono  venuti 
a cercarvi,  per  quel  eh'  io  penso,  e che  sogliono  parlarsi.  » Es- 
sendo l’ambasciatore  entrato  nella  capanna  e vedendo  la  lìglia 
ilei  suo  re  intenta  a lilarc  con  in  mano  la  conocchia,  fu  talmente 
sorpreso  a questo  spettacolo  che  fece  il  segno  della  croce  e prò* 
ruppe  in  lagrime;  indi  esclamò:  « Si  è egli  mai  veduto  lilarlana 
la  figlia  d’  un  re  ? » Sedutosele  posria  allato,  le  disse  come  il  re 
suo  padre  l’ avea  mandato  a cercarla  ed  a ricondurla  nel  paese 
dove  aveva  sortilo  i natali;  le  promise  che  \i  sarebbe  trattala 
con  lutto  l’onore  dovutole,  e che  il  re  riguardavala  sempre  come 
la  carissima  sua  liglia.  Ma  ella  respinse  tutte  le  sue  preghiere. 
« Per  ehi  mi  prendete?  gli  disse;  io  non  sono  ehe  una  povera  pec- 
catrice che*  non  ho  mai  obbedito  alla  legge  del  mio  Pio  come  do- 
veva. — Chi  vi  ha  ridotta  a questo  stalo  di  miseria?  » gli  chiese 
il  conte.  *>  Nessuno,  rispose  ella,  se  non  forse  il  Figliuolo  infi- 
nitamente ricco  del  mio  Padre  celeste,  il  quale  col  suo  esempio 
mi  ha  insegnato  a deprezzare  le  ricchezze  e ad  amare  Iti  povertà 
sopra  tutti  i regni  di  questo  mondo.  » E allora  gli  narrò  tutta  la 
'ita  che  avea  menato  dalla  sua  vedovanza  in  poi,  e le  intenzioni 
sup  pel  rimanente  de’  suoi  giorni,  e lo  assicurò  ehe  non  avea  a 
lagnarsi  di  nessuno,  che  non  le  mancava  nulla  e ch’era  perfetta- 
mente contenta. 

Il  conte  però  insisteva.  « Venite,  le  disse,  nobile  regina,  ve- 
nite meco  dal  caro  vostro  padre,  venite  a possedere  il  vostro  re- 
gno, la  vostra  eredità.  — lo  spero  bene,  riprese  ella,  di  posseder 
già  il  retaggio  del  padre  mio,  cioè  l’ eterna  misericordia  del  caro 
nostro  Signor  Gesù  Cristo.  » Finalmente  l’ambasciatore  suppli- 
cato a non  voler  fare  al  padre  l’ingiuria  di  menare  una  vita  così 
spregevole,  a non  affliggerlo  con  una  condotta  così  indegna  della 
sua  nascita.  « Dite  al  mio  signor  padre,  gli  rispose  Elisabetta, 
eh  io  mi  trovo  più  felice  in  questa  vita  spregevole  di  quel  che 
possa  esserlo  egli  nella  sua  |>onipa  reale,  e che,  ben  lungi  dall’af- 
fliggersi  per  mia  cagione , deve  piuttosto  rallegrarsi  d’  aver  una 
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lì^lia  ai  servigio  del  gran  re  de’cieli  e deila  terra.  Non  gli  chieggo 
che  una  sola  cosa  al  inondo:  ed  è di  pregare  e far  pregar  Dio  per 
me;  ed  io  pregherò  per  lui  (indie  avrò  vita.  » 

Il  conte,  vedendo  tornar  vani  lutti  i suoi  sforzi,  lasciolla  tocco 
da  profondo  dolore.  Ma  ella  ripigliò  la  sua  conocchia , beata  di 
poter  verificare  anticipatamente  le  sublimi  parole  clic  la  Chiesa 
nel  breviario  romano  consacra  al  cullo  di  quelle  che  al  par  di  lei 
a tutto  hanno  per  Gesù  rinunziato:  « Ho  disprezzato  il  regno  (fri 
mondo , ed  ogni  pompa  del  secolo  per  1’  amore  del  mio  Signor 
Gesù  Cristo;  lui  vidi,  lui  amai,  credetti  in  lui  e l’ho  preferito '.  » 

Per  (pianto  il  langravio  Enrico  potesse  esser  persuaso  della  fol- 
lia di  sua  cognata,  credette  però  di  dovere  mantener  le  promesse 
die  di  proprio  molo  falle  le  avea;  il  timore  del  papa,  eli’ crasi 
costituito  protettore  di  Elisabetta,  e l'influenza  di  Corrado  di  Mar- 
borgo.  ch’era  su  di  lui  grande  del  pari  che  eralo  stata  sov  ra  il  suo 
fratello  Luigi,  poterono  ben  contribuire  a tale  fedeltà.  Le  mandò 
adunque  i cinquecento  marchi  d’argento,  che  le  avea  promessi 
alla  sua  partenza  da  Warlhorgo,  perchè  servissero  alle  spese  per 
stabilirsi  nella  nuova  sua  residenza. 

Questo  aumento  di  ricchezze  non  parve  alla  caritatevole  prin- 
cipessa die  una  favorevole  occasione  per  incarnare  un  progetto 
clic  da  lungo  tempo  nodriva,  quello  di  definitivamente  scaricarsi 
del  peso  di  tulli  i suoi  beni,  de' quali  aveva  dovuto  conservare 
la  proprietà,  sebben  si  privasse  di  godcrneli.  Ella  convertì  in  de- 
naro tulli  i beni  dolali  che  suo  cognato  era  stato  costretto  resti- 
tuirle all’epoca  del  ritorno  de’ cavalieri  crociali,  e che  produssero 
la  somma,  allora  assai  considerevole,  di  duemila  marchi.  Fece  ven- 
dere del  pari  tulli  i giojelli  e ornamenti  che  le  rimanevano  di  quelli 
clic  i suoi  parenti  aveano  seco  mandali  dall’Ungheria,  tra  gli  altri 
dei  vasi  d’ oro  e d’  argento,  delle  stoffe  ricamate  in  oro,  c varii 
oggetti  gucrnili  di  pietre  del  massimo  valore.  Tutto  il  danaro  che 
derivava  da  questa  vendila,  come  pure  da  quella  delle  sue  terre, 
lu  da  lei  intieramente  distribuito  ai  poveri  in  varie  riprese,  ma 
con  tale  una  profusione  che  le  attirò  le  ingiurie  di  mollissimi 
tra  quelli  che  non  aveano  bisogno  de  sueti  soccorsi;  era  altamente 
trattata  da  prodiga , da  dissipatrice  c specialmente  da  pazza.  Ma 
(dia  non  commovcasi  punto  a questi  discorsi,  e trovava  ch’era 
un  comperare  a buon  prezzo  la  salute  eterna  dell’  anima  sua,  sa- 
grifìcandole  quelle  transitorie  ricchezze. 
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Quando  ebbe  ricevuto  i cinquecento  inarchi  mandatile  dal  duca 
Enrico,  risolvette  di  tosto  distribuirli  ai  poveri  in  una  sola  volta 
e nello  stesso  giorno.  Per  ilare  alla  sua  carità  un’estensione  pro- 
porzionala alla  grandezza  della  somma  onde  videa  disporre , 
fece  pubblicare  dappertutto  nel  giro  di  venticinque  leghe  ili  Mar- 
borgo  clic  lutti  i poveri  avessero  a riunirsi  nel  giorno  stabilito 
in  una  pianura  presso  Wehrda,  quel  villaggio  dove  ella  aveva  pas- 
sato i primi  tempi  della  volontaria  sua  povertà.  Nel  giorno  indi- 
cato si  v idem  comparire  parecchie  migliaja  di  mendicanti,  ciechi, 
storpii,  infermi  e poveri  il’  ambo  i sessi.  Mediante  savie  misure 
la  distribuzione  deile  limosino  annunziale  si  fece  a tutta  quella 
moltitudine  eoli  grande  regolarità.  Elisabetta  medesima  presie- 
deva a quella  ripartizione,  passava  di  libi  in  fila,  e serviva  tulli 
quei  poveri,  cinta  le  reni  d’un  pannolino,  come  già  Gesù  Cristo 
avea  servito  i suoi  discepoli.  Pareva  una  regina  in  mezzo  alla  sua 
corte. 

.Ravvicinarsi  della  notte,  essendo  esauriti  i cinquecento  mar- 
chi, allo  splendore  della  luna,  i poveri  validi  si  rimisero  in 
cammino  pei  loro  focolari:  ma  molli  di  quelli  eli’ erano  deboli 
od  infermi  non  poleron  tosto  ripartire  e si  disposero  a passar 
la  notte  in  varii  ricoveri  dello  spedale  e dei  vicini  edificii.  Elisa- 
betta  nel  rientrare  li  vide  e,  sempre  dominata  da  inesauribile  com- 
passione, disse  tosto  alle  sue  damigelle:  « Oimc!  ecco  clic  i più 
deboli  sono  rimasti  ; diamo  loro  ancor  qualche  cosa.  » Fece  per- 
tanto dar  a ciascuno  sei  denari  di  Colonia,  e non  volle  che  i fan- 
ciulletli  che  trovavansi  fra  loro  ricevessero  meno  degli  altri.  Po- 
scia fece  portare  gran  quantità  di  pane  e lo  distribuì  fra  essi.  Alla 
line  disse:  « Voglio  dare  a questa  povera  gente  una  festa  com- 
piuta; si  accenda  del  fuoco!  » Venner  tosto  allumati  gran  fuochi 
ovunque  erano  sdrajati,  e si  venne  a lavar  loro  i piedi  ed  a pro- 
fumarli. I poveri,  vedendosi  così  ben  trattali,  cominciarono  ad  al- 
tamente rallegrarsi  ed  a cantare.  Elisabetta,  udendo  quel  canto 
dalla  sua  abitazione,  fu  commossa  fin  nel  fondo  del  suo  cuore  sem- 
plice c tenero,  e tutta  lieta  esclamò:  « Ve  lo  aveva  pur  detto  ; 
bisogna  render  felici  gli  uomini  quant’  è possibile.  » Ed  uscì  to- 
sto per  andare  a prender  parte  alla  loro  allegria  '. 

Maestro  Corrado,  suo  direttore  spirituale,  a cui  ella  aveva  fallo 
voto  di  obbedire,  la  poneva  alle  prove  più  forti  per  contrariarne 
la  volontà  in  tutti  i modi;  tra  le  altre  l'obbligò  a licenziare  le 
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due  caie  e sanie  amiche  Iscntrude  e Gula , e prendere  in  loro 
vece  due  altre  donne  d’  un  genere  assai  diverso.  Una  era  una 


giovine  volgare,  assai  di\ola,  ma  rozza  e grossolana  all’eccesso , 
e si  orribilmente  brulla  che  serviva  di  spauracchio  ai  fanciulli. 
L’  altra  era  una  vedova  vecchia,  sorda,  d’  un  carattere  incresce- 
vole ed  inlrallahile,  sempre  malcontenta  e imbronciata.  Elisabetta 
rassegnossi  a ipieslo  cangiamento  cosi  penoso  nelle  sue  abitudini 
con  perfetta  docilità  per  amore  di  Cristo 

Crescendo  sempre  la  carità  d’  Elisabetta  in  mezzo  a prove 
d’ogni  maniera,  Iddio  le  fece  la  grazia  di  servire  i poveri  e gli 
ammalati  non  più  solo  colle  sue  mani,  ma  anche  co’ miracoli. 

Non  passava  giorno  ch’ella  non  andasse  due  volte  a visitare  i 
poveri  infermi  nel  suo  spedale,  ed  a portar  loro  i soccorsi  ed  i 
viveri  che  ad  essi  destinava.  Una  mattina  le  venne  veduto  sull'in- 


gresso di  quello  spedale  un  giovanetto  storpio  c deforme,  steso 
senza  molo.  Era  un  povero  sordomuto,  colle  membra  tutte  torte 
e contrafalle  da  crudele  malattia,  di  sorta  che  era  costretto  stra- 


scinarsi sui  piedi  e -sulle  mani , a guisa  di  bruto.  La  madre  sua. 
che  se  ne  vergognava,  l’avca  portalo  in  (pici  luogo  e abbando- 
nalovelo  eolia  speranza  che  la  buona  duchessa  avrebbe  pietà 
di  lui. 


Infatti,  vedutolo  appena,  lo  guardò  con  ansietà  e sentissi  pene- 
trata di  dolore;  e chinandolcsi  sopra,  gli  disse:  « Dimmi,  caro  fan- 
ciullo, dove  sono  i tuoi  genitori?  chi  ti  ha  qua  condotto?  » Ma  sic- 
come il  fanciullo  non  dava  indizio  d’ intenderla,  ella  ripetè  questa 
domanda  con  una  voce  dolcissima , accarrezzandolo  e dicendogli: 


« Che  malattia  è la  tua?  non  vuoi  tu  parlarmi?  » Allora  il  paziente 
la  guardò,  ma  senza  rispondere.  Elisabetta,  non  sapendo  che  fosse 
mutolo,  imnginò  che  fosse  ossesso,  c sentendo  raddoppiarsi  la 
sua  pietà,  gli  disse  ad  alla  voce:  « In  nome  di  nostro  Signore, 
io  ordino  a te  e a chi  è in  te  di  rispondermi  e di  dirmi  d onde 


vieni.  » 

Tosto  il  fanciullo  levossi  ritto  innanzi  a lei  ; gli  fu  resa  avi  un 
tratto  la  parola,  e le  disse  : « Mia  madre  mi  ha  qua  condotto.  » 
Indi  le  raccontò  che  non  aveva  mai  parlalo  né  udito,  eh  era 
nato  quale  veduto  lo  avea,  storpio  e mitrai  to  in  tutto  il  coi")*»- 
« Ma  ecco,  prosegui  stendendo  tutte  le  membra,  ecco  che  Dio  mi 
ha  dato  il  moto,  la  loquela  e l’udito;  dico  parole  che  non  ho  mai 
imparato  nè  udito  da  alcuno.  » Poscia  si  mise  a piangere  ed  a 
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ringraziar  Dio.  » Io  non  conosceva  Iddio,  diceva,  tutti  i miei  sensi 
erano  morti:  io  non  sapeva  che  fosse  un  uomo.  Ora  soltanto  sento 
die  non  sono  più  conte  una  bestia:  adesso  so  parlar  di  Dio.  Sia 
benedetta  la  domanda  della  vostra  bocca,  che  mi  ha  ottenuto  da 
Dio  la  grazia  di  non  morire  conte  ho  vissuto  fin  ad  ora.  » 

A queste  parole,  che  dipingevano  in  un  modo  cosi  commovente 
le  prime  emozioni  d’ un’  anima  che  una  parola  onnipotente  avea 
reso  al  sentimento  di  Dio  e di  sé  stessa,  Elisabetta  ben  vide  che 
Iddio  per  suo  mezzo  avea  operato  un  miracolo;  ma  tutta  turbata 
e spaventala  da  questo  formidabile  ministero,  cadde  bentosto  gi- 
nocchioni e mescolò  in  copia  le  sut*  alle  lagrime  del  fanciullo  che 
avea  salvato.  E dopo  aver  con  lui  ringraziato  Dio  di  quel  favore, 
gli  disse:  « Torna  adesso  senz’indugio  da’  tuoi  parenti  e non  dir 
quanto  ti  è accaduto;  soprattutto  non  parlar  di  me  a nessuno.  Di' 
soltanto  che  Dio  li  ha  soccorso,  e guardali  bene  "ionio  e notte 
da  ogni  peccalo  mortale;  poiché  altrimenti  potresti  ricadere  nella 
malattia.  Sovvengati  sempre  «li  quel  che  solTeristi  fin  qui,  e prega 
sempre  Iddio  pei-  me,  come  io  lo  pregherò  per  le.  » 

Si  sottrasse  ella  bentosto,  quasi  per  fuggire  quell’ imprevedula 
gloria;  ma  la  madre  del  fanciullo  sopravenne  in  quel  punto,  e 
tutta  stupefalla  al  vederlo  in  piedi  e parlante,  sdamò:  « Chi  li  ha 
resola  loquela?  » Al  che  il  fanciullo  rispose:  « Una  graziosa  dama 
investe  grigia  mi  ha  ordinalo  di  parlare  in  nome  di  Gesù  Cristo, 
ed  io  ho  trovalo  la  parola  per  risponderle.  » Allora  la  madie  si 
mise  a correre  alla  volta  che  avea  preso  Elisabetta;  vedutala  che 
fuggiva  da  lungi,  ben  la  riconobbe  e pubblicò  per  ogni  dove  il 
miracolo. 

Così,  ad  onta  della  modestia  di  Elisabetta,  la  fama  del  potere 
onde  Iddio  Cavea  fatta  depositaria  si  propagò  da  lungi  e le  attirò 
le  suppliche  dell'infortunio  c del  dolore.  L’invincibile  sua  com- 
passione impedivate  di  ricusarsi  giammai  ai  desiderii  dei  poveri 
die  l’invocavano;  ma  le  stupende  grazie  che  spargeva  per  le  sue 
mani  l’ Onnipotente  non  la  fecero  giammai  infedele  a quella  pro- 
fonda e fervente  umiltà  che  la  remica  soprattutto  innanzi  a lui 
gradevole. 

Venne  un  giorno  un  ammalalo  a richiederla  di  guarirlo,  in  nome 
del  caro  apostolo  san  Giovanni , al  quale,  come  abbiam  veduto , 
ella  professava  speciale  divozione.  Dopo  di’  ebbe  per  lui  pregato, 
ci  sentissi  guarito  c le  si  gillò  all’istante  in  ginocchio  d’ innanzi 
per  ringraziarla;  ma  ella  inginocchiossi  tosto  allato  a lui  e si 
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mise  a ringraziar  caldamente  Iridio  d’aver  esaudito  le  preghiere 
del  caro  suo  apostolo  san  Giovanni.  Eppure,  dice  lo  scrittore,  dal 
quale  prendiamo  tutto  questo,  erano  le  sue  che  Dio  aveva  esau- 
dite al  pari  di  quelle  dell’apostolo. 

Un’altra  liala,  un  infelice  storpio  delle  inani  e de’ piedi  le  gridò: 
« 0 sole  brillante  di  chiarezza  fra  tutte  le  donne,  io  sono  di 
Reinhartshrunn,  dove  riposa  tuo  marito;  per  amor  dell' anima  sua 
vieni  in  mio  soccorso  e guariscimi.  » Ai  nome  di  suo  marito, 
commossa  dalla  memoria  del  dolce  c santo  suo  amore , ella  si 
fermò  e con  inlìnila  tenerezza  riguardò  colui  che  cosi  l’ invocava; 
e nell’atto  medesimo,  con  quel  solo  sguardo,  il  povero  storpio  si 
trovò  risanalo.  Ella  ne  ringraziò  tosto  il  Signore. 

Un  altro  giorno,  finalmente,  crasi  ella  recata  alla  chiesa  che 
aveva  fallo  fabbricare  pel  suo  ospitale,  verso  il  mezzodì,  ch'era 
l’ ora  da  lei  preferita,  come  quella  in  cui  la  cura  del  desinare  al- 
lontanava i fedeli,  ed  ella  poteva  con  tutta  libertà  darsi  alla  sua 
divozione.  Vide  ivi  un  povero  cieco  tutto  solo  che  andava  a ta- 
stone intorno  alla  chiesa;  aveva  gli  occhi  aperti  al  par  di  chiun- 
que altro,  ma  le  pupille  n’  erano  avvizzite  e vuote.  Gli  si  avvi- 
cinò bentosto  c domandogli  che  cosa  facesse  ivi  così  soletto  e per- 
chè andasse  errando  così  per  la  chiesa.  Ei  le  rispose:  « Voleva 
andare  da  quella  cara  dama  che  consola  la  povera  gente  per  chie- 
derle qualche  limosina  in  nomedi  Dio;  ma  prima  sono  venuto  a 
porgere  una  preghiera  in  questa  chiesa,  e la  vado  girando  per 
sapere  quanto  sia  grande  c larga , non  avendo  la  fortuna  di  ve- 
derla co’ miei  occhi. — Ameresti  tu  di  vederla  questa  chiesa?  » gli 
disse  allora  la  compassionevole  Elisabetta.  « Se  Dio  volesse,  ri- 
spose il  cieco,  amerei  mollo  vederla  : ma  io  ho  perduto  la  vista 
nascendo;  non  ho  mai  vedutola  luce  del  sole;  son  divenuto  il  pri- 
gioniero di  Dio.  » Poscia  tolse  a narrarle  tulle  le  sue  miserie. 
« Avrei  volentieri  lav  oralo  a par  degli  altri,  diceva,  poiché  io  non 
servo  a nulla,  neppur  a me  stesso;  le  ore  mi  sembrano  ben  lunghe; 
(piando  mi  trovo  cogli  altri  uomini  che  hanno  gli  occhi,  non  posso 
non  peccar  d’invidia:  se  sto  solo,  piango  la  mia  disgrazia  ; poiché 
non  posso  pregar  sempre,  ed  anche  pregando  non  posso  a meno 
di  pensarvi  del  continuo.  — Egli  è per  tuo  bene,  rispose  Elisa- 
betta,  che  Iddio  li  ha  mandalo  questa  disgrazia:  forse  tu  saresti 
'tato  strascinalo  a degli  eccessi;  avresti  peccalo  di  più  che  adesso. 
— Ah!  no,  ripigliò  il  cieco,  mi  sarei  guardato  bene  dal  peccare; 
per  vivere  mi  -arei  datna  faticosi  lavori;  non  avrei  avuto  i tristi 
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pensieri  clic  ho  adesso.  » Elisabetta,  vinta  da  pietà  gli  disse: 
« Prega  Dio  clic  ti  renda  la  \isla,  ed  io  pure  lo  pregherò  per  te.  » 

Il  cieco  a queste  parole  s’accorse  tutto  ad  un  tratto  che  chi  gli 
parlava  era  la  santa  duchessa,  e prostrandoci  dinanzi  colla  faccia 
per  terra,  sciamò:  « Ah!  nobile  c misericordiosa  dama,  abbiale 
pietà  di  me  ! » Ma  ella  gl’  ingiunse  di  nuovo  ili  pregar  Dio  con 
intiera  fiducia,  ed  inginocchiandosi  ella  pure  a qualche  distanza 
si  mise  a<l  orar  con  fervore.  Tosto  fu  resa  al  cieco  la  vista,  ed 
occhi  di  una  bellezza  celeste  vennero  a riempiere  le  cave  e vuole 
sue  orbite.  Alzossi  c guardatosi  d’ intorno,  corse  verso  Elisabetta 
e,  « Signora,  disse,  sia  lodalo  Iddio!  la  sua  grazia  mi  ha  favorito: 
veggo  benissimo  e chiaramente;  le  vostre  parole  si  verificarono.  » 
Ma  la  pia  principessa,  che  sapea  sempre  unire  la  prudente  solle- 
citudine d’una  madre  cristiana  alla  sua  carità,  gli  disse:  « Ora 
che  li  fu  restituita  la  vista,  pensa  a servir  Dio  e ad  e\  ilar  il  pec- 
cato: lavora  e sii  uomo  onesto,  limile  e leale  in  tutto  '.  » 

Erano  appena  scorsi  due  anni  dacché  l’ umile  Elisabetta  avea 
rivestito  in  un  coll' abito  di  san  Francesco  la  forza  di  disprezzare 
tutte  le  gioje  della  vita  e di  andar  verso  il  ciclo  per  una  strada 
seminala  di  tante  spine  ; e già  il  Signore  avea  trovato  abbastanza 
lunga  la  prova,  e bastcvolmente  compiuto  il  laborioso  compilo 
eli  cila  aveasi  imposto,  (ionie  lo  sposo  divino  de’  sacri  Cantici,  venne 
ad  annunziare  alla  sua  diletta  che  il  tristo  verno  della  sua  vita 
era  passato  con  tutte  le  sue  procelle,  e che  slava  per  ispunlarc 
per  lei  l’aurora  dell’ eterna  primavera.  Era  sul  Unire  l’anno  1251. 
l’uà  notte,  in  cui  Elisabetta  slava  coricata,  divisa  tra  il  sonno  e 
la  preghiera,  le  apparve  Oislo  in  mezzo  ad  una  deliziosa  luce , 
e con  voce  dolcissima,  « Vieni,  le  disse,  Elisabetta,  mia  sposa, 
mia  tenera  amica,  mia  diletta;  vieni  meco  nel  tabernacolo  die  ti 
ho  preparalo  da  tutta  l’ eternità;  io,  io  vi  li  condurrò.  » Allo  sve- 
gliarsi, (ulta  lieta  di  questa  prossima  liberazione,  affreltossi  a 
fare  tutti  i preparativi  per  quel  felice  viaggio;  dismise  ogni  cosa 
pc'suoi  funerali  e per  la  sua  sepoltura.  Andò  per  l'ultima  volta  a 
visitare  lutti  i suoi  poveri  ed  infermi;  li  benedisse  tulli  con  im- 
mensa gioja,  e divise  loro  e alle  sue  seguaci  tutto  ciò  che  le  re- 
stava. 

Maestro  Corrado  era  in  quello  stesso  momento  còllo  da  grave 
malattia,  che  gli  cagionava  i più  violenti  dolori.  Ne  fece  avvisare 
la  docile  sua  penitente,  ed  ella  corse  tosto  da  lui,  fedele  lino  alla 
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fine  alla  sua  missione  di  consolalriee  e d’amica  de’  maiali.  Ei  rac- 
colse con  grande  alleilo  ed  ella  si  dolse  assai  in  vederlo  palir 
tanto.  « Clie  sarà  di  voi,  disse,  o madama  e cara  figlia,  quando 
io  sarò  morto?  come  regolerete  la  vostra  vita?  ehi  sarà  il  vostro 
protettore  contro  i malvagi,  e ehi  vi  dirigerà  a orso  Dio?  » Ma  ella 
risjwse  tosto:  » La  vostra  domanda  è inutile;  io  morrò  prima  di 
voi;  credetemelo,  non  avrò  bisogno  d’altro  protettore  che  voi.  » 

Il  (piarlo  giorno  dopo  questo  colloquio  ella  sentì  il  primo  as- 
salto del  male  che  dovea  por  termine  alla  lunga  morte  della  ter- 
restre sua  esistenza  e condurla  alla  verace  ed  eterna  vita.  Fu  co- 
stretta porsi  a letto  e \i  languì  por  dodici  o quindici  giorni  in 
preda  ad  un’ardente  febbre,  ma  lieta  sempre  e gaja  e del  conti- 
nuo intesa  a pregare.  A capo  di  questo  tempo  un  giorno  che  pa- 
reva dormisse , volta  contro  la  parete  della  camera , una  delle 
sue  donne,  chiamata  anch’essa  Elisabetta,  che  sedeva  alla  sponda 
del  lotto,  udì  come  una  dolce  melodia  che  usciva  dalla  gola  dell’am- 
malata. In  momento  dopo  la  duchessa  cambiò  di  posto  e,  volgen- 
dosi alla  sua  compagna,  disse:  * Dove  se’ tu,  mia  diletta?  — Ec- 
comi, » rispose  l’ancella,  aggiugnendo:  « Ah!  signora,  come  avete 
cantato  deliziosamente!  — Che?  le  disse  Elisabetta,  hai  tu  pure 
udito  .qualche  cosa?  » Ed  alla  risposta  affermativa  di  lei  l’am- 
malata ripigliò:  « Ti  din')  che  un  dilettoso  augellino  ò \enulo  a 
posarsi  tra  me  e la  parete,  e mi  ha  cantalo  lungo  tempo  in  ma- 
niera sì  dolce  e soave,  ed  ha  siffattamente  rallegralo  il  mio  cuore 
e l’anima  mia  che  fu  forza  cantassi  anch’io.  Mi  ha  rivelalo  ch’io 
morrò  fra  tre,  giorni.  » Era  senza  dubbio,  dice  un  antico  narra- 
tore, il  suo  angelo  custode  che  veniva  sotto  la  forma  d’augelletlo 
ad  annunziarle  l’eterna  gioja. 

Il  terzo  giorno,  dopo  ricevuta  l’Estrema  Unzione  e comunica- 
tasi, stette  immobile  e in  silenzio  per  tutta  la  giornata,  sino  al- 
l’ora di  vespro,  assorta  in  contemplazione  e come  inebriata  di 
(pici  sangue  di  vita  ond’  crasi  abbeverata  per  I’  ultima  volta  sulla 
terra.  Indi  le  sue  labbra  si  aprirono  ad  un  tratto  per  lasciarne 
uscire  un  torrente  di  pie  e ferventi  parole.  La  sua  lingua , per 
lo  addietro  sì  ritenuta  nel  parlare,  spandeva  con  profusione  i suoi 
lumi;  ma  con  tale  una  prudenza  e un’efficacia  che,  sebbene 
ella  non  avesse  mai  tanto  discorso,  nessuna  delle  sue  parole  era 
indarno.  Si  notò  che  tutto  quello  che  appreso  avoa  dai  predica- 
tori, o ne’ buoni  libri,  o compreso  ne’ suoi  rapimenti,  le  tornò 
alla  memoria  per  farne  parte  alle  sue  figlie  pria  di  morire.  Una 
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ignota  surgelile  d’ eloquenza  e di  sapere  era  lutto  ad  un  trailo 
zampillata  in  quell’  anima  nel  momento  in  cui  prendeva  il  volo 
verso  i cicli. 

Portando  la  mente  sulle  Scritture  sante,  vi  scelse  il  racconto 
forse  più  acconcio  a dilettare  la  memoria  di  un'  anima  amante 
quale  la  sua.  Tolse  a recitare  l’ intiero  tratto  di  vangelo  della 
risurrezione  di  Lazaro,  e si  diffuse  con  meravigliosa  abbon- 
danza sulla  visita  che  fece  Gesù  alle  beale  sorelle  Mai-la  e Maria, 
quando  degnò  prender  parte  al  loro  dolóre,  andar  con  esse  alla 
tomba  del  lor  fratello,  e mostrare  la  tenera  e sincera  sua  eom- 
.passione  mescolando  alle  loro  le  divine  sue  lagrime.  Arrestando 
ivi  il  pensiero,  si  mise  a profondamente  dissertare,  con  grande 
ammirazione  degli  astanti,  sulle  lagrime  di  Cristo  e su  quelle  pure 
die  versò  alla  vista  di  Gerusalemme  e mentre  era  in  croce;  le 
sue  parole  furono  sì  vive,  sì  pungenti,  infiammate  e cosi  atte  a 
commovere  i cuori  lìn  dal  fondo,  che  tosto  sgorgò  un  torrente  di 
pianto  dagli  ocelli  di  tulli  coloro  che  la  circondavano.  Se  n’  ac- 
corse la  moribonda,  e come  per  dar  loro  un  dolce  avvertimento 
ripetè  le  parole  clic  dette  avea  il  Signore  nell’andare  alla  morte: 
Figliuole  ili  Gerusalemme,  non  piangete  sopra  di  me , piangete 
sopra  voi  stesse.  Il  suo  cuore  pieno  sempre  lutto  di  compassione 
e di  simpatia  nell’alto  di  slanciarsi  verso  il  cielo,  rimaneva  aperto 
ancora  a quelli  eli’ ella  avea  amati;  pensava  tuttora  a sollevar  il 
dolore  delle  sue  seguaci,  dirigeva  loro  le  più  affettuose  consola- 
zioni, le  chiamava  del  continuo:  « Mie  amiche,  mie  predilette!  » 
Dopo  lutti  questi  discorsi  ella  si  tacque , chinò  il  capo  e serbò  a 
lungo  un  perfetto  silenzio. 

Dopo  qualche  tempo  però,  senza  che  si  vedessero  aprirsi  le  sue 
labbra,  si  fé’  di  bel  nuovo  udire  nella  sua  gola  un’armonia  d una 
squisita  soavità  e dolcemente  velata.  Essendo  a questo  riguardo 
interrogata,  rispose:  « Non  avete  voi  udito  quelli  che  cantavano 
meco?  ho  cantato  come  ho  potuto  con  essi.  » Nessun’anima  fe- 
dele ne  dubiterà,  dice  il  suo  storico;  ella  mesceva  già  la  dolce  sua 
voce  ai  canti  di  trionfo  ed  ai  deliziosi  concenti  deH’cscrcilo  cele- 
ste,  che  aspettava  il  momento  ch’ella  entrasse  nelle  loro  iile  ; can- 
tava già  la  gloria  del  Signore  cogli  angioli  suoi. 

Dal  tramontar  del  giorno  sino  al  cantar  del  gallo  ella  stette  in 
uno  stato  di  espansiva  gioja , di  pia  esultazione  unita  alla  divo- 
zione più  fervente.  Nel  momento  della  vittoria  a buon  drillo  ella 
celebrava  i conflitti  terminali  per  sempre.  Già  certa  della  gloriosa 
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sua  corona,  disse  alle  sue  amiche  alquanto  prima  di  mezzanotte: 
« Che  faremmo,  se  comparisse  il  nemico  infernale?»  Un  istante 
dopo  con  voce  alta  c chiara  sciamò:  « Fuggi,  fuggi,  malvagio!  io 
t’ho  rinnegalo.  » E poco  stante  : « Or  se  ne  va  ; parliamo  adesso 
di  Dio  c ilei  suo  Figliuolo:  non  vi  dia  ciò  noja,  non  sarà  a lungo.  ■ 

Verso  mezzanotte  il  suo  volto  divenne  talmente  splendido  che 
polcasi  a stento  mirarlo.  Al  primo  grido  del  gallo,  ella  disse:  « Ecco 
l’ora  in  cui  la  vergine  Maria  diè  al  mondo  il  Signore  e lo  presentò 
agli  astanti.  Parliamo  di  Dio  e del  bambino  Gesù,  poiché  ecco  la 
mezzanotte,  quando  nacque  Gesù',  quando  fu  posto  nel  presepio 
e creò  una  nuova  stella  da  nessuno  ancor  veduta:  ecco  l’ora  in 
cui  venne  a redimere  il  mondo:  redimerà  anche  me;  ecco  l’ora 
in  cui  risuscitò  da  morte  e liberò  le  anime  prigioniere:  libererà 
anche  la  mia  da  questo  miserabile  mondo.  » A ciascun  istante 
crescevano  la  sua  gioja  e la  sua  felicità.  « Son  debole,  diceva  ella, 
ma  non  provo  alcun  dolore,  come  se  non  fossi  malata...  Vi  rac- 
comando lutti  a Dio.  » Parlò  ancora  molto,  tutto  infiammala  dello 
Spirito  Santo;  ma  le  sue  parole  che  spiravano  il  più  tenero  amor 
di  Dio,  non  sono  giunte  fino  a noi.  Alla  line  disse:  « 0 Maria! 
vieni  in  mio  soccorso...  Giunge  il  momento  che  Dio  chiama  alle 
sue  nozze  i suoi  amici...  Lo  sposo  viene  a cercare  la  sua  sposa.  » 

Poscia  a voce  bassa:  « Silenzio!...  silenzio!...  * Pronunciando 
queste  parole  abbassò  la  lesta  come  a dolce  sonno,  e rese  I’  ul- 
timo fiato  '. 

Era  la  notte  del  19  novembre  dell’anno  1251;  la  santa  aveva 
appena  compiuto  il  vigesimoquarto  suo  anno.  Per  soddisfare  la 
divozion  del  popolo  che  affluiva  da  ogni  parte,  rimase  esposta 
nella  chiesa  quattro  interi  giorni,  in  mezzo  alla  moltitudine  dei 
fedeli  che  intonavano  cantici  religiosi.  Fu  sepolta  nella  cappella 
stessa  del  suo  ospizio.  Bentosto  l’esimia  sua  santità  venne  atte- 
stata da  sorprendenti  miracoli.  Corrado  di  Marhorgo  ne  scrisse 
a papa  Gregorio,  il  quale  lo  incaricò  coll’arcivescovo  «li  Magonza 
e«l  un  abbate  di  Cislercio  di  assumerne  giuridiche  informazioni. 
Trenlaselte  imprecise  e sopranaturali  guarigioni  furono  attestate 
colle  più  precise  circostanze  sui  luoghi , su  le  date  c le  persone, 
come  pure  sulle  forinole  di  preghiere  che  \i  erano  state  impie- 
gale. Ma  pel  momento  quelle  procedure  non  ebbero  effetto. 

Erasi  formata  nel  nord  della  Germania  una  nuova  sella  «li  ri- 
voluzionarii  religiosi  e politici,  sotto  il  nome  «li  Stadinghi.  Ri- 
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guardo  al  fondo  della  dottrina  erano  manielici.  Corrado  di  Mar- 
borgo  procedette  contro  di  essi  e contro  de’  loro  fautori  con  in- 
domabile coraggio  e con  una  severità,  dicesi,  talora  eccessiva.  Non 
la  perdonava  nè  a’  signori,  nè  a’  principi  più  possenti  : il  clic  gli 
concitò  contro  degli  odii  tremendi.  Ai  30  di  luglio  1233,  ritor- 
nando egli  da  Magonza  a Marborgo  fu  sorpreso  presso  il  villag- 
gio di  Kappcl  da  parecchi  cavalieri  o vassalli  del  conte  di  Savi», 
cui  avea  accusato  di  eresia:  gli  piombarono  addosso  e lo  scan- 
narono. Gli  assassini  vollero  risparmiare  il  suo  discepolo  e com- 
pagno, fra  Gerardo  francescano;  ma  (piesli  si  oppose  al  loro  di- 
segno ed  abbracciò  sì  forte  il  corpo  del  silo  maestro  che  fu  loro 
impossibile  uccider  l’uno  senza  l’altro.  I corpi  di  Corrado,  del 
suo  amico  c di  dodici  altri  preti  e laici,  vittime  degli  eretici,  fu- 
rono trasportali  a Marborgo  fra  il  lutto  del  popolo.  Egli  fu  sepolto 
nella  medesima  cappella  della  santa  duchessa  sua  figlia  in  Gesù 
Elisio,  e poco  discosto  dalla  pietra  sepolcrale  di  lei. 

La  morte  di  Corrado,  clic  avea  così  fedelmente  vegliato  alla 
gloria  postuma  di  Elisabetta,  come  alla  salute  di  lei  mentre  vivea 
ancora,  fu  un  grande  ostacolo  per  la  canonizzazione  da  molti  fe- 
deli e desiderala  e sperala.  Gli  scritti  che  avea  raccolti  andarono 
negletti  o perduti,  e cominciò  a rallentarsi  lo  zelo  ch’orasi  mostrato 
|ier  quel  popolare  interesse. 

Nulladiineno  il  Signore  non  lardò  a suscitare  un  nuovo  e ze- 
lante difensore  della  gloria  dell’umile  sua  serva,  e colà  appunto 
dove  parca  più  inaspettata  una  tale  proiezione.  Dei  due  fratelli 
che  il  duca  Luigi  marito  di  Elisabetta  avea  lasciali,  e deiquali  «li- 
biamo veduta  l’indegna  condotta  verso  la  loro  cognata,  l’uno,  En- 
rico, governava  i ducati  durante  la  minorità  del  giovane  Ermanno 
tiglio  di  Luigi;  l’altro,  Corrado,  abbandonavusi  sfrenatamente  alle 
violenze  clic  suggerir  gli  polcano  tutte  le  passioni  della  gioventù. 
Nel  1232,  all’occasione  di  una  penitenza  inflitta  dall’arciv cscovo  di 
Magonza  all’abbate  di  Reinliartsbrunn,  protetto  naturale  della  casa 
di  Turingia,  il  langravio  Corrado  fu  talmente  irritalo  contro  il 
prelato  che  corsegli  contro  in  pieno  capitolo  ad  Erfurl,  lo  pigliò 
pei  capegli,  lo  rovesciò  a terra,  e cortamente  pugnalalo  lo  avrebbe, 
se  i suoi  servi  non  l’avessero  impedito.  Ma  non  pago  a questi  ec- 
cessi, tolse  a devastare  le  possessioni  della  sede  di  Magonza,  etra 
le  altre  assediò  la  città  di  Frilzlar,  la  prese  il' assalto  c,  per  ven- 
dicarsi delle  grossolane  derisioni  die  avea  dovuto  soffrire  da  parte 
delle  donne  della  città  durante  l’assedio,  vi  fe’  appiccare  il  fuoco, 
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<lio  consumò  l’ intiera  città  colle  chiese,  co’ monasteri  ed  una 
gran  parte  degli  abitanti. 

Poscia  si  ritirò  nel  suo  castello  di  Tcnneberg  presso  Gotha, 
dove  la  inano  ili  Dio  tardar  non  dovea  a toccarlo.  Videvi  un  giorno 
arrivare  una  donna  di  inala  \ ita,  clic  parca  caduta  nella  più  pro- 
fonda miseria,  e veniva  a chiederle  la  limosina.  Avendola  il  lan- 
gravio rimproverala  deirinfame  suo  mestiere,  la  sgraziata  rispo- 
stegli ehi!  solo  la  miseria  avcala  a ciò  obbligala,  e gli  fece  un  qua- 
dro cosi  commovente  di  quella,  che  ne  fu  tocco  a segno  di  pro- 
metterle di  sovvenir  in  avvenire  a tulli  i suoi  bisogni,  a patto  che 
rinunciasse  alla  rea  sita  vita.  Questo  accidente  produsse  una  pro- 
fonda impressione  sul  suo  cuore;  ei  passò  tutta  intiera  la  seguente 
notte  in  un’estrema  agitazione,  riflettendo  quanto  più  colpevole 
fosse  egli  di  queU’infelicc  clic  avea  insultala,  e che  la  sola  povertà 
avea  spinta  al  vizio,  menlr’cgli  ricco  e potente  Iacea  sì  grande  abuso 
dei  doni  di  Dio.  Alla  mattina  seguente  comunicò  i proprii  pensieri 
a parecchi  de’  suoi  compagni  d’armi  e di  violenza,  e con  sorpresa 
udì  ch’eglino  pure  erano  stati  agitati  dalle  stesse  riflessioni:  ri- 
guardarono tosto  questa  voce  interna  e simultanea  come  un  av- 
viso del  cielo  e risolvettero  di  far  penitenza  e di  mutar  vita.  An- 
darono dapprima  a piedi  ignudi  ad  un  vicino  pellegrinaggio , a 
Gladenbach,  e di  là  a Roma,  per  ottenere  dal  papa  medesimo  l’as- 
soluzione de'  loro  peccali. 

Giunto  a Roma  nel  1255,  il  duca  diede  l’esempio  della  più  sin- 
cera penitenza  e di  una  pietà  fervente.  Ogni  giorno  ammetteva 
alla  sua  mensa  ventiquattro  poveri,  cui  serviva  egli  stesso.  Il  papa 
gli  diede  l’assoluzione,  imponendogli  per  patto  di  riconciliarsi  col- 
l’arcivescovo di  Magonza  e con  tulli  quelli  a cui  avea  fallo  offesa, 
di  costruire  e dotare  un  monastero  in  vece  di  quelli  che  avea  in- 
cendiali, di  fare  pubblica  ammenda  onorevole  sulle  rovine  di 
Fritzlar,  e lilialmente  di  entrar  egli  medesimo  in  uu  ordine  reli- 
gioso. Intanto  clic  così  si  ravvicinava  a Dio,  gli  tornò  pure  alla  mente 
la  memoria  dell’umile  e santa  sua  cognata,  di  quella  Elisabetta 
che  avea  disconosciuta  e perseguitala:  risolvette  di  espiare  i suoi 
torti  verso  di  lei  col  propagarne  la  gloria,  e nei  colloqui  che  ebbe 
col  sommo  pontefice,  gli  [tarlò  particolarmente  della  santità  di 
lei  e ne  chiese  vivamente  la  canonizzazione. 

Reduce  appena  in  Germania  l’anno  1254,  si  affrettò  a compiere 
tulle  le  condizioni  della  sua  assoluzione.  Recossi  a Fritzlar,  dove 
quelli  che  erano  sfuggili  al  macello  degli  abitanti  erano  ritornati 
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a cercar  un  rifugio  presso  le  rovine  del  principale  monastero;  si 
prostrò  tutto  innanzi  ad  essi,  e per  amor  di  Dio  li  supplicò  a perdo- 
nargli tutto  il  male  che  avea  loro  fallo.  Fece  indi  una  processione 
a piedi  scalzi  con  una  disciplina  in  mano;  s’inginocchiò  davanti  la 
[torta  della  chiesa  e stese  la  disciplina  alla  folla  degli  astanti , in- 
vitando tutti  (fucili  che  volessero  a prenderla  ed  a percuoterlo. 
Sola  una  vecchia  ohhedi  a tale  invilo,  e gli  die  sul  dorso  più  colpi, 
ch’egli  sostenne  con  pazienza.  Fece  immediatamente  riedificare 
il  monastero  e la  chiesa,  c \i  istituì  dei  canonici,  concedendo  ai 
tempo  stesso  importanti  privilegi  alla  città  di  Frilzlar.  Indi  por- 
tossi  ad  Eisenach,  dove,  di  concerto  col  fratello  Enrico,  fondò 
un  convento  di  frali  predicatori  sotto  l’invocazione  di  san  Gio- 
vanni. ma  giusta  la  speciale  intenzione  della  sua  cognata  Elisa- 
betta,  e per  cosi  purgarsi  d’essere  stato  complice  dei  crudeli  do- 
lori ch’ella  avea  dovuto  soffrire  in  quella  stessa  città  di  Eisenach 
all’epoca  della  sua  espulsione  da  Warlborgo. 

Da  questo  punto  ei  dcdicossi  agl’interessi  della  gloria  di  lei  collo 
stesso  zelo  del  defunto  Corrado.  Folcasi  oltreciò  credere  che  le 
preghiere  della  cognata,  unite  a quelle  del  fratello,  gli  avessero 
meritalo  la  grazia  di  conoscere  le  sue  colpe  e disprezzarc,  come 
dicevasi  allora , il  mondo  nel  suo  fiore.  Avendo  risoluto  d’ en- 
trare nell’ordine  teutonico,  ne  prese  l’ahito  e la  croce  nella  chiesa 
medesima  dell'ospitale  di  San  Francesco  fondalo  da  Elisabetta  a 
Marburgo:  fece  confermare  da  suo  fratello  la  donazione  che  Eli- 
sabetta avea  falla  di  quello  spedale  c dei  beni  che  ne  dipendevano 
a que'  monaci  cavalieri,  e vi  aggiunse  tulle  le  sue  proprie  posses- 
sioni in  Assia  ed  in  Turingia.  Ottenne  inoltre  che  questa  dona- 
zione fosse  sanzionata  dal  papa , c che  quello  spedale , divenuto 
uno  dei  capoluoghi  dell’ordine  teutonico,  fosse  esente  da  ogni  giu- 
risdizione episcopale  e dotato  di  molli  altri  diritti  e privilegi,  il 
tutto  in  onore  della  duchessa  Elisabetta  che  vi  riposava;  affinchè, 
cosi  stava  nella  supplica  al  papa,  quel  sacro  corpo,  già  celebre  per 
la  venerazione  de’  fedeli,  godesse  il  privilegio  della  libertà. 

Anzitutto  però  egli  insisteva  appo  il  pontefice  per  ottenere  una 
solenne  ricognizione  della  santità  di  sua  cognata  e delle  copiose 
grazie  che  Dio  accordava  giornalmente  alla  intercessione  di  lei. 
II  papa  cedette  finalmente  alle  sue  istanze , e con  un  breve  del 
13  d’ottobre  1234  commise  al  vescovo  d’ildesheim  e a due  abbati 
di  procedere  ad  un  nuovo  esame  dei  miracoli.  Avendo  i commis- 
sari! pubblicato  l’apostolico  breve  in  tutte  le  circonvicine  diocesi, 
Tom.  XVIII.  7 
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c (istillo  il  giorno,  nel  quale  udirebbero  in  Marburgo  i teslimonii.  vi 
trovarono  molte  migliaja  di  persone  venule  da  tutte  le  parli  d’Eu- 
ropa. Si  aggiunsero  parecchi  abbati  di  Cislercio  e di  Prcmonstralo, 
un  gran  numero  di  priori  e frali  minori  e predicatori,  canonici  re- 
golari, religiosi  dell’ordine  leulonieo  ed  altri  uomini  dotti  e pru- 
denti. Vennero  i teslimonii  a deporre,  prestato  giuramento,  da- 
vanti a quell’imponenle  tribunale:  i loro  delti  furono  scrupolosa- 
mente pesali  ed  esaminali  da  legisti  e professori  di  diritto. 

Non  si  trovano  i nomi  dei  teslimonii  che  si  presentarono  allora, 
tranne  quelli  delle  quattro  ancelle  della  duchessa:  Gula,  che  ernie 
addetta  jfìn  da  quando  contava  appena  cinque  anni;  Isenlrude  sua 
conlideifte  e la  migliore  sua  amica;  Elisabetta  ed  lrmcngarda  che 


l’aveano  servita  durante  il  suo  soggiorno  a Marborgo.  Fu  allora 
che  tulle  e quattro  vennero  a raccontare  quanto  sapevano  della 
vita  delia  loro  signora.  Questi  inapprezzabili  racconti  ci  sono  stali 
conservati  in  tutta  la  loro  integrità  ed  hanno  somministrato  ad  un 


egregio  e pio  scrittore  de’ nostri  giorni,  congiunto  colla  nobile  po- 
sterità di  sanl’Elisabella,  la  maggior  parte  dei  traili  intimi  e com- 
moventi della  sua  narrazione.  Le  deposizioni  della  più  parte  degli 
altri  teslimonii  riferivansi  ai  miracoli  ollenuli  per  l'intercessione 
di  lei;  tra  il  numero  immenso  che  se  ne  riporla,  è d’uopo  no- 
tare la  risurrezione  di  più  morti.  Cenlovenlinovc  deposizioni  fu- 
rono giudicate  degne  d’essere  raccolte,  trascritte  e munite  dei 


suggelli  del  vescovo  d’Ildesheim  e degli  altri  prelati  ed  abbati, 
per  essere  spedite  a Roma.  Tre  personaggi,  uno  dei  quali  era 
irate  Corrado  dell’ordine  teutonico,  per  lo  addietro  langravio  e 
cognato  della  defunta,  furono  designali  per  portare  al  papa  l'esito 
dell’esame  da  lui  prescritto,  come  pure  di  quello  che  Ire  anni  ad- 
dietro avea  fallo  maestro  Corrado.  Erano  al  tempo  stesso  latori 
di  lettere  d’un  gran  numero  di  vescovi  c di  abbati,  di  principi,  di 
principesse  e di  nobili  signori,  che  umilmente  supplicavano  il  co- 
nimi padre  de’ fedeli  di  assicurare  la  venerazione  della  terra  a colei 
che  riceveva  di  già  le  felicitazioni  degli  angeli,  e di  non  soffrire 


che  quella  viva  liannna  di  celeste  carità  accesa  dalla  inano  di  Dio 
per  servir  d’esempio  al  mondo  fosse  oscurata  dalle  nubi  del  dis- 
prezzo, nè  soffocala  sotto  il  moggio  dell’eresia1. 

Nella  primavera  del  1235  il  papa  era  a Perugia,  nella  stessa 
città,  dove  selle  anni  prima  aveva  canonizzato  san  Francesco 
d' Assisi,  quando  a lui  ritornò  il  penitente  Corrado  cogli  altri  in- 


1 Montalemberl,  cap.  xxxi. 
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-viali  a supplicarlo  d’inscrìvere  nel  ciclo  accanto  al  serafico  padre 
la  giovane  ed  umile  donna  ch’era  stata  in  Germania  la  figlia  pri- 
mogenita e la  più  ardente  sua  diseepola.  La  fama  del  loro  ar- 
rivo fece  molla  impressione  sul  clero  e sul  popolo.  Il  pontefice 
apri  le  loro  lettere  in  presenza  dei  cardinali,  e dei  principali  [Me- 
lali della  corte  romana  e di  una  l'olla  di  preti  clf  eransi  raglinoti 
per  udirle:  comunicò  loro  tutte  le  particolarità  trasmesse  intorno 
alla  vita  di  Elisabetta  ed  ai  miracoli  eh’ cranio  attribuiti.  Rimasero 
altamente  maravigliali  e commossi  fino  alle  lagrime  da  tanta 
umiltà,  da  tanto  amor  de’ poveri  c della  povertà,  da  tanti  prodigi 
emanati  dalla  grazia  dell'alto. 

Il  papa  però  risolvette  di  porre  la  massima  severità  nell’esame 
di  que’ miracoli.  Volle  si  procedesse  con  tutta  la  maturità  che  io 
caratterizzava,  ed  osservando  scrupolosamente  tulle  le  formalità 
richieste  per  dissipare  la  benché  minima  ombra  di  dubbio.  La 
cura  c l’esattezza  che  usarousi  in  questa  discussione  furono  cosi 
notevoli,  clic  meritò  d’essere  citala  come  modello  dopo  l’intervallo 
di  cinque  secoli  da  uno  dei  più  illustri  successori  di  Gregorio  IX, 
da  Benedetto  XIV.  Ma  tulle  queste  precauzioni  non  servirono  ehe 
a rendere  più  incontrastabile  c splendida  la  verità;  quanto  pili 
severo  fu  l’esame  si  riguardo  ai  fatti  e sì  alla  persona,  tanto  più 
completa  fu  la  certezza. 

In  un  concistoro  presieduto  dal  sommo  pontefice,  ed  a cui  as- 
sistevano i patriarchi  di  Antiochia  e di  Gerusalemme  ed  un  gran 
numero  di  cardinali , si  fece  la  lettura  dei  rapporti  ofQcialmcnle 
attestati  su  la  vita  e santità  d’ Elisabetta,  e lutti  di  comune  ac- 
cordo dichiararono  che  era  d’uopo  non  lardar  più  oltre  ad  inscri- 
vere autenticamente  nel  catalogo  de’ santi  sulla  terra  quel  glorioso 
nome  già  scritto  nel  libro  della  vita,  come  avcalo  magnificamente 
provalo  il  Signore. 

Si  fece  poscia  la  stessa  lettura  innanzi  al  popolo,  la  cui  pielà 
nc  fu  profondamente  tocca,  e che,  rapilo  da  ammirazione,  sciamò 
tutto  ad  una  voce:  « Canonizzazione,  santissimo  padre;  canonizza- 
zione e senza  indugio!  » 11  papa  non  intentò  a cedere  a quella 
pressante  unanimità,  e per  dar  maggior  lustro  alla  cerimonia  de- 
cise che  avrebbe  effetto  il  dì  stesso  della  Pentecoste,  26  mag- 
gio 1235. 

Il  duca  Corrado,  il  cui  zelo  non  poteva  clic  raddoppiarsi  pel 
buon  successo  dc’suoi  sforzi,  s’incaricò  di  tutti  gli  apparecchi  ne- 
cessarii  per  tale  imponente  solennità. 
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Giunto  il  di  di  quella  gran  festa,  il  papa,  accompagnalo  dai 
patriarchi,  cardinali  e prelati,  e seguito  da  molte  migliaja  di  fe- 
deli, recossi  professionalmente  al  convento  dei  domenicani  a Pe- 
rugia; trombe  ed  altri  strumenti  annunciavano  quella  marcia  so- 
lenne; lutti  quelli  che  vi  presero  parte,  dal  papa  sino  agl' infimi 
«lei  popolo,  portavano  ceri  che  il  langravio  avea  fatto  distribuire 
a sue  spese.  Arrivata  la  processione  alla  chiesa,  e compiute  le  ce- 
rimonie preparatorie , il  Cardinal  diacono  assistente  al  papa  lesse 
ad  alla  \oce  ai  fedeli  un  sunto  della  vita  e dei  miracoli  di  santa 
Elisabetta,  in  mezzo  alle  acclamazioni  del  popolo  ed  alle  lagrime 
di  santa  letizia  e «li  pio  entusiasmo  che  scorrevano  in  copia  dagli 
occhi  di  tulli  que’  ferventi  cristiani , felici  e godenti  d’  aver  una 
«osi  tenera  e possente  amica  di  più  nel  ciclo,  il  papa  in  appresso 
esortò  tutti  gli  astanti  a pregare,  come  slava  per  pregar  egli  stesso, 
affinché  Iddio  non  gli  permettesse  di  errare  in  quell’ affare.  Ingi- 
nocchiali che  furono  tutti  «pianti,  e pregalo  eh’ ebbero  con  tale 
intenzione,  il  papa  intonò  l’inno  Veni,  Creator,  che  fu  cantato  per 
intiero  dall’adunanza.  Terminato  l’inno,  il  Cardinal  diacono  a de- 
stra del  papa  disse:  Flectamus  genua,  e tosto  il  papa  e tutto  il 
popolo  s’ inginocchiarono  di  nuovo  e pregarono  a bassa  voce  per 
un  certo  tempo.  Il  Cardinal  diacono  della  sinistra  disse  poscia: 
Levale;  ed  allora  il  santo  padre,  sedutosi  sul  trono  colla  mitra  in 
capo  dichiarò  santa  la  cara  Elisabetta  in  questi  termini: 

« In  onore  di  Dio  onnipotente,  Padre,  Figliuolo  e Spirito  Santo, 
per  l’esaltazione  della  cattolica  fede  e l’incremento  della  cristiana 
religione,  per  l’autorità  del  medesimo  Dio  onnipotente,  per  quella 
dei  beati  apostoli  Pietro  e Paolo,  e per  la  nostra,  e col  consiglio 
de’  nostri  fratelli,  dichiariamo  e definiamo  che  Elisabetta,  di  felice 
memoria,  vivente  duchessa  di  Turingia,  è santa  e dev’essere  in- 
scritta nel  catalogo  de’ santi.  Noi  vela  inscriviamo,  ed  ordiniamo 
insieme  clic  la  Chiesa  universale  celebri  la  sua  lesta  ed  il  suo  of- 
ficio con  solennità  e devozione  ogni  anno  nel  giorno  della  sua 
morte , il  tredici  delle  calende  di  dicembre.  Inoltre  per  la  mede- 
sima autorità  accordiamo  a tutti  i fedeli  veramente  pentiti  e con- 
fessati che  ne  visiteranno  il  sepolcro  in  tal  giorno  un’  indulgenza 
di  un  anno  e di  «piamola  giorni.  » 

Il  suono  degli  organi  c di  tutte  le  campane  accolse  le  ultime 
parole  del  pontefice,  il  quale,  deposta  la  mitra,  intonò  tosto  il 
cantico  d’allegrezza  Te  Deum  laudamus,  che  fu  cantalo  dagli  as- 
sistenti con  un’  armonia  ed  un  entusiasmo  tali  da  connnovere  i 
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cieli.  Un  cardinale  diacono  disse  poscia  ad  alla  voce:  Ora  prò  no- 
bis,  sancta  Elisabeth,  alleluja;  ed  il  papa  recilò  la  colletta  ossia 
l’orazione  in  onore  della  nuova  santa,  composta  da  lui  medesimo. 
Finalmente  il  Cardinal  diacono  recitò  il  Confìteor,  inserendo  il  no- 
me di  Elisabetta  immediatamente  dopo  quelli  degli  apostoli,  ed 
il  papa  diede  1’  assoluzione  e la  solita  benedizione,  facendo  pari- 
mente menzione  di  lei  nel  luogo  dove  si  parla  dei  meriti  e delle 
preghiere  dei  santi.  Fu  indi  celebrata  la  messa  solenne;  all’ offer- 
torio tre  dei  cardinali  giudici  fecero  successivamente  le  misteriose 
offerte  dei  ceri,  del  pane  e del  vino,  con  due  lorlorclle,  come 
simbolo  della  vita  contemplativa  e solitaria  ; due  colombe , come 
simbolo  della  vita  attiva,  ma  pura  e fedele,  c per  ultimo  una  gab- 
bia di  augellini,  a cui  si  diè  la  libertà  di  volare  verso  il  cielo,  come 
simbolo  dello  slancio  delle  anime  sante  verso  Dio. 

Nel  convento  medesimo  dei  domenicani  di  Perugia , dov’  era 
stata  celebrata  questa  cerimonia , si  eresse  (osto  in  onore  della 
nuova  santa  un  altare,  che  il  sommo  pontefice  dotò  di  un’  indul- 
genza di  trenta  giorni  per  lutti  quelli  clic  ivi  verrebbero  a pre- 
gare. Fu  così  il  primo  luogo  del  mondo  dove  il  culto  di  sanl’Eli- 
sabetla  di  Turingia  fu  oflìcialmenle  celebralo,  e poscia  i religiosi 
di  quel  convento  hanno  sempre  onorato  con  grandissima  solen- 
nità il  giorno  della  sua  festa,  cantandovi  il  suo  officio  colle  stesse 
melodie  dell’oflioio  ilei  loro  padre  san  Domenico. 

Per  festeggiare  ancora  quel  folicc  giorno,  il  buon  duca  Corrado 
invitò  alla  sua  mensa  trecento  religiosi,  e mandò  pane,  vino,  pe- 
sci e lallicinii  a molli  conventi  dei  dintorni,  agli  eremiti,  alle  re- 
cluse e segnatamente  alle  povere  clarisse,  a cui  la  nuova  santa  pa- 
rca servir  dovesse  di  speciale  patrona  nel  cielo,  dopo  essere  stata 
loro  rivale  sulla  terra.  Fece  inoltre  distribuire  a più  migliaja  di 
poveri,  a tutti  quelli  senza  distinzione  che  gli  domandavano  l’e- 
lemosina, abbondevoli  soccorsi  in  viveri,  pane,  vino  e danaro, 
non  già  in  suo  proprio  nome,  ma  a quello  dell’  ordine  teutonico, 
e specialmente  in  onore  di  quella  ch’era  stata  con  tutti  i poveri 
di  una  sì  prodiga  generosità.  Tale  generosità  di  Corrado  piacque 
tanto  al  papa  che  lo  invitò  alla  sua  mensa,  il  che  era  somma  di- 
stinzione, e lo  collocò  al  suo  lato,  mentre  faceva  magnificamente 
trattare  lutto  il  seguito  di  lui.  Quando  poscia  prese  commiato  por 
ritornar  in  Germania,  gli  accordò  tutte  le  grazie  che  domandava 
in  nome  di  molli  petenti  da  lungo  tempo  in  istanza;  poscia  gli 
diede  la  sua  benedizione  e lo  abbracciò  piangendo  dirottamente. 
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li  primo  giugno  dolio  stesso  anno  1255  il  papa  pubblicò  la  bolla 
ili  canonizzazione,  che  venne  tostò  spedita  ai  principi  ed  ai  ve- 
scovi di  tutta  la  Chiesa.  Essa  contiene  in  epilogo  la  vita,  le  virtù, 
i miracoli  di  Elisabetta  in  uno  alla  procedura  per  attestarli. 

La  bolla  giunta  prontamente  in  Germania  vi  fu  ricevuta  con 
entusiasmo.  Pare  clic  dapprima  sia  stala  pubblicata  ad  Erfurt,  dove 
in  tale  occasione  si  celebrò  una  festa  che  durò  dieci  giorni,  e du- 
rante la  quale  si  fecero  immense  largizioni  ai  poveri.  L’arcive- 
scovo Sigefrido  di  Magonza  fissò  tosto  un  giorno  per  l’esaltazione 
e traslazione  del  corpo  della  santa,  e ne  differì  il  tempo  fino  alla 
seguente  primavera  per  dar  ai  vescovi  ed  ai  fedeli  di  Germania 
il  tempo  di  recarsi  a Mar  borgo  c di  assistervi.  Il  primo  mag- 
gio 123ti  fu  a questo  effetto  designato. 

All’  avvicinarsi  di  quel  giorno  la  piccola  città  di  Marhorgn  c i 
suoi  dintorni  furono  inondati  da  un'  immensa  folla  di  fedeli  di 
tulli  gli  ordini.  Se  è a credersi  agli  storici  contemporanei,  un  mi- 
lione e duecentomila  cristiani  trovaronsi  raccolti  dalla  fede  e dal 
fervore  intorno  alla  tomba  dell’ untile  Elisabetta.  Tutte  le  nazioni, 
tutti1  le  lingue  \i  sembravano  rappresentate.  Molti  pellegrini  d’ am- 
ilo i sessi  erano  venuti  di  Francia,  di  Boemia  e dalla  patria  di 
lei,  la  remota  Ungheria.  All’ incontrarsi  si  maravigliavano  eglino 
stessi  del  grande  loro  numero,  c dicevansi  l’un  l’altro  clic  da 
secoli  non  eransi  mai  veduti  tanti  uomini  riuniti,  quanto  per  ono- 
rare la  cara  santa  Elisabetta.  Tutta  la  famiglia  di  Turingia  vi  era 
naturalmente  radunata:  la  duchessa  Sofia,  sua  suocera,  i duchi 
Enrico  e Corrado,  suoi  cognati,  beali  di  poter  cosi  espiare  solen- 
nemente i torli  ch’ella  avea  loro  così  nobilmente  perdonati.  Vi 
erano  pure  i suoi  quattro  figliuoletti  con  una  folla  di  principi , di 
-ignori,  di  preti,  religiosi  e prelati.  Fra  questi  nolavasi  oltre  l’ar- 
civescovo Sigefrido  di  Magonza  che  presiedeva  alla  cerimonia,  gli 
arcivescovi  di  Colonia,  di  Treveri  e di  Brema,  i vescovi  di  Ain- 
borgo,  di  Albcrstat,  di  Merseborgo,  di  Bamberga,  di  Vormazia,  di 
Spira,  di  Paderbona  e di  lldcshcim.  Finalmente  l’imperatore  Fe- 
derigo II,  allora  al  colino  della  sua  potenza  e della  sua  gloria,  ri- 
conciliato  col  papa  e unito  di  fresco  alla  giovane  Isabella  d’Inghil- 
terra sì  celebre  por  la  sua  bellezza,  sospese  tulle  le  sue  occu- 
pazioni c le  militari  sue  spedizioni  per  cedere  all’attrattiva  ohe 
invitava  a Marborgo  tanti  do’  suoi  sudditi,  e vi  si  recò  a rendere 
pubblicamente  omaggio  a colei  che  avea  sdegnato  la  sua  mano 
per  darsi  a Dio. 
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! cavalieri  teutonici  avendo  inteso  l’arrivo  dell'imperatore,  cre- 
di fiero  che  sarebbe  impossibile  disumare  il  corpo  della  santa  alla 
sua  presenza,  e risolvettero  di  anticipare.  Tre  giorni  prima  il 
priore  Ulrico,  accompagnato  da  sette  frali,  entrò  nottetempo  nella 
chiesa  dove  ella  riposava , e dopo  chiuse  accuratamente  tutte  le 
porle,  aprirono  la  cripta  dove  era  la  tomba.  Appena  fu  sollevata 
ia  pietra  che  la  chiudeva,  i religiosi  furono  presi  da  meraviglia  al 
delizioso  profumo  elio  esalava  dalle  sacre  spoglie  per  epici  pegno 
della  divina  misericordia,  tanto  più  sapendo  ch’era  stata  sepolta 
senza  aromi  nè  profumi  di  nessuna  sorta.  Trovarono  quel  sacro 
corpo  tutto  intiero,  senz’apparenza  alcuna  di  corruzione,  sebbene 
fosse  stalo  sotto  terra  circa  cinque  anni.  Avca  ancora  le  mani  pia- 
mente giunte  a forma  di  croce  sul  petto.  Diccvansi  l’un  l’altro, 
clic  quel  corpo  dilicalo  e prezioso  senza  dubbio  non  espandeva 
alcun  cattivo  odore  in  morte,  perchè  vivendo  non  uvea  schivato 
alcuna  infezione  nè  alcuna  lordura  per  sollevare  i poveri.  Lo  ca- 
larono poscia  dal  feretro,  ed  involtolo  in  un  drappo  di  porpora, 
lo  deposero  in  una  cassa  di  piombo , che  poscia  riposero  nella 
cripta  senza  chiuderla,  per  non  aver  alcuna  difficoltà  di  levamelo 
al  momento  della  cerimonia. 

Finalmente  al  primo  di  maggio,  allo  spuntar  del  giorno,  la  mol- 
titudine si  radunò  intorno  alla  chiesa,  e l’imperatore  durò  fa- 
tica a fendere  la  calca  del  popolo  per  penetrar  nel  ricinto,  l’area 
compreso  da  divozione  ed  umiltà;  era  a piedi  ignudi  e con  una 
povera  veste  grigia,  come  era  stala  vestila  la  gloriosa  santa  che. 
andava  ad  onorare;  avca  però  in  lesta  la  sua  corona  imperiale: 
intorno  a lui  stavano  i principi  e gli  elettori  dell’impero  parimenti 
coronati  ed  i vescovi  e gli  abbati  in  mitra.  Questa  pomposa  pro- 
cessione si  diresse  verso  la  tomba  dell’  umile  Elisabetta.  L’ impe- 
ratore volle  scender  pel  primo  nella  sepoltura  c sollevare  la  pietra 
che  la  copriva.  Lo  stesso  puro  e celeste  profumo  che  avca  già 
sorpresi  e deliziali  i religiosi  si  sparse  tosto  su  lutti  gli  astanti, 
od  accrebbe  i sentimenti  di  fervente  pietà  ond’  erano  animati. 
1 vescov  i vollero  sollevare  eglino  stessi  il  sacro  corpo  dalia  fossa  ; 
anche  l’ imperatore  li  ajulò;  baciò  con  fervore  da  cassa  appena 
la  vide,  e la  sollevò  al  tempo  stesso  con  loro.  Venne  all’  istante 
suggellata  eoi  sigilli  dei  vescovi,  indi  solennemente  trasportala 
in  mezzo  ad  mi  concerto  di  voci  e di  slromcnti,  da  essi  e dal- 
l' imperatore , al  luogo  ch’  era  stato  preparato  per  esporla  al 
popolo. 
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Intanto  un’ardente  impazienza  divorava  i cuori  di  quelle  n; i- 
gliaja  di  fedeli  che  spingevansi  intorno  a)  recinto,  che  aspeltia- 
vano  la  veduta  delle1  sante  reliquie,  elle  ardevano  di  desiderio  di 
contemplarle,  toccarle,  baciarle  a lor  bell’agio.  » 0 felice  terra  ! di- 
cevano, santificala  da  un  tal  deposito,  custode  d’un  tale  tesoro! 
o tempo  felice  in  cui  si  è rivelalo  quel  tesoro!  » Finalmente, 
quando  la  processione  giunse  in  mezzo  al  popolo,  quando  videro 
quel  prezioso  corpo  portato  sulle  spalle  dell’imperatore,  dei  prin- 
cipi e dei  prelati;  «piando  respirarono  il  soave  profumo  clic  ne 
esalava,  l’entusiasmo  non  ebbe  più  confini.  « 0 piceiol  corpo  san- 
tissimo, gridavasi,  che  avete  tanto  peso  presso  il  Signore,  e tanta 
virtù  per  guarir  gli  uomini!  chi  non  potrebbe  essere  attiralo  da 
questo  fragrante  profumo?  come  non  correr  dietro  alla  nuova 
santità  ed  alla  meravigliosa  beltà  di  quella  santa  donna?  Tremino 
gli  eretici,  si  spaventino  i Giudei!  la  fede  di  Elisabetta  li  bacon- 
fusi.  Ecco  colei  che  si  riguardava  come  pazza,  e la  cui  stoltezza 
ha  confuso  la  sapienza  di  questo  mondo!  Gli  angeli  hanno  ono- 
ralo la  sua  tomba,  ed  ceco  clic  tulli  i popoli  vi  accorrono;  i grandi 
signori  e pedino  il  romano  imperatore  si  abbassano  per  visitarla  ! 
Vedete  l'amabile  misericordia  della  maestà  divina!  ecco  colei,  che 
vivendo  ha  dispreizala  la  gloria  del  mondo,  che  ha  fuggito  la  so- 
cietà de’  grandi,  eccola  magnificamente  onorata  dalla  sovrana  mae- 
stà del  papa  e dell’imperatore!  Colei  che  ha  sempre  eletto  1’  ul- 
timo posto,  che  si  è assisa  in  terra , che  ha  dormilo  nella  polve, 
eccola  portata,  esaltala  «la  regie  mani  !...  E ben  a diritto,  poiché 
ella  erasi  falla  povera  c venduto  avea  quanto  possedeva  pcrcom- 
p«‘rarsi  l’inapprezzabile  perla  dell’eternità!  » 

Esposto  il  santo  corpo  alla  pubblica  venerazione,  si  celebrò  so- 
lennemente l’officio  in  suo  onore;  la  messa  propria  della  santa 
fu  cantata  dall’arcivescovo  di  Magonza.  AH’offertorio  l’imperatore 
si  accostò  alla  cassa  e pose  sulla  lesta  della  cara  Elisabetta  una 
corona  d’oro,  dicendo:  « Posciachè  io  non  potei  coronarla  invita 
come  mia  imperatrice,  voglio  almcn  oggi  coronarla  conte  una 
immortale  regina  nel  regno  di  Dio.  » Vi  aggiunse  una  tazza  d’oro, 
di  cui  era  solilo  servirsi  ne’  banchetti,  e in  cui  più  tardi  fu  rin- 
chiuso il  «-ranio  della  santa.  In  appresso  condusse  egli  medesimo  il 
giovane  duca  Ermanno, figliuolo  della  santa;  l’imperatrice  vi  con- 
dusse parimente  le  giovani  principesse  Sofia  e Gertrude.  La  vec- 
chia duchessa  Sofia , i suoi  tigli  Enrico  e Corrado  s’  accostarono 
anch’essi  ai  glorificali  avanzi  di  colei  che  troppo  a lungo  aveano 
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disconosciuta,  vi  stettero  pregando  lungo  spazio  ed  offerirono  in 
loro  onore  dei  ricchi  presenti.  La  nobiltà  ed  il  popolo  si  spin- 
gevano ad  un  tempo  appiè  dell’altare,  dove  ne  vedeano  la  cassa, 
per  farle  omaggio  delle  loro  offerte;  i fedeli  di  ciascun  dei  va  rii 
paesi  che  vi  si  trovavano  radunati,  vollero  celebrarvi  l’officio  alla 
loro  maniera,  coi  cantici  di  ciascun  paese;  il  che  protrasse  inli- 
nilamcntc  la  cerimonia.  Le  offerte  incredibilmente  ricche  e ab- 
bondanti; nulla  parca  bastare  a quelle  anime  pie  per  ornare 
ed  abbellire  quel  letto  fiorito  di  miracoli,  su  cui  dormiva  la  cara 
Elisabetta.  Le  donne  davano  i loro  anelli,  gli  ornamenti  del  petto 
ed  ogni  sorta  di  giojelli;  altri  offrivano  già  dei  calici,  dei  missali, 
degli  arredi  sacerdotali  per  il  bello  e vasto  tempio  che  doman- 
davano si  erigesse  tosto  in  onore  di  lei , affinchè  riposar  v i po- 
tesse col  debito  onore,  e l'animo  suo  fosse  tanto  più  disposto  ad 
invocar  Dio  pe'  suoi  fratelli. 

Ma  una  nuova  meraviglia  venne  bentosto  ad  accrescere  vieppiù 
la  pubblica  venerazione  ed  a provare  la  costante  sollecitudine  del 
Signore  per  la  gloria  della  sua  santa.  Alla  mattina  seguente, 
aprendo  la  cassa  suggellata  col  sigillo  dei  vescovi  dove  riposava 
il  santo  corpo,  si  trovò  inondala  d’un  olio  sommamente  sottile 
e dilieato  e che  spandeva  un  odore  simile  a quello  del  più  pre- 
zioso nardi».  Quest’olio  emanava  a goccia  a goccia  dalle  ossa  della 
santa,  qual  benefica  rugiada  del  ciclo;  a misura  che  quelle  gocce 
raccoglievansi  o si  asciugavano,  ne  ricomparivano  tosto  delle  altre 
quasi  impercettibili  e che  formavano  come  una  specie  di  vaporosa 
traspirazione.  Quest’olio  prezioso  fu  raccolto  con  religiosa  cura  e 
con  immenso  zelo  dal  popolo,  e si  ottennero  più  guarigioni  col- 
l’adoperarlo  in  gravi  malattie  o per  pericolose  ferite. 

Tanti  celesti  favori,  consertali  dal  supremo  suffragio  della  Chie- 
sa, e gli  onori  ch’cssa  avea  decretali  si  solennemente  alla  nuova 
santa,  non  potevano  che  accrescere  il  numero  ed  il  fervore  dei 
fedeli  che  venivano  a cercare  alla  tomba  di  lei  o un  pascolo  alla 
pietà,  o un  rimedio  ai  loro  mali.  La  gloria  di  lei  si  diffuse  ben- 
tosto in  lutto  l’orbe  cristiano;  attirava  a Marborgo  una  folla  di 
pellegrini  glande  del  pari  che  quella  che  da  tutte  parti  d’Europa 
recavasi  alla  tomba  di  san  Giacomo  di  Compostella  '. 

Nello  stesso  anno  che  sant’ Elisabetta  riceveva  i pubblici  omaggi 
dalla  Germania,  o a meglio  dire  dall’Europa  tutta  riunita  a Mar- 
borgo, la  sua  zia  materna  , la  beata  Agnese  di  Boemia,  porgeva 

1 Montalembert,  cap.  xxxii. 
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al  mondo  un  grand’  esempio  consacrandosi  a Dio  sodo  la  regola 
<ìi  san  Francesco.  Ella  era  figlia  ili  Primislao  Ollocaro  re  di  Boe- 
mia, e di  Costanza  di  Andrea  re  d'  Ungheria,  e nacque  a Praga 
l'anno  1203.  Fin  dall* età  di  Ire  anni  fu  promessa  sposa  a Bole- 
slao  figlio  di  Enrico  duca  di  Slesia,  e di  sanl’Edvigc,  c venne  inan- 
‘ data  nel  paese  al  monistero  «li  Trclmilz  per  esservi  educala  dalle 
religiose;  ma  tre  anni  dopo,  essendo  morto  il  principe,  a cui  era 
destinata,  essa  fu  ricondotta  in  Boemia  e posta  nel  monistero  di 
Dossana,  dove  dimorò  lino  all'età  di  nove  anni.  Allora  l’imperatore 
Federigo  li  la  chiese  per  suo  figlio  Enrico,  ed  essendo  stati  fatti 
gli  sponsali  per  procuratore,  la  giovine  principessa  fu  mandata  in 
Austria  per  impararvi  la  lingua  ed  i costumi  tedeschi;  poiché  i 
Boemi  erano  della  nazione  degli  Slavi.  Fin  d’ allora  ella  passava 
l’avvento  in  una  rigorosa  astinenza,  non  vivendo  che  di  poco  pane 
e vino;  il  che  osservava  anche  nella  quaresima,  benché  i ducili 
d Austria  avessero  dispensa  di  mangiar  lallicinii,  contro  l'usanza 
di  quel  tempo.  Alla  vigilia  dell’Annunciazione  Agnese  concepì  un 
gran  desiderio  diserbarsi  vergine  quantunque  fidanzala;  ne  formò 
la  risoluzione,  c per  adempirla  si  pose  sotto  la  proiezione  della 
beata  Vergine.  Fu  differito  il  matrimonio;  venne  rimandata  in 
Boemia,  ed  Enrico  sposò  la  liglia  di  Leopoldo  duca  d’Austria. 

In  appresso  lo  stesso  imperatore  Federigo,  trovandosi  vedovo 
la  seconda  volta  per  morte  d’ Iolanda  liglia  del  re  di  Gerusalemme, 
Giovanni  di  Brienne,  chiese  in  matrimonio  Agnese  di  Boemia,  la 
(piale  al  tempo  stesso  fu  domandala  anche  dal  re  d’  Inghilterra 
Enrico  III.  Fu  preferito  l’imperatore,  e conchiuso  il  matrimonio 
contro  l’ inclinazione  della  principessa  da  suo  padre  il  re  Primi- 
slao, ma  questi  morì  nell’anno  1230,  e gli  succedette  Venceslao  IV 
suo  fratello.  Intanto  Agnese  preparatasi  allo  stato  che  intendeva 
di  abbracciare.  Sotto  i suoi  abiti  da  principessa  ornali  d’oro  c di 
gemme  portava  un  cilicio  ed  una  cintura  di  ferro.  Il  suo  letto,  al- 
I esteriore  magnifico,  era  seminato  di  acuti  ciottoli;  grande  n era 
l’astinenza,  e frequenti  i digiuni,  senza  che  il  re  suo  fratello  se 
ne  avvedesse.  Passava  il  mattino  ascoltando  messe  in  varie  chiese, 
e sovente  vi  andava  innanzi  giorno  in  abito  da  borghese  per  non 
essere  conosciuta;  passava  le  intiere  ore  pregando  in  ginocchio. 

Nel  1255  ella  contava  ventollo  anni  d’età,  quando  l’ imperniar 
Federigo  spedì  a Praga  ambasciatori  per  condurncla  c celebrare 
il  matrimonio,  ed  il  re  suo  fratello  con  gioja  vi  acconsentiva.  Ma 
intanto  che  i messi  faceano  grandi  apparecchi  per  condur  via  la 
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principessa  con  maggior  magnificenza , ella  segretamente  maialò 
a papa  Gregorio  per  implorarne  il  soccorso  e l’autorità  contro  quel 
matrimonio,  a cui  volcasi  indurla  suo  malgrado.  Ora  ciò  che  ac- 
cresceva la  sua  ripugnanza  si  è ch’ella  era  ben  consapevole  della 
vita  sregolata  elio  menava  l’ imperatore  nella  sua  vedovanza.  Il 
papa  entrò  nei  sentimenti  della  pia  principessa,  c spedi  un  nunzio 
straordinario  in  Boemia  incaricato  d’impedire  un  tale  maritaggio, 
risparmiando  quanto  fosse  possibile  il  risentimento  clic  concepir 
ne  potesse  l’imperatore.  Agnese  presentossi  al  re  suo  fratello,  gli 
mostrò  la  bolla  del  papa,  e supplicollo  ad  appoggiare  la  sua  riso- 
luzione. Ei  ne  istruì  gli  ambasciatori,  i quali  lo  fecero  sapere  al- 
l'imperatore. Da  principio  «mesti  ne  fu  sdegnalo,  ma  poscia  si  ar- 
rese, e diede  un  decreto  col  «piale  scioglieva  Agnese  dalle  pro- 
messe che  fatto  gli  avea  col  trattato  di  matrimonio.*  Semi  avesse 
abbandonato  per  un  uomo  mortale,  diceva  egli  in  quel  decreto, 
me  ne  sarei  vendicato  colle  armi  ; ma  non  posso  avere  a male 
che  a me  ella  preferisca  lo  sposo  celeste.  » 

Trovandosi  così  libera  la  principessa,  compì  il  pio  suo  disegno. 
Informatasi  ben  bene  deH’islituto  di  san  Francesco  c del  modo  di 
vivere  «li  santa  Chiara  e delle  su«*  (iglie,  decise  di  abbracciarlo  «ad 
consiglio  dei  frati  minori,  ch'erano  venuti  da  Magonza  a stabilirsi 
a l'raga  tiri  dal  tempo  del  re  Primislao  suo  padre.  Terminò  di 
fabbricare  il  loro  monislero,  e ne  fondò  un  nuovo  sotto  il  titolo 
di  San  Salvatore  per  le  figlie  di  santa  Chiara , la  «piale  glieli»; 
mandò  cinque.  Era  terminalo  fin  dall’anno  1254,  come  appare 
•lolla  lettera  di  papa  Gregorio,  che  approva  e conferma  quella 
fondazione. Avea  Agnese  già  fondalo  in  Praga  uno  spedale  per  gli 
infermi  sotto  il  nome  di  San  Francesco,  servilo  «lai  religiosi  «Iella 
regola  di  sant’Agoslino,  i «piali  portavano  sul  loro  abito  una  croce 
ion  una  stella  rossa.  Il  «lì  di  Pentecoste  finalmente,  18  mag- 
gio 1236,  prese  ella  solennemente  l’abito  delle  povere  clarissccon 
'elle  altre  giovani  di  nobile  nascila.  Avea  ella  trentun  anno,  e ne 
visse  ancora  quarantacinque. 

Dalle  lettere  che  le  scrisse  il  papa  ne’ seguenti  «lue  anni,  si 
scorge  ch’ella  era  ahhadcssa  «li  quel  monastero,  il  «piale  «la  «piel- 
I epoca  portava  già  il  nome  di  San  Francesco.  Abbiamo  altresì 
«pialtro  lettere  di  santa  Chiara  alla  beata  Agnese,  in  cui  si  rallegra 
«on  lei  della  sua  vocazione,  e la  esorta  alla  perseveranza  e se- 
gnatamente all’amore  della  santa  [merla,  ma  lutto  «piesto  con  se- 
rafica tenerezza  ed  amicizia , che  il  mondo  non  suppone  guari 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SFTTA.VTESI.HOTERZO 


100 


[1227-1250] 


nello  anime  elio  a lui  rinunziano,  che  ricusano  un  Irono,  che  ri- 
gettano le  ricchezze  ed  i piaceri  per  andar  a morire  a sè  stesse 
nella  povertà.  Ecco  la  quarta  di  quelle  lettere: 

• Alla  inetà  dell’anima  mia,  al  particolare  santuario  del  cordiale 
amore,  alla  serenissima  regina  Agnese,  mia  carissima  madre  e 
lìglia,  sopra  tutte  le  altre  specialmente  cara:  Chiara,  indegna  serva 
di  Cristo,  e serva  inutile  delle  sue  sene,  che  soggiornano  nel  mo- 
nastero di  San  Damiano;  salute,  e la  grazia  di  cantare  colle  altre 
sante  vergini  innanzi  al  trono  di  Dio  e dell’Agnello  il  nuovo  can- 
tico, e di  seguir  l’Agnello  dovunque  vada. 

» 0 madre  e lìglia, sposa  del  re  di  lutti  i secoli!  s’io  non  vi  ho 
scritto  cosi  sovente,  quanto  desideralo  l’avrehbero  l’anima  mia  c 
la  vostra,  non  ve  ne  stupite,  ne  vi  persuadete  nudamente  che  l’in- 
cendio d’amore,  onde  sono  per  voi  accesa,  siasi  punto  diminuito, 
lo  vi  amo  come  vi  amavano  le  viscere  di  vostra  madre.  L’u- 
nica cosa  che  |K>se  ostacolo  a ciò  fu  la  rara  occasione  di  messi 
e i grandi  pericoli  della  strada.  Avendo  ora  dunque  trovato  un’oc- 
casione di  scrivere  alla  vostra  carità,  ne  giubilo  e me  ne  congra- 
tulo con  voi  nella  gioja  dello  Spirito  Santo,  o sposa  di  Cristo!  Im- 
perocché come  la  prima  santa  Agnese  è stala  congiunta  all’Agnello 
senza  macchia  che  toglie  i peccati  del  mondo,  del  pari  \ i è stalo 
dato,  o beala,  di  godere  della  celeste  unione  di  tale  congiunzione, 
che  gli  eserciti  del  cielo  riguardano  con  ammirazione,  il  cui  de- 
siderio lutti  a sè  rapisce,  la  cui  ricordanza  sazia,  la  bontà  riempie 
d’ogni  dolcezza,  l’odore  risuscita  i morti  ; la  cui  gloriosa  vista  rende 
beali  tutti  cittadini  della  superna  Gerusalemme,  che  è lo  splendor 
della  gloria,  il  lume  dell'eterna  luce,  e lo  specchio  senza  macchia. 

» Miratevi  ogni  giorno  in  questo  specchio,  o regina  e sposa  di 
Gesù  Cristo,  contemplate  in  esso  assai  sovente  il  vostro  volto,  af- 
fine di  ornarvi  al  di  fuori  ed  al  di  dentro  delle  virtù  dei  fiori  più 
variati,  e rivestirvi  degli  ornamenti  che  convengono  alla  figlia  cd 
alla  sposa  del  re  supremo.  0 la  prediletta!  vi  sarà  permesso  di 
compiacervi  colla  grazia  divina  nel  riguardar  questo  specchio. Ve- 
nite e miratevi  dapprima  Gesù  coricato  in  un  presepio,  nella  mas- 
sima povertà  e ravvolto  in  poveri  panni.  Oh  ammirabile  umiltà! 
oh  povertà  sorprendente!  Il  re  degli  angeli,  il  padrone  del  cielo  c 
della  terra  è posto  in  una  mangialoja.  In  mezzo  a questo  specchio 
mirate  la  beata  povertà  della  santa  umiltà,  per  amor  della  quale 
egli  ha  sofferto  molli  disagi  per  la  redenzione  del  genere  umano. 
Al  fondo  finalmente  dello  specchio  mirate  l' ineffabile  amore  per 
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cui  ha  voluto  patire  sul  legno  della  croce  e morirvi  di  una  morte 
infame.  Questo  specchio  appeso  alla  croce  avvertiva  i passaggeri, 
e diceva  : 0 voi  tulli  che  passate  per  lu  via,  guardate  e vedete  se 
v’ha  dolore  eguale  al  mio  dolore.  Rispondiamo  a colui  clic  chiama 
c che  geme,  rispondiamogli  con  una  stessa  voce  e col  medesimo 
spirilo:  lo  sovvcrommi  di  voi  senza  posa,  e’1  mio  spirito  sarà  af- 
flitto dentro  «li  me.  Accendetevi,  o regina,  in  «jucsta  ardenza  d’a- 
more, e al  tempo  stesso  ricordatevi  delle  ineffabili  delizie,  delle 
ricchezze  c degli  onori  del  re  celeste,  e con  immenso  desiderio 
sospirando  esclamate  con  lutto  l’afTetto  del  vostro  cuore  : Traetemi 
dietro  a voi,  io  correrò  all’odore  de’ vostri  profumi,  o celeste 
sposo!  correrò,  e non  cesserò,  finché  m’introduciate  nelle  celle 
del  vino,  la  sinistra  vostra  mano  sostenga  il  mio  capo,  la  vostra 
destra  mi  abbracci  deliziosamente,  e mi  diate  il  bacio  della  vostra 
bocca. 

» In  mezzo  a «piesla  contemplazione,  sovvengavi  della  povera 
vostra  madre,  e sappiale  clic  io,  io  ho  scritto  inseparabilmente  la 
beata  vostra  memoria  nelle  tavole  del  mio  cuore,  avendovi  cara 
sovra  tutte.  Che  dirò  di  più?  la  lingua  del  corpo  deve  lacere 
<|unndo  trattasi  di  amarvi  ; sta  alla  lingua  dello  spirilo  il  parlare, 
o benedetta  figlia!  poiché  la  lingua  corporale  non  saprebbe  espri- 
mere l’amore  clic  vi  porto.  Il  perchè  quanto  ho  scritto  insufli- 
cien temente,  voi  accoglietelo  con  benevolenza  e bontà;  ricono- 
scetevi almeno  il  materno  amore,  onde  vado  l’un  dì  più  che  l’al- 
tro accendendomi  per  voi  e per  le  vostre,  figlie.  Degnissima  nostra 
sorella  Agnese,  raccomando  istantemente  nel  Signore  me  e le  mie 
figliuole  alle  vostre.  Addio,  o prediletta;  addio  colle  vostre  figlie, 
sino  al  trono  della  gloria  del  grande  l«ldio,'c  pregatelo  per  noi  l.  » 

Quanto  al  re  d’Inghilterra,  Enrico  HI,  cui  la  beata  Agnese  di 
Boemia  ricusò  di  sposare  nel  tempo  stesso  che  rifiutò  l’impcrator 
Federigo  II,  ceco  ciò  clic  ne  dice  il  più  giudizioso  degli  storici 
inglesi,  Lingard  : 

« Facile  e credulo,  fermo  ne’  suoi  affetti  e oblili vioso  nelle  sue 
inimicizie,  senza  vizii,  ma  altresì  senza  energia,  era  uomo  buono, 
ma  debole  monarca.  In  un  secolo  più  tranquillo,  quando  l’impero 
delle  leggi  fosse  stalo  afforzato  dall’  abitudine  dell’  obbedienza 
avrebbe  occupato  il  trono  con  decenza , forse  con  onore  ; ma  la 
sorte  lo  fe’  nascere  in  una  delle  epoche  più  turbolente  della  no- 
stra storia , senza  i talenti  neccssarii  per  conoscere  il  rispetto  e 

‘ .tela  SS.,  6 mariti. 


Digitized  by  Google 


102  LIBRO  SETT AM ESIMOTERZt)  [1227-1250] 

1 energia  che  costringe  alla  sommissione.  La  sua  incapacità  però 
gli  cagionò  più  mali  personali  che  non  produsse  miserie  pe'  suoi 
sudditi.  Sotto  il  debole  ma  pacifico  suo  governo  crebbero  le  ric- 
chezze e le  proprietà  della  nazione  più  rapidamente  che  sotto  al- 
cuno de' suoi  antenati  guerrieri.  Sebbene  il  suo  regno  abbia  du- 
ralo cinquantasei  anni,  dalle  calamità  «lolla  guerra  ne  fu  segnata 
una  pieeiolissima  porzione  ; di  rado  egli  trasse  in  estranee  con- 
trade i livellarli  della  corona,  o non  gli  impoverì  con  frequenti 
imposte  pel  mantenimento  «Ielle  armale  mercennarie.  1 proprie- 
tarii,  privati  delle  «lue  sorgenti  di  dovizia,  il  saccheggio  sul  ne- 
mico e il  riscatto  «le’  prigionieri , volsero  f attenzione  al  miglio- 
ramento «Ielle  loro  terre;  salutari  regolamenti  ineoraggirono  lo 
spirilo  del  commercio,  e vi  fu  a stento  un  solo  porto  «bilia  Nor- 
vegia all’Italia,  clic  non  fosse  annualmente  visitato  dai  mcreu- 
«lanli  inglesi.  Questi  fatti  recheranno  forse  stupore  a chi  non  pose 
mente  che  ai  baroni  faziosi  od  alle  lagnanze  degli  storici  malcon- 
tenti; ma  egli  **  certo  che,  «li  tutti  i sovrani  che  aveano  regnato 
«lopo  la  conquista,  Enrico  fu  «picgli  che  levò  meno  danaro  sui  li- 
vellarii della  corona.  Sec«mdo  i più  esalti  calcoli,  la  quota  reale 
delle  sue  spese  non  eccedeva  ventiquatlroinila  marchi  all’anno; 
e si  può  accertarsi , che  nel  corso  «f  un  regno  che  durò  più  di 
un  mezzo  secolo,  i soli  sussidii  strnordinarii  levati  sulla  nazione 
furono  due  quindicesimi,  un  trentesimo  ed  un  quarantesimo  pci- 
lui  ed  un  ventesimo  pel  riscatto  «li  Terra  Santa.  Trovò  il  prin- 
cipale suo  sussidio  uf  i decimo  «lei  redditi  ecclesiastici  che  rice- 
vette per  alcuni  anni;  imposta  la  quale,  sebbene  insudiciente  per 
«‘ompeusarlo  «lei  mali  che  seco  porta  la  penuria,  era  per  le  forme 
illegali  della  percezione  tale  «la  inasprire  lo  spirito  «li  coloro  che 
erano  costretti  a pagarla.  Indarno  il  clero  si  divincolò  per  liberarsi 
da  <|uesto  peso;  i suoi  scrittori  si  affaticarono  con  maggior  suc- 
cesso ad  interessare  a loro  favore  l’opinione  della  posterità  colla 
descrizione,  probabilmente  esagerata,  dei  danni  che  provava  • 
'«  Di  «juesli  scrittori  quegli  che  più  si  lagna  è Matteo  Paris, 
monaco  di  Sanl'Albano,  in  parte  autore,  in  parte  compilatore  del 
grosso  volume  che  colla  continuazione  di  Hishanger  è stalo  pub- 
blicalo sotto  il  suo  nome.  Quest’  opera  contiene  parecchi  docu- 
menti originali;  ma  lo  scrittore,  avvezzo  ad  attaecaee  le  persone 
elevate,  laiche  od  ecclesiastiche,  sembra  abbia  raccolto  o conser- 
vato tulli  gli  aneddoti  maliziosi  e scandalosi  che  appagavano  le 
* Lingard,  ilist.  d'Angleterre,  tom.  Ili,  pag.  241-243. 
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critiche  sue  disposizioni.  Potrebbe  sembrar  odioso  il  parlar  troppo 
rigorosamente  di  questo  storiro  favorito;  ma  quel  eli’ io  posso 
dire,  si  è,  elio  quando  ebbi  modo  di  confrontare  il  contenuto  della 
sua  opera  eolie  raccolte  autentiche  o con  scrittori  contemporanei, 
in  molte  circostanze  ho  trovalo  fra  essi  molta  differenza  per  dare 
al  suo  racconto  1’  apparenza  più  presto  di  un  romanzo  che  non 
quella  di  una  storia  *.  » 

Tale  si  è il  giudizio  che,  dopo  un  profondo  e ripetuto  esame, 
venne  indotto  a fare  l’inglese  Lingnrd  sul  monaco  inglese  Matteo 
Paris,  storico  favorito  e a così  dire  unico  di  Fleury.  Una  prova 
fra  le  altre  della  credulità  con  cui  Paris  accolse  ogni  specie  di 
aneddoti  e di  favole  si  è la  seria  persuasione  colla  (juale  riferisce 
la  novella  dell’Ebreo  Errante.  Essendo  nel  1228  venuto  in  Inghil- 
terra un  arcivescovo  della  Grande  Armenia,  dimorò  alquanto  nel 
inonistero  di  Sant’ Albano,  dove  era  monaco  Matteo  Paris.  Si  do- 
mandò Ira  le  altre  cose  al  pellegrino  armeno  che  cosa  sapesse 
di  un  certo  Giuseppe,  del  quale  molto  si  parlava,  clic  dicevasi 
essere  stato  presente  alla  passione  di  nostro  Signore  ed  esser 
tuttora  vivente,  in  prova  della  religione  cristiana.  Un  cavaliere 
d'Antiochia,  ch’era  al  seguito  dell’arcivescovo  e gli  serviva  d’in- 
terprete, rispose  in  francese:  « Monsignore  conosce  benissimo  (pici 
Giuseppe,  e poco  tcnqio  prima  di  partire  per  I’  occidente  lo  am- 
mise alla  sua  mensa  in  Armenia.  Quando  Gesù  Cristo  fu  preso 
dai  Giudei  e condotto  avanti  a Pilato,  quell’uomo,  chiamato  al- 
lora Cartolilo,  era  portiere  di  Pilato;  e quando  i Giudei  strasci- 
navano Gesù  fuori  del  pretorio  dopo  fattolo  condannare,  Cartolilo 
lo  spinse  rozzamente  col  pugno  nel  dorso,  e con  insulto  gli  disse: 
« Vattene,  Gesù,  vattene  presto!  a che  lardi?  » Gesù  lo  mirò  con 
faccia  severa,  e gii  disse:  « lo  men  vado,  e tu  aspetterai  che  io 
venga.  » In  conseguenza  di  questa  parola  Cartolilo  aspetta  tut- 
tora. Alla  passione  del  Signore  egli  aveva  circa  treni’ anni;  ogni 
volta  che  giunge  al  centesimo,  cade  in  una  malattia  che  sembra 
incurabile,  e durante  la  (piale  è rapilo  come  in  estasi  ; poscia  entra 
in  convalescenza  e torna  alla  stessa  età  in  cui  era  alla  passione 
del  Signore.  Avendo  cominciato  a crescere  la  cattolica  fede  dopo 
la  risurrezione.  Cartolilo  ricevette  il  battesimo  per  mano  di  Ana- 
nia clic  battezzò  san  Paolo,  c prese  il  nome  di  Giuseppe.  Sog- 
giorna sovente  nell’Armenia  e negli  altri  paesi  dell’ oriente,  vi- 
vendo cogli  altri  prelati;  è uomo  pio  e di  santa  vita,  che  parla 

' Lingard,  Hist.  d’Anglelerre,  tom.  Ili,  pag.  343,  nota. 
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poco  e soltanto  per  rispondere  .alle  domande  che  gli  vengono  in- 
dirizzate sui  falli  deH’anlicliilà.  Ricusa  i regali,  contentandosi  del 
necessario  pel  vestito  c pel  vitto.  Sparge  molle  lagrime  e aspetta 
con  timore  l’ ultima  venula  di  Cristo,  sperando  però  misericordia, 
perchè  lo  ha  offeso  per  ignoranza1.  «Tale  è la  novella  che  Matteo 
Paris  riferisce  seriamente  nella  sua  storia. 

11  cardinale  arcivescovo  di  Canlorherì,  Stefano  de  Langlon,  mori 
ai  9 di  luglio  1 228,  dopo  aver  occupato  quella  sede  venlidue  anni. 
Dopo  eh’  egli  ebbe  ripigliato  il  regime  della  sua  diocesi  sotto  En- 
rico III,  volse  unicamente  tutta  la  sua  attenzione  agii  affari  eccle- 
siastici; frutto  de’ suoi  lavori  fu  un  codice  di  disciplina  in  qua- 
rantadue articoli  o canoni,  elle  pubblicò  in  un  concilio  di  Oxford. 
Gli  scritti  clic  lasciò  sembra  sicno  andati  perduti. 

Dopo  la  sua  morte  i monaci  di  Canlorherì  elessero  a successore 
di  lui  il  dottore  de  Henicsham,  uno  di  loro;  ma  per  le  istanze 
del  re  e dei  vescovi  della  provincia,  papa  Gregorio  IX  annullò 
quell’ elezione  l’anno  1229,  riservandosi  la  provisione  di  quella 
chiesa.  Allora  gl’inviati  del  re  e dei  vescovi  suffragatici  di  Can- 
torberì,  avendo  mostrato  al  papa  i loro  poteri , proposero  ad  ar- 
eivcscovo  il  dottore  Ricardo  cancelliere  della  chiesa  di  Lincoln, 
assicurando  ch’era  un  uomo  di  eminente  sapere,  di  buoni  costumi 
e capace  di  rendere  dei  grandi  servigi  alla  chiesa  romana  ed  al 
regno  d’ Inghilterra.  Fecero  dunque  acconsentire  il  papa  ed  i car- 
dinali ad  accordarglielo  per  arcivescovo.  Il  papa  scrisse  una  bolla 
ai  vescovi  della  provincia,  in  cui  ordina  loro  di  ricevere  l’arci- 
vescovo che  ha  loro  dato,  come  se  scelto  1q  avesse  di  suo  proprio 
moto  2.  Ricardo  venne  consccrato  il  giorno  della  Trinità,  10  di 
giugno  dello  stesso  anno  1229. 

Due  anni  dopo,  1251,  egli  si  recò  alla  corte  di  Roma  e pose 
innanzi  al  pontefice  molti  soggetti  di  lagnanze  contro  il  re  Enrico. 
Primieramente  che  non  governava  il  suo  stato , se  non  dietro  i 
consigli  di  liberto  del  Borgo  suo  gran  giustiziere,  a disdoro  degli 
altri  signori;  che  Uberto  uvea  sposata  la  parente  della  prima  sua 
moglie  ed  usurpalo  dei  diritti  della  chiesa  di  Canlorherì;  che  al- 
cuni vescovi  suoi  suffraganei  trascuravano  la  cura  del  proprio 
gregge  per  sedere  allo  scacchiere,  dove  esaminavano  affari  tem- 
porali, periìn  nel  criminale;  che  alcuni  ecclesiastici,  anche  al  di- 
sotto degli  ordini  sacri,  possedevano  più  benelicii  in  cura  d’anime 
e si  occupavano  di  affari  temporali  ad  esempio  dei  vescovi.  An- 

* Mal  Ih.  Paris,  1228.  — * Itaynald  et  Manli.  Paris. 
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che  il  re  aveva  mandalo  dei  eherici  che  parlarono  a suo  prò  e 
per  giustificarlo:  ma  il  papa  non  ammise  le  loro  ragioni,  e l’arci- 
vescovo  ottenne  quanto  domandava:  poiché,  oltre  al  vantar  buona 
causa , era  distinto  per  scienza  e virtù , mirabilmente  eloquente 
e ben  fatto  della  persona.  Ma  nel  ritornare  morì  a tre  giornate  al 
di  qua  di  Roma,  ai  3 d’agosto  1251.  Così  rimase  senz’elTetto  tutto 
ciò  che  ottenuto  avea. 

1 monaci  di  Cantorberi  elessero  in  sua  vece  Ruolo  di  Neu- 
ville,  vescovo  di  Chichester  e cancelliere  del  re  ; ma  il  papa  an- 
nullò quest’elezione,  permettendo  ai  monaci  di  eleggere  un  altro. 
La  scelta  cadde  sul  priore  della  loro  chiesa,  chiamato  Giovanni! 
Ei  si  recò  a Roma.  Il  papa  Io  rimandò  al  cardinale  Giovanni  Co- 
lonna e ad  alcuni  altri,  i quali  avendolo  accuratamente  esaminato 
per  tre  giorni  sopra  diciannove  articoli,  dichiararono  che  non 
aveano  trovato  cagione  per  rifiutarlo.  Al  papa  però  parve  troppo 
vecchio  e troppo  semplice  per  sostenere  una  tale  dignità;  ed  aven- 
dolo persuaso  a rinunziarvi,  permise  ai  monaci  di  procedere  ad 
una  terza  elezione. 

Circa  quel  tempo  i Romani  stabiliti  in  Inghilterra  erano  esposti 
a grandi  violenze.  Genti  armate,  ma  col  capo  coperto  per  non  es- 
sere riconosciute,  entravano  a forza  nelle  loro  case,  ne  rapivano 
le  biade,  vendevate  a buon  mercato  e ne  facevano  grandi  largi- 
zioni ai  poveri.  I eherici  romani  tcnevansi  nascosti  nelle  abbazie 
e non  osavano  neppur  lagnarsi,  volendo  perdere  piuttosto  i beni 
ehc  la  vita.  Gli  autori  della  violenza  erano  circa  ottanta  uomini 
e talora  meno,  aventi  per  capo  Roberto  di  Thinge,  giovane  cava- 
liere e di  buona  famiglia,  che  facessi  chiamare  Witzain.  Avendo 
papa  Gregorio  saputo  questi  disordini  poco  dopo,  ne  fu  estrema- 
mente  indignato,  e mandò  al  re  d’ Inghilterra  lettere  pungenti,  in 
«ut  facevagli  grandi  e giusti  rimproveri  perchè  soffrisse  che  nel 
suo  regno  fossero  così  spogliati  degli  ecclesiastici  senz’ aver  ri- 
guardo al  giuramento  fatto  nella  sua  consecrazione.  Pertanto  gli 
ordinava  sotto  pena  di  scomunica  e d’interdetto  di  far  il  processo 
•Iella  violenza  e di  severamente  punirne  gli  autori.  Diede  com- 
missione a Pietro  vescovo  di  Winchester  ed  all’  abbate  di  Sant’  Ed- 
mondo di  farne  ricerca  nella  parte  meridionale  d’ Inghilterra,  e di 
denunciare  i colpevoli  scomunicati,  fino  a che  andassero  a Roma 
a farsi  assolvere.  Per  la  parte  settentrionale  diede  la  stessa  com- 
missione all’arcivescovo  di  York,  al  vescovo  di  Durham  ed  a Gio- 
\anni  canonico  di  York,  di  nascita  romano. 
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In  una  Icllera  all’ arcivescovo  di  York  cd  agli  altri  vescovi  il 
papa  si  lagna  clic  fu  calpestata  una  medaglia  portante  l’imagine 
de’  santi  Pietro  c Paolo  ; che  vennero  lacerate  le  sue  bolle  ; che 
uno  de’  suoi  corrieri  è stato  fatto  a brani  e un  altro  lascialo  se- 
mivivo. Lagnasi  che  non  si  sono  denunziali  scomunicati  que’  la- 
dri c que’ pubblici  incendiarli , nè  poste  le  chiese  all’interdetto; 
finalmente  ordina  di  denunziarli  solennemente.  La  lettera  è del  9 di 
giugno  1252. 

Ruggero  vescovo  di  Londra  aveva  prevenuto  gli  ordini  del  papa. 
Essendo  giunte  a sua  cognizione  quelle  violenze,  egli  adunò  agli  1 1 
di  febbrajo  altri  dieci  vescovi , e in  San  Paolo  di  Londra  scomu- 
nicò lutti  gli  autori  di  quelle  violenze  in  uno  a coloro  che  ave- 
vano maltrattato  Cencio  canonico  di  Londra , c in  fine  con  tutti 
i congiurali. 

Intanto  si  fece  il  processo  tanto  da  parte  del  papa  quanto  da 
quella  del  re  riguardo  alle  commesse  violenze,  e se  ne  trovarono 
molli  colpevoli,  come  autori  o come  complici,  anche  tra  i vescovi, 
tra  i cheriei  del  re,  gli  arcidiaconi  ed  i decani:  da  un  altro  lato, 
alcuni  cavalieri  e gran  numero  d’altri  laici.  Per  questo  motivo  il 
re  fece  arrestare  dei  visconti  coi  loro  prevosti  ed  officiali  ; altri  si 
assentarono.  Il  gran  giustiziere  fu  trovato  colpevole  d’aver  dato  a 
que’ ladri  delle  lettere,  tanto  in  nome  del  re  clic  suo,  affinché  non 
fossero  impedite  le  loro  violenze.  Roberto  di  Thinge  loro  capo  si 
portò  fra  altri  innanzi  al  re,  dichiarando  che  quanto  avea  fatto  era 
in  odio  dei  Romani,  i quali  con  manifesta  frode  si  sforzavano  spo- 
gliarlo di  un  solo  benelizio  che  avea,  e che  piuttosto  che  perderlo 
aveva  amato  meglio  d’essere  scomunicato  ingiustamente  per  un 
tempo.  I commissarii  del  papa  lo  consigliarono  di  andare  a Roma 
a far  valere  il  suo  diritto  e a farsi  assolvere,  ed  il  re  gli  diede 
lettere  di  raccomandazione 

Durante  la  vacanza  della  sede  di  Canlorbcri,  papa  Gregorio  i\ 
spedi  ai  vescovi  della  provincia  una  bolla  per  la  riforma  dei  mo- 
nasteri, della  quale  mandò  altre  simili  per  la  cristianità.  Vi  dieta 
in  sostanza  : Noi  abbiamo  risaputo  che  i monasteri  della  vostra  pro- 
vincia sono  sommamente  decaduti,  e non  volendo  renderci  rei  di 
questo  rilassamento,  abbiamo  assegnalo  dei  visitatori  a quelli  che 
dipendono  immediatamente  dalla  chiesa  romana  per  riformarli 
tanto  nel  capo  come  nei  membri.  Il  perchè  v'ingiungiamo  di  vi- 
sitare anche  dal  canto  vostro , sia  in  persona , sia  per  mezzo  di 
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soggetti  abili,  i monasteri  che  vi  sono  soggetti,  e di  correggervi 
tutto  ciò  clic  vi  troverete  doverlo  essere.  La  bolla  è datala  da 
Spoleto,  il  D di  giugno  1232.  Quanto  ai  monasteri  cbe  dipen- 
devano immediatamente  da  Roma,  il  papa  diè  loro  per  visitatori, 
non  vescovi , ma  abbati , principalmente  di  Cistercio  {e  di  Pre- 
monslralo,  dove  crasi  meglio  mantenuta  la  regolarità.  Ma  quanto 
più  necessaria  era  la  riforma , tanto  più  difficile  riusciva  ; i vec- 
chi monaci  tenevano  pei  vecchi  abusi  ben  più  clic  per  la  regola 
di  san  Benedetto , di  cui  colla  bocca  facevano  professione,  e alla 
quale  si  volca  ricondurli  colle  opere.  L’abbate  di  Sant’ Albano  ed 
i suoi  monaci,  fra  i quali  Matteo  Paris,  fondandosi  sui  lor  pri- 
vilegi, chiesero  fin  due  volte  delle  dilazioni  per  eludere  la  ri- 
forma. Quest’  antipatia  di  Matteo  Paris  per  la  riforma  del  suo 
monastero  ordinala  dal  papa  spiega  naturalissimamente  le  ma- 
levoli sue  insinuazioni  contro  la  corte  di  Roma  e i suoi  visitatori. 
Matteo  Paris  qui  è il  reo  clic  si  lagna  del  suo  giudice  e del  suo 
correttore  '. 

Intanto  i monaci  di  Cantorberì  scelsero  in  terzo  luogo  per  ar- 
civescovo Giovanni  il  Biondo,  teologo  d’OxfQrd.  Ma,  siccome  crasi 
reso  sospetto  d’ intrighi  e di  simonia,  ed  inoltre  possedeva  senza 
dispensa  due  benefici i in  cura  d'anime,  contro  la  disposizione  del 
concilio  laleranese,  il  papa  annullò  ancora  la  sua  elezione.  Volendo 
dunque  finire  la  lunga  vacanza  della  sede  di  Cantorberì,  che  du- 
rava da  due  anni,  Gregorio  IX  accordò  ai  monaci  eh’ erano  ve- 
nuti col  Biondo  la  facoltà  di  eleggere  per  arcivescovo  sant’  Ed- 
mondo, che  abbiamo  già  conosciuto,  e clic  allora  era  canonico  c 
tesoriere  dalla  chiesa  di  Salisburì.  Il  papa,  clic  si  era  ben  infor- 
malo del  merito  di  lui,  gli  mandò  anche  anticipatamente  il  pallio, 
allineile  più  presto  entrar  potesse  in  funzione. 

Essendo  stala  canonicamente  celebrala  l’elezione,  i deputati  del 
capitolo  partirono  tosto  con  lettere.  In  quel  momento  non  lo  tro- 
varono a Salisburì;  ma  avendo  il  decano  di  quella  cattedrale  sa- 
puto l’oggetto  del  loro  arrivo,  disse:  « Voi  siete  i ben  venuti  e i 
mal  venuti:  bene,  perchè  fate  onore  alla  nostra  chiesa,  sceglien- 
done un  arcivescovo;  male,  perchè  prender  volete  per  pontefice 
della  vostra  non  tanto  il  tesoriere  della  nostra  quanto  il  suo  te- 
soro. » Edmondo  era  in  un  piccol  villaggio  cui  amministrava,  ed 
ivi  da  vasi  alla  contemplazione.  Uno  de’ suoi  servidori,  non  potendo 
contenere  la  sua  gioja,  andò  a dirgli  : « Ecco  i monaci  di  Cantorberì 
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che  sono  venali  a recarvi  l’elezione  che  hanno  unanimamentc  ratta 
della  vostra  persona  per  loro  arcivescovo.  « Sperava  ricevere  qual- 
che cosa  per  questa  buona  notizia,  com’era  costume.  Ma  il  santo 
uomo  gli  comandò  di  tacere,  lo  rimandò  confuso  e non  diè  retta 
alle  sue  parole.  Essendo  uscito  il  servo  lutto  vergognoso,  nessuno 
osava  entrare  a parlargli  dello  stesso  subbictlo.  I deputali  erano 
non  poco  meravigliati  al  vedere  cli’ei  non  si  desse  fretta  di  farsi 
loro  incontro.  Venne  da  essi,  ma  all’ora  solita  delle  sue  udienze, 
nè  più  presto,  nè  più  tardi. 

Salutali  che  gli  ebbe,  eglino  gli  esposero  la  causa  del  loro  viag- 
gio. A tale  annunzio  il  santo  uomo,  mettendo  profondi  sospiri  e 
sciogliendosi  in  lagrime,  disse  loro:  « lo  sono  un  verme,  c non 
un  uomo;  non  ho  nè  il  merito  nè  la  scienza  che  voi  credete;  voi 
v’  ingannale  al  par  del  mondo.  » E supplicavaii  istantemente  di 
volgere  i loro  suffragi  ad  un  altro  e di  non  costringerlo  a sotto- 
mettersi ad  un  tale  carico;  ma  eglino  persistettero  nella  proposta 
e lo  pregarono  ad  accettarla.  La  dimane  se  ne  vanno  seco  dal 
vescovo  di  Salisburì  e lo  informano  d’ogni  cosa.  Il  vescovo  de- 
cide di’ ci  debba  obbedire,  c glielo  ingiunge  in  virtù  della  santa 
obbedienza;  tulli  i canonici  suoi  confratelli  egualmente  che  gli 
altri  suoi  amici  ve  lo  inducono  al  tempo  stesso.  Pure  egli  sta  ir- 
removibile, e non  vuol  assolutamente  acconsentire.  Il  terzo  di 
ritornano  al  villaggio,  i deputati  si  sforzano  strappargli  il  consenso, 
sostenendo  che  altrimenti  commetterebbe  una  colpa  mortale,  stante 
che  polrebbesi  porre  al  suo  posto  taluno  che  recasse  grave  pre- 
giudizio alla  chiesa  di  Canlorbcrì.  Alla  line,  vinto  dalle  loro  pre- 
ghiere, o piuttosto  convinto  dalle  loro  ragioni,  disse  : « Colui  che 
nulla  ignora  sa  che,  s’ io  non  credessi  di  mortalmente  peccare,  per 
nessun  modo  consentirei  all’elezione  che  di  me  fu  falla.  » Strap- 
pato ch’ebbero  dalla  sua  bocca  questo  imperfetto  consenso,  lo  con- 
ducono innalzi  all’altare,  si  prostrano  umilmente  con  lui  fino  a 
terra  e intonano  il  Te  Deutn.  Essi  cantavano  di  gioja , egli  si  la- 
mentava ad  alta  voce.  Giunto  a Canlorberi,  fu  consecralo  nella 
chiesa  del  Cristo  la  quarta  domenica  di  quaresima,  secondo  giorno 
d’aprile  1234.  per  mano  di  Ruggero  vescovo  di  Londra,  in  pre- 
senza del  re  Enrico  e di  tredici  vescovi.  Nello  stesso  giorno  ce- 
lebrò la  messa  col  pallio,  che  il  papa  avea  avuto  la  precauzione  di 
mandargli  anticipatamente  '. 


* Vita  s.  Eiì mundi.  Apud  Surium,  16  novemb.  et  apud  Marlene  Thesaur., 
toni.  IH,  pag.  ISOì,  cap.  xlyui.  Raynald  et  Matth.  Paris. 
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Edmondo,  divenuto  così  primate  deH’Inghilterra,  apparve  il  mo- 
dello dei  pastori  e del  gregge.  Nulla  scemò  delle  prime  sue  auste- 
rità; la  sua  carità  non  divenne  che  maggiore.  In  viaggio,  se  talu- 
no, fosse  anco  poverissimo,  volea  confessarsi  da  lui,  scendeva  tosto 
di  cavallo  c lo  ascoltava  con  paterna  benivoglienza.  Lo  stesso  fa- 
ceva coi  giovani  clic  domandavano  di  essere  confermali.  La  sua 
carità  lo  portava  soprattutto  a dotare  le  povere  zitelle;  vi  impie- 
gava le  ammende  giudiziarie.  Un  cavaliere  ne  dovea  una  di  ot- 
tanta lire  sterline;  l’arcivescovo  lo  fece  pagare,  ma  poscia  gliela 
rese  perchè  servisse  di  dote  alle  quattro  sue  liglie.  Eravi  ancora  in 
Inghilterra  quest’uso:  quando  un  padre  di  famiglia  veniva  a morte, 
il  signore  pigliava  la  miglior  bestia  del  defunto,  come  segno  di  si- 
gnoria. Le  vedove,  conoscendo  la  misericordia  dell’arcivescovo, 
andavano  da  lui  per  riavere  la  loro  bestia.  Egli  soleva  risponder 
loro  in  inglese:  « Ma,  mia  buona  donna,  è la  legge  del  paese,  è 
l’usanza.  » Poscia  volgendosi  ad  altri  diceva  in  latino  o francese: 
• Veramente  è una  legge  del  diavolo  e non  di  Dio.  Quando  un’in- 
felice ha  perduto  il  marito,  le  si  toglie  ancora  il  meglio  di  quel  che 
le  ha  lasciato:  quest’uso  non  è buono.  » Dopo  di  clic  fattosi  alla  ve- 
dova, le  diceva  nella  sua  lingua  patria:  « Donna,  s’io  v’impresto  la 
vostra  bestia,  me  la  custodirete  voi  bene?  — Oh  ! sì,  signore,  ri- 
peteva la  donna,  ve  la  guarderò  così  bene  come  se  fosse  mia.  » Ed 
egli  tosto  ordinava  al  suo  officiale  di  restituirgliela.  Ciò  clic  soprat- 
tutto ei  detestava  nei  giudici  e negli  altri  superiori  era  l’accettar 
regali.  Diceva  sovente  a persone  siffatte:  Prendere  c pendere  non 
differiscono  che  d’  una  lettera  : il  che  mostra  che  chi  ama  ri- 
cever regali  è vicino  alla  forca,  a meno  che  non  sia  per  buona  ma- 
niera. Quanto  a lui,  non  ne  accettava  mai  nessuno  '. 

Se  Edmondo  seppe  trovare  un  altro  santo  per  assecondarlo,  fu 
san  Ricardo,  poscia  vescovo  di  Chichesler.  Era  secondogenito  di 
Ricardo  e di  Alice  di  Wic,  lungi  quattro  miglia  da  Worcester.  Fin 
dall’infanzia  parve  assai  inclinato  alla  virtù.  Era  nemico  delle  inezie 
e di  tutti  quegli  spassi  a cui  si  è così  inclinati  nella  prima  età.  Tutto 
il  suo  tempo  impiegava  negli  esercizii  della  religione  o nello  studio 
delle  scienze.  Non  provava  maggior  piacere  che  quando  gli  si 
presentava  l’occasione  di  render  servigio  agli  altri. 

11  suo  fratello  maggiore  si  vide  povero  possessore  d’una  terra. 
Ricardo,  mosso  a compassione  del  suo  imbarazzo,  si  pose  al  ser- 
vigio di  lui,  conducendo  l’aratro,  i cavalli,  o in  opere  simili.  Pene- 

‘ Vita.  s.  Edmundi.  Apud  Marlene  Thesaur.,  tom.  Ili,  pag.  1806  et  1807. 
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Irato  di  gratitudine,  il  fratello  gli  lasciò  per  iscritto  tutto  il  suo  re- 
taggio. Allora  alcuni  amici  carnali  di  Ricardo  proposero  secostessi  di 
maritarlo  con  una  nobile  ereditiera  e di  farne  così  un  gran  signore. 
Il  che  udendo  il  fratello  si  penti  d’avergli  dato  la  sua  terra.  Ma 
Ricardo  gli  disse:  « Dilettissimo  fratello,  non  si  turbi  il  tuo  cuore 
per  questo  ; ti  restituisco  col  tuo  scritto  la  terra.  Ti  cedo  anche  la 
zitella,  se  ciò  è in  piacere  di  lei  e de’  suoi  amici  ; poiché  io  non 
le  ho  mai  fallo  un  bacio.  » E tosto  lasciò  la  terra , la  fanciulla  e 
tutti  i suoi  amici  per  recarsi  a Parigi  a continuare  gli  studii  che 
avea  incominciali  ad  Oxford.  Visse  in  Francia  con  due  scelti  amici 
in  un  modo  assai  austero.  Pan  bigio  ed  acqua  eran  l’ordinario  suo 
cibo,  eccettuate  le  domeniche  e le  feste  principali,  nei  quali 
giorni  mangiava  un  po’  di  carne  e di  pesce  per  compiacere  a co- 
loro che  andavano  a visitarlo.  Reduce  in  Inghilterra  prese  ad  Oxford 
il  grado  di  maestro  nelle  arti;  quindi  andò  a Bologna  in  Italia  per 
ivi  studiare  il  diritto  canonico.  In  questa  scienza  fece  tanto  pro- 
gresso che  \enne  incaricato  di  darne  pubbliche  lezioni:  il  suo  pro- 
fessore fu  così  rapito  dal  suo  modo  d’istruire  che  gli  offerse  l’unica 
sua  figlia  con  lutti  i beni  che  avea.  Ricardo,  che  nodriva  altri  pen- 
sieri, lo  ringraziò  umilmente,  finse  qualche  viaggio,  promettendo 
di  fare  la  loro  volontà  al  suo  ritorno.  Si  ricondusse  ad  Oxford , 
dove  il  suo  merito  e la  santità  del  suo  vivere  gli  attiravano  la 
stima  c la  venerazione  di  tutta  l’università,  che  unanimamcnle  lo 
elesse  a suo  cancelliere. 

Sanl’Edmondo , che  lo  conosceva  da  lungo  tempo,  l’indusse  a 
recarsi  nella  sua  diocesi,  e a forza  d'istanze  ottenne  alla  fine  quanto 
domandava.  Lo  fece  cancelliere  della  chiesa  di  Cantorberi,  e gli 
affidò  la  cura  degli  affari  più  importanti  di  sua  diocesi.  Ricardo 
corrispose  perfettamente  all’opinione  che  di  lui  concepula  avea  il 
santo'  arcivescovo.  Viveva  in  una  grande  semplicità  c consecrava 
ad  opere  di  carità  tutte  le  sue  rendile.  Al  pari  del  suo  padrone 
ed  amico,  era  di  un  invincibile  disinteresse  e non  riceveva  mai 
nessun  regalo  ’. 

Nel  1235  sanl’Edmondo  di  Cantorberi  conseerò  il  celebre  ve- 
scovo di  Lincoln,  Roberto  Testa  Grossa.  Ecco  quanto  ne  dice  lo 
storico  Lingard,  il  quale  più  di  qualunque  moderno  scrittore  è 
stalo  nel  caso  di  ben  apprezzare  quel  personaggio  : 

« Il  terzo  prelato  di  cui  farò  menzione  è uno  di  quelli  alla  storia 
dei  quali  la  parzialità  degli  scrittori  moderni  ha  posto  un  grande 

* Ada  SS.,  3 aprii. 
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interesse.  Roberto  Testa  Grossa  fu  debitore  della  sua  educazione 
alla  carità  del  podestà  di  Lincoln,  cd  egli  co’  suoi  progressi  rime- 
ritò ampiamente  il  discernimento  del  suo  benefattore.  Dapprima 
professò  in  Oxford  in  mezzo  ai  più  vivi  applausi.  Nel  catalogo 
delle  sue  opere  trovatisi  dei  trattati  su  quasi  tutti  i rami  delle  nostre 
cognizioni;  ed  il  monaco  Bacone,  giudice  competente  pel  secolo,  lo 
dichiarò  perfetto  in  scienza  divina  ed  umana  '.  Dal  suo  stallo  di 
canonico  nell'anno  1255  fu  elevalo  al  trono  episcopale  della  chiesa 
di  Lincoln,  cd  una  vasta  diocesi  gli  olTrì  un  campo  fecondo  per 
l’esercizio  de’  suoi  talenti  e per  gli  sforzi  del  suo  zelo.  Colle  stesse 
mire  del  suo  metropolitano  recò  nella  lotta  un  carattere  assai  di- 
verso ed  una  forza  d’animo  cui  atterrir  non  poleano  le  diflicollà, 
nè  soggiogar  le  disfatte.  Quando  il  buon  arcivescovo  lo  consigliò 
a desistere  da  un’impresa  impraticabile  e ad  aspettar  con  pazienza 
un  tempo  più  propizio , rispose  che  farebbe  il  suo  dovere  e ne 
lascerebbe  al  cielo  le  conseguenze.  Pensava  che  tulli  i disordini 
che  agitavano  il  gregge  doveano  in  fin  di  causa  essere  attribuiti 
alla  negligenza  od  all’incapacità  del  pastore,  c basando  su  questo 
principio  la  sua  condotta  ricusò  costantemente  l’istituzione  ad  ogni 
ecclesiastico  che  possedeva  più  bcncficii  ; ad  ogni  ecclesiastico  im- 
piegato nelle  corti  giudiziarie  o alla  riscossa  delle  imposte  ; a tulli 
quelli  inline  clic  per  inclina/ione  o per  circostanze  non  volcano 
o non  poleano  risiedere  ne’ loro  bcneticii.  Le  persone  presentate 
a que’ posti  si  lamentarono,  i protettori  s’irritarono,  i ministri  della 
corona  minacciarono;  ma  nè  lagnanze,  nè  rimproveri,  nè  mi- 
nacce valsero  a cambiare  le  sue  risoluzioni  5. 

» Provò  le  più  grandi  difficoltà  nel  visitare  la  sua  diocesi.  I laici 
si  posero  al  sicuro  delle  sue  inquisizioni  sotto  la  proiezione  delle 
corti jcivili  ; le  comunità  clericali  e monastiche  fecero  valere  antiche 
usanze  od  esenzioni  pontificie,  e tutte  le  parli  si  appellarono  alla  pro- 
tezione del  re  ed  all’equità  del  pontelice.  Per  distruggere  o supe- 
rare l’opposizione  clic  contro  di  lui  crasi  formala,  costò  al  vescovo 
molle  fatiche  e spese,  molle  spiacevoli  liti,  e due  viaggi  alla  corte 
di  Roma,  nel  1245,  e nel  1250.  Innocenzo  IV  lo  trattò  eoo  rispetto; 
gli  accordò  le  principali  sue  domande  e gli  delegò  i poteri  che 
Testa  Grossa  giudicava  necessari!  alla  riforma  della  sua  diocesi. 

» Nel  suo  secondo  viaggio  a Lione,  presentò  Testa  Grossa  uno 
scritto  sui  mali  della  Chiesa,  il  quale  prova  quanto  poco  fosse 

• Anglia  sacra,  lib.  II,  pag.  544  et  345.  — .*  Gross.,  lib.  II,  epist.  53, 108, 
124,  125,  128.  Dunst.,  252. 
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egli  disposto  a lusingare , anche  -quando  chiedeva  un  favore.  Si 
può  dividerla  in  tre  parti.  Nella  prima  descrive  i mali  cagionati 
dai  cattivi  pastori  ; mali  che  alla  line  egli  rigetta  sulla  corte  papale, 
perchè  potrebbe  antivenirli,  se  volesse,  c ch’ella  incoraggia  colle 
sue  collazioni  e concessioni  sconsiderate  ; nella  seconda  vien  enume- 
rando gli  ostacoli  clic  si  oppongono  allo  zelo  dei  vescovi,  quali  sono 
le  esenzioni,  le  appellazioni,  i giudirii  secolari,  le  finezze  degli  uo- 
mini di  legge  e 1'  aperta  ostilità  dei  ministri;  nella  terza  dipinge 
gli  abusi  che  non  possono  essere  repressi,  se  non  dalla  corte  stessa 
del  papa,  la  irregolare  condotta  della  classe  più  bassa  della  gente 
di  chiesa , la  venalità  dei  giudici  c lo  smodalo  uso  della  clausola 
vonobstante.  A gloria  di  lui  Innocenzo  ordinò  che  quella  memoria 
fosse  letta  nel  concistoro  dei  cardinali , e diede  al  vescovo  ripe- 
tuti segni  della  sua  stima. 

» 1 capitoli  della  diocesi  di  Lincoln  furono  obbligati  a ricono- 
scere non  solo  la  nominale  giurisdizione  del  vescovo,  ma  anche 
la  effettiva.  Ei  visitò  i conventi  ed  i monisleri,  depose  i superiori 
negligenti  od  incapaci,  e ristabilì  l’osservanza  delle  monastiche 
regole  con  un’accuratezza  che  ineritogli  l’onore  d’esser  ingiuriato 
dallo  storico  di  Sant’ Albano,  Matteo  Paris.  '. 

» Nelle  sue  discussioni  colla  corte  di  Roma,  Testa  Grossa  mo- 
strò un'eguale  inflessibilità  di  carattere.  Nessuno  per  verità  pro- 
fessava una  più  profonda  venerazione  pei  successori  di  san  Pie- 
tro e nudriva  idee  più  esaltale  delle  loro  prerogative.  Secondo 
le  sue  opere  pare  ch’ei  desse  alle  decretali  forza  di  legge  in  tutte 
le  nazioni  cristiane;  clic  riguardasse  tulle  le  immunità  eh’  esse 
conferivano  al  clero  come  la  causa  di  Dio , e sostenesse  con 
estraordinaria  veemenza  la  dottrina  che  poscia  venne  chiamata  la 
superiorità  indiretta  del  potere  spirituale  sul  temporale  5.  Cionul- 
loslante,  con  siffatti  sentimenti,  egli  sovente  impugnava  l’eserci- 
zio di  tale  autorità.  Nessun  papa , nessun  legalo  da  lui  otteneva 
che  desse  l’istituzione  ad  ecclesiastici  stranieri,  presentali  ai  be- 
nefico della  sua  diocesi.  Quando  il  nunzio  gli  inandò  la  provisione 
che  nominava  Federigo  di  Lovanio,  nipote  d’ Innocenzo  IV,  ad 
una  prebenda  della  chiesa  di  Lincoln,  Testa  Grossa  rispose  in  un 
linguaggio  singolarmente  energico  che  quella  previsione  era  con- 
traria al  bene  della  Chiesa  ed  alla  salute  delle  anime;  che  non 
poteva  considerarla  come  emanata  dal  pontefice,  c che  non  cre- 
derebbe mai  di  suo  dovere  il  mandarla  ad  esecuzione.  Questa  ri- 

' Gross,  cpisf.  77,  80,  81.  90,  95,  121.  — * Epist.  23,  35.  111. 
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sposta,  por  ipianln  sembri  ardita,  non  era  che  una  ripetizione  della 
dottrina  che  altra  volta  avea  messa  fuori  in  presenza  d’Innoeenzo 
medesimo;  e fu  si  lungi  dall’eccilar  la  collera  od  il  risentimento  di 
questo  pontefice,  che  appena  il  suo  agente  glicn'ebhc  reso  conto, 
scrisse  una  lettera  per  discolpare  la  sua  condotta  e per  ovviare 
all’abuso  di  tali  provisioni  propose  il  rimedio  di  cui  si  è già  par- 
lato in  quest’  opera. 

« Tale  rimedio  limilavnsi  semplicemente  a dire  che  rispettar 
si  dovessero  privilegi  fondali’ sulla  prescrizione  dei  tempi , e per 
conseguenza  lasciava  al  \ cscovo  od  al  più  antico  collature,  fosse 
monaco  o laico,  la  facoltà  di  dispensare  dai  beneiirii  ai  «piali  aveva 
anticamente  nominato,  sia  pel  diritto  clic  gliene  conferivano  le 
ecclesiaslicln*  sue  funzioni , sia  per  la  fondazione  del  beneficio 
stesso,  quando  il  fondatore  avea  riserbato  la  nomina  alla  propria 
famiglia. 

» L’annalista  contrnqioranco  di  Burton  ci  assicura  che  la  let- 
tera d’ Innocenzo  fu  scritta  in  occasione  d’ima  replica  di  Testa 
Grossa  al  suo  agente  1 ; bastevole  confutazione  delle  novelle  ridi- 
cole che  ci  viene  spacciando  Paris  ( c che  Flcurv  lassi  premura 
di  ripetere). 

• Testa  Grossa  scelse  i principali  suoi  consiglieri  dal  seno  dei 
due  nuovi  ordini  introdotti  di  recente  in  Inghilterra , quello  dei 
frali  predicatori,  istituito  da  san  Domenico,  e «pici  dei  frati  mi- 
nori, stabilito  da  san  Francesco.  1 loro  fondatori  li  avtuino  creati 
per  ajulare  il  clero  patrocinale  nelle  molte  sue  funzioni;  e«l 
adempirono  a questo  dovere  collo  zelo  clic  sempre  accompagna 
l’ infanzia  delle  religiose  istituzioni.  Il  loro  cibo  era  sobrio , sem- 
plici c grossolani  i loro  vestili  ; la  pratica  del  pari  che  il  voto  di 
povertà  escludevano  per  essi  ogni  sospetto  di  personale  interesse; 
ed  il  popolo  riceveva  con  piacere  T istruzione  da  parte  di  «piegli 
uomini,  clic  «la  altro  motivo  non  potevano  essere  mossi , se  non 
dalla  speranza  della  felicità  celeste.  I membri  più  distinti  di  «pie- 
gli  ordini  furono  da  Testa  Grossa  chiamati  nel  suo  «’onsiglio;  se 
ne  facea  accompagnare  nelle  episcopali  sue  viste;  gl’ impegnava 
a predicare  in  sua  presenza  ; ne  stimolava  gli  sforzi  e \ i applau- 
diva *.  Così  egli  spese  vcntolto  anni  nell’  amministrazione  e nel 
miglioramento  della  sua  diocesi.  La  sua  morte,  avvenuta  ai  14  di 
ottobre  1253,  fu  pianta  come  una  pubblica  perdita;  e le  sue  virtù 
sono  scolpile  nella  memoria  della  posterità  3.  • 

• Buri.,  326,  330.  — * Cross.,  rpist.  40,  41,  114.  — 5 Lingard,  Hist.  d’An - 
glelerrr,  tom.  Ili,  regno  (l'Enrico  III. 
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Ecco  quanto  dice  lo  storico  Lingard  del  celebre  vescovo  di  Lin- 
coln,  Roberto  Testa  Grossa.  Quanto  alle  scismatiche  parole  che 
gli  appone  Matteo  Paris  al  letto  di  morte,  e che  Fleury  accoglie 
come  una  buona  ventura,  altro  non  provano  che  la  satirica  ima- 
ginazione del  monaco  di  Sant’ Albano  c la  poco  giudiziosa  critica 
del  suo  copista. 

Sant’ Edmondo  di  Canlorberi,  ajutato  senza  dubbio  dal  suo 
cancelliere  san  Ricardo  e dal  vescovo  di  Lincoln,  verso  l’anno  1236, 
pubblicò  delle  costituzioni  provinciali  per  riformare  o prevenire 
certi  abusi  nel  clero  e nel  popolo.  Ecco  quel  che  vi  si  trova  di 
più  particolare.  Quando  una  donna  è morta  nel  partorire,  e la 
morte  è ben  provata,  bisogna  farle  la  sezione , tenendole  aperta 
la  bocca,  se  credesi  esser  vivo  il  bambino.  È d’uopo  avvertir  le 
donne  di  allattar  con  cautela  i loro  bambini,  e di  non  tenerli  seco 
a dormire  nella  notte  per  teina  di  soffocarli  ; di  non  lasciarli  soli 
presso  il  fuoco  o l’ acqua.  Ed  c mestieri  dir  loro  questo  tutte  le 
domeniche.  Per  portare  il  viatico  ad  un  infermo,  il  prete  deve 
avere  una  pisside  pulita  c decente,  guernila  d’un  bianchissimo 
lino,  coperta  d’un  altro  assai  pulito;  e,  qualora  il  malato  non  sia 
troppo  lontano,  esser  preceduto  d’ una  lanterna,  d’una  croce  e da 
un  campanello  per  destare  la  divozione  dei  fedeli;  portar  final- 
mente seco  colta  e stola,  con  un  vaso  d’argento  o di  stagno  per 
farvi  bere  all’  ammalato  1’  acqua  con  cui  si  sarà  purificalo  le 
dita.  In  ciascun  decanato  vi  saranno  due  o tre  uomini  timorati 
di  Dio,  i quali  denunzieranno  all’arcivescovo  od  al  suo  officiale  i 
pubblici  disordini  dei  prelati  e dei  clierici  '. 

Nell’anno  seguente  1257  il  Cardinal  Ottone,  che  Gregorio  IX 
aveva  spedito  legato  in  Inghilterra  ad  istanza  del  re  Enrico  Ili , 
tenne  un  concilio  a Londra.  Vi  si  pubblicarono  trentun  decreto. 
Nella  prefazione  è il  solo  legato  che  parla , e dice  che  ne  ha  or- 
dinalo l’osservanza  in  virtù  del  potere  che  gli  fu  commesso,  col  suf- 
fragio e consenso  del  concilio.  Nel  primo  capitolo  ordina  clic  tulle 
le  chiese  la  cui  costruzione  sia  terminata  saranno  conseerate  entro 
due  anni,  e fin  allora  saranno  interdette  alla  celebrazione  della 
messa.  Taluni  cransi  imaginati  clic  fosse  pericoloso  il  battez- 
zare i bambini  nei  due  giorni  solenni  del  sabbaio  di  Pasqua  e di 
Pentecoste:  ciò  il  legato  tratta  di  errore  contro  la  fede;  ed  ag- 
giunge che  il  papa  fa  questa  funzione  in  persona,  battezzando  so- 
lennemente in  quei  due  giorni,  e che  la  Chiesa  l’osserva  intuite 

‘ Can.  14,  15,  25  et  21.  Labbe.  tom.  Xt.  Mansi,  tom.  XXIil. 


Digitized  by  Google 


[1 227-1250]  LIBRO  SETTANTESIMOTERZO  115 

le  parli  del  mondo.  Condanna  conio  un  orribile  abuso  l’avarizia 
di  alcuni  proli  elio  ricusavano  d’ ascollar  lo  confessioni  o di  am- 
ministrare gli  altri  sacramenti  finché  avessero  ricevuto  qualche 
retribuzione.  In  ciascun  decanato  il  vescovo  stabilirà  dei  confes- 
sori pei  curali  e per  gli  altri  cherici  che  hanno  difficoltà  a con- 
fessarsi ai  decani.  Questi  adunque  erano  i confessori  ordinar» 
del  clero. 

Ernnsi  inventate  due  sorta  di  frodi  per  ritenere  ad  un  tempo 
due  benctizii  in  cura  d’anime,  le  vicarie  e le  locazioni.  Quegli  che 
era  provisto  d’una  cura  come  persona , vale  a dire  curato  tito- 
lare, ne  pigliava  anche  un’altra  come  vicario,  con  condizione  di 
ritrame  tutta  la  rendita,  d’ accordo  colla  persona,  a cui  dava  una 
scarsa  retribuzione.  Ovvero  prendeva  a perpetuo  affitto  la  ren- 
dita della  cura,  ma  a prezzo  cosi  vile  che  il  titolare  non  ne  rice- 
veva quasi  nulla;  o, per  aver  maggior  reddito,  faceva  sul  popolo 
delle  esazioni  simoniache.  Questi  abusi  erano  divenuti  così  co- 
muni che  il  legato  non  osò  più  condannarli  assolutamente.  Si 
contentò  di  vietare  che  si  dessero  ad  affitto  i decanati,  gli  arcidia- 
conali e simili  dignità,  o le  rendite  della  giurisdizione  spirituale 
e dell’ amministrazione  dei  sacramenti.  Proibì  inoltre  di  mai  allo- 
gare le  chiese  a laici , nè  ad  ecclesiastici  per  oltre  cinque  anni , 
ed  ordinò  che  le  aste  si  tenessero  in  presenza  dei  vescovi  o degli 
arcidiaconi.  Quanto  alle  vicarie,  proibì  di  ammettervi  chi  non  fosse 
prete  od  in  istalo  di  esserlo  ai  primi  quattro  tempi  ; o se  era  già 
vicario,  dovea  farsi  ordinare  entro  l’anno.  Dovea  pure  rinunziare 
ad  ogni  altro  beneficio  in  cura  d'anime,  e promettere  con  giura- 
mento di  risiedere  nella  sua  cura. 

Proibizione  di  dar  un  beneficio  sull’  incerta  voce  della  morte, 
o della  dimissione  d’un  titolare  assente:  il  collatore  dovea  aspet- 
tare d’essere  appieno  edotto;  altrimenti  il  nuovo  titolare  intruso 
sotto  questo  pretesto  sarà  condannato  alla  restituzione  dei  frutti 
ed  ai  danni  ed  interessi  dell’  assente,  e inoltre  sospeso  di  pieno 
diritto  da  ogni  officio  e beneficio.  Egual  pena  contro  chi  s’im- 
possessa di  sua  propria  autorità  del  benefìcio,  di  cui  un  altro  è 
in  possesso,  o che  si  difende  a mano  armata  nel  possesso  ond’è 
stalo  spoglialo  giuridicamente. 

Davasi  talvolta  una  stessa  chiesa  a più  cherici,  sotto  pretesto 
che  avea  più  patroni.  Sovente  una  chiesa  rimaneva  senz’  essere 
amministrata,  perchè  non  eravi  nè  titolare  nè  vicario,  ma  sol- 
tanto un  semplice  prete,  senz’alcun  diritto  al  beneficio;  e quando 
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vi  risiedeva  il  titolare,  non  era  capace  di  farvi  alcun  frutto,  non 
avendo  nò  la  scienza,  nè  i costumi,  nè  l’ordine  del  sacerdozio 
e neppure  l’abito  cliericale.  Talora  anche  i patroni  o i collatori 
non  davano  la  loro  presentazione  o la  loro  istituzione,  se  non  ri- 
tenendo per  sè  o por  alcun  altro  una  parte  dei  frutti.  Il  concilio 
condanna  tutti  questi  abusi.  Quanto  alla  residenza  ed  alla  plura- 
lità dei  bencfìzii  in  cura  d’anime,  non  fa  alcun  nuovo  regolamento, 
ma  ordina  l’esecuzione  degli  antichi,  principalmente  dell' ultimo 
concilio  lalerancse. 

Pai  •ecclii  chcrici,  dopo  aver  contratto  matrimonio  clandesti- 
no, non  lasciavano  di  ottenere  dei  benefieii  e.  di  ricevere  gli 
ordini  sacri.  Poscia  i figliuoli  venuti  da  queste  unioni,  quando  vi 
trovavano  il  loro  vantaggio,  si  sforzavano  di  provare  per  titolo  o 
per  testimoni  clic  i lor  genitori  erano  stali  piantali.  Il  concilio 
ordina  che  quelli  i (piali  saranno  trovali  aver  contratto  simili  ma- 
ritaggi, ed  in  generale  tutti  i oberici  maritati,  saranno  di  pieno 
diritto  privali  dei  loro  benefieii;  che  i beni  che  avranno  acqui- 
stato dopo  tali  malrimonii  apparterranno  alle  chiese  che  avranno 
possedute,  e clic  i figli  saranno  incapaci  ad  essere  promossi  agli 
ordini  o proveduti  di  benefieii.  Rinnova  altresì  i decreti  contro  i 
oberici  concubinarii,  e la  proibizione  ai  figliuoli,  anche  legittimi,  di 
succedere  ai  benefieii  dei  padri  loro.  Ordina  di  scomunicare  quelli 
che  proteggevano  i pubblici  ladri  ond’era  piena  l’ Inghilterra. 

« Abbiamo  inteso  con  gioja,  dice  il  legato,  che  gli  abbati  dell'or- 
dine di  san  Benedetto  che  sono  in  Inghilterra,  essendosi  da  poco 
tempo  adunati  in  capitolo  generale,  hanno  ordinato  che  d’ or  in- 
nanzi sia,  secondo  la  regola,  osservata  l’astinenza  dalle  carni.  Il 
che  noi  approviamo  c vogliamo  clic  sia  inviolabilmente  osservato. 
Aggiungiamo  che  i novizii  debbano  essere  obbligati  a far  profes- 
sione subito  terminato  l’anno  di  prova,  secondo  la  decretale  di 
papa  Onorio;  il  che  estendiamo  ai  canonici  regolari  ed  alle  reli- 
giose. » Nessuno  sarà  ricevuto  abbate  o priore,  se  non  avrò  fatto 
professione.  Il  legalo  in  appresso  promette  di  adoperarsi  più  am- 
piamente alla  riforma  dei  regolari. 

Raccomanda  agli  arcidiaconi  di  fare  le  loro  visite,  ma  senz’es- 
sere a carico  delle  chiese , c vieta  loro  di  esigere  il  diritto  che 
aveano  di  procura,  se  non  visitano  in  fatto,  e di  condur  seco 
stranieri.  Non  accetteranno  nulla  per  esimere  dalla  visita  o dalla 
correzione,  non  comprenderanno  nessuno  ingiustamente  nelle 
loro  sentenze  per  esigerne  danaro.  Assisteranno  sovente  alle  con- 
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ferenze  dei  [decani , e si  prenderanno  cura  che  i preli  inten- 
dano le  parole  del  canone  della  messa  e dell’ amministrazione  del 
Battesimo,  che  sono  essenziali  all’uno  cd  all’altro  sacramento.  Di- 
vieto agli  arcidiaconi  c generalmente  a tutti  i giudici  ecclesiastici 
d’ impedire  alle  parli  di  aggiustarsi  all’  amichevole.  Siccome  al- 
lora la  giurisdizione  ecclesiastica  era  assai  estesa , il  restante  di 
que’ decreti  riguarda  tale  materia,  cioè:  la  scelta  dei  giudici,  il 
giuramento  degli  avvocali,  le  costituzioni  dei  procuratori,  la  forma 
delle  citazioni , i suggelli  autentici  11  che  vedremo  nella  mag- 
gior parte  dei  eoncilii  di  questo  secolo,  e ciò  per  la  semplicis- 
sima ragione,  clic  la  Chiesa  cerca  ognora  di  rimediare  ai  mali 
presenti  e non  a quelli  passati. 

Allorché  in  questo  concilio  di  Londra  si  venne  a leggere  l’ar- 
ticolo contro  coloro  che  possedevano  più  benefìcii  a pregiudizio 
del  divieto  del  concilio  laleranesc,  Gualtiero  di  Canlalupo,  vescovo 
di  Worcester,  levossi  in  mezzo  all’  assemblea , si  tolse  la  mitra 
e disse  al  legato:  « Santo  padre,  vi  ha  quantità  di  nobili,  no- 
stri parenti,  che  possedono  più  benelicii  senz’  aver  ottenuto  dis- 
pensa. Alcuni  sono  avanzali  in  età  e sono  linora  vissuti  onore- 
volmente , esercitando  1’  ospitalità  secondo  il  lor  potere  e distri- 
buendo grosse  elemosine.  Sarebbe  assai  duro  lo  spogliarli  dei 
loro  benelicii  e ridurli  a vergognosa  povertà.  Oltreciò  vi  ha  de’ 
giovani  altieri  e coraggiosi  che  si  esporrebbero  ai  più  gravi  pe- 
ricoli prima  di  lasciarsi  ridurre  ad  un  solo  beneficio:  lo  che  io 
sento  da  me  stesso.  Imperocché  prima  ch’io  fossi  chiamato  a que- 
sta dignità  ebbi  risolto  di  perdere  tutto,  s’io  perdessi  un  solo  be- 
neficio sotto  pretesto  di  questo  decreto;  ed  è a temersi  che  molti 
persistano  nella  stessa  risoluzione.  Supplichiamo  dunque  la  vo- 
stra santa  paternità,  per  la  vostra  e nostra  salute,  a motivo 
della  moltitudine  di  quelli  che  sono  nello  stesso  caso,  di  consul- 
tare il  papa  su  questo  decreto,  come  pure  su  quello  che  riguarda 
la  regola  di  san  Benedetto  rispetto  all'astinenza.  Siccome  si  estende 
ilei  pari  a lutti,  sarà  cosa  assai  dura  per  mollissimi,  sia  a motivo 
della  penuria  dei  luoghi , sia  a cagione  dell’  infermità  del  sesso  o 
dell’età:  sarebbe  dunque  mestieri  temperarne  discretamente  il 
rigore.  » Gualtiero  era  figlio  di  Guglielmo,  barone  di  Canlalupo,  ed 
era  stato  fallo  vescovo  di  Worchesler  appena  in  quell’anno  1237. 
Il  legato  alla  sua  rimostranza  rispose  : « Se  lutti  questi  prelati  qui 
presenti,  arcivescovi  e vescovi,  scrivono  con  voi  al  papa  su  questo 
argomento,  io  vi  acconsentirò  volentieri  J.  » 

* Labbe,  tom.  XI,  col.  528  et  seqq.  Mansi,  tom.  XXIII.  — s Mansi,  col.  445. 
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Consultato  su  di  ciò  il  papa,  rispose  al  legato  in  questi  ter- 
mini : « Abbiamo  inteso  avervi  in  Inghilterra  i berici  che  posse- 
dono  più  beneficii,  e clic  a cagione  della  potenza  dei  loro  parenti 
non  si  potrebbe  contro  di  essi  procedere  secondo  il  decreto  del 
concilio  generale,  senza  turbar  il  regno  e dar  occasione  di  spar- 
ger sangue.  Ora  confidiamo  clic,  sebbene  non  debbasi  mai  com- 
mettere peccalo  per  evitar  lo  scandalo,  pure  per  questo  effetto 
si  può  differire  il  bene  che  devesi  fare.  Il  perchè  vi  ordiniamo  di 
soprassedere,  se  non  potete  procedere  contro  que’chcrici  senza 
grave  scandalo  '. 

Nell’anno  1258  il  legalo  Ottone,  per  autorità  del  papa,  ordinò 
a lutti  gli  abbati  dell’ordine  nero,  vale  a dire  di  san  Benedetto, 
di  recarsi  a Londra  nella  chiesa  di  San  Martino,  affine  di  trattare 
dèi  decreti  clic  il  sommo  pontefice  avea  fatto  con  matura  deli- 
berazione per  la  riforma  dell’ordine  monastico.  Essendosi  rac- 
colti gli  abbati,  il  cardinale  parlò  loro  di  questa  guisa:  « Essendo 
impresa  importante  e difficile  il  premunir  di  nuovi  ripari  o ri- 
novali la  città  di  Dio,  clic  è la  religione,  contro  le  insidie  d'un 
astuto  nemico,  che  del  continuo  si  sforza  di  vincerla  con  mac- 
chine sì  antiche  che  nuove,  noi,  Ottone,  per  la  misericordia  di- 
vina, Cardinal  diacono,  legato  dell’apostolica  sede,  in  forza  del- 
l’officio  di  legazione  clic  ci  c stato  ingiunto,  credendoci  obbligati 
a promovere  con  tutte  le  nostre  forze  un’  opera  cosi  eccellente, 
abhiam  fatto  raccogliere  e notare  certi  articoli,  tanto  della  regola 
del  santo  padre  Benedetto  quanto  dei  canoni  de’  concilii , come 
pure  degli  statuti  degli  abbati  dello  stesso  ordine  di  san  Benedetto; 
articoli  tali  clic  se  si  osservano,  saranno  alla  santa  religione  un 
soccorso  ed  una  difesa.  » Seguono  poi  diciassette  articoli,  di  cui  ecco 
i principali.  Non  ammellerassi  d’ or  innanzi  alla  professione  nes- 
suno prima  di  venl’anni  compiuti,  nè  al  noviziato  prima  dei  di- 
cianove.  Terminato  che  sarà  l’anno  di  prova,  il  novizio  farà  la  pro- 
fessione, oppure  sarà  rimandato  ; altrimenti  passerà  per  professo. 
Non  si  esigerà  niente  per  l’ingresso  in  religione,  c per  questo  oggetto 
non  si  farà  nessun  patto.  Gli  officiali  renderanno  conto  al  supe- 
riore almeno  tre  volte  fanno  della  loro  amministrazione,  e gli 
consegneranno  in  buona  fede  quanto  loro  sarà  rimasto.  Si  os- 
serverà sempre  il  silenzio  nei  luoghi  e nei  tempi  notali  dalla  re- 
gola. Lo  statuto  del  capitolo  generale  d’ Inghilterra  risguardante 
l’astinenza  dalle  carni  verrà  inviolabilmente  osservato.  Gli  abili 

‘ Manti.  Paris,  an.  1238. 
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e i letli  do’  monac  i saranno  conformi  alla  regola  ; non  porteranno 
biancheria  e dormiranno  nello  slesso  dormitorio;  assisteranno  a 
tulio  l’officio  divino,  particolarmente  alla  conferenza  ed  a com- 
pieta; eserciteranno  con  carità  e piacevolezza  l'ospitalità;  faranno 
scrivere  colla  regola  le  costituzioni  dei  papi  clic  li  riguardano  e 
che  stanno  nella  raccolta  di  Gregorio  IX,  ed  avranno  curaci  impa- 
rarle. Queste  costituzioni  sono  in  appresso  riportate  testualmente. 
Essendone  stata  fatta  lettura,  gli  abbati  uniti  ricevettero  unam- 
mamente  questa  riforma  come  venuta  dal  cielo,  e la  fecero  pub- 
blicare in  tutti  i loro  capitoli,  punendo  rigorosamente  iconUja- 
ventori.  Molti  la  fecero  anche  trascrivere  'sui  martirologi,  aflin- 
chè  fosse  letta  più  frequentemente,  come  la  regola  di  san  Bene- 
detto . 

Alcun  tempo  dopo  il  legato  venuto  ad  Oxford  vi  fu  ricevuto  con 
grande  onore  ed  alloggialo  in  un’  abbazia  presso  la  città.  Gli  stu- 
denti prima  del  pranzo  gli  mandarono  un  onorevol  presente  per 
la  sua  mensa,  e dopo  il  pranzo  si  recarono  ad  ossequiarlo.  Ma  eb- 
bero contesa  coi  domestici  del  cardinale;  si  batterono  a pugni  e 
con  bastoni  : il  fratello  del  legato  fu  ucciso  con  un  colpo  di  freccia  ; 
la  pugna  non  cessò  che  colla  notte.  Il  legato  [medesimo,  montato 
a cavallo,  andò  a lagnarsene  col  re,  il  quale  mandò  un  conte  con 
mano  Torte.  Il  legato  dal  canto  suo,  radunati  alcuni  vescovi,  mise 
sotto  interdetto  la  città  di  Oxford,  sospese  tutti  gli  esercizii  dell’u- 
niversità e scomunicò  lutti  quelli  che  aveano  preso  parte  a quella 
violenza  ; indi  i prigionieri  vennero  trasferiti  a Londra  c spogliali 

dei  loro  beni.  .... 

Il  legalo,  volendo  aver  soddisfazione  di  tale  insulto,  convoco 
tulli  i vescovi  d’Inghilterra  per  radunarsi  a Londra  ai  17  di  mag- 
gio 1238.  1 vescovi  considerarono  attentamente  1 importanza  di 
conservare  l’università  di  Oxford,  clic  in  Inghilterra  era  come  una 
seconda  Chièsa,  c rappresentarono  al  legato  che  la  contesa  avea 
cominciato  da’ suoi  servi  e che  inline  gli  studenti  erano  stali  i poi 
malconci.  Questi  però  convennero  di  rendergli  soddisfazione:  e 
in  fatti,  essendosi  radunali  in  San  Paolo,  se  ne  andarono  a piedi 
fino  all’  alloggio  del  legalo,  un  miglio  circa  di  distanza,  e gli  si 
presentarono  senza  mantelli,  senza  cinture  e a piedi  ignudi,  chie- 
dendogli umilmente  perdono.  Ei  l’accordò  loro,  ristabilì  I univer- 
sità d’Oxford,  da  cui  levò  i’inlcrdetlo,  e diede  loro  delle  lettere 
per  impedire  che  questo  accidente  non  attirasse  loro  veruna  ac- 
cusa infamante 
‘ Malth.  Paris,  1238.  — 1 Ib. 
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Addì  26  luglio  1240  il  vescovo  di  Worchestcr,  Guglielmo  di 
Cantalupo , tenne  il  suo  sinodo  diocesano , in  cui  pubblicò  costi- 
tuzioni per  far  eseguire  quella  del  concilio  lateranense  e del  con- 
cilio di  Londra.  Noi  dobbiamo  amare  il  decoro  della  casa  del 
Signore  ad  esempio  dello  stesso  nostra  Salvatore,  che  scacciò  dal 
tempio  i venditori  ed  i compratori.  Le  chiese  adunque  devono  es- 
ser nette  da  ogni  specie  di  lordura , coperte  decentemente , con- 
servale in  tutta  la  loro  integrità  e provedute  di  convenevoli  orna- 
menti, cioè:  in  ogni  chiesa  pel  servizio  dell’altare  tre  camici  cogli 
amilli,  le  stole  ed  i manipoli  ; due  colle  e due  rocchetti,  due  pia- 
ncle;  due  paja  di  corporali,  quattro  tovaglie  benedette,  due  palle 
d’altare,  due  calici  d'argento  nelle  chiese  maggiori,  ed  uno  di  stagno 
non  benedetto  per  l’amministrazione  dei  malati;  due  scatole,  una 
d’argento  o d’avorio  o in  ismalto  di  Limoges  per  conservarvi  le 
ostie  consccrate  ; l’altra  decente  ed  onesta  per  riporvi  le  non  con- 
secrate;  due  orditoli,  uno  pel  vino,  l’altro  per  l’acqua;  un  pajodi 
candelieri,  un  incensiere,  un  vaso  decente  pel  sacro  crisma;  due 
croci , una  per  le  processioni , l’altra  per  l’olficio  de’  morti  ; uno 
stendardo , un  velo  per  la  quaresima , un  tabernacolo  immobile , 
una  lanterna  e due  campanelli;  una  barella  per  la  sepoltura  dei 
morti,  per  l'uso  della  quale  non  si  domanderà  niente  ; lilialmente 
un  vaso  per  l’acqua  benedetta.  Nelle  chiese  più  ricche  queste  stesse 
cose  saranno  in  maggior  numero.  Ogni  chiesa  avrà  un  messale,  un 
breviario,  un  antifonario,  un  graduale,  un  libro  dei  versetti  e delle 
prose,  un  manuale,  un  salterio,  un  ordinale  od  ordine.  Tutti  questi 
libri  devono  essere  ben  corretti. 

Siccome  i cimiteri  racchiudono  i corpi  di  quelli  che  devono  es- 
sere salvi,  fra  i quali  già  un  gran  numera,  purificali  da  ogni  mac- 
chia, aspettano  d’esser  vestiti  della  loro  glorificazione,  è cosa  in- 
conveniente che  sieno  imbrattati  dalle  lordure  degli  animali:  in  con- 
seguenza ordiniamo  che  sieno  decentemente  chiusi  da  una  siepe 
o da  un  muro,  e clic  si  costringano  colle  censure  ecclesiastiche 
coloro  a cui  spetta  questa  chiusura.  Non  vi  si  lasceranno  pasco- 
lare e neppur  entrare  animali.  Non  vi  si  terrà  nè  mercato,  nè 
processo  criminale,  nè  giuochi  disonesti.  Non  vi  si  ergerà  alcun 
edilìeio,  se  non  momentaneamente,  per  necessità,  in  tempo  di 
guerra. 

Le  ostie  consccrate  non  devono  essere  conservale  oltre  selle 
giorni,  e,  al  pari  dei  sacri  olii  e del  santo  crisma,  saranno  chiuse 
sotto  chiave.  Alla  messa,  quando  il  prete  leva  il  corpo  del  Signore, 
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si  sonerà  il  campanello  afline  di  risvegliare  la  devozione  dei  fe- 
deli, e d’inliammare  ancor  di  più  il  fervore  degli  altri.  Quelli  che 
portano  l’Eucaristia  ad  un  malato,  devono  esser  vestiti  di  una 
cotta,  preceduti  da  un  campanello  e da  una  lanterna,  a meno  che 
il  tempo  cattivo  o la  lontananza  non  vi  ponga  ostacolo,  affin  di 
così  accrescere  la  divozione  dei  fedeli,  che  per  istrada,  ad  onta- 
dei  fango,  devono  adorar  in  ginocchio  il  lor  Salvatore,  e i preti  de- 
vono avvertimeli  con  premura.  Quando  la  lontananza  od  il  tempo 
cattivo  vi  si  oppone,  il  prete  porterà  al  collo  in  una  borsa  de- 
cente la  scatola  o pisside  in  cui  riposa  l’Eucaristia,  e non  andrà 
senz’essere  accompagnato,  affine  di  più  facilmente  evitare  i pe- 
ricoli, ove  se  ne  presentino.  Nelle  chiese,  almeno  in  quelle  ohe 
hanno  ampie  rendite,  arderà  giorno  e notte  una  lampada  avanti 
questo  sacro  pegno  della  nostra  redenzione  '. 

In  ciascun  decanato  i cherici  avranno  confessori  designati,  che 
vogliamo  scelgano  eglino  stessi  nel  presente  sinodo.  Se  taluno 
vuol  confessarsi  ad  un  altro  e non  al  proprio  prete,  gliene  chie- 
derà la  permissione,  che,  chiesta  modestamente,  non  sarà  ricu- 
sala I cherici  non  audrirnnno  le  loro  chiome,  ma  saranno  to- 
sali circolarmente,  e avranno  una  corona  proporzionata  al  loro 
ordine.  I preti  egli  altri  che  hanno  cura  d’anima,  porteranno  dap- 
pertutto nelle  loro  parecchie  delle  coppe  chiuse,  com’è  stato  or- 
dinato nel  concilio  di  Londra:  ciò  formava  un’ampia  sottana.  1 
benelieiali  clic  vi  mancano,  perderanno  la  decima  parte  dei  loro 
redditi,  a profitto  della  cattedrale  di  Worchesler  3,  e gli  altri  non 
potranno  salire  ad  ordini  superiori,  linchè  non  avranno  portato  la 
tonsura  competente  abbastanza  a lungo  per  riparare  lo  scandalo 
passalo  4.  • 

Alle  feste  già  esistenti  nella  sua  diocesi  il  vescovo  di  Worchesler 
aggiunge  quella  di  san  Domenico  e di  san  Francesco,  con  nove 
lezioni,  ma  senz’  obbligo  ai  fedeli  di  astenersi  dai  loro  lavori  ordi- 
narli *.  Finalmente  si  è trovata  di  lui  una  spiegazione  mistica  del- 
l'ordine in  cui  è distribuita  la  sacra  Scrittura  nell’ officio  divino 
durante  tutto  fanno  6.  - 

Verso  fanno  1257  Alessandro,  vescovo  di  Coventri,  e verso  i! 
122!)  Guglielmo,  vescovo  di  Bleys,  aveano  diretto  al  proprio  clerc 

' C.  7,  8,  9,  tO.  — * G.  17.  — 3 Se  questo  regolamento  vescovile  del  se- 
colo XIII  fosse  rimasto  in  ligure  in  molle  diocesi  del  XIX,  parecchie  catte- 
drali avrebbero  una  grandissima  rendita.  — ‘ C.  21.  — • C.  54.  — • Mansi, 
tom.  XXIII,  col.  MB-548. 
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simigliatili  costituzioni  ed  allo  scopo  medesimo , per  eseguire  te 
ordinanze  del  concilio  generale  di  Laterano  '. 

Giusta  il  primo  articolo  degli  statuti  di  Blevs,  le  ostie  o pani 
eucaristici  devon  essere  di  puro  frumento.  I ministri  della  Chiesa 
nel  farli  devono  avere  la  colla  e sedere  in  luogo  decente.  Lo  stro- 
mento  in  cui  si  cuociono  non  dev'essere  fregalo  che  con  cera,  non 
con  olio  od  altro  grasso:  non  si  offriranno  sull’altare  che  ostie 
aventi  una  bianchezza  e rotondità  convenevoli. 

11  re  d’Inghilterra  Enrico  III,  come  abbiam  già  veduto,  era  buono, 
ma  debole,  almeno  nelle  difìicili  condizioni  in  cui  ebbe  a regnare. 
Il  padre  suo  avea  suo  malgrado  accordata  c giurata  la  grande  carta; 
Enrico  aveala  parimente  giurata  e confermata,  ma  non  era  ancor 
ben  radicata  nei  pubblici  costumi:  la  corona  cercava  restringerla; 
la  nobiltà,  che  allora  formava  il  popolo  legislativo  od  il  parlamento, 
cercava  estenderla  : quindi  una  lolla  politica  fra  la  nobiltà  ed  il  re. 
Il  capo  della  nobiltà  era  Simon  di  Monforle,  conte  di  Leicester, 
figlio  d’Amalrico  di  Monforle,  contestabile  di  Francia  e pronipote 
del  celebre  capo  della  crociata  contro  gli  Albigesi.  11  conte  di  Lei- 
cester è rappresentato  dagli  storici  del  suo  parlilo  non  solo  come 
un  guerriero  pieno  di  valore,  ma  come  cristiano  di  pietà  esem- 
plare ; gli  altri  lo  accusano  d’ambizione.  Sappiamo  per  esperienza 
che  nei  parlili  politici  vi  possono  essere  da  una  parte  e dall’altra 
uomini  dabbene  e sinceri  cristiani.  La  storia  imparziale,  che  è 
come  il  giudizio  di  Dio  in  prima  istanza,  non  isposa  le  animosità 
contemporanee,  ma  giudica  gli  uni  e gli  altri  colla  stessa  equità,  colla 
stessa  calma. 

Enrico  HI  era  poco  ricco  del  suo  demanio.  Sovente  ricorreva 
dunque  al  parlamento  ed  alla  nobiltà  per  aver  denaro.  L’oppo- 
sizione ne  approfittava , non  solo  per  ottenere  la  conferma  della 
carta,  ma  per  estenderne  anche  le  guarenlie;  il  che  mollo  non 
garbava  al  re,  e soprattutto  a’ suoi  ministri.  Enrico  volgevasi  più 
volentieri  al  papa,  suo  signore  feudale,  il  quale  in  fatto  gli  accordò 
per  più  anni  la  decima  parte  delle  rendite  ecclesiastiche.  Ma  i 
cherici  sono  aneli’  essi  uomini , non  amano  guari  pagare  più  che 
gli  altri;  inoltre  i ministri  del  re  sovente  abusavano  di  questa  con- 
discendenza della  Chiesa  contro  la  medesima.  Sant’  Edmondo  ar- 
civescovo di  Canlorberi  s’ era  lagnato  appo  papa  Gregorio  con 
lettere  commoventi  e considerevoli  messi  del  cattivo  costume 
onde  i re  opprimevano  le  chiese  vacanti,  fosscr  vescovadi  o mo- 
1 Mansi,  tom.  XXIII,  col,  129  el  seqq.;  col.  173  et  seqq. 
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uasleri,  cd  impedivano  le  canoniche  elezioni  pei  cavilli  di  alcuni 
elettori  che  tenevano  ai  loro  stipendila  Edmondo  domandava  che, 
quando  una  chiesa  fosse  stala  vacante  sci  mesi , vi  si  provedesse 
dal  metropolitano  : ed  il  papa  gli  avea  promesso  di  sostenerlo  in 
quest’impresa  con  lettere  clic  avea  ottenute  a grandi  spese,  dice 
Matteo  Paris.  Ma  lagnandosi  dal  canto  suo  il  re  d’Inghilterra  esser 
ciò  un  attaccare  la  dignità  della  sua  corona,  il  papa  cedette,  e il 
tentativo  del  santo  arcivescovo  riuscì  senz’  effetto  Trovò  op- 
posizione anche  nella  sua  propria  chiesa. 

Edmondo  adunque,  temendo  paresse  approvare  abusi  clic  la  sua 
autorità  non  poteva  combattere,  si  condannò  a volontario  esilio 
e passò  in  Francia.  Recossi  alla  corte,  dove  venne  benissimo  ac- 
colto da  san  Luigi  e da  tutta  la  reale  famiglia.  La  città  pure  di  Pa- 
rigi rese  una  splendida  testimonianza  alle  sue  virtù.  Ei  ritirossi 
nell’abbazia  di  Ponligny  nella  diocesi  di  Auxerre,  la  stessa  dove 
prima  di  lui  cransi  ritirati  i due  suoi  predecessori , san  Tomaso 
e Stefano  di  Langton.  In  quel  ritiro  si  dedicò  all’  esercizio  dell’o- 
razione cd  alle  pratiche  della  più  austera  penitenza.  Non  usciva 
che  per  andar  a predicar  nei  vicini  villaggi.  Per  ediiicazione  dei 
monaci  compose  un’  opera  di  pietà  col  titolo  di  Specchio  della 
Chiesa.  È come  un’introduzione  alla  vita  divota  e contemplativa. 
Ma  la  sua  sanità  fu  bentosto  sconcertata  così  che  i medici  giudi- 
carono dovesse  cangiar  aria.  Egli  obbedì , e si  ritirò  presso  i ca- 
nonici regolari  di  Soissy  vicino  a Provins  nella  Sciampagna.  I 
monaci  di  Ponligny  si  sciolsero  in  lagrime  vedendolo  partire;  ma 
ci  li  consolò,  dicendo  die  tornerebbe  presso  loro  nella  festa  di 
sant’  Edmondo  martire. 

Crescendo  di  giorno  in  giorno  la  sua  malattia,  chiese  di  rice- 
vere il  santo  viatico.  Recato  che  gli  fu,  stese  le  mani  e disse  con 
grande  conlidenza  : « Siete  voi,  o Signore,  m cui  ho  creduto,  voi 
che  ho  predicalo,  voi  che  ho  veracemente  insegnalo;  e voi  mi 
siete  testimonio  che  sulla  terra  non  ho  cercato  altri  che  voi.  » Gli 
astanti  credevano  che  la  sua  mente  vaneggiasse;  poiché  parlava, 
come  se  avesse  dinanzi  a sé  Gesù  Cristo  crocifisso.  Dopo  aver 
ricevuto  il  viatico,  stette  tutta  la  giornata  in  tale  gioja  che  non 
parca  infermo  ; e lo  stesso  avvoinc  quand’ebbe  ricevuto  l’Estrema 
Unzione.  Da  quel  momento  volle  aver  sempre  dinanzi  un  cro- 
cifisso colle  irnagini  della  beata  Vergine  e di  san  Giovanni,  e non 
cessava  di  amorosamente  baciare  le  piaghe  del  Salvatore.  Le  sue 

* Matlh.  Paris,  1240. 
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lagrime  e i suoi  sospiri  intenerivano  tutti  gli  astanti,  i quali  du- 
bitar non  potevano,  in  vedendolo,  eh' ci  non  gustasse  grandi  in- 
terne consolazioni.  Spirò  tranquillamente  a Soissy  addì  16  no- 
vembre 1240.  Si  lasciarono  a Soissy  il  suo  cuore  e le  sue  viscere, 
ma  se  ne  portò  il  corpo  a Pontigny,  dove  arrivò  nel  giorno  di 
sanl’Edmondo  giusta  la  sua  promessa.  Avendone  attestata  la  san- 
tità gran  numero  di  miracoli , Innocenzo  IV  lo  canonizzò  l’ an- 
no 1247.  Nell’anno  seguente  si  levò  da  terra  il  suo  corpo,  che  fu 
trovato  intiero  colle  giunture  tuttora  flessibili,  e fu  posto  in  una 
cassa  d’  oro  mandata  dal  re  Enrico  d’ Inghilterra.  Se  ne  fece  so- 
lennemente la  traslazione,  presenti  il  re  san  Luigi,  la  regina  Bianca 
sua  madre,  i principi  suoi  fratelli,  Roberto  conte  d’Artois,  Alfonso 
conte  di  Poilieri,  Carlo  clic  fu  poscia  conte  di  Provenza  e d’An- 
jou  e re  di  Sicilia , la  beata  Isabella  di  Francia  sorella  del  santo 
re,  il  Cardinal  Pietro  vescovo  d’Albano,  il  Cardinal  Eudes  vescovo 
di  Frascati,  legato  della  santa  sede;  gli  arcivescovi  di  Bourges,  di 
Sens,  di  Bourdeaux  c di  Ai-magli  ; il  suo  amico  san  Ricardo  che 
l’avea  seguito  nell'esilio,  ma  che  allora  era  vescovo  di  Chichesler, 
come  pure  gran  numero  di  prelati,  abbati  ed  altre  persone  dis- 
tinte 

Essendo  morto  sanl’Edmondo  nel  1240,  Ricardo  approfittò  della 
sua  libertà  per  andare  a studiare  teologia  ad  Orléans  presso  i 
frali  predicatori.  Ivi  venne  ordinalo  prete,  ed  esercitava  il  santo 
ministero  in  una  picciola  paroccliia,  quando  venne  richiamalo  a 
Canlorberì  dal  nuovo  arcivescovo,  Bonifazio,  zio  della  regina  Eleo- 
nora, il  quale  lo  costrinse  suo  malgrado  a ripigliare  le  funzioni  di 
cancelliere  di  quella  chiesa.  Nell’anno  1244,  sendo  rimasto  va- 
cante il  vescovado  di  Chichester,  il  re  Enrico  111  vi  fe’ nominare 
un  soggetto  che  dall’  arcivescovo  Bonifazio  e da’  suoi  sulTraganei 
fu  dichiarato  incapace  ; eglino  in  vece  elessero  san  Ricardo.  11  re, 
punto  che  si  fosse  annullala  1’  elezione  del  suo  protetto , fece  se- 
questrare le  temporalità  del  vescovo  di  Chichester.  San  Ricardo, 
dietro  il  consiglio  di  quelli  che  eletto  lo  aveano,  andò  dal  re,  ma 
non  potè  nulla  ottenerne.  Dopo  molti  stenti  sofferti,  si  rivolse  al- 
1’  apostolica  sede,  che  il  suo  biografo  chiama,  dopo  Dio,  l’ullimo 
rifugio  di  questo  mondo.  Giunto  a Uoma,  ivi  trovò  i messi  del  re 
disposti  ad  aringare  contro  di  lui.  Papa  Innocenzo  IV  lo  accolse 
con  benivoglienza,  e ponderale  ch’ebbe  le  ragioni  addotte  dall’ima 

' Vita  s.  Edmund.  Apud  Surium,  16  novemb.  Marlene  Thusaur,,  Ioni.  III. 
Godescard.  16  novembre. 
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e dall’ altra  parte,  confermò  l’ elezione  e lo  consacrò  vescovo  di 
propria  mano.  Ritornato  in  Inghilterra  con  lettere  ilei  papa,  san  Ri- 
cardo stette  ancora  due  anni  senza  poter  ottenere  dal  re  la  resti- 
tuzione dei  beni  della  sua  chiesa.  Quel  principe  non  li  restituì, 
se  non  quando  il  papa,  informalo  dal  santo  vescovo , 1’  ebbe  mi- 
nacciato delle  ecclesiastiche  censure,  se  non  li  restituiva  entro  un 
tempo  determinalo. 

Scevro  da  ogni  altra  cura  san  Ricardo  volse  tutta  la  sua  atten- 
zione al  regime  della  sua  diocesi:  visitava  gl’infermi,  sepelliva  i 
morti,  andava  in  traccia  dei  poveri  e ne  sollevava  le  miserie.  I n 
dì  lagnandosi  il  suo  intendente  con  lui  che  le  sue  limosino  eccede- 
vano le  rendile,  gli  rispose  che  non  avea  che  a vendere  il  suo 
vasellame  ed  il  suo  cavallo.  Avendogli  un  incendio  cagionato  una 
perdita  considerevole,  non  divenne  perciò  più  economo  per  gl’in- 
felici. « Chi  sa,  diceva  egli  a questo  proposito,  se  Dio  non  abbia 
permesso  questo  accidente  per  punirei  dell’  esser  noi  troppo  at- 
taccati ai  beni  di  questo  inondo?  » Tenera  del  pari  che  solida  era 
la  sua  pietà  verso  Dio.  Detto  si  sarebbe  eh’  ei  fosse  in  una  con- 
tinua contemplazione  delle  cose  celesti.  Predicava  con  tale  un’un- 
zione e fruito  che  supponevano  un  uomo  dotalo  dello  spirito  di 
preghiera  in  grado  eminente.  Sopportava  con  pazienza  le  ingiurie, 
ed  al  male  che  facevangli  i suoi  nemici  non  rispondeva  che  con 
benefìzii.  Inflessibile  era  il  suo  zelo  a mantener  la  disciplina,  se- 
gnatamente quando  trattavasi  di  punire  gli  ecclesiastici  sregolati. 
Il  re,  l’arcivescovo  di  Canlorberì  e molti  altri  prelati  indarno  s’in- 
teressarono a prò  di  un  prete  che  avea  commesso  una  colpa  con- 
tro la  santità  del  suo  stalo.  Sebbene  non  nddimandassero  che  un 
mitigamento  della  pena  pronunziata  contro  di  lui , non  poterono 
mai  ottenerlo:  ma  questa  inflessibilità  non  si  estendeva  ai  pecca- 
tori penitenti;  Ricardo  traltavali  con  carità  e li  accoglieva  con 
incredibil  tenerezza. 

Eravi  in  Francia,  come  in  Inghilterra,  più  d’un  signore  polente 
che  amava  approfittare  dell’occasione  di  divenir  più  polente  anco- 
ra. All’avvenimento  di  Luigi  IX,  favorevolissima  pane  loro  l’oc- 
casione : sul  trono  era  un  re  di  dodici  anni,  ed  alla  testa  del  go- 
verno una  donna,  ed  anco  straniera.  Quindi  i più  potenti  fecero 
lega  insieme  ; invece  di  assistere,  come  il  dovere  esigeva,  alla  con- 
secrazione  del  re,  pigliarono  le  armi.  Fra  costoro  conlavasi  il  conte 
di  Boulogne,  zio  del  giovane  re;  il  conte  di  Bretagna  Pietro  Man- 
clerc,  principe  del  sangue  reale;  Fgo  di  Lusignano.  conte  della 


Digitized  by  Google 


12f»  UDRÒ  SETTASTESIMOTERZO  [1227-1230’ 

Marca  ; Tebaldo  eonle  di  Sciampagna,  che  fu  poscia  re  di  Navarra. 
Lo  scopo  della  loro  lega  era  di  togliere  la  reggenza  alla  regina 
Bianca,  per  darla  al  conte  di  Boulogne,  pel  motivo  che  nessuna 
donna  aveva  mai  governato  il  regno  di  Francia. 

La  regina  non  perdette  tempo.  Si  pose  col  figliuolo  alla  testa 
di  un  esercito  ed  entrò  nella  Sciampagna,  dove  bentosto  ricon- 
dusse Tebaldo  al  dovere.  Questo  primo  atto  di  vigore  impose 
siffattamente  ai  confederali  che  si  ritirarono  tutti  nei  loro  stati. 
Riavutisi  però  dal  primo  sgomento,  fecero  congiura  d’impadro- 
nirsi della  persona  del  re,  c poco  mancò  non  l’ eseguissero  un 
giorno  sulla  strada  da  Orléans  a Parigi.  Per  buona  sorte  la  re- 
gina fu  avvertila  dal  conte  di  Sciampagna;  Luigi  si  ricoverò  nel 
castello  di  Monlheri.  Allorché  gli  abitanti  di  Parigi  c dei  contorni 
riseppero  il  pericolo  che  avea  corso,  giunsero  in  corpo  d’ armata 
per  servirgli  di  scorta  e lo  ricondussero  a Parigi  fra  le  più  com- 
moventi acclamazioni.  I torbidi  eccitali  a gara  dai  grandi  vassalli 
non  cessarono  quasi  per  tutto  il  tempo  della  sua  minorità;  ma  la 
prudenza  e 1’  attività  della  regina  sconcertarono  tulli  i loro  pro- 
getti. Occupata  alternamente  a negoziare  al  di  fuori  ed  a pacifi- 
care il  regno  al  di  dentro,  usò  la  forza  quando  non  potè  repri- 
mere altrimenti  i nemici.  Non  fuvvi  mai  reggenza  più  gloriosa  e 
neppur  più  virile  che  la  reggenza  di  quella  donna. 

Nel  1228  il  conte  di  Tolosa,  Raimondo  VII,  fu  costretto  sotto- 
mettersi alle  condizioni  che  vollero  prescrivergli  il  giovane  re  ed 
il  Cardinal  legato  di  Sant’Angelo.  Il  trattalo  è in  forma  di  lettere 
patenti,  che  cominciano  così:  < In  nome  della  santissima  ed  indi- 
visibile  Trinità.  Luigi,  per  la  grazia  di  Dio,  re  di  Fi-ancia.  Sap- 
piano lutti,  presenti  e futuri,  che  Raimondo,  figlio  di  Raimondo 
già  conte  di  Tolosa,  dopo  aver  a lungo  persistito  nella  scomunica 
e nella  ribellione  a Dio  ed  alla  sua  Chiesa,  rientrato  alla  line 
in  sé  stesso  per  la  grazia  del  Signore,  ed  obbedendo  agli  ordini 
del  nostro  carissimo  amico  il  Cardinal  Romano  di  Sant’  Angelo, 
legalo  della  sede  apostolica,  è venuto  umilmente  ad  implorare  la 
sua  assoluzione,  chiedendo  non  già  giustizia,  ma  grazia  alla  Chiesa 
ed  a noi,  e promettendo  di  esser  d’ ora  innanzi  fedele  fino  alla 
morte  alla  Chiesa,  a noi  ed  ai  nostri  eredi.  Egli  scarcera  da  tutte 
le  sue  terre  gli  eretici  e i loro  fautori,  e ne  farà  un’esatta  ricerca 
secondo  1’  ordinanza  che  a questo  effetto  sarà  fatta  dal  legato.  Ed 
affinchè  più  facilmente  sieno  scoperti  gli  eretici,  pagherà  per  due 
anni  due  marchi  d’argento  ed  un  marco  in  perpetuo  a chiunque 
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avrà  preso  un  eretico  condannato  dal  vescovo.  Scarcera  anche  gli 
stradiottL  Restituirà  alti*  chiese  tutti  i loro  stabili,  e farà  loro  pa- 
gar le  decime,  anehe  de’ suoi  domimi.  Pagherà  parecchie  somme, 
specificale  in  particolare,  per  riparare  i danni  delle  guerre  pas- 
sate. Pagherà  seimila  marchi  d' argento  per  fortificare  il  castello 
di  Narbona  ed  altri,  che  il  re  terrà  per  dieci  anni  per  sicurezza 
della  Chiesa  e sua.  Darà  quattromila  marchi  per  mantenere  mae- 
stri a Tolosa  per  dieci  anni,  cioè:  due  dottori  in  teologia,  due 
decretisti  o canonisti  che  spieghino  il  decreto  di  Graziano,  sci 
maestri  delle  arti  liberali,  c due  di  grammatica.  » È l’istituzione 
dell’università  di  Tolosa  *. 

Subito  dopo  la  sua  assoluzione  Raimondo  riceverà  la  croce  dalle 
mani  del  legato , per  andar  fra  due  anni  oltre  mare  contro  i Sa- 
raceni; vi  resterà  cintine  anni  continui,  e sarà  questa  la  sua  pe- 
nitenza. Rimetterà  Giovanna  unica  sua  figlia  in  mano  al  re,  che 
la  farà  sposare  da  uno  de’ suoi  fratelli,  mediante  il  che  il  re  gli 
lasccrà  tutta  la  diocesi  di  Tolosa,  tranne  la  terra  del  maresciallo, 
vale  a dire  di  Guido  de  Levi  maresciallo  della  fede.  Dopo  la  morte 
di  Raimondo  tutte  le  sue  terre  apparterranno  al  fratello  del  re 
che  avrà  sposalo  la  sua  figlia  ed  ai  loro  figliuoli , e se  non  ne 
lasciano,  quelle  terre  ritorneranno  al  re  ed  ai  suoi  successori. 
Queste  lettere  patenti,  date  nell’aprile  1228,  erano  stale  prece- 
dute da  un  trattato  conchiuso  fra  i commissarii  dell’  una  c del- 
l'altra parte,  nel  gennujo  dello  stesso  anno.  Siccome  allora  i Fran- 
cesi cominciavano  1’  anno  a Pasqua,  queste  date  indicano  l’ an- 
no 1229.  Così  fu  terminala  la  guerra  degli  Albigesi  sotto  un  re 
di  quattordici  anni  governalo  da  una  donna. 

Al  venerdì  santo,  primo  giorno  d’aprile,  il  conte  Raimondo  ri- 
cevette dalla  inano  del  legato  Romano,  Cardinal  di  Sant’Angelo, 
la  solenne  assoluzione  delle  ecclesiastiche  censure  in  un  a quelli 
che  con  lui  incorse  le  aveano.  Fu  un  commovente  spettacolo,  dice 
il  suo  cappellano  Guglielmo  di  Puv-Laurens,  vedere  quel  principe, 
un  tempo  cosi  potente,  condotto  all’  altare  a piedi  scalzi  ed  in 
semplice  tonaca  *.  A questa  cerimonia  assisteva  anche  il  Cardinal 
Ottone  legato  in  Inghilterra. 

Nel  tempo  medesimo  il  re  diresse  un’ordinanza  a tulli  i suoi 
sudditi,  nelle  diocesi  di  Narbona,  Cahors,  Rhodez,  Agen,  Arli 
eNirnes,  contenente  dieci  articoli,  con  questo  preambolo:  « Luigi, 
per  la  grazia  di  Dio,  re  de' Franchi,  a lutti  i cittadini  ed  agli  al- 

1 Mansi,  Conci).,  tom.  XXIH.  cot.  tftS-174.  — * finiti.  Pod.-I.anr,  rap.  xnra. 
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Iri  suoi  fedeli  della  diocesi  di  ÌSarhona , salute  e dilezione.  Bra- 
mando ardentemente,  fin  dal  primo  esordio  de’ nostri  anni  e del 
nostro  regno,  servire  colui  dal  quale  leniamo  e il  regno  e l’esi- 
stenza, desideriamo,  per  l’onore  di  quello  che  ci  badato  ileoimo 
dell’onore,  che  la  chiesa  .di  Dio,  la  quale  ne’  vostri  quartieri  è 
stata  lungamente  afflitta  e desolata  da  innumerevoli  tribolazioni, 
sia  onorata  nel  nostro  dominio  e felicemente  governala.  Per  con- 
seguenza, giusta  il  consiglio  dei  grandi  e dei  savii,  stabiliamo  che 
le  chiese  e gli  ecclesiastici  dei  detti  paesi  godranno  delle  libertà 
ed  immunità  di  cui  gode  la  chiesa  gallicana,  e ne  godranno  pie- 
namente secondo  il  costume  della  detta  chiesa.  » È questa  la  pri- 
ma volta  che  trovasi  questo  nome  delle  libertà  della  chiesa  gal- 
licana. Qui  significano  una  vera  libertà  per  opposizione  alla  ser- 
vitù in  cui  aveano  gemuto  le  chiese  di  Linguadoca  sotto  l’op- 
pressione de’  manichei.  Questo  senso  è franeesissimo,  vale  a dire 
chiaro  e ragionevole.  Ma  quando  più  lardi  certi  legisti  chiame- 
ranno libertà  della  chiesa  gallicana  le  servitù  secolari  che  vor- 
ranno imporle,  e sotto  le  quali  essa  geme  ancora,  questo  più  non 
sente  la  lealtà  franca  e francese  di  Carloinagno  é di  san  Luigi,  ma 
sibbene  i sofisti  greci  del  Basso  Impero. 

Ciò  che  segnatamente  mostra  in  quale  senso  s’ intendessero  le 
libertà  della  chiesa  gallicana  nell’  ordinanza  di  san  Luigi,  si  è che 
ivi  è ordinato  che  gli  eretici  condannati  dal  vescovo  del  luogo  o 
da  un’altra  persona  ecclesiastica  avente  potere  saranno  senza  di- 
lazione puniti.  La  pena  dei  ricettatori  o fautori  d’eretici  sarà 
l’infamia  e la  confisca  dei  beni.  I signori  dei  luoghi  e gli  offi- 
ciali reali  saranno  tenuti  a ricercar  esattamente  gli  eretici  ed  a 
presentarli  ai  giudici  ecclesiastici.  Chiunque  avrà  preso  un  ere- 
tico, riceverà  in  ricompensa  due  marchi  i due  primi  anni,  dopo 
che  l’eretico  sarà  stalo  condannato,  ed  un  inarco  gii  anni  se- 
guenti. Colui  che  sarà  rimasto  scomunicato  per  un  anno  sarà  co- 
stretto col  sequestro  di  tutti  i suoi  beni  a ritornare  alla  Chiesa. 
Si  restituiranno  alla  Chiesa  le  decime  ritenute  da  lungo  tempo.  I 
baroni,  vassalli,  buone  città  ed  officiali  reali  giureranno  d’osser- 
vare e di  far  eseguire  quest’ordinanza.  Lo  stesso  fratello  del  re. 
quando  prenderà  possesso  del  paese,  farà  il  medesimo  giuramento 
per  sè  e pei  suoi  sudditi.  Tale  si  è la  prima  raccolta  e perciò 
stesso  il  fondo  originale  delle  libertà  gallicane.  Molti  legisti  ne 
parlano  senza  conoscere  guari  che  cosa  sieno.  In  origine,  vedesi, 
non  era  nè  più  nè  meno  che  l’inquisizione  contro  gli  eretici  '. 

' I-abbe,  tom.  XI.  col.  423.  Mansi,  tom.  XXIII,  col.  185. 
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In  esecuzione  di  questo  (rullalo  di  pace  la  città  di  Tolosa  fu 
riconciliata  nel  luglio  dello  stesso  anno  12211  da  Pietro  di  Colimeli 
vicegerente  del  Cardinal  legalo  di  Sant’  Angelo,  il  quale  poscia  vi 
andò  in  persona.  Nel  mese  di  settembre  vi  tenne  un  concilio,  cui 
assistettero  i tre  arcivescovi  di  Narbona,  Bordeaux  ed  Aneli  con 
molti  vescovi  ed  altri  prelati.  Vi  si  trovò  pure  il  conte  di  Tolosa 
Raimondo  cogli  altri  signori  e due  consoli  di  Tolosa,  uno  dello 
città,  I’  altro  del  borgo,  i quali  giurarono  a nome  di  tutta  la  co- 
munità l’ osservanza  della  pace.  In  questo  concilio  vennero  pub- 
blicati quarantasei  canoni , clic  il  legato  disse  aver  fatto  col  con-1 
siglio  dei  vescovi  e dei  prelati,  dei  baroni  e dei  cavalieri,  e ten- 
dono tulli  ad  estinguere  l’eresia  ed  a ristabilire  la  pace  e la  pub- 
blica sicurezza.  Eccone  la  sostanza: 

I vescovi  sceglieranno  in  ciascuna  provincia  un  prete  e due  o 
tre  laici  di  buona  riputazione,  ai  quali  faranno  prestar  giuramento 
di  esattamente  rintracciare  e frequentemente  gli  eretici  nelle  loro 
case,  nelle  taverne  c in  tutti  i luoghi  in  cui  potrebbero  nascon- 
dersi; e,  prese  le  loro  precauzioni  affinché  non  possano  fuggire, 
ne  avvertiranno  prontamente  il  vescovo,  il  signore  del  luogo  o il 
suo  officiale.  Anche  i signori  avranno  cura  di  ricercare  gli  eretici 
nei  villaggi,  nelle  case  e nei  boschi;  e se  taluno  di  essi  è con* 
vinto  d’aver  permesso  ad  un  eretico,  per  danaro  od  altrimenti, 
di  dimorare  nella  sna  terra,  la  perderà,  e la  sua  persona  sarà  in 
mano  del  suo  signore  per  farne  giustizia.  E’ officiale  che  non  porrà 
somma  cura  in  rintracciare  gli  eretici  del  luogo  dove  risiede,  per- 
derà i suoi  beni  e non  potrà  più  essere  officiale  nè  ivi,  nè  al- 
trove. La  casa  in  cui  si  sarà  trovato  un  eretico  verrà  abbattuta 
e confiscalo  il  luogo.  Ma  per  non  dar  ansa  alle  calunnie,  nessuno 
verrà  punito  come  eretico,  se  non  sarà  giudicato  tale  dal  vescovo 
o da  un  ecclesiastico  avente  potere.  Ciascuno  potrà  cercare  e pren-> 
dere  gli  eretici  sulla  (erra  altrui,  e l’ officiale  del  luogo  sarà  leJ 
nulo  prestargli  mano. 

Gli  eretici  convertitisi  spontaneamente  non  dimoreranno  nella  • 

loro  città,  se  essa  è sospetta;  e in  segno  clic  detestano  l’antico 
loro  errore,  porteranno  sopra  del  loro  abito  due  croci  di  diversi; 
colori,  l’una  a destra,  l’altra  a sinistra;  e non  saranno  ammessi 
alle  pubbliche  cariche,  se  non  sieno  stali  redintegrati  dal  papa 
o dal  suo  legato.  Ma  gli  eretici  che  si  sono  convertili  pel  timor 
della  morte  od  altrimenti,  e non  di  loro  proprio  moto,  verranno 
a diligenza  del  vescovo  rinchiusi  per  guisa  che  non  possano  cor- 
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rompere  nessuno.  Quelli  che  possederanno  i loro  beni,  sommini- 
streranno ad  essila  loro  sussistenza;  se  non  hanno  beni,  vi  pro- 
vederà  il  vescovo.  In  ciascuna  parocchia  si  scriverà  il  nome  di 
tutti  gli  abitanti  ; e tutti  gli  uomini  dai  quattordici  anni,  le  donne 
dai  dodici  presteranno  giuramento  innanzi  al  vescovo  od  a’  suoi 
delegali  di  rinunziare  ad  ogni  eresia,  «li  tenere  la  fede  cattolica 
e di  perseguitare  e denunziare  gli  eretici.  Si  riterrà  per  sospetto 
di  eresia  chiunque  non  presterà  questo  giuramento;  e verrà  rin- 
novato ogni  due  anni.  Tulli  i fedeli  dell’uno  e dell’altro  sesso  si 
confesseranno  tre  volte  l’ anno  al  proprio  prete , o ad  un  altro  di 
suo  consentimento,  e si  comunicheranno  tre  volle,  a Natale,  Pa- 
squa e Pentecoste.  Chi  a ciò  mancherà,  sarà  sospetto  di  eresia. 

Non  si  permetterà  ai  laici  d’avere  libri  del  vecchio  e del  nuovo 
Testamento,  se  non  sia  che  taluno  voglia  avere  per  divozione  un 
salterio,  un  breviario,  o le  ore  della  beala  Vergine.  Ma  proibiamo 
con  lutto  rigore  che  abbiano  i suddetti  libri  tradotti  in  lingua  vol- 
gare. E questa  una  proibizione  locale,  per  ragioni  particolari  al 
paese  e al  tempo.  Treni’ anni  prima  di  questo  concilio  abbiamo 
udito  dire  da  papa  Innocenzo  III  che  il  desiderio  d’intendere  le 
sacre  Scritture  è piuttosto  lodevole  che  da  biasimare  ; e eh’  era 
soltanto  mestieri  informarsi  quali  erano  gli  autori  di  una  versione 
in  lingua  volgare,  e con  quale  intenzione  l’avessero  fatta.  Il  con- 
cilio di  Tolosa  prosiegue:  « Chiunque  sarà  diffamato  o sospetto 
d'eresia,  non  potrà  d’or  innanzi  esercitar  la  medicina;  e quando 
un  infermo  avrà  ricevuto  la  comunione  di  mano  del  prete,  verrà 
custodito  accuratamente  fino  al  giorno  della  sua  morte  o della  con- 
valescenza, per  tema  che  qualche  eretico  lo  possa  avvicinare;  poi- 
ché sappiamo  gli  enormi  inconvenienti  che  ne  sono  derivali.  I 
testamenti  si  faranno  alla  presenza  del  curalo,  o,  in  sua  man- 
canza, d’ un  altro  ecclesiastico,  sotto  pena  di  nullità.  Tutti  i paroc- 
chiani  capi  di  famiglia  saranno  tenuti  andare  alla  chiesa  tutte  le 
domeniche  e feste  per  assistervi  aH’oflìcio  divino,  alla  predica- 
zione ed  alla  messa  intiera.  Se  vi  mancano  senza  legittima  scusa, 
pagheranno  ciascuno  dodici  denari  tomesi,  applicabili  metà  al  Si- 
gnore, metà  alla  Chiesa  '.  » 

Molti  canoni  riguardano  le  libertà  e le  immunità  delle  chiese 
e del  clero,  abolite  ed  alterate  dagli  eretici.  Gli  altri  concernono 
la  pace  e la  pubblica  sicurezza,  c prescrivono  parecchi  mezzi  per 
conservarla.  È ordinato  ai  giudici  di  render  giustizia  gratui- 

4 Labbe,  tom.  XI,  col.  MS  et  seqq.  Mansi,  tom.  XXIII,  col.  193  et  se«j«j. 
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tamcnle,  senz’esigere  nulla  dallo  parti,  anche  sotto  pretesto  di 
usanza. 

Folco,  il  celebre  vescovo  di  Tolosa,  mori  nel  giorno  di  Na- 
tale 1251  e fu  sepolto  nell'abbazia  di  Selva-grande,  di  cui  era 
stato  monaco-  Pochi  giorni  dopo  il  capìtolo  di  Tolosa  elesse  a 
succedergli  Raimondo,  provinciale  dei  frati  predicatori  in  Pro- 
venzale l’elezione  fu  approvala  da  Gualtiero,  vescovo  di  Tournai, 
legato  del  papa.  11  vescovo  Raimondo  fu  consecralo  la  quarta  do- 
menica di  quaresima,  21  marzo  1252,  e continuò  a vivamente  per- 
seguitare gli  eretici,  come  fatto  aveva  il  suo  predecessore.  Il  conte 
Raimondo  talvolta  lo  ajutava,  e talvolta  anche  si  rilassava  in  que- 
sta persecuzione.  Il  perchè  il  legato,  prendendo  seco  l’ arcivescovo 
di  ISarbona  ed  alcuni  altri  de’ suoi  suiTraganei,  si  recò  a Melun, 
dove  Irovavasi  pure  il  conte  per  ordine  del  re.  In  quest’assem- 
blea il  legalo  lagnossene  col  conte,  in  presenza  del  re,  che  non 
avesse  osservato,  come  dovea,  parecchi  articoli  della  pace  falla  a 
Parigi  nel  1229;  e finalmente  venne  ordinalo  che  il  conte  ripa- 
rasse al  lutto,  giusta  l’ingiunzione  del  vescovo  di  Tolosa  e di  un 
cavaliere  che  il  re  manderebbe  a quest’effetto  col  vescovo.  Fu 
Egidio  di  Flajac.  Allorché  giunse  a Tolosa,  il  vescovo  gli  comunicò 
gli  articoli  che  avea  stesi;  e dopo  che  furono  spiegali  al  conte, 
ne  formò  i suoi  statuti,  che  contengono  in  sostanza  quanto  segue: 

• In  nome  della  santissima  ed  indivisibile  Trinità.  Per  l’ esalta- 
zione della  fede  cristiana  e l’estirpazione  dell’eretica  malizia,  per 
la  conservazione  della  pace  e del  buon  ordine  e ’1  miglioramento 
di  tutto  il  nostro  paese,  noi  Raimondo,  per  la  grazia  di  Dio,  conte 
di  Tolosa,  secondo  il  parere  dei  vescovi  ed  altri  prelati,  dei  conti, 
baroni,  cavalieri  c parecchi  altri  uomini  prudenti  della  nostra 
terra,  dopo  matura  e diligente  deliberazione,  stabiliamo  ciò  che 
segue,  colla  ferma  risoluzione  di  purgare  il  nostro  paese  da  ogni 
eresia  : 

• Tutti  i nostri  baroni,  cavalieri,  officiali  ed  altri,  nostri  vassalli, 
porranno  ogni  diligenza  per  rintracciare,  prendere  e punire  gli  ere- 
tici. Si  procederà  immediatamente  contro  gli  uccisori  di  quelli  che 
ricercano  gli  eretici  e conira  i loro  complici,  e se  ne  farà  buona 
giustizia.  Le  città  o villaggi,  dove  si  saranno  rinvenuti  eretici, 
pagheranno  un  inarco  d’argento  per  ciascuno  a quelli  che  li 
avranno  presi.  Si  atterreranno  tulle  le  case  dove,  dopo  la  pace 
di  Parigi,  si  sarà  trovato  un  eretico  vivo  o morto,  o nelle  quali 
fgli  avrà  predicato;  e i beni  di  quelli  che  vi  dimorino  ver- 
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ran  confiscati,  senza  che  nulla  ne  possa  passare  ai  loro  eredi.  Si 
puniranno  altresì  eolia  conlisca  dei  fieni  coloro  clic  impediscono 
la  cattura  degli  eretici,  che,  potendolo  fare,  non  vi  presterà» 
mano  o ne  favoriranno  la  fuga.  Chiunque  sarà  sospetto  d’eresia 
farà  professione  della  fede  cattolica  con  giuramento,  sotto  pena 
d’ esser  punito  come  eretico.  Quelli  che  avranno  ahjnrato  l'eresia 
porteranno  sui  loro  abiti  delle  croci  visibili,  sotto  pena  di  confi- 
sca o il’ altra  conveniente  punizione.  La  confisca  avrà  luogo  non- 
ostante le  alienazioni  fatte  in  frode  per  prevenirla.  Per  impedire 
che  le  chiavi  della  Chiesa  non  sicno  disprezzate,  vogliamo  che  chi 
sarà  rimasto  scomunicato  per  un  anno,  sia  costretto  rientrar  nella 
Chiesa  mediante  il  sequestro  de’suoi  fieni.  » Il  rimanente  di  que- 
sti statuti,  pubblicati  a Tolosa  addì  18  febhrajo  1233,  riguarda 
la  pace  ; c tra  le  altre  cose  vi  si  proibisce  di  far  alcuna  violenza 
alle  cose  religiose,  particolarmente  dell’ordine  cisterciense,  che 
era  il  più  odioso  agli  eretici,  nè  di  vessarle  sotto  pretesto  di  al- 
loggio *. 

Circa  lo  stesso  tempo  il  legato  tenne  un  concilio  a Béziers,  dove 
pubblicò  alcuni  statuti  compresi  in  ventisei  articoli,  e contenenti 
parecchi  simigliami  regolamenti  contro  gli  eretici.  Ve  ne  ha*  altri 
per  la  buona  scelta  degli  ordinandi,  il  ben  vivere  de’cherici  c 
de' monaci  J. 

Intanto  papa  Gregorio  confermò  lo  stabilimento  dell’  univer- 
sità di  Tolosa,  cominciato  col  trattalo  di  pace  fatto  a Parigi 
nel  1229;  poiché  riguardava  questa  istituzione  come  un  mezzo 
efficacissimo  a mantenere  la  fede  in  quel  paese,  dopo  averta  libe- 
rata dall’eresia.  Accorda  adunque  il  papa  agli  scolari  di  Tolosa  la 
stessa  libertà  di  cui  godono  quelli  di  Parigi,  ed  ordina  che  i cit- 
tadini sieno  obbligati  ad  affittar  loro  delle  case  ad  equo  prezzo, 
giusta  la  lassa  regolala  da  due  cherici  e due  laici.  I maestri,  gli 
scolari  ed  i loro  servi  non  potranno  essere  giudicati  per  delitto 
da  alcun  secolare,  qualora  non  sia  che  per  giudizio  ecclesiastico 
sieno  abbandonati  ad  una  corte  secolare.  Ma  i laici  potranno 
essere  citati  dagli  scolari  innanzi  al  giudice  ecclesiastico,  giu- 
sta l’usanza  della  chiesa  gallicana.  Il  conte  di  Tolosa,  i suoi  offi- 
ciali e baroni  saranno  tenuti  porger  sicurezza  agli  scolari  ed  ai 
loro  messi.  Il  conte  sarà  tenuto  compiere  la  sua  promessa  riguardo 
allo  stipendio  dei  maestri  per  dieci  anni.  Tanto  porla  la  bolla  di- 


1 Lahhc.  tom.  Xt,  col. 419.  Mansi,  tom.  XXTII.  col.  — * Labile.  tom.XI, 
par  Vii  et  2fi0. 
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ralla  al  conte,  in  data  dell’ ultimo  d'aprile  1355.  Un’ altra  bolla 
diretta  all' università  medesima  aggiunge  che  gli  scolari  di  teolo- 
gia e tulli  i maestri  godranno  il  reddito  dei  loro  bcncticii,  come 
se  risiedessero,  tranne  le  quotidiane  distribuzioni;  e che  i mae- 
stri, che  vi  saranno  stati  approvati  in  alcuna  facoltà,  potranno  in- 
segnare dovunque  senz’altro  esame  *.  È d’uopo  ricordarsi  che  gli 
scolari  delle  università  d’ allora  non  erano  fanciulli,  ma  uomini 
falli,  venuti  da  tutti  i paesi. 

Nell’anno  seguente  1234  papa  Gregorio  si  lagnò  col  re  san 
Luigi  dei  luogotenenti  che  aveva  mandati  nell’Albigese.  « Abbia- 
mo inteso,  dic'egli,  con  istupore  ch’ossi  opprimono  le  chiese  e le 
persone  ecclesiastiche,  invece  di  proteggerle.  Caricano  di  taglie  i 
loro  sudditi,  di  collette  e di  tributi;  e,  se  commettono  qualche 
fallo,  arbitrariamente  li  puniscono,  senza  rispetto  verso  i signori. 
S’ impadroniscono  dei  feudi  e degli  altri  beni  per  costringere  i 
possessori  a riconoscere  la  loro  giurisdizione.  Si  attribuiscono 
inoltre  i beni  de’  quali  le  chiese  erano  state  spogliale  dagli  Albi- 
gesi,  c ricusano  d’ osservare  i componimenti  fatti  dal  concilio  di 
Munforte  e di  giurare  la  pace,  secondo  gli  statuti  del  conte  di  To- 
losa: è quello  del  122!).  Proibiscono  con  pubblica  grida  molte  pra- 
tiche di  pietà,  come  di  offrir  le  primizie  e le  decime,  e di  far  le- 
gali pii.  Caricano  di  calunnie  i vescovi  di  Béziers  e di  Agda,  ri- 
tengono le  castella  e i beni  delle  loro  chiese , e li  obbligano  a 
litigare  nella  vostra  eorle,  contro  l’ordine  del  diritto  e la  costu- 
manza delle  chiese  della  provincia.  » Il  papa  aggiunge  molti  altri 
gravami  e conchiude  pregando  il  re  di  spedire  un  commissario 
autorizzato  a terminare  quelle  differenze  in  una  coll’  arcivescovo 
di  Vienna,  legato  della  santa  sede.  La  lettera  è del  2 maggio  1254. 

L'arcivescovo  di  Vienna  era  Giovanni  di  Burnin,  commende- 
vole per  la  sua  scienza  e virtù,  clic  tenne  quella  sede  almeno  tren- 
tacinque  anni.  Papa  Gregorio  gli  diede  la  legazione  contro  gli 
Alhigesi.  dopo  averne  scaricalo  il  vescovo  di  Tournai,  ed  ordinò 
agli  arcivescovi  di  Lione  e di  Bourges  ed  agli  altri  vescovi  di 
Francia,  al  re  d’Aragona  ed  al  conte  Amalrieo  di  Monforle  d’aju- 
tarlo  nell’esercizio  della  sua  legazione.  Era  il  legato  incaricato 
altresì  d'informare  contro  il  vescovo  d’Orange,  accusato  di  molti 
(Idilli,  c di  esaminare  le  circostanze  della  morte  di  Raimondo  il 
Vecchio,  conte  di  Tolosa,  per  sapere  se  avesse  dato  segni  di  pe- 
nitenza c se  meritasse  la  sepoltura  ecclesiastica. 

1 Labbc,  tom.  XI,  pag.  364.  Duboulay,  toin.  IH,  pag.  149. 
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Ora , ancorché  l’ arcivescovo  avesse  ricevuto  dal  papa  ampie 
istruzioni  e fosse  ammalalo  di  quartana , non  lasciò  d'  andar  in 
persona  a trovare  il  santo  padre  per  informarlo  più  particolar- 
mente dello  stalo  della  provincia.  In  appresso  fece  più  regolamenti 
per  l’ esercizio  dell’  inquisizione  o procedura  contro  gli  eretici  ; 
tra  gli  altri,  che  coloro  i quali  si  convertissero  sinceramente  e 
dicessero  la  verità,  tanto  rapporto  a sé  stessi  che  agli  altri,  ot- 
terranno penitenze  moderale,  senza  temere  per  le  persone  o pei 
beni  loro,  purché  evitassero  la  ricaduta. 

Nello  stesso  anno  1234  addì  8 luglio  Giovanni  di  Baussan,  ar- 
civescovo d’Arli,  tenne  un  concilio  provinciale.  Era  stalo  arci- 
diacono di  Marsiglia,  poscia  vescovo  di  Tolone,  d’onde  fu  trasfe- 
rito alla  sede  d’Arli,  cui  occupò  venticinque  anni.  In  quel  con- 
cilio pubblicò  ventiquattro  canoni,  la  maggior  parte  contro  gli 
eretici,  in  esecuzione  del  concilio  lateranese  del  1215,  e di  quello 
di  Tolosa  del  1229.  Vien  ordinalo  ai  vescovi  di  frequentemente 
predicare  la  fede  cattolica  per  sé  stessi  e per  altri.  Sono  vietate 
le  confraternite,  se  non  si  fanno  per  autorità  del  vescovo,  perchè 
sotto  questo  nome  si  facevano  congiure  contro  la  pubblica  tran- 
quillità. Lo  scomunicato  che  non  soddisferà  entro  un  mese,  pa- 
gherà per  ciascun  mese  di  ritardo  cinquanta  soldi  di  ammenda , 
prima  di  ricevere  1’  assoluzione.  I vescovi  si  applicheranno  accu- 
ratamente alla  correzion  de’  costumi,  principalmente  del  clero,  e 
ciascuno  nella  sua  diocesi  metterà  per  questo  degl’  ispettori.  Se 
i privilegiali  ricusano  di  obbedire  alle  sentenze  ed  alle  censure 
dei  prelati,  si  ricuserà  pure  di  render  loro  giustizia.  Perchè  co- 
loro che  favorivan  gli  eretici,  facevano  dei  legati  a loro  profitto, 
il  concilio  proibisce  a chicchessia  di  far  testamento  se  non  in  pre- 
senza del  suo  curato.  E tale  si  era  la  ragione  di  questo  statuto 
così  frequente  nei  eoncilii  di  quel  tempo 

Durante  la  legazione  del  vescovo  di  Tournai  il  papa  aveva  dato 
l’ inquisizione  ai  frali  predicatori,  cioè  : a Pietro  Cellani  ed  a Gu- 
glielmo Arnaldo.  Finché  non  procedettero  che  contro  persone  vol- 
gari , la  bisogna  andò  assai  tranquillamente  ; ma  quando , senza 
umano  rispetto,  cominciarono  a procedere  contro  i potenti  ed  i 
ricchi,  levossi  una  furiosa  opposizione.  Il  conte  con  pubblica  or- 
dinanza fece  interdire  ai  frati  predicatori  ogni  commercio  nella 
città , lino  a porre  guardie  alle  loro  porte  per  impedire  che  si 
vendessero  o si  dessero  loro  dei  viveri,  e neppur  acqua  della 

* Labtie,  tom.  XI,  append.,  pag.  45 39,  Mansi,  ioni.  XXIII,  col.  536. 
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(ìaronna.  Finì  collo  scacciare  Guglielmo  Arnaldo  c Uopo  di  lui  ludi 
i frali  predicatori  eh’cranvi  a Tolosa.  Il  vescovo,  ch’era  dello  stesso 
ordine,  fu  pure  scaccialo,  ed  i canonici  della  cattedrale  ricevettero 
molli  oltraggi.  I frali  predicatori,  uscendo  di  città,  porsero  lo  spet- 
tacolo d’  una  grande  modestia  e di  un’  edilicazionc  alla  a com- 
movere  molle  persone.  Andarono  professionalmente  a due  a due, 
cantando  il  Credo  e la  Salve,  regina.  Ciò  avvenne  due  anni  dopo 
il  loro  stabilimento,  addì  6 novembre  1255.  Guglielmo  Arnaldo  era 
uscito  il  dì  innanzi  e si  era  ritirato  a Carcassona,  ove  lo  seguì  il 
vescovo;  c al  10  dello  stesso  mese  Guglielmo,  dietro  l’avviso  dei 
vescovi  di  Tolosa  e di  Carcassona,  scomunicò  nominatamente  un- 
dici consoli  di  Tolosa,  come  fautori  degli  eretici.  Il  conte  Rai- 
mondo fu  compreso  in  questo  anatema,  e la  procedura  fu  spedita 
al  papa. 

Addì  28  aprile  1256  Gregorio  IX  ne  scrisse  a quel  conte.  La 
sua  lettera  comincia  con  un  epilogo  di  tutto  ciò  che  erasi  fallo 
fin  allora  per  estirpare  l’eresia  dei  manichei:  la  crociata,  le  varie 
legazioni,  l’erezione  dell’università  di  Tolosa,  lo  stabilimento  del- 
l’inquisizione in  questa  città.  In  appresso  il  papa  narra  quanto 
gli  era  stato  riferito  dei  mali  trattamenti  fatti  al  vescovo , all’  in- 
quisitore, ai  canonici,  ai  religiosi  di  san  Domenico;  e dirigendo 
la  parola  al  conte  Raimondo,  aggiunge  : 

« Tutto  questo,  come  si  accerta,  è stato  commesso  per  ordine 
vostro,  ad  onta  dei  regolamenti  del  concilio  di  Tolosa  e delle  con- 
venzioni del  trattato  di  Parigi,  clic  vi  obbligavano  a difendere  le 
chiese  e gli  ecclesiastici,  a conservare  per  intiero  i loro  diritti  e 
le  loro  libertà,  ad  efficacemente  procurare  la  punizione  degli  ere- 
tici, a destinare  una  certa  somma  per  coloro  che  piglierebbero 
i colpevoli,  a dare  ogni  anno  fino  ad  un  termine  fissato  un  ono- 
rario ai  professori  dell’ università  di  Tolosa,  a soccorrere  Terra 
Santa  con  un  numero  di  combattenti  tratti  dai  vostri  stali  ed  armali 
a vostre  spese.  Tutti  questi  articoli  sono  la  materia  dei  rimpro- 
veri che  vi  si  fanno  adesso.  Avete  soppressolo  stipendio  dei  pro- 
fessori; e dicesi  tale  essere  la  causa  della  totale  rovina  degli  studii 
Della  vostra  città.  Avete  stabilito  regole  inique,  contrarie  al  diritto 
e alle  nostre  ordinazioni  e tutto  proprie  a favorire  gli  eretici,  in- 
vece di  procurarne  la  ricerca  per  tutte  le  vie  possibili.  Voi  per- 
mettete a molti  degli  eretici  già  condannati  di  abitare  nel  paese, 
e date  asilo  sulle  vostre  terre  a quelli  dei  vicini  cantoni.  Fra  i 
vostri  consiglieri  ed  officiali  avete  persone  sospette  o diffamale 
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per  cagione  d’  eresia.  Osate  affidar  loro  i pubblici  oftìcii , seb- 
bene ciò  sia  positivamente  contro  i regolamenti  ed  i trattali  de’ 
(piali  avete  giurato  1'  osservanza.  Finalmente  egli  è agevol  cosa 
giudicare  daU'esame  delle  vostre  azioni  ebe  non  temete  mostrarvi 
fautore  e protettore  degli  eretici:  ne  foste  più  volte  avvertito;  e 
non  sembra  che  vi  diale  alcun  pensiero  di  mutare  condotta.  > 

Papa  Gregorio  in  ciò  trova  il  principio  di  tutti  i mali  che  sono 
avvenuti:  aumento  dell’ errore,  oltraggi  fatti  agli  ecclesiastici  ed 
ai  religiosi,  disprezzo  delle  censure,  aperta  ribellione  contro  l’ec- 
clesiastica podestà,  ingiuste  dichiarazioni  contro  tutti  quelli  che 
vorrebbero  pubblicare  le  sentenze  dcll’inquisitore:  ecco,  conchiude 
egli,  quanto  risulta  dall’ appoggio  die  prestale  all’eresia  ed  a’ suoi 
partigiani.  Noi  non  possiamo  dissimulare  più  a lungo  codesti  at- 
tentati; il  perchè  v’  ingiungiamo  di  ripararli  secondo  gli  ordini 
del  nostro  legato  e di  farli  riparare  dai  consoli  di  Tolosa  c dagli 
altri  vostri  sudditi;  di  non  differire  oltre  il  prossimo  mese  di  marzo 
la  vostra  partenza  per  Terra  Santa,  e di  quivi  servire  secondo  le 
convenzioni  per  cinque  anni:  altrimenti,  raccomandiamo  allegato 
di  coslringerv  i colle  ecclesiastiche  censure,  che  verranno  eseguile 
senz’appellazione  e pubblicale  in  tutte  le  domeniche  e feste  nelle 
chiese  della  sua  legazione  al  suono  delle  campane  e colla  cerimo- 
nia dei  ceri  spenti,  tino  a tanto  che  abbiale  data  una  conve- 
niente soddisfazione. 

A questa  lettera  del  papa  tennero  dietro  due  altre:  una  era 
diretta  all’arcivescovo  di  Vienna,  legato  della  santa  sede  in  Lin- 
guadoca.  Gregorio  IX  lo  incaricava  di  ristabilire  I’  università  di 
Tolosa,  di  annullare  tutte  le  ordinazioni  contrarie  all’ccclesiaslica 
libertà,  di  rimovere  dai  pubblici  oflieii  le  persone  notale  d’eresia, 
di  rinnovare  tutte  le  censure  contro  gli  eretici.  L’altra  lettera  era 
pel  re  san  Luigi.  Il  papa  gli  ricordava  i grandi  servigi  die  i re  di 
Francia,  suoi  antenati,  aveano  reso  alla  Chiesa,  soprattutto  l’at- 
tenzione  che  posta  avea  il  suo  padre  Luigi  Vili  all’estirpazion  del- 
l’eresia degli  Albigesi.  Lo  pregava  ad  usar  di  tutto  il  suo  potere 
per  costringere  il  conte  di  Tolosa  ed  i Tolosani  a riparar  il  pas- 
sato. Obbligate,  aggiungeva  egli,  il  conte  Raimondo  a passare  nel 
prossimo  marzo  in  Palestina,  e mandate  il  vostro  fratello  Alfonso 
a prendere  l’amniinislrazione  della  contea  di  Tolosa.  Era  per  con- 
seguenza un  parlare  del  matrimonio  fissato  da  sette  anni  Ira  Al- 
fonso e Giovanna  unica  figlia  di  Raimondo.  Il  papa,  per  accelerarne 
l’esecuzione , accordò  la  dispensa  onde  aveano  bisogno , essendo 
parenti  in  (|uai to  grado. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SF.TTANTESIMOTERZO 


[1227-1230] 


137 


Intanto  i!  conte  di  Tolosa  si  pose  in  dovere  di  eseguire  gli  or- 
dini del  papa.  Cominciò  dallo  ristabilir  nella  sua  capitale  il  ve- 
scovo Raimondo  ed  i frati  predicatori  ; ma,  temendo  sempre  lo 
zelo  degl’  inquisitori  di  quell’ordine,  pregò  san  Luigi  d'interporre 
il  suo  credilo  presso  il  sommo  pontefice  per  ottenere  da  lui  la 
rivocazion  dei  poteri  conceduti  ai  domenicani  c quanto  riguar- 
dava l’inquisizione.  Il  re  preslossi  ai  desidero  ilei  conte,  ed  il  papa 
alle  rimostranze  del  re.  L’arcivescovo  di  Vienna,  legalo  aposto- 
li». ricevette  ordine  di  tórre  il  governo  dell’  inquisizione  ai  do- 
menicani, se  fosse  vero  che  si  avessero  dei  sospetti  ben  fondali 
cohlro  di  essi.  Il  legato  appigliossi  ad  una  via  di  mezzo  che  stimò 
‘acconcia  a soddisfare  il  conte  di  Tolosa,  senza  far  grazia  agli  ere- 
tici. Diede  un  collega  a Guglielmo  Arnaldo  inquisitore  di  Tolosa, 
e fu  un  frale  minore  chiamato  Stefano  di  San  Tiherv.  Pare  però 
clic  dal  mese  d’ottobre  1237  fino  al  1211  l'inquisizione  fosse  so- 
spesa nella  contea  di  Tolosa  anche  coll’assenso  del  santo  padre; 
poiché  nel  1238  il  conte  gli  mandò  un’ambasceria  per  far  seco 
intieramente  la  pace,  offerirgli  ogni  sorta  di  soddisfazione,  c al 
tempo  stesso  domandargli  più  grazie,  di  cui  le  principali  erano 
l’assoluzione  dalle  censure  e la  dispensa  dal  viaggio  di  oltremare. 
Il  che  gli  fu  dal  papa  accordalo,  mediante  certe  condizioni,  come 
vedesi  dalla  bolla  del  9 di  giugno  1238  al  nuovo  legato  in  Fran- 
cia, il  cardinale  vescovo  di  Palestrina  '. 

Abbiam  veduto  in  Inghilterra,  nell’anno  1238,  una  contesa  di 
studenti  e di  domestici  attirar  l’interdetto  sull’università  di  Oxford; 
in  Francia  una  contesa  di  studenti  e di  cittadini  poco  mancò  non 
attirasse  nel  1229  la  rovina  dell’università  di  Parigi.  Il  lunedi  ed  il 
martedì  grasso  di  quell’  anno  alcuni  scolari  chetici , originami  di 
Picardia,  andarono  a prender  aria  ed  a divertirsi  nel  sobborgo 
San  Marcello,  allora  separato  dalla  città.  Dopo  aver  per  qualche 
tempo  giuncalo,  si  fermarono  in  un’ osteria , dove  trovarono  del 
buon  vino;  ma  avendo  appiccalo  contesa  coll’oste  sul  prezzo,  co- 
minciarono da  ambe  le  parti  a darsi  degli  schiaffi  e a strapparsi  i 
eapegli.  Le  persone  del  quartiere  accorsero  e tolsero  l’ostiere  dalle 
mani  dei  oberici , cui  misero  in  fuga,  dopo  averli  ben  battuti,  ed 
anche  feriti  quelli  che  facevano  maggior  resistenza.  Essendo  rien- 
trati in  città  lutto  laceri,  eccitarono  i loro  compagni  a vendicarli  ; 
•li  modo  che  alla  dimane  molli  uscirono  armati  di  spade  e ba- 
ioni, entrarono  per  forza  in  un’osteria,  vi  spezzarono  tutti  i vasi 
' Raynakt,  an.  1237  et  1238.  flirt.  de  l’égl  gallirane,  tib.  XXXI. 
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sparsero  il  vino  sul  pavimento;  poscia,  inoltrandosi  nelle  con- 
tradi*, si  fecero  addosso  a lutti  (piedi  die  incontrarono,  uomini 
e donne,  e ne  ferirono  parecchi. 

11  decano  del  capitolo  di  San  Marcello  ne  recò  lagnanza  al  Car- 
dinal legalo  di  Sant’Angelo  ed  al  vescovo  di  Parigi,  i quali  si  re- 
carono insieme  dalla  regina  Bianca . allora  reggente , pregandola 
di  reprimere  quel  disordine.  Ella  comandò  al  prevosto  di  Parigi 
e ad  alcuni  de’  suoi  di  recarsi  prontamente  a punire  gli  autori  di 
quella  violenza,  senza  risparmiare  nessuno.  Usciti  clic  furono,  tro- 
varono  fuori  delle  mura  della  città  una  quantità  di  cherici  che  . 
di\ertivano,  i quali  però  non  avevano  avuto  parte  alla  precedente 
violenza;  poiché  «piedi  che  l’avevano  commessa  erano  di  Picar- 
dia.  Fin  d'allora  così  si  chiamavano  i popoli  più  vicini  alla  Fian- 
dra. (ìli  arcieri  del  prevosto  piombarono  addosso  a quelli  che  tro- 
varono, benché  fossero  senz’armi,  ne  ferirono,  spogliarono  e uc- 
cisero alcuni;  gli  altri  fuggirono  e si  nascosero  nelle  pel riere  e 
nelle  vigne.  Si  trovarono  tra  i morti  due  cherici  per  ricchezze  e 
autorità  distinti,  uno  fìamingo,  l’altro  normanno.  Adora  i professori 
dell’università  sospesero  le  lezioni  e le  conferenze,  c si  recarono 
in  corpo  dada  regina  e dal  legato,  chiedendo  giustizia  e rimo- 
strando non  esser  ragionerie  che  la  colpa  di  alcuni  scolari  spre- 
gevoli avesse  a recar  pregiudizio  a tutta  l’università;  esser  d’uopo 
contentarsi  di  punire  i colpevoli. 

Non  avendo  l’università  avuto  soddisfazione  dalla  regina,  dal 
legato,  nè  dal  vescovo  di  Parigi,  tutti  i maestri  e gli  scolari  si 
dispersero  in  modo  clic  non  rimase  a Parigi  neppur  un  solo  dot- 
tore famoso.  La  maggior  parte  si  ritirò  ad  Angcrs,  alcuni  ad  Or- 
léans, e credcsi  esser  questa  l’ origine  di  quelle  due  università. 

Altri  andarono  a Reims,  molli  a Tolosa,  alcuni  in  Ispagna,  in  Italia 
ed  in  altri  stranieri  paesi  ; parecchi  in  Inghilterra,  dove  il  re  En- 
rico III  gl'invitò  a recarsi  lutti,  offrendo  loro  qualunque  città  pia- 
cesse loro  di  scegliere,  ed  ogni  libertà  e sicurezza.  La  lettera  è 
del  1G  luglio,  anno  terzo  del  suo  regno,  che  è appunto  l’anno  1229. 

Le  scuole  adunque  di  Parigi  rimasero  deserte;  i maestri  e gli 
scolari,  dispersi  in  diversi  luoghi,  aveano  fatto  anche  giuramento  • 
di  non  ritornare,  se  non  fosse  loro  data  soddisfazione.  I frati  pre- 
dicatori approfittarono  della  circostanza,  e col  consenso  del  vescovo 
Guglielmo  e del  cancelliere  della  chiesa  di  Parigi  istituirono  presso 
di  sé  una  cattedra  di  teologia  ; al  che  non  poco  servì  la  stima  che 
si  era  procacciata  il  beato  Giordano  lor  generale , ed  il  gran  nu- 
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mero  di  dottori  e di  studenti  eli’ erano  entrati  nel  loro  ordine; 
poiché  que’  dottori,  dopo  cangialo  Tallito,  non  lasciarono  di  con- 
tinuare le  loro  lezioni. 

Tosto  che  papa  Gregorio  IX  fu  informalo  del  disordine  ac- 
caduto a Parigi  e dell’andata  degli  studenti,  si  occupò  a porvi 
rimedio;  ed  a questo  effetto  scrisse  ai  due  vescovi  del  Mans  e di 
Senlis,  ed  all’arcidiacono  di  GluVions,  dando  ad  essi  commissione  di 
interporre  i loro  buoni  offieii  tra  il  re  e l’università  in  modo  clic 
essa  ricevesse  soddisfazione  pei  (orti  ed  insulti  che  aveva  sofferto, 
avesse  a godere  della  libertà  accordata  da  Filippo  Augusto  c ve- 
nisse richiamata  a Parigi.  La  lettera  è del  24  novembre  1229.  Il 
vescovo  del  Mans  era  Maurizio,  che  il  papa  trasferì  alTarcivesco- 
vadodi  Hoano,  Tanno  1251.  Il  vescovo  di  Senlis  era  Guerino,  un 
tempo  cavaliere  del  Tempio  e confidente  di  Filippo  Augusto,  che 
morì  ai  19  d’aprile  1250. 

Nel  tempo  stesso  il  papa  scrisse  al  re  Luigi  ed  alla  regina 
Bianca,  madre  di  lui,  una  lettera,  che  così  comincia:  « Il  regno 
di  Francia  già  da  gran  tempo  si  distingue  per  le  tre  virtù  elio  si 
attribuiscono  per  appropriazione  alle  persone  della  santissima  Tri- 
nità, cioè:  potenza,  sapienza  e bontà.  Esso  è polente  per  lo  va- 
lore della  nobiltà,  saggio  per  la  scienza  del  clero,  e buono  per  la 
clemenza  dei  principi.  Ma  se  i due  estremi  di  queste  tre  qua- 
lità sono  mancanti  di  quella  di  mezzo,  degenerano  in  vizii ; per- 
ciocché senza  la  sapienza  il  potere  divien  insolente,  e la  bontà 
imbecille.  » Il  papa  conchiude  esortando  il  re  e la  regina  a favo- 
revolmente ascoltare  i Ire  cominissarii  che  ha  nominato  ed  a pron- 
tamente eseguire  i lóro  consigli.  « Per  tema,  aggiunge,  che  non 
sembri  aver  voi  rigettata  la  sapienza  e la  bontà,  senza  le  «piali 
la  potenza  non  può  sussistere;  e non  polendo  soffrire  clic  il  vo- 
stro regno  perda  questa  gloria,  noi  saremmo  costretti  a provedervi 
altrimenti  '.  » Scrisse  il  santo  padre  anche  a Guglielmo  d’Alver- 
nia,  vescovo  di  Parigi,  riprendendolo  vivamente  di  favorirla  dis- 
cordia. Imperocché  di  lui  principalmente  i dollori  avevano  por- 
tato lagni  al  papa,  dicendo  che  invece  di  proteggerli  come  dovea, 
li  aveva  abbandonali.  In  fatti  il  vescovo , il  cancelliere  ed  il  ca- 
pitolo di  Parigi  soffrivano  di  mal  animo  i contini  che  l’università 
por  volea  alla  loro  giurisdizione,  ed  avrebbero  amato  meglio  che 
fosse  trasportala  altrove;  quindi  si  opposero  a lungo  al  suo  ripri- 
slinamento. 

1 Duboutay,  pag.  133  et  seqq. 
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Il  papa,  vedendo  clic  l'affare  non  procedeva  punto,  scrisse  nel 
seguente  anno  1250  ai  dottori  di  Parigi  di  mandargli  alcuni  dei 
loro  per  adoperatisi  efficacemente.  Intanto  il  Cardinal  legato  di 
Sant’  Angelo  ed  il  vescovo  di  Parigi  pubblicavano  censure  con- 
tro gli  assenti , e P arcivescovo  di  Sens  in  un  concilio  provin- 
ciale ordinò  che  quelli  clic  si  erano  ritirati  in  conseguenza  del 
loro  giuramento,  sarebbero  per  due  anni  privali  del  frutto  de’ 
loro  hcncficii,  e quelli  che  non  ne  accano,  dichiarati  indegni  di 
ottenerne,  se  non  ritornavano  entro  il  tempo  prescritto.  Anche  il 
re  dava  ordinanze  contro  di  essi.  I dottori  che  mandò  l’univer- 
sità , giusta  l’ ordine  del  papa , lur  ono  Goffredo  di  Poitieri  c Gu- 
glielmo d’Auxcrrc,  i quali  gli  chiesero  un  regolamento  che  ser- 
visse loro  ili  legge  dopo  il  ristabilimento  c di  preservativo  contro 
simili  inconvenienti.  Negoziarono  cosi  bene  che  ottennero  da  Gre- 
gorio IX  una  bolla  diretta  ai  maestri  odagli  scolari  di  Parigi, 
data  il  15  aprile  1231,  clic  comincia  così: 

« Parigi,  la  madre  delle  scienze,  c un’altra  Cariath-Seplier, 
città  delle  lettere  ; è il  laboralojo  dove  la  sapienza  mette  in  opera 
i metalli  cavali  dalle  sue  miniere:  l’oro  e l’argento,  oud’cssa  com- 
pone gli  ornamenti  della  chiesa;  il  ferro,  con  che  fabbrica  le  sue 
armi.  » Venendo  all’  argomento,  il  papa  dà  questi  regolamenti  : 

« Il  cancelliere  della  chiesa  di  Parigi,  entrando  in  carica,  giurerà 
innanzi  al  vescovo,  in  presenza  di  due  dottori  per  l’università, 
che  non  darà  licenza  d’insegnar  teologia  e decretali  che  a due  uo- 
mini degni,  senz’accellazion  di  persona  nè  di  nazione;  e prima  di 
dare  essa  licenza,  s’informerà  esattamente  dei  costumi,  della  dot- 
trina e del  talento  di  colui  che  la  domanda.  I dottori  in  teologia 
o in  decreto,  prima  di  cominciar  le  loro  lezioni,  giureranno  di  ren- 
dere fedele  testimonianza  di  quanto  sopra.  Il  cancelliere  giurerà 
di  esaminare  del  pari  i fisici  c gli  artisti.  Noi  vi  diamo  potestà, 
aggiunge  egli,  di  fare  dei  regolamenti  riguardo  al  modo  ed  alle 
ore  delle  lezioni  dei  barellieri,  alla  lassa  degli  alloggi,  alia  cor- 
rezione dei  ribelli.  Che  se  vi  venisse  fatto  qualche  grave  insulto, 
e non  vi  si  desse  soddisfazione  entro  quindici  giorni,  vi  sarà  per- 
messo di  sospendere  le  vostre  lezioni  fino  a tanto  che  l’ abbiate 
ricevuta. 

» Il  vescovo  di  Parigi,  nel  reprimer  i disordini,  avrà  riguardo  al- 
l’onore degli  scolari,  in  modo  che  le  colpe  non  rimangano  impu- 
nite, e non  sicno  presi  gl’ innocenti  all’occasione  dei  colpevoli.  Gli 
scolari  non  saranno  imprigionati  per  debiti,  ed  il  vescovo  non 
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esigerà  ammenda  per  levar  le  censure.  Neppure  il  eaneclliere  esi- 
gerà cosa  alcuna  per  accordar  la  licenza.  Le  vacanze  d’ estate 
non  dureranno  più  di  un  mese,  e nel  corso  ili  esse  i bacellieri 
potranno  continuare  le  loro  lezioni.  Proibiamo  espressamente  agli 
scolari  di  andar  armati  per  la  città,  c all’università  di  sostenere 
quelli  che  turbano  la  pace  c lo  studio.  Quelli  che  tingono  d’es- 
sere studenti  senza  frequentare  le  scuole,  nè  essere  addetti  ad  al- 
cun maestro,  non  godranno  della  franchigia  degli  scolari.  I maestri 
delle  arti  faranno  delle  lezioni  di  Priseiano  (ciò  era  per  la  gram- 
matica); ma  a Parigi  non  si  serviranno  di  quei  libri  di  fisica  che 
sono  stati  con  ragione  proibiti  nel  concilio  provinciale,  finché 
sieno  esaminali  e purgali  da  ogni  sospetto  d'errore.  È la  tisica  di 
di  Aristotele,  proibita  generalmente  dal  regolamento  clic  fece 
nel  1215  il  Cardinal  legato  Roberto  diCourcon.  » Il  papa  con  que- 
sta bolla  raddolcì  la  proibizione,  che  altronde  cadeva  soltanto  sul 
pubblico  insegnamento  di  questa  parte  di  Aristotele,  e non  sulla 
lettura  o lo  studio  in  particolare. 

Tre  anni  prima  però  papa  Gregorio  aveva  scritto  ai  professori 
di  Parigi,  facendo  loro  dei  rimproveri  che  taluni  di  essi,  gonfi  di 
vanità,  dando  troppo  alla  scienza  delle  cose  naturali,  confondendo 
perlin  la  grazia  e la  natura,  ed  introducendo  una  profana  novità, 
volgevano  la  sacra  Scrittura  alla  dottrina  fisica  dei  filosofi  pagani, 
invece  di  spiegarla  secondo  la  tradizione  dei  padri.  Ordina  loro  di 
assolutamente  rigettare  questo  metodo  abusivo  e d’insegnare  la 
teologia  nella  sua  purezza,  senz’  alcun  lievito  di  quella  scienza  mon- 
dana c senz’ alterare  la  parola  di  Dio  colle  invenzioni  dei  (ilosoli 
che  non  conoscevano  Dio  '.  In  quella  lettera,  che  è del  7 luglio  1228, 
il  pontefièò  non  condanna  per  nulla  lo  studio  delle  scienze  natu- 
rali, ma  l’insensata  pretensione  clic  vorrebbe  a queste  scienze  più 
o meno  imperfette  della  natura  sottomettere  la  scienza  di  ciò  che 
è al  di  sopra  della  natura,  la  scienza  delle  verità  sopranalurali,  e 
che  Dio  ha  immediatamente  rivelale  pei  patriarchi,  pei  profeti  c 
per  Cristo  ; non  condanna  lo  studio  della  filosofia  naturale,  ma  l'in- 
sana pretensione  di  formare  di  questa  filosofia  la  regola  e la  padrona 
della  teologia  cristiana,  invece  d’ esserne  l’ancella.  Quando  si  sa 
quanto  era  imperfetta  ed  erronea  la  fisica  di  Aristotele,  non  si  può 
che  lodare  papa  Gregorio,  anche  nell’interesse  della  buona  fisica. 

In  conformità  di  questo  divieto  il  regolamento  dell'anno  1231 
continua  così  : « I maestri  e gli  studenti  di  teologia  vi  si  appliche- 

1 Raynald,  1228,  num.  29. 
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ranno  con  zelo,  senza  farvi  ostentazione  Hi  filosofia,  e nelle  scuole 
non  tratteranno  se  non  le  questioni  clic  possono  essere  decise 
coi  libri  teologici  e co’ trattati  dei  padri.  • Regola  dappoi  la  dispo- 
sizione dei  beni  degli  studenti  morti  in  Parigi  senz’aver  fatto  te- 
stamento, e nota  le  necessarie  precauzioni  per  conservarli  e resti- 
tuirli ai  loro  eredi.  Se  non  ne  compaiono,  i beni  saranno  impie- 
gati in  opere  pie.  Dispensa  finalmente  il  papa  i dottori  e gli  stu- 
denti dal  giuramento  che  aveano  fatto  di  non  ritornare  a Parigi 

In  conseguenza  di  questa  bolla  scrisse  al  giovane  re  san  Luigi 
una  lettera,  in  cui  tra  le  altre  cose  dice:  « importa  all’onor  vo- 
stro ed  alla  vostra  salute  che  gli  studii  sieno  ristabiliti  a Parigi 
come  per  lo  addietro,  e che  si  faccia  osservare  il  privilegio  stato 
loro  accordalo  dal  re  Filippo  vostro  avo  di  gloriosa  memoria.  Or- 
dinate che  gli  alloggi  siano  tassati  da  due  dottori  c due  cittadini, 
affinchè  gli  scolari  non  sieno  costretti  a prenderli  a troppo  caro 
prezzo.  » La  lettera  è del  14  aprile,  cjc  tenne  dietro  un’altra,  colla 
(piale  il  papa  raccomanda  al  re  i due  dottori  Goffredo  di  Poitieri 
e Guglielmo  di  Auxcrre,  i quali  avevano  sollecitato  a Roma  la 
causa  dell’  università  e temevano  che,  ritornando  a Parigi,  non  si 
rendessero  loro  dei  cattivi  officii  presso  il  re.  V’ha  una  lettera 
simile  alla  regina  sua  madre  !.  Ecco  come  l’università  di  Parigi 
fu  protetta,  ristabilita  c regolata  per  le  paterne  cure  di  papa  Gre- 
gorio IX. 

Sotto  Filippo  Augusto  e Luigi  Vili  il  clero  di  Francia  pagava 
una  decima  per  la  crociata  contro  i manichei  di  Linguadoca.  Sotto 
Luigi  IX,  re  minore,  molti  capitoli  vi  si  rifiutarono,  malgrado  le 
ingiunzioni  del  Cardinal  legato  di  Sant’Angelo,  e nel  1227  si  ap- 
pellarono a papa  Gregorio.  Le  principali  loro  ragioni  erano  che 
non  aveano  accordato  questa  sovvenzione  al  re  defunto  se  non 
in  quanto  cpiel  principe  aprirebbe  la  campagna  in  persona  ; ora 
aveano  a temere  di  veder  volgere  in  obbligo  ed  in  servitù  ciò 
che  in  origine  non  era  stalo  che  una  volontaria  gratificazione. 
Queste  lagnanze,  soprattutto  quelle  del  capitolo  di  Parigi,  furono 
presentate  in  un  modo  cosi  patetico,  ed  alla  prima  parevano  cosi 
legittime  che  attirarono  al  legato  una  mortificante  riprensione,  con 
espresso  comando  di  rivocare  al  più  presto  i primi  suoi  ordini. 
Gregorio  mescolava  nella  sua  risposta  un  giusto  elogio  della  pietà 
del  defunto  re  e quanto  poteva  aggiungere  di  più  accetto  ai  ca- 
nonici in  favore  della  chiesa  di  Francia.  « Riconosciamo,  diceva 

* Duboulay,  tom.  Ili,  pag.  141.  — * Ib.,  pag.  145,  143. 
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egli,  e confessiamo  che,  dopo  l’apostolica  sede,  la  chiesa  galli- 
cana è per  tutta  la  cristianità  come  il  modello  c la  regola  nella 
pratica  costante  dei  doveri  della  fede.  Ci  permettano  le  altre  chiese 
di  dirlo,  quella  di  Francia  non  istà  loro  addietro;  essa  le  avanza 
c porge  a tutte  loro  l’esempio  d’ima  fede  fervente  c di  tale  una 
devozione  alla  sede  apostolica  clic  crediamo  inutile  esaltarla  con 
parole,  essendo  manifesto  per  isplendidi  fatti.  » Nulloslantc  il  le- 
galo addusse  cosi  buone  ragioni  della  sua  condotta  che  preval- 
sero ai  lamenti  dei  capitoli  : la  loro  decima  fu  continuala.  La 
ragion  principale  si  era  che,  se  non  si  volevano  perdere  lutti 
i vantaggi  ottenuti  in  Linguadoca,  era  d’  uopo  cercarli  con 
vigore  '. 

Sotto  la  minorità  di  Luigi  IX  vi  ebbe  alcune  altre  contese  di 
simile  natura.  Nel  1227  Tebaldo  d’Amicns,  arcivescovo  di  Roano, 
prelato  esemplare,  pio,  liberale  c d’iuflcssihil  fermezza,  faceva  ve- 
nire dalla  sua  foresta  di  Louvicrs  una  quantità  di  legna  da  fab- 
brica. L’officiale  del  re  a Vaudrcjiil  avvisò  di  far  arrestare  i carri. 
Seguì  tosto  la  scomunica  dell’ officiale.  L’arcivescovo  fu  citalo  alla 
corte  dello  scacchiere,  ch’era  la  giustizia  reale  in  Normandia,  sta- 
bilita sotto  gli  antichi  duchi,  incolpalo  d’aver  fallo  scomunicare 
un  officiale  del  re  senza  domandargliene  la  permissione.  Aggiun- 
gevasi  che  l’arcivescovo  non  dovea  tagliar  legna  nella  sua  foresta 
•li  Louviers  che  per  la  sua  casa  di  Louvicrs  e non  por  le  altre. 
L’arcivescovo  ricusò  di  comparire  innanzi  alla  giustizia  normanna. 
Fu  citalo  innanzi  al  re,  che  teneva  la  sua  corte  a Vernon;  c in- 
terrogalo perchè  non  avesse  obedilo  al  primo  ordine,  disse  sem- 
plicemente clic  non  vi  era  tenuto,  atteso  che  molli  dei  punti  sui 
quali  era  stalo  messo  in  causa  riguardavano  lo  spirituale,  e che  del 
resto  non  avea  dal  re  alcun  feudo  clic  lo  obbligasse  a risponder- 
gli in  giustizia.  Questa  risposta  irritò  il  re  e la  reggente,  e l’arci- 
vescovo parti  senz’avcrli  calmali.  Per  lo  che  il  principe,  o piutto- 
sto il  suo  consiglio,  dopo  consultati  più  volle  i suoi  baroni,  fece 
sequestrare  le  temporalità  dell’ arcivescovo,  il  «piale  per  consiglio 
de’ suoi  suffraganei  pose  l’ interdetto  a lutti  i domimi  c castelli  che 
il  re  possedeva  nel  suo  arcivescovado,  eccello  le  città.  Fatto  que- 
sto colpo,  non  pensò  ad  altro  clic  a riparare  a Roma  ; ma  una  ma- 
lattia non  gli  permise  di  andarvi.  Da  Reims,  dov’ era  rimasto, 
mandò  una  deputazione,  ed  il  papa  consentì  eli’  egli  rimettesse  al 
Cardinal  di  Sant’Angelo  l’esame  di  quell’affare,  con  questa  elau- 

1 Raynald.,  an.  1227. 
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sola,  ohe  fosse  prima  d’ogni  altra  cosa  ristabilito  ne’ suoi  beni.  La 
conclusione  del  processo  gli  fu  ancor  più  favorevole:  il  legalo  pro- 
nunziò in  rigor  di  giustizia  a suo  vantaggio;  gli  aggiudicò  una  to- 
tale restituzione  de’ suoi  mobili  ed  immobili  coi  fruiti,  ed  infine 
il  legname  stesso  sequestralo  a Yaudreuit  fu  restituito  e ricondotto 
a Roano.  Tebaldo  governò  quella  diocesi  dal  4 settembre  1222.  Si 
pone  la  sua  morte  ai  2;i  dello  stesso  mese  1229. 

Gran  discordia  sorse  fra' canonici  per  dargli  un  successore.  La 
maggior  parte  aspeltavasi  l’elezione  nel  decano  «lei  capitolo,  To- 
maso di  Freauville;  ma  Irovossi  un  gran  numero  di  oppositori, 
i quali  allegavano  per  ragione  che,  ad  onta  dell’  espresso  divieto 
dell’ultimo  concilio  lateranese,  Tomaso  si  manteneva  nel  godi- 
mento di  più  beneficii  in  cura  d’  anime.  Scudo  le  cagioni  del  ri- 
liuto stale  portale  a papa  Gregorio  IX,  egli  nominò  dei  commis- 
sari!, che  furono  Guerino  vescovo  di  Senlis  e Giovanni  di  Monl- 
inirail  arcidiacono  di  Parigi.  11  progetto  d'  elezione  in  favor  del 
decano  fu  riconosciuto  difettosa  i commissarii  del  papa,  giusta 
il  potere  che  ne  aveano,  procedettero  all’elezione  d’ un  nuovo 
soggetto , e la  loro  scelta  cadde  sopra  Maurizio  vescovo  del  Mans. 
Fu  però  interposta  un’appellazione;  ma  il  papa  non  ne  tenne 
conto.  Non  avea  più  che  da  pronunziare  contro  il  decano,  quando 
questi  prevenne  la  sentenza,  e colla  sua  rinunzia  tolse  l’unico 
ostacolo  clic  ritardava  la  piena  elezione  di  Maurizio.  Quanto  in 
questa  concorrenza  ebbe  a provare  di  mortificante  Tomaso  di 
Freauville  fu  poco  dopo  felicemente  cancellato.  Erasi  posto  in  re- 
gola, sbrigandosi  di  due  cure  incompatibili  col  suo  decanato.  Così 
niente  d’ illegittimo  nello  stesso  anno  attraversò  la  buona  volontà 
del  capitolo  di  Bayeux,  clic  lo  elesse  per  vescovo  '. 

Maurizio,  divenuto  arcivescovo  di  Roano,  fu  uno  dei  grandi 
esempi  clic  ci  porga  la  storia  per  insegnarci  che  cosa  possa  il 
merito  talora  ajutalo  dal  lavoro  e dall’  applicazione.  È dello  ori- 
ginario dalla  Sciampagna,  d’ una  famiglia  così  oscura  c così  po- 
vera che  nella  sua  giovinezza  non  sussistette  che  delle  carità  di 
un  monastero  di  vergini  che  prendevansi  cura  di  mantenerlo  agli 
studiò  Ammesso  quindi  nel  clero  di  Trovcs  c promosso  alla  di- 
gnità di  arcidiacono,  vi  aggiunse  il  ministero  della  predicazione, 
o dirò  meglio  le  funzioni  di  missionario , occupalo  del  pari  alla 
santificazione  delle  parocchie,  cui  visitava  a piedi,  che  all'ispezione 
dei  preti  ed  agli  altri  impieghi  più  particolari  della  sua  carica.  Tra 

* Ilist.  des  archevèq.  de  Houen,  pag.  455.  Gallia  Christiana. 
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le  buone  opere  a eui  attendeva,  pensò  die  la  riconoscenza  lo  ob- 
bligava ad  un  savio  compenso  alle  religiose  die  lo  aveano  alle- 
vato; e ristabilì  fra  esse  tutta  la  perfezione  del  loro  istituto.  Erano 
I benedettine. 

Intanto  che  una  vita  laboriosa  del  pari  che  ritirata  allontanava 
1 da  lui  per  fin  l’ombra  delle  briglie  e dei  movimenti  che  soglionsi 
praticare  per  avanzarsi,  il  capitolo  del  Mans  era  in  fuoco  per  la  suc- 
cessione del  vescovo.  Il  decano  da  una  parte,  il  prevosto  dall’al- 
tra, dividevano  fra  loro  lutti  i voti.  Alla  fine  convennero  amen- 
due  di  cedere  ad  un  terzo,  che  fu  Maurizio  arcidiacono  di  Troyes. 
Governò  egli  la  diocesi  del  Mans  circa  dodici  anni,  dal  1219  tino 
al  1251,  come  se  Dio  destinato  lo  avesse  a metter  due  volle  d'ac- 
cordo ambiziosi  pretendenti  a due  vescovadi.  I gradi  pei  «piali 
era  passato  annunciavano  già  dei  talenti  e della  virtù  ; i nuovi  suoi 
diocesani  lo  trovarono  ancor  superiore  alla  sua  fama.  Non  lo  pos- 
sedettero che  tre  anni  e mezzo  soltanto,  ma  e’  bastò  per  meritar- 
I gli  l’elogio  che  ne  fa  Tomaso  canlipratcnse,  autore  contempora- 
neo, cioè  che,  per  giudizio  di  quelli  che  vivevano  allora,  da  cin- 
quecento anni  non  crasi  veduto  il  suo  pari  nell'  episcopato. 

Alici»’  egli  ebbe  a lottare  contro  i ministri  del  re. 

Nell’anno  1252,  dopo  la  morte  di  Alice,  abbadessa  di 'Monti- 
Yilliers,  diocesi  di  Roano,  le  religiose  furono  divise  nell’ elezione 
tra  due  elette.  L’arcivescovo  Maurizio,  dopo  maturo  esame,  avendo 
trovato  che  non  vi  si  era  osservata  la  forma  prescritta  dal  con- 
cilio di  Luterano,  cassò  quell’elezione,  privò  per  queliti  tinta  la 
comunità  del  diritto  di  eleggere,  e le  diede  un’ abbadessa  di  sua 
scelta.  Molle  religiose  si  rivolsero  al  re,  il  (piale  con  loro  si  oppose  a 
quella  nomina.  Maurizio  scomunicò  le  monache  contumaci.  L’anno 
medesimo  egli  aveva  scomunicato  per  colpa  manifesta  l’ abbate  c 
alcuni  religiosi  di  San  Vandrillo,  i quali  pure  trovarono  protezione 
appo  il  re.  A causa  di  questi  fatti  il  re  citò  1’  arcivescovo  a com- 
parire innanzi  a lui.  L’arcivescovo  vi  si  rifiutò,  come  fatto  uvea 
il  suo  predecessore,  sostenendo  clic  dopo  Dio  non  aveva  altro 
giudice  che  il  papa,  sì  nel  temporale  come  nello  spirituale,  giusta 
I antica  libertà  della  chiesa  di  Roano  e 1’  uso  serbato  fin  allora. 

A questo  rifiuto  il  re  fece  sequestrare  tutte  le  terre  della  chiesa  di 
Roano.  L’arcivescovo,  dopo  averlo  più  volte  avvertilo  e pregato 
di  togliere  il  sequestro,  mise  sotto  l’interdetto  primamente  tutte 
le  cappelle  del  dominio  del  re  nella  diocesi  ili  Roano,  tranne 
quando  vi  sarebbe  presente  il  re  o la  regina;  di  più  i podestà  e 
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sollopodeslà  del  re  collo  loro  famiglie,  e lutti  i cimiteri  del  suo 
dominio.  L’ interdetto  si  estendeva  a tutte  le  chiese  del  dominio 
soggette  alla  giurisdizione  dell’arci vescovo,  ma  solamente  per  so- 
narvi le  campane  e cantarvi  I’  oflicio  in  nota,  per  tema  che  se 
fosse  più  rigoroso,  non  cagionasse  eresie  e induramento  nel 
popolo. 

Non  ottenendo  quanto  aveva  sperato,  ordinò  a’  suoi  decani  di 
far  cessare  dappertutto  1’ oflicio  divino  e l’amministrazione  dei 
sacramenti , tranne  il  Battesimo  pei  fanciulli  e la  Penitenza  pei 
moribondi.  Permise  la  lettura  dcU’inlroilo,  dell’epistola  e del  van- 
gelo, la  distribuzione  del  pane  benedetto  e la  spiegazione  .dei  co- 
mandamenti della  Chiesa  una  volta  la  settimana;  il  lutto  a porte 
chiuse  ed  escluse  le  persone  interdette.  Del  resto  manifestava 
il  dolore  che  sentiva  d’ esser  forzalo  a venir  a quell’  interdetto, 
non  per  offendere,  diceva,  il  signor  re,  ma  per  difendere  la  li- 
bertà della  chiesa  di  Roano.  Dopo  altre  inutili  rimostranze  alla 
corte,  Maurizio  ordinò  ancora,  durante  l’inlerdello,  che  in  tulle 
le  chiese  «Iella  sua  diocesi  si  togliesscro  dal  loro  luogo  le  statue 
della  beala  Vergine,  cui  la  chiesa  di  Roano  riguarda  come  sua 
patrona;  che  si  mettessero  india  navata,  in  luogo  decente  non  in 
terra;  che  venissero  circondate  di  spine  e di  panche,  c lo  stesso 
si  facesse  dello  statue  di  nostro  Signore. 

Finalmente  Maurizio  rivolse  i suoi  lamenti  a papa  Gregorio  IX, 
il  quale  scrisse  al  ri;  addì  29  novembre  1252  una  lettera  incal- 
zante, ma  piena  di  riguardi,  per  pregarlo  di  lasciar  liberi  i beni 
dell’arcivescovo:  lo  che  venne  eseguilo,  levalo  clic  fu  l’inlerdclto, 
a capo  di  circa  un  anno.  Oltre  la  giovinezza  del  re,  che  allora  con- 
tava non  più  di  diciassette  anni , una  prova  che  la  severità  della 
corte  non  proveniva  da  quel  principe,  ma  da’  suoi  ministri,  si  è 
che  il  papa  avea  incaricato  i vescovi  di  Parigi  e di  Senlis  d’  ob- 
bligar que’  ministri  con  censura  a procurar  la  restituzione  del 
temporale  a Maurizio  '.  Il  pio  arcivescovo  morì  in  odore  di  san- 
tità nel  mese  di  gennajo  1254.  Avea  tenuto  un  concilio  provin- 
ciale nel  1252,  come  pure  Juhel  arcivescovo  di  Tours,  per  appli- 
care sì  1’  uno  come  I’  altro  ai  bisogni  delle  loro  provincie  i rego- 
lamenti generali  del  concilio  laterancse. 

Altri  falli  dello  stesso  genere  avvennero  ancora  durante  la  mi- 
norità di  san  Luigi.  Bcauvais  era  stala  una  delle  prime  città  di 

' Uisl.  de  l’égl.  gali.,  lib.  XXXI.  Labbe.  .Verna  Biblioth.  Chron.  rotom., 
tom.  I.  pag.  375.  Spiciltg.,  tom.  ili,  pag.  714.  Kaynald. 
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Francia  a goder  il  diritto  di  comune,  per  una  concessione  dc’suoi 
vescovi,  la  «piale  era  stata  confermata  da  Luigi  il  Grosso.  Nel  12o2 
si  aduni»  dunque  il  corpo  dei  borghesi  per  procedere  all'annuale 
elezione  dei  magistrati  municipali.  La  nomina  dei  dodici  pari  e 
degli  scalóni  ebbe  luogo  srnz’  alcuna  turbolenza  ; ma  quando  si 
trattò  di  «lesignare  il  podestà , i pareri  furono  divisi , e a que- 
sto soggetto  levossi  una  gran  contesa  tra  la  classe  dei  ricchi 
mercanti  e il  resto  del  popolo.  In  questi  casi  il  vescovo  di  Bcau- 
vais  pretendeva  spellasse  a lui  il  nominare  il  podestà  sulla  pre- 
sentazione di  due  candidati;  da  un  altro  lato  il  consiglio  di  reg- 
genza, clic  governava  in  nome  del  re,  alzava  già  contro  la  li- 
bertà delle  città  le  pretensioni  assolute  clic  pili  tardi  si  verifi- 
carono. Il  re,  o dirò  meglio  coloro  clic  governavano  in  suo  nome, 
crearono  «li  loro  testa  un  podt'slà  e mandarono  a Bcauvais  per 
amministrar  «piclla  carica  un  uomo  estraneo  alla  città,  un  borghese 
di  Senlis:  lo  che  era  contrario  agli  usi  di  tutte  le  comuni.  Il  po- 
polo s’ammutinò,  furono  ammazzale  circa  venti  persone,  e il  pode- 
stà regio  fu  maltrattalo.  Il  vescovo  Milone  ch’era  assente,  sopra- 
venne in  quella;  ma  bentosto  dopo  vi  arrivò  anche  il  giov  ane  re 
con  un  corpo  «li  truppe.  Avendolo  il  vescovo  salutatogli  disse: 
• Sire  assai  temuto,  vi  «diieggo  consiglio,  come  a mio  signore, 
su  quanto  convenga  fare  in  questa  spiacevole  occorrenza.  » Il 
re  gli  rispose  che  s’ incaricava  egli  di  fare  pronta  c buona  giu- 
stizia. « Ma,  carissimo  sire,  ripigliò  il  vescovo,  son  io  clic  ho 
nella  città  ogni  giustizia  alta,  bassa  c media.  » E siccome  il  re 
niente  rispondeva,  egli  ripetè  per  ben  tre  volte  la  stessa  rimo- 
stranza. 

Alla  dimane  il  re  si  recò  alla  piazza , dove  i pari  e gli  scalóni 
erano  radunati  in  consiglio,  e disse  al  popolo  raccolto  che  voleva 
informarsi  di  quell’  affare.  Gli  scalóni,  meno  ardili  del  vescovo, 
nulla  obhicltarono  relativamente  al  loro  diritto  di  municipale  giu- 
risdizione; e tosto  i congiunti  di  quelli  ch’erano  rimasti  uccisi  o 
feriti  nella  sommossa  s’inginocchiarono  innanzi  al  re,  gridando: 
« Sire,  fateci  giustizia!  » Per  ordine  del  re  i su«ó  officiali  apri- 
rono le  prigioni  del  vescovo,  dove  stavano  detenuti  parecchi  degli 
accusati;  ne  arrestarono  poscia  un  gran  numero  nelle  loro  case, 
e li  condussero  cogli  altri  alla  piazza,  «love  furono  rinchiusi  finché 
fosse  deciso  della  loro  sorte.  Furono  lutti  esiliati',  e demolite  le 
loro  case,  in  numero  di  mille  e cinquecento.  Il  podestà  straniero 
batteva  un  primo  colpo  di  martello,  e appresso  la  gente  del  suo 
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partito  e operai  prezzolali  facevano  il  resto.  Il  vescovo  Milone 
non  inarcò  di  protestare  contro  questa  sentenza , in  nome  del 
privilegio  di  giurisdizione  appartenente  alla  sua  chiesa.  Domandò 
che  gli  ottienili  del  re  gli  rendessero  i banditi  come  illegalmente 
giudicali;  ma  il  re,  o piuttosto  colui  che  lo  dirigeva,  non  fece  alcun 
conto  della  sua  inchiesta,  e non  vi  rispose  che  col  farai  vescovo 
la  domanda  di  ottanta  lire  pel  suo  diritto  di  alloggio:  il  vescovo 
disse  che  deciderebbe.  A questa  risposta  il  re  pose  guarnigione 
nel  palazzo  vescovile , e ne  fe’  prendere  i mobili  che  furori  ven- 
duti all’incanto. 

Il  vescovo  portò  la  sua  querela  ad  un  concilio  che  si  tenne  a 
Noyon  la  prima  domenica  di  quaresima  1235,  ed  il  suo  officiale 
parlò  i\i  così:  « Il  vescovo  di  Bcauvaisvi  fa  presente,  santi  padri 
che,  sebbene  a lui  appartengano  la  giustizia  e la  giurisdizione  della 
città,  ed  egli  e i suoi  predecessori  ne  abbiano  pacificamente  go- 
duto, pure  in  occasione  d’  un  delitto  commesso  a Beauvais  vi  è 
venuto  il  signor  re  con  milizie  e,  dopo  molte  preghiere  ed  am- 
monizioni del  vescovo,  non  ha  lascialo  di  far  pubblicare  il  suo 
bando  nella  città,  prender  alcuni,  esiliarne  altri  ed  abbattere  por- 
tili mille  e cinquecento  case  '.  Partendo  domandava  dal  \escovo 
per  diritto  d’alloggio  per  cinque  giorni  ottanta  lire  parigine;  sul  che 
il  vescovo  disse  clic  tale  pretesa  era  nuova,  e domandò  alquanto  di 
tempo  per  deliberarne  col  suo  capitolo.  Ma  il  signor  re  glielo  ricusò, 
fece  prendere  tutte  le  dipendenze  del  vescovado  e vi  pose  guar- 
nigione. Il  perchè  il  vescovo  da  voi  domanda  consiglio  ed  ajuto.  » 

Allora  il  vescovo  di  Beauvais  si  ritirò  col  suo  consiglio;  ed  il 
concilio  avendo  deliberato  sul  suo  affare,  conchiuse  di  spedire  a 
Beauvais  i tre  vescovi  di  Soissons  Laon  e Chàlons,  per  informare 
del  diritto  del  vescovo  e dei  torti  che  pretendeva  aver  sofferto:  il  che 
venne  eseguilo.  I tre  vescovi  in  appresso  fecero  rapporto  della  loro 
inchiesta  la  settimana  avanti  la  Passione  al  concilio  che  si  teneva 
a Laon , e che  ordinò  si  facessero  ancora  al  re  due  monizioni , 
oltre  la  prima  fatta  avanti  l’ informazione.  A quest’ effetto  furono 
deputati  Ire  altri  vescovi,  Anseimo  di  Laon,  Goffredo  ili  Cambrai 
e Azonc  d’ Arras.  Fecero  essi  al  re  intimazione  di  restituire  al  ve- 
scovo di  Beauvais  gli  abitanti  che  aveva  fatto  arrestare,  e di  le- 
vargli il  sequestro  dei  beni.  La  monizione  è in  data  di  Poissy 
addì  20  marzo  1233. 11  re,  o piuttosto  il  suo  consiglio,  non  avendo 


1 Demos  itimi  usque  ad  mille  quingenta*.  Labbe,  tom.  XI,  pag.  446.  Mansi, 
tom.  XXIII,  col.  231. 
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accordato  la  liberazione  dei  beni,  Milonc  pose  sotto  interdetto  tutta 
la  sua  diocesi,  il  che  gli  alil  i vescovi  estesero  a tutta  la  provincia. 

Al  principio  di  settembre  dello  stesso  anno  1233  si  adunarono 
a San  Quintino,  c vi  decisero  che  andrebbero  tutti  a Roma,  se 

10  giudicasse  a proposito  l’arcivescovo  di  Reirns,  od  almeno  quelli 
che  vi  manderebbe,  per  conservare  la  libertà  delle  loro  chiese.  I 
capitoli  delle  cattedrali  della  provincia  si  lagnarono  dei  vescovi, 
pretendendo  che  non  avrebbero  pollilo  ordinare  l'interdetto  senza 
la  loro  partecipazione  ; ed  il  capitolo  di  Laon  fu  ringraziato  dal  re 
perchè  non  avesse  osservato  l’ interdetto.  Su  questo  soggetto  si 
tenne  un  altro  concilio  a San  Quintino  la  terza  domenica  d'  av- 
vento dello  stesso  anno,  e vi  furono  chiamati  i capitoli  delle  cat- 
tedrali, affinché  non  avessero  il  pretesto  di  rigettarne  l’autorità. 
In  quel  concilio  fu  rivocato  l’ interdetto  per  la  rimostranza  fatta 
di  Siinonc  d’Arci,  decano  di  Amiens,  e si  dichiarò  in  generale  clic 
i vescovi  non  potevano  ordinar  nulla  senza  la  partecipazione  dei 
loro  capitoli.  Il  vescovo  di  Beauvais  si  lagnò  altamente  di  questa 
conclusione,  se  ne  appellò  c andò  a Roma  a proseguire  la  sua  ap- 
pellazione. 11  papa  volle  acconciar  l'affare,  c nominò  per  media- 
tore tra  il  re  ed  il  vescovo  un  Pietro  di  Colmicu,  decano  di  Sanl’Au- 
domaro,  come  vodesi  nella  sua  lettera  al  re  del  6 aprile  1234 
•Ma  Milonc,  vescovo  di  Beauvais,  morì  lo  stesso  anno  addì  6 set- 
tembre a Camerino  in  Balia. 

La  sua  morte  non  rese  la  pace  alla  provincia  di  ReimS.  I laici 
dal  canto  loro  aveano  tratto  vantaggio  dalla  dissensione  tra  il 
clero  e il  governo  del  re.  I borghesi  di  Reirns  tra  gli  altri  rinno- 
varono più  violentemente  che  mai  ciò  che  aveano  tentato  così  so- 
vente a pregiudizio  dell’autorità  ecclesiastica.  Essa  allora  avea  uno 
zelante  difensore  nella  persona  di  Tomaso  di  Baumez , prevosto 
della  cattedrale,  clic  poseia  fu  innalzalo  alla  sede  metropolitana. 

11  male  fu  per  lui,  che,  essendo  stato  più  ardente  che  non  do- 
vesse nella  lite  del  vescovo  di  Beauvais,  si  tirò  addosso  un  ordine 
di  abbandonare  la  città;  il  clic  i laici  non  mancarono  di  far  ese- 
guire così  prontamente  c duramente  che  poterono.  D’ altra  parte 
gli  scalimi  entrarono  in  discordia  coll’arcivescovo  Enrico  di  Braine 
intorno  a certi  diritti  cb’ei  pretendeva  giustamente,  comi1  gli  altri 
signori  temporali.  Il  capitolo  unito  al  prelato  contrastò  ai  borghesi 
il  diritto  di  comune:  questi  irritati  stancarono  l'arcivescovo  ed  i 
canonici  con  tante  vessazioni  che  li  obbligarono  a domandare 

1 Raynald,  1234,  num.  12. 
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al  papa  commissari!  per  annullare  le  procedure  degli  seabini  e 
obbligarli  a rispondere  della  loro  amministrazione  in  presenza  di 
que’  giudici  nominati  dal  santo  padre.  Non  diecsi  come  i papi 
avessero  acquistato  il  diritto  d’ informarsi  intorno  al  governo  di 
que’  magistrati;  ma  a qualche  violenza,  a cui  si  passò  in  Reinis, 
quando  vi  si  seppe  clic  Gregorio  era  per  sorprendere  gli  seabini, 
quest’autorità  non  fu  punto  contrastata. 

11  rancore  però  si  cangiò  in  furore,  e tutto  il  turbine  cadde  sul- 
rarciveseovo  e sui  canonici  clic  avevano  riclamalo  la  protezione  del 
papa.  Oltre  gl’  insulti  ed  i colpi  di  mano  a cui  il  popolo  suole 
abbandonarsi  in  una  sommossa,  in  questa  se  la  prese  particolar- 
mente colle  case  del  prelato  e dei  canonici,  le  quali  furono  assalite 
e atterrate  a forza  di  macchine,  come  in  assedio  formale.  Cosi  si 
esprime  il  papa  nella  lettera  clic  siamo  per  citare.  Vi  si  parla  di  bar- 
ricate, fossati,  muri  costruiti  col  selciato  delle  strade,  e d’una  chiesa 
dei  frati  minori  invasa  per  servir  di  forte  agli  assediatoci.  I sedi- 
ziosi andarono  a Ponl-Favergc  e a Colmici,  due  case  di  campagna 
deU’arci vescovo,  ma  più  determinatamente  al  castello  che  chia- 
mavasi  Porto-Marie,  il  quale  fu  assediato  giusta  le  regole.  Posero 
a sacco  ogni  cosa  e commisero  alcune  uccisioni.  L’arcivescovo 
messo  in  fuga  e sempre  inseguito,  nonostante  la  scomunica  che 
lanciava  indistintamente,  e perciò  senz’efielto,  sulla  massa  dei  col- 
pevoli, implorò  un’altra  volta  la  protezione  di  Gregorio  IX.  11  papa, 
al  par  di  lui,  non  poteva  che  parlare  e minacciare. 

Affidò  la  bisogna  a due  deputali,  al  decano  ed  arcidiacono  del 
capitolo  di  Bar,  e al  dottor  Ferri  canonico  di  Langrcs.  La  lettera, 
in  cui  è dipinto  a più  vivi  colori  lutto  questo  .tumulto,  è in  data 
del  5 ottobre  1255.  Essa  incarica  l’arcidiacono  ed  il  canonico  di 
far  pubblicare  nella  diocesi  di  Hcims  ed  altrove,  e di  sostenere 
con  tutte  le  loro  forze  la  scomunica  lanciata  da  Enrico  di  Braine. 
impadronendosi  dei  beni  di  coloro  che  non  ne  facessero  conto, 
ed  invocando,  se  abbisognasse,  il  soccorso  del  braccio  secolare 
per  reprimerli.  L’arcivescovo  l inea  forse  già  fatto.  Vi  ritornò  in 
un  nuovo  concilio  che  tenne  ai  25  luglio  1255  a San  Quintino, 
ove  con  essolui  assistettero  i vescovi  di  Soissons,  Laon,  Chàlons. 
Noyon,  Senlis , Tcrouane;  i procuratori  dei  vescovi  di  Amiens, 
Arras,  Tournav,  Candirai,  ed  i deputati  di  tulli  i capitoli.  Tral- 
tavasi  anche  d’un  affare  che  riguardava  il  capitolo  della  metropoli 

Quel  concilio  dichiarò  che  la  Chiesa  Irovavasi  offesa  ne’  punti 
che  seguono:  il  bando  di  Tomasodi  Baumez,  canonico  di  Reims; 
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il  sequestro  dei  beni  del  rapitolo  di  Soissons  fatto  in  nome  del 
re;  il  rifiuto  del  principe  di  levare  il  sequestro  delle  regalie  al- 
l’abbazia eletta  di  Nostra  Signora  di  Soissons,  confermata  dal 
vescovo,  con  divieto  a lui  di  benedirla,  e la  presura  fatta  delle 
reliquie  e dei  vasi  sacri  di  quel  monastero  dal  podestà  del  re. 
Il  re,  dicevano,  ci  obbliga  ad  aringarc  ad  una  corte  secolare  con 
degli  scomunicati.  Vuole  ebe  gli  ecclesiastici  provino  col  duello 
che  i loro  servi  sono  realmente  suoi.  Quanto  aH’affare  della  chiesa 
di  Reims,  il  re  deve  riportarsene  all’arcivescovo  per  le  sentenze 
pronunziate  contro  i borghesi  per  autorità  del  papa , senza  far 
inchiesta  delle  cause  della  scomunica  ; e senza  entrare  in  quest’e- 
same, il  re  è tenuto  a prestar  soccorso  all' arcivescovo,  se  ne  è 
richiesto,  per  la  riparazione  de’  disordini  commessi  dai  borghesi. 
I Ma  l’arcivescovo  non  è tenuto  a rispondere  nella  corte  del  re  ai 
j borghesi,  suoi  vassalli  c suoi  ginstiziabili , nè  sovra  omicidio,  nè 
| sovra  altro  delitto,  di  cui  sia  personalmente  accusalo.  Finalmente 
I il  concilio  di  San-Quinlino  risolvette  che  i vescovi  che  vi  as- 
I sistevano  onderebbero  in  persona  dal  re  coi  deputati  dei  capi- 
l Ioli,  nel  sabbaio  seguente,  per  fargli  le  loro  rimostranze  in  nome 
I del  concilio , e che  si  radunerebbero  poscia  a Compicgne  per 
| trattare  dello  stesso  affare  la  domenica  dopo  la  festa  di  san  Pietro 
I nc’  vincoli. 

Secondo  questa  risoluzione,  I’  arcivescovo  ed  i sei  vescov  i an- 
darono a Mclnn  dal  re  san  Luigi,  ai  29  di  luglio  1255,  e gli  fe- 
cero lor  rimostranze  su  tulli  i punti  precedenti.  Il  re  disse  che 
nc  prenderebbe  consiglio , c assegnò  loro  il  giorno  nella  quindi- 
cina dopo  l’Assunzione.  I vescovi  vi  si  accordarono:  ma  fin  d’ al- 
lora fecero  una  monizione  al  re  su  due  punti;  l’affare  della 
chiesa  di  Reims  e’I  bando  di  Tomaso  di  Baumcz.  Il  concilio  si 
raccolse  a Compiògne  ai  5 d’agosto,  c diede  commissione  a Ire 
abbati  di  fare  al  re  la  terza  monizione  ai  17  di  settembre.  In- 
tanto, il  di  primo  di  questo  mese,  i vescov  i andarono  eglino  me- 
desimi a San  Dionigi  dal  re  c gli  fecero  la  seconda  monizione. 

Allora  parecchi  signori  di  Francia  scrissero  al  papa  lagnandosi 
dei  prelati  c degli  ecclesiastici.  La  lettera  porla  i nomi  di  oltre 
a trenta,  i primi  dei  quali  sono;  Ugo,  duca  di  Borgogna:  Pietro 
Mauclerc,  conte  di  Bretagna;  Ugo,  conte  della  Marea,  ed  Amalrico, 
conte  di  Monforle,  contestabile  di  Francia.  Dicono  essi  al  papa; 
« Sebbene  il  re,  i suoi  antenati  ed  i nostri  abbiano  sempre  fedel- 
mente conservato  i diritti  della  Chiesa,  nel  clic  noi  abbiatn  cura 
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d’ imitarli,  ora  i prelati  e pii  altri  ecclesiastici  si  levano  contro  il 
re  con  nuovi  attentati,  gli  negano  i doveri  die  hanno  reso  da 
lungo  tempo  a lui  ed  a’  suoi  predecessori,  c vogliono  estorcere 
nuovi  diritti  da  lui  e da’ suoi  sudditi.  L’arcivescovo  di  Rcims  ed 
il  vescovo  di  Beauvais  sono  suoi  vassalli  e suoi  livellarii,  e pos- 
sedono  da  lui  le  loro  temporalità  come  pari  e baroni;  eppure 
hanno  l’ audacia  di  non  voler  più  rispondere  nella  sua  corte , ri- 
guardo al  loro  temporale,  c non  permettono  che  l’arcivescovo  di 
Tours,  nè  gli  abbati  della  sua  provincia  rispondano  nella  corte 
del  re  e degli  altri  signori,  come  hanno  fatto  sotto  i precedenti. 
Questi  prelati  e gli  altri  ecclesiastici  vogliono  imporre  a noi  e a’ no- 
stri vassalli  di  nuove  usanze  che  non  possiamo  soffrire.  Il  perchè 
vi  supplichiamo  a voler  conservare  nella  loro  integrità  i diritti 
del  regno  ed  i nostri , come  furono  osservali  al  tempo  de’  nostri 
predecessori,  sapendo  che  nè  il  re,  uè  noi  potremmo  più  soffrire 
tali  tentativi.  Fallo  a San  Dionigi  l’anno  125o  nel  mese  di  set- 
tembre. » La  lettera  è munita  di  vcnlollo  suggelli. 

Il  papa,  uomo  sensato  e penetrante,  capiva  abbastanza  che  da 
ambe  le  parli  non  si  sarebbe  potuto  star  sempre  nei  limiti  d’ una 
giusta  e moderata  discussione.  I laici,  eh’  erano  i più  forti,  lo  as- 
sicurarono del  loro  zelo  per  lutto  ciò  che  riguardavano  come  au- 
torizzalo e anticamente  fondalo  in  favore  degli  ecclesiastici.  Ma 
avendo  risaputo  che  si  attribuiva  al  re  d’ avere  recentemente 
pubblicalo  due  leggi  a loro  istigazione:  una  che  i laici  non  sareb- 
bero sempre  obbligati  a rispondere  ai  giudici  di  chiesa,  e clic  po- 
trebbero talvolta  provedersi  contro  le  scomuniche  col  sequestro 
delle  temporalità;  l’altra  clic  i prelati,  gli  ecclesiastici  ci  loro  vas- 
salli chcrici  sarebbero  costretti  comparir  avanti  ai  giudici  secolari 
per  tulle  le  cause  civili,  Gregorio  fu  mosso  al  pcnsicr  dell’abuso 
che  temer  si  potrebbe  delle  vaghe  ed  indefinite  espressioni  sotto  le 
quali  capiva  essere  conccpule  (fucile  due  leggi.  Quindi,  profittando 
di  quanto  trovava  vantaggioso  nelle  buone  disposizioni  dei  laici, 
in  vece  di  avvilupparsi  in  un  infinito  labirinto  di  casi  particolari, 
innalza  il  pensiero  del  re  c dei  signori  sino  alla  providcnziale  de- 
stinazione dello  stalo  di  re  e della  podestà  cristiana,  ricorda  loro 
l’esempio  e la  legislazione  di  Carlomagno.  Ecco  come  egli  parla 
al  re  di  Francia: 

» 11  re  eterno  d’ogni  regno,  clic  ha  stabilito  la  Chiesa  sul  fon- 
damento della  cattolica  fede,  invita  i re  ed  i principi  della  terra  a 
servirla  con  attaccamento,  ed  ordina  ai  mortali  di  onorarla:  ella, 
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per  lo  quale  egli  slesso  prendendo  la  forma  di  servo  non  ha  du- 
bitalo sottostare  alla  morte  di  eroce.  Egli  esalta  chi  rende  servi- 
gio a' suoi  ministri,  e ne  perpetua  il  regno  a chi  con  zelo  asse- 
conda i voli  della  sua  sposa.  Voi,  tiglio  carissimo,  |>olete  chiara- 
mente vederlo  ne’ vostri  antenati,  principalmente  in  Carlomagno  di 
illustre  memoria.  Obbedite  al  romano  ponlelicc  vicario  di  Gesù 
Cristo  c successore  di  san  Pietro,  a cui  il  Signore  ha  aflidalo  i 
diritti  insieme  e dell’impero  terreno  e del  celeste  impero.  Quanti 
travagli  non  ha  egli  impreso  c (piante  difficoltà  per  la  difesa  della 
Chiesa?  e (pianto  onore  non  ne  ha  egli  anche  riportalo,  quanta 
lode  e (pianta  gloria? 

- Ma  non  giunse  forse  a vostra  cognizione  clic  molle  volle  quello 
stesso  Curiomagno  adunò  grandi  armate  contro  i persecutori  della 
Chiesa  c trionfò  di  essi  magnificamente  ; che,  trascurando  l’impcra- 
tore  di  Costantinopoli  di  difendere  l'ecclesiastica  libertà,  la  Chiesa, 
clic  ha  ricevuto  dal  Signore  l'ima  e l’altra  spada,  per  Sfoderarne 
una  e far  imbrandir  l’altra,  conferì  l'impero  allo  stesso  Carlotna- 
guo,  il  (piali',  non  solo  represse  i violatori  della  libertà  della  Chiesa, 
ma  anche  i perturbatori  delle  ecclesiastiche  cose;  ella  cosi  conti- 
nuò sulla  persona  di  lui  la  grazia  che  avea  già  l'atta  al  padre  suo 
Pipino  papa  Zaccaria,  innalzandolo  sul  trono  di  Francia.  Per  lo 
die,  volendo  onorare  la  Chiesa,  dalla  (piale  avea  ricevuto  tulli  gli 
onori,  Carlomagno  con  perpetua  logge  1 decretò  che  lutti  i suoi 
sudditi  inviolabilmente  osservassero  l’editto  dcll’iinpcrator  Teo- 
dosio J,  cioè:  Chiunque  avente  una  lite,  domandando,  o difen- 
dendo, in  qualsivoglia  (‘ausa,  avrà  scelto  il  giudizio  del  vescovo, 
gli  verrà  tosto  spedilo,  non  ostante  I’  opposizione  della  parte  av- 
versa; e quanto  avrà  deciso  il  vescovo  sarà  eseguito,  senza  che 
sia  permesso  intentare  azione  contro  il  suo  giudizio.  Dopo  ciò, 
'pianto  non  c ingiusto  ed  assurdo  che  la  Chiesa,  gratificala  del 
privilegio  di  una  libertà  così  granile,  sia  nel  vostro  tempo  spo- 
gliata (l'immunità  molto  minori?  » 

Il  papa  aggiunge  che  i successori  di  Carlomagno,  gli  antenati 
di  Luigi,  ben  lungi  dal  diminuire  i privilegi  c le  libertà  della 
Chiesa,  vi  aggiunsero  ancora,  o piuttosto  la  conservarono  nella 
libertà  clic  le  è dovuta , dopo  averne  eglino  stessi  ricevuta  tutta 
la  loro  potenza.  Luigi,  loro  discendente  e successore,  non  dovea 
degenerare  da  quello  spirilo  di  famiglia,  non  più  di  un  ramo  dal 

‘ Capititi,  reg.  frane.,  lib.  VI,  cap.  ccclxvi.  — * C od.  Theod.,  lib.  VII, 
post  lìtui.  ì. 
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succo  dell’albero.  Ora,  le  due  leggi  di  cui  trattasi,  invece  di  fa- 
vorire la  libertà  della  Chiesa,  tendono  a ridurla  in  ischiavitu.  Esse 
sono  dovute  alla  suggestione  di  certi  uomini  che  vogliono  pe- 
scare nel  torbido  e guadagnare  col  disonore  del  re.  Questi,  oltre 
l’esempio  de’ suoi  avi,  farà  bene  a meditare  questa  espressione 
dell’ imperalo)'  Vaicnliniano  ai  sufTraganei  della  chiesa  di  Milano: 
« Collocate  sul  trono  ponlilieale  un  paslor  tale  che  noi,  che  go- 
verniamo l’impero,  gli  sottomettiamo  le  nostre  teste,  e a cui,  quan- 
do coinè  uomini  noi  pecchiamo,  ricorriamo  necessariamente  per 
riceverne  i rimedii.  » Invece  di  ascoltar  ancora  dei  cattivi  con- 
sigli , il  giovane  re  dovea  riparare  i mali  presenti  e prevenirne 
la  rinnovazione;  tanto  più  che  papa  Onorio  11  avea  scomunicato 
tutti  quelli  che  facessero  osservare  statuti  e consuetudini  abu- 
sive contro  la  libertà  della  Chiesa,  se  non  li  abrogavano  entro 
due  mesi. 

Ecco  come  iin  dal  15  febbrajo  1256  papa  Gregorio  IX  com- 
batteva la  tendenza  dei  legisti  francesi  a sottomettere  la  chiesa 
gallicana  al  re  di  Francia,  come  i legisti  tedeschi  pretendevano 
sottomettere  la  chiesa  cattolica  e’I  mondo  intiero,  compresavi  la 
Francia  col  rimanente,  all’imperator  di  Germania.  Si  gli  uni  e sì 
gli  altri  partivano  dallo  stesso  principio,  tendevano  allo  stesso 
(ine;  tendenza  che  vedremo. svilupparsi  coi  secoli  e generarvi  ri- 
voluzioni di  più  specie. 

Il  re  Luigi  IX  entrava  allora  nella  sua  età  maggiore;  divenuto 
arbitro  della  sua  condotta,  si  mostrò  molto  più  disposto  a cedere 
alle  domande  dei  vescovi.  Per  intendersi  con  loro  intorno  alla 
pace,  non  aspettò  nuovi  messaggi,  o visite  da  parte  loro,  e più 
volte  si  recò  in  persona  nella  Sciampagna.  Allorché  ebbe  presa 
una  sufficiente  cognizione  dell’  affare , pubblicò  un’ordinanza  in 
forma  di  regolamento  sugli  articoli  capitali,  ma  lutto  a soddisfa- 
zione dell’ arcivescovo  di  Reiins  sui  principali  articoli,  estesa  in 
modo  tale,  in  quanto  conteneva  di  più  favorevole  alla  borghesia, 
che  pareva  il  prelato  mitigasse  e cedesse  volontariamente  ciò  che 
assolutamente  esiger  poteva.  Oltre  questo  giudizio  dato  dal  re  a 
Parigi  nel  gennajo  del  1236,  Eude  Clemente,  abbate  di  San  Dio- 
nigi, c Pietro  di  Colmicu,  prevosto  di  Sant’Audomaro,  cui  deputò 
a Rcims  per  discutere  i particolari,  ne  dierono  un  altro  nel  mese 
di  febbrajo  seguente.  La  scelta  che  avea  fatto  crasi  trovata  cosi 
accetta  alle  due  parti  che  non  vollero  neppure  soffrire  ch'ossi 
procedessero  giudizialmente.  I borghesi  furono  condannati  a ri- 
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pai-azioni  ed  a considerevolissime  ammende.  Fu  ordinato  che  le 
censure  e le  scomuniche  verrebbero  levate,  il  tutto  giusta  i reci- 
proci giuramenti  fatti  per  l’adempimento  degl’ impegni  contratti 
dall’ una  e dall’altra  parte. 

Pietro  di  Colmieu  era,  per  quanto  si  congettura,  originario  della 
città  di  Colmieu  nella  campagna  di  Ryma.  Ma  se  di  nascita  fu  ita- 
liano, era  al  lutto  francese  |>cr  educazione.  Fece  tutti  i suoi  sludii 
a Parigi,  dove  fu  rettore  dell'università.  Quanto  alla  sua  giovi- 
nezza, ne  passò  una  parte  in  Inghilterra  al  seguilo  del  legalo  Pan- 
doro, poscia  vescovo  di  Norwich.  Il  suo  gran  merito  era  da  una 
modestia  ancor  maggiore  illustrato.  Godeva  la  confidenza  dei  papi, 
dei  re  e dei  popoli.  Gli  vennero  offerti  successivamente  il  vescovado 
di  Tcrouane  e l'arcivescovado  di  Tours;  ma  non  si  potè  mai  indurlo 
ad  accettare  alcun  altro  benefìcio  che  quello  clic  possedeva  a San- 
t'Audnninro:  anzi  lo  rinunziò  per  abbracciare  la  profession  religiosa 
nell’ abbazia  di  Monte  Sant’  Eligio  presso  Arras.  Essendo  morto 
l’arcivescovo  Maurizio  di  Romano  ai  10  di  gcnnajo  1255,  il  capitolo 
elesse  a succedergli  Guglielmo  di  Nclma,  il  quale  dichiarò  di  non 
accettare.  Allora  tutti  i \ oli  si  riunirono  su  Pietro  di  Colmieu; 
ma  egli  ricusò  ostinatamente.  I canonici,  grandemente  mortificati 
per  la  sua  resistenza,  lo  domandarono  al  sommo  pontefice.  La 
loro  domanda  non  poteva  essere  che  gradevolissima  a Gregorio  IX, 
il  quale  nutriva  per  lui  stima  ed  amore.  Gl’ingiunse  dunque  di  ar- 
rendersi; c per  costringerlo,  ricordando  l’autorità  che  avea  sopra 
di  lui,  gli  ordinò  di  recarsi  a Roma  per  aver  il  piacere  di  consoci  arlo 
di  propria  mano.  Pietro  di  Colmieu  pregò  il  papa  a dispensarlo  da 
questo  viaggio,  e l’ottenne.  Si  lusingò  forse  clic  col  tempo  per- 
verrebbe  ad  essere  dispensalo  di  sottomettersi  al  giogo  che  vo- 
leasi  imporgli  ; perciocché  differì  la  sua  consccrazione  più  di  quin- 
dici mesi,  sebbene  sempre  attendesse  al  governo  della  sua  diocesi. 
Finalmente  ai  9 d’agosto  1257  fu  consecrato  dal  vescovo  d’Avran- 
ches,  presenti  tre  altri  vescovi  di  Normandia,  due  metropolitani 
ed  otto  vescovi  della  provincia  di  Rcims  c di  Scns  *.  Vedremo 
Pietro  di  Colmieu  diventare  Cardinal  vescovo. 

L’arcivescovo  di  Rcims,  Enrico  di  Braine  o di  Drcux,  fratello 
di  Pietro  Mauclerc,  conte  di  Bretagna,  morì  anch’egli  ai  G di  lu- 
glio 1240.  Fu  prelato  pio  c magnanimo.  Morendo  afTalicavasi  an- 
cora per  la  liberazione  del  prevosto  della  sua  chiesa,  Tomasodi 
Beaumez,  esiliato  dapprima  dal  re,  e tenuto  in  appresso  nei  ferri 

1 /fisi,  dt  règi,  gali,  lib.  XXXIII. 
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da  Ire  gentiluomini.  Alami  autori  moderni  hanno  rimproveralo  a 
quell’arcivescovo  di/  non  essere  sempre  stato  d’accordo  eoi  re  san 
Luigi.  Il  clic  suppone  che  questo  re,  per  esserejdivenulo  santo,  ve- 
desse (ulto  con  giustezza  c tutto  facesse  con  giustizia,  che  fosse  a 
così  dire  la  verità  e la  giustizia  slessa.  Ma  chi  non  vede  ciò  non 
convenire  che  a Dio  solo?  Quanto  agli  uomini,  per  quanto  sieno 
virtuosi  e perfetti,  Iddio  permeile  che  ignorino  molte  cose,  com- 
mettano molli  falli,  divengano  sovente  gli  uni  per  gli  altri  prove 
e croci  per  esercitarsi  alla  pazienza  e reciprocamente  santilìearsi. 
Ne  ahhiam  veduto  degli  esempi  in  san  Cipriano  e in  papa  santo  Ste- 
fano, in  san  Giovanni  Crisostomo  ed  in  sant’Epifanio.  E bene  ricor- 
dar lutto  questo,  affin  di  equamente  giudicare  tulli,  e vivi  e morti. 

Enrico  di  Braille,  in  conseguenza  di  difficoltà  nell’elezione,  non 
ebbe  successori  nella  sede  di  Reims  che  nel  1244.  Fu  Juhel  di 
Magonza,  trasferito  da  Tours.  Avea  grande  zelo  per  mantenere  la 
disciplina  e per  riformare  gli  abusi.  A questo  line  tenne  parecchi 
eoncilii,  Ira  gli  altri  a Lavai,  a Chàteau-Gonlhier  ed  a Tours,  i 
quali,  come  quelli  che  ahhiam  veduto  in  Inghilterra,  sembrano 
ispirali  tutti  dal  concilio  di  Laterano.  In  quello  di  Chàtcau-Gon- 
thicr,  tenuto  l’anno  1231,  è dichiaralo  non  doversi  più  lolerarc 
i malrimonii  clandestini , ma  romperli  senza  indugio;  e per  pre- 
venirli è proibito  di  contrarli  per  parole  de  presenti  senz’aver 
prima  fatte,  secondo  il  costume,  le  pubblicazioni  nella  chiesa.  Nè 
gli  arcipreti,  nè  i decani  rurali  si  attribuiranno  giurisdizione  per 
le  cause  matrimoniali,  e gli  arcidiaconi,  gli  arcipreti  c gli  altri 
aventi  giurisdizione  non  avranno  officiali  fuori  della  città  vesco- 
vile, ma  adempiranno  in  persona  il  loro  uffizio.  I giudici  preste- 
ranno giuramento  di  non  ricevere  regali  e di  udire  e decidere  le 
cause  in  buona  fede  ; gli  avvocati  di  non  favorire  scientemente  le 
cause  ingiuste,  nè  d’ impiegarvi  alcun  mezzo  fraudolento.  I laici 
non  cederanno  le  loro  azioni  a cherici,  per  farle  passare  alla  giu- 
risdizione ecclesiastica  ‘. 

I rettori  o curati,  presentali  dai  patroni,  faranno  giuramento  di 
nulla  aver  dato  o promesso  per  ottenere  la  cura  ; e dopo  che  il 
vescovo  l’avrà  loro  conferita,  faranno  ancora  giuramento  di  ob- 
bedirlo e di  conservare  i diritti  della  Chiesa.  Il  patrono  che  avrà 
presentalo  un  ignorante,  perderà  per  quella  volta  il  suo  diritto. 
Non  si  darà  una  cura  se  non  a chi  intende  e parla  la  lingua  del 

1 Labbe,  tom.  XI,  pag.  384.  Mansi,  tom.  XXIII.  pag.  223.  Can.  1,  34,  2, 
12,  35,  35.  11. 
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luogo:  questa  regola  risguarda  la  Bassa-Bretagna,  dove  il  popolo 
conserva  ancora  la  sua  lingua  particolare,  che  è quella  degli  anti- 
chi Galli,  o Celli.  Non  si  provcderà  in  avvenire,  in  una  chiesa  cat- 
tedrale di  canonici,  per  la  prima  piazza  vacante.  I ehcrici  disso- 
luti, principalmente  quelli  clic  furono  chiamati  burloni  ( erano 
buffoni),  verranno  rasi  intieramente  per  ordine  dei  prelati,  in  modo 
che  più  non  appaja  tonsura  clericale.  I crociali  convinti  d’omici- 
dio o d’altro  enorme  delitto  saranno  spogliati  della  croce  e pri- 
vati dei  loro  privilegi  dal  giudice  ecclesiastico.  Vi  sono  più  ca- 
noni contro  certi  abusi  che  s’introducevano  presso  i monaci.  Tra 
le  altre  cose  vicn  loro  vietato  dì  dimorar  da  soli  nelle  priorie 
dove  era  cessata  la  convenlualilà.  Raccomandasi  l’osservanza  de- 
gli statuti  fatti  nel  concilio  di  Lavai.  Proibizione  di  conferire  al- 
cuna magistratura  sui  fedeli  agli  Ebrei.  Ordine  di  reprimere  co- 
loro di  tal  nazione  che  dicessero  o facessero  qualche  cosa  in  dis- 
prezzo della  fede  cristiana.  La  testimonianza  degli  Ebrei  non  sarà 
accettala  contro  i cristiani  ; il  giudice,  secolare  sarà  costretto  colle 
censure  ecclesiastiche  ad  osservare  questo  canone.  Quanto  ai  ti- 
ranni sospetti,  che  adoperano  gente  senza  fede  per  prendere  de- 
gli ecclesiastici  o saccheggiarne  i beni,  il  vescovo  deferirà  loro 
la  canonica  purgazione;  se  non  vogliono  o non  possono  darla, 
saranno  tenuti  per  convinti,  c contro  di  essi  si  starà  al  giura- 
mento di  coloro  che  hanno  sofferto  il  danno,  e alla  tassazione  del 
giudice  '. 

Nel  concilio  di  Tours,  tenuto  l’anno  1236,  è dello:  Proibiamo 
rigorosamente  ai  crociali  ed  agli  altri  cristiani  di  uccidere  o bat- 
tere gli  Ebrei , di  toglier  loro  i beni  o di  far  loro  altra  ingiù-  * 
ria,  poiché  la  Chiesa  li  soffre,  non  volendo  la  morte  del  pecca- 
tore, ma  la  sua  conversione.  I vescovi  avranno  cura  della  sussi- 
stenza dei  novelli  convertiti,  per  tema  clic  non  ritornino  ai  loro 
errori  sotto  pretesto  di  povertà.  1 falsi  leslimonii  saranno  fru- 
stali, qualora  il  giudice  non  trovi  opportuno  dispensameli  con 
un’ammenda.  Coloro  che  limino  due  donne  contemporaneamente 
saranno  denunziati  pubblicamente  infami  e messi  sotto  la  pub- 
blica scala,  poscia  frustati,  se  non  si  riscattano  con  un’ammenda. 
Si  puniranno  egualmente  (fucili  che  saranno  convinti  di  sortile- 
gio. S’insiste  lilialmente  suH’osscrvnnza  dei  regolamenti  di  Chà- 
teau-Gonthier  7. 

' Can.  3,  15,  16,  ctc.,  51,  52  et  23.  — * Labbc,  toni.  XI,  pag.  504.  Mansi, 
tom.  XXIII,  pag.  411.  Can.  1,  13,  12,  8,  14. 
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In  un  altro  concilio,  tenuto  a Tours  l’anno  1 259  i vescovi  della 
provincia  mostrano  pure  il  loro  zelo  per  la  riforma  degli  abusi,  nel 
clero  e nel  popolo  : « Noi  c’  induciamo  a questa  riforma  con  tutta 
l’espansione  del  nostro  cuore;  e a fine  di  venirne  a capo  più  age- 
volmente , stabiliamo  coll’  approvazione  del  concilio  che  1'  arcive- 
scovo in  ciascuna  parocchia  abbia  a scegliere  tre  persone  che  meri- 
tino la  nostra  confidenza.  Saranno  tre  ecclesiastici , s’è  possibile , 
altrimenti  tre  laici  probi,  da  cui  si  riceverà  il  giuramento,  per 
dichiarare  ch’eglino  conoscono  le  colpe  che  nelle  loro  parocchie 
o nelle  vicine  fossero  state  soggetto  di  scandalo  ; sia  che  que’  falli 
riguardino  la  fede , sia  qualunque  altra  materia  di  cui  la  Chiesa 
abbia  ad  essere  al  fatto,  interrogati  dovranno  esser  pronti  ad 
informare  secondo  la  loro  coscienza  o il  vescovo,  o l’arcidiacono.  » 
Dietro  questo  primo  canone  ne  vengono  altri  dodici , che  addi- 
tano in  particolare  alcuni  abusi  e che  hanno  molta  relazione  con 
quelli  di  Chàleau-Gonthier,  dei  quali  prescrivono  l’osservanza.  Il 
terzo  proibisce  ai  preti  di  non  comparir  in  [pubblico  se  non  in 
cappa  chiusa , altrimenti  in  sottana , e ciò  sotto  pena  di  cinque 
soldi  d’ammenda  per  la  fabbrica  '.  Lo  stesso  anno  1239  Geroldo 
di  Malemont,  arcivescovo  di  Bordeaux,  tenne  un  concilio  a Co- 
gnac, dove  pubblicò  regolamenti  simili  a quelli  dei  tre  eoneilii 
dell’arcivescovo  di  Tours.  Nel  seguente  anno  1240  il  duca  Gio- 
vanni di  Bretagna , figlio  e successore  di  Pietro  Mauclerc , ad 
istanza  dei  vescovi  c dei  signori,  con  editto  10  aprile  scacciò  as- 
solutamente gli  Ebrei  da  tutte  le  terre  a sé  soggette;  ed  anche 
adesso  (1843)  i Bretoni  non  conoscono  gli  Ebrei  che  per  fama. 

Pietro  di  Dreux,  fratello  dell’ arcivescovo  Enrico  di  Reims  e 
padre  del  duca  Giovanni  di  Bretagna,  era  della  casa  reale  di  Fran- 
cia, come  discendente  dal  re  Luigi  il  Grosso.  Nella  sua  giovinezza 
studiò  lunga  pezza  a Parigi,  essendo  destinalo  allo  stalo  erclesia- 
stico;  ma  ahbandonollo  per  seguire  la  professione  delle  armi, 
d’onde  gli  venne  il  sopranome  di  Mauclerc,  ossia  cattivo  cberico  ; 
sopranome  che  assai  bene  giustificò  in  tutta  la  sua  vita. 

Segnalossi  dapprima  in  varii  combattimenti  contro  gl’  Inglesi. 
Filippo  Augusto  nel  1212  gli  fc’  sposare  Alice  figlia  di  Guido  di 
Thouars,  erede  di  Bretagna,  a patto  che  si  riconoscerebbe  suo  li- 
vellano. Scndo  morta  Alice  nel  1221,  Pietro  non  avea  più  diritto 
sulla  Bretagna  che  come  tutore  de’  suoi  figliuoli.  Nel  1226  divenne 
con  Tebaldo  conte  di  Sciampagna  uno  dei  capi  della  lega  dei 

1 Labbe,  pag.  565.  Mansi,  pag.  497. 
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grandi  \ assali  i contro  Bianca  di  Casliglia,  a cui  era  siala  deferita 
ia  reggenza  del  regno,  durante  la  minorila  di  suo  liglio.  La  defe- 
zione del  conile  di  Sciampagna  l’obbligò  a sottomettersi;  ed  ot- 
tennio, il  sal^  «condotto,  si  portò  a Venderne  per  rinnovare  il  suo 
omaggio  nel'ie  mani  del  re.  Questo  principe  lo  accolse  con  bontà, 
gli  accordò  condizioni  più  vantaggiose  di  quel  che  sperar  poteva, 
e gli  chiese  la  mano  di  sua  figlia  Jolanda  pel  proprio  fratello 
duca  d’Anjou.  Ma  Pietro  meditava  già  una  nuova  ribellione.  Nel 
seguente  anno,  1227,  vuol  rapire  il  re  sotto  pretesto  di  sottrarlo 
al  dominio  di  sua  madre  ; questo  progetto  andò  fallito  per  la  co- 
gnizione che  ne  diede  alla  regina  Bianca  il  conte  di  Sciampagna. 
Pietro  più  contar  non  potendo  su  questo  alleato,  nel  1228  si  lega 
con  Ricardo  duca  di  Guicnna,  fratello  del  re  Enrico  d’Inghilterra, 
e piomba  d’improviso  su  l’Anjou,  dove  mena  di  grandi  devasta- 
zioni. È privalo  di  lutti  i vantaggi  che  gli  assicurava  il  trattato  di 
Vendòme,  ed  il  re  va  a porre  l’assedio  a Bellesme,  che  gli  apre  le 
porle.  Abbandonato  nel  pericolo  dal  duca  di  Guicnna,  Pietro  giura 
d’essere  per  sempre  fedele  al  re,  e ne  ottiene  il  perdono;  ma  recasi 
quasi  subito  a Londra  per  eccitare  Enrico  III  a dichiararla  guerra 
alla  Francia;  fa  omaggio  della  Bretagna  a questo  principe,  sulla 
quale  non  aveano  diritto  nè  l’uno  nè  l’altro,  c spinge  l’insolenza 
lino  a mandare  una  slida  al  legittimo  suo  sovrano.  San  Luigi  aduna 
truppe  e s’impossessa  di  Ancenis,  senza  che  gl’inglesi  facciano  alcun 
tentativo  per  opponisi.  Convoca  un’assemblea  dei  vescovi  e dei 
baroni  di  quella  provincia,  i quali  dichiarano  Pietro  Mauclerc  pri- 
valo del  titolo  di  duca  di  Bretagna  e decaduto  della  tutela  de’  suoi 
tigli.  Pietro  ottiene  una  tregua  di  alcuni  mesi,  e,  se  intanto  non 
vien  soccorso,  s’impegna  a cedere  tutte  le  città  che  possiede.  Spe- 
rava che  il  re  d’Inghilterra  facesse  uno  sforzo  in  suo  favore  ; ma 
avendo  quel  principe  dichiarato  che  non  poteva  somministrargli  nè 
truppe  nè  danaro,  Pietro  fece  la  pace  con  san  Luigi,  obbligandosi 
a rimettere  la  Bretagna  a suo  tiglio  tosto  clic  sarebbe  pervenuto 
all’età  maggiore:  il  che  avvenne  l’anno  1237.  Tale  fu  la  condotta 
di  Pietro  Mauclerc  a riguardo  del  re  di  Francia. 

La  sua  condotta  verso  le  chiese  di  Bretagna  ebbe  qualche  cosa 
di  ancor  più  odioso.  Il  clero  di  quella  provincia  fu  esposto  sotto 
il  governo  di  Mauclerc  a saccheggi  ed  a vessazioni  cosi  inique  che 
per  certe  estremità  si  paragonavano  alle  antiche  persecuzioni  del 
cristianesimo  nascente  Nel  1217  egli  sollevò  lutto  il  clero  di 

1 Chron.  furori  , Marlene,  tom.  V,  col.  1070. 
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Nantes,  al  punto  di  obbligare  il  vescovo  Stefano, : cosi  commen- 
devole per  le  sue  virtù,  ad  usare  altamente  le  canoniche  pene. 
Sebbene  il  conte  in  sostanza  non  le  temesse  gran  Sfatto,  non  osò 
però  sprezzarle  apertamente;  e dopo  alcune  promesse  date,  che 
non  serbò,  interpose  appellazione  alla  santa  sede  per  lutto  ciò  clic 
crasi  contro  di  lui  intrapreso  nella  metropoli  di  Tours,vale  a din' 
dell’  interdetto  gettato  sulle  sue  terre  c della  scomunica  scagliata 
sulla  sua  persona.  11  papa,  ch’era  Onorio  III,  avendo  ordinato  un 
accomodamento,  il  conte  vi  aderì  ; ma  non  fu  più  scrupoloso 
sull’  osservar  la  sua  parola  di  quello  di’  era  stato  fin  allora  in 
simili  riconciliazioni:  le  vie  di  fallo  continuarono  da  sua  parte. 
Ogni  giorno  oravi  qualche  nuova  vessazione,  qualche  nuova  in- 
giustizia ch’era  mestieri  inghiottire  o respingere,  giusta  la  mag- 
giore o minor  forza  o coraggio  clic  trovavasi  nel  clero. 

Stefano  di  Nantes,  il  più  maltrattalo  di  tutti  i vescovi , gli  re- 
sisteva altresì  più  vigorosamente  d’ogni  altro.  Fece  due  volle  il 
viaggio  di  Roma  per  ottenerne  ragione  nelle  vie  di  diritto;  ma 
quando  fu  convinto  che  neppure  i giuramenti  nella  bocca  di  lui 
altro  non  erano  che  una  miserabile  disfatta  od  un  sacrilego  giuoco 
della  religione,  risolvette  annullare  la  sua  ordinanza,  in  quanto 
che  il  conte  se  ne  serviva  a pregiudizio  degli  ecclesiastici,  spe- 
cialmente (piando  le  formalità  non  vi  erano  regolarmente  osser- 
vale. Il  conte  era  troppo  debole  in  mille  occasioni  per  far  pas- 
sare in  legge  tutti  i suoi  voleri  ; gli  riuscì  però  di  staccare  la  no- 
biltà dal  clero  e di  affascinare  i signori  colle  scismatiche  sue  mas- 
sime, che  poco  dopo  si  videro  spargersi  in  molle  provincic:  per 
lo  meno  venne  accusalo  alla  sede  di  Avignone  d’avervi  tenute  cor- 
rispondenze cogli  albigesi  che  difendevano  quella  città. 

Reduce  nella  Bretagna,  mostrò  aver  preso  da  quegli  eretici  un 
nuovo  grado  di  odio  contro  il  clero.  Dichiarò  ancora  la  guerra 
agli  ecclesiastici,  e sì  vivamente  la  spinse  che,  ad  onta  del  poco 
frutto  che  da  lui  si  traeva  colle  censure,  Joscelino  di  Montalbano, 


vescovo  di  Rcnncs,  si  vide  costretto  tentar  ancora  qualche  cosa 
da  questo  lato.  Vescovi,  capitoli,  preti  semplici,  tutto  (pianto  ap- 
parteneva allo  stato  clericale  era  fatto  segno  alla  sua  violenza  e 
crudeltà.  Vcdcansi  beneficiati  e loro  vassalli  ricorrere  alle  chiese 


per  sottrarsi  alle  estorsioni  che  esercitava  sopra  di  essi  ; ma 
questi  asili  cosi  rispettabili  sovente  divenivan  loro  più  funesti 
delle  prigioni  stesse  ; appena  il  conte  sapea  che  vi  si  erano  ri- 
tirali, spietatamente  ordinava  di  chiudere  tutte  le  uscite  con  calce 
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e pietre,  per  farveli  perir  di  fame.  La  scomunica,  ohe  non  ora  un 
freno  per  reprimerlo,  Inglievagli  almeno  una  parto  de’ satelliti  olio 
avea  a’  suoi  ordini.  Preso  eoraggio  o superò  anche  questo  osta- 
colo, sforzando  i pastori  a ricevere  gli  scomunicati  c rimetten- 
doli di  sua  autorità  nei  diritti  ond’erano  privati. 

Stefano,  vescovo  di  Nantes,  era  morto  ai  10  ottobre  1226.  Ma 
tutto  quanto  dopo  di  lui  avea  di  più  rispettabile  nella  provincia 
l'episcopato,  i vescovi  di  Roims,  di  Dol,  di  Tregner,  di  San  Maio, 
e particolarmente  il  santo  uomo  Guglielmo  Pinchon,  vescovo  di 
San  Brieuc,  unirono  le  rappresentanze  e le  istanze  loro  per 
distogliere  il  conte  da  un  progetto  clic,  da  usurpazione  in  usur- 
pazione, tendeva  a non  lasciar  ai  ministri  di  Gesù  Cristo  nep- 
pur  il  poter  delle  chiavi,  esercitalo  dagli  apostoli  fin  dalla  fonda- 
zion  della  Chiesa.  Pietro  di  Dreux  capiva  essere  un  rovinarne  la 
forza  principale,  ed  egli  ne  divenne  più  ostinato  a lolerc  strascinare 
i popoli  nella  sua  empietà.  Per  buona  sorte  i Bretoni  avevano 
dei  prineipii  di  religione  che  non  perdevano  facilmente.  Per  quanta 
condiscendenza  gli  dimostrassero  i nobili  noH’asscmhlea  di  Redoli, 
che  tenne  a Mia  posta  per  pervertirli  sul  punto  delle  scomu- 
niche, non  ottenne  che  una  parte  di  quanto  pretendeva;  il  mag- 
gior numero  di  quelli  che  si  guadagnò  non  si  ostinò  a spo- 
sare tutte  le  sue  massime.  Pure  il  giuramento  che  propose  fu  ac- 
cettato. La  nobiltà  giurò  di  non  evitare  gli  scomunicati,  di  non 
usare  l'autorità  temporale  per  costringerli  a farsi  assolvere;  lilial- 
mente di  conservare  i suoi  beni  contro  il  preteso  allentalo  degli 
ecclesiastici.  Ma  la  generalità  dei  termini  sui  primi  articoli,  come 
sugli  altri  che  obbligò  i signori  a giurare,  fece  almeno  sì  che 
le  persone  più  oneste  aì  accomodarono  la  loro  coscienza  meno 
male  che  fu  loro  possibile.  Quanto  a lui  nulla  lo  arrestava;  non 
si  acquetò  riguardo  ai  vescovi,  se  non  appropriandosene  le  ren- 
dite c scacciandoli  dalle  loro  diocesi. 

Que’  prelati,  spogliati  e dispersi,  non  potevano  sperare  grande 
njuto  dalla  corte  di  Francia  durante  la  minorità  di  san  Luigi. 
Ricorsero  di  nuovo  alla  protezione  di  papa  Gregorio  IX.  Il  pon- 
tefice non  islclte  pago  a confermare  tulli  gli  anatemi  già  sca- 
gliati dai  prelati,  ciascuno  in  particolare,  conira  Pietro  Mau- 
clerc;  designò  altresì  persone  in  suo  nome  per  pubblicarli  fuori 
dei  luoghi  della  dipendenza  del  conte.  Al  vescovo  di  Mans,  Mau- 
rizio, poscia  arcivescovo  di  Roano,  e a due  canonici  della  sua 
cattedrale  era  significato  quel  ordine.  Il  papa  aggiungeva  alle 
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censure  ciò  che  d’  ordinario  le  accompagnava  di  più  rigoroso. 
Annullava  il  giuramento  esalto  all' assemblea  di  Redon,  c non 
lasciava  al  conte  che  quattro  mesi  di  dilazione,  dopo  le  consuete 
formalità,  per  fare  scoppiar  sul  suo  capo  tutte  le  pene  portate 
dalla  giurisprudenza  dei  canoni  conira  gl’indocili  e contumaci. 

I tre  commissarii  della  santa  sede  non  disperarono  d’indurre 
il  conte  ad  iniziare  una  negoziazione,  per  poco  che  lo  richiedesse 
il  suo  interesse,  (/affettala  lentezza  delle  lor  pratiche  l’avca  pre- 
parato a lusingarsi  d'un  accoglimento  meno  ributtante,  ai  primi 
passi  che  si  risolverebbe  di  tentare  presso  il  papa.  I nobili,  ch’c- 
ransi  sollevati  aneli’ essi  pe’ suoi  capricci,  ve  lo  determinarono 
in  latti,  ma  egli  operò  da  principe  astuto  che  sa  d’esser  atteso,  e 
pienamente  convinto  clic,  in  qualunque  tempo  ritornasse,  sarebbe 
sempre  padrone  di  porre  le  condizioni.  Appena  i vescovi  bretoni 
riseppero  ch’egli  entrava  in  trattative  per  mezzo  de’  suoi  depu- 
tati, delegarono  dal  loro  corpo  Joscclino  di  Montalbano,  vescovo 
di  Rennes,  e Guglielmo  Pinchon  di  San  Brieuc,  i più  comodi 
e più  integri  conciliatori  clic  sceglier  potessero,  per  non  rifiu- 
tare al  conte  nelle  convenzioni  se  non  quanto  la  sola  coscienza 
non  permetterebbe  di  accordargli.  Estremamente  intralciate  erano 
le  reciproche  pratese,  come  sono  sempre  in  questa  sorta  di  di- 
scussioni. II  conte  ne  allegava  di  quelle  ch’ei  diceva  avere’  della 
sua  dignità,  ma  che  i vescovi  chiamavano  tiranniche:  ed  i ve- 
scovi ne  allegavano  parimente  di  quelle  che  vulcano  essere  d’un 
possesso  imprescrittibile,  ma  che  il  conte  trattava  da  innovazioni  ed 
invasioni.  Il  primo  piano  che  il  conte  avea  presentato  in  suo  favore 
non  era  stato  approvato  dal  papa  se  non  a certe  condizioni  atte 
a soddisfare  i vescovi.  Furono  stesi  a Roma  gli  articoli  e mandali 
a Juhel  di  Magonza,  arcivescovo  di  Tours,  con  ordine  di  levar 
le  censure,  se  il  conte  adempiva  alle  clausole  dell’accomodamenlo  ; 
ma  quel  principe  non  si  diede  fretta.  ^Differì  anche  a lungo,  fino 
a che,  crescendo  sempre  le  turbolenze  della  nobiltà,  piegò  suo 
malgrado.  S’intravide  clic  il  cuore  non  avea  parte  alla  riconcilia- 
zione ; ma  pel  carattere  suo  si  contò  molto  che  paresse  desistere 
dalle  passate  sue  pretensioni.  Ci  ebbe  al  postutto  d’  andar  lieto 
della  tranquillità  che  accordava  alla  Chiesa.  La  cosa  capitale  per 
essa  vi  fu  salvala,  restituiti  i beni  sequestrati,  riparati  i danni, 
tenuti  per  nulli  i giuramenti  che  avea  esalti  a suo  pregiudizio, 
e promessa  e giurata  di  nuovo  con  una  solenne  dimostrazione 
l’obbedienza  che  le  dovea , massimamente  a riguardo  delle  sco- 
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mimiche.  Questa  pace  passeggera  e mascherala  piacque  ai  due  par- 
lili: il  conte  guadagnò  tempo,  e la  Chiesa  qualche  quiete.  Tutto 
questo  accadde  nel  1230,  dopo  tre  anni  di  persecuzione,  di  cui 
i monumenti  non  parlano  se  non  trattando  il  principe  di  Bre- 
tagna da  secondo  Dccio  e da  altro  Daciano  ‘. 

Sari  Guglielmo,  vescovo  di  San  Brieuc,  era  un  modello  di  tulle 
le  virtù  episcopali.  Con  un  graziosissimo  esteriore  e molta  affa- 
bilità nell’uso  del  mondo,  egli  conservò  un’innocenza  d’anima 
ed  una  purezza  di  costumi  che  lo  resero  venerabile  a lutti  co- 
loro clic  dalla  malignità  congiunta  alla  corruzione  erano  indotti 
ad  esaminarlo  più  dawicino;  serbò  la  verginità,  non  ostante 
due  prove  pericolose  a cui  si  trovò  esposto.  Tra  le  altre  virtù 
la  sua  tenerezza  pei  poveri  non  conosceva  confini  ; in  un’  annata 
di  carestia,  dopo  aver  distribuito  tutte  le  sue  granaglie,  prese 
a prestanza  anche  quelle  dei  canonici . afline  di  porre  i poveri 
in  istalli  d’aspettare  la  messe.  Oltre  l'officio  canonicale,  recitava 
ogni  dì  il  salterò  a memoria,  mortificava  il  suo  corpo  e dor- 
miva sovente  sul  terreno,  benché  avesse  un  letto  conveniente 
alla  sua  dignità. 

Le  guerre  di  Bretagna  contro  san  Luigi  durante  la  sua  mi- 
norità, e le  violenze  esercitale  sovente  dagli  officiali  del  conte 
Pietro  di  Drcux , aveano  aperto  un  largo  campo  alla  carità  del 
santo  vescovo.  Chiunque  a lui  presentatasi  nel  territorio  della  sua 
città  vescovile,  amici  o nemici,  cittadini  o soldati,  ne  riceveva 
subito  il  sollievo  a’  suoi  bisogni.  In  una  di  quelle  guerre  la  città 
di  San  Brieuc  essendo  attaccata,  il  santo  vescovo  girava  per  le 
contrade,  consolando  gli  abitanti,  e gillossi  sovente  anche  in  mezzo 
ai  nemici  per  arrestar  il  saccheggio  con  pericolo  della  propria 
vita.  Se  talvolta,  sollecitato  dal  suo  clero,  credcvasi  obbligato  a 
scomunicare  i saccheggiatori  e gli  altri  colpevoli  per  non  parer 
debole  e negligente,  lo  faceva  con  estremo  dolore,  c spargeva 
molte  lagrime.  Si  oppose  con  grande  fermezza  ai  tentativi  della 
nobiltà  di  Bretagna  sopra  i diritti  c la  libertà  della  Chiesa  ; in 
guisa  che  fu  costretto  uscire  dalla  provincia.  Si  ritirò  quindi  presso 
il  vescovo  di  Poilicri,  il  quale,  per  essere  abitualmente  infermo, 
non  poteva  esercitare  le  sue  funzioni.  Il  vescovo  di  San  Brieuc 
gli  servi  di  vicario  o piuttosto  di  suffraganeo  per  alcuni  anni, 
facendo  le  ordinazioni,  le  dedicazioni  di  chiese,  le  consccrazioni 
d’altari,  amministrando  la  Confermazione  ed  adempiendo  a lutti 
1 Chron.  turon.,  Marlene,  ubi  supra,  Uìst.  dt  Végl.  gali.  lib.  XXXI. 
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i doveri  dell’ episcopal  ministero  in  un  modo  ohe  gli  conciliava 
la  stima  e Taffetto  di  lutti  quanti.  Passato  il  turbino,  verso  l'an- 
no 1230,  tornò  alla  sua  diocesi. 

Nell’ ottobre  del  1235,  lenendo  l’arcivescovo  di  Tours  un  si- 
nodo  di  visita  a San  Bricuc,  san  Guglielmo  d’accordo  col  suo  ca- 
pitolo vi  fece  regolare  alcuni  punti  riguardanti  l’oflicio  divino 
della  sua  cattedrale.  Vi  si  nota  eh’  ei  cercava  accuratamente  i 
mezzi  di  ridurre  i beneficii  all’ eguaglianza,  e clic  l’ assiduità  alle 
assistenze  essendo,  diceva  egli,  richiesta  egualmente,  era  ragio- 
nevole secondo  Iddio  che  l’onorario  fosse  pure  eguale.  Con  que- 
sto spirito  non  trascurava  le  manuali  distribuzioni.  Avea  forte- 
mente a cuore  che  ciò  si  facesse  soprattutto  nell’avvento  c nella 
quaresima.  Il  tempo  in  cui  si  attendesse  allo  studio  in  un’univer- 
sità era  secondo  lui  una  legittima  ragione  per  autorizzare  4’ as- 
senza o la  non  residenza  di  sei  mesi;  ma  si  dovea  domandar  la 
permissione  al  capitolo,  che  non  poteva  negarla 

San  Guglielmo  aveva  cominciato  la  costruzione  della  sua  cat- 
tedrale; ma  l’edificio  non  era  ancora  vicino  al  suo  termine,  quando 
si  prese  per  profezia  una  parola  eh’  ei  disse  un  giorno:  era,  che, 
vivo  o morto,  ci  vi  porrebbe  I’  ultima  pietra.  Essendo  morto  in- 
fatti al  29  luglio  1234  c sepolto  in  una  delle  parli  del  sacro  edi- 
ficio che  avea  lasciato  imperfetto,  vi  stette  due  intieri  anni  prima 
che  Dio  facesse  parlare  la  voce  dei  miracoli  in  suo  favore.  In- 
tanto un  vescovo,  chiamato  Filippo,  che  gli  era  succeduto,  con- 
tinuò l’opera;  e mentre  si  frugava  per  avere  materiali,  se- 
condo le  apparenze,  un  puro  caso  diè  luogo  a scoprire  il  santo 
corpo,  ma  con  segni  tali  che  non  lasciavano  dubitare  che  il  Si- 
gnore, sempre  mirabile  ne’ suoi  santi,  non  l’avesse  destinato  a di- 
venire l’oggetto  della  pubblica  venerazione.  Nessun  segno  di  al- 
terazione nel  corpo  da  due  anni  ch’era  rimasto  sepolto  nella  terra  ; 
anzi  era  lutto  intiero  e in  uno  stato  di  consistenza  che  non  pa- 
ita a naturale.  Ne  esalava  uno  squisito  odore,  che  si  prese  per 
una  prova  sensibile  del  potere  annesso  a quelle  preziose  reliquie. 
Avvennero  molle  miracolose  guarigioni.  La  moltitudine  di  coloro 
che  invocavano  il  potere  di  san  Guglielmo  crebbe  poscia  siffatta- 
mente che  non  solo  trovossi  con  che  decorarne  la  tomba,  ma  con 
che  verificare  ancora  ciò  che  predetto  avea  intorno  al  compimento 
della  sua  cattedrale.  Endici  anni  dopo,  tutti  i falliche  allora  pas- 
savano per  miracolosi,  furono  così  diligentemente  esaminati  c 
1 l^abbe,  tom.  XI,  pag.  47t>. 
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molli  cosi  autenticamente  attestali  con  quelli  che  gli  si  attribui- 
vano aver  operali  durante  la  sua  vita,  che  la  conferma  datavi  da 
papa  Innocenzo  IV  nel  12Ì7  fece  parte  della  bolla  pubblicata  al- 
lora solennemente  per  la  sua  canonizzazione 

Prima  di  quel  tempo  il  conte  Pietro  di  Drcux,  testimonio  dei 
primi  onori  clic  cominciavasi  a rendere  in  Bretagna  ad  un  ze- 
lante difensore  deH'eeclesiastica  libertà,  non  crasi  credulo  vieppiù 
obbligalo  a dismettere  le  antiche  sue  pretensioni.  È vero  eh’  egli 
non  usava  contro  i vescov  i aperta  persecuzione  nè  guerra  dichia- 
rata; ma,  sempre  astuto,  per  giungere  a’  suoi  fini,  li  stancava  c 
dava  por  lo  meno  occasione  ad  amari  lamenti  portali  contro  di 
lui  alla  santa  sede.  Bene  o male  fondali,  Gregorio  IX  non  li  giu- 
dicò di  natura  da  deferirvi  mollo,  ovvero  ebbe  le  sue  ragioni  per 
non  ispingere  di  più  il  conte  su  queste  sorta  di  discussioni,  clic 
erano  sempre  assai  spinose.  Nell'anno  1237  il  conte  cedette  il 
godimento  de' suoi  domimi  a Giovanni  sopranominalo  il  Rosso, 
suo  primogenito,  divenuto  maggiore,  e non  si  riserbò  altra  qua- 
lità che  di  semplice  cavaliere.  Spogliato  per  questa  abdicazione 
ili  quanto  possedeva,  non  divenne  punto  inferiore  ne  meno  con- 
siderato nel  mondo,  essendo  tenuto  per  uno  dei  primi  capitani 

• Ite  vi  fossero  allora  in  Europa,  ed  una  delle  migliori  teste  nel 
maneggio  degli  alTari. 

Perciò  pupa  Gregorio  IX  gli  professò  una  singolarissima  con- 
fidenza. Siccome  egli  progettava  una  crociala  che  si  predicava 
lin  dal  1233,  lo  destinò  nel  1239  ad  assumere  la  condotta  delle 
troppe  già  radunate  da  tutte  le  parti  contro  i Saraceni,  e gli  af- 
fidò il  danaro  delle  contribuzioni  che  i suoi  legati  aveano  rac- 
colto a questo  scopo.  Altronde  non  mancava  a Pietro  di  Drcux 
lo  zelo  della  religione,  ma  inteso  alla  sua  maniera.  Le  magnifi- 
che offerte  che  fece  al  papa  dopo  la  morte  di  Giovanni  di  Bricnnc, 
sul  pericolo  in  cui  trovavasi  Costantinopoli,  mostrano  che  talora 
non  era  d’  uopo  clic  di  saperlo  prendere  per  volgerlo  abilmente, 
allo  scopo  che  si  voleva.  Il  procedere  di  Gregorio  a suo  riguardo, 
qualunque  sia  la  cosa  che  glielo  abbia  insinuato,  fu  dunque  un 
proceder  saggio,  clic  i vescovi  bretoni  medesimi  ebbero  campo 
«li  non  disapprovare  ; ma  questo  progetto  non  sortì  alcun  effetto. 

Nel  tempo  stesso  clic  fioriva  san  Guglielmo  di  San  Brieuc,  la 
Francia  possedeva  un  altro  santo  prelato,  il  bealo  Filippo  Bcr- 
ruyer,  arcivescovo  di  Bourgcs.  Nato  a Tours  da  un  casato  distinto 

* Atta  SS.,  29  julii.  Bùi.  de  règi,  gali,  lib.  XXXI. 
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por  la  sua  nobiltà,  vi  compariva  fin  dalla  sua  prima  età  un  fi- 
gliuolo di  benedizione,  del  quale  il  sofiio  dei  secolo  non  uvea  mai 
offuscalo  il  candore.  1 domestici  esempi  lo  cinsero  poscia  di  le- 
zioni della  più  sublime  pietà.  Nipote  di  san  Guglielmo  arcivescovo 
di  Bourges,  trovava  un  modello  clic  proponevasi  di  seguire  in- 
variabilmente. Geraldo  Bcrruyer,  suo  padre , che  morendo  lo  la- 
sciava giovanissimo  con  due  fratelli  maggiori,  volle  sapere  dalla 
propria  bocca  di  lui  a quale  stato  di  vita  la  natura  o la  grazia 
lo  faceva  inclinare,  e con  meraviglia  riseppe  clic  ad  ogni  altro 
ei  preferiva  lo  stato  ecclesiastico.  Morì  pago  d’  avere  scoperto 
tanta  religione  ed  elevatezza  di  sentimenti  misti  all’  ingenuità  di 
un'  età  sì  tenera.  Giunto  appena  il  tempo  di  abbracciare  tale  par- 
tito, Malica  sua  madre  andò  in  persona  a presentarlo  all'altare, 
e fece  celebrare  il  santo  sacrificio  !pcr  attirare  le  benedizioni 
ili  Dio  sulla  sua  e su  1’  offerta  del  figlio. 

Rivenuto  a Tours,  dopo  compiti  i suoi  studii  a Parigi,  stava 
rigidamente  in  guardia  contro  lutto  ciò  che  non  credeva  buono 
clic  a caricare  la  sua  coscienza,  moltiplicando  i suoi  titoli  nella 
Chiesa.  Ristrettosi  a cagione  della  sua  riserva  in  materia  di  be- 
neficio ad  un  posto  di  canonico  e di  arcidiacono,  avea  rifiutato 
la  dignità  di  cantore  di  Mans,  e poscia  l’arcivescovado  luronense. 
Era,  diceva  egli,  invidiargli  la  sua  felicità,  volerlo  tórre  da  un 
ordine  inferiore  che  gli  dava  lutto  il  comodo  per  liberamente 
attendere  al  servigio  di  Dio  ed  alle  opere  di  carità.  Questo  ri- 
fiuto non  fe’  clic  vieppiù  accendere  il  desiderio  clic  senlivasi  di 
ottenerlo  per  vescovo  ad  Orléans,  quando  chiedevasi  ivi  un  pre- 
lato che  potesse  far  rivivere  Manasse  di  Scignclai,  morto  nel  1221. 
1 capitolanti  temevano  non  si  arrendesse  a’ loro  voti;  ma  la  loro 
perseveranza  la  vinse  sulla  sua  umiltà.  Cedette  alle  reiterate 
istanze.  Durante  un  pontificato  di  quattordici  anni,  corrispose  alla 
pubblica  espeltazionc.  Il  suo  popolo  gustava  la  soddisfazione  di 
possederlo,  e dal  canto  suo  ei  non  ricercava  nè  desiderava  altro 
clic  la  pace  e la  santificazione  de’suoi  diocesani.  Ma  le  sue  virtù 
gli  aveano  procacciata  troppa  stima,  e papa  Gregorio  IX  in  par- 
ticolare troppo  ne  conosceva  i talenti  e la  religione  per  non  vol- 
gere gli  sguardi  sovra  di  lui  alla  prima  occasione  di  dargli  un 
posto  più  eminente. 

Il  capitolo  di  Bourges  era  assai  agitalo  per  I’  elezione  d'  un 
soggetto  che  potesse  tener  luogo  dell’arcivescovo  Simone  di  Sully, 
morto  nel  1232.  Pietro  di  Chàlcauroux,  l’ultimo  nominato,  dopo 
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alcune  difettose  elezioni,  non  uvea  potuto  sottrarsi  all’ obbligo  di 
Heporsi  nel  1254.  Essendo  già  devoluta  al  papa  la  provista,  gli 
sovvenne  del  vescovo  d’  Orléans,  e gli  mandò  un  breve  di  trasla- 
zione all’ arcivescovado  di  Bourges,  tre  anni  circa  dopo  die  l’avea 
lasciato  vacante  Simone  di  Siilly.  Ecco  in  quali  termini  era  con- 
cepito quel  breve:  « E già  gran  tempo,  diceva  il  papa,  die  ei  è 
caduto  il  diritto  di  provedere  per  devoluzione  alia  chiesa  di 
Bourges.  Il  grado  die  tiene  questa  chiesa  tra  le  principali  me- 
tropoli del  mondo  cristiano  ci  obbligava  a non  proporre  per  co- 
prirla clic  una  persona  capace  di  sostenerne  la  preminenza  e di 
degnamente  corrispondere  all’  estensione  dei  doveri  clic  vi  sono 
annessi.  Si  è (pianto  ci  lusinghiamo  d’aver  trovato  nel  venera- 
bile nostro  fratello  il  vescovo  d’Orléans,  il  (piale  ei  è stato  reso 
assai  commendabile  da  testimonianze  infinitamente  superiori  a 
tulio  quanto  se  ne  può  dire,  ed  a cui  per  la  traslazione  alla  sede 
metropolitana  di  Bourges  contendiamo  tutta  la  libertà  e lutti  i 
poteri  clic  dipendono  da  noi,  sia  nello  spirituale,  sia  nel  tem- 
porale '.  » 

Filippo  illustrò  quella  sede  per  ventiquattro  anni,  camminando 
sulle  orme  del  suo  zio  san  Guglielmo.  Ebbe  gran  cura  die  fosse 
ben  regolata  la  sua  famiglia,  e non  soffriva  al  suo  servigio  alcun 
uomo  vizioso.  Privò  de’  loro  benelìcii  alcuni  preti  scandalosi , 
dando  loro  a sue  spese  con  che  sussistere,  per  non  ridurli  a men- 
dicare, e nominava  ai  henefizii  uomini  virtuosi  e dotti.  Chiamò 
presso  di  sè  parecchi  colli  personaggi  per  ajularlo  colla  predi- 
cazione e coll’ amministrazione  della  penitenza.  A questo  fine  fece 
venire  a Bourges  i frali  predicatori  nel  1259,  c vi  edificò  loro 
un  convento  mercè  la  liberalità  del  signore  di  Bourbon  e di  Bianca, 
dama  di  Vierzon,  figlia  del  conte  di  Joigny. 

L'arcivescovo  era  egli  stesso  uno  de’ grandi  predicatori  del  suo 
tempo,  e talmente  amato  dal  popolo  die  al  terminar  de’suoi  ser- 
moni gli  uni  gli  presentavano  i loro  figli  da  benedire,  altri  leva- 
vano dei  fili  da’suoi  abili,  altri  radevano  il  luogo  dove  si  era  se- 
duto predicando. 

Austerissimo  era  il  suo  vivere;  cominciava  l’avvento  alla  metà 
di  novembre,  ed  allora  non  mangiava  che  cibi  quaresimali.  Digiu- 
nava in  pane  ed  acqua  tutti  i venerdì  e le  vigilie  delle  feste  della 
beala  Vergine.  Si  confessava  tutte  le  sere,  dormiva  affatto  vestilo 
sopra  un  cilicio,  levavasi  a mezzanotte,  si  dava  aspramente  la 

' Labbc,  Biblioth.,  toni.  Il,  pag  112. 
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disciplina,  e faceva  cenlo  genuflessioni,  poscia  proslravasi  e pre- 
gava per  lulta  la  Chiesa.  In  tale  maniera  visse  sino  a che  papa 
Innocenzo  IV,  avendo  inteso  ch'era  notabilmente  incomodato 
per  una  caduta  da  cavallo,  gli  ordinò  di  dormire  su  di  un  letto 
ordinario  e di  mangiar  carni  per  non  porsi  fuori  di  stato  di  adem- 
piere a’ suoi  doveri. 

Grandi  erano  le  sue  limosino.  Se  ne  faceva  una  generale  tutti  i 
giorni  a Bourgcs  nella  sua  casa,  e tre  volle  la  settimana  in  tre 
delle  sue  terre  : trenta  poveri  mangiavano  sempre  in  sua  presenza 
nicntr' egli  si  cibava.  Facendo  le  sue  visite,  entrava  sovente  nelle 
loro  case,  cercava  gl’infermi,  sovveniva  ai  loro  bisogni  e li  ser- 
viva in  persona;  poscia,  uditene  le  confessioni,  li  consolava,  dava 
loro  la  sua  benedizione,  e talora  li  guariva;  perciocché  gli  si  at- 
tribuiscono molte  guarigioni  miracolose.  In  più  occasioni,  incon- 
trando de’ poveri  intirizziti  dal  freddo,  si  spogliò  per  vestirli.  In 
un’annata  di  carestia  fece  distribuire  in-Bourges  lino  a quattor- 
dici misure  di  frumento  al  giorno;  e rappresentandogli  il  suo  eco- 
nomo che  mancherebbero  i viveri,  gli  disse:  « Se  non  bastano 
le  rendile  della  chiesa,  vi  supplirò  col  mio  patrimonio  *.  » Tale 
era  il  santo  arcivescovo  di  Bourgcs  Filippo  Berruyer. 

lln  esempio  ancor  più  illustre  edilicava  e rapiva  allora  (ulta  la 
Francia:  era  l’esempio  del  giovane  suo  re.  Un’incantevole  dol- 
cezza, un’eguaglianza  d’animo  inalterabile,  un  amor  grande  per 
la  giustizia,  una  singolare  attenzione  a prevenire  le  turbolenze  o 
a dissiparle  nel  loro  nascere,  ma  soprattutto  la  più  tenera  pietà 
gli  guadagnavano  lutti  i cuori. 

Magnifico,  «piando  era  d’uopo  esser  tale,  il  giovanè  principe 
amava  però  l’economia  e in  tulle  le  cose  preferiva  la  semplicità. 
Il  suo  vestire,  la  sua  mensa,  la  sua  corte,  lutto  annunziava  un 
principe  veramente  nemico  del  fasto.  Uopo  aver  dedicalo  la  mas- 
sima parte  del  suo  tempo  agli  affari  dello  stato,  compiacevasi  nel 
conversare  colle  persone  pie.  Un  buon  prete,  un  religioso  sapiente 
gli  pareano  degni  di  rispetto  e «l’amore.  Quand’era  appiè  tlegli  al- 
tari, si  saria  preso  per  un  angelo  prosteso  innanzi  all’ Altissimo; 
tanto  era  profondo  il  suo  raccoglimento.  Consecrava  ogni  dì  più 
ore  agli  cscrcizii  della  religione;  e venendogli  rimproverato  clic 
v’  impiegasse  troppo  tempo , rispose  con  dolcezza  : « Gli  uomini 
sono  capricciosi:  mi  si  fa  un  delitto  della  mia  assiduità  all’ora- 

1 Labbe,  liiblinth..  uhi  sopra.  Gali,  rhritt. , loia.  II,  pag.  252.  Alberic , 
ai).  1232  et  1234.  .4cfa  SS.,  9 jan.,  in  proetermissis. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SETT  VNTESIMOTERZO 


[1227-1230]  LIBRO  SETTA.NTESI.MOTERZO  169 

zioue;  non  si  farebbe  mollo'  se  impiegassi  le  ore  ehi*  dono  ad  essa 
nel  giuocare  a giuochi  di  sorte,  ad  inseguir  la  selvaggina  od  alla 
carda  degli  uccelli.  » 

Che  direbbe  il  nostro  secolo,  se  insistessimo  su  quanto  riferi- 
scono gli  storici  di  san  Luigi  unauimumcntc  delle  sue  austerità? 
Quale  contrasto  in  fatti  tra  i presenti  costumi  e quelli  d’un  gio- 
vane re  coperto  eli  cilicio,  che  dà  il  suo  corpo  a lutti  gli  cseiyi- 
zii  della  penitenza,  clic  visita  gli  spedali,  servendo  talora  in  per- 
sona i malati  con  una  bontà  ed  una  carità  che  solo  la  religione 
può  inspirare  e nodrirc?  Luigi,  animalo  dalle  grandi  viste  del- 
I eternità,  e superiore  a tulle  le  false  delicatezze,  seguiva  con  ar- 
denza i moti  dell’  animo  suo  compassionevole. 

Alle  qualità  che  formano  i grandi  re  univa  Luigi  le  duti  più 
amabili.  La  sua  non  era  già  una  virtù  austera  e burbera;  era  pieno 
di  grazia  nel  conversare.  La  pace  del  suo  animo  spandeva  sulla  sua 
persona  quelle  grazie,  quelle  celesti  attrattive  che  impongo»  rispetto 
al  vizio.  Il  suo  spirilo  naturalmente  vivace  e gajo  portavasi  volon- 
tieri  allo  scherzo.  Ebbe  degli  amici,  c la  scelta  clic  ne  Tece  die 
prova  del  suo  discernimento.  Tutto  insomma  ciò  che  meritar  gli 
può  un.  posto  distinto  fra  gli  croi,  lutto  ciò  clic  può  conservare  la 
vita  memoria  nei  fasti  della  religione.  Luigi  lo  possedette  in  grado 
eminente. 

La  regina  sua  madre,  sbrigatasi  delle  fazioni  c delle  turbolenze, 
pensò  a dar  moglie  al  ligliuoio.  Ella  pose  gli  occhi  sopra  Marghe- 
rita primogenita  del  conte  di  Provenza.  Quella  principessa  vinceva 
le  sue  tre  sorelle  in  bellezza,  spirito  e pietà.  Luigi  andò  a rice- 
verla a Sens,  dove  fu  celebrato  il  matrimonio  ai  27  di  mag- 
gio 1214.  Alcuni  giorni  dopo  la  giovane  regina  fu  incoronata  nella 
stessa  città. 


L'esempio  del  giovane  Tobia  servì  di  modello  ai  due  sposi: 
ricorsero  dapprima  all’orazione  per  sanificare  i loro  impegni  e 
per  attirar  sopra  se  le  grazie  del  ciclo.  Serbavansi  continenti  du- 
rante l’intiera  quaresima,  gli  altri  giorni  di  digiuno  e le  feste  in- 
dicale negli  antichi  canoni;  pratica  che  non  è più  ohhligatoria,  ma 
• he  è però  fortemente  raccomandala  ai  fedeli  da  san  (àtrio  Bor- 
romeo e dal  catechismo  romano. 

Intanto  dopo  dieci  anni  di  matrimonio  i due  sposi  non  ave- 
vano ancor  avuto  che  due  tiglie,  la  prima  delle  quali  era  morta 
nascendo.  Il  più  ardente  loro  volo  pel  bene  della  Francia  era  dun- 
que d’aver  un  ligliuoio.  A questo  effetto  indirizzavano  a Dio  fcr- 
To*.  XVIII.  12 


170  LIBRO  SETTANTESISIOTERZO  [1227-1250] 

vide  preghiere.  Si  raccomandarono  in  particolare  alle  orazioni  di 
san  Tebaldo  di  Montmorcncy,  e nel  1244Vonseguirono  un  figliuolo, 
a cui  tennero  dietro  molti  altri. 

Tebaldo,  o Teobaldo,  nato  nel  castello  di  Marly,  è stalo  per  le 
sue  virtù  l’ ornamento  principale  dell’illustre  famiglia  di  Montmn- 
rency.  Boccardo  di  Montmoreney,  suo  padre,  lo  fece  educare  in 
un#  maniera  conforme  alla  sua  nascita,  e poscia  lo  impegnò  nella 
professione,  delle  armi,  a cui  la  sua  casa  avea  dato  gran  numero 
d’eroi.  Ebbe  il  bene  da’ primi  suoi  anni  di  temere  l’aria  pestilente 
del  inondo,  e si  credette  debitore  di  questa  grazia  alla  divozione 
clic  aveva  sempre  professato  alla  beala  Vergine.  Spendeva  un 
tempo  notabile  nell’orazione,  e sovente  andava  a visitare  la  chiesa 
dcH’ahhazia  di  Portorealc,  fondala  nel  1204  da  Matteo  di  Monlmo- 
rency,  e generosamente  dotata  da  suo  padre;  il  che  ne  lo  ha  fatto 
riguardare  come  il  secondo  fondatore. 

Il  santo,  l’un  dì  più  che  l’altro  annojalo  del  secolo,  si  ritirò 
presso  i cisterciensi  di  Vaulx-Cernai,  e vi  prese  l’abito  monastico 
nel  1220.  Le  eminenti  sue  virtù  lo  resero  l’ ammirazione  della  co- 
munità, che  lo  elesse  abbate  nel  1254.  Governò  i suoi  frali  con 
altrettanta  saggezza  che  carità;  co’  suoi  esempi  ispirava  loro 
l’ amore  della  povertà,  del  silenzio,  dell’orazione  e delle  altre  virtù 
religiose.  Fu  singolarmente  stimato  dal  re  san  Luigi,  dal  celebre 
Guglielmo  vescovo  di  Parigi  c da  molti  altri  illustri  personaggi. 
Per  la  riputazione  ch’orasi  acquistata  col  suo  regime  gli  fu  data  la 
superiorità  generale  sopra  parecchie  abbazie.  Alle  preghiere  dun- 
que di  questo  santo  vecchio  la  Francia  attribuì  la  nascita  d'un 
principe.  San  Tebaldo  di  Montmorenev  morì  agli  8 di  dicem- 
bre 1247  '. 

Avendo  in  questo  intervallo  san  Luigi  raggiunto  il  vigesimo  anno 
complèto,  ch’era  l’età  della  maggiorità  pei  re  come  pei  sudditi, 
prese  in  mano  le  redini  del  governo.  Ma  avea  tale  una  deferenza 
per  sua  madre  clic  nulla  faceva  senza  consultarla.  Sebbene  a quel 
tempo  Bianca  avesse  cessato  di  prendere  il  titolo  di  reggente,  non 
ne  ebbe  minor  autorità  sotto  il  regno  di  suo  tìglio.  Vissero  sem- 
pre amendue  nel  più  perfetto  accordo,  a segno  che  alcune  {Mu- 
sone rimproveravano  al  figlio  d’  essere  troppo  sommesso  alla 
madre;  rimprovero  ben  ingiusto,  (piando  una  sommessione  cosi 
naturale  non  tende  che  al  bene  ed  è fondala  sopra  un  merito  (‘osi 
eminente  quale  quello  di  Bianca. 

1 Godescard.  8 giugno  Lenain.  Hist.  de  Cileaux.  loia.  tX. 
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Luigi  Vili  col  suo  testamento  aveva  ordinalo  clic  il  prezzo  delle 
sue  gioje  fosse  impiegalo  a fondare  un  monastero,  il  tiglio  eseguì 
fedelmente  la  volontà  di  lui.  Colla  somma  legala,  ch’egli  accrebbe 
assai  colle  sue  liberalità,  fece  fabbricare  la  celebre  abbazia  di  Royau- 
mont.  Sì  per  divozione  e sì  per  sollievo,  univasi  lalora  anche  agli 
operai  per  lavorare  alla  costruzione  della  chiesa.  Quel  luogo  in 
appiesso  divenne  per  lui  un  ritiro,  dove  di  tempo  in  tempo  an- 
dava a respirare  quell’ innocente  libertà,  quella  deliziosa  solitu- 
dine, che  piacciono  tanto  a coloro  il  cui  spirito  è affaticalo  dalle 
brighe  delle  passioni  e dal  tumulto  degli  affari.  Quivi,  santamente 
occupato  del  suo  Dio,  ne  implorava  colle  lagrime  il  soccorso  e l’ap- 
poggio; qui  formavano  sue  delizie  il  digiuno,  la  preghiera  e le 
mortiiicazioni.  Ma  il  bene  del  regno  non  soffrì  mai  pel  suo  amore 
al  ritiro.  Lo  vedremo  bentosto  alla  lesta  degli  eserciti  con  tulle 
le  qualità  degli  eroi. 

Scorriamo  da  prima  alcuni  altri  monumenti  delia  sua  pietà.  Gli 
spedali  di  Ponloise,  di  Compiègne  e di  Yernon;  quello  dei  tre- 
cento (Quinze-Yingl)  a Parigi;  la  Certosa;  i conventi  dei  dome- 
nicani , dei  minori  riformati  c dei  carmelitani  della  stessa  città  ; 
quello  dei  trinilarii  a Fontaineblau;  le  abbazie  di  Longchamp,  di 
Lys  e di  Monbrisson:  tutti  questi  insliluti  riconoscono  san  Luigi 
per  loro  fondatore.  Oltre  le  immense  limosine  che  distribuiva 
da  tutte  parti,  faceva  alimentare  quotidianamente  nel  suo  pa- 
lazzo centoventi  e talora  ducenlo  poveri,  e qualche  volta  li  ser- 
viva a mensa.  L’Ilòlel-Dieu  di  Parigi  fu  arricchito  dalle  sue  pie  li- 
beralità, ed  agli  amministratori  di  quella  casa  affidò  la  cura  di  ve- 
gliare affinchè  le  limosine,  che  i suoi  predecessori  non  facevano 
distribuire  che  nella  quaresima,  fossero  con  fedeltà  dispensate  du- 
rante lutto  I’  anno.  La  sua  carità  era  ingegnosa  a suggerirgli  dei 
mezzi  di  provedere  ai  bisogni  di  una  turba  d’infelici,  e special- 
mente di  vedove  e di  orfani  che  appartenevano  agli  Ebrei  od  agl’in- 
fedeli. Non  limitava  i soccorsi  ai  poveri  de’  suoi  stati  : i cristiani 
della  Palestina,  ed  in  generale  tulli  quelli  dell’oriente,  sentirono 
più  d'una  Hata  le  pie  sue  largizioni. 

Per  attcstargli  la  sua  riconoscenza,  Baldovino  il,  imperatore  di 
Costantinopoli,  gli  offrì  nel  1259  la  corona  di  spine.  L’estrema 
penuria  a cui  trovassi  ridotto  quell’  imperadorc  durante  l' assedio 
di  Costantinopoli  l’ avea  costretto  a dare  per  così  dire  in  pegno 
quella  preziosa  corona  in  mauo  ai  Veneziani,  che  gli  aveano  pre- 
stato una  somma  considerevole.  Era  d’uopo  rimborsameli;  e Luigi, 
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accollando  l’ offerta  di  Baldovino,  somministrò  il  danaro  neces- 
sario per  ritirare  dalle  loro  mani  quell’  augusto  monumento. 

Quando  seppe  che  i religiosi  domenicani,  clic  n’ erano  incari- 
cati, si  avvicinavano,  andò  loro  incontro  lino  a cinque  leghe  al 
di  là  di  Sons,  accompagnalo  dalla  sua  corte  e da  un  numeroso 
clero.  All’ aspetto  della  santa  corona,  si  sciolse  in  lagrime  a segno 
che  ne  rimasero  lutti  inteneriti;  poscia,  preso  in  lor  mano  quel 
prezioso  deposito  egli  e suo  fratello  Roberto  all’ingresso  di  Sens, 
camminando  a piedi,  in  mezzo  ad  un’innumerevole  folla  di  po- 
polo lo  portarono  alla  chiesa  di  Santo  Stefano  di  quella  città.  Lo  ri- 
cevette cogli  stessi  sentimenti  e colla  medesima  pompa  a Parigi, 
e lo  fece  collocare  nella  cappella  del  suo  palazzo. 

Fra  molle  altre  reliquie  che  ricevette  da  Costantinopoli  nel  1241 
oravi  un  pezzo  considerevole  della  vera  croco , quello  probabil- 
mente che  avea  pol  lalo  da  Gerusalemme  l’imperatrice  sant’Elcna. 
Per  collocarle  onorevolmente,  fece  fabbricare  nel  suo  palazzo  a Pa- 
rigi una  celebre  cappella,  conosciuta  poscia  sotto  il  nome  di  Santa 
Cappella.  Se  ne  fece  la  dedicazione  con  molta  solennità,  e fu  il 
luogo  ordinario  dove  il  re  attendeva  agli  escrcizii  di  pietà , pas- 
sandovi talvolta  I<r  intere  notti  in  orazione. 

Luigi,  amando  Iddio  come  Davide,  come  Davide  amava  altresì 
il  suo  popolo.  Volse  costantemente  l’attenzion  sua  a tutti  i rami 
«lei  governo;  e la  sua  assiduità  a render  giustizia,  a mantener  le 
loggi  antiche  od  a famedi  nuove,  assiduità  attestala  da  molti  mo- 
numenti del  suo  regno,  prova  ch’egli  era  degno  del  trono  al  pari 
de’ suoi  avi.  Del  resto  nulla  lo  prova  meglio  di  quel  grido  gene- 
rale levalo  dai  malcontenti  sotto  i seguenti  regni:  non  chiedevano 
altro  se  non  che  fossero  repressi  gli  abusi , c che  fosse  resa  giu- 
stizia, come  facevasi  sotto  il  regno  di  san  Luigi. 

Questo  principe  fece  leggi  severissime  contro  gli  usurai  ed  i 
bestemmiatori.  Obbligò  gli  Ebrei  a restituire  le  somme  che  ave- 
vano estorto  con  enormi  usure;  e quando  non  si  trovavano  le 
persone  a cui  dovea  essere  restituito  quel  denaro,  lo  impiegava 
in  opere  buone.  In  un  editto  che  pubblicò  contro  la  bestemmia 
ordinò  che  le  persone  ree  di  questo  delitto  fossero  marchiale  sulle 
labbra  con  un  ferro  rovente.  Fece  eseguire  questa  legge  sopra 
uno  dei  principali  abitanti  di  Parigi  eh’ crasi  udito  bestemmiare 
per  istrada.  Volea  con  ciò  dare  un  esempio  e porre  il  colpevole 
in  istato  di  ricordare  del  continuo  ciò  che  attirato  aveagli  quel 
gastigo.  il  popolo  mormorò  di  questa  severità  c trascorse  anche 
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a parole  ingiuriosissime  ; ma  Luigi  vietò  di  fare  alcuna  inquisi- 
zione dicendo  : « Non  hanno  parlato  che  contro  di  me.  Piacesse 
a Dio  che,  sottostando  io  stesso  alla  pena  portata  dalla  mia  legge, 
potessi  sbandire  dal  mio  regno  la  bestemmia  ! » Udendo  qualche 
tempo  dopo  le  acclamazioni  del  popolo  in  occasione  della  carità 
e magnificenza  che  avea  fatto  spiccare  in  certe  opere  pubbliche, 
sciamò:  « Spero  clic  il  ciclo  mi  ricompenserà  molto  più  per  le  ma- 
ledizioni onde  fui  caricato  a cagione  dei  gastighi  clic  ho  inflitto 
ai  bestemmiatori.  • Ritirò  però  quella  legge  per  le  rimostranze 
di  papa  Clemente  IV  ; ed  in  un’  adunanza  del  suo  parlamento  te- 
nuta nel  1260  avendo  fatto  un  discorso  sull’  enormità  della  be- 
stemmia, pubblicò  una  nuova  legge  nella  quale  ordinò  che  in 
avvenire  i bestemmiatori  fossero  condannali  ad  un’  ammenda 
pecuniaria,  o puniti  colla  prigione  o colla  sferza,  giusta  la  specie 
del  loro  delitto,  e secondo  la  loro  età  e condizione  '. 

Era  uso  ancora  fra  i signori  farsi  guerre  sanguinose  per  le  par- 
ticolari loro  querele.  Luigi  cominciò  a porvi  un  termine.  Il  conte 
della  Marca,  Ugo  di  Lusignano,  avea  fatto  il  progetto  di  ridurre 
in  cenere  la  città  d’ Orléans,  per  vendicare  la  morte  di  alcuni 
suoi  vassalli  studenti  in  quella  città;  ed  crasi  già  posto  alla  testa 
di  un’  armala  per  eseguirlo.  Luigi  colla  sua  dolcezza  calmò  gli 
animi  e dissipò  la  procella.  Altrettanto  fedele  per  altro  alla  sua 
parola  «pianto  poco  erano  e sono  la  maggior  parte  dei  principi, 
erasi  conciliala  la  confidenza  di  lutti.  Più  di  una  volta  fu  preso 
per  arbitro  da  varii  stati;  e in  tutte  le  negoziazioni  si  notò 
sempre  in  cssolui  una  fedeltà  a tutta  prova  e la  più  grande  inte- 
grità. Al  riferir  di  Joinvillc,  non  eràvi  nel  suo  consiglio  testa  mi- 
gliore; era  attivo,  pieno  di  .saggezza  e di  spedienti  ne’ più  spi- 
nosi affari;  insomma  riuniva  le  doti  più  atte  a renderlo  caro  al 
suo  popolo,  formidabile  ai  nemici  e degno  dell’ ammirazione  degli 
stranieri. 

Non  poco  vi  aveano  contribuito  i suoi  talenti  militari.  I conti 
delia  Marea,  di  Bretagna,  di  Tolosa  e di  Sciampagna,  come  pure 
il  re  d’ Inghilterra , avevano  già  sentito  il  peso  delle  sue  armi. 
Capitano  a vicenda  e soldato,  avea  dato  prove  di  sua  perizia  nel 
mestier  della  guerra  c del  suo  coraggio  in  mezzo  ai  pericoli.  Avea 
ridotto  all’obbedienza  il  eonte  della  Marca,  prendendone  una  die- 
tro I’  altra  le  piazze  più  forti,  dopo  che  quel  signore  ebbe  ricu- 

1 Vengasi  Guill.  de  Naugis  et  de  Laurière,  Ordonn.  des  rois  de  France 
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salo  di  render  omaggio  al  suo  fratello  Alfonso,  conte  di  Poilicri. 
La  città  di  Fontenai,  tra  le  altre,  dopo  un  ostinato  assedio,  era  stala 
presa  d’assalto;  c giusta  le  leggi  tutta  la  guarnigione,  in  cui  con- 
tavansi  quaranta  cavalieri  e ch'era  comandala  da  un  figlio  del 
conte  della  Marca,  avrebbe  dovuto  perire  della  morte  dei  ribelli. 
Ma  Luigi  rappresentò  al  suo  esercito  che  un  simile  gastigo  era 
troppo  rigoroso  per  un  figliuolo , e per  vassalli  che  aveano  obbe- 
dito agli  ordini  di  un  padre  e di  un  signore.  Si  accontentò  quindi 
di  mandarli  prigionieri  in  varie  piazze  del  regno. 

Ugo  di  Lusignano  (era  il  nome  del  conte  ribelle)  aveva  sposato 
la  vedova  di  Giovanni  Senza-Tcrra,  padre  di  Eurico  III  re  d’ In- 
ghilterra, c seguiva  tutte  le  impressioni -di  quell’ impetuosa  donna. 
Ella  lo  avea  precipitato  nella  rivolta,  e,  disperata  pel  cattivo  esito 
delle  sue  armi,  avea  inutilmente  ricorso  al  veleno  per  far  morire 
il  re  vincitore.  Gli  scellerati  ond’ella  erasi  servita  furono  a tempo 
scoperti,  arrestali  e ponili.  Non  essendole  riuscito  questo  mezzo, 
pose  tutto  in  opera  per  indurre  Enrico  suo  figlio  a passare  in  Fran- 
cia con  un  potente  esercito.  Ma  Enrico  nulla  potè  ottenere  da’ suoi 
baroni.  La  memoria  tuttora  recente  della  infelice  sua  spedizione 
di  Bretagna  e ’l  malcontento  generale  degl’  Inglesi  furono  1:1  ca- 
gione del  rifiuto  eli’  ei  sostenne  d’uomini  e ili  danaro.  Nulla- 
ditneno  venne  in  Francia  con  trecento  cavalieri,  sperando  che  il 
re  d’ Aragona,  il  contedi  Tolosa  ed  altri  signori  gli  somministras- 
sero le  truppe  che  sua  madre  e ’l  suo  patrigno  aveano  annunziale. 

Luigi  vide  con  occhio  tranquillo  tutti  que’ movimenti,  e tutto 
<lispose  per  ispingcrc  con  maggior  calore  ancora  la  guerra  con- 
tro Lusignano.  Enrico  intanto  aspettava  ardentemente  un’occa- 
sione di  rimproverare  al  monarca  francese  l’ infrazione  dei  trat- 
tati; ma  Luigi,  esalto  osservatore  di  tutte  le  clausole,  non  gli  la- 
sciò neppure  il  più  lieve  pretesto  di  rottura.  Allora  Enrico,  impa- 
ziente di  soccorrere  i ribelli,  gli  mandò  dichiarare  la  guerra.  Fu 
questo  pei  Francesi  un  nuovo  motivo  di  raddoppiar  di  coraggio; 
sottomisero  bentosto  lutto  il  paese  tino  a Taillebourg,  piazza  forte 
sulla  Gharcnle,  dove  Luigi  alloggiò  co'  suoi  officiali.  Il  resto  della 
sua  annata  si  pose  in  faccia  a quella  di  Enrico. 

Eravi  a qualche  distanza  di  là  un  ponte  difeso  da  varie  torri,  di  cui 
si  erano  impadroniti  gl'inglesi.  Quel  ponte  era  ollrcciò  così  angusto 
che  non  polcanvisi  far  passare  se  non  quattro  uomini  di  fronte. 
Era  d'uopo  sforzarlo  per  andare  dai  nemici.  Luigi  ordinò  l’attacco. 
Gl’Inglesi  da  principio  ebbero  il  vantaggio,  ma  il  loro  trionfo  non 


Digitized  by  Google 


[1 227-1 250 J LIBRO  SETTANTF.SIMOTERZO  175 

durò  a lungo.  Luigi  pon  piede  a terra  e , seguendo  l’ impelo  del 
suo  coraggio,  gillasi  nei  più  forte  della  mischia,  abbatte  lutto  ciò 
die  si  oppone  al  suo  passaggio,  e si  fa  padrone  del  ponte.  Quando 
fu  su  l’  opposta  riva , ebbe  a combattere  contro  nemici  freschi  e 
numerosi.  Ne  sostenne  però  l’urto  quasi  da  solo,  fino  a tanto  che 
il  suo  esempio  e ’l  pericolo  a cui  l’avea  esposto  facendo  fare  alle 
sue  truppe  prodigi  di  valore,  fu  da  ogni  parte  circondato  da  si- 
gnori e soldati  francesi,  che  misero  bentosto  in  rotta  l’esercito  di 
Enrico.  Tale  era  in  mezzo  alle  battaglie  il  principe  più  dolce  e 
più  pio. 

Intanto  i vinti  fuggivano  in  disordine  ed  erano  con  ardore  in- 
seguiti; buon  per  loro  che  la  città  di  Sainlcs  servì  ad  essi  di 
punto  per  rannodarsi.  Luigi  alla  dimane  spedi  parecchi  distacca- 
menti fino  alle  porle  della  città,  per  foraggiare  sotto  gli  occhi  stessi 
dell’inimico.  Lusignano  fece  un’uscita  e mallrallolli.  Essi  ricevet- 
tero de'  rinforzi  ; ne  ricevette  anche  Lusignano  : e bentosto  una 
semplice  scaramuccia  cangiossi  in  un’azion  generale.  Luigi  ed  En- 
rico si  trovarono  in  mezzo  ai  combattenti.  Finalmente  la  vittoria 
si  dichiarò  pei  Francesi.  Sconfissero  da  tutte  le  parti  i ribelli  e i 
toro  alleali,  e gl’  inseguirono  fino  alle  porte  di  Saintes.  Nella  se- 
guente notte  Enrico,  al  tutto  costernato,  fuggì  precipitosamente 
verso  Bordeaux.  La  città  di  Saintes  apri  le  sue  porte,  ed  i vinci- 
tori fecero  un  ricco  bottino.  Lusignano,  non  avendo  più  altro  ri- 
fugio che  nella  clemenza  del  re,  si  sottomise  a lui  senza  riserva. 
Luigi  lo  trattò  con  bontà,  ma  gl'imposc  condizioni  assai  dure  per 
intimorire  chiunque  avesse  potuto  esser  tentalo  d’ imitarlo. 

Raimondo,  conte  di  Tolosa,  era  persona  più  che  disposta  a se- 
guire il  suo  esempio.  Erasi  già  assicuralo  dai  re  di  Navarra,  di 
Castigiia  c d’Aragona,  come  puri1  dai  conti  di  Foix,  d’Armagnac, 
di  Commingio  e di  Rodez  ; e far  dovea  una  polente  diversione  dalla 
parte  sua,  mentre  il  conte  della  Marca  si  «ingiungerebbe  al  re 
d’Inghilterra.  Erasi  anche  già  impadronito  di  una  grande  eslcn- 
sion  di  paese,  quando  Luigi  staccò  una  parte  della  vittoriosa  sua 
annata  per  ridurlo  alla  ragione.  Il  conte  domandò  grazia  e l’ ot- 
tenne. 

Intanto  che  si  negoziava  la  pace,  il  re  d'Inghilterra  chiese  una 
tregua,  offrendo  cinquemila  lire  sterline  per  risarcimento  delle 
spese  di  guerra.  Il  re  glicl’  accordò  per  cinque  anni.  I signori  del 
seguilo  di  Enrico  si  affrettarono  a ritornare  in  Inghilterra,  e 
vennero  loro  accordati  lutti  i passaporti  onde  aveano  bisogno. 
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Così  lini  una  guerra  che  parca  dovesse  sepellire  la  Francia  sotto 
le  sue  rovine.  Tutto  questo  accadde  nel  1242  c 1245,  avendo  Luigi 
non  più  di  vcnlollo  anni 

Nell’  anno  che  precedette  questa  guerra,  vale  a dire  nel  1 241 
Luigi  IX  tenne  a Saumur  una  corte  plenaria,  clic  fu  chiamata 
senza  pari,  a cagione  della  sua  magnilicenza.Tra  i grandi  signori 
vedovasi  il  conte  di  Sciampagna,  divenuto  re  di  Navarra  e reduce 
da  poco  dalla  Palestina.  11  sire  di  Joinvillc,  ancor  giovane,  gli  ser- 
viva di  scudiero  siniscalco  alla  mensa  del  re  san  Luigi.  La  mensa 
della  regina  Bianca  era  servita  da  tre  signori:  il  conte  di  Boulo- 
gne,  che  divenne  re  di  Portogallo,  e’1  conte  di  Saint-Paul;  il  terzo 
era  un  giovane  principe  tedesco,  in  età  di  diciotto  anni,  clic  di 
tempo  in  tempo  la  regina  Bianca  devotamente  baciava  in  fronte. 
Ora  gli  astanti,  maravigliando,  andavan  a gara  ri|>etcndosi  esser 
quello  il  figlio  di  santa  Elisabetta  di  Turingia,  e che  la  regina 
Bianca  lo  baciava  cosi  per  divozione , perchè  udiva  dire  che  sua 
madre  l’avea  cosi  bacialo  parecchie  volle  2.  Era  infatti  il  tiglio  di 
santa  Elisabetta,  Ermanno  II,  langravio  di  Turingia,  che  aveva 
sposato  la  lìglia  del  duca  di  Brunsvvich,  ma  che  morì  prima  del 
Unire  dell'anno.  : 

In  Ispagna,  san  Ferdinando,  re  di  Castiglia  e di  Leone,  sem- 
brava emulare  in  virtù  e gloria  suo  cugino,  il  santo  re  Luigi 
di  Francia.  Nel  1225  egli  mosse  per  la  prima  volta  contro  gl’  in- 
fedeli e andò  ad  attaccarli  nel  regno  di  Bacca.  Abcn-Maomelto, 
principe  discendente  dai  mirainolini  d’Africa,  venne  ad  offrirgli 
d’essere  suo  vassallo  alle  condizioni  che  sarebbe  per  imporgli. 
Nel  1250  il  re  di  Castiglia  prese  circa  venti  delle  migliori  piazze 
dell'  Andalusia  e dei  regni  di  Cordova  e di  Jaen.  Abcn-Maomelto 
essendo  stato  trucidalo  da’  suoi  sudditi , che  patir  non  sapevano 
si  fosse  reso  vassallo  d’ un  principe  cristiano , Ferdinando  appro- 
fittò di  questa  occasione  per  conquistare  tutto  il  regno  di  Bacca 
e per  erigere  un  vescovado  nella  capitale.  Non  può  dubitarsi  dell?, 
purezza  de’  molivi  che  lo  recavano  ad  operare  in  quelle  guerre. 
* Signore!  diceva  egli,  voi  che  penetrate  i cuori  sapete  ch’io  cerco 
la  vostra  gloria  c non  la  mia;  io  non  mi  propongo  d’acquistare  dei 
regni  perituri,  ma  di  estendere  la  cognizione  del  vostro  nome.  ■ 

Rodrigo,  arcivescovo  di  Toledo,  faceva  nell’esercito  di  Castiglia 
tutte  le  pastorali  funzioni.  Sendogli  queste  stale  impedite  per  un 
anno  da  una  malattia, gli  subentrò  il  v escovo  di  Palencia.  Ferdinando 
('«odcscard,  25  agosto.  Aria  SS.,  25  aug.  — * JoinviUe,  llist.  de  saint  Louis. 


by  Google 


I 


[1227-125‘Oj  LIBRO  SETTAMTESI.MOTERZO  177 

voleva  eht*  a’ suoi  soldati  venissero  ispirati  sentimenti  d’una  tenera 
pietà,  e dava  loro  egli  medesimo  l’esempio  di  tutte  le  virtù.  Digiu- 
nava rigorosamente  e portava  un  eilieio  fatto  in  forma  di  croee. 
Passava  sovente  la  notte  in  orazione,  segnatamente  (piando  dispo- 
nevasi  a dar  battaglia,  e attribuiva  a Dio  tutte  le  sue  vittorie.  Slava 
sempre  nella  sua  armata  un’  imagine  della  Vergine , allineile  le 
truppe,  in  vedendola,  si  eeeitassero  alla  confidenza  nella  madre 
di  Dio.  Oltre  a quest' imagine  che  faceva  esporre  alla  venerazione 
de’  fedeli , ne  portava  egli  una  picciola  sul  petto  e la  poneva  al- 
l’arcione della  sella  quando  andava  alla  pugna.  Impiegò  le  spoglie 
tolte  agl’infedeli  nel  rifabbricare  la  cattedrale  di  Toledo,  di  cui 
egli  pose  la  prima  pietra.  Molle  città  tolte  ai  Mori  furon  date  ai 
cavalieri  di  Cnlatrava  ed  altri  ordini  militari,  ed  all’arcivescovado 
di  Toledo,  ma  a patto  che  le  difendessero  contro  i maomettani. 
È questa  l’origine  delle  grandi  ricchezze  che  posseggono  od  hanno 
posseduto  l’arcivescovo  di  Toledo  e gli  ordini  militari  di  Spagna. 

Ferdinando  preparavasi  nel  1230  a porre  l’assedio  a Jaen, 
quando  intese  la  morte  di  suo  padre,  Alfonso  IX.  Nel  tempo  stesso 
sua  madre  gli  ordinò  di  venir  a prender  possesso  del  regno  di 
Leone,  che  poscia  stette  sempre  unito  a quello  di  Castiglia.  Sol- 
tanto a capo  di  tre  anni  si  vide  pacilieo  possessore  de’  nuovi  suoi 
stali. 

Nel  1234  riprese  le  armi  conira  i Mori,  e strinse  d’ assedio 
Ibeda,  la  «piale  non  fu  presa  se  non  dopo  lunghissima  resistenza. 
Nel  tempo  stesso  il  suo  figlio  Alfonso,  alla  testa  di  mille  e cin- 
quecento uomini , battè  a Xeres  la  formidabile  armata  d’Aben- 
liut,  re  di  Siviglia,  divisa  in  sette  corpi,  ciascuno  dei  quali  era 
più  numeroso  di  tutta  l’armala  cristiana.  Non  si  dubitò  punto  che 
in  quell’  affare  sia  intervenuto  il  cielo.  Infatti  molti  prigionieri 
deposero  d’ aver  veduto  alla  testa  dei  loro  nemici  f apostolo 
san  Giacomo  assiso  su  di  un  bianco  cavallo  e in  armatura  da  ca- 
valiero.  Molli  cristiani  attestarono  pure  d’aver  avuto  la  medesima 
visione.  Inoltre  dalla  parte  di  questi  non  perirono  che  soli  dieci 
soldati  con  un  cavaliere  che  aveva  ricusalo  di  perdonare  un’  in- 
giuria. 

La  gioja  che  cagionavano  tante  vittorie  fu  turbata  al  principiar 
deir  anno  1236  dalla  morte  della  regina  Beatrice.  Ferdinando  fu 
assai  afflitto  per  questa  disgrazia.  Dato  ch’egli  ebbe  giusto  tributo 
di  lagrime  alla  virtuosa  sua  sposa,  continuò  il  corso  delle  primiere 
sue  operazioni,  e intanto  che  Giacomo  di  Aragona  toglieva  ai  Mori 
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il  regno  di  Majorca,  egli  terminò  la  conquista  di  quelli  di  Bacca  e 
di  Cordova.  Quest’ulliina  città  era  nelle  mani  degl'infedeli  da  cin- 
quecentovcntiquattro  anni,  cd  era  staUi  per  lungo  tempo  la  capi- 
tale del  loro  impero  in  Ispagna.Yi  si  contavano  Ircccntomila  abi- 
tanti. San  Ferdinando  \ i lece  la  sua  entrala  il  dì  di  san  Pietro  c 


san  Paolo  nel  1256.  La  grande  moschea  fu  purificala  da  Giovanni 
vescovo  d' Osma,  c convertila  in  una  chiesa  sotto  l’invocazione 


della  Madre  di  Dio.  il  santo  re  vi  ristabilì  il  vescovado  che  vi  era 


stalo  altre  volte.  Le  campane  di  Composleila,  che  vi  aveva  fatto 
portare  il  sultano  Almansor  duccntolrenlanove  anni  prima  sulle 
spalle  dei  cristiani,  furono  riportale,  per  ordine  di  Ferdinando,  sii 
quelle  dei  Mori. 

Nell’anno  seguente  il  re  di  Casliglia  e di  Leone  si  riammogliò. 
Vi  si  era  determinato  pei  consigli  di  sua  madre,  e principalmente 
alle  sollecitazioni  di  sua  zia,  la  regina  Bianca,  vedova  di  Francia. 
Sposò  Giovanna  di  Ponlhieu,  la  quale  gli  diede  due  tigli  e due 
figliuole.  Giovanna  visse  sempre  in  una  perfetta  concordia  con  Fer- 
dinando e Berengaria  madre  del  re,  cd  imitò  il  loro  fervore  ne- 
gli esercizii  di  pietà.  Passavano  insieme  tutti  i verni.  Quando  alla 
primavera  il  re  si  poneva  alla  lesta  de’ suoi  eserciti,  Giovanna 
ordinariamente  ajutava  Berengaria  nell’ amministrazione  degli  af- 
fari interni  dello  stato. 


Nelle  campagne  che  seguirono  la  presa  di  Cordova,  Ferdinando 
s'impossessò  di  ventiquattro  piazze,  la  prima  delle  quali  fu  Eciza, 
e l’ultima  Moron,  che  si  arrese.  Ahen-Dudiel,  re  di  Murcia,  si  sot- 


tomise volontariamente,  non  riservandosi  che  alcune  piazze  per 
sè  c per  certi  signori  del  paese  che  aveano  un  diritto  di  feudo 
sopra  v arii  cantoni.  Ferdinando  mandò  suo  tìglio  Alfonso  a prender 
possesso  della  città  di  Murcia.  Lo  incaricò  anche  di  stabilirv  i un 
vescovado  e di  far  purilicare  le  moschee.  Tre  anni  dopo , le  città 
di  Lorca,  Mula  e Cariogena  furono  prese  d'assalto.  Quelle  d’Ar- 
jona  c di  Jaen,  che  da  principio  si  difesero  coraggiosamente,  cad- 
dero aneli'  esse  in  poter  di  Ferdinando  al  pari  di  Alcada , Beai, 
Ivora  e molle  altre  piazze  clic  dipendevano  da  Jaen. 

La  presa  di  quest’  ultima  città  spaventò  in  ispeeial  modo  Be- 
nalhamar,  re  di  Granala.  Si  recò  al  campo  di  Ferdinando;  po- 
scia gitlaloscgli  a’ piedi,  si  oiTrì  di  divenir  suo  vassallo  e di  pagar- 
gli un  tributo  annuo  di  centocinquantamila  maravedi.  Furono  ac- 
cettate queste  condizioni,  e Bcnalhumar,  con  una  fedeltà  che  non 
ismenlissi  mai,  meritò  clic  il  suo  regno  passasse  a'  suoi  discendenti. 
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Dopo  la  morie  di  Abcnhul,  la  rillàili  Siviglia  orasi  costituita  in 
repubblica.  Ferdinando  risolvette  di  atlarrarla  con  tutte  le  sue 
forze.  La  presa  di  questa  città  gli  stava  tanto  più  a cuore  per 
esser  la  più  importante  clic  i Mori  possedessero  in  tutta  la  Spa- 
gna; ma  questa  spedizione  fu  ritardala  dalla  morte  di  Bcrcngaria 
madre  del  re,  che  tenne  dietro  di  poco  tempo  a quella  dell’arci- 
vescovo Rodrigo.  Ferdinando  non  trovò  conforto  al  suo  dolore 
die  nei  principii  della  fede.  Appena  egli  ebbe  provedulo  alla  si- 
curezza della  (bastiglia,  mosse  contro  Siviglia.  Sedici  mesi  durò 
l’assedio  di  questa.  Non  si  faranno  le  meraviglie  se  si  consi- 
deri clic  era  la  città  più  forte  e più  popolata  della  Spagna.  Avca 
un  doppio  rifiuto  di  mura  assai  alle  e grosse  , ed  era  fiancheg- 
giala da  centosessanta  torri.  Il  Guadalquivir  difendeva  la  porla 
occidentale;  appiedi  del  muro  interno  oravi  una  larga  e profonda 
fossa.  Gli  assediati  traevano  oltreciò  tulli  i viveri  onde  abbiso- 
gnavano dal  famoso  giardino  di  Ercole,  al  quale  hanno  dato  il 
nome  d'Exarafa.  È il  distretto  più  ridente  e delizioso  della  Belica 
antica.  Ila  dieci  leghe  di  lunghezza,  cinque  di  larghezza  e trenta 
ili  circuito.  Oltre  un  gran  numero  di  borgate  e di  castella  vi  si  con- 
tano centomila  terre  d’aflilto.  Sta  a destra  del  Guadalquivir,  e la 
sua  comunicazione  colla  città  era  difesa  dal  castello  Triann.  Tale 
comunicazione  facevasi  per  un  ponte  di  barche  c per  mezzo  d’una 
grossa  catena  di  ferro,  attaccala  da  una  parte  al  castello,  e dall’al- 
tra alla  torre  della  città,  che  chiamavasi  la  Torre  d’Oro. 

La  flotta  di  Ferdinando  disfoce  quella  dei  Mori  c rimontò  il  limile 
alla  vista  di  Trinna.  Il  santo  re  colle  sue  forze  di  terra  impediva 
l’arrivo  dei  soccorsi  mandati  dall’Africa,  e ogni  giorno  ripor- 
tava nuovi  vantaggi  sui  nemici.  Sebbene  già  si  fosse  al  decimo 
mese  dell’  assedio , il  successo  pareva  sempre  incerto.  L’ammira- 
glio però  della  flotta  cristiana  lanciò  due  grossi  navigli  clic  rup- 
pero il  ponte.  Venne  assediata  Triana,  clic  non  potè  resistere  agli 
sforzi  raddoppiati  delle  macchine.  Finalmente  anche  la  città  si 
arrese  addì  23  novembre  1249.  I Mori  o Saraceni  d’Africa  otten- 
nero un  mese  per  disporre  delle  robe  loro.  Treccntomila  si  riti- 
rarono a Xeres,  e cento  mila  passarono  in  Africa.  Axalaf,  gover- 
natore degl’infedeli  a Siviglia,  giunto  su  d’uu’allura  d’onde  si  sco- 
priva da  una  parte  il  mare,  dall’altra  la  città,  (issò  su  di  questa 
lo  sguardo  e disse  piangendo  : « Non  avvi  che  un  santo  il  quale 
abbia  potuto  con  si  poche  truppe  impadronirsi  d’una  città  sì  forti* 
e popolosa.  Forse  soltanto  per  eterno  decreto  ella  è stala  tolta  ai 
Mori.  » 
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Il  sanie  re  rondelle  a Dio  solenni  azioni  di  grazie  ed  implorò 
la  proiezione  della  beala  Vergine  innanzi  alla  celebre  sua  ima- 
gine  che  vedesi  tuttora  a Siviglia.  Fece  riedificare  la  cattedrale 
con  tale  una  magnificenza  eh’ essa  non  la  cede  a nessuna  chiesa 
della  cristianità,  tranne  quella  di  Toledo.  Compiuto  (pianto  da  lui 
esigeva  la  religione,  stabilì  dei  tribunali  per  amministrare  la  giu- 
stizia, e regolò  gli  affari  della  nuova  sua  conquista.  Aggiunse  al 
tempo  stesso  a’ suoi  domimi  Xeres,  Medina,  Sidonia,  Cadice  e 
altre  piazze  non  poche.  • 

Rapa  Gregorio  IX  assecondava  per  (pianto  poteva  le  gloriose 
spedizioni  dei  re  di  Spagna.  Fin  dal  1229  vi  aveva  mandato  il 
cardinale  Giovanni  d’Abbeville,  vescovo  di  Sabina,  a predicar  la 
crociata.  Avendo  inteso  nel  1230  i felici  successi  delle  armi  cri- 
stiane, scrisse  ai  crociati  del  regno  di  Leone,  esortandoli  a con- 
servare e ad  estendere  le  loro  conquiste,  e promettendo  loro  am- 
plissime indulgenze.  Scrisse  anche  a Gregorio , arcivescovo  di 
Compost  ella,  dandogli  commissione,  per  quella  sola  v olta,  di  sta- 
bilire dei  canonici  e di  ordinare  dei  vescov  i nelle  due  antiche  città 
di  Merida  e di  Badajoz,  ch’erano  state  prese,  con  riserva  clic  in 
avvenire  l’elezione  di  que’ vescovi  apparterrebbe  al  capitolo,  se- 
condo il  diritto  comune  '. 

Nel  1234  avendo  saputo  le  nuove  vittorie  di  san  Ferdinando  e 
di  Alfonso  suo  figlio,  scrisse  all’arcivescovo  Rodrigo  di  Toledo 
di  stabilire,  per  autorità  della  santa  sede,  dei  vescovi , secondo 
che  troverebbe  spediente,  nelle  città  che  ne  avevano  avuto  an- 
ticamente e clic  fossero  ancor  degne  d’una  sede  vescovile  *. 

Due  anni  dopo,  125tì,  avendo  udito  la  conquista  di  Cordova, 
scrisse  ai  prelati  di  Spagna  d’incoraggiare  il  re  Ferdinando  a pro- 
seguire le  sue  conquiste  sugl’  infedeli , e tutti  i popoli  delle  loro 
diocesi  a coadju vario,  sia  colle  loro  persone,  sia  co’  loro  beni,  pro- 
mettendo loro  la  stessa  indulgenza  che  accordavasi  pel  viaggio  di 
Terra  Santa.  La  lettera  è del  4 settembre.  Nello  stesso  tempo,  a 
preghiera  del  re,  ordinò  all’arcivescovo  di  Toledo  ed  ai  vescovi 
di  Burgos  e d’  Osma  di  fargli  pagare  per  tre  anni  un  sussidio  di 
mille  monete  d’oro  sulle  rendite  delle  chiese  c dei  monasteri  per 
le  spese  di  quella  guerra  ’. 

La  condotta  di  Ferdinando  prova  che  i doveri  della  pietà  non 
sono  incompatibili  con  quelli  della  dignità  regale.  Quel  buon  prin- 

' ita>  natii,  an.  1230.  num.  34  et  35.  — * Ih.,  an.  1234.  num.  30. — J Ib.. 
an.  1250,  num.  38.  60. 
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ripe,  duro  con  sè  stesso,  era  pieno  di  dolcezza  e di  compassione 
per  gli  altri.  Sepj>c  sempre  comandare  alle  sue  passioni.  Cadde 
nella  malattia  di  cui  morì  quando  si  preparava  ad  una  spedizione 
contro  i Mori  d’Africa.  Avvertito  clic  si  avvicinava  la  sua  fine, 
fece  una  confessione  di  tutta  la  vita,  e chiese  il  santissimo  via- 
tico, che  gli  fu  recalo  dal  vescovo  di  Segovia,  seguilo  dal  clero 
e dalla  corte.  Quando  vide  il  santissimo  sacramento  nella  sua  ca- 
mera, scese  dal  letto  per  porsi  in  ginocchio.  Avea  una  corda  al 
collo,  e teneva  in  mano  un  crocifisso,  che  baciava  e bagnava 
di  lagrime.  In  tale  positura  si  accusò  ad  alla  voce  de’  suoi  pec- 
cati, che  erano  non  più  che  venialità , da  cui  non  vanno  esenti 
neppure  i giusti.  Fece  indi  un  allo  di  fede,  e ricevette  il  corpo  del 
Salvatore  coi  sentimenti  della  più  tenera  devozione.  Mandò  pren- 
dere i suoi  figli  prima  di  morire,  per  dar  loro  la  sua  benedizione 
con  alcuni  salutari  avvisi.  Durante  la  sua  agonia  disse  al  clero  di 
recitare  le  litanie  ed  il  Te  Deutn.  Terminate  appena  queste  pre- 
ci, spirò  tranquillamente  addi  50  maggio  1252  in  età  d’anni  53 
dopo  33  anni  di  regno.  Fu  sepolto  innanzi  all’imagine  della  beala 
Vergine,  nella  chiesa  maggiore  di  Siviglia,  dove  si  custodisce  tutta- 
via il  suo  corpo  in  una  magnifica  cassa.  Fu  onorato  di  più  mira- 
coli; c Clemente  X lo  canonizzò  l’anno  1671  '. 

Anche  la  gloria  del  martirio  venne  ad  illustrare  la  Spagna.  Fin 
dal  1220  «lue  discepoli  di  san  Francesco  d’Assisi,  Giovanni  prete 
e Pietro  laico , partirono  da  Saragozza  per  andare  a Valenza  a 
predicar  la  fede  ai  Saraceni.  Giunsero  alla  piccola  città  di  Teruel, 
ed  ivi  vedendosi  mollo  amati,  edificarono  due  povere  cellette 
presso  alla  chiesa  di  San  Bartolomeo  e vi  dimorarono  dieci  anni. 
Indi  passarono  a Valenza,  dove  si  nascosero  nella  chiesa  del  Santo 
Sepolcro,  e strinsero  amicizia  con  due  signori  casigliani,  don 
Blaseo  e don  Arlaido  di  Alagon,  i quali  erano  innamorati  della 
loro  virtù.  Siccome  predicavano  la  fede  [di  Gesù  Cristo,  furono 
rondoni  innanzi  al  re  o sultano,  chiamato  Zeit-abon-Zeit,  il  quale 
domandò  loro  perchè  fossero  venuti.  Eglino  risposero  non  per 
altro  line  che  per  torlo  d’ errore  in  un  col  suo  popolo.  Il  re  co- 
mandò ad  essi  di  rinunziare  alla  loro  religione  per  abbracciare  la 
sua;  e ricusando  eglino  costantemente,  fece  loro  tagliare  la  lesta  nel 
giardino  medesimo  dov’  egli  passeggiava.  Prima  dell’  esecuzione 
i due  religiosi  si  posero  in  ginocchio  e domandarono  a Dio  che , 
in  ricompensa  del  bene  che  procurava  loro  quel  principe,  un  dì 
1 Godcscard  et  Actn  SS.,  30  nwii.  Cronaca  dell’ arcivescovo  Rodrigo,  ecc. 
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avesse  a convertirsi  : il  che  Hi  fatto  avvenne.  Furono  martiriz- 
zali il  giorno  della  decollazione  Hi  san  Giovanni  Battista,  26  ago- 
sto 1251 

Nel  1250  il  re  Giacomo  d’Aragona  conquistò  l’isola  Hi  Majorca, 
e pregò  papa  Gregorio  Hi  stabilirvi  un  vescovado;  il  che  si  fece 
l'anno  1237.  Subito  dopò  questa  conquista,  e (in  dal  1232  Gia- 
como intraprese  quella  del  regno  Hi  Valenza.  Negli  anni  seguenti 
prese  parecchie  piazze,  e si  avanzò  lino  alla  capitale , cui  comin- 
ciò ad  assediare  dopo  Pasqua,  vale  a dire  nel  mese  d’aprile  1238. 
i I)a  principio  aveva  poche  truppe;  ma  in  appresso  gliene  vennero 
non  solamente  da  Aragona  e Catalogna,  ma  da  Provenza,  Fran- 
cia ed  Inghilterra;  l’arcivescovo  di  Narhona,  Pietro  Ainclin,  vi 
andò  in  persona,  accompagnato  da  tredici  cavalieri  e cinque- 
cento fanti.  Il  re  maomettano,  che  comandava  a Valenza  era  Zain 
per  lo  addietro  signore  di  Dcnia.  Zeit-abon-Zeil,  ch’egli  avea  scac- 
cialo, si  fece  cristiano , giusta  la  preghiera  che  fatto  aveano  per 
lui  i due  frali  minori,  Giovanni  e Pietro,  ch'ei  fé’  morire  nel  1231. 
Zeit  nel  battesimo  fu  chiamato  Vincenzo,  ina  tenne  segreta  la  sua 
conversione  per  non  rendersi  odioso  ai  musulmani;  poiché  spe- 
rava risalir  sul  Irono  ed  [avea  sempre  un  partito  assai  conside- 
revole. 

Dopo  sei  mesi  d’  assedio,  Zain  fu  ridotto  a render  Valenza  a 
patto  che  gli  abitanti  avrebbero  salva  la  vita  e sicurezza  per 
ritirarsi  con  quanto  potrebbero  seco  portare.  11  re  Giacomo  d’A- 
ragona vi  entrò  vittorioso  la  vigilia  di  san  Michele,  28  set- 
tembre 1238.  Tre  giorni  furono  impiegati  a pulire  e purificar 
le  moschee  per  fame  delle  chiese.  Dopo  aver  distribuito  le  case 
della  città  e le  terre  del  dintorno,  il  re  si  applicò  a dar  leggi 
per  quel  nuovo  regno,  secondo  il  consiglio  dei  prelati  e dei  si- 
gnori che  seguito  lo  aveano  in  quella  guerra.  I prelati  erano 
Pietro  arcivescovo  di  Tarragona,  Berengario  vescovo  di  Bar- 
cellona, Vitale  d’iluesea,  Bernardo  di  Saragozza,  Ponzio  di  Tor- 
iosa, Garzia  di  Taracona  e Bernardo  di  Vie:  sette  in  tutto.  Tra 
e altre  leggi,  una  proibì  ai  maomettani  ed  agli  Ebrei  d’avere 
schiavi  od  altri  servitori  cristiani,  nè  nutrici  cristiane  pei  loro  figli, 
di  tener  aperte  le  loro  botteghe,  nè  di  lavorare  le  domeniche  e 
le  feste;  ma  permise  ai  maomettani  di  coltivare  le  loro  terre  tutti 
i giorni  indifferentemente,  eccetto  le  quattro  maggiori  feste  del- 
T anno.  Per  non  iseandalezzare  quegl’  infedeli,  proibì  di  scolpire 

• Wadiling 
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in  puiililiro  le  imagini  di  Gesù  Cristo  e de'santi  in  pietra,  affin- 
diè  non  fossero  vedute  abbozzate  e deformi,  nè  di  venderle  nelle 
strade,  così  pure  le  imagini  dipinte.  Accordò  l’ immunità,  vale  a 
dire  il  diritto  d’asilo,  alla  gran  chiesa  di  Valenza;  a «niella  del 
martire  san  Vincenzo,  patrono  della  città  e a tutte  le  chiese  prin- 
cipali del  regno. 

Appena  ebbe  cangiata  in  chiesa  la  grande  moschea,  prese  a sta- 
llilini un  vescovo,  dei  canonici,  delle  dignità  ed  un  clero.  L’e- 
lezione del  vescovo  fu  difTerila  a qualche  tempo,  a cagione  di  lla 
contesa  clic  sopravenne  fra  i due  arcivesco\i  di  Toledo  e di  Tar- 
ragona,  per  sapere  quale  dei  due  sarebbe  il  metropolitano  della 
nuova  sede  di  Valenza.  Avanti  l'invasione  dei  Saraceni  Valenza 
apparteneva  alla  metropoli  di  Toledo;  ma  attualmente  Toledo  era 
del  regno  di  Casliglia,  e Tarragona  di  quello  di  Aragona,  da  cui 
Valenza  dipendeva  per  la  nuova  conquista.  Il  re  scrisse  su  questo 
soggetto  a papa  Gregorio,  il  «piale  a sua  istanza  eresse  la  chiesa 
«li  Valenza  in  cattedrale  suffraganea  di  Tarragona  e le  assegnò 
una  diocesi,  con  sua  bolla  del  9 ottobre  dell'anno  seguente  1259. 
Allora  si  procedette  all’elezione  d’un  vescovo.  Col  consenso  «Icl- 
l’ arcivescovo  c dei  grandi  e coll’  approvazione  del  papa  venne 
dello  Ferrier  di  San  Martino,  prevosto  della  chiesa  di  Tarragona. 
l’or  dotare  quella  di  Valenza,  il  re  le  diede  tutte  le  decime  «Iella 
diocesi,  ehe  gli  appartenevano  in  virtù  della  concessione  falla  da 
Gregorio  VII  e da  Urbano  II  ai  re  d’Aragona,  suoi  predecessori, 
«li  tutte  le  decime  delle  terre  che  conquisterebbero  sui  Saraceni. 

Il  re  Giacomo  diede  a Vincenzo  di  Beh  is,  altre  volle  re  Zeit,  un’  o- 
ncsla  rendita  con  un  palazzo  in  Valenza,  cui  tre  mesi  dopo  i due 
principi  donarono  ai  frati  minori  per  istahilirvi  un  convento  '. 

La  povera  Africa,  che  da  quell’epoca  ebbe  il  tristo  nome  di 
Barberia,  continuava  a vedere  sulle  desolate  sue  rive  gli  eroici 
redentori  degli  ordini  della  Mercede  e della  Trinità,  a spezzar  i^ 
ferri  d«*gli  schiavi  cristiani  c a porsi  più  d’  una  liata  al  loro  po- 
sto. Uno  «le’  più  illustri  di  quegli  eroi  della  carità  a quell'  epoca 
fu  san  Raimondo  ISonnalo. 

Nnc«pic  nel  1204  a Forici  nella  diocesi  d’UrgcI  in  Catalogna. 
Gli  fu  dato  il  sopranoine  di  Nonnato,  perchè,  sornione  morta 
la  madre  prima  ch’ci  nascesse,  fu  cavalo  dal  corpo  di  lei  mercè 
il  taglio  cesareo.  I suoi  genitori  erano  di  nobile  famiglia,  ma  poco 
agiati  «li  beni  «li  fortuna.  Fin  dalla  infanzia  non  mostrava  incli- 

1 Escutano,  lib.  Iti,  cap.  iv,  v,  vi,  vu.  Watlding,  an.  1258  et  1259. 
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nazione  che  per  gli  esercizi  di  pietà  e per  l’ adempimento  de’ suoi 
doveri.  Sendo  di  penetrante  ingegno,  percorse  la  carriera  delle 
belle  lettere  con  altrettanta  rapidità  che  prolìlto.  Suo  padre,  ohe 
in  lui  notava  propensione  per  la  vita  monastica,  od  almeno  per 
lo  stalo  ecclesiastico,  lo  mandò  in  campagna  per  ivi  dirigere  i 
lavori  di  una  possessione  con  intenzione  di  distornarlo  dalla 
sua  vocazione  e dallo  studio.  Il  santo  obbedì  senza  replicare,  e 
per  amore  della  solitudine  s’ incaricò  di  custodire  egli  stesso  la 
greggia.  Sulle  montagne  e nelle  foreste  imitava  la  vita  degli  antichi 
anacoreti. 

Ora,  fra  i campi,  dove  il  giovane  Raimondo  pascolava  le  pe- 
core, oravi  una  chiesuola  od  eremitaggio  dedicato  a san  Ni- 
colò di  Mira,  e in  quella  chiesa  una  bellissima  imagine  della  Ma- 
dre di  Dio.  il  giovane  Raimondo,  che  aveva  perduto  la  madre 
prima  di  venir  alla  luce,  andava  spesso  ad  orar  con  fervore  in- 
nanzi a quell’ imagine.  Un  giorno  avendovi  espanso  tutto  il  suo 
cuore,  gli  apparve  la  beata  Vergine  e con  ineffabile  dolcezza  gli 
disse:  * Non  temere,  o Raimondo;  da  questo  punto  io  li  ricevo 
per  mio  tiglio:  tu  dunque  potrai  chiamarmi  tua  madre  ed  accer- 
tarti della  mia  protezione  in  avvenire.  » Da  quel  momento,  ben- 
ché si  riguardasse  come  il  più  umile  servo  della  regina  de’ cieli, 
non  poteva  a meno  di  chiamarla  ad  alla  voce  sua  madre  c di 
protestare  che  non  ne  avea  mai  avuto,  nè  mai  ne  avrebbe  altra. 
Recitava  ogni  dì  il  rosario  appiè  della  santa  imagine. 

Lo  spirilo  delle  tenebre,  invidioso  d’ una  giovinezza  così  pura, 
gli  apparve  sotto  la  figura  d’  un  pastore,  sforzandosi  di  persua- 
derlo che  ad  un  nohil  giovane  suo  pari  non  conveniva  menare 
quella  vita  rustica  e solitaria,  ma  che  dovea  frequentare  luoghi 
più  celebri.  Il  giovane  rispose  non  seguirebbe  alil  i consigli  clic 
quelli  della  dolcissima  sua  madre,  la  vergine  Maria.  A questo 
nome  il  demonio  fuggì  con  orribile  fracasso.  Raimondo  andò  nel 
solilo  suo  asilo,  ringraziò  la  divina  sua  liberatrice,  ed  in  onore 
di  lei  consacrò  a Dio  la  sua  virginità.  Maria  gli  attestò  la  ma- 
terna sua  soddisfazione  c lo  consigliò  ad  entrare  nell'ordine  della 
redenzion  degli  schiavi,  del  quale  ella  da  poco  tempo  avea  inspi- 
rata la  fondazione  a san  Pietro  Nolasco.  Raimondo  non  chiedeva 
di  meglio,  ma  temeva  l’opposizione  di  suo  padre.  Il  conte  di  Car- 
dona,  ispiralo  dalla  beata  Vergine,  gliene  ottenne  il  consenso.  Era 
un  signore  suo  parente,  che  recavasi  spesso  in  pellegrinaggio 
all’  eremitaggio  di  San  Nicolò.  Raimondo  pertanto  andò  a Bar- 
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fellona,  e fece  i suoi  voli  nelle  inani  di  san  Pietro  Nolasco,  fon- 
tlalore  deli' ordine  della  Mercede. 

Il  nuovo  religioso  divenne  il  modello  de’  suoi  fratelli  pel  fer- 
vore, per  la  morlilicazionc  e per  le  altre  virili  sue.  I progressi 
<-h’  egli  fece  nella  perfezione  furon  cosi  maravigliosi  che  dopo 
due  o Ire  anni  di  professione  venne  giudicalo  degno  d’esereilar 
f ofticio  di  redentore  e di  sotlenlrare  a questo  riguardo  a san 
Pietro  .Nolasco.  Essendo  stalo  mandato  in  Barberia,  ottenne  dagli 
Algerini  la  libertà  di  un  gran  numero  di  schiavi.  Quando  fu  esau- 
rito il  suo  danaro,  si  diè  egli  stesso  in  ostaggio  pel  riscatto 
•li  quelli  tra  i cristiani  la  cui  situazione  era  più  dura , e la  cui 
fede  correva  maggiori  rischi.  Il  generoso  sagrilìcio  clic  faceva 
•Iella  sua  libertà  non  servi  clic  ad  irritare  i maomettani.  Lo  trat- 
tarono con  tanta  inumanità  clic  morto  sarebbe  fra  le  loro  mani, 
se  il  timore  di  perdere  la  somma  convenuta  non  avesse  indotto 
il  cadì  o magistrato  della  città  a dar  degli  ordini  perchè  fosse 
risparmialo.  Fu  lasciato  dunque  respirare,  e gli  si  permise  di 
andar  dove  voleva. 

Approfittò  egli  della  licenza  che  gli  si  accordava  per  \ isitare  i 
cristiani  e consolarli.  Aprì  altresì  gli  occhi  a molti  musulmani , 
die  ricevettero  il  battesimo.  Essendone  stalo  informalo  il  gover- 
natore, lo  condannò  ad  essere  impalato.  Ma  quelli  eh’erano  inte- 
ressali al  pagamento  del  riscatto  degli  schiavi,  pei  quali  egli  era 
in  ostaggio,  ottennero  una  commutazione  di  pena,  e soffrì  una 
crudele  battitura  di  bastone.  Questo  supplicio  punto  non  rallentò 
il  suo  coraggio;  credeva  non  aver  fallo  nulla,  tinche  vedeva  i suoi 
fratelli  in  pericolo  di  eternamente  perire:  quindi  non  lasciavasi 
sfuggire  alcuna  occasione  di  venire  in  loro  ajulo.  Quand’  anche 
un  uomo,  dicova  egli  col  Crisostomo,  desse  immensi  tesori  ai 
poveri,  quest'opera  buona  non  avrebbe  punto  a che  fare  con 
quella  d’  un  uomo  che  contribuisce  alla  salute  d’  un’  anima.  Que- 
sta elemosina  è preferibile  alla  distribuzione  di  diecimila  talenti; 
vale  più  di  tutto  il  mondo,  per  (filanto  grande  paja  a’voslri  oc- 
chi; perciocché  un  uomo  è più  prezioso  di  lutto  I’  universo. 

Il  santo  non  aveva  più  danaro  per  riscattar  i prigionieri;  da 
un’  altra  parte  era  delitto  capitale  appo  i musulmani  parlar  di 
religione  a (fucili  della  loro  setta.  Se  lasciavasi  trasportare  dalla 
speranza  di  qualche  successo,  vedeasi  esposto  a morire  vittima 
•Iella  sua  carità.  Nulladimeno  ci  ripigliò  il  primiero  suo  metodo  di 
esortarci  cristiani  e d’istruir  gl’ infedeli.  Il  governatore,  informato 
Tom.  XVIII.  ' - 13 
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della  sua  condotta,  ne  rimase  sommamente  irritalo:  lo  feee  fru- 
stare agli  angoli  di  tutte  le  strade  della  eillà,  dopo  di  che  gli  ven- 
nero forale  le  lahbra  con  un  ferro  rovente  nella  pubblica  piazza 
e chiusa  la  bocca  con  un  catenaccio,  clic  non  aprivasi  se  non 
(piando  gli  si  dava  da  mangiare.  Fu  poscia  caricalo  di  catene  e 
chiuso  in  un  carcere.  Ivi  stelle  otto  mesi . e non  nc  uscì  se  non 
quando  i padri  della  mercede  ebbero  recato  il  riscatto  che  man- 
dava san  Pietro  Nolasco.  Vedendo  clic  non  volcasi  lasciarlo  in  pri- 
gione, domandò  gli  fosse  almeno  permesso  vivere  in  mezzo  agli 
schiavi,  che  aveano  un  pressante  bisogno  di  soccorso.  Ma  gli  ordini 
del  suo  generale  che  lo  richiamavano,  lo  obbligarono  a partire. 

Arrivando  in  Ispagna  fu  da  papa  Gregorio  IX  nominalo  cardi- 
nale. La  nomina  a questa  dignità  nulla  cangiò  ne’ suoi  sentimenti; 
conservò  sempre  il  suo  abito  e la  primiera  sua  foggia  di  vivere. 
Preferì  la  sua  cella  ad  un  palazzo  che  gli  veniva  offerto;  non 
volle  avere  ricche  suppellettili;  e fu  contento  a quanto  bastasse  ai 
bisogni  della  natura,  li  papa  lo  domandò  a Roma,  nella  speranza 
che  sarebbe  assai  utile  pel  governo  della  Chiesa.  Si  pose  in 
cammino  e viaggiò  colla  semplicità  d’ un  povero  religioso;  ma 
giunto  appena  a Cordona,  lungi  soltanto  sei  miglia  da  Barcel- 
lona, fu  preso  da  violenta  febbre.  Si  videro  bentosto  in  lui  i sin- 
tomi che  ne  annunciarono  vicina  la  morte,  la  «piale  avvenne  in- 
fatti ai  31  d’agosto  1240  scudo  egli  in  età  di  trentascllc  anni. 
Fu  sepolto  in  <|uella  stessa  cappella  di  san  Nicolò  dove  aveva 
cominciato  il  noviziato  di  santità  nella  sua  giovinezza.  San  Pietro 
Nolasco  vi  fece  edificare  un  convento  del  suo  ordine  nel  1255. 
e vi  si  conservano  ancora  le  reliquie  di  san  Raimondo.  La  storia 
de’  suoi  miracoli  è stata  inserita  nella  raccolta  dei  Bollandoli. 
Papa  Alessandro  VII  fece  porre  il  suo  nome  nel  martirologio  ro- 
mano l’anno  1657  '. 

Papa  Gregorio  IX, debitore  a tutti,  cristiani  ed  infedeli,  esler.- 
deva  la  sua  sollecitudine  pastorale  tino  sui  maomettani,  per  in- 
durli ad  aprire  gli  occhi  alla  luce.  A «pieslo  line  egli  mandò  nel  1235 
dei  religiosi  di  san  Francesco  con  lettere  al  sultano  di  Damasco, 
al  califo  di  Bagdad  ed  al  miramolino  «l'Africa.  Siccome  i maomet- 
tani riconoscono  la  divinità  delle  sacre  Scritture,  il  papa  vi  fa  ve- 
dere come  Dio  ha  gradatamente  sviluppato  la  vera  religione  pei 
patriarchi,  pei  profeti  c per  gli  apostoli,  quasi  per  Ire  luminari 
che  *-i  rivelano  un  Dio  in  Ire  persone,  Padre,  Figliuolo  e Spinto 

1 «loikseard  et  Acla  SS.,  51  aug. 
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Santo,  con  la  incarnazione  del  Figliuolo,  gl’ innumerevoli  suoi  mi- 
racoli, la  sua  morte  per  la  salute  del  inondo,  la  sua  risurrezione 
eia  sua  ascensione  gloriosa,  per  ritornare  un  giorno  dal  cielo  a 
giudicare  i vivi  ed  i morti.  Gli  apostoli,  quel  terzo  luminare  che 
egli  ha  stabilito  per  continuare  l’opera  della  redenzione  umana, 
mercè  il  potere  dato  loro,  hanno  fatto  miracoli  non  minori  de’ suoi  ; 
cd  ogni  giorno,  si  mercè  le  sante  loro  reliquie  come  mercè  di 
quelli  che  imitano  la  fede  e le  opere  loro,  la  cattolica  chiesa  no- 
stra madre  vien  glorificata  con  simili  miracoli,  allorché  veggono  i 
ciechi,  camminano  gli  zoppi,  sono  guariti  i leprosi,  liberali  gli  ener- 
gumeni e risuscitali  i morti:  il  che  non  avvenne,  nè  avverrà  mai 
in  nessun'  altra  religione. 

Il  papa  è il  servo  dei  servi  clic  vuole  che  nessuno  perisca  ; egli 
ha  pei  tre  principi  la  carità  dell’  apostolo  delle  genti,  che  faccvasi 
tutto  a tutti  per  guadagnar  tulli  al  Signore;  oltreciò  le  nazioni 
devono  entrar  nella  Chiesa  avanti  la  finale  conversione  d’Israele; 
manda  lor  dunque  sue  lettere  e suoi  ministri  per  annunziar  loro 
Gesù  Cristo,  vero  Dio  e figliuolo  del  vero  Dio.  Forse  l’onnipotente 
farà  risplendere  ne’ loro  cuori  quel  lume  che  fece  altra  volta  splen- 
dere nel  cuor  de’ magi,  lume  clic  hanno  rigettato  gli  Ebrei,  ma 
che  per  la  predicazion  di  san  Paolo  ha  ricevuto  il  popolo  che  cam- 
minava nelle  tenebre.  Noi  prendiamo  dunque  per  testimonio  tutta 
la  corte  celeste,  e l ciclo  e la  terra;  perocché,  se,  il  che  a Dio 
non  piaccia,  voi  trascurale  di  ricevere  e conservare  una  credenza 
continuamente  confermata  da  tante  prove,  testimonianze,  segni  e 
miracoli,  non  avrete  nessuna  scusa  innanzi  a colui  che  verrà  con 
grande  potenza  e maestà  a giudicar  il  inondo  col  fuoco. 

Del  resto  ciò  che  il  papa  desidera  non  è quel  eh’  essi  hanno,  ma 
essi  medesimi,  ma  le  loro  anime.  Gli  esorta  adunque,  innalzati 
come  sono  sopra  del  popolo,  non  meno  per  intelligenza  che  per 
possanza,  a dargli  l’esempio  ed  a camminare  alla  sua  testa  nella  via 
della  verità,  come  fecero  molti  capi  di  nazioni,  i (piali,  divenuti 
cosi  pe’loro  sudditi  una  causa  di  salute,  hanno  meritato,  senza 
perder  la  gloria  temporale,  di  ricevere  anche  il  regno  che  non  fini- 
sce mai.  Li  prega  finalmente  di  favorevolmente  accogliere  ed  ascol- 
tare i religiosi  che  loro  invia. 

ignorasi  quale  fosse  l’ effetto  di  queste  lettere,  scritte  per  altro 
con  saggezza , e in  cui  non  avvi  pur  parola  che  potesse  urtare 
dei  principi  musulmani.  Vediamo  soltanto  dall’esempio  del  sul- 
tano di  Valenza  in  Ispagua  che  siffatte  esortazioni  non  rimanc- 
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vano  sempre  senza  frullo.  Inoltre  a quell’ cpoea  slessa  i cristiani 
si  moltiplicavano  a Marocco  in  Africa  sotto  la  dominazione  del  mi- 
ramolino.  11  sangue  clic  abbialo  veduto  versarvi  più  discepoli  di 
san  Francesco  rendeva  feconda  quella  chiesa  dopo  sì  lunga  steri- 
lità. Per  consolidare  ed  accrescere  que’  buoni  prineipii  papa  Gre- 
gorio le  diede  un  vescovo.  Scelse  per  quella  povera  e lontana 
chiesa  frale  Agnello,  uomo  saggio  e letterato,  che  aveva  lasciato 
il  mondo  per  conseerarsi  a Dio  neU’ordine  di  san  Francesco.  Gre- 
gorio IX  lo  consacrò  di  sua  mano,  come  attesta  nella  sua  bolla 
del  12  giugno  1257  '. 

Circa  lo  stesso  tempo  gli  umili  discepoli  di  san  Francesco  coi 
tigli  di  san  Domenico  davano  occasione  ni  greci  scismatici  cd  agli 
altri  cristiani  fuorviati  dell’oriente  di  ravvicinarsi  al  centro  della 
cattolica  unità,  ed  anche  di  riunirvisi. 

Cinque  frati  minori,  ch’orano  andati  nella  Natòlia  ad  attendere 
alla  salute  delle  anime,  furono  presi  dai  Turchi  e tenuti  in  pri- 
gione. lisciti  di  là  vennero  a Nicca,  dove  Germano,  patriarca  greco 
di  Costantinopoli,  faceva  la  sua  residenza  al  pari  dell’imperatore 
Giovanni  Vaiare.  1 cinque  frali  andarono  a visitare  il  patriarca, 
che  umanamente  li  accolse,  e fu  edificalo  della  loro  povertà  e del 
loro  zelo.  Entrati  in  conversazione,  parlarono  di  varie  cose , e si 
fermarono  principalmente  sullo  scisma  che  da  lungo  tempo  divi- 
deva la  Chiesa.  Gli  proposero  di  adoperarsi  per  la  pace  ed  unione 
fra  i greci  ed  i latini,  e furono  ascoltali  favorevolmente.  Il  pa- 
triarca rese  conto  della  loro  proposizione  all’ imperatore  Valace, 
che  allora  avea  interesse  di  conciliarsi  il  papa,  per  distornar  il 
nembo  che  lo  minacciava  dalla  parte  di  Giovanni  di  Brienne,  im- 
peratore latino  di  Costantinopoli.  Permise  adunque  al  patriarca  di 
scrivere  al  papa  per  la  riunione,  e gli  scrisse  egli  stesso. 

La  lettera  del  patriarca  Germano  a papa  Gregorio  comincia  da 
una  preghiera  a Gesù  Cristo,  cui  invoca  in  qualità  di  pietra  ango- 
lare che  ha  riunito  le  diverse  nazioni  in  una  medesima  Chiesa. 
Poscia,  indirizzandosi  al  papa,  riconosce  aver  egli  ricevuto  in  re- 
taggio il  primato  dell’ apostolica  sede,  e lo  prega  a discendere 
alquanto  dalla  sua  altezza  per  favorevolmente  ascoltarlo.  Ripete 
di  nuovo  appresso  ch’ei  non  pretende  pregiudicare  il  primato 
del  papa.  Nel  corpo  della  lettera,  di  cui  vedremo  quanto  basta  la 
sostanza  nella  risposta  che  vi  farà  il  papa,  dichiara  il  sincero  suo 
desiderio  per  la  riunione,  ed  accusa  la  chiesa  romana  che  vi  ponga 
1 Apwl  Raynald,  an.  1237,  num.  28.  Wadding,  an.  1246,  num.  9. 
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ostacolo  colla  sua  tirannia,  particolarmente  in  Cipro.  Veniva  ciò 
dall’essere  quell’isola,  ili  cui  erano  padroni  i cattolici  d’occidente, 
stale  talora  delle  collisioni  fra  essi  ed  i greci  scismatici.  Ma  la 
causa  principale  dipendeva  da  quello  stesso  patriarca  Germano. 
Avvi  di  lui  una  lettera  diretta  ai  Ciprioti  l’anno  1229,  nella  quale 
li  esorta  a perseverare  nella  fede  clic  hanno  ricevuta,  vale  a tjire 
nello  scisma,  poiché  ivi  rimprovera  ai  latini  che  a scorno  di  Cri- 
sto dessero  al  pontefice  il  nome  ed  il  diritto  di  capo,  e gli  accusa 
di  tirannia  perchè  obblighino  i greci  a riconoscere  il  papa  per  loro 
pontefice  ‘.  Da  questo  solo  tratto  si  scorge  con  che  specie  di  sin- 
cerità il  patriarca  greco  desiderasse  la  riunione. 

Scrisse  dello  stesso  tenore  ai  cardinali,  per  esortarli  a procurar 
la  pace,  essendo  eglino  il  consiglio  del  papa.  « Permetteteci,  dic’egli, 
di  dire  la  verità  : la  nostra  divisione  è provenuta  dnll'oppressionc 
che  voi  esercitate  e dalle  esazioni  della  chiesa  romana , che  da 
madre  è divenuta  matrigna , c calpesta  gli  altri  quanto  più  si 
abbassano  innanzi  a lei.  » Propone  indi  l’esempio  della  ripren- 
sione di  san  Paolo,  che  fu  da  san  Pietro  pigliata  in  buona  parte, 
in  modo  che  non  produsse  alcuna  discordia,  ma  un  più  accurato 
esame  risguardanlc  le  cerimonie  legali.  Poscia  aggiunge:  « Noi 
siamo  scandolezzali  di  vedervi  unicamente  attaccati  ai  beni  della 
terra,  ammassar  da  tutte  parli  oro  ed  argento  e rendervi  tribu- 
tari! i regni.  » E appresso:  « Molle  popolose  nazioni  sono  a 
noi  unite,  e con  noi  perfettamente  d’accordo:  gli  Etiopi,  i Siri, 
gi’lberi,  i Lazi,  gli  Alani,  i Goti,  i Cazari,  rinnumercvolo  popolo 
di  Russia,  i Bulgari.  » 

Ecco  quanto  dice  il  patriarca  greco,  ecco  almeno  quanto  gli 
fa  dire  Matteo  Paris  o i suoi  editori  protestanti;  perocché  queste 
imputazioni,  ingiuriose  al  papa  ed  ai  cardinali,  non  si  trovano 
nelle  lettere  del  patriarca,  conservate  negli  archivii  della  chiesa 
romana  *. 

È notevole  che  fra  le  nazioni  scismatiche  non  conta  nè  gli  Ar- 
meni, nè  i Georgiani,  nè  i Maroniti;  prova  che  questi  popoli  al- 
lora erano  uniti  e sommessi  alla  chiesa  romana.  Vedremo  più 
lardi  che  ne  fosse  realmente  degli  altri.  Quanto  all’  oro  ed  al- 
I argento  che  ammassava  la  Chiesa  in  occidente,  siccome  in 
gran  parte  era  per  sostenere  l’impero  latino  e cattolico  di  Co- 
stantinopoli, si  scorge  perchè  i greci  scismatici  lo  trovassero  mal- 
fatto. 

1 Apud  Coteler,  Mmunitnla  gmea.  — * RnynaUT  an.  12Ò2,  num.  46. 
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Ai  26  di  luglio  1232  papa  Gregorio  rispose  alle  due  lcllcrc 
del  patriarca  in  questi  termini:  « Gregorio,  vescovo,  servo  de’ 
servi  di  Dio,  al  venerabile  fratello  Germano,  arcivescovo  dei  greci, 
salute  ed  apostolica  benedizione.  Avendo  ricevuto,  colla  conve- 
niente benevolenza , le  lettere  della  fraternità  vostra , che  ci  ha 
presentate  il  vostro  nunzio,  sì  a noi  e si  ai  nostri  fratelli,  ed  aven- 
done ben  compreso  il  tenore,  abbiamo  risoluto  di  mandarvi  uo- 
mini di  provala  religione  e scienza , per  recarvi  parole  di  vita , 
e più  pienamente  farvi  conoscere  la  nostra  volontà  e quella  de 
nostri  fratelli.  Intanto  risponderemo  alcune  parole  a quanto  avete 


scritto. 

» Ancorché  Cristo,  come  ci  rammentale  nelle  vostre  lettere, 
sia  il  primo  e prineipal  fondamento  della  fede,  fuor  del  quale 
non  si  può  porne  altro,  il  che  noi  confessiamo,  pure  leggiamo 
che  gli  apostoli  e i profeti  ne  sono  i fondamenti  sccondarii,  e che 
i cittadini  della  celeste  Gerusalemme  sono  stati  edilieali  sui  fon- 
damenti degli  apostoli  e dei  profeti.  Non  è senza  cagione,  ma  per 
una  speciale  prerogativa,  clic  il  primo  e principale  fra  di  essi,  il 
bealo  Pietro,  ha  meritato  udirsi  dir  dal  Signore:  Tu  li  chiamerai 
Cefa,  che  significa  pietra.  Affinchè,  come  la  pienezza  de'  sensi  ri- 
siede nel  capo  e di  là  si  dirama  in  ciascuno  dei  membri,  così 
i tre  ordini  della  Chiesa,  i prelati,  i continenti  e i coniugali,  ri- 
cevono i rimedii  della  salute  da  Pietro,  sul  quale  il  Signore  ha 
edificala  la  sua  Chiesa.  » 

Quanto  alla  riprensione  fatta  da  san  Paolo  a san  Pietro,  il  papa 
fa  vedere  cb’essa  non  riguardava  per  nulla  la  dottrina  sulla  quale 
erano  amendue  «l’accordo,  ma  l’opporlunilà  d’una  Icmporaria  con- 
discendenza, per  più  agevolmente  guadagnare  gli  Ebrei  ed  i gen- 
tili; su  di  che  egli  suppone,  come  già  san  Girolamo,  che  agivano 
«li  concerto.  « Sebbene  Pietro  avesse  la  speciale  sollecitudine  d«*gli 
Ebrei,  c Paolo  quella  dei  gentili,  pure  l’uno  e l’altro  hanno  pre- 
dicato in  diverse  lingue  lo  stesso  Signore,  la  stessa  fede,  lo  stesso 
battesimo  c nello  stesso  spirito.  Paolo  era  compreso  in  questa 
parola  del  Signore,  dicendo  generalmente  a Pietro  ed  agli  altri 
apostoli:  Quelli  ai  quali  rimetterete  i peccati,  saranno  loro  ri- 
messi; quelli,  a cui  li  riterrete,  saranno  ritenuti.  Esercitava  con 
Pietro  il  ministero  della  dignità  in  virtù  di  quelle  parole  del  me- 
desimo Signore  a Pietro  in  particolare:  Tutto  ciò  che  tu  leghe- 
rai sulla  terra  sarà  legato  ne’  cieli , e lutto  ciò  che  tu  scioglierai 
sulla  terra  sarà  sciolto  anche  ne  cieli.  Riconosceva  in  Pietro  1 of- 
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ficio  deU’aulorilà;  perciò  andò  a trovarlo  a Gerusalemme,  come 
primate  c sorgente  dell’evangelica  predicazione,  c più  lardi,  dietro 
una  rivelazione,  conferì  con  lui  c eogli  altri  intorno  al  Vangelo 
clic  predicava,  aflin  di  non  correre  indarno.  Il  che  è confermato 
anche' dalla  parola  del  Signore,  (piando  disse  al  solo  Pietro,  se 
il  tuo  fratello  pecca  conira  di  lui  di  perdonargli  sino  a settanta 
\olte  selle;  (piando  affida  a lui  solo  le  sue  pecore  senza  distin- 
zione: Pietro,  in  cui  la  virtù  dei  miracoli  era  così  grande  che  si 
portavano  gl'infermi  nelle  strade,  affinchè  li  guarisse  passando  la 
sua  ombra.  La  sua  autorità  apparve  anche  in  ciò  che  il  Signore 
disse  a lui  solo:  Conduci  la  barca  in  allo  mare,  ed  aggiunge  in 
plurale:  Citiate  le  reti  per  la  pescagione.  Pietro,  a cagione  del- 
l’eccellenza della  fede,  con  cui  riconoscendo  nello  stesso  Cristo 
due  nature,  ha  detto:  Tu  se'  il  Cristo  figliuol  di  Dio  vivo;  Pietro 
solo  ha  dunque  ricevuto  sulla  terra  le  chiavi  del  regno  celeste- 
Ora  non  v’ha  che  un  Signore,  una  fede,  un  battesimo,  un  prin- 
cipio solo,  un  solo  corpo  della  chiesa  militante;  un  corpo  a più 
teste  sarebbe  un  mostro,  un  corpo  senza  testa  sarebbe  un  acefalo. 
Dunque  il  Signore,  colle  promesse  che  gli  |ia  falle,  mostra  evi- 
dentemente che  Pietro  è il  capo  o la  testa  della  Chiesa,  ch’egli 
c suo  successore  o vicario  pel  governo  della  chiesa  universale, 
che,  d’accordo  con  Paolo  e gli  alili,  egli  ha  radunato  dalle  na- 
zioni i Greci,  i Latini  e i Barbari. 

» Ora , prevedendo  che  la  chiesa  di  Dio  sarebbe  calpestala  dai 
tiranni,  lacerala  dagli  eretici,  divisa  dagli  scismatici,  il  Signore 
lia  detto:  lo  ho  pregalo  per  te,  o Pietro,  affinchè  la  tua  fede  non 
tenga  meno;  quando  dunque  sarai  convertilo,  conferma  i tuoi  fra- 
telli. Dal  che  evidentemente  risulta  che  ogni  questione  di  fede 
(lebb’cssere  deferita  alla  sede  di  Pietro.  Ma,  noi  lo  diciam  con 
dolore,  per  servirci  delle  parole  della  vostra  lettera,  la  veste  in- 
consulile  del  vero  Giuseppe  ha  sofferto  una  lacerazione,  non  già 
per  le  mani  prosunluosc  di  soldati,  ma  dai  prosuntuosi  senti- 
menti di  ecclesiastiche  persone;  ma  è d’uopo  vedere  ehi  Labbia 
cosi  lacerata.  Tosto  che  la  chiesa  de’  greci  si  è ritirala  dall’  u- 
«ilà  della  cattedra  romana,  essa  ha  perduto  il  privilegio  dell’ec- 
clesiasliea  libertà;  da  libera  eh’ eli’ era  è divenuta  schiava  della 
secolare  podestà,  aflìnchè  per  giusto  giudizio  di  Dio  colei  che  non 
ha  voluto  conoscere  il  primato  divino  in  Pietro  soffra  suo  mal- 
grado la  secolare  dominazione.  In  questo  stalo,  disprezzando  cose 
che  non  sono  mediocri,  continuando  a decadere,  professando  una 


Digitized  by  Google 


MERO  SF.TT ANTESI.MOTERZO 


192 


(1227-1250; 


fede  informe,  intiepidendosi  nella  fraterna  carità,  ella  va  sempre 
liberamente  emancipandosi  nel  campo  d'una  sfrenala  licenza . 
mescolando  il  lecito  coll’illecito,  affinchè  nessuno  la  riprenda.  Se- 
parandosi dal  tempio  di  Pietro  ella  è divenuta  quell’atrio  esteriore 
che  il  Signore  rigetta,  e che  proibisce  al  suo  discepolo  nell’Apo- 
calisse di  misurar  colla  sua  misura,  perchè  è abbandonato  alle  na- 
zioni: il  che  vedesi  già  \ nòbilmente  consumalo.  Samaria  n’era  la 
figura,  quando,  slonlanandosi  dal  tempio  di  Dio,  dal  popolo  di 
Giuda,  dalla  confessione  della  vera  fede,  e divenuta  idolatra,  ben- 
ché rispondessero  in  mezzo  di  lei  Elia  ed  Eliseo  come  grandi  lu- 
minari in  un  luogo  tenebroso,  è stala  devastata  da  continue  guerre, 
oppressa  sotto  il  peso  de’  suoi  delitti , abbandonata  alle  nazioni  c 
gittata  al  di  fuori  in  pena  della  fornicazione  e dell’  idolatria  con 
cui  si  è separata  dal  Signore.  » 

Ciò  diceva  il  papa  nel  luglio  del  1252.  Oggidì,  che  da  più  se- 
coli la  chiesa  scismatica  de’ greci,  come  la  più  servile  degli  schiavi, 
languisce  sotto  la  scimitarra  dei  Turchi  od  il  knoui  de’ Moscoviti, 
queste  parole  di  Gregorio  IX  appajono  come  una  terribile  profezia; 
crcdercbbesi  vedere  Anania  e Safira  spirare  alla  voce  di  Pietro 
per  avergli  mentito. 

il  patriarca  avea  notato  nella  sua  lettera  che  Pietro  avoa  man- 
calo tre  volle.  Il  papa  osserva  che  ciò  era  affinchè  apprendesse  il 
mistero  della  sua  carica.  « Siccome,  dietro  questa  parola  che  il  Si- 
gnore gli  disse  tre  volle,  pasci  le  mie  pecore,  c non  pascete,  egli 
dovea  essere  il  superiore  di  tulli,  era  bene  che  sapesse  per  espe- 
rienza con  quale  spirilo  di  dolcezza,  ad  esempio  del  buon  pastore, 
del  quale  ci  tiene  il  luogo,  debba  correggere  gli  eccessi  di  coloro 
che  ritornano  all'unità  della  Chiesa.  Se  voi  dunque  ritornale  con 
cuor  sincero,  noi  non  abbiamo  per  voi  che  viscere  di  misericordia. 
Voi  c’invitale  a prendere  per  regola  la  Scrittura  ed  i padri:  guar- 
datevi voi  stesso  in  questo  specchio  con  occhi  non  preoccupati,  e 
troverete  che  la  chiesa  romana,  capo  e maestra  di  tutte  le  chiese, 
nulla  ha  ordinalo  che,  avuto  riguardo  della  diversità  dei  tempi  e 
delle  circostanze,  non  vi  si  accordi  nell’unità  della  fede  e dello 
spirilo.  Troverete  che  il  romano  pontefice  si  fa  lutto  a tutti  per 
salvare  tutti  ; che  chiamato,  non  per  un  sordido  lucro,  nè  di  sua 
propria  volontà,  ma  da’  suoi  fratelli  divinamente  inspirati,  ei  di- 
viene tosto  il  servo  de’ servi  di  Dio;  che  pe’  suoi  fratelli  e suoi 
coepiscopi,  come  pure  pei  popoli  a loro  sottomessi,  si  oppone  co’ 
suoi  fratelli  come  un  propugnacolo  contro  gli  eretici,  gli  scisma- 
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lici  od  i tiranni  per  la  difesa  della  libertà  ecclesiastica.  E benché 
ve  ne  sieno  ancora  taluni  che  l’attaceano  in  segreto,  pure  la  chiesa 
romana  pubblicamente  oggidì  respira  dagli  assalti  di  lutto  il  mondo. 
Ma  se  la  chiesa  de’ greci,  per  servirmi  delle  vostre  espressioni, 
volesse  pazientemente  sopportare  delle  parole  pungenti,  oltre  i 
pericoli  delle  anime,  che  il  suo  scisma  ha  prodotto  e produce  an- 
cora, le  sue  calamità  avrebbero  dovuto  aprirgli  l'intelletto.  Impe- 
rocché tra  le  mani  dei  greci  l’ordine  ecclesiastico  è lacerato  e con- 
fuso tra  le  diverse  nazioni  dell’ oriente,  la  libertà  della  Chiesa  op- 
pressa, calpestata  la  dignità  sacerdotale,  senza  che  siavi  alcuno 
de’ suoi  amici  per  consolarla,  perché,  come  uomini  che  non  hanno 
ca|«),  hanno  disdegnato  di  far  ritorno  al  capo  della  Chiesa.  • Il  papa 
termina  coll’esorlare  paternamente  il  patriarca  a ritornare,  come 
il  ligliuol  prodigo,  al  seno  della  Chiesa,  sua  madre, sicuro  d’ es- 
servi accolto  con  gioja  e tenerezza 
In  esecuzione  della  sua  promessa,  il  papa  nel  seguente  anno  1233 
mandò  quattro  religiosi  in  Natòlia:  due  frati  predicatori,  Ugo  e 
Pietro,  due  minori,  Aimone  e Rnulo.  Gl’ incaricò  d’una  lettera, 
del  18  maggio  1255,  all’arcivescovo  dei  greci,  nella  quale  rie- 
piloga la  sua  precedente.  « Aggiungiamo  soltanto,  die’ egli,  che  se- 
condo il  Vangelo,  l’una  e l’altra  spada  appartengono  al  pontefice 
romano  ; perciocché  avendo  Gesù  parlato  a’  suoi  discepoli  «Iella 
spada  spirituale  ch’era  d’uopo  procacciarsi,  gliene  mostrarono  due. 
Il  Signore  disse  clic  quello  bastava,  cioè:  per  la  repressione  dcl- 
(’oflesa  e spirituale  e corporale.  Se  pretendete  clic  la  spada  ma- 
teriale appartenga  alla  podestà  temporale,  ponete  mente  a quanto 
il  Signore  disse  a Pietro:  Riponi  la  ita  spada  nel  fodero:  e di- 
cendo la  tua  spada , designava  la  spada  materiale  con  cui  Pietro 
avea  troncalo  l'orecchio  al  servo  del  gran  sacerdote.  Quanto  alla 
spada  spirituale,  nessuno  dubita  che  sia  stata  commessa  special- 
mente  a Pietro  nel  potere  di  legare  e di  prosciogliere.  Amendue 
le  spade  sono  quindi  date  alla  Chiesa,  ma  l’ima  per  essere  im- 
pugnata dalla  Chiesa  medesima,  l’altra  per  la  Chiesa  dalla  mano 
del  principe  secolare,  l'una  dal  pontefice,  l’altra  al  segnale  del 
pontefice  dal  guerriero  J.  » 

Questa  interpretazione  delle  due  spade,  che  tra  gli  alili  ab- 
bialo veduto  in  san  Bernardo,  sembra  strana  a taluni.  È però 
assai  semplice.  Imperocché  vale  a dire  che  la  forza  non  dcbb’es- 

' Apud  Raynald,  1252,  num.  5.  Matth.  Paris,  1237.  — ’ Ib,,  1233,  num.  2 
et  3.  Matth.  Paris,  1257. 
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sere  adoperala  che  a prò  della  verità  e della  giustizia,  e che  nel 
dubbio  è d’uopo  riportarsene  al  miglior  interprete  della  giustizia 
e della  verità:  due  punti  sui  quali  tutti  sono  d’accordo.  Solamente 
pei  cattolici  quest’interprete  è la  Chiesa,  di  cui  è l’organo  il  papa  : 
per  altri  è la  pubblica  opinione,  i cui  oracoli  contraditlorii  sono 
i giornalisti. 

I quattro  religiosi  spedili  dal  papa  arrivarono  nella  Natòlia  al 
principio  dell’anno  1234.  Entrarono  in  Nicea  la  domenica  dopo 
l’ottava  di  Epifania,  ch’era  il  15  di  gennajo,  verso  sera  ; ma  prima 
d’entrarvi  incontrarono  molti  greci , gli  uni  mandati  dall’impera- 
tore Giovanni  Vaiare,  gli  altri  dal  patriarca  Gregorio,  per  compli- 
mentarli ; e alla  line  i canonici  della  chiesa  maggiore,  che  si  fecero 
loro  incontro  lungi  dalla  città , e ve  li  condussero  con  onore.  I 
quattro  nunzii  domandavano  d’esser  condotti  alla  maggior  chiesa 
per  fare  la  loro  preghiera;  ma  vennero  condotti  in  quella  dove 
era  stato  celebrato  il  primo  concilio  generale  nell’anno  325,  e fu- 
rono loro  mostrati  i padri  che  vi  aveano  assistilo  dipinti  sulle 
pareti.  Indi,  dopo  aver  loro  fatto  fare  un  lungo  giro  nella  città, 
accompagnati  da  numeroso  clero  e seguili  da  una  gran  moltitu- 
dine di  popolo,  furono  condotti  all’alloggio,  che  l’imperatore  avea 
loro  fallo  onorevolmente  preparare,  dove  trovarono  in  abbondanza 
tulli  i neccssarii  ristori. 

« 

II  patriarca  li  fe’  chiamare  il  di  appresso  ad  ora  larda.  Avendolo 
trovato  col  suo  clero  riunito,  lo  salutarono  primamente  da  parte 
del  papa,  indi  da  parte  loro,  e lo  ringraziarono  dell’onore  e delle 
grazie  a sé  usate.  Gli  presentarono  la  bolla  del  papa:  il  patriarca  ne 
baciò  il  sigillo,  e guardando  il  suo  clero  disse  in  greco:  Pelros,  Paulos, 
per  indicare  le  leste  degli  apostoli  clic  vi  erano  rappresentate.  Indi 
domandò  ai  frali  se  erano  legali  del  papa  e se  volevano  essere 
onorali  come  tali.  Dichiarararono  di  no,  e di  non  essere  che  sem- 
plici nunzii.  Considerando  poscia  quel  clero  così  numeroso,  e vo- 
lendo evitare  ogni  sorpresa , aggiunsero  sè  essere  mandali  solo 
al  patriarca  e non  ad  un  concilio.  Il  patriarca  dichiarò  doversi 
grande  rispetto  al  menomo  nunzio  del  papa;  e dopo  varii  discorsi 
da  una  parte  e dall'altra,  il  suo  clero  li  ricondusse  onorificamente 
alla  loro  dimora. 

Nel  giorno  seguente,  1G  gennajo,  l’imperalorc  li  fece  chiamare 
al  suo  palazzo  c diede  loro  udienza  alla  presenza  del  patriarca 
e d una  gran  parte  del  clero.  Dopo  i vicendevoli  atti  di  convenienza, 
i nunzii  esposero  il  subbietlo  del  loro  viaggio,  e dissero  che  il 
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patriarca  aveva  ricevuto  la  bolla,  nella  quale  lutto  era  più  am- 
piamente spiegato.  Si  chiese  loro  quai  poteri  avessero.  Dissero 
che  appariva  dalla  bolla , c che  la  chiesa  romana  ratificherebbe 
tutto  il  bene  che  farebbero  riguardo  a questo  afTarc.  Entriamo 
dunque  in  materia,  dissero  i greci.  Dopo  molle  ragioni  proposte 
da  ambe  le  parli  per  sapere  chi  comincercbbe  la  disputa,  se  eglino 
od  i latini,  i nunzii  dissero  : « Noi  non  siamo  mandali  per  dispu- 
tare con  voi  sopra  alcun  articolo  della  fede,  di  cui  la  chiesa  ro- 
mana sia  in  dubbio,  ma  per  conferire  amichevolmente  sui  punti 
di  cui  voi  dubitale.  Sta  dunque  a voi  il  proporli.  » 1 greci  ri- 
sposero: « Dite  voi  stessi,  quali  sono.  » I nunzii,  vedendo  che 
cercavano  solo  di  guadagnar  tempo,  replicarono:  « Sebbene 
non  tocchi  a noi  il  proporre  le  vostre  domande,  pure,  per  non  per- 
der il  tempo  inutilmente,  ceco  ciò  che  nella  chiesa  romana  desta 
più  meraviglia:  Poiché  è certo  clic  la  chiesa  greca  altre  volle  le 
è stata  soggettatine  tutte  le  altre  nazioni  cristiane,  qual  ragioni; 
ha  ella  avuto  di  sottrarsi  alla  sua  obbedienza?  » I Greci  non  vol- 
ler  rispondere  a questa  domanda,  ma  piegarono  i nunzii  di  dire 
eglino  stessi  la  causa  della  separazione.  I nunzii,  vedendo  i loro 
cavilli  e sapendo  che  amavano  le  comparazioni , proposero  loro 
questo  esempio:  « Supponete  un  creditore  ed  un  debitore  ; questi 
nega  il  debito:  quale  dei  due  deve  render  ragione  all’altro  che  il 
debito  non  è pagalo?  » 

1 greci,  confusi  da  questo  paragone,  risposero,  dopo  averne  de- 
liberato: • ISoi  diciamo  esservi  due  casi  di  separazione;  una  la 
processione  dello  Spirito  Santo;  l’altra  il  sacramento  dell’altare.  » 
I nunzii  replicarono:  « Se  non  vi  sono  altre  cagioni,  perchè  vi 
siete  voi  sottratti  all’obbedienza  della  chiesa  romana?  Vediamo  se 
vi  sicno  in  ciò  ragioni  baslcvoli.  » Poi  aggiunsero  :«  Questa  ma- 
teria è difficile , e non  possiamo  trattarla  degnamente  senza  il 
soccorso  di  Dio.  Il  perchè  domani  ci  applicheremo  all’orazione  e 
celebreremo  la  messa,  invocando  lo  Spirilo  Santo,  acciocché  ci 
discuopra  la  verità  della  sua  processione;  ma  non  avendo  noi 
oratorio,  preghiamo  il  signor  patriarca  ad  assegnarcene  uno.  » 

Questi  diede  loro  una  chiesa  assai  comoda  presso  il  loro  allog- 
gio, ed  alla  dimane,  mentre  facevano  la  loro  ollicialura,  andarono 
ad  assisterv  i molli  Latini,  Francesi,  Inglesi  ed  altre  nazioni.  Ter- 
minato l’ officio,  si  portò  da  loro  un  latino  piangendo  e dicendo 
• he  il  suo  papasso  greco  l’avea  colpito  di  censura  per  aver  assi- 
stito alla  loro  messa.  I nunzii  ne  furono  afflitti , e , tenuto  eon- 
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giglio,  mandarono  due  dei  loro  dal  patriarca  a lagnarsi  di  que- 
sta ingiuria  fatta  a Dio  e a tutta  la  Chiesa.  Il  patriarca  voleva 
dissimulare  la  cosa;  ma  vedendo  che  i nunzii  n’  erano  estrema- 
mente offesi , mandò  loro  quel  papasso  co’  suoi  confratelli , che 
lo  spogliarono  degli  abili  sacerdotali  e lo  ricondussero  così  per 
la  città  lino  alla  casa  del  patriarca.  E siccome  gli  altri  papassi 
protestarono  che  colui  I’  aveva  fatto  per  semplicità  puramente  e 
non  per  malizia , i nunzii,  non  volendo  sembrar  duri  sul  princi- 
pio (iella  loro  negoziazione , pregarono  il  patriarca  medesimo  a 
perdonargli. 

Per  questa  ragione,  al  giovedì,  essendo  andati  al  palazzo  del- 
l’ imperatore  per  la  conferenza , volevano  cominciare  dalla  que- 
stione del  santissimo  sacramento  dell’altare,  per  sapere  che  cosa 
credessero  i greci  di  ciò  che  consacrano  i latini,  ma  i greci  insi- 
stettero ostinatamente  che  si  cominciasse  dalla  processione  dello 
Spirito  Santo.  Si  entrò  dunque  in  conferenza  cosi.  I greci  do- 
mandarono se  i nunzii  volevano  obbiettare  o rispondere.  I nunzii 
dissero:  « Tocca  a voi  a preporre  le  vostre  difficoltà  su  questo 
articolo,  e a noi  a soddisfarvi.  » Il  patriarca  disse  : « Le  udrete.  » 

Allora  il  carlofìlace,  ch’era  come  il  tesoriere  della  chiesa  patriar- 
cale, si  alzò  di  mezzo  all’assemblea,  e per  ordine  del  patriarca  e 
dell’imperatore  disse:  « Credete  voi  clic  v’ha  un  Dio  in  tre  per- 
sone? » I nunzii  risposero:  « Lo  crediamo.  — Credete  voi  il  Pa- 
dre non  generato,  il  Figlio  solo  generato,  lo  Spirilo  Santo  pro- 
cedente dal  Padre?  — Lo  crediamo,  come  voi  dite.  » Allora  il 
carlofìlace,  clic  pareva  di  meravigliosa  semplicità,  levando  le  mani 
al  cielo,  cominciò  a benedire  Dio  ad  alta  voce.  Ripetè  le  stesse 
parole  una  seconda  e una  terza  volta,  e,  vedendo  clic  i nunzii 
vi  facevano  la  stessa  risposta,  aggiunse:  « Noi  qui  non  troviamo 
alcuna  disputa  tra  voic  noi:  Iddio  sia  di  lutto  benedetto!  » I nun- 
zii dissero:  « Se  voi  non  trovate  alcuna  differenza  su  questi  ar- 
ticoli Ira  la  chiesa  romana  e la  greca , noi  crediamo  che , per  la 
grazia  di  Dio,  non  ne  troverete  neppure  sul  sacramento  dell’  al- 
tare: intanto  non  vi  furono  altre  cagioni  dello  scisma.  Dunque 
senza  motivo  la  chiesa  greca  si  è sottratta  all’ obbedienza  della 
chiesa  romana.  » 

L’imperatore,  avendo  consultato  i sapienti,  disse  ai  nunzii: 
« Ahhiam  udito  che  voi  dite  come  noi;  ma  il  signor  patriarca 
domanda,  se  voi  non  dite  di  più,  poiché  abbiam  inteso  dire  che 
voi  avete  aggiunto  qualche  cosa  al  simbolo  composto  dai  padri , 
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clic,  sotto  pena  d’ anatema,  hanno  proibito  di  aggiungervi  o di 
cangiarvi  sillaba.  » I nunzii  domandarono  clic  il  patriarca  mostrasse 
loro  il  simbolo  scritto.  Il  patriarca  disse:  « Prcgovi  a scusarmi 
per  quest’oggi;  io  sono  stanco  c inalalo:  domani,  se  piace  a Dio, 
io  starò  meglio , e vi  mostrerò  quanto  ho  promesso.  » E così  si 
separarono. 

Al  mercoledì,  18  gcnnajo,  dopo  celebralo  la  messa  ed  il  ri- 
manente dell’officio,  i nunzii  vennero  alla  conferenza  e comin- 
ciarono dal  pregar  il  patriarca  ad  adempiere  alla  sua  promessa. 
Ordinò  ad  uno  de’  suoi  dotti  di  leggere  la  lettera  di  san  Cirillo  a 
Giovanni  d’ Antiochia  dopo  la  loro  riconciliazione,  che  comincia: 
Si  rallegrino  i cieli;  Vi  si  lessero  queste  parole:  Parleremo  del- 
l’incarnazione del  Figliuoi  di  Dio  senza  nulla  affatto  aggiungere 
all’esposizione  della  lede  l'atta  a Nicea.  <*  Qui  è detto,  aggiunse  il 
lettore,  che  non  è d'uopo  aggiunger  nulla  alla  fede  di  Nicea:  perchè 
dunque  vi  avete  voi  aggiunto  ? » 1 nunzii  risposero:  « San  Cirillo 
non  dice  qui  clic  nessuno  debba  nulla  aggiungere , ma  eh’  egli 
stesso  nulla  aggiungerà  : così  il  patriarca  non  ha  adempiuto  alla 
sua  promessa.  > 

Volendo  i greci  provare  quanto  aveano  asserito,  lessero  nel  se- 
guilo della  lettera:  Non  permetteremo  a nessuno  di  alterare  in  al- 
cun modo  il  simbolo  di  Nicea,  nè  di  cangiarvi  una  parola.  I nunzii 
risposero:  « Noi  non  vi  cangiamo  nulla,  neppur  una  sillaba  od  un 
jota,  e nulla  diciamo  di  contrario;  ma  san  Cirillo  non  proibisce  di 
aggiungervi.  » I greci  domandarono  loro:  « Avete  voi  aggiunto 
qualche  cosa  a questo  simbolo?  » I nunzii  risposero:  « Si  legga,  e 
lo  saprete.  » Taluno  adunque  tolse  a leggere  il  simbolo  di  Costan- 
tinopoli ; ma  i nunzii , che  volevano  trac  di  bocca  ai  greci  la  ra- 
gione della  nostra  aggiunta,  fecero  questa  osservazione:  « Il  simbolo 
di  Nicea  è stalo  precedente,  e voi  dite  che  non  bisogna  aggiun- 
gervi nulla,  e che  san  (brillo  proibisce  di  cangiarvi  nulla;  voglia- 
mo udire  questo  primo  simbolo.  » I greci  resistettero  finché  pote- 
rono; ma  alla  line,  insistendo  i nunzii,  si  lesse  per  esteso  il  sim- 
bolo di  Nicea,  poscia  quello  di  Costantinopoli. 

Allora  i nunzii  ripigliarono:  « Se  è vero,  come  voi  sostenete, 
che  i vostri  santi  hanno  proibito  di  aggiunger  nulla  al  simbolo  di 
Nicea,  ehi  è che  ha  osato  aggiungere  ciò  che  contiene  di  più  il 
simbolo  di  Costantinopoli?  » I greci,  peritando  di  rispondere  a 
questa  domanda,  si  sforzarono  di  volgere  ad  altro  la  disputa  ; ma 
i nunzii  gl’ incalzarono  tanto  più  vivamente.  Finalmente,  dopo  molte 
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consulte  c molli  sultcrfugi,  risposero:  « Non  è un’ addizione , è 
una  spiegazione  della  verità.  » I nunzii  domandarono  se  tale  spie- 
gazione facesse  sì  che  il  simbolo  fosse  diverso  dal  primo.  I greci 
risposero  di  no,  e che  quella  spiegazione  non  formava  nè  un'ad- 
dizione nè  un  cangiamento. 

Così  i nunzii  cavarono  da  essi  ciò  clic  pretendevano;  perciocché 
potevano  dire  del  pari  che  il  Filioque  non  è un’addizione  al  sim- 
bolo, nè  un  cangiamento,  e non  aveano  altro  più  da  provare  se  non 
che  in  sostanza  è vero  che  lo  Spirilo  Santo  procede  dal  Figliuolo. 

I greci  continuarono  a domandar  loro  che  cosa  aveano  aggiunto 
al  simbolo.  I nunzii  avrebbero  potuto  rispondere  di  non  averv  i ag- 
giunto nulla,  secondo  la  spiegazione  elio  aveano  dato  eglino  stessi 
i greci.  Pure  per  maggior  sicurezza  fecero  loro  questa  domanda: 

« Ci  è permesso  credere  ciò  che  è di  necessità  «li  fede'?  • I greci 
risposero  : « Questo  è permesso.  — E ciò  che  ci  è permesso  di 
credere,  ci  è permesso  s«*riverlo,  cantarlo,  predicarlo?  • 1 greci 
ne  convennero.  « Ora,  aggiunsero  i nunzii,  è una  verità  di  fede 
che  lo  Spirito  Santo  procede  «lai  Figliuolo.  — Provatelo,  dissero 
i greci.  — Lo  proveranno  i vostri  santi  » replicarono  i nunzii. 
« Ascoltiamo  san  (brillo  nel  primo  libro  dell’  Adorazione , dove 
dice:  — Lo  Spirito  non  è per  alcun  modo  mutabile,  e.s’egli  è sog- 
getto a cambiamento,  il  difetto  ricade  sulla  natura  divina,  per- 
chè egli  è dal  Padre  ed  anche  dal  Figliuolo,  essendo  una  sostan- 
ziale effusione  dell’uno  e dell'altro  '.  — E nella  lettera  «die  comin- 
cia con  «jueste  parole:  Poiché  il  Sol  vaio  re  dico,  diretta  aNestorio: 
— Sebbene  lo  Spirilo  Santo  abbia  la  sua  propria  ipostasi , co- 
nosciuto in  sè  stesso  in  quanto  egli  è Spirito,  c non  Figliuolo, 
pure  non  gli  è straniero;  poiché  è chiamalo  lo  Spirilo  della  verità, 
e Gesù  Cristo  è la  verità,  e viene  da  lui  |>er  effusione,  come  «la 
Dio  Patire  *.  • 

A questi  passi  i greci  risposero  l’effusione  non  esser  la  pro- 
cessione; ma  i nunzii  li  confutarono  con  san  Cirillo  stesso,  «die 
nell’esposizione  del  simbolo  di  ÌSicea  dice:  «■  Dopo  aver  parlalo 
di  Gesù  Cristo,  i beali  padri  fanno  menzione  anche  dello  Spirito 
Santo,  e dicono  che  credono  in  lui  come  nel  Padre  e nel  Figliuolo: 
poiché  è consostanziale  a loro,  e n’è  un  effusione,  vale  a dircnc 
proce«le  s.  • E sant’  Atanasio , alla  fine  dell’  esposizione  del  sim- 


1 De  adorat.  in  spiri/.,  tom.  I.  pag.  9.  E.  — * babbo,  tom.  HI,  pag.  403.  I). 
Conr.  ephes..  part.  I,  rap.  xxvi,  num  10.  — * Ome.  ephes.,  part.  HI,  eap  m, 
pag.  1203.  A. 
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bolo  (li  Nicea  : « Lo  Spirilo  Santo,  procedendo  dal  Padre,  c sem- 
pre nelle  mani  del  Padre  che  lo  manda  c del  Figliuolo  che  lo 
porla,  e pel  quale  tulio  riempie  » Questi  passi  dicono  chiara- 
mente che  lo  Spirito  Santo  viene  dal  Figliuolo,  come  dal  Padre. 
Cosi  si  terminò  la  conferenza  del  venerdì. 

Al  sahhato,  21  gennajo,  i Greci  rimisero  la  conferenza  al  dopo 
pranzo,  perché  in  quel  giorno  non  digiunavano , c mandarono  a 
cercare  i nunzii  per  mezzo  degli  ofliciali  dell’  imperatore.  Ora  i 
greci  riflellerono  che  i nunzii  nel  giorno  precedente  avevano 
citato  parecchi  passi  dei  padri , avendo  gran  copia  di  libri  greci 
che  avevano  portali  da  Costantinopoli.  Per  lo  che  concertarono 
di  sorprenderli  con  pieciole  questioni  e dispute  di  parole;  per- 
ciocché non  istava  loro  mollo  a cuore  la  verità.  Fecero  dun- 
que comparire  nell’adunanza  uno  dei  loro  filosofi,  il  quale,  dopo 
un  grande  preambolo,  volgendosi  ai  nunzii,  disse  loro :«  Venera- 
bili apocrisarii  del  santissimo  papa  dell’antica  Roma,  sappiamo 
che  voi  siete  uomini  santi  e sapienti,  ed  amate  la  pace  e la  ve- 
rità: ora  non  v’ha  cattolico  che  si  vergogni  di  confessare  la  sua 
fede.  Diteci  dunque  da  chi,  (piando  e per  (pud  ragione  è stato 
aggiunto  al  simbolo  il  vostro  Filioquef  • I nunzii  s’avvidero  della 
loro  finezza , e non  credendo  che  potessero  rispondere  a questa 
domanda,  volevano  confonderli  in  quell’adunanza.  Rivolsero  dun- 
que la  questione  contro  i greci  e disse  loro:  » Voi  avete  dello, 
e benissimo,  clic  un  cattolico  deve  pubblicamente  confessare  quanto 
crede.  Voi  dunque  dovete  dirci  se  credete  che  lo  Spirilo  Santo 
non  proceda  dal  Figliuolo.  » Essi  risposero:  « Noi  non  crediamo 
che  proceda  dal  Figliuolo.  — Non  è questo,  dissero  i nunzii,  ciò 
che  vi  domandiamo,  ma  se  credete  c dite  che  non  proceda  dal 
Figliuolo.  • 

I greci  non  vollero  precisamente  confessarlo;  ma  incalzarono 
i nunzii  a rispondere  alla  loro  domanda.  Questi  vedendo  ch’era 
notte,  non  crederono  di  dover  intavolare  una  si  grande  materia; 
ina  i greci  insistettero,  c fecero  accendere  nel  palazzo  ceri  e lam- 
pade. I nunzii  cosi  incalzati  risposero:  « Allineile  sappiate  che  la 
fede  della  chiesa  romana  non  cerea  sotterfugio,  e che  noi  non  ar- 
rossiamo per  alterco  di  confessare  la  nostra  fede , rispondiamo 
alle  vostre  domande  su  questa  materia:  La  prima  c di  sapere  chi 
ha  fatto  questa  addizione?  — Diciamo  che  c Gesù  Cristo.  — 
Dove?  — Nel  Vangelo,  quando  ha  detto:  Allorché  sarà  venuto  lo 

1 Alban.,  toin.  I,  pag.  102,  ediz.  1698. 
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Sjìirilo  di  verità,  v’insegnerà  ogni  verità.  — Perchè?  — Per  l’i- 
struzione dei  fedeli  e la  confusione  degli  eretici  clic  doicano  ne- 
gare questo  articolo;  poiché  chiunque  nonio  crede,  è sulla  strada 
di  perdizione.  E di  quanto  detto  abbiamo,  ne  proviamo  la  verità 
col  Vangelo , colle  Epistole  di  san  Paolo , cogli  scritti  dei  vostri 
padri,  coi  nostri,  qualora  vogliate  riceverli,  come  sani’ Agostino, 
san  Gregorio,  san  Girolamo,  sant’ Ambrogio,  sant'  Ilario  e molti 
altri. 

A queste  parole  tutti  i greci  rimasero  senza  voce.  Siccome  tulli 
tacevano,  l’ imperatore  disse  in  greco:  Calòs,  vale  a dire,  assai 
bene.  Poscia,  dopo  aver  a lungo  consultato  coi  loro  sapienti,  disse 
ainunzii:  « Mostrateci  dov’è  detto  nel  Vangelo  che  lo  Spirito  Santo 
procella  dal  Figliuolo.  » Uno  di  essi  lesse  questo  passo  di  san  Gio- 
vanni : Quando  sarà  ventilo  lo  Spirito  di  verità,  v’insegnerà  ogni 
verità;  ed  aggiunse:  « Dicendo  lo  Spirito  di  verità,  dice  che  lo 
Spirilo  Santo  procede  dalla  verità  ed  è.  (pianto  voglialo  provare.  » 

I greci  fecero  entrare  uno  dei  loro  filosofi  per  rispondere , ed  i 
nunzii  gli  domandarono  : « io  Spirilo,  in  questo  passo,  per  quale 
Spirilo  si  prende?  » Ei  rispose:  « Per  lo  Spirito  Santo.  — E /« 
verità  si  prende  ella  qui  per  Gesù  Cristo,  o no?  — Egli  rispose: 
« La  verità  è di  più  sorta,  l’una  delle  proposizioni  complesse, 
l’altra  delle  inenmplesse.  » Poscia,  essendo  incalzato,  disse  che 
in  «pici  passo  la  verità  non  significava  Gesù  Cristo,  ma  la  ve- 
rità cicala.  D’onde  i nunzii  inferirono  eh’  essa  era  una  creatura, 
e che  lo  spirito  di  verità  era  lo  spirilo  d’una  creatura:  lo  che 
conteneva  l’eresia  di  Macedonio,  condannalo  nel  secondo  conci- 
lio. Il  filosofo,  spaventato,  fu  costretto  disdirsi  e confessare  che  lo 
Spirito  Santo  è lo  spirito  di  Gesù  Cristo.  I nunzii  domandarono: 
« Perchè  è chiamalo  lo  spirilo  del  Figliuol  di  Dio.  » I greci, 
avendo  consultato,  risposero:  « Perchè  è della  medesima  sostanza 
che  il  Figliuolo.  — Dunque,  ripigliarono  i nunzii,  il  Padre  es- 
sendo consostanziale  al  Figlio,  deve  anche  esser  chiamato  lo  Spi- 
rito del  Figlio;  il  che  è falso.  » Allora  si  separarono,  ed  era  quasi 
la  mezzanotte. 

Nella  domenica  i nunzii  si  occuparono  del  divino  officio;  ed 
al  lunedi  della  seconda  settimana,  25  gcnnajo,  andarono  la  mat- 
tina al  palazzo.  Cominciando  ivi  a disputare  contro  i iilosoti  dei 
greci,  l’imperatore  in  luon  di  rimprovero  disse  loro:  « Dovreste 
mostrare  semplicemente  la  verità  di  questa  quislione,  senza  filo- 
sofa nè  sillogismi  ; questa  maniera  di  disputare  non  produce  che 
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contestazioni  e litigi.  » I nunzii  risposero:  « Un  servo  ili  Dio, 
come  dice  san  Paolo,  non  deve  essere  litigioso;  quindi  noi  amia- 
mo assai  meglio  mostrare  la  verità  semplicemente;  ma  dir  pos- 
siamo collo  stesso  apostolo  che  siete  voi  che  ci  avete  costretti 
a non  esser  saggi , riducendoci  colli;  solistiche  vostre  risposte  a 
scostarci  dalla  nostra  semplicità.  Ma  d'acchè  voi  bramale  conoscere 
la  verità  semplicemente,  la  manifcslcr  cibo  a tutti  facilmente  e bre- 
vemente. — Benissimo , » rispose  1’  imperatore.  « Jeri  noi  chie- 
demmo ai  vostri  filosofi,  ripigliarono  i nunzii,  perchè  lo  Spirito 
Santo  è chiamalo  lo  spirilo  del  Figliu  olo  da  tutta  l'eternità.  Pare 
non  si  possa  dare  che  Ire  ragioni:  o perchè  c della  medesima 
sostanza,  come  rispose  il  vostro  dottore,  o perchè  il  Figliuolo 
manda  lo  Spirilo  Santo  nelle  creature,  o perchè  da  lui  procede 
lo  Spirilo  Santo.  Abbiamo  confutalo  la  prima  ragione;  distrug- 
giamo la  seconda,  dicendo  che  lo  Spirito  Santo  è io  spirito. del 
Figliuolo  da  tutta  l’ eternità,  eppure  il  Figliuolo  non  ,'o  ha  man- 
dalo da  tutta  l'eternità  nelle  creature.  R.esta  dunque  la  t erza,  che 
c chiamalo  spirilo  del  Figliuolo  perchè  procede  da  lui.  » 

I grnei , avendo  udito  questa  ragione,  domandarono  che  fosse 
data  loro  in  iscritto;  ed  avendola  i nunzii  data  dapprima  iv>  Ia- 
lino, domandarono  fosse  tradotta  in  greco:  il  che  fu  fatto.  In 
appresso  chiesero  tempo  a deliberare,  e venne  loro  accordalo 

10  stesso  lunedì  ed  il  martedì.  Alla  sera  di  questo  giorno  si  or- 
dinò ai  nunzii  di  recarsi  dal  patriarca,  dove-  trovarono  raccolto 

11  suo  clero.  Il  patriarca  fece  recare  uno  scr  ilio  lungo  c prolisso 
clic,  a suo  dire  conteneva  la  risposta  alla  loro  domanda.  I nunzii, 
aditane  la  lettura,  vi  trovarono  molte  falsità  e molte  puerilità 
ridicole.  Deliberarono  se  Io  dovessero  ricevere , e vi  si  risolvet- 
tero piuttosto  per  confusione  dei  greci  che  per  loro  propria  con- 
solazione. Ma  i greci,  considerando  che  i nunzii  facevano  poco 
caso  del  loro  scritto,  dissero:  « Andatevene  colla  grazia  di  Dio, 
c subito  dopo  vi  manderei»  questo  scritto.  » Essendo  eglino 
parlili,  i greci  risolvettero  di  comporre  un  nuovo  scritto,  in  cui 
cangiarono  la  maggior  parte  di  ciò  che  v’  era  nel  primo,  e vi  ag- 
giunsero molte  nuove  proposizioni.  V'  impiegarono  tanto  tempo 
che  lo  mandarono  ai  nunzii,  quando  essi  stavano  per  coricarsi, 
per  lo  che  rimisero  alla  dimane  il  tradurlo. 

Al  mercoledì,  dopo  la  messa  c l’officio,  si  applicarono  a quella 
traduzione  dal  greco  in  latino.  Intanto  il  patriarca  mandò  a scu- 
sarsi di  non  assistere  quel  giorno  alla  conferenza,  perchè  era  indi- 
Tom.  XVIII.  14 
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sposto  ; ma  dopo  il  pranzo  1’  imperatore  li  mandò  a chiamare , e 
si  fece  I’  adunanza  presso  il  patriarca.  I greci  chiesero  primiera- 
mente ai  nunzii  se  avessero  veduto  il  loro  scritto.  Questi  co- 
minciarono dallo  svelare  in  faccia  a lutti  la  frode  che  usato  aveano 
riguardo  a loro  intorno  allo  scritto  onde  si  trattava,  e risposero 
che  la  traduzione  non  era  : incora  scritta , com’  era  vero.  Nul- 
lostanle , per  non  perder  teu  ipo , dissero  : « Si  legga  lo  scritto 
avanti  di  noi,  e noi  vi  rispon  deremo.  » Lcvossi  uno  de’  filosofi  c 
cominciò  a leggere  lo  scritto  , eh’  era  lungo  e pieno  di  sillogismi 
e di  termini  di  dialettica,  in  opposizione  al  divieto  dell’ impera- 
tore. I greci  pretendevano  ('li  esaminar  a rigore,  secondo  le  re- 
gole di  quell’arte,  ciò  clic  i nunzii  aveano  semplicemente  asse- 
rito c senza  ragionare  in  forma. 

1 nunzii  adunque  fortemente  risposero  a quello  scritto,  rilevan- 
dovi tra  le  allve  un’alterazione  assai  grave  delle  loro  parole,  che 
i greci  si  err.no  permessa.  L’imperatore,  vedendo  la  fatica  che  i 
suoi  duravano  a difendersi,  disse:  « Lasciamo  questo  scritto,  il 
quale  no'.i  produce  che  dispute;  andiamo  innanzi,  e mostrateci  coi 
padri  Ir,  verità  di  quanto  sostenete.  » Allora  uno  dei  nunzii,  ben 
istrutto  ne’ libri  de’ greci,  aprì  san  Cirillo  e lesse  il  nono  de’ suoi 
anatemi,  dove  condanna  chiunque  dice  clic  Gesù  Cristo  ha  ricevuto 
dal',o  Spirito  Santo  una  potenza  estranea  per  far  miracoli,  invece 
d\  dire  che  li  opera  va  mercè  di  quella  che  gli  era  propria.  E 
'nella  spiegazione  di  questo  anatema  san  Cirillo  dice  che  lo  Spi- 
rilo Santo  è dal  Verbo  c sostanzialmente  in  lui.  « Ora,  aggiunge- 
vano i nunzii,  una  persona  non  può  essere  ila  un’  altra  ohe  per 
generazione  o per  processione  ; lo  Spirito  Santo  non  viene  dal 
Figliuolo  per  generazione;  dunque  per  processione.  » I greci  ca- 
villarono ancora  alquanto  su  questa  prova,  indi  si  ritirarono. 

Nel  giovedì,  20  gcnnajo,  siccome  i greci  cercavano  con  nuovi 
cavilli  di  palliare  la  precedente  loro  sconfitta , i nunzii  dichiara- 
rono di  non  voler  più  disputare  sull’articolo  dello  Spirilo  Santo; 
« perciocché,  dicevano,  se  non  volete  acquetarvi  alla  verità  ma- 
nifesta, che  possiamo  proponi  di  più?  Ma  l’imperatore  domani 
deve  partire  da  questa  città,  c noi  vogliati!  parlare  in  sua  presenza 
della  seconda  causa  della  vostra  separazione.  » 1 greci  adunque 
acconsentirono,  tuttoché  a stento,  che  si  trattasse  del  Sacramento 
dell’ altare,  e vollero  che  incominciassero  i nunzii.  Questi  dichia- 
rarono che  procederebbero  semplicemente , senz’  argomentare  in 
forma;  del  che  i greci  si  mostrarmi  contentissimi.  Vollero  però 
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distornare  la  disputa  ad  altre  quislioni  sull’  azitno  e il  pane  fcr- 
inentalo,  e consumarono  il  tempo  in  frivoli  discorsi  sino  all’ora 
del  pranzo.  Finalmente  il  patriarca  disse:  « Mostrateci  come  e in 
qual  maniera  voi  consecrate,  e vi  risponderemo.  » Mostrarono; 
ed  il  patriarca  fece  tregua  lin  dopo  il  pranzo. 

Si  adunarono  pertanto  di  nuovo  al  dopopranzo,  ed  il  patriarca 
disse:  « Abbiamo  i nostri  fratelli,  il  patriarca  di  Gerusalemme, 
quello  d’  Alessandria  e quello  d’ Antiochia,  senza  il  consiglio  dei 
quali  non  ci  è permesso  rispondere  alle  vostre  proposizioni.  Con- 
vocheremo un  concilio  per  la  metà  di  marzo;  vi  preghiamo  ad 
assisterv  i,  ed  udrete  (pianto  vi  si  risponderà  su  ciò  che  proposto 
ei  avete.  » I nunzii  risposero:  « Vi  abbiamo  già  dichiarato  abba- 
stanza che  il  papa  nostro  signore  non  ci  ha  mandati  nè  ad  un 
concilio,  nè  ad  alcun  altro  patriarca,  tranne  clic  a voi.  Il  perchè 
non  vogliamo  trapassare  in  nulla  i suoi  ordini,  a pregiudizio  di 
Sua  Santità  o della  chiesa  romana.  Vi  consigliamo  però  di  adu- 
nare i vostri  fratelli,  e di  prender  prontamente  con  loro  un  buon 
partito  per  la  pace  e la  riforma  della  Chiesa.  Ci  scriverete  dun- 
que a Costantinopoli,  dove  contiamo  di  dimorare  fino  alla  metà 
di  marzo,  come  voi  chiedete;  e noi  attenderemo  la  vostra  rispo- 
sta , aflin  d’  avere  qualche  cosa  di  certo  da  mandare  al  papa  su 
questo  affare.  E Dio  voglia  clic  ne  diamo  notizie  che  tornino  a 
sua  gloria  ed  a gioja  comune  dcll’una  e dell’altra  chiesa!  » Ciò 
detto,  si  ritirarono. 

Al  venerdì,  27  gcimajo,  detta  la  messa,  andarono  al  palazzo  per 
prender  congedo  dall’imperatore  ch’era  in  sul  partire,  e trovarmi 
seco  il  patriarca.  L’ imperatore  tolse  a conferire  coi  nunzii  sul 
modo  onde  il  patriarca  e la  chiesa  greca  potrebbero  riconciliarsi 
colla  chiesa  romana.  1 nunzii  dissero:  ■ Sarebbe  col  credere  ed 
insegnare  ciò  ch’ella  crede;  ma  noi  stimiamo  eh’ essa  non  insi- 
sterebbe molto  ad  obbligar  i greci  a cantarlo.  Sarebbe  anche 
d’  uopo  che  la  chiesa  greca  obbedisse  alla  chiesa  romana,  come 
prima  dello  scisma.  » L’imperatore  aggiunse:  « Se  il  patriarca 
vuol  obbedire  alla  chiesa  romana,  il  papa  gli  renderà  il  suo  dirit- 
to? » I nunzii  risposero:  « Se  il  patriarca  rende  alla  sua  madre 
l’obbedienza  e tutto  quel  che  le  deve,  noi  crediamo  che  troverà 
grazia  maggiore  di  quel  clic  pensa  innanzi  al  papa  c a tutta  la  ro- 
mana chiesa.  » Indi,  preso  congedo,  partirono  da  Nicea  e ritor- 
narono a Costantinopoli  *. 

• Mansi,  tom.  XXIII,  col.  277-792.  Apud  Raynald,  an.  1233  et  1234. 
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Verso  la  mela  di  marzo  il  patriarca  Germano  mandò  loro  non 
già  la  risposta  che  aveva  promessa,  ma  un  corriere  con  una  let- 
tera per  pregarli  di  trovarsi  a Lescari , villa  dell’  imperatore  Va- 
iare, nella  quale  prometteva  di  adunare  i prelati  ed  i patrizi,  c di 
convocarvi  il  .concilio,  supponendo  che  i nunzii  ne  fossero  con- 
venuti, e che  non  mancherebbero  di  andarvi.  Furono  sorpresi  a 
quest’  ordine,  e notarono  nella  lettera  il  loro  stupore,  che  invece 
d’ una  positiva  risposta  il  patriarca  significasse  loro  soltanto  che 
stava  per  adunar  un  concilio  e ve  li  invitasse.  Aggiunsero  che, 
per  non  gitlar  la  fatica,  e per  condursi  giusta  il  movimento  della 
carità,  che  antepone  il  comune  vantaggio  al  privato  interesse, 
aspetterebbero  fino  alla  line  di  marzo,  pregandolo  a porre  la  mag- 
gior diligenza  possibile.  Alla  fin  di  marzo  il  patriarca  fc’loro  sa- 
pere: « Ho  ricevuto  la  vostra  lettera  che  mi  ha  altamente  afflitto. 
Io  sono  solo  a INicea,  e non  posso  rispondervi  nulla  di  decisivo, 
perchè  il  trattato  d’unione  e d’esame  della  fede  è un  affar  gene- 
rale. Se  voi  vi  ritirale , crederemo  che  non  siate  venuti  per  far 
la  pace,  ma  solamente  per  iscandagliarci.  » 

Il  patriarca  scrisse  anche  a due  frali  minori  eli’  erano  allora  a 
Costantinopoli,  cioè  Benedetto  d’Arezzo,  ministro  di  Romania,  e 
Giacomo  di  Rossana , missionario  di  Georgia,  pregandoli  di  per- 
suader ai  nunzii  quel  che  bramava,  e promettendo  che  se  andas- 
sero al  concilio,  ritornerebbero  a Roma  lietissimi.  I nunzii  rice- 
vettero una  lettera  anche  dall’  imperatore  Valace , che  pregavali 
ad  andarlo  a trovare  a Lcscari,  senza  mancarvi,  perchè  aveva  pre- 
paralo loro  una  nave  con  tutto  il  necessario  pel  passaggio  di  essi 
e degli  ambasciatori  che  voleva  mandare  al  papa. 

Intanto  i latini  di  Costantinopoli  erano  pressoché  destituii  d’ogni 
soccorso.  L’imperatore  Giovanni  di  Brienne  era  povero;  lutti  i 
cavalieri  che  aveva  al  suo  soldo  cransi  ritirati;  le  navi  dei  Ve- 
neziani, dei  Pisani,  di  que’ d’Ancona  e delle  altre  nazioni  erano 
pronte  a partire,  alcune  anco  già  partile.  1 latini  erano  circon- 
dali da  nemici  d’ogni  parte;  per  lo  clic  i nunzii  risolvettero  di 
ritornare  da  Valace,  c di  negoziare  una  tregua  di  un  anno  tra  lui 
e Giovanni  di  Brienne;  ma,  per  non  prendere  una  tale  risoluzione 
di  sola  loro  autorità,  consultarono  il  capitolo  di  Santa  Sofia,  i pre- 
lati del  paese  e io  stesso  imperatore  Giovanni  di  Brienne,  i quali 
lutti  li  consigliarono  a ritornare. 

Partirono  adunque  la  terza  domenica  di  quaresima,  la  quale  in 
quell’anno  1231  era  l’ultima  di  marzo;  ed  avendo  passalo  il 
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maro,  al  lunedì  giunsero  ad  un  luogo  chiamalo  Calongora,  d’onde 
per  diversi  corrieri  mandarono  due  copie  della  stessa  lettera  al 
patriarca  Germano  a Nicea,  pregandolo  recarsi  al  più  presto  a 
Lescari,  dove  li  troverebbe  pronti.  Scrissero  anche  all’  imperatore 
Vatacc,  per  significargli  la  loro  venuta,  ed  arrivarono  a Lescari 
addì  5 aprile,  lunedì  della  quarta  settimana  di  quaresima.  Al  gio- 
vedì ricevettero  una  lettera  dell’ imperatore  che  li  pregava  di  an- 
dare a Ninfea,  dove  li  attendeva.  Eglino  aspettarono  notizie  del 
patriarca,  ed  avendone  ricevuto,  si  recarono  a Ninfea,  dove  egli 
giunse  il  giovedì  di  Passione. 

Al  venerdì  andarono  a trovarlo,  pregandolo  di  spedirli  al  più 
presto.  Egli  rispose:  « Io  son  pronto,  ed  ecco  i prelati  adunati, 
che  chiedono  aneti’ essi  d’ esser  spediti,  affin  di  trovarsi  alle  loro 
chiese  in  questi  giorni  solenni.  ■>  I nunzii  contando  sulla  parola  del 
patriarca,  lieti  se  ne  tornarono  alle  proprie  dimore. 

Nel  lunedi  della  settimana  santa,  vedendo  come  fosser  chiamati, 
mandarono  due  di  loro  dal  patriarca  a chiederne  il  motivo.  Ei  ri- 
spose che  i suoi  prelati  non  erano  ancora  adunali.  ì nunzii  accor- 
gendosi ch’ei  cercava  di  tirare  in  lungo  l’affare,  lo  sollecitavano 
più  vivamente  di  spedirli.  Al  che  rispose  in  collera:  « Mi  meraviglio: 
abbiamo  treni’ articoli  da  proporvi  contro  di  voi,  c voi  volete  es- 
sere spedili  in  un'momento?  » Indi  aggiunse:  « Vengano  i vostri 
fratelli,  se*il  vogliono,  e si  disputerà.  ■ I nunzii  riferirono  il  lutto 
all’imperatore,  credendo  ch’egli  obbligherebbe  i greci  prelati  a 
mantener  loro  la  parola.  Ma  ei  cominciò  dallo  scusarli  di  non  es- 
sere ancor  radunali,  dicendo  che  alcuni  venivano  da  lontano  e che 
il  patriarca  d’Antioehia  non  era  ancor  arrivato.  « Inoltre,  aggiun- 
se, noi  siamo  in  un  tempo  di  divozione  e di  penitenza,  e non 
dovete  stupirvi  se  in  questi  giorni  hanno  ripugnanza  d’assistere 
ad  una  disputa.  Vi  prego  d’aspettare  fin  dopo  la  festa:  intanto  i 
prelati  ed  i patriarchi  si  aduneranno  e vi  risponderanno  al  lunedì 
di  Pasqua.  » I nunzii  gli  accordarono  questa  dilazione. 

Ai  24  d’aprile,  ch’era  il  lunedì  di  Pasqua,  i prelati  si  adunarono 
dopo  pranzo  nell’alloggio  del  patriarca.  Si  mandò  a chiamare  i 
nunzii,  e disse  loro:  « Noi  abbiamo  avuto  una  conferenza  a Nicea 
sullo  Spirilo  Santo;  ma  allora  io  era  solo;  i prelati  che  adesso  sono 
presenti  avrebbero  piaeere  di  udire  come  fu  quella  quistionc.  » I 
nunzii  da  questo  discorso  s’ avvidero  che  voleva  evitare  di  trat- 
tar la  questione  degli  azitni  e ricondurli  a quella  dello  Spirito 
Santo.  Per  lo  che  cominciarono  ad  esporre  il  subbietto  del  loro 
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viaggio,  la  conferenza  fatta  a Nieea,  la  promessa  del  patriarca  di 
mandar  loro  verso  la  metà  di  marzo  la  sua  risposta  sul  sacramento 
dell’ altare,  e quante  volle  avea  cangiato  le  condizioni  con  essoloro 
convenute.  Indi  aggiunsero:  « Abbiam  voluto  nulladimeno  com- 
parire innanzi  a voi,  senz’ esservi  per  nostra  parte,  obbligati  da 
nessuna  promessa,  nè  dall’ordine  de’ nostri  superiori,  ma  sponta- 
neamente e per  amor  della  pace  e dell’  unione,  fondali  sulla  pro- 
messa del  patriarca  che  ci  rimanderebbe  contenti  a colui  che  ci 
ha  mandati.  Egli  è la  speranza  di  un  tanto  bene  e la  fraterna  ca- 
rità che  ci  hanno  fatto  disprczzarc  i pericoli  del  mare,  la  fatica  e 
la  nojad’un  viaggio,  colla  perdila  del  tempo,  per  soddisfarvi.  Siam 
dunque  venuti  per  udire  la  vostra  risposta.  » 

« Su  (piale  questione?  » dissero  i greci.  « Sulla  questione,  repli- 
carono i nunzii,  intorno  alla  quale  il  patriarca  ha  promesso  di  con- 
sultarvi. » I greci  risposero:  « Noi  non  vi  cravam  presenti,  non  ab- 
biamo udito  tale  questione.  » I nunzii  dissero  : « Eccola,  ve  la  propo- 
niamo di  nuovo  : Se  noi  possiamo  consccrare  il  corpo  di  Gesù  Cristo 
con  pane  azimo,  o no.  » I greci  risposero  : * Due  questioni  v’erano 
fra  noi:  sulla  processione  dello  Spirilo  Santo  e sul  corpo  di  no- 
stro Signore.  Bisogna  dunque  primieramente  trattare  innanzi  a 
tutto  il  concilio  la  questione  dello  Spirilo  Santo,  ch’è  la  prima.  » 

I nunzii  replicarono:  « Voi  avete  risposto  su  questa  questione,  e 
noi  ben  sappiamo  quanto  è avvenuto  su  questo  subbictfo,  ma  non 
abbiamo  ancor  avuto  risposta  riguardo  al  corpo  di  Gesù  Cristo  ; per 
Io  che  la  chiediamo  adesso  al  concilio.  » I greci,  non  cercando  che 
un  sultcrfugio,  risposero:»  Sarebbe  un  confondere  l’ordine  della 
teologia  non  cominciando  dalla  materia  più  rilevante.  » Ripete- 
rono più  volte  questa  ragione,  fecero  anche  entrare  un  filosofo  per 
esporla  con  maggior  enfasi.  Ma  i nunzii  non  vi  si  lasciamo  pigliare. 
Dopo  disputalo  adunque  alcun  poco,  disse  il  patriarca:  » Giacché 
vi  ci  costringete,  scriveremo  la  nostra  risposta  all’ una  ed*  all’altra 
questione,  c ve  la  daremo.  » I nunzii,  vedendo  che  non  cercavano 
che  di  eludere,  risposero:  « Non  ci  cale  punto  del  vostro  scritto; 
rispondete  a viva  voce,  essendo  noi  presenti:  la  scrittura  è per  gli 
assenti.  » Il  patriarca  ripigliò  : « Se  volete  riferire  innanzi  al  concilio 
la  serie  di  tutta  la  conferenza  di  Nicca,  risponderemo  anche  alla  vo- 
stra domanda.  » 1 nunzii  dissero:  « Voi  ci  risponderete  alla  questio- 
ne degli  azimi,  c quando  ci  avrete  soddisfatti  su  questo  punto,  vi 
riporteremo  la  serie  della  disputa  sullo  Spirito  Santo.  • Il  patriarca 
levossi  e si  trasse  in  disparte  cogli  altri  prelati  per  tener  consi- 
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glio.  Indi  ritornali,  dissero:  « Chiediamo  len'po  lino  a merco!-  li,  c 
allora  vi  risponderemo,  come  vi  abhiam  pro'messo.  » I nunzi  i,  te- 
mendo d’ esser  di  nuovo  ingannati,  ripeterono  le  condizioni  che 
avevan  proposte,  e cosi  si  separarono. 

Al  mercoledì,  26  aprile,  i nunzii  andarono  o’i  buon  mattino  dal 
patriarca,  dove  era  adunato  il  concilio.  L’arcivescovo  di  Samaslro, 

0 Amaslris,  nella  Paflagonia,  propose  loro  una  discolia  ch’ei  di- 
ceva d’avere  sulla  lettera  del  papa  al  patriarca  Germano,  in  cui 
trovava  che  il  papa  parlava  dell’eucaristia  dei  greci  e di  quella 
dei  Ialini  come  di  due  sacramenti.  1 nunzii,  vedendo  l’artificio 
dei  greci  per  eludere  la  questione  degli  azimi  e volger  altrove  la 
disputa,  dissero  : « Tocca  al  papa  a spiegare  la  sua  lettoni,  e voi 
potete  scrivergliene.  » I greci  insistettero , e questa  disputa  durò 
lino  a mezzodì.  Allora  i nunzii,  annojati  e sdegnali  del  loro  cat- 
tivo procedere,  dissero:  «Ben  veggiamo  che  voi  non  cercate  che 
di  guadagnar  tempo  ed  evitate  di  rispondere  alla  nostra  domanda, 
non  osando  dichiarare  la  vostra  credenza:  vi  parleremo  aperta- 
mente. Sappiamo  che  voi  avete  cattiva  opinione  del  nostro  sacra- 
mento in  azimi;  lo  sappiamo,  primieramente  dai  vostri  scritti, 
che  sono  pieni  di  questa  eresia,  ed  è per  timor  di  scoprirla  che 
non  osale  rispondere  alla  nostra  domanda.  Lo  provano  inoltre  le 
vostre  azioni:  voi  lavale  i vostri  altari,  quando  vi  hanno  celebrato 

1 Ialini;  quando  i latini  vengono  per  riceverei  vostri  sacramenti, 
fate  loro  abjurarc  quelli  della  chiesa  romana  ; avete  tolto  il  papa 
dai  vostri  dittici,  e sappiamo  clic  non  ne  levate  che  degli  scomu- 
nicali o degli  eretici;  lilialmente  lo  scomunicale  una  volta  l’anno, 
come  ce  lo  hanno  riferito  quelli  che  lo  udirono.  » 

Il  cartolilace  di  Costantinopoli  si  levò  in  mezzo  al  concilio  e 
disse:  «Quel  clic  voi  dite,  che  noi  scomunichiamo  il  papa,  è falso; 
chiunque  il  dice,  esca,  o se  ne  troverà  male.  Pel  resto  di  ciò  che 
noi  facciamo,  non  vi  stupite.  1 vostri  latini,  (piando  presero  Co- 
stantinopoli, abbatterono  le  chiese,  rovesciarono  gli  altari,  por- 
tarmi via  l’ oro  e l’ argento,  gittarono  in  mare  le  reliquie,  calpe- 
starono le  imagini  dei  santi  e convertirono  le  chiese  in  islallc.  >* 
Il  patriarca  aggiunse:  • Se  vi  stupite  perchè  abbiamo  levato  il  papa 
dai  nostri  dittici,  vi  domando  perchè  egli  ha  tolto  me  da’  suoi.  ■ 

I nunzii  risposero:  « Il  papa  non  vi  ha  mai  tolto  dai  suoi  dittici, 
perchè  voi  non  vi  siete  mai  «tato;  ma  se  v’  informale  ‘di  quanto 
riguarda  i vostri  predecessori,  vedrete  se  sia  il  papa  che  ve  n’  ha 
levato  pel  primo.  • Al  che  nulla  fu  replicato.  « Quanto  alle  violenze 
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che  voi  imputate  alla  chiesa  romana , ripigliarono  i nunzii , essa 
non  vi  ha  parte.  Se  sono  state  commesse,  ciò  fu  da  iniqui,  da  pec- 
catori, da  scomunicati;  ma  quello  di  cui  noi  vi  rimproveriamo 
lo  attestate  voi  medesimi  co’ vostri  discorsi  e colle  vostre  azioni: 
sono  i vostri  prelati  che  lo  fanno  e l’insegnano,  e non  vedendo 
noi  alcuna  volontà  di  correggervi,  ec  ne  ritorneremo  a colui  che 
ci  ha  mandali.  » Ciò  detto  uscirono  dal  concilio. 

Lo  stesso  giorno  dopo  pranzo  i nunzii  andarono  dall’ imperatore, 
c fedelmente  gli  raccontarono  tutto  quanto  era  avvenuto,  poscia 
gli  domandarono  una  scorta  fin  fuori  delle  sue  terre.  L’imperatore 
Vaiare , destro  e politico , cominciò  dallo  scusare  i greci  e pro- 
mettere che  si  correggerebbero,  aggiungendo  che  se  la  conferenza 
si  fosse  tenuta  dinanzi  a lui,  non  si  sarebbe  trascorso  alle  ingiu- 
rie. « Ma,  prosegui  egli,  non  vo’  che  vi  separiate  così  malcon- 
tenti gli  uni  dagli  altri.  Voglio  udire  e voi  e loro  sulla  vostra  que- 
stione ; e quando  avrete  amichevolmente  terminato  1’  alTare , ve 
ne  ritornerete.  Ecco  le  mie  galee  pronte  per  condurvi  nella  Pu- 
glia in  un  co’  miei  ambasciatori  che  manderò  con  voi  al  papa;  poi- 
ché io  voglio  onorarlo  come  conviensi,  e fargli  dei  presenti,  affin- 
chè mi  tenga  per  suo  amico  c suo  figlio.  » 

I nunzii  risposero:  « Non  vogliamo,  o signore,  celarvi  la  verità. 
Voi  non  vi  renderete  gradevole  al  papa  co’  vostri  doni;  ma  quando 
gli  sarete  accetto  mercè  l’unione  della  fede,  allora  gli  saranno  gra- 
diti anche  i vostri  presenti.  Senza  di  questo  ci  non  vi  riceverà  mai 
per  amico, nè  per  figlio;  e noi  non  oseremmo  presentargli  i vostri 
ambasciatori  ; anzi  noi  saremmo  obbligali  ad  opporci  ad  essi.  » 
Allora  l’imperatore,  mostrando  viso  triste,  disse  loro:  « Ilo  ve- 
duto che  Manuele,  Teodoro  e molli  altri  imperatori  erano  in 
amicizia  col  papa  durante  lo  scisma;  ma,  poiché  voi  mi  proibite 
di  mandare  i miei  ambasciatori,  non  li  manderò.  » I nunzii  rispo- 
sero: « Noi  néve  lo  impediamo,  nè  v’eccitiamo  a farlo:  soltanto,  noi 
non  c’  incarichiamo  di  condurli  sotto  speranza  di  pace.  — Dunque 
non  li  manderò,  replicò  l’imperatore  ; poiché  non  voglio  esporre 
ai  nemici  nè  le  mie  genti,  nè  le  mie  navi.  Lo  scisma  ha  durato 
già  pressoché  tre  secoli;  non  può  essere  tolto  in  sì  poco  tempo. 
Aspettale!  io  domani  parlerò  ai  prelati,  e li  pregherò  di  rispon- 
dere alla  vostra  domanda.  • Allora  i nunzii  si  ritirarono. 

I trecciato  anni  di  scisma  che  conta  qui  l’imperatore  rimontano 
verso  la  metà  del  decimo  secolo,  tra  Pozio  c Michele  Cerulario. 
Ma,  come  abbiamo  veduto  a tempo  e luogo , lo  scisma  non  era 
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nè  continuo,  nè  affatto  formale;  vi  ebbero  degl’ intervalli  d’unione 
certa,  od  almeno  dubbia.  Era  un  ramo  moribondo  che  a poco  a 
poco  si  staccava  dal  tronco  dell’albero. 

Al  giovedì,  27  aprile,  alla  sera  l'imperatore  e il  patriarca  man- 
darono a pregare  i nunzii  di  trovarsi  la  dimane  al  palazzo.  Vi 
andarono  dunque  la  mattina  del  venerdì,  e vi  trovarono  adunato 
il  concilio.  Il  patriarca,  dopo  aver  consultato  l’imperatore  e gli  al- 
tri prelati,  disse  ai  nunzii:  « Risponderemo  alla  vostra  domanda.  » 
Indi  l’arcivescovo  di  Salmastro  così  cominciò:  « Voi  cbiedete,  se 
si  possa  consoci-are  il  corpo  di  Gesù  Cristo  in  pane  azimo,  e noi 
rispondiamo  di  no.  » 1 nunzii  domandarono  se  intendeva  di  dirt- 
elo* non  si  potesse  di  diritto,  o clic  non  si  potesse  assolutamente. 
L’arcivescovo  rispose:  «Assolutamente;  perciocché  sappiamo  clic  il 
Signore  lo  ha  fatto  in  pane  fermentato,  e ciò  ha  parimenti  insegnato 
agli  apostoli.  » Su  ili  che  citò  il  passo  di  san  Paolo  ai  Corintii,  ed 
aggiunse:  « San  Pietro  e gli  altri  apostoli  lo  hanno  insegnalo  alle 
quattro  chiese  patriarcali,  come  appreso  lo  aveano  dal  Signore. 
Gli  è perciò  clic  noi  diciamo  non  potersi  adoperare  altra  materia 
che  il  pane  di  cui  si  c servilo  Gesù  Cristo,  vale  a dire  pane  fer- 
mentalo. • I nunzii  domandarono  a ciascun  dei  prelati  in  partico- 
lare se  tale  era  la  loro  credenza.  Eglino  risposero  tutti  un  dopo 
l’altro  che  così  credevano.  I nunzii  soggiunsero:  « Chiediamo  ciu- 
ci diate  in  iscritto  questa  credenza.»  Il  patriarca  rispose:  « Dateci 
ancor  voi  in  iscritto  che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Figliuolo, 
e che  chi  noi  crede  c sulla  via  di  perdizione.  » I nunzii  lo  accor- 
darono. Si  diè  tempo  fino  all’indomani  per  estendere  questi  scritti, 
e si  ritirarono. 

Al  sabhato,  29  aprile,  dopo  pranzo,  i nunzii  furono  chiamati  al 
concilio,  e vennero  presentali  gli  scritti  da  ambe  le  parli.  Quello 
dei  greci  non  conteneva  se  non  quanto  detto  aveano  il  dì  pre- 
cedente, cioè  il  passo  di  san  Paolo  e la  pretesa  loro  tradizione.  Al 
che  aggiunsero:  « Scriviamo  questo  in  ristretto,  giusta  la  volontà 
degli  apoerisiarii,  che  non  hanno  la  pazienza  di  udire  di  più.  Ma 
se  ci  si  domandano  autorità  e prove,  le  daremo  più  in  esteso, 
dall’antico  e dal  nuovo  Testamento.  » Questa  professimi  di  fede  dei 
greci  fu  Iella  nel  concilio,  poscia  consegnata  ai  nunzii.  Questi  in 
appresso  feeer  leggere  la  loro  riguardante  la  processione  dello 
Spirito  Santo.  Essa  era  assai  più  ampia,  e cominciava  così:  « Il 
Padre  è Dio  perfetto  in  sé  stesso;  il  Figliuolo  è Dio  perfetto  ge- 
nerato dal  Padre;  lo  Spirito  Santo  è Dio  perfetto  procedente  dal 
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Padre  e dal  Figliuolo.  Ora  egli  procede  dal  Figliuolo  immediata- 
mente, e dal  Padre  pel  Figliuolo;  poiché  il  Figliuolo  tiene  dal 
Padre,  che  lo  Spirito  Santo  procede  da  lui.  Per  lo  che  chiunque 
crede  che  lo  Spirito  Santo  non  proceda  dal  Figliuolo  è sulla  via 
di  perdizione.  » 

La  prima  autorità  clic  adducono  è quella  del  simbolo  di  san- 
f’Atanasio,  che  dicono  essere  stalo  composto  in  latino  da  quel 
santo  dottore,  durante  il  suo  esiglio  in  occidente.  Riportano  indi 
l’esposizione  di  fede,  che  san  Gregorio  Taumaturgo  ricevette  per 
rivelazione;  poscia  citano  san  Gregorio  nisseno,  sanl’Ambrogio, 
sant’ Agostino,  san  Girolamo  e lilialmente  san  Cirillo  d’ Alessan- 
dria, particolarmente  il  nono  de’  suoi  dodici  anatemi  approvati 
nel  concilio  di  Efeso.  Questa  professione  fu  sottoscritta  dai  quat- 
tro apocrisiarii  del  papa,  i quali  la  diedero  ai  greci  nella  loro 
lingua,  e noi  ('abbiamo  in  due  maniere,  in  Ialino  ed  in  greco 

Poscia  i nunzii  dissero  : « Voi  ci  avete  dato  il  vostro  scritto , 
che  contiene  un’eresia;  ma  essendo  la  difesa  dell’ errore  che  fa 
l’eretico,  vogliamo  sapere  se  è per  ignoranza  o per  malizia  che 
voi  asserite  questa.  E non  avendo  noi  giudici , consultiamo  i li- 
bri, l’antico  e il  nuovo  Testamento  ed  i padri.  » Si  cercarono  dei 
libri;  ma  fra  tutti  gli  astanti  non  si  trovò  neppure  un  solo  esem- 
plare della  sacra  Scrittura:  del  che  i nunzii  rimasero  maravigliati. 
In  falli  egli  c cosa  assai  sorprendente  che  gente  la  qual  pretende 
rimostrare  al  papa  ed  alla  chiesa  romana,  sulla  Scrittura  c sui  Pa- 
dri, non  abbiano  fra  loro  tulli  neppur  un  esemplare  ne  dei  Pa- 
dri, nè  della  Scrittura.  I nunzii  adunque  chiesero  loro  perchè  di- 
cevano che  nostro  Signore  avea  fallo  il  suo  corpo  con  pane  fer- 
mentalo. 1 greci  risposero  : « Perchè  noi  troviamo  nel  Vangelo  ch’ei 
prese  del  pane,  arton ; ora  artos  significa  pane  perfetto,  pane 
fermentato.  » Ma  i nunzii  fecero  ad  essi  vedere,  tra  gli  altri  col 
capitolo  dccimotcrzo  del  Levilico,  che  la  parola  greca  artos  si  ap- 
plica e al  pane  sena»  lievito  e al  pane  fermentalo:  « dunque  questa 
parola  è generica,  c conviene  indifferentemente  alle  due  specie.  » 

- Ma  noi,  aggiunsero  essi,  proviamo  all’opposilo  col  Vangelo  che 
nostro  Signore  fece  il  suo  corpo  con  pane  senza  lievito;  poiché 
è detto  in  san  Matteo  che  il  primo  dì  degli  azimi  i discepoli  an- 
darono a domandargli  dove  Volesse  fosse  preparala  la  Pasqua.  Ora, 
diteci  qual  era  questo  primo  giorno  degli  azimi  ? » I greci  risposero 

1 Labbe.  tom.  Xt,  append.,  pag.  2336.  Wadding,  mira.  6.  Labbe.  tom.  Xl> 
pag.  326. 
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secondo  la  spiegazione  del  Crisostomo:  • Era  il  primo  giorno  in- 
nanzi agli  azimi.  > I nunzii  replicarono  con  un  mirabile  a propo- 
sito: « Il  Crisostomo  dice  in  quel  luogo:  — 1 discepoli  andarono  a 
trovare  Cesò  il  dì  avanti  degli  azimi,  alla  sera  del  quale  s’immo- 
lava la  Pasqua  — Dunque  quella  sera  era  già  il  tempo  della  Pasqua 

0 degli  azimi,  durante  il  (piale  era  proibito  agli  Ebrei  d’aver  in 
casa  nè  lievito,  ne  pane  fermentato,  come  leggesi  nell’Esodo.  Gesù 
Cristo  adunque  fece  la  Pasqua  con  pane  senza  liev'ln;  poiché  egli 
osservò  la  legge  sino  al  termine  di  sua  vita , con Y fYqno  il  Cri- 
sostomo e soni' Epifanio  J.  Fece  dunque  il  suo  c<Ypo  m azimo. 
Ora,  voi  pretendete  clic  non  si  può  farlo  se  non  collo  stesso  pane 
eon  cui  lo  fece  egli;  d’onde  conseguirebbe  che  voi  non  potreste 
farlo  col  pane  fermentato;  il  che  però  noi  non  diciamo.  » 

L'argomento  era  perentorio.  I greei  si  vedevano  battuti  da  quello 
stesso  de’  loro  padri  che  invocalo  aveano  in  loro  difesa.  Ma  i 
nunzii  avevano  citalo  a memoria,  non  aveano  n mano  i libri  per 
mostrare  i passi  citali;  e ciò  per  l’incredibile  n»  Vigenza  del  concilio, 
dove  fra  tanti  vescovi  greci  non  eravi  neppttr  un  solo  esemplare 
della  sacra  Scrittura.  I greci  approfittarono  di  questa  circostanza 
e non  vollero  convenire  di  quelle  testimonianze  dei  padri.  Of>- 
biettarono  il  vangelo  di  san  Giovanni,  che  dice  clic  gli  Ebrei  non 
entrarono  nel  pretorio  affin  di  non  rendersi  immondi  e di  poter 
mangiare  la  pasqua.  I nunzii  risposero:  « Non  è a credersi  che 
san  Giovanni  abbia  detto  il  contrario  degli  altri  evangelisti;  egli 
ha  chiamalo  pasqua  i cibi  pasquali,  come  leggiamo  che  sono  chia- 
mati nell’antico  Testamento;  e gli  Ebrei  parlavano  cosi  nella  quin- 
dicina della  luna.  * 

Essendo  ben  inoltrala  la  notte,  l’imperatore  acconsenti  che  si 
terminasse  la  conferenza.  Non  se  ne  tenne  la  domenica  30  aprile, 
nè  i tre  seguenti  giorni,  lunedì,  martedì  c mercoledì.  I nunzii  non 
sapendo  che  cosa  aspettassero  i greci,  mandarono  dall’imperatore 
per  ottener  il  permesso  di  ritirarsi.  Ma  ei  mandò  ad  investigare  se 
non  potevasi  trovare  un  accomodamento  per  far  la  pace  tra  la  chiesa 
romana  c la  greca.  Eglino  dissero  al  suo  messo:  « Quando  saremo 
avanti  all’imperatore,  sappiamo  quel  clic  dobbiamo  rispondergli.  * 
Li  fece  dunque  andare  al  palazzo  la  dimane,  e disse  loro  : « Quando 

1 re  od  i principi  hanno  qualche  contesa  su  d’ una  piazza  o pro- 
vincia,  è costume  che  ciascuno  rimettasi  in  qualche  cosa  dalle 

1 Chrysost.,  in  Mauh.,  hom.  il,  num.  i. — * lb.,  bona.  81  et  82,  ad  vers  fi. 
Epiph.,  hser.  30,  num.  22,  et  ha?r.  42,  refui.  61. 
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sue  pretese,  per  giungere  alla  pace.  Cosi,  parmi,  è d’uopo  usare 
Ira  la  vostra  e la  nostra  chiesa,  sonvi  due  questioni:  della  pro- 
cessione dello  Spirilo  Santo  e dell’Eucaristia  ; se  volete  la  pace, 
rimettetevi  su  l’ima  delle  due.  Noi  approveremo  e venereremo  il 
vostro  santissimo  Sacramento,  abbandonateci  il  vostro  simbolo, 
ditelo  come  noi,  levandone  la  vostra  addizione,  perocché  essa  ci 
scandolezza.  » Essi  risposero:  « Sappiate  che  il  papa  e la  chiesa 
romana  non  leverà  un  jota  dalla  sua  fede  e da  ciò  che  noi  di- 
ciamo nel  nostro  simbolo.  » 

« E come  dunque,  ripigliò  l’imperatore,  potremo  noi  far  la  pace?  » 
I nunzii  risposero:  * Se  volete  saperne  il  modo,  eccolo.  Voi  dovete 
credere  fermamente  ed  insegnare  agli  altri  che  si  può  consecrare 
il  corpo  di  nostro  Signore  cogli  azimi  del  pari  che  col  pane  fer- 
mentato, e condannare  ed  abbruciare  tutti  i libri  chei  vostri  hanno 
scritto  in  contrario.  Quanto  allo  Spirito  Santo,  dovete  credere 
ch’egli  procede  dal  Figliuolo,  come  dal  Padre,  ed  è necessario  inse- 
gnarlo al  popolo;  ma  il  papa  non  vi  obbligherà  a cantarlo  nel  vostro 
simbolo,  se  non  volete;  solamente  saranno  condannali  ed  abbru- 
ciali tutti  i libri  scritti  in  contrario.  » L’imperatore  rimase  somma- 
mente offeso  da  questa  risposta  e disse:»  Non  veggo  alcun  mezzo 
di  pace.  » Adunò  dunque  i prelati,  e riferì  loro  ciò  che  detto  avean- 
gli  i nunzii.  I greci  ne  furono  indignali-  contro  i nunzii  e tenla- 
ron  confonderli  con  qualche  artifizio. 

Al  mereoledì  della  terza  settimana  dopo  Pasqua,  ch’era  il  10  di 
maggio,  i nunzii  furono  avvertiti  di  trovarsi  alla  dimane  al  con- 
cilio, per  vederne  la  conclusione  e separarsi  amichevolmente  a 
vicenda.  Trovarono  che  la  seduta  era  presso  II  patriarca,  in  una 
gran  sala  a porte  aperte,  e zeppa  di  popolo.  Seduti  che  furono, 
il  patriarca  disse:  « Fintanto  che  abbiamo  speralo  la  pace,  vi  ab- 
biamo dimostrato  ogni  maniera  d’affetto;  ora,  delusi  nelle  nostre 
speranze,  ascoltateci  placidamente,  e questa  sola  giornata  linirà  la 
bisogna.  » Poscia  aggiunse:  « Voi  ci  avete  dato  in  iscritto  la  cre- 
denza della  chiesa  romana;  l'abbiam  veduta,  e vogliamo  pubbli- 
carla nelle  nostre  provincie.  Ma  perchè  ci  è ignota,  vogliamo  che 
l’odano  tutti:  ne  siete  voi  paghi?»  I nunzii  risposero:»  Ne  siamo 
contenti,  e desideriamo  che  voi  e tutta  la  chiesa  orientale  co- 
nosca e segua  la  fede  della  chiesa  romana,  che  vi  ahhiam  conse- 
gnala in  iscritto.  » 

Allora  un  greco  levossi  di  mezzo  al  concilio  con  una  gran 
carta,  in  cui  lesse  la  professino  di  fede  dei  nunzii , terminandola 
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con  «{tiesle  parole:  Chiunque  non  crede  questo,  è sulla  via  di  perdi- 
zione. I nunzii  risposero  che  [quelle  ultime  parole  non  erano  le 
loro.  In  falli  Irovossi  che  avevano  scritto:  Chiunque  crede  che  lo 
Spirito  Santo  non  procede  dal  Figliuolo,  è sulla  via  di  perdizione. 
Ma  neppur  uno  dei  greci  potè  capire  la  differenza  delle  «lue  pro- 
posizioni. Pare  clic  non  l’abbia  intesa  meglio  Fleury  ; poiché,  ad 
onta  del  riclamo  dei  nunzii,  egli  ha  tradotto  come  i greci  '. 

Dopo  «piesla  lettura  i greci  citarono  alcune  autorità  a favore 
della  loro  opinione;  il  senso  generale  di  tali  autorità  era,  che  lo 
Spirito  Santo  procede  dal  Padre.  Prima  un  passo  di  san  Damaso, 
che  dice:  Chiunque  non  crede  che  lo  Spirilo  Santo  procede  pro- 
priamente dal  Padre,  sia  scomunicalo.  I nunzii  risposero:  « Noi 
crediamo  clic  lo  Spirilo  Santo  procede  propriamente  dal  Padre , 
e anatema  a chi  noi  crede!  Ma  diciamo  altresì  clic  lo  Spirito  Santo 
procede  propriamente  dal  Figliuolo,  come  dice  san  Cirillo;  dunque 
anatema  anche  a chi  non  lo  crede!  » I greci  posero  innanzi  ancora 
questa  proposizione,  tratta  da  san  Basilio,  che  lo  Spirilo  Santo 
procede  dal  Padre  e non  d’altromle:  il  che  di  buon  grado  ammi- 
sero i nunzii,  poiché  non  procede  da  un’altra  sostanza.  1 greci  ci- 
tarono parecchi  altri  passi  dei  padri;  ma  questi  parevano  i più 
mnlrarii  ai  Ialini. 

Vedendo  dunque  che  niente  s’erano  avanzali,  il  pnlrian'u  colla 
mano  e colla  voce  impose,  silenzio;  imperocché  il  popolo  faceva 
gran  rumore.  I nunzii  credettero  che  fosse  disegno  «lei  prelato  di 
approntare  di  «piel  silenzio  per  eccitare  il  popolo  conira  di  loro. 
Perciò  lo  prevennero  e,  vedendo  il  popolo  assai  attento,  dissero  : 

« Credete  voi  che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Figliuolo  o no?  * 

Il  patriarca  rispose:  « Noi  crediamo  che  non  procede  dal  Fi- 
gliuolo. — • Ma,  ripigliarono  i nunzii, [san  Cirillo,  che  presiedette  al 
terzo  concilio,  ha  anatomizzato  tutti  «pielli  che  non  lo  credono  : 
ilun«|uc  voi  siete  sotto  l’anatema.  Inoltre  voi  dite  che  non  si  può 
eonsecrarc  il  corpo  di  Gesù  Cristo  con  azimi  ; ma  «piesla  é un’e- 
resia : dun«|ue  voi  siete  eretici.  Trovandovi  dunque  eretici  e sco- 
municati , come  tali  vi  abbandoniamo.  » Così  detto,  uscirono  dal 
concilio,  gridando  lor  dietro  i greci:  « Voi  siete  gli  eretici.  » 

I nunzii  convennero  fra  loro  di  non  voler  «pici  giorno  man- 
giare prima  d’ aver  ottenuta  dall’  imperatore  licenza  di  partirsi. 
L'ottennero,  ma  l’imperatore  si  mostrò  mesto  in  viso,  quasi  per 
afflizione  che  si  fossero  separali  malcontenti  gli  uni  «iegli  altri. 

* Fleury,  lib.  LXXX,  num.  37. 
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Partirono  dunque  da  Ninfea  il  sabbaio  mattina,  15  di  maggio, 
e continuando  il  viaggio  giunsero  la  domenica  al  villaggio  di  Ca- 
larne, dove  sopraggiunsero  la  sera  alcuni  inviati  dell’ imperatore  e 
del  patriarca.  L’imperatore  li  salutava  c dichiarava  il  suo  dispia- 
cere che  fossero  parlili  cosi  improviso , senz’  aver  preso  congedo 
e la  benedizione  del  patriarca  c del  concilio.  I nunzii  risposero: 
« Iddio  conservi  l’imperatore  pel  bene  della  sua  chiesa.  Ei  non  deve 
di  noi  dolersi,  essendoci  partiti  con  sua  licenza.  Quanto  al  con- 
gedo ed  alla  benedizione  del  patriarca,  non  ci  curiamo  punto,  l’im- 
peratore ne  sa  le  ragioni.  » L’invialo  del  concilio  ripetè  lo  stesso 
discorso  dell’altro,  ed  aggiunse:  « Ecco  lo  scritto  che  avete  dato  al 
concilio:  il  patriarca  ve  lo  rimanda,  e vi  prega  restituirgli  quello 
clic  diede  a voi  intorno  agli  azimi;  vi  spedisce  parimente  sue  let- 
tere, clic  vi  prega  portare  al  santissimo  papa:  lutto  il  concilio  vi 
manda  anche  la  sua  professione  di  fede  sulla- processione  dello 
Spirilo  Santo,  per  presentarla  al  medesimo  signor  papa.  » 

I nunzii  risposero:  « Noi  abbiamo  presentato  il  nostro  scritto  al 
concilio,  perchè  a guisa  di  specchio  potesse  lutto  il  mondo  veder 
in  esso  la  fede  della  chiesa  romana;  c perchè  tulli  coloro  die 
l’avranno  letto  credano  ed  insegnino  quel  clic  contiene,  e par- 
liamo tulli  il  medesimo  linguaggio;  per  lo  che  non  vogliamo  ri- 
prendere quello  scritto;  e per  tal  modo  lo  scritto  che  ci  diedero 
i greci  è nostro,  ed  è uno  specchio  scandaloso  della  credenza 
loro.  Perciò  non  vogliamo  reslituirvelo;  mostreremlo  al  papa  ed 
alla  Chiesa,  in  testimonianza  dell’errore  de’ greci,  se  noi  rivocale 
coll’assenso  di  tutto  il  concilio.  » I greci  non  contrastarono  di  più, 
e per  quella  notte  lasciarono  in  pace  i nunzii.  Ma  ritornarono  la 
mattina  di  nuovo,  minacciandoli  di  non  lasciarli  uscir  dal  paese 
se  non  restituivano  pacificamente  quello  scritto.  Li  ritennero  così 
fino  all’  ora  di  terza.  Alla  fine,  dopo  molte  contese,  i nunzii  dis- 
sero: « Siamo  nel  vostro  paese,  potete  torci  per  forza  quel  ciu- 
ci domandale,  ma  di  nostra  volontà  non  lo  avrete.  » Così  detto, 
si  ritirarono;  era  l’ora  di  pranzo. 

Mentre  desinavano  gli  uni  e gli  altri,  i nunzii  delilierarono  fra 
loro  del  partilo  da  prendere;  ed  avendo  fatto  chiamare  l'ufiìziale 
ch’era  venuto  da  parte  dell'imperatore,  gli  chiesero  se  avesse  or- 
dine d'impedire  il  loro  viaggio.  Ei  rispose:  « Non  piaccia  a Dio,  né 
al  mio  signore!  io  sono  anzi  venuto  per  agevolarlo.  » Allora  chia- 
marono le  persone  che  l’imperatore  avea  loro  concedute  per  ac- 
compagnarli, ed  ordinarono  ad  esse  di  allestire  i cavalli,  perchè  vo- 
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lean  partire.  Quelle  eseguirono.  Ma  il  cartolila!'*,  risaputolo,  fece 
ai  nunzii  un  monitorio,  percliè  rendessero  lo  scritto  ; indi  scomu- 
nicò le  genti  che  gli  scortavano,  se  non  si  rimanessero  dal  ser- 
virli. Allora  quelle  scaricarono  i libri  ilei  nunzii  c si  rimasero  dal 
servigio.  I nunzii  si  posero  addosso  i libri  più  facili  a portarsi , 
e,  lasciando  gli  altri  in  guardia  all’ofliciale  dell’imperatore,  parti- 
rono soli  a piedi. 

Era  il  paese  deserto,  e rimanevano  ancora  sei  giornate  per  giun- 
gere al  mare  di  Costantinopoli,  ma  confidando  nella  grazia  di  Dio, 
si  posero  arditamente  in  cammino.  I greci  mandarono  loro  die- 
tro, dimostrando  la  difficoltà  della  strada,  ed  il  pericolo  a cui 
esponevano  la  loro  vita,  affermando  con  giuramento  che  se  an- 
davano più  lungi  senza  guida  troverebbero  ne’ monti  e ne’ boschi 
villani  in  agguato  che  gli  avrebbero  uccisi.  I nunzii  non  si  arre- 
starono a tale  avvertimento.  Avevano  camminalo  sei  o selle  mi- 
glia, che  fanno  due  leghe  incirca,  quando  furono  raggiunti  dal- 
1'  offizialc  dell’  imperatore.  Scendendo  di  cavallo  si  gitlò  ai  loro 
piedi,  scongiurandoli  a ritornare  al  villaggio  d’onde  venivano,  e 
promettendo  di  far  rivocare  la  scomunica  e di  riparare  lutto 
quanto  dello  crasi  o fatto  conira  di  loro. Si  fermarono  dunque  di 
comune  consenso  ad  una  vicina  villa  e rimandarono  alcuni  loro 
fratelli  a cercare  i libri.  Giunti  che  furono  al  villaggio  dov’  erano 
stati  abbandonati,  s’ avvicinò  il  cartolìlace,  e frugò  tutti  i libri  e’I 
bagaglio  de’  nunzii;  prese  anche  epici  medesimi  eh’ erano  ritor- 
nati, e fattili  metter  in  disparte  in  una  camera,  sciolse  i loro  lar- 
delli. Avendo  finalmente  trovalo  lo  scritto  de’ greci,  disse;  « Ilo 
quel  ch’io  cercava.  » Ma  i nunzii  ne  avoano  fatto  una  traduzione, 
che  tenevano  addosso  per  presentarla  al  papa.  Avendo  i greci  ot- 
tenuto quel  che  bramavano,  di  nuovo  tornarono  al  parlare  onesto 
e lasciarono  andare  i nunzii  in  pace,  dopo  aver  loro  consegnato 
una  lettera  diretta  al  papa,  in  nome  dei  due  patriarchi  e del  con- 
cilio di  Ninfea,  che  è una  lunghissima  spiegazione  della  credenza 
loro  intorno  all’articolo  dello  Spirito  Santo  *. 

K (lessa  piuttosto  una  compilazione  di  lunghi  passi  di  molti 
padri  della  Chiesa,  fra  gli  altri  dei  papi  san  Damaso,  san  Cele- 
stino e san  Gregorio  Magno.  Ma  lutti  quei  passi  non  istabiliscono 
che  due  cose:  la  prima,  che  lo  Spirito  Santo  procede  propria- 
mente dal  Padre;  la  seconda,  che  in  Dio  non  vi  sono  due  prin- 
cipii,  ma  un  solo;  due  cose  clic  i latini  credevano  ed  insegna- 
vano coni’  essi. 

1 Labbc,  loro.  XI.  Mansi,  Ioni.  XXIII. 
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Trattavasi  di  sapere  se  lo  Spirilo  Santo  non  proeeda  e dal  Pa- 
dre e dal  Figliuolo,  non  come  da  due  principi! , ina  da  un  solo. 
Ora  non  citano  essi  neppure  un  padre  che  lo  nieghi.  Eglino  stessi 
non  osano  più  negarlo,  c così  implicitamente  ritrattano  la  temeraria 
parola  del  loro  patriarca  nell’  ultima  conferenza.  Quanto  al  loro 
scritto  contro  il  pane  azimo,  lo  ritrattano  ancor  più  espressamente, 
poiché  usano  le  più  strane  violenze  per  riaverlo. 

Per  quanto  riguarda  i quattro  religiosi  di  san  Francesco  e di 
san  Domenico,  ci  sembrano  mirabili  e la  loro  condotta  e la  loro 
scienza.  Rispondere  a greci  astuti,  risponder  loro  sulle  più  ardue 
questioni  con  tanta  giustezza  e tanto  a proposito,  e ciò  nella  loro 
lingua  c coi  loro  padri,  in  verità,  quel  che  chiamasi  un  secolo  dei 
lumi,  fornirebbe  egli  molli  sapienti  di  siffatta  forza?  Egli  è a do- 
lersi che,  per  compiere  il  loro  trionfo,  o piuttosto  il  trionfo  della 
verità,  non  abbiano  conosciuto,  o non  abbiano  avuto  presenti  due 
documenti:  1 ."  la  lettera  di  Fozio  all’arcivescovo  d’Aquilcia,  dove 
quel  padre  dello  scisma  greco  riconosce  egli  medesimo  che  vi 
sono  per  lo  meno  dieci  ed  anco  venti  padri  della  Chiesa  i quali  con 
sant’ Ambrogio,  san  Girolamo  e sant’ Agostino  insegnano  espres- 
samente che  lo  Spirilo  Santo  procede  insieme  dal  Padre  e dal 
Figliuolo,  senza  che  vi  abbia  un  solo  padre  che  lo  nieghi;  2."  l’An- 
coralo  di  sant’  Epifanio,  dove  questo  illustre  padre  della  chiesa 
d’oriente  ripete  almeno  dieci  volle  che  lo  Spirilo  Santo  è della 
sostanza  del  Padre  e del  Figliuolo,  ch’egli  è dal  Padre  e dal  Fi- 
gliuolo, ch’egli  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo,  ch’egli  procede 
dal  Padre  c riceve  dal  Figliuolo,  ch’egli  procede  dall’  uno  e dal- 
P altro  '.  1 cattolici  che  hanno  a contendere  co’  greci  scismatici 
non  devono  obbliarc  soprattutto  sanl’Epifanio. 

11  cardinale  Mai  ha  ritrovato  una  corrispondenza  del  patriarca 
Germano  col  patriarca  Costantino  d’  Armenia.  Nella  sua  prima 
lettera  il  patriarca  greco  parla  del  re  Tiridale  e dell’imperatore  Co- 
stantino, cui  dice  essere  stalo  convertilo  mercè  la  miracolosa  ap- 
parizione della  croce  e sanalo  dalla  lebbra  dal  bealo  Silvestro 
mediante  le  acque  del  battesimo.  Questa  circostanza  è da  notarsi 
nella  bocca  di  un  patriarca  greco  *.  Vedremo  più  lardi  la  corri- 
spondenza filiale  o cattolica  degli  Armeni  col  papa. 

Altri  religiosi  di  san  Domenico  esercitavano  1’  apostolato  in  al- 
tre parli  dell’oriente.  L’anno  1257  papa  Gregorio  ricevette  la 

‘ Epiph.,  toni.  II,  pag.  15, 14, 16,  71,  75,  77,  78,  etc.  edit.  Pelavo.  — * Mai, 
Spicil.  ronuin.,  tom.  X,  pag.  442-448. 
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lettera  seguente  da  Filippo  priore  dei  frali  predicatori  nella  Terra 
Santa. 

« Al  santo  padre  e signore  Gregorio,  per  la  vocazione  divina, 
sommo  ponldice,  fra  Filippo,  priore  inutile  dei  frali  predicatori  : 
obliedienza  debita  e devota  in  tutte  cose.  Benedetto  sia  Dio,  il 
Padre  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  die  nella  sua  clemenza  ri- 
conduce al  pastore  pecore  da  lungo  tempo  smarrite;  perocché 
a'  nostri  giorni  riconduce  alla  vostra  obbedienza  e all’  unità  della 
santa  madre  Chiesa  delle  nazioni  che  da  lungo  tempo  ne  erano 
staccate. 

• In  fatti  il  patriarca  dei  giaeobiti  orientali,  uomo  venerabile  per 
la  sua  età,  scienza  e virtù,  è venuto  quest’anno  a fare  le  sue  pre- 
ghiere a Gerusalemme  con  un  numeroso  seguilo  di  vescovi  e di 
monaci  della  sua  nazione.  Noi  gli  abbiamo  spiegato  la  fede  catto- 
lica, e colla  grazia  di  Dio  l’abbiam  ridotto  a tal  punto  che  la  do- 
menica delle  Palme,  alla  solenne  processione  che  si  fa  dal  monte 
degli  ulivi  a Gerusalemme,  ha  promesso  obbedienza  alla  chiesa 
romana,  ahjurando  ogni  sorta  fl’crcsia,  c ci  ha  dato  la  sua  professimi 
di  fede  scritta  in  caldaico  ed  in  arabo:  ha  pure  preso  il  nostro 
abito  nel  partire.  Sotto  la  sua  obbedienza  sono  i Caldei,  i Medi, 
i Persiani  c gli  Armeni,  i cui  paesi  sono  già  devastati  dai  Tartari 
in  gran  parte.  La  sua  obbedienza  si  estende  sopra  settanta  pro- 
vincic,  abitate  da  innumerevole  moltitudine  di  cristiani,  soggetti 
però  c tribularii  ai  Saraceni,  tranne  i monaci,  che  non  pagano 
tributo. 

» Due  arcivescovi  hanno  fallo  la  stessa  sommissione  : uno  gia- 
cchila d’Egitto,  l’altro  nestoriano  d’oriente,  che  sono  riconosciuti 
per  superiori  nella  Siria  e nella  Fenicia;  e noi  abbiamo  già  man- 
dalo quattro  dei  nostri  frati  nell’Armenia  per  imparar  la  lingua, 
volendo  soddisfare  alle  instanti  preghiere  del  re  e dei  signori. 

» Abbiamo  ricevuto  parecchie  lettere  dal  patriarca  dei  nesloriani, 
la  cui  obbedienza  si  estende  nella  Grande  India,  nel  regno  del  prete 
Gianni  e negli  stati  più  vicini  dell’oriente:  ed  ha  promesso  a frale 
Guglielmo  di  Monferrato,  il  quale  Ita  dimorato  alcun  tempo  presso 
di  lui,  di  riunirsi  alla  Chiesa. 

• Ahhiam  mandalo  anche  dei  frali  in  Egitto  al  patriarca 
dei  giaeobiti  del  paese,  i cui  errori  sono  maggiori  di  quelli  de- 
gli orientali,  e vi  aggiungono  la  circoncisione,  come  i Saraceni. 
Quel  patriarca  ci  ha  pure  dimostrato  di  voler  ritornare  all’  unità 
della  Chiesa.  Ha  già  tolti  molli  errori  e proibito  di  circoncidere 
Tom.  XVIII.  15 


Digitized  by  Google 


218  I.IBRO  SETTAKTESINOTERZO  [1227-12501 

quelli  della  sua  obbedienza.  Essa  si  estende  nella  piccola  India, 
nell'Etiopia  e nella  Libia,  oltre  1’  Egitto;  ma  gli  Etiopi  ed  i Lihii 
non  sono  sudditi  dei  Saraceni. 

• Quanto  ai  maroniti  del  monte  Libano,  sono  ritornati  da  lungo 
tempo  all’ obbedienza  della  Chiesa,  c vi  perseverano. 

» Tutte  queste  nazioni  ammettono  la  dottrina  della  Trinità,  e si 
sottomettono  alle  nostre  predicazioni:  i greci  sono  i soli  die  per- 
severano nella  loro  malizia,  e si  oppongono  dappertutto  alla  chiesa 
romana  in  segreto  e apertamente.  Bestemmiano  tutti  i nostri  sa- 
cramenti, e trattano  da  cattiva  e da  eretica  ogni  sella  differente 
dalla  loro. 

» Vedendo  dunque  aperta  una  porta  cosi  grande  al  Vangelo,  ci 
siamo  posti  ad  imparare  le  lingue;  ne  abbiamo  stabilita  una  scuola 
in  ciascun  dei  nostri  conventi , e contiamo  già  dei  frati  che  pre- 
dicano in  diverse  lingue,  principalmente  in  arabo,  che  è la  più 
comune  del  paese.  » 

La  lettera  Unisce  narrando  la  morte  del  bealo  Giordano,  generale 
dell’ordine,  clic  perì  ai  15  febbrajo  1257  in  una  procella,  ritornando 
dal  pellegrinaggio  di  Terra  Santa.  Avvennero  parecchi  mirat  oli 
per  sua  intercessione.  Gli  fu  dato  per  successore  san  Raimondo  di 
Pcgnafort. 

Frale  Filippo  scrisse  al  tempo  stesso  a frate  Goffredo,  peniten- 
ziere del  papa , il  quale  partecipò  queste  felici  notizie  ai  priori 
dell’ordine  in  Francia  ed  in  Inghilterra;  ed  il  papa  scrisse  al  pa- 
triarca dei  giacohili  una  lettera,  data  il  28  luglio,  dove  gli  mani- 
festa una  estrema  gioja  «lolla  sua  riunione  '. 

Di  tutte  le  nazioni  mentovate  nella  lettera  del  buon  frale  i ma- 
roniti si  sono  mostrali  i più  fedeli.  Hanno  sempre  perseverato 
nell’obbedienza  della  chiesa  romana.  Oggidì  questa  nazione,  in- 
violabile nella  sua  ortodossia  come  nella  sua  indipendenza , di- 
scende dal  monte  Libano,  sua  culla  e suo  asilo,  per  diffondersi 
sulle  coste  della  Siria,  dove  porge  dovunque  il  consolante  spetta- 
colo della  sua  fede,  della  sua  intelligenza  e del  suo  coraggio.  È la 
nazione  modello  dell’  oriente. 

Dopo  di  essi  vengono  gli  Armeni.  I primi  fra  tutti  i popoli  clic 
abbracciarono  il  cristianesimo  in  corpo  di  nazione,  fin  dal  decli- 
nar del  secolo  terzo,  lo  conservano  per  due  secoli  nella  sua  pu- 
rezza; indi  si  rendono  infetti  delle  eresie  di  Nestorio  e d’  Euti 
«■liete.  Ma  in  conseguenza  delle  crociate  si  riuniscono  alla  c hiesa 

* Raynald,  an.  1237,  num.  87  et  88.  Matth.  Paris,  1237. 


Digitized  by  Google 


[1227-1250]  LIEItO  SETTAiNTESIMOTr.RZO  219 

romana.  Vediamo  qui,  nell’anno  1257,  il  re  e i signori  loro 
chiedere  frati  predicatori  per  istruirli.  Nel  susseguente  1258 
avendo  il  loro  patriarca  voluto  sottraisi  alla  giurisdizione  del 
patriarca  d' Antiochia,  che  eralo  di  lutto  l’ oriente,  papa  Gre- 
gorio nominò  due  arcivescovi  per  aggiustare  1’  affare  e fargliene 
rapporto  Nel  1259  lo  stesso  papa  accordò  al  re  ed  alla  regina 
d’Armenia  molti  privilegi,  dietro  loro  domanda  confermò  le  usanze 
che  san  Gregorio  l’Illuminatore,  l’apostolo  della  nazione,  avea 
ottenuto  dal  papa  Silvestro:  concedette  loro  inoltre  delle  considere- 
voli indulgenze  per  quelli  dei  loro  sudditi  che  morrebbero  com- 
battendo contro  i Saraceni;  mandò  finalmente  al  loro  patriarca 
un  nuovo  pallio,  cogli  altri  ornamenti  pontificali  per  segno  del  suo 
attaccamento  alla  chiesa  romana  \ 

A’ nostri  giorni  gli  Armeni  cattolici  hanno  mostrato  in  massa  un 
eroismo  forse  unico  nella  storia.  Nel  1829  furono  veduti  uscir  da 
Costantinopoli  in  numero  di  trentamila,  e partir  per  l’esilio  con 
le  loro  donne  e.  i figliuoli,  abbandonando  i propri  beni,  le  case, 
il  commercio,  piuttosto  che  comunicare  col  patriarca  scismatico, 
che  avea  contro  di  essi  provocalo  dal  sultano  questa  violenza. 
Iddio  ha  ricompensato  la  loro  fedeltà.  Dopo  quest’  epoca  hanno 
in  Costantinopoli  un  proprio  arcivescovo  cattolico.  Hanno  inoltre 
un  arcivescovo  cattolico  clic  risiede  sul  monte  Libano.  Uniti  per 
essi  alla  sorgente  di  vita,  alla  cattedra  di  san  Pietro,  sembrano 
destinali  a servir  di  stromcnto  alia  providenza  nella  rigenerazione 
dell’  oriente. 

Non  avvi  lino  ai  greci,  de’  quali  sì  fortemente  lagnossi  il  buon 
frale  Filippo,  chi  non  sia  ritornalo  a migliori  disposizioni.  Si  suol 
credere  volgarmente  che  i greci  sparsi  nella  Siria,  nella  Pale- 
stina e nell’  Egitto  sicno  ad  un  dipresso  separati  tulli  dalla  chiesa 
romana.  È un  errore.  Ecco  quanto  leggesi  in  un  autentico  docu- 
mento, pubblicato  l’ anno  1840  sotto  il  titolo  di  Memoria  sullo 
stalo  attutile  della  chiesa  greca  cattolica  nel  levante:  « I tre  pa- 
triarchi greci  scismatici  d’ Antiochia,  Alessandria  e Gerusalemme, 
come  pure  lutti  i loro  eorreligionarii,  in  tutta  la  Siria  e in  lutto 
l’Egitto,  possono  formare  a stento  il  terzo  della  nazione  greca  cat- 
tolica, eppure  perseguitano  questa  con  forzai!  » 

Il  cristiano  chiede  talora  a sé  stesso  quale  esser  potesse  lo 
scopo  providenziale  di  quel  miscuglio  dell’ occidente  colf  oriente 
mercè  le  crociale.  Abbracciando  d’  una  sola  occhiata  f in- 

1 Hav  natii,  an.  1258.  num.  34.  — * 16.,  1259,  num.  82  et  83. 
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sicmc  ilei  secoli , s’ intravede  che  non  era  tanto  di  fare  la  mate- 
riale conquista  di  certi  paesi,  quanto  di  ridestare  e mantenere 
fra  tutte  le  nazioni  della  terra  la  "rande  idea  dell’  unità  cristia- 
na, di  cui  Roma  è il  centro,  verso  il  quale  più  o meno  gravila 
l’umanità  intiera.  Costantinopoli  lin  dall’origine  si  è chiamala 
la  nuova  Roma,  e pretendeva  d’essere  un  nuovo  centro,  c cosi 
dividere  ciò  che  Dio  ha  unito.  Costantinopoli  sarà  punita,  umi- 
liata, lino  a tanto  che  i greci  stessi  riconoscano  di  fatto  c di 
diritto  clic  1’  umanità  cristiana  non  ha  che  un  centro,  che  un 
capo  spirituale,  clic  le  Ita  dato  Iddio  stesso  nella  persona  di 
san  Pietro.  Eglino  neppur  nel  più  forte  delle  loro  dispute  non 
l’han  mai  negalo  formalmente,  il  diflìcile  per  essi,  più  ancora 
che  per  gli  altri  orientali,  si  è di  riconoscerlo  in  pratica  e costan- 
temente. 

La  riunione  degli  orientali,  nel  1237,  ricompare  ancora  dieci 
anni  dopo.  Nel  1247  papa  Innocenzo  IV,  successore  di  Grego- 
rio IX,  diede  l’incarico  di  legato  a Lorenzo,  dell’ ordine  de’ frati 
minori,  suo  penitenziere,  per  andar  in  Armenia,  ad  Iconio  ed  in 
Turchia,  in  Grecia,  nel  regno  di  Babilonia  o del  Cairo,  vale  adire 
in  Egitto,  ed  esercitare  i suoi  poteri  su  tulli  i greci  dei  patriar- 
cati d’ Antiochia,  di  Gerusalemme  e del  regno  di  Cipro,  al  par 
che  sui  giacobili,  sui  maroniti  e sui  nesloriani.  Lo  scopo  di  que- 
sta commissione  era  principalmente  di  proteggere  i greci  contra 
le  vessazioni  dei  latini.  La  data  è del  5 giugno  1237.  Il  patriarca 
di  Gerusalemme  si  lagnò  col  papa  che  i greci  che  gli  erano  sog- 
getti prendevano  prelesto  dalla  commissione  di  frale  Lorenzo  per 
sottrarsi  intieramente  alla  sua  giurisdizione;  ma  il  papa  dichiarò 
al  legato  che  tale  non  era  la  sua  intenzione,  e gli  vietò  di  restrin- 
gere la  giurisdizione,  del  patriarca. 

Frate.  Lorenzo  applicavasi  anche  alla  riunione  del  patriarca  dei 
greci  e de’  suoi  sulTraganei.  Il  che  avendo  risaputo  il  papa,  gli  or- 
dinò di  guardare  non  i prelati  greci , eh’  erano  soggetti  ai  pa- 
triarchi latini  d'Anliochia  e di  Gerusalemme,  venissero  in  tale  oc- 
casione a loro  sottratti.  Esorterete,  aggiunse  egli,  il  patriarca  dei 
greci  a venire  alla  santa  sede  per  esser  ricevuto  alla  sua  unità 
ed  alla  intiera  sua  grazia.  Che  se  non  può  da  noi  venire  in  per- 
sona, ci  mandi  per  sè  c pe’suoi  sulTraganei  uomini  muniti  di  suf- 
licienti  poteri.  E se  non  hanno  con  che  far  il  viaggio,  voi  ne  fa- 
rete le  spese  a carico  della  nostra  camera  *. 
i Raynald.  an.  1243,  mini,  30  et  33. 
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Papa  Innocenzo  aveva  mandato  un  religioso  di  nome  Andrea 
con  lettere  al  patriarca  cattolico  degli  Armeni,  clic  chiamavasi  Co- 
stantino, c a cui  Gregorio  IX  mandò  il  pallio.  Nella  sua  risposta 
il  patriarca  chiama  il  papa  padre  dei  padri,  gloria  dei  pastori,  mi- 
sericordia della  vita , fonte  della  pietà  e dell’  indulgenza,  l’ inter- 
cessore del  popolo  cristiano  presso  Dio,  il  sol  di  giustizia , la  cui 
luce  si  leva  sulle  quattro  parli  del  mondo,  e risplcnde  in  tutte  le 
cattoliche  chiese;  il  cherubino  corporale,  il  seralino  incarnato, 
occupante  la  sede  del  beato  Pietro,  suo  santissimo  signore  ; papa 
della  città  di  Roma  e di  lutti  i climi  dell’universo.  « È giunta  a noi 
l’elegante  vostra  parola  che  è uscita  dalla  vostra  santa  bocca,  ed 
è stata  scritta  pel  sublime  vostro  cornando;  noi  l' abbiamo  rice- 
vuta nelle  deboli  nostre  mani  e l’abbiam  posta  sui  nostri  oc- 
chi. E come  il  vecchio  Simeone , che  portò  nostro  Signor  Gesù 
Cristo  nelle  sue  braccia,  abbiamo  detto:  I nostri  occhi  hanno  ve- 
duto l’immensa  vostra  pietà.  Or  dunque,  o Signore,  rimettete  al 
vostro  servo  i suoi  peccali,  perche  nelle  vostre  mani  è stato  posto 
il  potere  di  tulli  i misteri.  Abbiamo  Ietta  e compresa  la  vostra 
lettera  con  gioju:  veneriamo  i vostri  ordini:  la  nostra  bocca  non 
pierebbe  bastare  per  lodarvi,  nè  la  nostra  lingua  per  esprimere 
la  vostra  gloria:  siamo  attoniti  alla  vostra  eccellenza,  perocché 
è il  Signore  che  vi  ha  reso  grande. 

• Abbiamo  saputo  l’anatema  che  avete  scagliato  contro Timpe- 
rator  Federigo,  e abbinai  capito  esserne  cagione  la  sua  trasgres- 
sione e il  suo  peccalo.  » Sul  che  il  patriarca  ricorda  il  precetto 
del  Signore  sul  perdono  delle  ingiurie,  e conchiude:  « Chieggo  dun- 
que a Vostra  Santità,  ai  patriarchi,  ai  vescovi  ed  ai  re  soggetti  al 
pastorale  di  vostra  paternità,  di  perdonare  al  detto  imperatore  il 
suo  peccato  e i suoi  falli.  » Ne  dà  per  principale  ragione  l’interesse 
dei  cristiani  d’ oriente. 

Fa  l’elogio  dei  religiosi  latini,  particolarmente  di  frate  Andrea, 
e saluta  per  essi  tutti  i vescovi,  preti,  monaci,  re,  e generalmente 
lutti  i cristiani  soggetti  al  papa.  Termina  cosi:  « Vi  mandiamo  uno 
scritto  che  abbiamo  riportato  dal  cuore  dell’oriente,  cioè  dalla 
terra  di  Sin;  ed  un  altro  scritto  sulla  fede  da  parte  dell’ arcive- 
scovo di  Nisibi,  sottoscritto  da  due  altri  arcivescovi  c da  tre  ve- 
scovi. Vi  porgiamo  con  essi  una  seconda  preghiera  per  l’arci\e- 
scovo  di  Gerusalemme  che  è della  nostra  nazione,  e pei  nostri 
fratelli  i cristiani  orientali,  che  sono  ad  Antiochia,  a Tripoli,  ad 
Acri  e nelle  altre  piazze,  affinché  li  raccomandiate  per  esimerli 
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dallo  vessazioni,  e sieno  appo  voi,  come  ha  dello  nostro  Signor 
Gesù  Cristo:  Tulio  ciò  che  fatto  avete  ai  minimi  de’ miei,  f avete 
fattola  me,  e quanto  volete  che  gli  altri  facciano  a voi,  fatelo  ad 
exsi.  Ecco  ciò  che  segue  : La  grazia  divina  ehe  risiede  nel  santuario 
del  vostro  cuore,  che  opera  miracoli  e guarigioni  a ciascun’ ora 
per  le  vostre  sante  mani , vi  guardi  in  \ irlù  de’  vostri  compagni, 
i santi  apostoli,  giorno  c notte  sino  all’eternità!  Amen1.  ■ 

Tale  fu  la  risposta  del  patriarca  dogli  Armeni.  — Ma  che  cosa 
è il  cuore  dell’oriente,  la  terra  di  Sin?  Sarebbe  forse  la  Cina? 
— Potrebbe  darsi.  — Sappiamo  che  a quell’  epoca  il  re  d’ Ar- 
menia aveva  fatto  alleanza  col  gran  kan  dc’Tartari,  padrone  della 
Cina;  che  recossi  anche  alla  sua  corte:  forse  ve  lo  accompagnò 
il  patriarca,  e da  quel  cuore,  da  quel  centro  politico  dell’  oriente 
ci  riportò  lo  scritto  in  discorso. 

Frale  Andrea  aveva  pure  portalo  una  lettera  del  papa  ad  Ignazio, 
patriarca  dei  giacohiti,  da  cui  riportò  del  pari  la  risposta,  avente 
per  iscrizione:  « Al  supremo  padre  dei  padri,  il  santissimo  Inno- 
cenzo, occupante  la  cattedra  del  principe  degli  apostoli,  a cui  il 
Signore  ha  affidalo  le  chiav i del  regno  de’ cieli,  e clic  ha  stabi- 
lito per  fondamento  della  sua  chiesa,  Ignazio,  umile  servo  dei 
servi  di  Cristo,  al  quale  è stalo  dato  dallo  Spirilo  Santo  d’ essere 
il  pastore  del  popolo  dei  giacohiti  della  Siria  e di  lutto  l’oriente: 
adorazione  sincera  di  spirilo  e di  corpo. 

> Noi  facciamo  sapere  alla  santità  del  padre  comune  dopo  il 
Padre  celeste,  del  signore  comune  dopo  il  Dio  del  cielo,  che  la 
santa  vostra  lettera  ci  è pervenuta  per  mano  del  santo,  del  sag- 
gio ed  eccellente  frale  Andrea:  io  1’  ho  alzata  sopra  le  nostre  te- 
ste, e ne  abbialo  ricevuto  la  benedizione,  come  da  un’imaginc  di 
Gesù  Cristo.  Quanto  a ciò  che  ci  avete  scritto  riguardo  alla  paee 
ed  alla  comune  carità,  chi  mai  non  si  rallegrerebbe  della  con- 
cordia? Obbedienti  quali  noi  siamo  alla  pace  perfetta,  mostreremo 
primieramente  la  verità  di  nostra  fede  che  professiamo;  e Dio  ci 
è testimonio  che  quanto  crediamo  di  cuore,  lo  confessiamo  colla 
bocca  e lo  stendiamo  in  iscritto.  » 

Viene  indi  una  profession  di  fede  che  è intieramente  cattolica 
non  solamente  sulla  Trinità,  ma  anche  sull’  incarnazione  ; poiché 
parla  che  Gesù  Cristo  è Dio  perfetto  e perfetto  uomo,  senza  me- 
scolamento nè  confusione.  « Noi  dunque  non  riceviamo  coloro 
che  confessano  una  mescolanza,  una  confusione,  come  lo  scomu- 
1 Raynald,  an.  1247,  num.  32  et  seqq. 
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nicalo  Eulichelc;  ma  riceviamo  ludi  quelli  che  seguono  la  fede; 
del  beato  Pietro  principe  degli  apostoli,  e camminiamo  per  la  via 
del  concilio  di  Nicea  ; all’opposilo  condanniamo  e scomunichiamo 
tulli  coloro,  chiunque  sieno,  che  si  scostano  dalla  fede  del  bealo 
Pietro  e dal  concilio  di  Nicea,  da  Simon  mago  fino  ai  nostri  giorni. 
Tale  è la  nostra  fede  e quella  degli  Egiziani,  degli  Armeni,  dei 
Liltii  e degli  Etiopi.  Confessiamo  al  tempo  stesso  che  la  santa  chiesa 
romana  è la  madre  e il  capo  di  tutte  le  eliiese,  e che  in  essa  ripo- 
sano i corpi  dei  beali  Pietro  e Paolo. 

• Per  rassodare  la  pace,  vi  chiediamo  primieramente  che,  dopo 
la  morte  del  nostro  patriarca,  gli  arcivescovi  si  adunino  e ne  sta- 
biliscano uno  secondo  i canoni;  in  secondo  luogo,  che  il  patriarca, 
gli  arcivescovi  ed  i vescovi  Ialini  clic  sono  ne’  nostri  quartieri 
non  abbiano  giurisdizione  sui  nostri  patriarchi  e sui  nostri  ve- 
scovi, ma  che  noi  dipendiamo  da  \oi,  al  pari  di  loro;  terzo,  che 
i vescovi  latini  non  prendano  censo  sulle  chiese  e sui  monasteri 
che  noi  abbiamo  presso  di  loro,  ma  ci  lascino  l'ecclesiastica  li- 
bertà, e non  cerchino  di  approfittare  delle  nostre  fatiche;  quarto, 
che  quelli  che  contraggono  matrimoni  coi  latini  non  sieno  co- 
stretti a ricevere  la  seconda  volta  la  Confermazione,  che  hanno 
già  ricevuto  nel  Battesimo  • Egli  è perchè  gli  Armeni  danno  la 
Confermazione  col  Battesimo,  come  i greci. 

Fra  le  lettere  d’Innocenzo  IV  si  trova  la  professimi  di  fede  d’un 
altro  Ignazio,  patriarca  dei  cristiani  orientali,  chiamali  giacobiti , 
tanto  per  sè  che  pel  suo  popolo.  Essa  è del  pari  afTallo  ortodossa, 
e comincia  con  queste  parole:  «Noi  crediamo  nel  Padre,  nel  Fi- 
gliuolo e nello  Spirito  Santo,  una  natura  e tre  persone.  Il  Padre 
genera,  il  Figliuolo  è generato  da  lui,  lo  Spirito  Santo  procede 
dal  Padre,  e riceve  dal  Figliuolo.  «Quanto  a Gesù  Cristo  essa  dice  : 
• Egli  è in  verità  perfetto  Dio  e uomo  perfetto  ; un  Cristo  di  due 
nature,  la  divina  e l’umana.  La  natura  divina  è stala  conser- 
vata nella  sua  essenza  e nelle  sue  proprietà,  c la  natura  umana 
nelle  sue;  la  loro  unione  si  è fatta  senza  confusione,  senza  me- 
scolanza, senza  corruzione;  perciocché  noi  ci  accordiamo  col 
beato  Pietro,  e confessiamo  ch’egli  è il  fondamento  della  chiesa, 
secondo  la  parola  che  gl'  indirizza  il  Signore , il  quale  lo  aveva 
■ hiamato  Pietro;  Su  quatta  pietra  io  edificherò  fa  mia  chiesa. 
Perciò  quella  chiesa  dove  riposa  il  suo  corpo  è la  madre  di 
tutte  le  chiese  in  tutto  l'universo.  E diciamo  e predichiamo  che 

* Kaynald.  an.  1247,  aura.  36.  Wadding,  num.  li. 


Digitized  by  Google 


221  LIBRO  SETTANTESWOTERZO  [1227-1230] 

ella  è quella  lucerna  risplendente  da  cui  sono  illuminate  tutte  le 
altre  lampadi  » 

Nella  raccolta  finalmente  delle  stesse  lettere  apostoliche  si  trova 
anche  la  profession  di  fede  di  Giovanni,  primate  dei  giacchili 
orientali,  professione  parimente  esattissima  e precisissima  2.  Tutto 
questo  unito  a quella  che  il  patriarca  dei  giacchiti  fece  a Geru- 
salemme l’anno  1257,  dà  luogo  a credere  che  quel  popolo  era 
sinceramente  ritornato  all’ unità  della  fede  c della  Chiesa.  Malico 
Paris  dice  bensì  che  quel  primo  patriarca  rinunziò  poscia  alla  co- 
munione della  romana  chiesa  ; ma  non  avvi  molta  verisimigiianza 
in  quanto  ei  dice,  poiché  dieci  anni  dopo  troviamo  ne’  suoi  suc- 
cessori la  devozione  più  filiale  verso  il  capo  della  Chiesti.  Oltreciò 
Matteo  Paris  è il  solo  che  lo  dica,  e la  sua  autorità  e per  sé  stessa 
rnen  che  mezzana. 

Trovasi  pure  tra  le  lettere  d’ Innocenzo  IV  una  confcssion  di 
fede  dei  ncsloriani,  portata,  a quanto  pare,  nel  medesimo  tempo 
delle  altre  in  nome  dell’arcivescovo  Enslaib  di  Nisiba,  dove  con- 
fessa che  Gesù  Cristo  è insieme  Figliuol  di  Dio  e figlino!  dell’uo- 
mo, ed  una  sola  persona  ; clic  1’  unione  della  divinità  coll’  uma- 
nità ha  cominciato  nell’annunziazionc  del  mistero  alla  beala  Ver- 
gine, e non  è cessata  alla  morte  di  Gesù  Cristo  ; che  insomma  è 
un  solo  Figliuolo  ed  un  solo  individuo  \ 

Secondo  tulli  questi  documenti  noi  crediamo  che,  quando  nei 
secoli  del  medio  evo  trattasi  dei  ncsloriani  e dei  giacohili  del- 
l’ oriente,  non  sarebbe  giusto  il  conchiudere,  a motivo  del  solo 
nome,  che  professassero  realmente  gli  errori  di  Nestorio  e di  Eu- 
lichete.  Poiché  prendono  questo  nome  anche  nelle  loro  profes- 
sioni di  fede  dirette  al  papa,  si  scorge  clic  ai  loro  occhi  era  un 
nome  di  popolo,  e non  più  d'  eresia.  Importantissima  ci  sembra 
questa  osservazione,  per  esser  giusti  verso  que’poveri  popoli  del- 
I oriente  e non  rappresentarli  più  colpevoli  che  in  fatto  non  sono. 

Due  cose  assai  diverse  contribuivano  allora  a ricondurre  le  po- 
polazioni orientali  nel  seno  dell’unità  cattolica:  da  un  lato  lo  zelo 
apostolico  dei  religiosi  di  san  Domenico  e di  san  Francesco,  dal- 
l’ altro  la  terribile  irruzione  dei  Tartari,  che  portarono  le  loro  de- 
vaslazioni  fin  nella  Russia,  nell’ Ungheria  e nella  Polonia,  e spin- 
gevano i cristiani  isolali  a cercar  soccorso  nella  cristianità  uni- 
versale. 

' Raynald,  riunì.  3!>.  Inn.  IV,  lib.  V,  epist.  122. — * /&.,  nura.  41.  Inn.  IV, 
lib.  IV,  epist.  123.  — ! lb..  an.  1247.  num.  43.  Inn.  IV.  lib.  IV,  epist.  Iti. 
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Così  nel  1216  Daniele  duca  di  Russia  mandò  in  Polonia  ad 
Opizone  abbate  di  Messina,  ch’era  legato  del  papa,  a chiedergli 
il  titolo  di  re,  promettendo  di  sottomettersi  alla  chiesa  romana, 
e di  unire  le  sue  alle  forze  degli  altri  principi  cattolici  per  respin- 
gere i Tartari.  Anche  prima  di  ciò  era  stala  spedila  un'  amba- 
sciata di  tutti  i Russi  al  sommo  pontefice,  affine  di  domandargli 
un  legato  per  istruirli  nella  cattolica  fede.  Innocenzo  IV  mandò 
loro  per  legalo  Alberto,  arcivescovo  di  Livonia  e di  Prussia.  Dal 
canto  suo  il  legato  Opizone,  nonostante  l’opposizione  dei  Polac- 
chi, diede  gli  ornamenti  reali  a Daniele,  dopo  avergli  fatto 
prestar  giuramento  di  riconoscere  tanto  egli  quanto  i suoi  l’auto- 
rità della  santa  sede.  Un  altro  legato,  venuto  dopo  l’arcivescovo 
Alberto,  lo  coronò  re. 

Quanto  all’arcivescovo  ebbe  ordine  tlal  papa  di  dar  per  vescovi 
ai  Russi  degli  uomini  per  la  loro  scienza  e virtù,  sia  tra  i preti 
secolari,  sia  tra  i frati  predicatori  e minori,  ed  il  papa  accordò 
al  nuovo  re  d’avere  alla  sua  corte  un  frale  predicatore  chiamalo 
Alessio,  col  suo  compagno.  Concedette  inoltre  ai  preti  russi  di 
poter  consecrare  in  pane  fermentato,  e di  conservare  il  restante 
de’ loro  riti,  che  avessero  niente  di  contrario  alla  cattolica  fede  \ 
Innocenzo  IV  fece  di  più;  fin  dall’anno  1245  mandò  dei  mis- 
sionari! presso  i Tartari,  per  tentare  di  raddolcirli  e d’ arrestare 
i loro  guasti.  Vi  mandò  due  frali  minori,  Lorenzo  di  Portogallo 
e'_ Giovanni  ili  Pian-Carpino,  ma  separatamente,  e ciascuno  co’  suoi 
compagni.  Ecco  quali  circostanze  poterono  dar  luogo  a questa 
ambasciata,  come  pure  ad  un’altra  del  1247. 

Essendosi  i cristiani  d’Armenia,  di  Georgia  e d’Albania  sotto- 
messi ai  Mongoli  o Tartari,  godevano  una  tranquillità  assai  grande. 
Essa  venne  turbala  nel  1240  per  la  morte  del  gran  generale  Tchar- 
magan.  La  specie  d’anarchia  in  cui  caddero  le  armate  mongole 
in  assenza  d’un  capo  supremo  cagionò  mali  infiniti  nelle  contrade 
dove  si  trovavano.  I minimi  comandanti  credevano  tutto  a sé 
permesso.  1 cristiani  ebbero  a soffrir  mollo  per  le  istigazioni  dei 
musulmani,  i quali  spingevano  i Tartari  a perseguitarli. 

Eravi  allora  alla  corte  del  gran  kan,  Oclai  tiglio  di  Gengiskan, 
un  dottor  siriaco  chiamato  Simeone,  uomo  dotto  c zelante,  che 
era  ito  a predicar  il  vangelo  alle  estremità  dell’Asia.  Il  suo  me- 
rito aveagli  aperto  l’accesso  ad  Octai,  che  lo  nominò  Afa , ossia 
padre;  gli  altri  lo  chiamavano  llaban,  o maestro.  Informato  di 
* Raynald,  an.  1246.  nura.  28,  colla  nota  del  Mansi,  an.  1247,  num.  28. 
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quanto  soffrivano  i cristiani  (l'Armenia,  d’Albania  e di  Georgia, 
colse  una  favorevole  occasione  di  parlarne  al  kliakan,  e gli  rap- 
presentò che  le  persecuzioni  esercitate  contro  sudditi  fedeli  die 
non  gli  aveano  mai  opposto  resistenza,  che  lo  servivano  con  zelo 
ed  esattamente  pagavano  i tributi , tornavano  piuttosto  ad  onta 
che  a gloria  del  suo  impero.  Queste  rimostranze  furono  ben  ac- 
colte dal  kliakan,  il  (piale  nel  1241  mandò  lo  stesso  Simeone  in 
Armenia,  come  amministratore  incaricalo  di  tutto  quanlo  con- 
cerneva i cristiani,  con  patenti  per  farlo  riconoscere  dai  gene- 
rali che  occupavano  quelle  contrade.  Il  suo  arrivo  pose  line  ai 
patimenti  dei  cristiani:  fu  ristabilito  il  libero  esercizio  della  reli- 
gione in  tulli  i paesi  soggetti  ai  Mongoli;  molti  di  questi  si  con- 
vertirono e ricevettero  il  battesimo.  Quindi  venne  l'opinione  che 
si  sparse  assai  generalmente  nel  levante,  clic  i Tartari  avessero 
abbraccialo  il  cristianesimo,  e che  i loro  capi  fossero  battezzati. 

Dietro  un  ordine  giunto  da  Kara-Karouin,  capitale  del  gran 
kan,  i generali  mongoli  si  adunarono,  e per  sostituire  a Tchar- 
magan  trascesero  uno  di  loro,  chiamalo  Balcliou-Nouyau.  Que- 
sti raccolse  delle  truppe,  e vi  aggiunse  degli  Armeni,  dei  Geor- 
giani e dei  Sirii  „ e mosse  contro  il  sultano  d’ Iconio.  Lo  battè, 
prese  Arzrouin,  Sebaste  e molle  altre  città.  Haylon,  re  cristiano 
della  piccola  Armenia,  fu  costretto  sottomettersi  nel  1244.  Nello 
stesso  anno  i Mongoli  vollero  aggiungere  alle  loro  precedenti  con- 
quiste la  Siria,  dov’erano  chiamali  dai  voli  dei  cristiani,  impazienti 
di  vedere  spezzato  il  giogo  de’ musulmani.  Boemondo,  principe 
d’Anliochia,  non  meno  clic  molti  altri  principi,  fu  ridotto  a sot- 
tomettersi nel  1245.  Essendosi  eseguita  la  spedizione  in  estate, 
i Tartari,  poco  avvezzi  ai  grandi  calori,  perdettero  molti  uomini 
e cavalli , c trovaronsi  siffattamente  affievoliti  che  furono  co- 
stretti a ritirarsi.  Ma  avevano  seminato  un  gran  terrore  sulla 
strada;  gli  abitanti  al  loro  avvicinarsi  fuggivano,  c lasciavano  de- 
serte le  loro  città.  Al  solo  nome  dei  Tartari,  le  donne  incinte 
abortivano  per  ispavento.  Sul  loro  passaggio  uccidevano  dapper- 
tutto gli  abitanti  d’ogni  età  e d’ogni  sesso,  non  risparmiando 
che  i cristiani,  a cagione  della  loro  alleanza  coi  principi  d’Ar- 
menia. 

Così  quella  spedizione  che  sulle  prime  sembrato  avea  dover 
accrescere  i mali  dei  cristiani  divenne  la  sorgente  di  negozia- 
zioni che  intavolarono  coi  Tartari.  Prima  di  arrivare  ai  Franchi, 
i Tartari  aveano  a combattere  gli  avanzi  dei  seldjucidi  d’Iconio, 
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i re  della  stirpe  di  Saladino,  e gli  altri  principi  musulmani,  coi 
quali  erano  pure  in  guerra  i Franchi.  Questi  ed  i Mongoli  erano 
dunque  alleati  naturali,  e doveano  unire  i loro  sforzi  conira  i 
musulmani.  A questo  comune  interesse,  del  quale  si  cercò  in  fretta 
di  trac  partilo,  i papi  tentarono  di  aggiungerne  un  altro,  quello 
della  religione;  deputarono  presso  i generali  mongoli  dei  missio- 
narii  incaricali  di  far  loro  conoscere  la  fede  cristiana.  Tali  erano 
a quell'epoca  le  idee  religiose  dei  Mongoli  quali  poteano  deside- 
rarsi per  favorire  la  loro  conversione.  Sapeasi  che , ammettendo 
un  Dio  unico  ed  onnipotente,  che  chiamavano  Tagli,  vale  a dire 
il  Cielo,  non  aggiungevano  a quest’idea  fondamentale  alcuna  no- 
zione accessoria  ben  precisa,  e quasi  nessuna  pratica  supersti- 
ziosa. Indifferenti  per  tulle  le  religioni,  erano  preparali  ad  adot- 
tarle tulle  egualmente,  e della  loro  conversione  potevano  farsene 
un  titolo  agli  occhi  dei  popoli  che  avevano 'sottomessi.  Sono  di- 
venuti buddisti  nella  Cina,  musulmani  nella  Persia.  In  Germania 
ed  in  Italia  avrebbero  senza  dubbio  abbraccialo  il  cristianesimo, 
ed  una  seconda  volta  l’ Europa  colla  religione  avrebbe  disarmali 
e inciviliti  i barbari , che  non  sarebbe  stata  capace  di  respingere 
colle  armi  *. 

Innocenzo  IV  adunque  risolse  di  mandare  ad  un  tempo  a Ba- 
imi , generale  dell’  armala  del  nord , che  allora  stava  a campo 
sulle  rive  del  Volga,  e verso  Batebou,  che  comandava  in  Persia 
e nell’Armenia.  Per  la  prima  ambasciata  elesse  Lorenzo  di  Por- 
togallo, Giovanni  di  Pian-Carpino,  amenduc  frati  dell’  ordine  di 
san  Francesco,  e raccomandò  loro  forte  di  prendere  tutte  le  pos- 
sibili informazioni  sui  costumi  dei  Tartari.  A questo  scopo  me- 
desimo senza  dubbio  li  mandò  separatamente  e ciascuno  co’  suoi 
compagni.  Le  lettere  però  ond’  erano  latori  sono  della  stessa 
data,  cioè  del  5 marzo  1245,  e dirette  amenduc  al  re  ed  al  po- 
polo dei  Tartari.  In  quella  di  cui  era  incaricalo  frale  Lorenzo  il 
papa  parla  loro  della  caduta  del  primo  uomo,  dell’  incarnazione 
dei  Figliuol  di  Dio  e della  redenzione  del  genere  umano  ; indi  ag- 
giunge : « Il  Figliuol  di  Dio,  salendo  al  ciclo  dopo  la  sua  risurre- 
zione, ha  lascialo  sulla  (erra  un  vicario,  al  quale  ha  affidato  la 
cura  delle  anime  e le  chiavi  del  regno  de’  cieli,  afliuchè  egli  e i 
suoi  successori  avessero  la  podestà  di  aprirlo  e di  chiuderlo.  Es- 
sendo dunque  succeduti  a quel  vicario,  ed  ardentemente  dcsidc- 

’ Abel  Rém usai,  Mémoires  sur  les  relation s poliligues  des  princes  ehréliens 
aree  les  empereurs  mongoli.  - Académ.  des  inscript.,  etc.,  tom.  VI. 
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rando  la  vostra  saluto,  vi  mandiamo  i latori  dolio  presenti,  aflìn- 
oliè,  ricevendo  le  loro  istruzioni,  possiate  abbracciare  la  fede  cri- 
stiana » Queste  parole  d’innocenzo  IV  combinano  con  quelle  di 
Tertulliano,  de’ santi  Cipriano,  Odalo  e Leone,  cbe  il  solo  Pie- 
tro ha  ricevuto  le  chiavi  «lei  regno  de’  cieli  per  comunicarle  agli 
altri. 

Fra  Giovanni  di  Pian-Carpino  era  stato  compagno  di  san  Fran- 
cesco; fu  il  primo  custode  di  Sassonia,  poscia  provinciale  di  Ger- 
mania, ed  estese  il  suo  ordine  in  Boemia,  Ungheria,  Norvegia  e 
Danimarca.  La  lettera,  ond  erà  incaricalo  pei  Tartari,  conteneva 
dei  rimproveri  alle  loro  devastazioni  e crudeltà  contrarie  all’uma- 
nilà;  il  papa  li  esortava  a desister  da  esse,  principalmente  riguardo 
ai  cristiani,  e farne  penitenza  e ad  umiliarsi  innanzi  a Dio,  fi- 
nalmente a dire  (piale  sia  il  motivo  delle  loro  intraprese,  e fin 
dove  pretendevano  spingere  le  loro  conquiste.  In  un’altra  lettera 
a missionari!  dello  stesso  ordine  conferisce  loro  dei  grandi  po- 
teri, fra  gli  altri  di  dare  la  tonsura  e l’ordine  dell’acolilato  s. 

Eeeo  il  compendio  della  relazione  di  fra  Giovanni  di  Piau-Car- 
pino,  che  ei  è stata  conservala  da  Vincenzo  di  Beauvais.  « Par- 
timmo per  cornando  del  papa  l’anno  1246,  e primieramente  ci 
dirigemmo  al  re  di  Boemia , cbe  ci  era  amico.  Ci  consigliò  di 
andare  per  la  Polonia  e la  Russia,  e ci  diede  lettere  ed  una 
buona  scorta.  Essendo  arrivati  da  Corrado  duca  di  Lancicia,  vi 
trovammo  Vasiiico  duca  di  Russia,  il  quale  ad  istanza  del  duca 
Corrado  ci  condusse  a casa  sua  e vi  ci  ritenne  qualche  tempo. 
Lo  pregammo  di  chiamare  i suoi  vescovi,  e leggemmo  loro  le 
lettere  del  papa,  che  gli  esortava  a riunirsi  alla  Chiesa,  e ci  sfor- 
zammo di  persuaderli;  lira  non  poterono  darci  una  decisiva  ri- 
sposta, a motivo  dell’assenza  del  duca  Daniele  fratello  di  Vasi- 
iico, il  quale  era  ilo  a trovare  Batoli  capo  dei  Tartari.  Vasiiico 
ci  fece  condurre  (ino  a Chiovia,  metropoli  della  Russia;  ma  la 
nostra  vita  era  spesso  in  pericolo,  a cagione  dei  Lituani,  che  so- 
vente facevano  scorrerie  nel  paese,  e molto  soffrimmo  dal  freddo 
e dalla  neve. 

» Il  secondo  giorno  dopo  la  Purificazione,  vale  a dire  il  4 feb- 
braio 1246,  arrivammo  a Canova,  villaggio  immediatamente  di- 
pendente dai  Tartari,  e’1  primo  venerdì  dopo  il  giorno  delle  ce- 
neri, ch’era  il  25  dello  stesso  mese,  giungemmo  alla  prima  guar- 
dia dei  Tartari.  Alla  mattina  seguente,  dopo  aver  camminato  al- 

' Raynald.  an.  1245.  num.  16.  Wadding.  num.  5.  — * Ib„  num.  18  et  19. 
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quanto,  incontrammo  quelli  che  vi  comandavano;  e ci  chiesero 
perchè  fossimo  \ ornili  da  loro  e che  vi  avessimo  a fare.  Noi  ri- 
spondemmo: Siamo  gl’inviati  del  papa,  che  è il  [ladre  e signore 
dei  cristiani;  ci  manda  al  re,  ai  principi  de’ Tartari  e a tutta  la 
nazione,  perchè  desidera  che  lutti  i cristiani  sieno  amici  dei  Tar- 
tari ed  ahhian  pace  con  essoloro.  Brama  inoltre  clic  i Tartari 
sieno  vicini  a Dio  nel  cielo;  per  lo  che  gli  esorta,  si  per  mezzo 
di  queste  lettere  come  per  mezzo  di  noi  a farsi  cristiani,  perchè 
altrimenti  non  si  possono  salvare.  Manda  loro  dire  di  più  che  si 
stupisce  che  abbiano  fallo  morire  tanti  uomini,  principalmente  cri- 
stiani, ed  in  particolare  Ungheri,  Moravi  e Polacchi,  che  sono  suoi 
sudditi,  atteso  che  questi  popoli  non  li  aveano  offesi.  Ed  essendo 
Iddio  fortemente  di  ciò  irritato,  gli  esorta  ad  astenersene  d’ or  in- 
nanzi c a farne  penitenza.  Li  prega  pure  di  scrivergli  che  cosa  vo- 
gliano fare  in  avvenire  e quale  sia  la  loro  intenzione. 

» I Tartari,  udita  la  nostra  risposta,  dissero  che  ci  farebbero  con- 
durre a Corenza,  clic  è il  capo  della  guardia  avanzata  conira  i po- 
llili dell’occidente,  per  evitare  le  sorprese,  e dicesi  che  comanda 
un  corpo  di  sessantanni»  uomini.  Ei  custodisce  il  corso  delNieper 
dal  lato  della  Russia. 

> Quando  fummo  giunti  alla  sua  corte,  ci  fece  alloggiare  lungi  ila 
sè,  e ci  mandò  chiedere  come  volessimo  salutarlo,  vale  a dire 
quali  presenti  volessimo  fargli.  Rispondemmo  che  il  papa  non 
ispettiva  presenti,  non  sapendo  se  noi  potessimo  arrivare  (ino  a 
loro,  oltreché  eravamo  venuti  per  contraile  assai  pericolose;  ma 
che  non  lascercmmo  di  fargli  onore  del  poco  che  avevamo  pel  no- 
stro mantenimento.  Fummo  condotti  alla  sua  tenda,  ed  avvertiti  di 
piegar  tre  volte  il  ginocchio  sinistro  alla  porta  e di  guardarci  di 
camminar  sulla  soglia.  Entrali  che  fummo,  ci  fu  d’uopo  starcene 
in  ginocchio  intanto  clic  esponevamo  il  nostro  incarico  innanzi  a 
Corenza  c a lutti  i grandi  che  aveva  adunati  per  questo  soggetto; 
esso  era  tale  quale  l’ abbiamo  spiegato.  Presentammo  anche  le  let- 
tere del  papa;  ma  l’ interprete  che  avevamo  condotto  da  Chiovia 
non  era  capace  di  spiegarle,  e non  ne  trovammo  altro  abile  ab- 
bastanza. 

» Di  là  ci  si  diedero  dei  cavalli  e tre  Tartari  per  condurci  pron- 
tamente a Balou-kan , che  è il  più  polente  fra  loro  dopo  l’ impe- 
ratore ed  accampa  sul  Volga.  Ci  ponemmo  in  cammino  il  lunedì 
dopo  la  prima  domenica  di  quaresima,  cioè  il  2G  febbrajo  1246, 
e ad  onta  della  nostra  grande  diligenza,  non  potemmo  arrivare 
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clic  al  mercoledì  della  settimana  santa,  vale  a dire  ai  4 d'aprile. 
Stando  al  quartiere  di  Batoli,  fummo  alloggiati  circa  una  lega  lungi 
da  lui,  e si  dovette  condurci  alla  sua  presenza:  ci  si  disse  ch'era 
d'uopo  passassimo  fra  due  fuochi.  Noi  non  volevamo  fare;  ma  ci 
dissero  non  esser  quella  se  non  una  precauzione,  affinchè,  se  noi 
avessimo  qualche  cattivo  disegno  o portassimo  qualche  veleno,  il 
fuoco  ne  impedisse  l’ effetto.  Rispondemmo  esser  noi  pronti  a farlo 
per  distruggere  que’  cattivi  sospetti.  Avemmo  udienza  colle  stesse 
cerimonie,  come  presso  Corenza:  domandammo  degl’ interpreti 
per  tradurre  le  lettere  del  papa,  e ci  vennero  dati  il  venerdì  santo. 
Le  traducemmo  con  essoloro  in  russo,  in  arabo  ed  in  tartaro;  c 
quest’ ultima  traduzione  fu  presentata  a Ratou,  il  quale  la  lesse  at- 
tentamente. 

» Al  snhbato  santo  ci  mandò  dire  che  andremmo  a trovar  l'im- 
peratore Kouinc,  altrimenti  Gayouk;  ma  ritenne  alcuni  dei  nostri 
sotto  pretesto  di  rimandarli  al  papa;  e noi  demmo  loro  let- 
tere contenenti  la  relazione  di  tutto  ciò  che  avevamo  fatto.  Ma 
giunti  clic  furono  al  Niepcr,  vi  furono  trattenuti  lino  al  nostro  ri- 
torno. Il  giorno  di  Pasqua,  dopo  l'officio,  ci  separammo  dai  no- 
stri fratelli  con  molte  lagrime,  non  sapendo  se  andassimo  alla  vita 
o alla  morte.  Ci  conducevano  due  Tartari,  e noi  eravamo  così  de- 
boli che  potevamo  a stento  andare  a cavallo;  perciocché,  durante 
questa  quaresima  non  avevamo  avuto  altro  cibo  che  miglio 
con  acqua  c sale.  Lo  stesso  era  degli  altri  giorni  di  digiuno, 
e non  bevevamo  che  neve  dileguata.  Non  lasciammo  di  cammi- 
nare in  gran  fretta , cangiando  spesso  quattro  o cinque  volle  al 
giorno  i cavalli,  dall’  ottava  di  Pasqua,  15  aprile  1246,.  tino  al  giorno 
della  Maddalena,  22  luglio.  Durante  questo  lungo  viaggio  vedem- 
mo le  campagne  seminate  di  teste  e di  ossami  d'uomini  morti,  ed 
un’infinità  di  città  e di  castella  rovinale,  tristi  monumenti  del  pas- 
saggio de' Tartari. 

» Nel  giorno  di  santa  Maddalena  giungemmo  presso  Rolline;  tua 
non  ci  diede  allora  udienza , perchè  non  era  eletto  imperatore  e 
non  iinmischiavasi  ancora  nelle  cose  del  governo  '.  » 

Per  intendere  questo  passo  della  relazione,  è d’uopo  sapere 
che  Octai,  figlio  di  Gengiskan,  e secondo  imperatore  dei  Mongoli 
o Tartari,  morì  nel  1241,  dopo  aver  designalo  per  suo  successore 
Gayouk  suo  primogenito,  che  qui  è chiamato  Rouinc,  e altrove 
Gino-kan.  La  madre  sua  Tourakina,  ch’era  cristiana,  governò  du- 

* Vincent,  bulle»..  Spenti,  hittorial.,  lib.  XXXI,  uum.  19-50. 
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rantc  l’ interregno , cioè  fino  alla  generale  assemblea  della  nazione, 
in  cui  Gayouk  fu  eletto  pel  suo  merito  124G.  Aveva  due  princi- 
pali ministri,  uno  chiamalo  Cadac,  l'altro  Giocai:  Cadae  era  cri- 
stiano e battezzato  ; Giocai,  senz’ esserlo,  non  lasciava  di  favorire 
i cristiani,  ed  amendue  conciliarono  loro  la  benevolenza  di  Gayouk- 
kan  e di  sua  madre,  per  modo  che  trattavano  bene  i vescovi  ed 
i monaci,  e stimavano  i popoli  cristiani,  come  i Franchi,  i Mussi, 
i Sirii  e gli  Armeni  '.  Continua  la  relazione. 

« Dopo  che  fummo  cinque  o sci  giorni  presso  Ramine,  altrimenti 
Gayouk,  egli  ci  mandò  da  sua  madre,  nel  luogo  dove  lenevasi 
l'assemblea  generale.  Vi  stemmo  circa  quattro  settimane:  vi  si  fece 
l’elezione,  e Gayouk  dovea  esser  posto  sul  trono  il  dì  dell' Assun- 
zione della  beata  Vergine;  ma  la  grandine  che  sopravenne  ob- 
bligò a differire.  Dimorammo  colà  fino  al  giorno  di  san  Bartolo- 
meo, 24  agosto  1240,  nel  (piale  Gayouk  fu  intronizzato  alla  pre- 
senza di  quattro  mila  ambasciatori,  due  re  di  Georgia  c d’ una 
folla  d'altri  principi  ; e tulli,  sì  grandi  come  popolo,  andarono  a pie- 
gar le  ginocchia  innanzi  a lui,  ad  eccezione  di  noi  che  non  era- 
vamo suoi  sudditi.  Pareva  avesse  quaranta  o quarantacinque  anni  ; 
era  di  mediocre  statura,  prudente,  accorto  e serio  assai.  I cristiani 
ch’erano  della  sua  casa  ci  assicuravano  che  dovea  l'arsi  cristiano. 
Ciò  che  lo  Iacea  supporre,  si  è ch’ei  teneva  seco  degli  ecclesia- 
stici, cui  manteneva  a sue  spese , ed  aveva  una  cappella  avanti 
alla  sua  grande  tenda,  dove  essi  pubblicamente  cantavano  e da- 
vano i segni  per  le  ore  alla  maniera  dei  greci;  gli  altri  capi  dei 
Tartari  non  davano  questa  libertà  ai  cristiani.  Mentre  però  noi  era- 
vamo colà  nella  stessa  assemblea,  egli  levò  lo  stendardo  contro  la 
chiesa  romana  e l’impero  romano,  e contro  tulli  i regni  e popoli 
d’occidente,  minacciando  di  far  loro  guerra,  se  non  faceano  quanto 
ordinava  al  papa  e a tutti  i cristiani,  cioè  di  sottomettersi  a lui; 
perocché  non  teme  alcun  paese  nel  mondo  che  la  cristianità.  Ora, 
la  loro  intenzione  è di  sottomettere  tutta  la  terra,  giusta  l’ordine 
dato  loro  da  Grngisknn. 

» Noi  adunque  fummo  chiamati  al  suo  cospetto,  nel  luogo  mede- 
simo dove  era  stalo  intronizzato.  Gincai,  suo  primo  segretario, 
scrisse  i nostri  nomi  eque'di  coloro  che  ei  avevano  mandati,  e li 
recitò  ad  alta  voce  innanzi  aU’iinpcralorc.  Noi  fummo  del  piccini 
numero  di  quelli  che  vennero  ammessi  alla  sua  presenza.  Ci  mandò 
da  sua  madre,  intanto  che  fece  la  cerimonia  di  levare  lo  sten- 

* D’Ilerbelot,  Hibliolh.  orient.,  pag.  358.  Aboulfar,  pag.  821.  ttalton,  cap.  xix. 
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dardo  contro  l’occidente,  non  volendo  che  noi  ne  avessimo  cono- 
scenza: poscia  ritornammo,  e stemmo  per  ben  un  mese  presso  di 
lui,  patendo  molta  fame  e sete,  perciocché  bastava  appena  per  un 
giorno  (pianto  ci  veniva  dato  per  quattro. 

» Poscia  I’  imperatore  mandò  a cercarci  e ci  fe’  dire  per  Gin- 
cai,  suo  segretario,  di  scrivere  le  nostre  proposizioni  e di  presen- 
targliele. Poscia  ci  fu  domandalo  se  presso  il  papa  vi  avessero 
persone  che  sapessero  leggere  il  russo,  l’arabo  o il  tartaro.  Ri- 
spondemmo che  noi  non  avevamo  l’uso  di  tali  scritture,  ma  che 
gli  Arabi  potrebbero  scrivere  in  tartaro  ciò  clic  si  direbbe  loro  c 
spiegarcelo;  cbè  noi  lo  scriveremmo  in  nostra  lingua,  e porte- 
remmo al  papa  l’originale  e la  traduzione.  Fummo  chiamati  il 
giorno  di  san  Martino.  Allora  Cadde,  primo  ministro,  Giocai  e molli 
scrivani  vennero  da  noi,  ci  spiegarono  parola  per  parola  la  lettera 
dell’  imperatore,  che  scrivemmo  in  latino,  e ce  ne  diedero  una  tra- 
duzione in  arabo , per  servircene  quando  trovassimo  taluno  che 
l’ intendesse. 

» L’ imperatore  proponevasi  di  mandare  con  noi  delle  genti  da 
sua  parte,  ed  uno  dei  Tartari  clic  ci  accompagnavano  ci  esortò 
a domandarlo.  Rispondemmo  che  se  l’ imperatore  le  mandava 
spontaneamente,  noi  le  condurremmo  volentieri.  Ma  non  ci  pareva 
spcdienle  che  venissero  tali  inviati  per  più  ragioni.  Temevamo  che 
veggendo  le  nostre  divisioni  e le  nostre  guerre  fossero  vieppiù 
incoraggiati  a marciar  contro  di  noi:  temevamo  che  quegl’inviati 
fossero  spie,  che  fossero  uccisi  dalle  nostre  genti,  di  cui  conosce- 
vamo l’insolenza,  o non  ci  venissero  tolti  per  forza.  Insoinma  non 
vedevamo  alcun  prò  nel  lor  viaggio,  poiché  non  avrebbero  al- 
tro incarico  clic  di  portar  le  lettere  del  loro  imperatore  al  papa 
ed  ai  principi,  e noi  avevamo  già  quelle  lettere.  Fummo  congedati 
il  terzo  giorno  dopo,  cioè  il  giorno  di  san  Brizio  15  novembre  ; e, 
durante  il  nostro  ritorno,  passammo  tutto  l’inverno  nei  deserti, 
dove  eravamo  sovente  ridotti  a dormir  sulla  neve.  Camminammo 
cosi  fino  all’Ascensione,  vale  a dire  al  9 maggio  1247.  Allora  ar- 
rivammo presso  Balou-kan  ; ed  al  sahhato  dopo  la  Pentecoste  ve- 
nimmo al  quartiere  di  Mosii,  dove  erano  stati  fermati  i nostri 
compagni  e servi.  Ce  li  facemmo  ricondurre,  poscia  arrivammo  a 
Corenza,  il  quale  ci  diede  due  Comuni  per  condurci  in  Russia. 

«Giugnemmo  a Rinvia  quindici  giorni  innanzi  la  festa  di  san  Gio- 
vanni; c gli  abitanti  ci  si  fecero  incontro  pieni  di  letizia,  ralle- 
grandosi con  noi , come  se  fossimo  risorti  ; altrettanto  ci  fu  fatto 
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per  rulla  la  Russia,  la  Polonia  e la  Boemia.  Daniele  e Vasilico  suo 
fratello  ci  fecero  gran  festa,  e contro  nostra  intenzione  ci  riten- 
nero per  I»en  otto  giorni.  Intanto  deliberarono  fra  loro  c co’  ve- 
scovi e gli  altri  personaggi  dabbene  sulle  proposizioni  che  aveva- 
mo lor  fatto  nell’  andare  in  Tartaria.  La  loro  ris[>osta  fu  clic  vo- 
levano tenere  il  papa  per  loro  signore  e padre , e la  santa  chiesa 
romana  per  loro  madre  e maestra,  confermando  lutto  ciò  che  ave- 
vano mandalo  ai  papa  su  questo  proposito  per  uno  de’  loro  ab- 
bati, e gli  mandarono  ancora  ilei  mtnzii  '.  > Tale  è la  relazione  di 
fra  Giovanni  di  Pian-Carpino  e dei  frati  minori  che  I’  accompa- 
gnarono in  quel  viaggio. 

Secondo  una  lettera  del  contestabile  d’Armenia  al  re  di  Cipro, 
gl’inviati  del  papa  domandarono  al  kan,  perchè  le  sue  armate  de- 
vastassero il  mondo,  ed  egli  rispose  che  Dio  aveva  ordinalo  a lui 
ed  a’ suoi  avi  di  punire  le  nazioni  ree;  ed  avendo  soggiunto  che 
il  pontelice  desiderava  supere  se  il  kliakan  fosse  cristiano,  disse 
loro  che  lo  sapeva  Iddio,  e che  se  il  papa  voleva  saperlo,  non 
uvea  a far  altro  che  venire  ad  udirlo  J.  Abulfaragio  dà  come  un 
fallo  |K)silivo  che  Gayouk  aveva  abbraccialo  il  cristianesimo  3. 
Tutti  gli  autori  s’accordano  a dire  che  la  celebre  Tourakina,  ma- 
dre di  Gayouk,  ch’era  nata  presso  i Kcruili,  tribù  di  Yang-kan, 
conosciuto  fra  i Ialini  sotto  il  nome  di  prete  Gianni,  professava  la 
relìgion  cristiana. 

La  seconda  ambasciala  che  papa  Innocenzo  IV  mandò  ai  Tar- 
tari, quella  a Balchou-Nouyan,  che  comandava  in  Persia  ed  in  Ar- 
menia, era  composta  di  quattro  religiosi  dell’ordine  di  san  Dome- 
nico, cioè:  Ascelino,  Simon  di  San  Quintino,  Alessandro  od  Al- 
berto, ai  quali  per  istrada  si  aggiunsero  Guiciardo  di  Cremona  ed 
Andrea  di  Lonjumel.  Simone  scrisse  la  relazione  del  loro  viaggio; 
essa  comincia  così: 

L’anno  1247,  il  giorno  della  traslazione  di  san  Domenico,  vale 
dire  il  24  maggio,  fra  Ascelino,  mandato  del  papa,  arrivò  co’  suoi 
compagni  all’armata  dei  Tartari,  in  Persia,  comandala  da  Bayoth- 
Noy  (Balchou-Nouyan),  il  quale,  saputolo,  mandò  alcuni  de’ suoi 
grandi  officiali,  col  principale  suo  consigliere  e alcuni  interpreti. 
Domandaron  loro  da  qual  parte  venissero.  Fra  Ascelino  rispose: 
• Sono  mandalo  dal  signor  papa,  il  quale  presso  i cristiani  è sti- 
mato il  più  grande  di  lutti  gli  uomini  in  dignità,  e riverito  come 

1 Vincent  beliov.,  lib.  XXXI,  num.  30-58.  — * 1)’ Artieri.  Spirti.,  toni.  Ili, 
pag.  Gii.  Vincent  beliov.,  lib.  XXXII,  num.  92.  — 5 Chro Bar-llebr.,  pag.  323. 
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loro  padri*  c signore.  » 1 Tartari,  fortemente  sdegnati  a questo  dis- 
corso sciamarono:  « Come  osale  dire  elio  il  papa,  vostro  padrone, 
è il  più  grande  di  lutti  gli  uomini?  Non  sa  egli  che  il  kan  è il 
figlio  di  Dio  (il  figlio  del  cielo),  e che  Bayoth-Noy  e Battio  sono 
principi  a lui  soggetti?  «Ascelino  rispose:»  11  papa  non  sa  chi  sia  il 
kan,  nè  chi  sicno  Bayolh-Nov  e Battio;  non  ha  mai  udito  i loro 
nomi.  Se  gli  avesse  saputi,  non  avrebbe  mancato  di  porli  nelle 
lettere  di  cui  ci  ha  incaricati.  Ila  soltanto  udito  che  una  certa 
nazione  barbara,  chiamata  i Tartari,  è uscita  dall'oriente,  ha  con- 
quistalo più  paesi,  e passata  a fil  di  spada  un'  infinità  di  uomini. 
Tocco  dunque  da  compassione,  per  consiglio  de*  suoi  fratelli  i car- 
dinali, ci  ha  mandati  alla  prima  armala  dei  Tartari  clic  incontre- 
remmo, per  esortare  i jrapi  e lutti  quelli  che  a lui  obbediscono  a 
cessare  da  siffatta  distruzione,  principalmente  dei  cristiani,  ed  a 
pentirsi  dei  delitti  che  hanno  commesso.  Per  lo  che  preghiamo  il 
vostro  padrone  a ricevere  le  lettere  del  papa  ed  a fargliene  ri- 
sposta. « 

I Tartari  partirono,  e poco  dopo  ritornarono  vestili  d’altri  abiti, 
e chiesero  ai  fralise  recassero  dei  doni.  Aseelino  rispose:  « Il  papa 
non  suol  inviar  doni,  principalmente  ad  ignoti  ed  infedeli  ; anzi  i 
cristiani,  suoi  figliuoli,  gliene  mandano,  e sovente  anche  gl*  in- 
fedeli '.  » 

A proposito  dei  presenti  che  i Mongoli  esigei  ano  dagli  ambascia- 
dori  che  recavansi  da  loro,  un  autore  manoscritto  di  quel  tempo 
riferisce  il  seguente  aneddoto:  « Un  Francese  andò  dal  gran  kan 
dei  Tartari,  e l’imperadore  gli  domandò  che  cosa  gli  avesse  por- 
talo. Il  Francese  rispose:  Sire,  io  non  vi  ho  nulla  recato,  poiché 
io  ignorava  affatto  la  grande  vostra  possanza.  — Come,  disse  l’im- 
peratore, gli  augelli  che  volano  pei  paesi  non  ti  hanno  dello  nulla 
della  nostra  potenza  quando  entrasti  in  questo  paese?  — Sire,  ri- 
spose il  Francese,  può  darsi  che  me  l’abbiano  dello,  ma  io  non 
ho  inteso  il  loro  linguaggio.  — E così  si  calmò  l’imperadorc  !.  • 

Per  ritornare  alla  relazione  di  Simone,  i Tartari  domandarono 
ai  frati  se  i Franchi  passavano  ancora  nella  Siria,  poiché  dicevano 
aver  inteso  dai  loro  mercanti  clic  ne  dovevano  venire  bentosto 
molli.  E forse  eglino  pensavano  di  tender  loro  insidie,  fìngendo 
di  voler  abbracciare  la  fede,  od  altrimenti  per  dislorli  dalle  loro 
terre  e farseli  amici,  almen  per  alcun  tempo.  Imperocché,  sc- 


1 Vaie,  bellov.,  lib.  XXXII,  eap.  xl  et  seqq.  — * PeiégrinatiM  de  fière 
Urievlt,  fot.  276,  recto.  Bibliolh.  du  roi. 
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condo  la  relaziono  del  Georgiani  e degli  Armeni,  temevano  i 
Franchi  sopra  lotte  le  nazioni  del  mondo  Egli  è perché  ne  co- 
noscevano il  valore  non  solo  |>er  fama,  ma  anche  per  molli  fatti, 
e fra  gli  altri  per  questa  avventura.  Due  Franchi  o Francesi  erano 
stati  fatti  prigionieri  «lai  Mongoli  alla  presa  d'ima  città.  I capi  tar- 
tari, che  avevano  udito  dire  che  i Franchi  erano  prodi , ebbero 
la  curiosità  di  farli  combattere  l'un  conira  l’altro,  per.  godere  lo 
spettacolo  del  loro  combattimento  c della  morte  loro.  Furon 
dunque  dati  loro  cavalli  e armi , come  per  un  torneo.  Ma  i due 
Franchi,  invece  di  correre  uno  addosso  all’altro,  si  scagliarono  sui 
Tartari,  ne  uccisero  quindici,  trenta  gravemente  ne  ferirono,  pri- 
ma di  poterli  uccidere.  Quest’  azione  fra  le  altre  inspirò  ai  Mon- 
goli tale  un  timore  de’  Franchi  che  proibirono  a lutti  i trihutarii 
di  ricever  in  avvenire  dei  Franchi  nelle  loro  armate 

Appresso,  così  prosieguo  la  relazione  di  Simone,  gli  officiali 
tartari  tornarono  e dissero  ai  frati  : « Se  volete  vedere  il  nostro 
padrone  e presentargli  le  lettere  del  vostro,  è d’uopo  che  lo  ado- 
riate con  tre  genuflessioni,  come  il  figliuolo  di  Dio  (figliuolo  del 
ciclo)  che  regna  sulla  terra;  poiché  tale  si  è l’ordine  del  kan,  che 
Bayolh-Noy  sia  onorato  come  lui  medesimo.  » Alcuni  «lei  frati  te- 
mevano che  quest’adorazione  fosse  un’idolatria;  ma  fra  Guic- 
ciardo  di  Cremona,  che  sapeva  le  costumanze  dei  Tartari,  ri- 
spose loro:»  Non  temete  punto;  non  vi  si  domanda  questa  sorta  di 
riverenza , se  non  per  indicare  che  il  papa  e tutta  la  Chiesa  sa- 
ranno soggetti  agli  ordini  del  kan,  e lutti  gli  amhaseiadori  fama» 
questa  cerimonia. »l  frati,  avendo  deliberato  su  di  ciò,  risolvettero 
ad  una  voce  di  perdere  piuttosto  la  lesta  che  fare  tali  genu- 
flessioni , sì  per  non  israndolezzarc  i Georgiani , gli  Armeni  ed  i 
Greci,  come  pure  i Persiani,  i Turchi  c tulle  le  nazioni  orientali, 
sì  per  non  dar  luogo  ai  Tartari  a giammai  sperare  di  sottomet- 
tere la  chiesa  romana,  nè  ai  loro  prigionieri  cristiani  «li  disperare 
della  propria  liberazione. 

Ascelino  dichiarò  questa  risoluzione  a lutti  gli  astanti  ed  ag- 
giunse: • Per  mostrarvi  che  noi  non  parliamo  cosi  per  orgoglio  o 
per  inflessibile  durezza  siamo  pronti  a rendere  al  vostro  padrone 
tutto  il  rispetto  che  render  possono  con  decoro  preti  di  Dio  e re- 
ligiosi, nunzii  del  papa  ; gli  renderemo  lo  stesso  rispetto  che  ai 
nostri  superiori,  ai  nostri  re  ed  ai  nostri  principi.  Che  se  Bayolh- 

' Vinc.  bellov.,  cap.  xu.  — * lb.,  lib.  XXXI,  eap.  cxli';  lib.  XXX.  cap.  lxxxvii. 
Guill.  Nangis,  Gesto  t.  Lud.  Ductaesne,  tom.  V,  pag  540. 
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Noy  volesse  farsi  cristiano,  giusta  il  desiderio  ilei  papa  ed  il  no- 
stro, non  solo  piegheremmo  il  ginocchio  innanzi  a lui  e a voi 
lutti,  ina  vi  bareremmo  anche  la  pianta  dei  piedi.  » A questa  pro- 
posta i Tartari  montarono  sulle  furie  e dissero  ai  frati  : « Ci  esor- 
tale a farci  cristiani  e a farci  cani,  come  voi?  Il  vostro  papa  non 
è egli  un  cane,  e tulli  voi  tanti  cani  ? » Ascclino  non  potè  rispon- 
dere che  con  una  semplice  negativa,  tanto  grandi  erano  i clamori 
e la  furia  lóro. 


Essendo  state  riportate  le  risposte  dei  frali  a Bayoth-Noy,  questi 
li  condannò  a morte.  Ma  alcuni  del  suo  consiglio  erano  d’avviso  di 
non  ucciderne  che  due,  e di  rimandare  gli  altri  due  al  papa.  Altri 
dicevano  : « Bisogna  scorticarne  uno,  empirne  la  pelle  di  paglia  e 
rimandarlo  per  mezzo  de’ compagni  al  suo  padrone.  > Si  propone- 
vano anche  altre  maniere  di  disfarsene.  Alla  line  una  delle  sei 
mogli  di  Bayoth-Noy  gli  disse:  « Se  fate  morire  questi  inviali,  vi 
attirerete  l’odio  di  tulli,  perderete  i presenti  clic  vi  si  mandano 
da  tutte  le  parli,  e si  faranno  morire  senza  pietà  i vostri  proprii 
inviati.  » L'oflìciale  che  avea  cura  degli  ambasciatori,  aggiunse:  « Ti 
ricorda  «pianto  corrucciossi  contro  di  me  il  kan  per  un  messag- 
gero che  tu  mi  facesti  cuocere,  e al  quale  io  strappai  il  cuore  dal 
seno  per  sospenderlo  al  mio  pettorale  e mostrarlo  per  tutta  l’ar- 
mata? Sappi  che  se  tu  mi  comandi  di  ammazzare  questi  inviali, 
noi  farò:  ma  andrò  a trovar  al  più  presto  il  kan  e li  accuserò 
«•ome  falso  c sleale  nelle  azioni  «die  vuoi  fare.»  Bayoth-Noy  a queste 
ragioni  si  arrese. 

I Tartari  tornarono  dai  frati  c chiesero  loro  come  adorassero 
Dio  i cristiani.  Ascelino  rispose:  « In  più  maniere;  alcuni  pro- 
stesi, altri  inginocchiali,  ed  altri  altrimenti.  Molti  stranieri  ado- 
rano il  vostro  padrone  come  a lui  piace,  atterrili  dalla  sua  tiran- 
nia; ina  il  papa  ed  i cristiani  non  lo  temono,  c non  riconoscono 
gli  ordini  del  kan,  del  quale  non  sono  sudditi. >1  Tartari  dissero: 
. Ma  voi  adorate  del  legno  e delle  pietre,  cioè  le  croci  che  vi 
sono  scolpite.  » Ascelino  rispose  : « I cristiani  non  adorano  nè  il 
legno,  nò  la  pietra,  ma  la  figura  della  croce,  a cagione  di  nostro 
Signor  Gesù  Cristo  che  vi  è stalo  cordino  per  nostra  salute.  » 

Poscia  Bayoth-Noy  fe«‘e  dir  loro  di  andare  dal  kan , per  ve- 
der eglino  stessi  la  grandezza  del  suo  potere,  e consegnargli  le 
lettere  del  papa.  Ma  Ascelino,  istrutto  degli  artilizii  del  Tartaro, 
rispose:  « Il  mio  padrone  non  mi  ha  mandato  al  kan,  cb’ei  non 
conosce , ina  alla  prima  armata  che  incontrerei,  lo  dunque  non 
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andrò  dal  kan;  e se  il  vostro  padrone  non  vuol  ricevere  le  let- 
tere del  papa,  io  ritornerò  da  lui  e gli  renderò  conto  dell’ avve- 
nuto. » 1 Tartari  aggiunsero:  « Con  qua!  fronte  osale  voi  sostenere 
che  il  papa  è il  più  grande  di  tutti  gli  uomini?  Chi  mai  ha  udito 
dire  che  il  vostro  papa  abbia  conquistato  tanti  e così  grandi  re- 
gni, quanti  ne  conquistò  il  kan  per  concessione  di  Dio,  di  cui 
è il  figliuolo?  Il  kan  è dunque  più  grande  del  vostro  papa  e di 
tutti  gli  uomini.  » Ascelino  rispose:  « Noi  diciamo  clic  il  papa  è 
il  più  grande  di  lutti  gli  uomini  per  dignità,  perchè  il  Signore  ha 
dato  a san  Pietro  e a’  suoi  successori  la  podestà  universale  su 
tutta  la  Chiesa,  su  tutte  le  nazioni  conquistale,  non  col  ferro,  ma 
col  legno  della  croce.  » Si  adoperò  a soddisfare  più  ampiamente  alla 
domanda  dei  Tartari  con  più  esempi  e ragioni,  ch’eglino  non 
intesero,  perchè  erano  troppo  brutali. 

Si  tradussero  poscia  le  lettere  del  papa  in  persiano,  e dal  per- 
siano in  tartaro,  affinchè  le  potesse  intendere  Bayoth-Nov.  I frali 
domandarono  la  sua  risposta.  Ma  stettero  ad  aspettarla  più  di  din* 
mesi,  essendo  trattali  con  estremo  disprezzo  come  miserabili.  Ve- 
niva!) lasciati  alla  {torta  della  sua  tenda  dal  mattino  al  mezzodì 
o più  tardi,  esposti  all’  ardor  del  sole,  durante  il  mese  «li  giugno 
e di  luglio , c sovente  non  si  degnavano  neppure  di  parlar  loro. 
Alla  fine  ottennero  il  loro  congedo  il  dì  di  san  Giacomo,  25  luglio, 
e Bayolh-Noy  spedì  con  essoloro  i suoi  inviati , incaricali  della 
sua  lettera  pel  papa  e di  quella  del  khakan  a lui,  cui  chiamavano 
la  lettera  di  Dio.  E l’espressione  chinese  di  lettera  del  cielo,  colla 
quale  in  fatti  si  designano  lutti  gli  ordini  emanati  daU’imperalore. 

La  lettera  del  kan  Gayouk  non  era  che  una  commissione  a 
Bayoth-Noy,  o Balcou-Nouyan,  in  nome  di  Gengiskan,  per  far  ri- 
conoscere il  suo  potere  da  tutta  la  terra.  La  lettera  di  Bayolh- 
Noy  portava:  « Ecco  la  parola  di  Bayoth-Noy,  invialo  per  auto- 
rità divina  del  kan.  Sappi , o papa , che  i nunzii  sono  venuti  ed 
hanno  portato  le  lue  lettere.  Hanno  detto  delle  grandi  parole: 
non  sappiamo  se  per  tuo  ordine  o di  loro  arbitrio.  Tu  dicevi 
nelle  tue  lettere:  Voi  uccidete  e fate  perire  molti  uomini.  L’or- 
dine che  abbiamo  ricevuto  da  Dio  e da  colui  che  comanda  a 
tutta  la  terra  è tale:  Chiunque  obbedirà  al  comando,  rimanga 
nel  suo  paese  e ne’  suoi  beni , e abbandoni  le  sue  forze  al  pa- 
drone del  mondo;  quelli  che  non  obbediranno,  sieno  distrutti! 
Se  dunque  voi  volete  restare  nel  vostro  paese  e ne’ vostri  beni, 
è d’uopo  che  tu,  o papa,  venga  in  persona  da  noi  e dal  pa- 
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(Irono  Hi  lulla  la  terra;  e prima  che  tu  venga,  è mestieri  che 
mandi  dei  nunzii,  per  farci  sapere  se  verrai  o no,  e se  vuoi 
trattare  con  noi  od  essere  nostro  nemico.  Mandaci  una  pronta 
risposta  a questi  ordini,  che  ti  mandiamo  per  mano  d’Aybeg  e 
di  Sargis  • 

Queste  arroganti  idee  di  universale  dominazione  sono  anche 
oggidì ] la  base  del  diritto  pubblico  dei  Cinesi,  che,  non  rico- 
noscendo altro  sovrano  nell’  universo  che  il  Figliuolo  dot  ciclo, 
ossia  l’ imperatore,  qualificano  di  ribellione  ogni  tentativo  d’in- 
dipendenza, e di  briganti  tutti  i popoli  che  osano  far  la  guerra 
all’  impero. 

Matteo  Paris  ci  fa  sapere  che  nella  state  del  1248,  in  cui  ri- 
tornò Ascelino,  due  inviati  dei  Tartari  si  recarono  dal  papa  da 
parte  del  loro  principe:  non  v’ha  dubbio  che  quegl’inviati  non 
fossero  i trascelli  da  Batchou  per  portare  la  sua  risposta  alle  let- 
tere pontificie.  Innocenzo  IV  gli  accolse  coi  segni  della  più  alla 
distinzione;  diede  loro  vesti  di  scarlatto  ornale  di  preziose  pel- 
licce, c sovente  trallcnevasi  con  loro  per  interpreti;  ma  il  sog- 
getto delle  frequenti  loro  conversazioni  è rimasto  un  mistero  J. 
Vedremo  le  relazioni  dei  Tartari  coll’occidente  e col  papa  dive- 
nir più  amichevoli. 

Quelle  che  tenevano  i sultani  di  Siria  c d’Egitto,  nel  1246, 
con  Innocenzo  IV,  hanno  di  che  far  istupire  per  lo  rispetto  e 
la  cortesia  che  gli  dimostrano.  Trovansi  su  quell’  anno  le  let- 
tere di  quattro  sultani,  in  risposta  a quelle  che  il  papa  avea 
loro  inandate  per  mezzo  di  frati  predicatori.  La  più  lunga  è 
quella  del  sultano  di  Babilonia,  altrimenti  del  Cairo  in  Egitto. 
Eccone  1’  indirizzo:  « Al  santo,  all’  illustre,  al  puro,  all’  eccel- 
lente, allo  sprczzalore  delle  cose  temporali,  all' adoratore  di 
Dio,  al  venerabile,  al  sublime,  al  saggio,  al  grande,  al  capo  della 
cristianità,  al  conduttore  dei  figliuoli  del  battesimo,  che  è assiso 
sulla  cattedra  di  Sirnone,  ed  ha  lo  spirito  ornato  della  santa  teo- 
logia, al  papa  di  Roma,  del  quale  voglia  Iddio  perpetuare  la  pro- 
sperità. » 

Nella  sua  lettera  il  papa  lo  esortava  a farsi  cristiano,  c lo  pre- 
gava ad  agevolare  ai  frati  il  passaggio  pressoi  Tartari.  Sul  primo 
punto  la  risposta  del  sultano,  scritta  da  uno  de’ suoi  ministri, 
comincia  con  molli  luoghi  comuni  della  teologia  musulmana  per 
rilevare  l’unità  di  Dio  e la  sua  singolarità,  senza  compagno,  senza 

1 Vine.  bellov..  lib.  XXXtl,  cap.  xli-ui.  — s Matth.  Paris,  124£. 
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società  di  moglie  nè  di  tìgli,  senza  divisione,  senza  numero,  senza 
composto,  le  quali  sono  le  espressioni  onde  si  servono  per  esclu- 
dere la  Trinità  delle  divine  persone.  Riconosce  la  missione  di- 
vina dei  profeti,  in  particolare  quella  di  Mosè  e di  Gesù  Cristo, 
ma  pone  ancora  al  disopra  Maometto.  « Lo  zelo  del  papa  per  la 
nostra  salute  e per  quella  degli  altri,  a cui  lo  obbliga  il  suo  do- 
• vere,  è cosa  lodevole,  e giustifica  colui  che  la  fa  con  questa  in- 
tenzione. I nostri  animi  ne  debbono]  essere  eccitati,  infiammati 
i nostri  desiderii,  in  modo  die  cerchiamo  colla  grazia  di  Dio  di 
essere  liberati  dal  peccato,  di  giungere  a gradi  sublimi,  di  me- 
ritare un  soggiorno  cogli  angeli,  i profeti,  i martiri  e i giusti,  la 
cui  società  è così  bella  ed  aggradevole.  Ma  avremmo  desiderato 
di  poter  riunirci  e conferire  su  queste  cose  a viva  voce.  Essendo 
ciò  impossibile,  abbiali!  voluto  conferire  coi  frali  predicatori  clic 
il  papa  aveva  mandali.  Ma  non  era  affatto  per  essi  sicuro  il  dis- 
putare della  vostra  religione  e della  nostra,  nel  nostro  paese,  in 
presenza  dei  nostri  sapienti.  Inoltre  la  lingua  era  un  ostacolo; 
eglino  non  sapevano  l’arabo  e non  erano  avvezzi  a disputare  che 
in  latino  od  in  francese.  Nuocevano  altresì  la  loro  povertà  c la  vita 
monastica,  sebbene  siasi  veduto  rilucere  in  essi  manifestamente  la 
scienza  e la  virtù,  il  disprezzo  del  mondo,  la  religione  e la  purezza 
dei  costumi. 

» La  lettera  del  papa  indicava  eh’  essi  voleano  andare  verso  i 
Tartari,  e ci  esortava  ad  ajutarli  nel  loro  disegno.  Ma  noi  non  gli 
abbiamo  consigliali  ad  intraprendere  quel  viaggio.  Il  furore  e la 
crudeltà  dei  Tartari  va  assai  più  oltre  di  quel  che  voi  ne  dite; 
l’ anticristo  medesimo  non  riterrebbe  le  lagrime  se  vedesse  sol- 
tanto una  parte  de’  mali  che  commettono.  Ma  Iddio  per  sua  mi- 
sericordia Ito  consolato  i musulmani  nella  persona  d’  un  sultano 
che  farà  sentire  ai  Tartari  l’ardore  del  fuoco  clic  hanno  acceso: 
è Melic-Saleh  , nostro  padrone , a cui  quest’  anno  mandarono 
anibasciadori  a chiedergli  la  pace;  ma  non  permise  loro  di  ve- 
nire alla  sua  porta,  nè  di  baciare  la  polve  de’  suoi  piedi.  Quanto 
alle  lettere  del  santo,  così  chiama  egli  il  papa,  ogni  volta  che 
giungono,  ci  ap|M>rtano  gioja  e consolazione.  Mandi  dunque  più 
frequentemente  per  indicare  ciò  che  gli  è gradevole  e ciò  che 
gli  accade.  » Con  questa  lettera  si  trovano  parecchi  diplomi,  coi 
quali  il  sultano  accorda  delle  sicurezze  ai  frali  predicatori  pel 
governo  spirituale  dei  cristiani  nelle  sue  terre  '. 

1 Raynald,  an.  1447,  num.  57-68.  Inn.  IV,  lib.  IV,  epist.  115. 
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Avvi  una  lettera  somigliante  d’ Ismaele,  sultano  di  Damasco. 

« per  la  santa,  apostolica  e venerabile  presenza  del  signor  papa, 
dominatore  delle  nazioni  franche,  comandante  dei  capitani  della 
legge  cristiana,  capo  liberale  della  cristianità.  Iddio  gli  sottometta 
tutti  i suoi  principi,  faccia  penetrare  il  suo  precetto  nei  loro  giu- 
dizii,  e riunisca  al  suo  servigio  ed  alla  sua  obbedienza  tutte  le 
nazioni  clic  adorano  la  croce!  * Dopo  questo  esordio  il  sultano 
loda  Io  zelo  del  papa  per  la  conversione  delle  anime,  particolar- 
mente la  sua  lettera  die  conteneva,  dic’egli,  tutto  ciò  ch’è  d’uopo 
pel  buon  governo  dell’umana  specie 

Dii  altro  sultano  chiamato  David,  dopo  aver  esposto  le  stesse 
idee  nella  sua  risposta,  la  termina  con  queste  parole:  « Il  Dio 
della  gloria  conservi  il  papa  magnifico,  venerabile,  religioso,  cre- 
dente, saggio,  regnante,  modesto,  magnanimo,  virtuoso,  onore- 
vole, onor  dei  patriarchi,  oracolo  dei  cristiani,  gloria  della  molti- 
tudine dei  Franchi,  per  aver  voluto  nelle  sue  lettere  parlargli  di 
quella  filosofia  che  illumina  la  moltitudine  e rislaura  coloro  clic 
la  studiano  J.  » 

Un  quarto  sultano,  clic  sembra  si  nomasse  Giosuè,  in  una  let- 
tera ancor  più  cortese  e più  sommessa,  protesta  al  sublime  si- 
gnore della  cattedra  suprema,  che  se  la  chiesa  del  Santo  Sepolcro 
è stata  violala  a Gerusalemme,  non  è per  sua  colpa,  nè  in  sua  pre- 
senza, ma  da  truppe  nemiche,  che  sorpresero  la  città  prima  del 
suo  arrivo;  poscia  nulla  ha  trascuralo  per  riparare  e prevenire 
una  simile  sciagura  J. 

Ecco  ciò  che  spiega  queste  amichevoli  relazioni  dei  sultani  di 
Siria  col  papa.  I sultani  di  Damasco,  d’Aleppo,  di  Ramali  e di  ta- 
rar avevano  fatto  alleanza  od  almeno  conchiuso  delle  tregue  coi 
cristiani  di  Palestina  contro  il  sultano  d’Egitto.  Questi  chiamò  in 
suo  soccorso  i Gorasmiani,  che  i Tartari  avevano  scacciali  dallor 
paese,  e abbandonò  loro  ovver  promise  la  Palestina  per  abitazione. 
Ciò  che  accadde  lo  rileviamo  da  una  lettera  del  25  novembre  1241. 
che  Roberto  patriarca  di  Gerusalemme,  Enrico  arcivescovo  di  Na- 
zaret ed  altri  prelati  di  Terra  Santa  diressero  a tulli  i prelati  di 
Francia  e d'Inghilterra.  Eccone,  la  sostanza  ; 

» I Tartari,  distruggendo  la  Persia,  hanno  volto  le  loro  armi  contra 
i Gorasmiani  c gli  hanno  scacciali  dal  loro  paese , in  modo  clic, 
non  avendo  più  abitazione  certa,  ne  hanno  chiesta  a più  principi 

* Raynaid,  an.  U47,  num.  69.  Fan.,  epist.  16.  — * Raynaid,  nuro.  75  et 
rpist.  117.  — 1 Ih.,  num.  74  et  75,  epist.  118. 


Digitized  by  Google 


[1227-12JÌ0]  UBRO  SETTANTESIMOTERZO  241 

saraceni,  senza  poterne  ottenere;  ma  il  sultano  di  Babilonia,  non 
volendo  riceverli  presso  di  sé,  ha  loro  abbandonalo  la  Terra  Santa, 
invitandoli  a stabilirvisi,  e promettendo  loro  il  suo  soccorso.  Sono 
dunque  venuti  con  una  grande  armata  di  cavalleria,  menando  le 
donne  e le  famiglie  loro,  e così  improvisamente  che  nè  noi 
nè  quelli  che  erano  vicini  non  abbiam  potuto  prevenirli.  Sono 
entrati  nella  provincia  di  Gerusalemme  dalla  parte  di  Saphcl  e di 
Tiberiadc  e si  sono  impadroniti  di  lutto  il  paese  da  Touron  dei 
cavalieri  lino  a Gazara.  Allora,  per  unanime  avviso  dei  maestri  del 
Tempio  dell’Ospitale  e dei  cavalieri  teutonici  e della  nobiltà  del 
paese,  abbiamo  deciso  di  chiamare  in  nostro  soccorso  i sultani  di 
Damasco  e di  Camola,  nostri  alleati  e nemici  particolari  dei  Co- 
rasmiani  ; ma  tardando  a venire  quel  soccorso,  ed  essendo  Geru- 
salemme scnz’alcuna  fortilicazione , i cristiani  che  orativi  dentro, 
trovandosi  in  troppo  scarso  numero  per  resistere  ai  Corasmiani , 
risolvettero  di  uscirne  in  numero  di  oltre  sei  mila , per  recarsi 
presso  gli  altri  cristiani,  lasciando  nella  città  fiochissimi  dei  loro. 

« Si  posero  pertanto  in  viaggio  per  le  montagne  colle  famiglio 
e co’  beni  loro , fidandosi  delle  tregue  che  avevano  col  sultano 
di  Carac  e coi  montanari  saraceni;  ma  questi  uscendo  contro  que' 
cristiani,  ne  hanno  ucciso  una  parte  e fattane  schiava  un’altra  por- 
zione, cui  vendettero  ad  altri  Saraceni,  comprese  anche  le  religiose. 
Essendone  fuggiti  alcuni  e discesi  nella  pianura  di  Rama,  i Coras- 
miani  piombarono  loro  addosso  e gli  uccisero,  tal  clic  di  sì  gran 
popolo  se  ne  salvarono  a gran  pena  trecento.  Finalmente  i Coras- 
iniani  entrarono  in  Gerusalemme  pressoché  deserta,  ed  essendosi  i 
cristiani  che  vi  resistevano  rifuggili  nella  chiesa  del  Santo  Sepolcro, 
que’  barbari  gli  hanno  sventrali  tutti  innanzi  al  sepolcro  medesimo , 
ed  hanno  taglialo  il  capo  ai  preti  che  celebravano  sugli  altari,  di- 
cendosi l’un  l’altro:  — Spargiamo  qui  il  sangue  dei  cristiani,  dove 
offrono  del  vino  al  loro  Dio,  che  dicono  esservi  stato  appeso.  — Sfi- 
gurarono in  più  maniere  il  santo  Sepolcro,  strapparon  v ia  il  marmo 
ond’era  rivestito  all’ esterno,  profanarono  il  Calvario  e tutta  la 
chiesa  con  ogni  sorta  di  sozzure,  e mandarono  al  sepolcro  di  Mao- 
metto le  colonne  che  stavano  innanzi  a quello  di  nostro  Signore. 
Ruppero  le  tombe  dei  re  eh’  erano  nella  stessa  chiesa , cioè  di 
Goffredo  di  Buglione  c de’  suoi  successori , e ne  dispersero  le 
ossa.  Profanarono  il  monte  Sion,  il  tempio,  la  chiesa  della  valle 
di  Giosafatte  dov’  è la  tomba  della  beata  Vergine  ; nella  chiesa 
di  Betlemme  e nella  grotta  della  Natività  commisero  abbomina- 
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aioni  che  non  si  osa  ridire.  Nel  che  furono  peggiori  di  lutli  i 
Saraceni,  che  hanno  sempre  serbato  qualche  rispetto  pei  luoghi 
santi. 

• Non  potendo  soffrire  inali  sì  grandi,  e volendo  impedire  ai  Co- 
rasmiani  di  distruggere  lutto  il  paese,  ci  risolvemmo  di  opporci 
ad  essi  coi  due  succennati  sultani:  e addì  5 di  ottobre  la  nostra  ar- 
mala si  pose  in  cammino  presso  Aeri  c seguendo  la  costa  si  avanzò 
per  Cesarea  e le  piazze  marittime.  1 Corasmiani  si  accamparono 
innanzi  a Gazara,  aspellando  il  soccorso  elio  dovea  mandar  loro 
il  sultano  di  Babilonia.  Quando  l’ ebbero  ricevuto,  accostatisi  a 
noi,  diciamo  battaglia  la  vigilia  di  san  Luca , cioè  il  lunedì  17 
d’ottobre,  dopo  esserci  preparali  alla  morte  colla  confessione  de’ 
peccati  e ricevuta  l’indulgenza  apostolica.  I Saraceni  ch’erano  an- 
cora con  noi  furono  battuti  e presero  la  fuga  : i cristiani  soli,  come 
atleti  del  Signore  e difensori  della  cattolica  fede,  resistettero  ai 
Corasmiani  ed  ai  Babilonesi  uniti;  ma  essendo  pochissimi  in  com- 
parazione ai  nemici,  Unirono  col  soccombere.  Dei  tre  ordini  mili- 
tari non  si  salvarono  che  trenlalrc  templari,  venlisei  spedalini  e 
tre  cavalieri  teutonici;  la  più  parte  dei  signori  e dei  cavalieri  del 
paese  furono  uccisi  o fatti  prigioni. 

» In  questa  calamità  abbiam  pregato  il  re  di  Cipro  ed  il  prin- 
cipi* d’Anliocliia  di  mandar  in  tale  estremità  truppe  per  la  difesa 
di  Terra  Santa;  ma  non  sappiamo  quel  che  faranno.  Per  quanto 
grande  però  sia  la  nostra  afflizione  per  lo  passato,  temiamo  ancor 
di  più  per  l’avvenire;  perciocché  il  paese  che  i cristiani  avevano 
conquistato  trovasi  privo  d’ogni  umano  soccorso,  e gl'infedeli  sono 
accampati  nella  pianura  d’Acri,  a due  miglia  dalla  città.  Percor- 
rono liberamente  lutto  il  paese  lino  a Nazaret  e Saphcl , e rice- 
vono dai  contadini  e dagli  altri  abitanti  le  contribuzioni  che  i 
cristiani  ne  ritraevano,  poiché  tulli  quegli  abitanti  si  sono  rivol- 
tati contro  di  noi  per  unirsi  ai  Corasmiani , per  guisa  che  ai  cri- 
stiani non  rimangono  clic  alcune  fortezze,  le  quali  durano  grande 
fatica  a difendere.  * La  conclusione  dalla  lettera  si  è che  la  Terra 
Santa  è perduta,  se  non  riceve  soccorsi  nel  passaggio  del  prossimo 
mese  di  marzo 

Fra  i prigionieri  eravi  Gualtiero  di  Briciole,  conte  di  Joppe,  ni- 
pote di  Giovanni  di  Brienne,  ultimo  re  di  Gerusalemme.  Dopo 
quella  terribile  battaglia  gli  Egiziani  presero  possesso  di  Gerusa- 
lemme, di  Tiberiade  c delle  città  cedute  ai  Franchi  dal  sultano  di 

' Manli.  Paris,  an.  1244.  Haynald,  an.  1244.  num.  1 et  seqq. 
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Damasco.  Le  orde  dei  Corasmiani  andarono  a porre  l’assedio  in- 
nanzi a Joppe.  Esse  Iraevansi  dietro  lo  sventurato  Gualtiero  di 
Brienne,  sperando  che  farebbe  aprir  loro  le  porte  d’una  città  che 
gli  apparteneva;  quel  modello  degli  croi  cristiani  fu  affisso  ad  una 
croce  innanzi  alle  mura.  Mentre  slava  così  esposto  agli  sguardi 
de’ suoi  vassalli,  i Corasmiani  lo  caricavano  d'oltraggi,  e minac- 
ciavano di  farlo  morire  se  la  città  di  Joppe  opponeva  la  minima 
resistenza.  Gualtiero,  sfidando  la  morte,  esortò  ad  alta  voce  gli 
abitanti  c la  guarnigione  a difendersi  lino  agli  estremi.  « Il  vostro 
dovere,  gridava  loro,  è di  difendere  una  città  cristiana,  il  mio  di 
morire  per  voi  e per  Gesù  Cristo!  • La  città  di  Joppe  non  cadde 
in  potere  dei  Corasmiani,  e Gualtiero  ricevette  bentosto  il  premio 
del  generoso  suo  sagrilicio.  Mandalo  al  soldano  del  Cairo,  perì  sotto 
i colpi  d’una  moltitudine  furibonda,  e cosi  colse  la  palma  del  mar- 
tirio che  avea  bramata. 

Intanto  I’  incostanza  dei  barbari  venne  in  soccorso  dei  Fran- 
chi e liberò  la  Palestina  da  un  nemico  al  quale  nulla  più  re- 
sister poteva.  Il  sultano  del  Cairo  aveva  mandato  vesti  d’  onore 
e magnifici  doni  ai  capi  dell’  orda  vittoriosa , proponendo  loro 
per  coronar  l’impresa  di  rivolgere  le  armi  contro  la  città  di  Da- 
masco. I Corasmiani  corsero  tosto  a porre  1’  assedio  alla  capitale 
della  Siria.  Damasco,  che  aveano  fortificata  in  fretta,  resister  non 
poteva  al  loro  impetuoso  attacco.  La  città,  non  avendo  alcuna  spe- 
ranza d’esser  soccorsa , aprì  le  porle  e riconobbe  la  dominazione 
del  sultano  d’Egitto.  Allora  i Corasmiani,  gonfi  delle  loro  vittorie, 
domandarono  in  luon  minaccioso  le  terre  promesse  loro  nella  Pa- 
lestina. Il  sultano  del  Cairo, che  temeva  la  loro  vicinanza,  differì 
ad  adempiere  le  sue  promesse.  Nel  furore  clic  cagionò  loro  un  tal 
rifiuto  i barbari  offrirono  i loro  servigi  al  principe  che  avevano 
spogliato  de’  suoi  stati,  e tornarono  ad  assediar  Damasco  per  torlo 
agli  Egiziani.  Le  guarnigioni  e gli  abitanti  si  difesero  con  ostina- 
zione; il  timor  di  cader  in  mano  ad  un  nemico  spielato  teneva 
loro  luogo  di  coraggio  ; tutti  i mali  che  seco  trae  la  guerra,  la  fame 
stessa  pareva  loro  un  flagello  meno  terribile  delle  orde  accorse 
sotto  i loro  baluardi. 

Intanto  il  sultano  d'Egitto,  nell'almo  1217,  mandò  un’esercito 
per  soccorrere  la  città;  le  truppe  d’Aleppo  c quelle  di  più  princi- 
pati della  Siria  si  unirono  all’armata  egiziana;  i Corasmiani  fu- 
rono vinti  in  due  battaglie.  Dopo  questa  doppia  disfatta,  la  storia 
orientale  ne  pronunzia  appena  il  nome,  e non  ci  permette  di  più 
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seguirne  le  tracce.  La  più  parie  di  quelli  clic  si  sottrassero  al 
ferro  del  vincitore,  perirono  di  fame  c di  miseria  nelle  campagne 
che  avevano  devastate;  i più  intrepidi  c i meglio  disciplinati  an- 
darono a cercar  un  asilo  negli  stati  del  sultano  d'Icouio,  e,  se  si 
presta  fede  alle  congetture  di  alcuni  storici,  furono  l'oscura  ori- 
gine della  possente  dinastia  degli  Ottomani 

Ciò  clic  principalmente  mancava  ai  cristiani  di  Palestina,  era 
un  capo  temporale,  un  re  presente  sui  luoghi,  che  li  racco- 
gliesse lutti  sotto  la  sua  autorità,  movesse  alla  loro  lesta  c po- 
nesse a profitto  lo  zelo  e ’l  valore  dei  pellegrini  che  non  ces- 
savano di  giungere  dai  fondo  dell’occidente.  Ma  dacché  f impe- 
ratore Federigo  li,  con  slealtà  rara  anche  fra  i sovrani,  ebbe 
costretto  il  suocero  Giovanni  di  Bricnnc  a cedergli  il  titolo  reale 
di  Gerusalemme , dacché  era  venuto  nella  Palestina , sotto  la 
scomunica  del  capo  della  Chiesa  a fare  col  sultano  d’Egitto  una 
guerra  ed  una  pace  così  dubbiosa,  i cristiani  di  Terra  Santa 
sotto  il  riguardo  temporale  erano  come  un  gregge  senza  pastore, 
un  popolo  senza  re,  un  esercito  senza  capo;  i crociati  d’occi- 
dente che  venivano  in  loro  soccorso  non  vi  trovavano  più  un 
centro  di  direzione  per  combinare  i loro  sforzi  contro  il  nemico 
comune. 

L’anno  1259,  allo  spirar  della  tregua  couchiusa  con  Federigo, 
il  principe  o sultano  del  Cairo  essendo  rientralo  in  Gerusalemme, 
distrusse  la  torre  di  Davide  c i deboli  bastioni  innalzati  dai  cri- 
stiani. Verso  quel  tempo  giunsero  in  Palestina  Pietro  Mauclerc, 
duca  di  Bretagna,  il  conte  di  Bar,  il  duca  di  Borgogna,  il  conte 
Amairico  di  Monforte,  il  conte  Tebaldo  di  Sciampagna,  re  di  Na- 
varra.  Con  questi  potenti  rinforzi,  un  re  di  Gerusalemme  che 
li  avesse  fatti  operare  unitamente,  avrebbe  potuto  assicurarsi  im- 
mensi vantaggi  sui  musulmani  divisi  fra  loro.  Ma  il  re  titolare. 
Federigo  II,  era  in  Germania  od  in  Italia,  occupato  a far  guerra 
al  papa  ed  alla  Chiesa.  Senza  capo  che  li  riunisse  sotto  il  suo 
comando,  i signori  crociati  si  divisero  ; gli  uni  uscirono  da  Asca- 
lona  per  andar  a sorprendere  i musulmani  presso  Gaza,  ma  vi 
andarono  con  sì  poca  precauzione  che  si  lasciarono  sorprendere 
eglino  stessi;  dopo  essersi  valorosamente  difesi,  soccombettero, 
alcuni  uccisi,  altri  fatti  prigionieri.  Fra  questi  trovaronsi  il  conte 
di  Bar  e quello  di  Monforte.  I crociali  eli’ erano  rimasti  in  Asca- 
lona  col  conte  di  Sciampagna,  udito  il  disastro  de’ loro  eonipa- 

* Micbaud,  Croi. vide*,  tom.  IV, 
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gni,  volarono  in  loro  ajulo;  ma  la  battaglia  era  terminala,  ed 
i nemici  si  ritirarono  coi  prigionieri  e col  bottino:  lutto  quello 
che  si  potè  fare  fu  di  sepellirc  i morti  e di  curar  i feriti  che  re- 
vivevano ancora. 

Invece  «li  unirsi  per  porre  riparo  alle  funeste  conseguenze 
della  loro  discordia,  i capi  passarono  il  tempo  nel  rimproverarsi 
a vicenda  le  sciagure  e l’onta  dei  crociali.  Nell’ impossibilità  di 
far  trionfare  le  loro  anni,  trattarono  separatamente  cogl’infedeli, 
c fecero  la  pace  come  aveano  fatta  la  guerra.  I templari  ed  al- 
cuni capi  dell'annata  convennero  d’una  tregua  col  principe  di 
Damasco  ed  ottennero  la  restituzione  dei  luoghi  santi;  dal  loro 
cauto  gli  spedalieri,  il  conte  di  Sciampagna,  i duchi  di  Rrclagna 
e di  Borgogna  conchiusero  un  trattato  col  sultano  d' Egitto,  e 
s’impegnarono  a difenderlo  contro  i musulmani  di  Siria,  che  as- 
sicuravano ai  cristiani  il  possesso  di  Gerusalemme  '. 

Dopo  aver  turbalo  la  Palestina  co'  loro  disordini,  i crociati  fran- 
cesi l’abbandonarono  per  ritornare  in  Europa,  e in  lor  luogo  ven- 
nero a Tolcmaide  alcuni  Inglesi  giunti  sotto  la  scorta  di  Ricardo 
ili  Cornovaglia,  fratello  di  Enrico  III.  Quando  Ricardo  arrivò  in- 
nanzi a Tolemaidc , il  popolo  ed  il  clero  gli  andarono  incontro , 
ripetendo  queste  parole  «lei  Vangelo:  flenedetto  colui  die  viene 
in  nome  ilei  Signore.  Quel  principe  era  nipote  di  Ricardo  Cuor 
ili  Leone,  reso  celebre  in  lutto  l’oriente  dal  suo  coraggio  e dalle 
sue  imprese.  Il  solo  nome  di  Rmardo  giltava  lo  spavento  fra  i 
musulmani:  il  principe  di  Cornovaglia  ricordava  il  zio  per  la 
sua  prodezza;  era  pieno  di  zelo  e di  ardore,  e lo  suo  esercito 
divideva  seco  l’entusiasmo  per  la  religione  e per  la  gloria.  Parca 
clic  tallo  gli  presagisse  felici  successi;  ma,  dopo  alcuni  giorni 
di  cammino  e alcuni  vantaggi  riportali  sui  nemici,  si  trovò  ab- 
bandonalo dagli  spedalieri,  i «piali  volevano  che  si  rispettasse 
la  tregua  fatta  col  sultano  d’  Egitto,  c dai  templari , che  ricusa- 
sano «li  rompere  la  tregua  fatta  col  sovrano  di  Damasco.  Veden- 
dosi poco  assecondalo  dai  cristiani  del  paese,  fu  costretto  rinun- 
ziare alla  guerra  e rinnovare  i trattali  di  pace.  Per  tutto  fruito 
della  sua  spedizione  non  potè  ottenere  che  il  cambio  dei  pri- 
gionieri e la  permissione  di  rendere  gli  onori  della  sepoltura  ai 
cristiani  morti  india  battaglia  di  Gaza.  Visitalo  ch’ebbe  Gerusa- 
lemme, liberala  per  la  seconda  volta  dopo  la  crociata  di  Fede- 
rigo II,  Dicardo  s’imbarcò  per  l’Italia.  * 

1 Michaud,  Croixades,  toni.  IV,  pag.  60.  Biblioth.  des  croisadt*.  tom.  IV. — 
1 Jb..  Croisades.  tom.  IV,  lib.  XIII. 
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Avveniva  dell’impero  franccie  di  Costantinopoli  nè  più  nè  meno 
quel  die  del  regno  francese  di  Palestina.  Giovanni  di  Brienne, 
spogliato  del  regno  francese  di  Gerusalemme  dall'  imperatore  te- 
desco suo  genero,  era  divenuto  imperator  francese  di  Costan- 
tinopoli. Arrivò  in  questa  città  l’anno  1250.  Lo  storico  greco, 
Teodoro  Acropolita,  che  allora  vi  si  trovava,  dice  che  il  nuovo 
imperatore  pareva  aver  ottani’ anni;  strano  appoggio  per  un  trono 
che  avea  tanto  bisogno  d’essere  sostenuto  da  una  mano  vigo- 
rosa! Quel  trono  era  più  che  mai  minacciato.  Vatace  impera- 
tor greco  dii  INieea , ed  Asan  re  dei  Bulgari  essendosi  collegati, 
piombarono  insieme  sulla  Tracia  e vi  fecero  grandi  guasti.  Lo 
storico  greco  ha  cura  di  riferire  le  loro  vittorie;  ma  non  fa  motto 
di  ciò  clic  segue,  e che  noi  sappiamo  altronde,  specialmente  da 
una  lettera  di  papa  Gregorio  IX  al  re  Bela  di  Ungheria. 

L’anno  1235,  l’ imperator  di  Nicea  Vatace  ed  il  re  de’ Bulgari 
Asan  vennero  ad  assediar  Costantinopoli  colle  loro  truppe  uni- 
te. Queste  montavano  ad  oltre  centomila  uomini , divisi  in  qua- 
rantotto battaglioni,  e assalivano  la  città  dalla  parte  di  terra.  Al 
tempo  stesso  una  numerosa  flotta,  comandata  da  uno  sperimen- 
talo capitano,  s’accostò  alle  mura,  insultando  la  città  colle  sca- 
riche delle  sue  macchine  e presta  a dar  l’assalto,  quando  gli  at- 
tacchi delle  truppe  di  terra  avrebbero  agevolato  la  scalata.  La 
città  era  lungi  dall’ aver  gli  stessi  sussidii  per  difendersi.  Di  tutti 
i soccorsi  che  Giovanni  di  Brienne  avea  domandati  non  ne  era 
giunto  ancor  neppur  uno,  e tutte  le  forze  consistevano  in  cen- 
tosessanta cavalieri  accompagnati  dalle  loro  genti  d’armi,  pochi 
altri  cavalieri,  e meno  ancora  gente  a piedi.  Giovanni  di  Brienne 
all’esperienza  clic  gli  dava  la  sua  età  di  oltre  ottani’ anni  aggiun- 
geva l’attività  della  giovinezza.  Disarmò  gli  abitanti  greci,  dei 
quali  aveasi  a temer  altrettanto  che  de’  nemici , distribuì  le  loro 
armi  alle  truppe  francesi,  lasciò  alla  custodia  della  città  il  poco 
che  avea  d’infanteria,  ed  uscì  co’ suoi  cavalieri  c con  quanti  al- 
tri avea  a cavallo,  con  cui  non  potè  formare  che  tre  squadroni. 
Questo  pugno  di  combattenti  attese  il  nemico,  del  quale  non 
era  la  trentesima  parte,  con  un  contegno  sì  ardilo  e sicuro, 
(juasi  avesse  il  vantaggio  del  numero.  Lo  ricevettero  a piede 
fermo,  e lo  caricarono  con  tanto  vigore  che  lo  posero  in  una 
rotta  totale.  Dei  quarantotto  battaglioni  non  ne  rimasero  che  tre, 
coi  quali  Asan  e Vatace  si  ritirarono  soprafatti  dallo  spavento, 
come  fossero  stali  colpiti  dal  fulmine.  Giovanni  di  Brienne  eom- 
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balte  in  persona,  inspirando  a' suoi  coll’esempio  suo  il  coraggio 
e 'I  timore  ai  Greci  ed  ai  Bulgari  coi  terribili  eolpi  che  inetta \ a. 
Filippo  Mouske,  vescovo  di  Toumai,  il  (piale  nel  secolo  stesso 
pose  in  rime  francesi  o romanze  la  storia  di  Francia,  dice  a que- 
sto proposito  che  mai  nè  Ajace,  nè  Ettore,  nè  Orlando,  nè  Ogiero, 
e nemmanco  il  prode  Giuda  Maccabeo  non  diedero  prove  sì  grandi 
«piali  le  diè  in  «fucila  giornata  il  re  Giovanni  Giovanni  di  Be- 
thume,  nipote  del  famoso  Conone,  come  pure  gli  altri  signori, 
si  mostrarono  degni  del  loro  capo. 

Intanto  l’ infanteria,  dal  rimatore  chiamala  pirla ille , eli' era  ri- 
masta in  guardia  della  città,  vedendo  il  buon  successo  de' loro  al 
di  fuori,  uscì  da  un’altro  lato  per  attaccare  l’ armala  navale,  com- 
posta di  oltre  trecento  vascelli  ancorali  presso  le  mura.  Le  si 
gittò  dunque  addosso,  uccise  parte  di  quelli  clic  v’ erano  den- 
tro, spogliò  gli  altri,  ed  alla  fine  s’impossessò  di  ventiquattro 
navigli,  clic  condusse  nel  porto  di  Costantinopoli.  Così  i Francesi 
riportarono  al  tempo  stesso  due  segnalate  vittorie,  l'una  interra, 
l’altra  in  mare,  sebbene  in  quest’ ultima  non  si  fossero  servili 
!»er  parte  loro  di  alcun  vascello.  Un  autore  veneziano  pare  at- 
tribuisca la  presa  di  que’  ventiquattro  navigli  all'  armata  navale 
de’ suoi  compatrioti,  che  venne  in  soccorso  dei  Francesi.  Ma  le 
lettere  di  papa  Gregorio  IX  e gli  autori  contemporanei  dicono 
in  termini  espressi  che  fu  fatta  dall’  infanteria  eli’  era  rimasta  in 
guardia  di  Costantinopoli  *. 

Il  rimanente  dei  greci  navigli,  mezzo  disarmali,  avendo  per- 
duto gran  parte  dell’  equipaggio  c dei  soldati,  si  ritirò  a stento 
ne)  porto  di  Lampsaco.  Vaiare  ed  Asan,  seguili  dagli  avanzi  della 
loro  armata,  attraversarono  fuggendo  quella  contrada,  dove  prima 
aveano  sparso  la  devastazione  ed  il  terrore.  Al  lor  passaggio  gii 
abitanti  delle  città  informati  della  loro  sconfitta,  uscivano  piom- 
bando loro  addosso,  perseguitandoli  con  insulti  ed  aggiungendo 
alla  loro  sventura  nuove  perdite  e nuove  ferite. 

I due  principi,  pieni  di  dispetto,  decisero  di  cancellare  la  loro 
onta  con  tentativi  più  fortunali;  misero  in  piedi  nuove  truppe  e 
spesero  in  apparecchi  tutto  il  verno,  per  tentare  una  seconda  im- 
presa contro  Costantinopoli.  Stavano  già  innanzi  a questa  città, 
(piando  Goffredo  di  Villardovino,  principe  d’Acaja,  comparve  sulla 

1 Collrct.  byzantine,  toni.  XVIII.  — * Ducange,  Hi»t.  de  (Àinstanlinopte 
sous  leu  emp.  francai»,  liti.  Ili,  rap.  xx.  xxi.  Greg  IX.  lib  IX,  pouf  rpist.  315. 
Philippe  Mouske. 
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Proponile  con  sci  vascelli  da  guerra  montali  ila  cento  cavalieri, 
trecento  balestrieri  e cinquecento  arcieri.  Quell'  intrepido  guer- 
riero, esperto  del  pari  ne’  combattimenti  in  mare  clic  in  terra, 
arrivando  da  attraverso  alla  (lolla  nemica.  A questo  segnale  se- 
dici vascelli  veneziani  clic  trovavansi  nel  porlo  vengono  a piombar 
sui  Greci  per  l'imboccatura  del  Bosforo;  i Genovesi  ed  i Pisani, 
nazioni  commercianti  stabilite  a Costantinopoli,  si  uniscono  ad  essi 
con  quanti  hanno  navigli.  L’emulazione  del  coraggio  anima  que’ 
popoli  diversi;  i vascelli  greci  e bulgari  sono  per  la  maggior  parte 
forati,  spezzati,  affondali,  e i due  principi  si  danno  di  nuovo  alla 
fuga. 

I Francesi,  esausti  piuttosto  elle  fortificali  da  queste  vittorie, 
si  videro  ridotti  a tale  indigenza  che  il  patriarca,  avendo  gene- 
rosamente sagrifìcalc  tutte  le  sue  sostanze  ai  bisogni  dello  stato, 
si  tro-  / senza  sussistenza  e senza  mezzi  da  parte  degl’  impera- 
tori e tiri  loro  sudditi,  divenuti  miserabili  anch’cssi.  Ebbe  ricorso 
al  ( utpa,  il  quale  esortò  il  principe  d’Acaja  ed  i vescovi  della  Mo- 
rrà a provedere  al  mantenimento  ilei  patriarca.  In  «fucsia  estre- 
mità Giovanni  di  Briennc  implorò  colla  maggior  istanza  che  mai 
l'assistenza  dei  principi  cristiani,  c per  vieppiù  commovcrli,  ri- 
solvè di  mandar  loro  il  giovane  imperatore  Baldovino  II,  il  quale 
inoltre  dovea  ripetere  il  suo  patrimonio  da  coloro  die  lo  avevano 
invaso. 

Baldovino  trovò  la  più  favorevole  accoglienza  in  Roma  appo 
Gregorio  IX,  in  Francia  presso  san  Luigi,  al  quale,  fomc  ve- 
demmo , cedette  la  santa  corona  di  spine.  Bene  del  pari  lo  ac- 
colse Enrico  III  re  d’ Inghilterra  ; dove  trovò  cattive  disposizioni 
fu  presso  l’imperatore  tedesco. 

Giovanni  di  Briennc  mori  addì  25  marzo  1257  sotto  l’abito  di 
san  Francesco,  clic  volle  portare  gli  ultimi  giorni  di  sua  vita.  Era 
in  età  di  ottanlanovc  anni,  e per  anni  olio  aveva  portato  il  ti- 
tolo d’imperatore.  Questo  principe  non  aveva  dovuto  il  regno  di 
Gerusalemme  e non  dovette  poscia  l’impero  di  Costantinopoli 
die  alla  fama  delle  e«*celse  sue  doli.  Alla  sua  morte  ed  in  as- 
senza di  Baldovino  II,  uno  de’  vecchi  compagni  di  Baldovino  I, 
Anseau  de  Cahieu,  gentiluomo  di  Picardia,  fu  nominato  reg- 
gente. Il  re  de’  Bulgari  si  staccò  da  Vatace  per  stringersi  in  al- 
leanza co’  Francesi,  cui  lasciò  di  nuovo  per  ritornar  ancora  ad  essi. 
Baldovino,  informato  dell’ estremità  in  cui  si  trovava  Costantino- 
poli, (in  dal  marzo  1258  mandò  un  considercvol  sussidio  d’uomini 


Digitized  by  Google 


[1227-1250]  LIBRO  SETTA.YTES1SI0TERZO 

e di  danaro,  sotto  la  scoria  di  Giovanni  di  Bethunc  assegnatogli  da 
Brieime  per  guidarne  la  giovinezza  e giovarlo  de’  suoi  consigii. 
Questo  saggio  e prode  cavaliere  prese  la  via  d'Italia,  con  disegno 
d’imbarcarsi  a Venezia  c di  andar  per  mare  a Costantinopoli  ; 
perocché  i Bulgari  ed  i Greci  di  Yatacc  sparsi  in  tutto  il  paese 
rendevano  impraticabile  il  passaggio  dalla  parte  di  terra;  ma  fu 
arrestalo  da  un  altro  ostacolo  non  meno  insormontabile. 

Il  tedesco  Federigo  II  uvea  spogliato  del  regno  ili  Gerusalemme 
suo  suocero,  il  francese  Giovanni  diBricnnc;  il  tedesco  Federigli 
mirava  a spogliare  dell’impero  ili  Costantinopoli  il  francese  Bal- 
dovino II,  come  tentava  confiscare  la  sovranità  spirituale  del  papa, 
affine  di  essere  egli  stesso  il  solo  papa  ed  il  solo  imperatore  sulla 
terra,  e di  ridurre  tutti  gli  altri  re  e popoli  ad  essere  suoi  umi- 
lissimi vassalli  c sudditi.  II  bulgaro  Asan  ed  il  greco  Va  tace,  ap- 
profittando di  queste  disposizioni  del  tedesco  Federigo,  aveano 
ricercalo  la  sua  alleanza,  promettendogli  che,  se  voleva  unirsi  ad 
essi  conira  i Francesi,  gli  farebbero  omaggio  dell’impero.  In  con- 
seguenza, appena  il  tedesco  Federigo  riseppe  che  il  francese  Gio- 
vanni di  Bethunc  avea  passalo  le  Alpi,  gli  fece  significare  un  di- 
vieto di  por  piede  ne’  suoi  stali,  se  non  voleva  provare  gli  effetti 
più  terribili  della  sua  collera.  Bethunc,  stupito  ad  una  minaccia 
si  poco  aspettala,  si  lusingò  d’indurre  Federigo  a rivocarla,  se  po- 
teva trattare  seco.  Si  portò  dunque  da  lui,  e colia  sua  destrezza  ot- 
tenne in  falli  la  permissione  di  far  passare  le  sue  truppe  a Venezia, 
ina  a condizione  clic  rimarrebbe  egli  stesso  presso  Federigo  per 
guarentigia  della  condotta  che  terrebbero  uell’allraversare  i suoi 
stati.  Indarno  Bethunc  offrì  all’imperatore  una  grossa  somma  per 
ottenere  la  libertà  d’ accompagnare  le  sue  truppe  ; fu  d’ uopo  la- 
sciarle partire  senza  il  loro  capo.  Federigo  fece  di  più.  Tenendosi 
già  per  sovrano  dell’impero  d'oriente,  mandò  a dire  a Baldovino 
che,  se  non  si  dichiarava  suo  vassallo,  lo  avrebbe  costretto  colle 
anni,  e dietro  il  rifiuto  di  Baldovino  proibì  a lutti  i suoi  sud- 
diti di  dar  passaggio  a nessuna  truppa  per  Grecia  e Terra  Santa. 
l‘upa  Gregorio  IX  vivamente  afflitto  da  queste  ostilità , clic  ren- 
devano inutili  tanti  movimenti  e tante  fatiche,  con  lettere  pres- 
santi gli  rappresentò  l’interesse  della  cristianità,  ili  cui  Federigo 
pareva  dichiararsi  nemico.  Ma  quanto  più  il  capo  dcll’umanilà  cri- 
stiana mostrava  dolore,  tanto  più  il  tedesco  Federigo  provava  al- 
legrezza. Intanto  le  truppe  radunale  a Venezia,  aumentale  anche 
d’ un  gran  numero  di  crociati  eh’  erano  venuti  ad  unirvisi , dis- 
Tom.  XVIII.  17 
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sipavunsi  per  difcllo  di  capo.  Avendo  alla  line  Belluine  ottomila 
la  sua  libertà,  ina  essendo  morto  quasi  nell’ arrivar  a Venezia, 
esse  si  sbandarono  affatto 

Considerata  bene  ogni  cosa,  la  storia  può  e deve  dire  che,  se 
il  regno  di  Gerusalemme  e 1’  impero  di  Costantinopoli  furono 
conquistali  pel  pio  valore  dei  guerrieri  francesi,  sono  stali  perduti 
dalla  politica  più  musulmana  die  cristiana  degl’ imperatori  tede- 
sebi.  Essa  può  e deve  aggiungere  che,  senza  i papi,  gl’  imperatori 
tedeschi  avrebbero  del  pari  perduto  e l’ Europa  e l’ umanità 
intiera. 

Fin  dal  12  luglio  1215,  in  una  lettera  a papa  Onorio  III,  Fede- 
rigo Il  avea  assunto  l’impegno  di  ajutare  la  santa  sede  a ricupe- 
rare ed  a conservare  il  regno  di  Sicilia,  la  Corsica  e la  Sardegna, 
come  pure  tutti  i diritti  e domimi  che  le  appartenevano  J.  Così 
non  richiamava  in  dubbio  il  diritto  della  santa  sede  sulla  Sarde- 
gna, non  men  che  sulla  Corsica  e la  Sicilia.  E infatti  circa  un  se- 
colo prima,  l'anno  1 155,  papa  Innocenzo  II  lasciò  ai  Pisani  la  metà 
della  Sardegna  per  1’ annuo  censo  d’una  libbra  d’oro,  e papa 
Lucio  ne  fece  loro  la  liberazione  3.  Onorio  III  esigette  che  Pisa  r 
Genova  prestassero  fede  ed  omaggio  e pagassero  censo  per  le  pos- 
sessioni rilevi  aveano,  e non  levò  l’ interdetto  sulla  prima  di  que- 
ste città,  se  non  quando  obbedì,  nel  1217.  Bentosto  dopo,  nel  1 220. 
ei  prese  sotto  la  sua  protezione  Maricini,  gran  giudice  del  paesi- 
di  Torre,  c’I  suo  tiglio  Barisonc,  e ne  confermò  i diritti  *.  Quat- 
tro anni  più  lardi,  la  dama  sovrana  di  Massa  e di  Cagliari,  chia- 
mata Benedetta,  dichiarò  autenticamente  quanto  segue:  « Io  tengo 
tulli  i miei  beni  unicamente  dalla  chiesa  romana , e le  pago  an- 
nualmente venti  libbre  d’argento.  Nessuno  sarà  giudice,  officiale  o 
balio,  se  non  giura  fedeltà  alla  sede  apostolica.  Il  papa  decide  della 
guerra  c della  pace.  Se  il  sovrano  o la  sovrana  di  Cagliari  muore 
senza  prole,  il  loro  retaggio,  eccettualo  soltanto  il  terzo  dei  beni 
mobili,  è devoluto  alla  chiesa  romana.  Chiunque  viola  questo 
patto  pagherà  due  mila  lire  d’ammenda  s.  » 

‘ Ili.it.  du  Bus-Empire,  lib.  XCV1H.  Epist.  Greg.  Apmt  Haynalrl.  Philipp- 
Mousko.  Ducange,  lib.  IV,  eap.  vm,  ix,  x,  etc.  — * Luning,  Spici leg.,  pari,  i.y 
dociinri.  79.  Kiwi.,  coll.  1,  ilocum.  331.  Baron.,  De  tuonaceli.  SiciL,  339.  Rau- 
iner.  toni.  III.  pag.  137  et  138.  — 1 Jacob  a Voragine,  Chron.  Jan.,  33.  Mai 
•ha?i,  |>ag.  9,  233.  Mitarclli,  Amai,  toin.  IH.  pag.  300.  Gattula,  liti.  HI,  pag  3V-* 
et  343.  Raumer,  tom.  II,  pag.  194.  — * Hon.  Ili,  lib.  IV,  epist.  177.  — Bau" 
iner,  tom.  HI,  pag.  630.  — 1 Hon.,  lib.  IX,  epist.  344.  Raumer,  Jb. 
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Ad  onta  di  questa  costituzione  e delle  rimostranze  «lei  papa, 
il  pisano  Ubaldo  Visconti  si  pose  in  possesso  di  Cagliari  e sposò 
Adelasia,  erede  di  Gallura  e di  Torre.  Su  di  elle  amendue,  coinè 
pure  per  simili  cause  il  gran  giudice  Pietro  «l'Arborea,  incorsero 
la  scomunica,  clic  il  papa  Gregorio  levò  solamente  nel  1257,  quando 
ebbero  a lui  consentito  le  condizioni  più  vantaggiose.  Pietro,  te- 
nendo i suoi  possessi  in  feudo  dal  papa,  pagò  ogni  anno  mille  e 
cento  bisunti,  e lo  istituì  suo  erede,  in  caso  morisse  senza  prole. 
Ubaldo  ed  Adelasia  si  sottomisero  alla  stessa  dipendenza,  e que- 
sta, in  caso  die  morisse  senza  ligli,  legò  il  suo  retaggio  alla  chiesa 
romana.  Così  il  papa  era  riconosciuto  feudatario  in  quasi  tutta 
l’isola,  e fra  poco  poteva  divenirne  immediato  signore. 

Ubaldo  Visconti  morì  nei  1258,  c legò  i propri  i suoi  beni  per 
testamento  a Giovanni  Visconti  suo  tiglio,  ma  d’ una  prima  moglie. 
La  vedova  Adelasia,  che  serbava  per  sè  il  suo  retaggio,  vide  il- 
lustri pretendenti  ricercar  la  sua  inano.  L’imperatore  Federigo  II 
uvea  fra  gli  altri  un  bastardo,  detto  in  latino  Entius,  e giusta  ogni 
apparenza  Hans  in  tedesco  (cioè  Giovanni).  Non  si  dice  chi  fosse 
la  madre  sua.  Probabilmente  ella  apparteneva  a quel  gregge  di 
concubine  musulmane  ed  altre  che  Federigo  manteneva  abitual- 
mente per  saziare  l’imperiale  sua  lussuria.  Il  bastardo  Entius  od 
Hans  la  vinse  sugli  altri  pretendenti,  sposò  Adelasia  nell' otto- 
bre 1258,  e poscia  chiamossi  ora  re  di  Torre  e di  Gallura,  ora 
re  di  Sardegna.  Federigo  aveva  una  figlia  bastarda,  chiamala  Anna  ; 
la  diedi*  per  seconda  moglie  all’  imperatili-  greco  di  Nicea,  Vatacc. 
Vedremo  il  suo  bastardo  Manfredo  designato  re  ili  Sicilia.  Pei  Te- 
deschi, voleva  ben  gratificarli  con  un  tiglio  legittimo;  porgli  altri 
popoli  bastava  uno  ilei  bastardi.  Fra  questi  eravi  una  figlia  chia- 
mata Selvaggia;  Tanno  1258  la  diede  per  moglie  ad  Ezzelino  ila 
Romano,  terzo  del  nome,  signore  di  Gassano,  di  Maroslica  c di  più 
altre  fortezze. 

Questo  Ezzelino,  che  T imperatore  Federigo  11  scelse  per  uno 
de’ suoi  generi,  porta  nella  storia  il  soprannome  ili  Feroce.  E non 
a torlo;  perocché  spese  una  lunga  vita  a fondare  la  più  spaven- 
tevole tirannia  clic  abbiano  mai  veduto  T Italia  o il  mollilo  intero. 
Ecco  il  come.  L’anno  1245  si  fece  eleggere  capitano  del  )>opoio 
e podestà  del  senato  di  Verona;  e da  quel  punto  questa  repub- 
blica non  cessò  d’ esser  soggetta  al  suo  giogo.  Indugiò  nulladimcno 
ancor  a lungo  prima  ili  farlo  sentire  ad  uomini  indipendenti  e ge- 
losi, die  sdegnavano  perfino  il  più  legittimo  freno.  Ma  T impera- 
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tor  Federigo,  del  quale  era  uno  de’ servi  più  zelanti , lo  aju- 
lava  a rassodare  un’ autorità  di  cui  dovea  anch'egli  approfittare. 
Nel  125tì  gli  tornì  de’ soldati  per  formar  in  Verona  una  guarni- 
gione che  lo  ponesse  al  sicuro  dai  movimenti  popolari.  Nello  stesso 
anno  avendo  Federigo  presa  e saccheggiala  Vicenza,  ne  diè  il  go- 
verno ed  Ezzelino;  e questi  nel  1237  si  fece  dare,  in  nome  del- 
l’ imperatore,  Padova , città  assai  più  forte , più  ricca  e più  po- 
lente delle  due  che  già  possedeva.  Per  domare,  lo  spirilo  ili  que- 
sta città,  avvezza  al  regime  popolare,  domandò  degli  ostaggi  a 
tutte  le  famiglie  ragguardevoli,  c fece  arrestare  lutti  quelli  che 
per  la  loro  eloquenza,  per  le  ricchezze  o pel  loro  nome  aveano 
maggior  inllucnza.  Ordinò  di  abbattere  fino  alle  fondamenta  lo 
case  di  lutti  gli  emigrali,  c costrinse  lutti  i giovani  ad  entrar  nei 
corpi  clic  levava  per  la  guerra  e manteneva  sotto  la  più  rigo- 
rosa disciplina.  Dopo  aver  per  due  anni  usata  ogni  sua  destrezza 
per  distruggere  in  Padova  gli  ultimi  avanzi  dello  spirito  pubblico, 
Ezzelino,  divenuto  genero  dell’imperatore,  altro  più  non  consultò 
che  la  sete  della  vendetta  e quella  ferocia  che  pareva  essere 
stata  il  fondo  del  suo  carattere.  Fece  troncar  il  capo  sulla  pub- 
blica piazza  ai  gentiluomini  il  cui  credilo  gli  faceva  ombra,  c 
pe’suoi  ordini  i cittadini  che  mostravano  ancora  qualche  attac- 
camento alla  libertà  perirono  in  mezzo  alle  fiamme  o sopra  un 
infame  patibolo.  Nel  1239  diciotto  di  quegl’infelici  subirono  nel 
giorno  medesimo  l’estremo  supplicio  in  una  piazza  della  città. 
Nel  tempo  stesso  Ezzelino  da  Romano  proseguiva  le  sue  con- 
quiste nella  Marca  Trevigiana.  Avea  preso  ai  Padovani  emigrali 
i castelli  d’Agna  e di  Brenta,  e messo  a morte  lutti  coloro  che 
li  custodivano.  Avea  tolto  più  castelli  al  marchese  d’ Este  ed  al 
conte  di  San  Bonifazio.  Le  sue  conquiste  eransi  estese  anche 
sulla  repubblica  di  Treviso.  Finalmente  avea  sottomesse  le  due 
piccole  città  di  Feltro  e di  Belluno;  e dovunque  facea  scorrere 
torrenti  di  sangue.  L’imperatore,  suo  suocero,  l’aveva  nominato 
vicario  imperiale  in  tutti  i paesi  situati  tra  le  alpi  di  Trento  ed 
il  fiume  Oglio.  Questo  paese  era  già  pressoché  intieramente  sog- 
getto al  signor  di  Romano;  c il  fiore  della  nobiltà  vi  era  stalo 
con  raffinamenti  di  crudeltà  immolalo.  Ora  faceva  murare  le  porte 
delle  prigioni,  e le  sue  vittime  in  braccio  agli  orrori  della  fame 
spargevano  colle  loro  grida  lo  spavento;  ora  li  faceva  porre  alla 
tortura,  non  già  per  cavarne  delle  rivelazioni,  ma  per  toglier  loro 
fa  vita  nel  modo  più  doloroso.  Per  suo  ordine  erano  state  co- 
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struitc  orrendo  prigioni  ; orasi  poslo  ogni  studio  por  renderne  te- 
nebroso, impuro  e pestilenziale  il  soggiorno.  Uomini,  donno,  fan- 
ciulli vi  erano  ammucchiali  gli  uni  sugli  altri;  e,  fra  questi  fan- 
ciulli, prima  d’ esservi  rinchiusi,  molli  orano  stati  privali  degli 
occhi,  o resi  incapaci  d’ esser  più  uomini 
Tale  si  mostrava  Ezzelino  da  Romano,  genero  e luogotenente 
dell’imperatore  Federigo  11;  tale  mostrassi  lino  alla  morte  del 
suo  suocero,  nel  1250.  Lo  vedremo  in  appresso  mostrarsi  ancora 
più  truce. 

Ora,  di  molle  lettere  che  abbiamo  dell’ imperatore  Federigo  II 
a suo  genero  Ezzelino  neppur  una  contiene  parala  di  biasimo 
sul  suo  modo  di  governare.  Avvene  anzi  una  intiera  per  farne 
l’elogio.  Questa  gli  è indirizzala  quando  cominciava  già  ad  invec- 
chiare. Siccome  Ezzelino  morì  nel  1259  in  età  di  06  anni,  questa 
lettera  approbativa  dovette  essere  stala  scritta  negli  ultimi  anni 
dell’ imperatore  Si  ha  luogo  pertanto  a conchiudere  che  Fe- 
derigo Il  approvava  il  governo  del  suo  genero  e vicario,  e che 
così  intendeva  di  attaccare  gl’  Italiani  e gli  altri  popoli  al  domi- 
nio dei  Tedeschi. 

Ecco  ora  come  la  chiesa  di  Dio  si  diportava  per  rimediare  a 
si  grandi  calamità  ed  a toglierne  finalmente  la  causa.  Il  primo 
mezzo  eh’  essa  adoperò  fu  la  pubblica  predicazione  e le  esorta- 
zioni private. 

Sant’Antonio  di  Padova,  che  abbiamo  già  conosciuto,  essendosi 
dato  alia  predicazione  conformemente  agli  ordini  del  suo  suporior 
generale  san  Francesco  e frale  Elia,  parlava  con  maravigliosa  li- 
bertà, dicendo  la  verità  ai  grandi  egualmente  che  ai  piccioli.  Ed 
avendo  lin  dal  principio  di  sua  conversione  bramato  il  martirio, 
noi  riteneva  nè  timore,  nè  umano  rispetto,  e con  intrepido  co- 
raggio opponevasi  alla  tirannia  de’  grandi.  I più  famosi  predica- 
tori n’  erano  spaventati,  ed  assistendo  a’  suoi  sermoni  si  nascon- 
devano il  volto,  per  tema  si  vedesse  che  arrossivano  di  loro  de- 
bolezza. Antonio  andava  cosi  predicando  per  le  città  e le  borgate  ; 
adattava  i suoi  discorsi  alla  capacità  degli  uditori,  mescolando 
al  rigore  la  dolcezza.  Il  papa  medesimo,  era  Gregorio  IX,  aven- 
dolo udito  nel  1227,  ed  ammirando  la  profondità  della  sua  scienza 
nella  spiegazione  della  Scrittura,  lo  chiamava  l’.4rca  del  Testamento. 
Non  applicavasi  soltanto  alla  morale,  ma  anche  alia  controversia 

1 Bwjraphie  unir  , toni.  XXXVIII,  art.  Rcmionn  (Eccett n III  da).  — 5 Petr. 
de  Vineis,  lib.  II.  ejritt.  2S. 
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contro  gli  erotici  ; ne  convertì  parecchi  a Rimini,  e molti  ne  con- 
vinse in  pubbliche  dispute  a Milano  ed  a Tolosa. 

Parlava  assai  bene,  l’italiano,  anche  quanto  alla  pronunzia,  scbbcn 
fosse  forasi iero;  e quantunque  straordinaria  fosse  la  folla  accorrente 
a'suoi  sermoni,  regnava  una  modestia  ed  una  singolare  attenzione. 

Il  suo  discorso  era  ardente,  commovente,  penetrante,  efficace: 
i suoi  uditori  scioglievansi  in  lagrime,  batlevansi  il  petto  e si  di- 
eevan  l’un  l’altro:»  Ahi!  non  aveva  mai  credulo  che  la  tale  azione 
fosse  peccalo.  » Si, esortavano  vicendevolmente  a confessarsi,  a 
digiunare,  a far  pellegrinaggi;  e dieesi  che  le  confraternite  dei  disci- 
plini, poscia  cosi  frequenti  in  Italia  ed  altrove,  cominciarono  pe’ 
suoi  sermoni.  Insegnò  in  più  monasteri  del  suo  ordine,' nel  quale 
eccitò  l’emulazione  dello  studio;  perciocché  fin  allora  i frati  mi- 
nori erano  da  molli  disprezzali  come  ignoranti.  Antonio  ebbe  an- 
elli' parte  al  regime  dell’  ordine.  Fu  ministro  provinciale  della 
Romagna  per  più  anni,  e fondò  parecchi  monasteri  in  varie  pro- 
vincic:  fu  guardiano  o custode  in  Francia,  a Puy  in  Velai  ed  a 
Limoges. 

Nel  1230  fu  sollevalo  da  ogni  governo  dal  capitolo  generale 
dell’  ordine  e da  papa  Gregorio  IX , coti  libertà  di  predicare  do- 
vunque volesse.  Allora  venne  a Padova , vi  passò  il  verno  e vi 
predicò  la  quaresima  del  1231.  Predicava  tutti  i giorni,  e non 
lasciava  ili  confessare.  Tale  era  il  concorso  dei  popoli  a’suoi  ser- 
moni ehc,  essendo  troppo  anguste  le  chiese,  fu  costretto  predicare 
in  aperta  campagna.  Trovatasi  ivi  ogni  giorno  tutta  la  città  di 
Padova  eoi  clero,  coi  religiosi  c col  vescovo  medesimo.  Vi  veni- 
van  dalle  città  e dai  villaggi  vicini,  camminando  la  notte  con  fiac- 
cole, per  trovar  posto.  Fino  a trentamila  persone  vi  accorsero, 
tutte  così  attente  che  non  udivasi  il  menomo  strepito  ; i nego- 
zianti tenevano  chiuse  le  loro  botteghe  fino  al  ritorno  dal  sermo- 
ne. Un  giorno  che  il  santo  uomo  predicava  cosi  all’aperla,  slava  per 
Scoppiare  un  violento  temporale  sull’immenso  uditorio,  il  santo 
si  mise  a pregare,  e il  nembo  cadde  intorno  all’adunanza  senza 
incomodar  nessuno.  I miracoli  nascevano  sotto  isuoi  passi,  come 
sotto  quelli  di  san  Francesco  e de’  suoi  apostoli. 

Quindi,  terminalo  il  sermone,  ciascuno  affrellavasi  per  devo- 
zione a toccar  il  santo  uomo  od  a tagliargli  alcun  po’  dell’  abito, 
in  guisa  che,  per  non  essere  schiaccialo,  nell’andare  e nel  venire 
veniva  scortato  da  una  truppa  di  giovani  vigorosi.  Vedevansi  de- 
gli effetti  sensibili  dc’suoi  sermoni:  la  riconciliazione  de’più  mor- 
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(ali  nemici,  la  liberazione  di  prigionieri  da  lungo  tempo  ritenuti, 
la  restituzione  dell’  usure,  il  condono  dei  debiti,  la  conversione 
di  pubbliche  peccatrici.  Peccatori  d’ogni  maniera  accorrevano  a’ 
tribunali  di  penitenza , in  guisa  che  i preti  bastar  non  potevano 
ad  ascoltar  le  confessioni.  Antonio  stesso,  sebbene  oppresso  da 


continue  infermità,  era  senza  posa  occupalo  nel  predicare,  con- 
fessare e dar  consigli  a quelli  che  gliene  chiedevano  con  risolu- 
zione di  seguirli  assolutamente. 

Il  sanguinario  Ezzelino  cominciava  Un  d’  allora  ad  esercitare 
l’atroce  sua  tirannia.  Aveva  fatto  scannare  a Verona  gran  numero 
d’uomini.  Antonio,  ciò  udito,  andò  senza  terna  a presentarglisi  in 
persona  e gli  disse:  « Nemico  di  Dio,  crudcl  tiranno,  cane  ar- 
rabbialo! e lin  a quando  non  cesserai  di  versare  il  sangue  inno- 
cente dei  cristiani?  Ecco  che  la  sentenza  di  Dio  pende  su  di  le, 
sentenza  durissima  e spaventevole.  » Aggiunse  molte  altre  cose 


non  meno  gagliarde.  1 satelliti  clic  gli  stavan  d’atlorno  aspettavano 
il  segnale  usitato  per  farlo  a brani.  Per  la  providenza  di  Dio  ac- 
cadde luti’ altro.  Il  tiranno,  tocco  alla  parola  del  santo  uomo,  de- 
pose ogni  ferocia,  divenne  dolce  come  un  agnello,  si  pose  al  collo 
la  sua  cintola  a guisa  di  corda, 'si  prostese  avanti  all’uomo  di  Dio, 
fece  umilmente  la  sua  confessione,  e con  grande  stupore  di  tutti 
gli  promise  di  correggersi  secondo  i suoi  buoni  consigli.  Più  tardi 
a’ suoi  complici  stupefatti  disse:  « Non  maravigliate,  miei  com- 
pagni, poiché,  ve!  dico  in  verità,  ho  veduto  uscire  dal  volto  di  quel 
padre  un  certo  divino  splendore,  il  (jualc  mi  ha  siffattamente  spa- 
ventato clic  al  terribile  suo  aspetto  io  credeva  piombar  sull’islanle 
tin  nel  fondo  dell’  inferno.  » Da  (pici  momento  ebbe  pel  santo 
una  grande  venerazione,  e iinchè  questi  visse  si  astenne  da  molti 
delitti , che  senza  di  ciò  avrebbe  commessi , come  confessò  egli 


stesso. 


Siccome  il  santo  uomo  predicava  sovente  e con  grande  fran- 
chezza contro  le  crudeltà  del  tiranno,  questi,  volendo  porne  la 
virtù  alla  prova,  gli  mandò  un  considerevole  dono  per  mano  de’ 
suoi  servi,  ai  quali  disse:  » Offrirete  da  mia  parte  questo  dono 
a frale  Antonio  eolia  maggior  umiltà  e devozione  di  eui  siete  ca- 
paci: se  lo  accetta,  l’ucciderete  sull’ istante;  ma  se  lo  rifiuta  con 
indegnazione,  soffrile  lutto  con  pazienza  e ritornale  senza  fargli 
alcun  male.  » Essendosi  adunque  presentali  a lui  que’  ministri 
fraudolenti  con  ogni  sorta  di  rispetto,  gli  dissero:  « Il  vostro  figlio 
E/.zelino  da  Romano  si  raccomanda  alle  vostre  orazioni  e vi  sup- 
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plica  a ricevere  questo  piccolo  presenle  che  v’invia  per  devozione, 
ed  a pregar  il  Signore  per  la  salute  dell’  anima  sua.  » Ma  sant’An- 
tonio. pieno  d’indignazione,  fece  loro  dei  rimproveri,  respinse  tutto 
ciò  che  gli  si  offeriva,  dicendo  che  non  riceverebbe  mai  niente  di 
ciò  ch’era  stato  involato  agli  uomini,  e che  tutti  i loro  beni  erano 
strumenti  di  perdizione:  lilialmente  gridò  che  si  ritirassero  all’i- 
stante per  tema  che  la  casa  non  fosse  macchiala  dalla  loro  pre- 
senza. Se  ne  tornarono  confusi  al  tiranno,  il  quale,  inteso  quanto 
era  loro  avvenuto,  disse:  « Egli  è un  uom  di  Dio;  lasciate  che 
d’or  innanzi  dica  quanto  stimerà  a proposito  » 

Sant’Antonio  predicò  cosi  dal  principio  di  quaresima  lino  alia 
Pentecoste.  Vedendo  allora  ch’era  vicina  la  messe,  credette  dover 
cessare  le  sue  predicazioni  mentre  il  popolo  sarebbe  in  essa  occu- 
pato. Trovandosi  inoltre  affaticato  dalle  frequenti  visite  dei  secolari, 
abbandonò  Padova  e si  ritirò  in  un  vicin  luogo  solitario , chia- 
mato Campo  San  Pietro,  il  cui  signore  per  nome  Tisone  si  fe’  suo 
discepolo  ed  abbracciò  la  regola  del  terzo  ordine  di  san  Francesco. 
In  quel  ritiro  si  diede  intieramente  alla  meditazione  ed  alla  pre- 
ghiera, e sentissi  còlto  improvisamente  da  violenta  malattia,  da 
cui  ben  vide  non  si  riaverebbe.  Volle  essere  riportalo  al  convento 
di  Padova.  Ma  la  calca  del  popolo  che  affollavasi  a baciar  il  lembo 
del  suo  abito  era  sì  grande  che  fu  costretto  rimaner  nel  sobborgo 
della  città.  Fu  posto  nella  camera  del  direttore  delle  religiose  d’Ar- 
cela.  Dopo  avervi  ricevuti  i sacramenti  della  chiesa,  recitò  i sette 
salmi  penitenziali  con  un  inno  in  onore  della  beala  Vergine,  poscia 
s’addormentò  tranquillamente  nel  Signore  ai  15  di  giugno  1251. 
Era  in  età  di  trentasci  anni,  e ne  avea  passato  dieci  nell’ordine 
di  san  Francesco.  Tosto  che  si  riseppe  eli  ci  più  non  vivea,  i fan- 
ciulli si  misero  a gridar  per  le  strade:  « E morto  il  santo!  » 

Avendo  innumerevoli  prodigi  attestato  la  santità  del  servo  di 
Dio,  Gregorio  IX  lo  canonizzò  nell’anno  seguente  1232.  Questo 
pontefice  avealo  conosciuto  particolarmente  ed  era  grande  ammi- 
ratore delle  virtù. 

Trenladue  anni  dopo  la  morte  del  santo  si  fece  edificare  a Pa- 
dova una  magnifica  chiesa,  in  cui  furon  deposte  le  sue  reliquie. 
Si  trovò  che  tutte  le  carni  del  suo  corpo  erano  consumate,  mala 
sua  lingua  non  avea  alcun  segno  ili  corruzione , c pareva  ancora 
così  vermiglia  come  se  il  servo  di  Dio  fosse  ancor  vivo.  San  Bona- 
ventura, allora  generale  dei  francescani,  che  era  presente  alla  ce- 

1 Ada  SS.,  15  poni.  ,W iraculn  s.  Ani.  Pad.,  cap.  iv,  num.  35  et  56. 
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rimorda  della  traslazione,  la  prese  nelle  mani,  la  baciò  rispettosa- 
mente, e sciogliendosi  in  lagrime  disse  : « Ob  benedetta  lingua , 
che  non  cessi  di  lodar  Dio,  e die  lo  facesti  lodare  da  un  numero 
d’anime  infinito!  ben  appare  (pianto  sii  tu  preziosa  innanzi  a colui 
ebeti  avea  formala  per  servire  ad  una  sì  nobile  e sublime  funzione.  » 
La  lingua  di  sant’Antonio  si  custodisce  nella  chiesa  di  cui  ab- 
biami parlato,  die  è quella  dei  francescani  conventuali  di  Pa- 
dova. Essendosi  impadroniti  di  questa  città  gli  eserciti  francesi 
nel  1797,  le  autorità  militari  annunziarono  tosto  l’intenzione  di 
spogliare  le  chiese  delle  loro  ricchezze  e d’ impossessarsi  anche 
del  reliquiario  in  oro  clic  racchiudeva  la  lingua  di  sant’Antonio. 
Alla  notizia  di  questa  empietà  levossi  in  tutta  la  città  un  grido 
di  dolore  e d’indignazione;  si  fece  subito  una  soscrizione , e in 
poche  ore  si  ebbe  una  bastevole  somma  per  riscattare  il  reli- 
quiario. 

Nella  stessa  chiesa  vedesi  anche  il  mausoleo  del  santo,  di’  è 
d' uri  lavoro  finitissimo  ed  ornalo  di  bassorilievo  che  desta  l’am- 
mirazione di  tutti  i conoscitori.  Avanti  al  mausoleo  stanno  ap- 
pese varie  lampade  assai  ricche,  clic  furono  donate  da  diverse 
città.  Sani’  Antonio  di  Padova  è onorato  nel  Portogallo  con  al- 
trettanta devozione  che  in  Italia  *. 

Molti  scritti  abbiamo  di  sant’Antonio  di  Padova;  Ira  gli  altri 
un  gran  numero  di  sermoni , o piuttosto  disegni  di  sermoni  per 
tutto  il  corso  dell’anno,  clic  dai  predicatori  possono  essere  con 
frutto  consultati.  Vi  ha  per  esempio  nove  varii  disegni  per  predicare 
sopra  uno  o più  apostoli;  cinque  per  gli  evangelisti;  sei  per  unno 
più  martiri.  Il  santo  v’indica  il  lesto,  la  divisione,  le  suddivisioni, 
le  applicazioni  morali,  coi  passi  della  sacra  Scrittura  che  possono 
servirò  a svilupparli.  Le  altre  opere  d’ Antonio  di  Padova  sono 
mistiche  spiegazioni  della  maggior  parte  dei  libri  della  Scrittura, 
ed  una  concordanza  morale  in  cinque  libri,  dove  riferisce  a certi 
titoli  i passi  che  convengono  a ciascuna  parte  dei  costumi.  E un 
lavoro  parimente  utilissimo  a coloro  clic  devono  annunziare  la 
parola  di  Dio  al  popolo  fedele  J. 

Sant’  Antonio  di  Padova  non  fu  il  solo  religioso  del  suo 
tempo  che  colla  eloquenza  c colle  virtù  si  conciliasse  cosi  la 
confidenza  de’ popoli:  molte  città,  ed  è osservazione  d’uno  sto- 
rico protestante,  affidarono  con  libera  scelta  a religiosi  mendi- 

1 Ada  SS.,  e Godescard,  12  giugno.  — * 5.  Frane,  assisiatis  et  s.  Ani.  pa~ 
duani  opera  omnia,  l’edeponti  prope  Kalisbonam.  1740,  in-fol. 
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»anli  pubbliche  funzioni;  quindi  nel  secolo  XIII  que’  monaci 
erano  i più  abili  c felici  pacificatori  di  ostilità  senza  numero, 
particolarmente  nella  Lombardia  Così  ncU’anno  1225  tilt  ere- 
mita di  sant’Agoslino  conciliò  un  considerevole  dissidio  tra  Cer- 
via c Ravenna;  l’anno  1255  un  frate  minore  rappattumò  la  nobiltà 
e la  plebe  di  Piacenza  ; neU’anno  stesso  un  francescano  stava  alla 
lesta  degli  affari  in  Parma;  cinque  anni  dopo  un  frate  predicatore 
accomodò  la  lite  tra  Pisa  ed  i Visconti;  frale  Leone  si  mostrò  con 
ancor  più  buon  successo  a Piacenza,  frate  Gerardo  a Parma;  ma 
soprattutto  il  celebre  frale  predicatore  Giovanni  da  Vicenza,  di  cui 
parlerassi  più  oltre  2,  L’anno  1255,  domenicani . francescani  ed 
agostiniani  percorrevano  l’Italia  con  croci,  incensieri,  ceri  e rami 
d’olivi,  cantando,  predicando,  procurando  dovunque  la  pace  s. 
E collo  stesso  zelo  con  cui  rimostravano  ai  cittadini  ed  alle  città 
i loro  mancamenti  e diletti,  parlavano  innanzi  ai  re  ed  ai  prin- 
cipi, e perfino  innanzi  ai  cardinali  ed  ai  pontefici  *. 

Il  frate  predicatore  Giovanni  da  Vicenza  era  tiglio  di  un  giu- 
reconsulto di  quella  città.  Aveva  già  predicato  in  parecchie  città 
con  esito  felice;  ma  fu  a Bologna  dove  cominciò  ad  operare  que’ 
prodigi  di  eloquenza  a cui  non  si  accostarono  neppur  da  lungi 
nè  i Ciceroni,  nè  i Demosteni.  In  fatto,  avendo  comincialo  a pre- 
dicarvi la  divina  parola , fra  Giovanni  guadagnò  siffattamente  i 
cuori  di  lutto  il  popolo  colla  sua  dottrina  e colla  sua  virtù  clic 
era  padrone  dell’intiera  città.  1 borghesi,  i contadini,  gli  artisti,  i 
nobili  seguivanlo  colle  croci  e cogli  stendardi,  e la  loro  conr  otta 
dipendeva  da  lui  solo':  non  v’  era  lite  eh’  ei  non  definisse , non 
discordia  ch’ei  non  componesse.  Il  vescovo  medesimo  cd  il  corpo 
delia  città,  essendo  da  lungo  tempo  in  contesa  riguardo  alla 
giurisdizione  criminale,  lo  assunsero  ad  arbitro  e si  attennero 
alla  sua  decisione.  Per  consenso  de’  magistrali  fece  useir  di  car- 
cere quelli  che  vi  stavano  per  debiti,  e persuase  i creditori  a 
considerevoli  condoni.  Un  giorno  predicò  con  tanta  veemenza 
<ontra  gli  usurai,  che  il  popolo  corse  da  un  famoso  usurajo  chia- 
mato Landolfo  e ne  atterrò  la  casa.  Tutta  la  Lombardia  riso- 
nava della  fama  di  sua  predicazione  e de’  suoi  miracoli,  e accor- 
revasi  da  ogni  dove  a vederlo  e ad  udirlo. 

1 Muratori,  Aulii/.  ital.,  toni.  V,  pag.  òtti.  Tirabusciò,  toni.  IV,  pag.  Sii. 
Fabri,  Efem.  Carkpec.  <li  Cestello,  ilocum.  256.  — * AITÒ,  Parnut , lib.  IH,  pag.  133. 
— 5 Ghirard,  lib.  I,  pag.  136.  Joh.  de  Mussi*,  an.  1233.  — 4 Satinibeni, 
pag  30*.  Raumcr.  torri.  HI,  pag.  466. 
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Lit  città  di  Bologna,  temendo  che  le  fosse  tolto,  mandò  un  am- 
basciatore al  patire  Giordano,  ohe  teneva  il  capitolo  generale,  e 
tra  le  altre  ragioni  gli  rappresentò  che  Giovanni  avea  seminato 
nella  loro  città  la  parola  di  Dio  con  grande  applauso,  e che  eolia 
sua  assenza  polca  andar  perduto  tutto  il  fruito  che  se  ne  sperava. 
Ma  il  beato  Giordano,  dopo  averne  lodata  la  devozione,  significò 
che  non  era  molto  convinto  da  simile  ragione;  • perciocché,  di- 
tegli, i seminatori  non  portano  i loro  letti  nel  campo  che,  hanno 
seminato  per  ivi  dormire  finché  veggano  come  fruttifichi  la  se- 
mente; la  raccomandano  a Dio  e vanno  a seminare  un  altro 
campo.  Quindi  sarà  forse  spediente  che  fra  Giovanni  vada  a se- 
minare altrove  la  parola  di  Dio,  secondo  »piel  che  diceva  il  Sal- 
vatore: È d'uopo  ch’io  vaila  a predicare  anche  ad  altre  città.  Cio- 
nullostante  su  questo  aliare  delibereremo  co’ nostri  definitori,  e 
faremo  sì  che  abbiate  motivo  d’esser  contenti.  » 

Papa  Gregorio,  vedendo  l’autorità  che  si  era  acquistata  fra  Gio- 
vanni da  Vicenza,  lo  impiegò  per  riunire  e pacificare  le  città  d’  I- 
talia,  temendo  che  l’imperatore  Federigo  non  approfittasse  delle 
loro  dissensioni  per  assoggettarle,  principalmente  quelle  di  Lom- 
bardia. Creò  pertanto  Giovanni  suo  legalo  nella  Marea  d’  An- 
cona, ed  indi  lo  mandò  in  Toscana  per  far  la  pace  fra  Firenze 
e Siena.  Ma  non  fu  cosa  facile  il  levarlo  ila  Bologna  e da  altre 
città  dov’era  amato;  ed  il  papa  fu  costretto  minacciar  loro  le 
ecclesiastiche  censure  se  si  ostinavano  a ritenerlo. 

Da  Bologna  fra  Giovanni  recossi  primamente  a Padova.  Gli  si 
fecero  incontro  i magistrati  fino  a Monseliee  col  carroccio,  ossia 
carro  che  portava  lo  stendardo  della  Comune:  lo  fecero  salire 
su  quel  carro  sacro,  e l’introdussero  in  trionfo  nella  loro  città. 
Era  essa  allora  la  più  potente  della  Marca  Trevigiana.  Tutto  il 
popolo,  raccolto  sulla  piazza  maggiore,  udì  con  trasporto  la  predi- 
cazione della  pace,  applaudì  alle  riconciliazioni,  che  cancellarmi 
all’  istante  le  private  inimicizie,  e sollecitò  fra  Giovanni  a rifor- 
mare gli  statuti  comunali  di  Padova,  come  fatto  avea  con  quelli 
di  altre  città.  Questo  religioso  porlossi  poscia  a Treviso,  a Fel- 
tre,  a Belluno,  e vi  riportò  gli  stessi  successi:  visitò  i signori 
di  Cornino,  di  Conegliano,  di  Romano,  di  San  Bonifazio:  ed  i 
signori  al  pari  delle  città  lo  fecero  arbitro  delle  loro  differenze  '. 

1 Murai.,  Script,  rcr.  Hai,  torri.  Vili,  iib.  Ili,  cap.  vii,  pag.  205.  ltotan- 
•linus,  De  faclix  in  Marchia  tarvisana.  lb.,  pag.  37.  Gerardi  Maurisii  vicen- 
tini liist. 
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Lo  repubbliche  di  Vicenza,  Verona,  Mantova  e Brescia,  che  per- 
corse I’  una  dopo  l’altra,  gli  accordarono  lo  stesso  potere;  do- 
vunque si  acconsentì  eh’  ei  riformasse  gli  statuti  municipali,  ag- 
giungendo o levando  alle  leggi , secondo  che  riputasse  conve- 
niente; dovunque  insomma  il  popolo  gli  promise  dì  assistere  alla 
solenne  assemblea,  che  convocò  pel  28  agosto  dello  stesso  an- 
no 1255  nella  pianura  di  Paquara,  sulle  sponde  dell’Adige  atre 
miglia  da  Verona. 

Non  era  mai  stata , dice  uno  storico  protestante  1 , non  eia 
mai  stala  formata  impresa  più  nobile  che  quella  di  riconciliare 
venti  popoli  nemici  colla  sola  ispirazione  de’  sentimenti  reli- 
giosi, coi  soli  motivi  del  cristianesimo,  col  solo  impero  della  pa- 
rola. Nè  mai  fu  spiegato  spettacolo  più  grande  agli  occhi  degli 
uomini.  L’intera  popolazione  di  Verona,  Mantova,  Brescia,  Pa- 
dova e Vicenza  crasi  recala  nella  pianura  di  Paquara,  ed  i cit- 
tadini di  ciascuna  di  queste  repubbliche  erano  radunali  intorno 
ai  loro  magistrati  cd  ai  loro  carrocci.  (ìli  abitanti  di  Treviso,  Ve- 
nezia, Ferrara,  Modena,  Reggio,  Parma  e Bologna  stavano  pure 
raccolti  intorno  ai  loro  stendardi;  i vescovi  di  Verona,  Brescia, 
Mantova,  Bologna,  Modena,  Reggio,  Treviso,  Vicenza,  Padova,  il 
patriarca  d’Aquilea,  il  marchese  d’Este,  i signori  di  Romano, 
Ezzelino  ed  Alberico,  e tutti  quelli  della  Venezia  v’  erano  alla 
testa  de’ loro  vassalli.  Un  autore  contemporaneo,  Parisio  «li  Ce- 
rna, calcola  che  più  di  quatlrocenlomila  persone  assistettero  a 
quell’adunanza  *.  Erano  «piasi  lutti  senz’armi,  ed  i più  s’ erano 
posti  a piè  scalzo  per  rispetto  a colui  che  «fovea  predicar  loro  in 
nome  «li  Gesù  Cristo  \ 

Fra  Giovanni  erasi  fatta  preparare  in  mezzo  alla  pianura  una 
cattedra  assai  elevala;  di  là,  se  creder  si  deve  agli  storici  contem- 
poranei, la  sonora  sua  voce,  che  pareva  discendere  dal  cielo,  fu 
prodigiosamente  udita  da  tutti  gli  astanti.  Prese  per  testo  queste 
parole  del  Salvatore  : lo  vi  do  la  mia  pace,  io  vi  lascio  la  mia 
pace;  e dopo  avere  con  un’elo«pienza  fin  allora  senza  esempio  fatto 
uno  spaventoso  quadro  dei  mali  della  guerra,  e vivamente  «limo- 
strato  lo  spirito  del  cristianesimo  essere  spirito  di  pace,  l’e«*e  va- 
lere l’autorità  «Iella  santa  sede,  ond  erà  investito;  in  nomi*  di  Dio 

' Sismomli . Il i$t.  des  répvbl.  Hai.,  eap.  xv,  an.  1235.  — s Et  reputatimi 
ibi  fare  el  fuisse  quatuor  rentum  millia  personarurn  et  ultra,  col.  C27.  — 5 Et 
in  reverenliam  ejus  prò  majori  parte  erant  disealeeati.  Col.  3 8.  Ib..  col.  80, 
128  et  fi/4. 
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e dolla  Chiosa  ordinò  ai  Lombardi  di  deporre  le  loro  inimicizie  ; 
dello  loro  un  trattalo  di  universale  pacificazione.  Per  rassodarla, 
fece  sposare  al  marchese  il’  Esle  una  figlia  di  Alberico  da  Ro- 
mano, e votò  alle  eterne  maledizioni  coloro  che  in  avvenire  in- 
frangerebbero quella  paci'  ; invocò  sulle  loro  greggio  le  mortali 
coni agioni,  e condannò  le  loro  messi,  gii  orli  e le  vigne  ad  una 
sterililà  senza  s|»cranza 

Dopo  questa  generale  pacificazione , fra  Giovanni  domandò  ed 
ottenne  nell’assemblea  comunale  di  Vicenza  e di  Verona  il  governo 
di  quelle  due  città.  Lo  fece  per  compiere  il  bene  che  vi  era  già 
iniziato,  per  riformare  le  leggi  ed  i costumi  e colmare  le.  lìti.  As- 
sai arrischiata  era  l’impresa.  Se  accettala  l’avesse  alle  istanze  delle 
popolazioni,  ben  si  concepisce  che  potesse  tornare  felice;  ma  non 
era  forse  temerità  il  chiederla  egli  stesso?  Ebbe  campo  bentosto  di 
avvedersene.  Il  suo  governo  ridestò  rivalità  male  spente.  Un  antico 
magistrato  di  Vicenza , ajutalo  da  un  corpo  di  Padovani,  lo  sor- 
prese mentre  dall’ una  passava  all'altra  città,  e lo  ritenne  in  pri- 
gione, d’onde  fu  posto  in  libertà  alcun  tempo  dopo,  per  raccoman- 
dazione di  papa  Gregorio,  che  nelle  sue  lettere  lo  esortò  a sop- 
portare con  pazienza  le  ingiurie  che  gli  facevano  e le  calunnie  che 
sparger  si  potessero  sul  conto  suo  '. 

Nel  1234  il  papa  tenne  un’adunanza  a Spoleto  riguardante  la 
crociata.  Vi  si  trovò  l’imperalor  Federigo,  come  pure  i patriarchi 
latini  di  Costantinopoli  e d’Anliochia,  di  Gerusalemme,  con  pa- 
recchi arcivescovi,  vescovi  ed  altri  prelati.  Dopo  matura  delibe- 
razione vi  fu  deciso  di  prepararsi  da  quel  momento  alla  guerra 
contro  gl’infedeli,  perchè  fra  quattro  anni  dovea  finire  la  tregua 
fatta  con  essoloro  dall’imperatore.  Il  papa,  d’accordo  coll’ impe- 
ratore, mandò  un  nuovo  legato  in  Terra  Santa.  Questi  fu  Teodo- 
rico arcivescovo  di  Ravenna.  Colle  loro  lettere  ai  prelati  ed  ai 
baroni  di  Palestina,  il  santo  padre  lo  dichiarava  suo  legato,  ('im- 
peratore suo  inviato,  per  riunire  i cristiani  divisi  in  conseguenza 
del  trattato  fallo  dall’imperatore  col  sultano  d’Egitto,  e per  con- 
fermare l’accomodamento  già  conchiuso  dal  patriarca  d’Antiochia. 

Intanto  il  papa  dava  ordini  per  la  pubblicazione  della  crociata. 
Cominciò  col  predicarla  egli  stesso  a Spoleto  nella  gran  piazza 
dov’era  adunalo  tulio  il  popolo.  Fu  così  commovente  il  suo  ser- 
mone che  mollissimi  ricevettero  sull’  istante  la  croce  dalle  sue 

* Muratori,  Antiq.  Uni.  tom.  IV.  pag.  641.  — * A pini  Itaynakl,  an.  1253, 
colle  noie  del  Mansi. 
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mani , sciogliendosi  in  lagrime.  Mandò  per  ogni  dove  su  questo 
subhietto  lettere  ai  principi  ed  ai  prelati.  Quella  elle  fu  diretta 
al  re  di  Francia,  san  Luigi,  è del  6 di  novembre,  ed  il  papa  ve 
io  esorta  a prepararsi  per  soccorrere  la  Terra  Santa  in  persona  o 
per  mezzo  de’ suoi,  al  generale  passaggio  che  verrà  determinato 
dalla  santa  sede,  pregandolo  di  far  intanto  la  pace  od  almeno 
di  prolungare  la  tregua  col  re  dTnghiltcrra,  al  quale  scrive  allo 
scopo  medesimo.  Scrisse  il  papa  altresì  su  questo  proposito  una 
lettera  circolare  a lutti  i fedeli,  data  da  Spoleto  il  4 settembre, 
di  cui  abbiamo  la  copia  spedila  in  Inghilterra  '. 

Intanto  l'anno  medesimo  1254  i Romani,  che  non  guari  capi- 
vano il  loro  proprio  interesse,  si  erano  rivoltali  contro  il  papa  e 
l aveano  caccialo  di  Roma.  Fecero  la  pace  e si  sottomisero  l’anno 
seguente.  I prelati  di  Francia  e di  Spagna  spedirono  al  santo  padre 
«I»  grosse  somme  per  ajularlo  a mantenere  contro  sudditi  ribelli 
la  libertà  e l’indipendenza  anche  temporale  della  chiesa  romana, 
così  importante  e così  necessaria  perfino  al  regime  spirituale  del- 
l'universo. Ma  non  essendogli  stale  rimesse  tali  somme,  se  non  a 
cosa  terminala,  le  restituì  intieramente  ’. 

L’imperator  Federigo  avea  prestalo  le  sue  armi  al  pupa  per  sot- 
tomettere i Romani;  il  papa  di  rincontro  prestò  le  sue  all’inipera- 
dorc  per  sottomettere  il  re  Enrico,  suo  primogenito,  clic  si  era  ri- 
bellato in  Germania.  Dietro  preghiera  dell'imperatore,  Gregorio  IX 
scrisse  ai  vescovi  c a lutti  gli  altri  principi  dell’impero,  pregandoli 
a non  porgere  soccorso  alcuno,  consiglio  nè  favore  al  priucipc 
ribelle,  e dichiarando  nulli  tulli  i giuramenti  ad  esso  prestati. 
Questa  lettera  del  15  marzo  1255  ebbe  tutto  il  suo  effetto.  Essendo 
l’imperatore  entrato  in  Germania  senza  esercito,  tulli  i principi 
lo  assicurarono  della  loro  fedeltà. 

Enrico  stesso  fu  ridotto  a domandar  grazia  ed  a recarsi  a YVoriua- 
zia  e quivi  gettarsi  ai  piedi  di  suo  padre.  Federigo  lo  mandò  pri- 
gioniero nella  Puglia,  dopo  averlo  dichiarato  decaduto  dalla  co- 
rona di  Germania.  Quel  giovane  principe,  la  cui  storia  è avvi- 
luppala in  una  profonda  oscurità,  non  uscì  più  mai  dalla  sua  pri- 
gione, dove  morì  parecchi  anni  dopo.  Gli  uni  assicurano  che  meritò 
quella  lunga  prigionia  per  nuovi  intrighi;  altri  accusano  Federigo 
‘ d’aver  trattalo  il  proprio  tìglio  con  eccessiva  durezza  J.  Guglielmi 
di  Nangis  dice  anche  che  lo  fece  morire  4.  La  storia  non  dice  che 
cosa  sia  avvenuto  dei  figliuoli  dell’infelice  principe. 

1 Itaynald,  an.  12.»i,  num.  27-54.  — 1 lb..  num.  7-9.  — 3 lb.,  1455.  num.  $ 
et  9.  — • Guill.  Nangis,  Chron.,  nuia.  1250. 
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Il  papa  così  adoperava  coll’  imperatore  por  indurlo  a soccor- 
rere Terra  Santa  ed  a difendere  la  cristianità  contro  gl'infedeli. 
Per  tome  ollrcciò  gli  ostacoli  s’  affaticava  a pacificare  le  città 
d'Italia  fra  loro  c con  quel  principe.  A questo  effetto  mandò  nella 
Toscana  il  cardinale  vescovo  di  Palcstrina  in  qualità  di  legato  per 
riunire  le  città  di  Firenze,  Siena  ed  Orvieto,  divise  fra  loro  da 
persone  malintenzionate.  In  Lombardia  mandò  per  legato  il  pa- 
triarca d’ Antiochia,  come  vedesi  dalla  lettera  che  ne  scrisse  ai 
prelati  del  paese  ai  21  di  maggio  1253 

Allora  il  papa  riseppe  l’uccisione  di  Guyol  vescovo  di  Mantova, 
che  governava  quella  chiesa  da  quattro  anni,  ed  crasi  reso  odioso 
ai  malvagi  ed  ai  fautori  d’eretici  per  lo  suo  zelo  e la  sua  esattezza 
ne'  proprii  doveri.  Alcuni  di  essi,  chiamali  gli  avvocati,  lo  assa- 
lirono il  lunedì  delle  rogazioni,  14  maggio  1233,  nel  monastero 
di  Sani’ Andrea  in  Mantova.  Era  entralo  nel  capitolo  per  adope- 
rarsi alla  riforma  di  quel  monastero,  la  cui  sede  era  vacante, 
quando  gli  assassini  gli  piombarono  addosso,  gli  diedero  dap- 
prima dei  colpi  di  spada  nel  volto , gli  tagliarono  ambe  le  mani 
che  avea  poste  in  croce  e lo  straziarono  con  più  di  quaranta  fe- 
rite. Al  grido  di  questa  strage,  per  cui  si  commosse  tutta  la  città, 
il  podestà  non  si  diè  gran  moto:  lo  che  il  rese  sospetto,  e si  cre- 
dette avesse  favorito  la  fuga  degli  uccisori.  Ma  il  popolo  levossi 
contro  di  loro,  c più  non  trovandoli,  ne  atterrò  le  uasc  e le  torri. 
Quelli  si  ritirarono  a Verona,  presso  Ezzelino,  ch’era  il  rifugio 
di  lutti  i malvagi,  e che  da  quel  punto  ripigliò,  per  non  più  inter- 
romperla , quella  serie  di  alti  atroci  di  cui  abbiamo  già  veduto 
una  parte. 

Avendo  adunque  il  papa  udito  questa  trista  notizia,  adunò  i 
cardinali  e gli  altri  prelati  che  si  trovarono  presso  di  lui,  e per 
loro  consiglio  scomunicò  gli  autori  ed  i complici  del  delitto, 
ed  interdetti  dichiarò  i luoghi  dove  andassero,  aggiungendo  che 
non  potrebbero  essere  assolti  che  dalla  santa  sede,  e la  loro  pe- 
nitenza sarebbe  d’andare  oltre  mare  a piedi,  portando  il  bastone 
da  penitenti,  ed  ivi  passare  il  rimanente  di  loro  vita  visitando  i 
luoghi  sunti.  Questo  riferisce  il  pontefice  nella  lettera  che  scrisse 
su  questo  argomento  al  podestà,  al  consiglio  ed  al  popolo  di  Man- 
tova. Egli  aggiunge:  « V’ingiungiamo  di  esiliare  i colpevoli  dalla 
vostra  città,  dalla  diocesi  e dal  distretto,  colla  confisca  dei  loro 
1m*iiì  , c di  obbligare  i vostri  magistrati  all’osservanza  di  questo 
' Guiil.  Nangis,  Chran.,  num.  II. 
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ordine;  altrimenti  la  vostra  città  avrebbe  mollo  a temere  d’es- 
sere privala  della  dignità  episcopale.  La  lettera  e del  o giu- 

Nel  tempo  stesso  il  papa  adopcravasi  a calmare  le  turbolenze 
di  Palestina  ed  a rialzarvi  l’ autorità  dell’  imperatore  Federigo. 
Esortò  pertanto  gli  spedalieri , i templari  ed  i cavalieri  teuto- 
nici ad  opporsi  ai  progetti  di  Giovanni  d Ibclm,  signore  di  Bcinitti, 
e dei  cittadini  d’Acri  suoi  alleati,  se  intraprendevano  1 assedio  di 
Tiro  o di  qualche  altra  piazza  del  regno  di  Gerusalemme,  borisse 
a Giovanni  d’Ibelin  stesso  per  distorlo  da  quel  disegno,  atteso, 
die'egli,  che  gl’interessi  dell’imperalor  Federigo  sono  i nostri,  m 
considerazione  dei  grandi  servigi  ch’egli  ha  reso  alla  Chiesa.  La 

lettera  è del  28  luglio  :.  . • . . 

Teodorico,  arcivescovo  di  Ravenna  c legalo  m 1 alcalina,  avi  a 
vigorosamente  sostenuto  i diritti  dell’imperatore  e di  Corrado  suo 
secondogenito,  erede  per  parte  di  madre  del  regno  di  Gerusa- 
lemme. E non  volendo  i cittadini  di  Acri  sottomettersi  al  suo  giu- 
dizio, avea  posto  l’interdetto  alla  città.  Ma  il  papa  considero  clic 
quella  città  era  abitala  dai  cristiani  di  vani  nU,  V‘lu;!U  ,n 
sione  di  tale  censura  potrebbero  sottrarsi  all  obbedienza  t e ■ 
chiesa  romana  e dar  luogo  all’eresia.  Il  perché  levo  1 interdetto, 
avendo  ricevuto  dal  popolo  d’Aeri  cauzione  di  obbedire  a suoi 

ordini;  e si  fece  loro  mediatore  presso  l’imperatore.  Esorto  inoltre 

questo  principe  a rappattumarsi  col  re  di  Cipro,  od  almeno  a 

lare  una  tregua  3.  , 

Allo  stesso  scopo  di  facilitare  la  crociata  il  papa  accolse  lavo 
revolmcnle  l’inviato  di  Aladino  sultano  d’Iconio.Era  esso  il  capo 
della  razza  dei  Turchi  selgiucidi,  clic  regnava  nella  Natòlia,  bic- 
come  faceva  la  guerra  ai  sultani  di  Siria  e d Egitto,  della  famiglia 
di  Saladino,  cercava  di  eccitare  contro  di  essi  i cristiani  brandii, 
e riguardava  il  papa  come  il  loro  calilo.  Gli  spedì  adunque  un 
cristiano  suo  suddito  chiamato  Giovanni  Cabra,  il  quale  disse  id 
pontefice  che  il  sultano  desiderava  d’ averlo  amico,  come  avea  già 
limperalor  Federigo,  c ch’era  pronto  ad  ajularli  pel  riconquisto 
di  Gerusalemme,  pregandolo  di  mandargli  un  nunzio.  Il  papa,  con 
sua  lettera  del  20  marzo  1235,  promise  di  mandargliene  al  piu 
presto;  ma  Aladino  mori  l’anno  seguente,  dopo  dinoti  anni  di 
regno 
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Adoperandosi  così  alia  difesa  della  crislianilà  contro  gli  esterni 
nemici  di  essa,  papa  Gregorio  IX  non  adopcravasi  meno  a difen- 
derla contra  gl'  interni.  Essendo  morto  nel  1 255  il  re  Andrea  di 
Ungheria,  gli  succedette  Bela  suo  tiglio  e fu  incoronato  la  do- 
menica 4 d’  ottobre.  Fratello  di  sant’  Elisabetta,  eli’  era  stala  ca- 
nonizzata quell’anno  stesso,  non  ne  imitò  guari  la  virtù.  Usur- 
pava i beni  della  Chiesa,  specialmente  dei  cisterciensi,  degli  spe- 
daceli e dei  templari,  dei  religiosi  di  san  Lazaro  e di  san  Sansone. 
Il  papa  gliene  fece  grave  rimprovero,  rappresentandogli  die  tale 
abuso,  gravissimo  in  sé  stesso,  era  ancor  più  reo  pel  mal  esem- 
pio, e gli  ordinò  la  restituzione,  minacciandolo  di  procedere  con- 
tro di  lui  secondo  il  dovere  della  sua  carica.  Un  simil  rimpro- 
vero fece  a Colonnino  re  dei  Ruteni,  duca  di  Sellini  onia  c fratello 
ili  Bela.  Il  vescovo  ed  il  prevosto  di  Cinque-chiese  ebbero  ordine 
di  stringere  Colomanoa  riparare  i suoi  torti,  secondo  la  promessa 
che  ne  avea  falla  al  vescovo  di  Colocza.  Il  duca  Enrico  di  Slesia 
ricevette  un’  eguale  ammonizione  di  riparare  il  torto  che  aveva 
fatto  al  vescovo  di  Gnesna  in  Polonia 

Ma  se  papa  Gregorio  riprendeva  i principi  che  operavan  male, 
lodava  altresì  quelli  che  facevano  bene.  Un  principe  della  Bosnia, 
per  nome  Zibisclao,  avendo  conservato  la  fede  ortodossa  in  mezzo 
ad  altri  principi  eretici,  come  un  giglio  in  mezzo  alle  spine,  il 
papa  gli  scrisse  una  lettera  di  felicitazione  e accolse  lui  e tutti 
i suoi  beni  sotto  la  protezione  di  san  Pietro.  Scrisse  una  lettera 
somigliante  alla  madre  di  Zibisclao,  ed  informò  di  tutto  questo 
l’arcivescovo  di  Strigonia  e i suoi  suffragarmi  i.  Il  grande  scopo 
del  zelante  pontefice  era  di  unire  tulli  i principi  e popoli  del- 
l'occidente per  la  difesa  dell’ impero  latino  di  Costantinopoli  e del 
regno  di  Gerusalemme. 

Il  più  difficile  era  l’indurvi  l’imperalor  Federigo.  Nello  stesso 
anno  1 236  il  santo  padre  gli  mandò  sue  lagnanze  sull’  oppres- 
sione delle  chiese  di  Sicilia.  « In  questo  regno,  die’ egli,  esse  ven- 
gono private  delle  loro  libertà  dai  vostri  officiali,  e spogliate 
dei  loro  beni  ; i loro  pastori  e ministri  vengono  sbanditi , im- 
prigionali , caricali  d’ imposte  e tradotti  al  tribunale  secolare. 
Quando  perdono  i proprii  prelati,  non  si  permette  ad  esse  di  eleg- 
gerne altri  c se  nc  danno  loro  degl’intrusi,  conira  i canoni.  In- 
tanto l’eresia  si  fortifica,  per  difetto  di  buoni  ecclesiastici  che 
predichino  la  sana  dottrina.  Voi  soffrile  perfino  che  i Saraceni 
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fabbrichino  le  loro  moschee  colla  rovina  delle  chiese;  questo 
stabilimento  in  mezzo  al  regno  dà  loro  maggiore  facilità  di  per- 
vertire i cristiani.  >*  Parla  dei  Saraceni  di  Novera.  « Finalmente  con 
pregiudizio  della  pace  clic  avete  fallo  con  noi,  alcuni  nobili  ed 
altri,  spogliati  dei  loro  beni,  sono  ridotti  ad  abbandonar  il  paese; 
ed  è evidente  che  non  sono  maltrattati  per  altro,  se  non  per 
aver  preso  il  partito  della  Chiesa.  » La  lettera  è dell’ultimo  giorno 
di  fchbrajo  1256.  L’imperatore  rispose  a queste  doglianze  parte 
diminuendo  i sabbioni,  parte  rigettando  la  colpa  sui  suoi  oftì- 
ciali;  e (pianto  alle  elezioni  dei  prelati  pretende  di  non  far  altro 
ohe  conservar  il  diritto  de’ suoi  predecessori.  Finalmente,  a mi- 
sura ohe  j suoi  affari  andavano  meglio,  diresse  al  papa  risposte 
più  acri  e più  offensive  1 

Il  vecchio  pontefice  non  lasciava  di  usar  con  lui  prudente- 
mente per  l’interesse  della  crociala,  e disloglievalo  quanto  po- 
teva dal  far  la  guerra  in  Lombardia,  come  sapeva  averne  lui  il 
disegno.  Ecco  come  gliene  scrisse  ai  20  di  marzo  dello  stesso 
anno  1256;  « Preghiamo  Vostra  Eccellenza  a considerare  che 
abbiamo  intrapreso  1 affare  di  Terra  Santa  dietro  a voi  c pel 
consiglio  dei  (re  patriarchi  e di  tulli  i prelati  eh’ erano- presso  ili 
noi:  che  questo  affare  vi  riguarda  particolarmente,  dopo  la  santa 
sede,  e che  abbiamo  ordinalo  che  in  lutto  il  mondo  si  obbli- 
gheranno ad  accordarsi  coloro  che  sono  in  discordia,  od  almeno 
a far  delle  tregue.  Alcuni. principi  vi  sono  già  stali  costretti,  ed 
alcuni  re  e parecchi  grandi  si  sono  crociati.  Il  perchè  vi  pie- 
ghiamo istantemente  a mandare  senz’  indugio  Ermanno,  maestro 
dell’ordine  teutonico,  con  pieno  potere  di  far  compromesso  tra  le 
nostre  mani,  puramente  e semplicemente,  sulle  vostre  contese  coi 
Lombardi,  i quali  dal  loro  canto  si  sono  rimessi  a noi.  Impe- 
rocché saper  dovete  che  se  voi  tentaste  d’andare  contro  di  essi, 
principalmente  in  questo  tempo,  cagionereste  un  grave  scan- 
dalo e dareste  a parecchi  occasion  di  credere  che  la  Chiesa  gli 
avesse  ingannati;  il  che  essa  non  dovrebbe  soffrire,  tanto  piò 
che,  in  un  affare  che  interessa  a si  alto  grado  la  gloria  del  Re- 
dentore, noi  non  dobbiamo  fare  accettazione  di  persone  e nulla 
soffrire  che  possa  ritardarne  il  successo.  Guardatevi  che  coloro 
che  danno  a Vostra  Eccellenza  consigli  del  tutto  opposti,  non  vi 
gettino  in  inestricabili  difficoltà,  per  meglio  assicurare  i loro  pro- 
pri! interessi  J.  » 
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Ma  l’ imperatore  dichiarò  al  papa  che  piò  sopportar  non  po- 
teva 1’insolcnza  dei  Lombardi,  e lo  pregò  di  procurargli  con  essi 
una  pare  onorevole  ovver  di  ajutarlo  a sottometterli,  in  quella 
guisa  eh’  egli  pretendeva  soccorso  da  sé.  Lagnavasi  specialmente 
della  città  di  Milano,  come  quella  clic  sostenesse  gli  eretici  ed 
i ribelli.  Por  iscusarsi  del  ritardo  della  crociata,  scrisse  al  papa 
in  questi  termini:  « L’Italia  è il  mio  retaggio,  lutti  lo  sanno; 
sarebbe  ambizione  irragionevole  abbandonare  ciò  che  è mio  per 
fare  delle  conquiste  sugli  stranieri,  lo  son  cristiano,  e,  quantun- 
que indegno  servo  di  Cristo,  rivestito  della  croce  per  fare  la 
guerra  a’  suoi  nemici.  Ora  l’Italia  è piena  d’  eretici,  principal- 
mente Milano;  e lasciarli  impuniti  per  passare  contro  i Sara- 
ceni , sarebbe  lasciar  il  ferro  nella  piaga , e applicarle  rimedii 
superficiali.  Inoltre  non  posso  fare  la  guerra  senz’avere  quantità 
di  truppe  e fare  grandi  spese  ; ed  è appunto  a questo  eh’  io  de- 
stino le  ricchezze  e le  forze  dell'Italia  '.  >■ 

E «pii  d'uopo  notare  l’espressione  dell’imperatore,  clic  l'I- 
talia è il  suo  retaggio.  Poteva  lutto  al  più  così  qualificare  la  Si- 
cilia. L’ Italia  settentrionale  faceva  parte  dell’impero,  c l’impero 
era  elettivo.  Ma  I’  ambizione  di  Federigo  era  di  rendere  I’  una 
e I’  altro  ereditalo  nella  sua  famiglia,  di  rivendicare  all’  impero 
tutti  i paesi  che  i Romani  avessero  mai  posseduti  e avverare 
infine  quella  pretensione  della  politica  tedesca,  clic  l’imperatore 
tedesco  fosse  la  sola  legge  e il  solo  padrone  del  mondo.  A’suoi 
ocelli  le  crociale  non  dovevano  servire  che  a questo  scopo.  Tale 
era  in  sostanza  il  grave  pericolo  della  cristianità  a quel  tempo. 

Federigo  era  in  Germania,  ma  aveva  fermato  di  passare  la 
state  seguente  in  Lombardia.  Scrisse  pertanto  ai  principi  di  Ger- 
mania una  lunga  lettera,  in  cui  dice  :«  Vivendo  i popoli  in  pace 
nel  nostro  regno  di  Gerusalemme,  che  appartiene  al  caro  nostro 
figlio  Corrado  per  la  successione  di  sua  madre;  nella  Sicilia,  ch’e 
il  nostro  retaggio  materno,  e nella  Germania:  pretendiamo  ri- 
durre 1’  Italia  al  suo  dovere  ed  all’  unità  dell’  impero,  e per  riu- 
scirne ci  resta  poco  da  fare.  Nel  che  non  cerchiamo  solamente 
il  nostro  particolare  vantaggio,  ma  il  progresso  della  crociata. 
Imperocché  col  sottomettere  i ribelli  d’ Italia  togliamo  le  divi- 
sioni fra  parecchi  nobili,  i cui  voti  stanno  sospesi  durante  que- 
sta guerra  fra  cristiani.  Per  procurar  beni  sì  grandi,  abbiamo  ri- 
soluto d’  entrare  quest'  estate  in  Lombardia  coi  principi  dell’im- 
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pero,  per  Eradicarne  l’eresia,  stabilirvi  i diritti  dell’impero,  ri- 
donarvi la  pace  e rendere  a tulli  la  giustizia,  in  guisa  che  pos- 
siamo tutti  insieme  andare  a combattere  i nemici  della  fede.  Il 
perché  intimiamo  a Parma  una  corte  solenne,  dove  inviliamo 
tutti  i deputali  delle  città  al  di  qua  di  Roma.  Oltre  i principi  del- 
l’ impero  speriamo  aver  ivi  degl’inviati  di  tulli  i re  d’occidente, 
la  maggior  parte  dei  nostri  alleati.  » L’assemblea  di  Parma  dove» 
tenersi  la  festa  ili  san  Giacomo  23  di  luglio  '. 

Per  far  servire  a’ suoi  disegni  l'autorità  della  Chiesa,  l’impe- 
ratore pregò  il  pontefice  ad  inviare  un  legalo  in  Lombardia.  Gre- 
gorio IX  \ i mandò  il  vescovo  di  Palestrina.  Era  Giacomo  di  Pe- 
eorara,  di  nobile  e ricca  famiglia  piacentina.  Fin  dalla  prima 
sua  gioventù  fu  i berico  a San  Domenico , poscia  arcidiacono  a 
Ravenna  ; indi,  volendo  rinunciare  al  mondo , passò  in  Francia 
ed  entrò  nell’ordine  di  Cistcrcio  nel  1215.  Ei  vi  si  distinse  tal- 
mente che  fu  eletto  abbate  delle  Tre  Fontane  a Roma,  sotto  il 
pontificato  d’Onorio  111,  il  quale  lo  prese  ad  amare  singolarmente, 
e lo  creò  suo  penitenziere  e suo  cappellano.  Da  quel  punto  ebbe 
parte  negli  affari  più  rilevanti  della  Chiesa,  e li  disimpegno  così 
bene  clic  il  papa  Gregorio  IX  lo  fece  cardinale  vescovo  di  Pa- 
lestrina nel  settembre  1231,  e lo  mandò  l’anno  seguente  con  Ot- 
tone , cardinale  di  San  Nicola  per  negoziare  la  pace  coll’  impera- 
tor  Federigo.  Fu  in  appresso  mandalo  per  pacificare  la  Lombardia, 
e la  legazione  di  quell’  anno  fu  la  terza.  Il  papa  ne  scrisse  così 
all’  imperatore  ai  10  di  giugno  : « Avendo  inteso  che  voi  dove- 
vate muovere  in  Lombardia,  abbiam  risoluto  di  mandar  ivi  il  ve- 
scovo di  Palestrina,  del  quale  potete  essere  certo  che,  avendo 
altra  volta  tutto  abbandonato  per  Iddio,  non  cerca  che  la  concor- 
dia , coll’  onore  della  Chiesa  e dell’  impero , senza  accctlazion  di 
persone  3.  » Il  papa  pregava  l’imperatore  di  mandar  da  sua  parte 
Ermanno , maestro  dei  cavalieri  teutonici , per  trattare  gli  affari 
della  Chiesa  e dell’impero.  Scrisse  inoltt’e  agli  arcivescovi  di  Mi- 
lano e di  Ravenna,  come  pure  ai  loro  sufTraganei,  di  ajutare  con 
tutto  il  loro  potere  la  pacifìcazion  generale  J. 

Federigo  partì  da  Augusta  ai  24  di  luglio  1236,  per  entrar  in 
Italia , accompagnalo  da  mille  cavalieri.  Quand’  ebbe  valicalo  le 
alpi,  invece  di  concorrere  alla  pacificazione  che  avea  fatto  sem- 
biante di  desiderare,  cominciò  colla  guerra.  Recossi  molto  a male 
che  il  Cardinal  legalo  di  Palestrina  avesse  riconcilialo  fra  loro  i 
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cittadini  di  Piacenza  sua  patria,  benché  in  ciò  fallo  non  avesse 
die  il  suo  dovere.  Tentò  trarlo  al  suo  partito  ed  agli  ambi- 
ziosi suoi  progetti;  non  essendovi  riuscito,  lo  trattò  come  so- 
spetto, lo  perseguitò  con  oltraggi  e minacce  e ricusò  di  ascol- 
tarlo. Scrisse  al  papa  per  lagnarsi  e del  legalo  e di  lui  stesso, 
cui  accusava  come  fautori  dei  Milanesi  '. 

Un  fatto  ancor  più  strano  ci  svela  ciò  clic  Federigo  celava  nel 
fondo  dell’ animo  suo.  Un  nipote  del  re  musulmano  ili  Tunisi  ab- 
bandonò il  suo  paese  e la  famiglia  per  recarsi  a Roma  a ricevere 
il  battesimo.  Federigo  lo  fe’ per  istrada  arrestare  e ritener  pri- 
gione, sotto  l’empio  pretesto  clic  il  giovane  era  stato  sedotto 
e che  non  avea  la  permissione  d’un  suo  zio.  Il  papa,  per  otte- 
nerne la  liberazione,  dapprima  avverti  gli  officiali  clic  lo  ritene- 
vano come  la  chiesa  Ire  volle  all’anno  solennemente  anatematiz- 
zasse tutti  coloro  clic  arrestavano  le  persone  inviale  alla  sede 
apostolica.  Non  avendo  ottenuto  nulla  dagli  officiali , pregò  l’ im- 
peratore, con  lettera  del  24  giugno,  a rendere  la  libertà  al  pri- 
gioniero. Federigo,  più  geloso  di  compiacere  al  principe  musul- 
mano di  Tunisi  clic  al  vicario  di  Cristo,  vi  si  rifiutò,  e non  ar- 
rossì dire  che  il  giovane  era  stato  subornalo 

Per  lutto  questo  il  papa  scrisse  all’ imperatore , ai  23  di  ot- 
tobre 1236,  una  lettera  circostanziata,  di  cui  riportiamo  la  so- 
stanza: 

■ Sendo  noi  obbligali,  ad  imitazione  del  Salvatore,  di  procu- 
rare la  pace,  abbiamo  mandato  in  Lombardia  un  legato  per  ri- 
conciliare i popoli  di  quella  provincia  con  voi  e tra  loro  stessi. 
E’1  disegno  che  voi  avevate  di  venirvi,  ben  lungi  dal  distoglierci 
da  un’impresa  sì  santa  e salutare,  vi  ei  eccitava  invece,  poiché  voi 
non  vi  venivate  (cosi  diceste  altamente)  clic  per  l’estirpazinn  del- 
l’eresia, pel  soccorso  di  Terra  Santa,  pel  riconquisto  della  Chiesa 
e dell’impero,  e il  ristabilimento  della  pace,  aggiugiicndo  che 
pretendevate  di  non  far  nulla  se  non  per  nostro  consiglio.  Ora 
abbiamo  mandato  per  questa  legazione  un  uomo  clic  dovea  es- 
sere tanto  meno  sospetto  quanto  che  egli  ha  abbandonalo  ogni 
cosa  per  elevarsi  alla  perfezione  dell’ amor  divino;  e nè  la  sua  pa- 
tria nè  la  sua  famiglia  debbono  dar  punto  ombra,  poiché  egli  vi 
ha  rinunciato  coll’ abbracciare  la  v ita  religiosa.  Voi  dite  che  vi  è 
divenuto  sospetto  fin  dalla  prima  sua  legazione  ; ma  il  vostro  pro- 
prio ambasciatore,  il  maestro  dell’ordine  teutonico,  vi  contradice 
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e sili  rende  pubblicamente  testimonianza  ch’egli  nulla  ha  fallo  per 
essere  sospelto  a vostra  Altezza  imperiale,  elio  anzi  merita  elogi 
per  l' imparziale  sua  giustizia.  Il  conchiudere  quindi  che  da  noi 
si  macchini  qualche  cattiva  impresa  è un  paralogismo,  la  cui  fal- 
sità salta  agli  occhi  anche  degl’  ignoranti  e che  non  fa  mollo  onore 
a ehi  lo  adopera.  Imperocché  è cosa  evidente  essere  un  bene 
pubblico,  che  un  legalo  sia  venuto  per  ristabilire  la  pace  tra  voi 
ed  i Lombardi,  e non  crediamo  che  gli  si  possa  attribuire  a de- 
litto, se  la  sua  presenza  ha  calmalo  in  Piacenza  delle  guerre  in- 
testine, e se  perciò  altre  città  oppresse  dalle  stragi  delle  pugne 
sono  state  invitate  alle  dolcezze  della  pace.  Per  lo  contrario  vi 
s’appone  ad  infamia  che  disdegniate,  o piuttosto  non  soffriate 
che  la  pace  dell’  impero  si  ristabilisca  per  la  mediazione  della 
Chiesa  o del  suo  legato.  Si  dirà  fors’ anche  che  voi  non  tenete  per 
sospetto  quel  vescovo,  se  non  perchè  noi  trovaste  favorevole  a 
ingiuste  pretensioni;  perciocché  nessun  principe  sostiene  giammai 
il  suo  diritto  a spese  altrui,  soprattutto  d una  persona  timorata  di 
Dio  e d’  un  vescovo.  Per  lo  che,  a fine  di  non  lasciarvi  luogo 
alla  menoma  lagnanza  contro  la  santa  sedi*,  se  avete  rimpro- 
vero alcuno  contro  il  «letto  legato,  siamo  pronti  a farvene  giu- 
stizia '.  » 

In  una  prima  lettera  il  papa  crasi  in  generale  lagnalo  dell’op- 
pressione delle  chiese  di  Sicilia:  l'imperatore  rispose  che,  non  ispe- 
ciiìcando  la  lettera  le  chiese,  non  era  tenuto  a rispondere.  Ad  una 
seconda  lettera  che  specificava  le  chiese  e i loro  gravami  ri- 
spose che  lo  ignorava,  e che  vi  porrebbe  ordine.  Il  papa  trovò 
tale  ignoranza  del  pari  poco  credibile  che  la  promessa.  L’ im- 
peratore era  stalo  più  volle  avvertilo  sì  con  lettere  e per  mezzo 
di  messi  apostolici,  sì  dalle  lagnanze  delle  parti  offese;  aveva 
avuto  lutto  il  tempo  di  porvi  rimedio;  le  nuove  sue  promesse 
non  inspiravano  maggiore  iiducia  delle  precedenti,  alle  quali  Ita 
sempre  mancalo.  Invece  di  esaminare  e giudicare  le  segrete  in- 
tenzioni del  papa,  che  non  è risponsabile  se  non  a Dio  solo,  fa- 
rebbe meglio  esaminare  la  sua  propria  coscienza,  riparare  i ma- 
nifesti suoi  torli  c mantenere  i giuramenti  che  tante  volle  avea 
falli.  Sebbene  sia  permesso  alle  chiese  di  trattare  per  iscambio 
co’ signori,  esse  non  devono  esser  costrette  a farlo  a loro  svan- 
taggio, nè  senza  il  consenso  del  superiore,  in  pregiudizio  del  giu- 
ramento di  non  alienare  i beni  della  Chiesa.  « Suppongasi  che 

i luynald,  an.  12."6,  num.  8,  9 et  10. 
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voi  conferiate  alcuni  bencfìcii  vacanti:  non  potete  però  commet- 
tere la  cura  delle  anime  clic  vi  è annessa  ; perciocché  è un  di- 
ritto spirituale,  di  cui  non  è capace  un  laico,  nè  sostituire  al- 
tri titolari  a quelli  che  sono  viventi  e non  sono  stati  giuridica- 
mente destituii.  Supposto,  come  voi  dite,  che  voi  succediate  ai 
vescovi  morti  per  la  collazione  dei  bcnctìcii,  non  avete  più  di- 
ritto di  loro,  e,  ciò  ebe  noi  abbiamo  potuto  vivendo  essi,  con- 
ferire i benefteii,  di  cui  ossi  non  hanno  disposto,  noi  non  ne 
perdiamo  la  plenipotenza  apostolica,  perchè  voi  tenete, ‘per  non 
dire  usurpale,  il  posto  del  pontefice.  Quanto  all'arcivescovo  di 
Cefalù  ed  all' arcidiacono  di  Salerno  e «li  Sara,  che  abbiamo  chia- 
mali al  nostro  giudizio,  non  sappiamo  perchè  uno  è esilialo  e 
l’altro  privato  de’ suoi  beni,  se  non  fosse  che,  contro  il  concor- 
dato fallo  tra  voi  e la  Chiesa,  vi  al  l oghiate  i giudizii  ecclesiastici 
al  pari  dei  secolari,  e che,  condannando  chi  non  è convinto  nè 
confesso , vi  attacchiate  al  trono  del  giudizio  di  Dio  ed  esclu- 
diate dal  loro  proprio  santuario  le  leggi  alle  quali  il  principato 
è giustamente  sottomesso. 

• Riguardo  all’ imprigionamento  del  nipote  del  re  «li  Tunisi, 
sevi  poneste  mente  con  attenzione,  vedreste  «piantovi  siete  reso 
colpevole  verso  il  diritto  della  religione.  Indegnamente  si  appella 
sedotta  una  persona  che  è chiamata  alla  cognizione  «Iella  vera 
fede,  per  persuasimi  di  taluno  o piuttosto  per  inspirazione  di 
Dio.  Avvi  di  più:  siccome  chiedete  prove  ch’egli  venisse  «la  noi 
per  ricevere  il  battesimo,  senza  clic  il  detto  re  ne  fosse  offeso, 
e senza  che  vi  fosse  stato  egli  stesso  circonvenuto,  avvi  eviden- 
temente luogo  di  conehiudere  (e  piacesse  a Dio  clic  non  la  si  di- 
cesse pubblicamente!)  che  voi  trattate  da  seduttori  gli  apostoli  ed 
i discepoli  della  verità,  non  senza  manifesta  ingiuria  «lei  mae- 
stro, eglino  che  hanno  invitato  ed  invitano  tuttora  eoi  salutari 
loro  avvertimenti  i nemici  della  croce  di  Gesù  Cristo  a ricono- 
scere la  luce  eterna.  Con  ciò  voi  insinuale  che  non  deesi  altri- 
menti obbedire  a Dio  contro  l’uomo,  poiché  pretendete  che  il 
nipote  dovesse  avere  la  permissione  dal  re  ; intanto  non  vi  è le- 
cito ignorare  che  la  grazia  del  battesimo  va  lino  a liberare  gli 
schiavi  dalla  servitù  de’ loro  padroni,  se  vogliono  impedir  loro 
«li  convertirsi.  Possa  la  legge  del  Signore,  che  converte  1<*  anime, 
sedurre  così  bene  tulli  gl'infedeli  clic  li  strappi  dalla  dura  ser- 
vitù di  Faraone  e li  riconduca  alla  cognizione  delia  vera  fede! 
Possano  tutti  gl'  infedeli  offemlere  i loro  superiori,  e con  questa 
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salutare  contumacia  incorrere  il  risentimento  de’ loro  principi,  per 
obbedire  all’araldo  del  Signore,  quando  sono  chiomati  ad  udire 
la  celeste  paiola  ' ! » 

Nel  seguilo  della  lettera  papa  Gregorio  rimanda  l'imperatore 
Federigo  agli  esempi  de’ suoi  predecessori  e aggiunge:  « Egli  è 
manifesto  clic  Costantino,  la  cui  monarchia  si  estendeva  in  tutto 
il  mondo,  ha  donato  al  romano  pontefice,  col  consenso  del  se- 
nato e di  tutto  il  popolo  dell’impero,  gli  ornamenti  imperiali,  la 
città  ed  il  ducato  di  Roma,  clic  voi  volete  rivoltare  contro  di  noi 
col  danaro  che  vi  spargete,  e che,  lasciando  l'Italia  alla  disposi- 
zione della  santa  sede,  si  elesse  in  Grecia  una  nuova  residenza; 
donde  1’  apostolica  sede  ha  poscia  trasferito  I’  impero  ai  Ger- 
mani nella  persona  di  Carlomagno,  senza  diminuir  punto  la  so- 
stanza della  sua  giurisdizione  e della  sua  superiorità  sugl’ impe- 
ratori , ai  (piali  la  Chiesa  nella  loro  incoronazione  conferisce  la 
spada.  Dal  clic  siete  convinto-  di  derogare  al  diritto  della  santa 
sede,  alla  vostra  fede  e al  vostro  onore,  disconoscendo  colui  che 
v i ha  fatto  quello  che  siete  » 

Concludente  sarebbe  questo  ragionamento,  dice  Fleury,  se  veri 
fossero  i fatti  sui  (piali  è fondalo.  Ma,  aggiungiamo  noi,  la  sto- 
ria ci  ha  mostrati  verissimi  i falli  seguenti:  papa  san  Leone  III 
ristabilì  l’impero  d’occidente  nella  persona  di  Carlomagno,  per 
dare  alla  Chiesa  un  difensore  in  titolo;  i successori  di  Carloma- 
gno non  ricevono  clic  dal  papa  il  (itolo  e la  dignità  imperiale;  i 
papi  trasferiscono  l’impero  d’ occidente  ai  principi  di  Germania; 
l’imperatore  Lodovico  11  scrive  a Basilio  di  Costantinopoli  chela 
sua  famiglia  aveva  ricevuto  dalla  chiesa  romana  dapprima  l'au- 
torità della  regia  dignità  ed  appresso  quella  dell’  impero  3.  Dun- 
que, dovrà  concliindere  Fleurv  medesimo,  il  ragionamento  di  papa 
Gregorio  IX  è concludentissimo. 

Questo  pontefice  prosegue  nella  sua  lettiera  a Federigo  II:  « Non 
picciolo  segno  della  vostra  indevozione  si  c che  vorreste  farci  pas- 
sare per  sacrileghi,  si  noi  come  i nostri  fratelli,  perchè,  tro- 
vando indegni  coloro  ai  (piali  voi  conferite  chiese  e benefizii 
ecclesiastici,  ci  diamo  l’aria  di  disputare  del  vostro  giudizio.  Voi 
dimenticate  che  i pontefici  di  Cristo  sono  i padri  ed  i maestri  di 
lutti  i re  e principi  fedeli.  Ora  non  è forse  una  compassionevole 

• Raynalil,  an.  1256,  num.  23.  — 1 Ib.,  num.  24.  — 3 Ex  qua  et  regnanti 
pria*  et  poslinoilum  imperniali  auetoritatem  prosapia  nostra  seminarium  sutn- 
sit.  Apml  Baron.,  an.  871,  num.  63. 


Digitized  by  Google 


[1227-1250]  LÌBRO  SETTAYTESIMOTERZO  273 

follia  elio  un  figlio  voglia  riprendere  suo  padre,  un  discepolo  Usuo 
maestro,  dai  quali  sa  clic,  secondo  la  divina  istituzione,  può  essere 
legato  non  solamente  sulla  terra  ma  nel  cielo  ancora?  Imperocché, 
tranne  coloro  i cui  occhi  sono  acciecali  dalla  polvere  dell’errore, 
tulli  riconoscono  che , giacché  voi  stessi  vi  siete  assoggettali  al- 
l’ esame  apostolico,  come  lo  prova  ciò  che  precede,  a più  forte 
ragione  possimi)  noi  conoscere  dell’  indegnità  di  coloro  che  rice- 
vono da  voi  qualche  dignità,  attesoché  tutto  ciò  che  appartiene 
alla  specie  appartiene  al  genere.  Non  può  negarsi  per  le  persone 
ecclesiastiche,  alle  (piali  noi  siamo  preposti  per  divina  istituzione, 
mentre  la  potenza  imperiale  non  domina  talvolta  in  questa  sorta 
d’alTari,  clic  per  usurpazione  e con  disprezzo  di  Dio;  ed  è vana 
retorica  il  minacciarci,  come  voi  fate,  che  deporrete  ed  avete  an- 
che già  deposlo  appo  i re  ed  i principi  della  terra  le  vostre  la- 
gnanze contro  la  Chiesa,  la  (piale  (inora  ha  sempre  risparmiato  il 
v ostro  onore  imperiale. 

» Per  quanto  gravi  siano  le  cose  che  precedono,  mediocri  ci  pa- 
jono  in  confronto  dell’ingiuria  che  voi  fate  al  Creatore,  allorché, 
essendo  da  tutte  parti  accorse  le  popolazioni,  voi  proibite  di  pre- 
dicar loro  la  crociata,  impedite  la  riconquista  di  Terra  Santa,  in- 
terdite ai  vostri  sudditi  di  concorrervi,  e ciò  in  opposizione  al  con- 
siglio che  ci  avete  dato  voi  medesimo.  » Il  papa  finisce  collo  scon- 
giurar P imperatore  a riparare  i suoi  torli,  affinché  la  Chiesa 
non  avesse  luogo  a pentirsi  d’ averlo  cotanto  elevalo,  ma  anzi  a 
rallegrarsene  nel  Signore  '. 

Cagione  di  tanta  arroganza  di  Federigo  verso  il  capo  della  Chiesa 
erano  alcuni  vantaggi  che  le  sue  armi  ottenevano  in  Lombardia. 
Era  egli  entrato  in  Verona  nel  novembre  dello  stesso  anno  1236; 
prese  a forza  Vicenza  e la  incendiò  in  parte.  Tutto  ad  un  tratto  però 
fa  pregare  il  papa  ad  adoperarsi  alla  pace  di  Lombardia.  Non  già 
che  il  suo  cuore  sia  cangialo;  ma  viene  a sapere  che  il  duca 
d’Auslna  ha  levato  lo  stendardo  della  rivolta  e battuto  l’esercito 
imperiale  comandalo  da  suo  figlio  Corrado.  Vedendosi  dunque  co- 
stretto a ritornare  in  Germania,  domanda  al  papa  di  pacificare  la 
Lombardia , dove  egli  stesso  avea  riaccesa  la  guerra.  Il  papa  vi 
mandò  Rainaldo  vescovo  di  Ostia  e Tomaso  Cardinal  prete  del 
titolo  di  Santa  Sabina,  come  scorgesi  dalle  sue  lettere  del  29  no- 
vembre ai  prelati,  ai  magistrati,  ai  signori  ed  ai  popoli  di  Lom- 
bardia, per  raccomandar  loro  i due  nuovi  legali  :. 

1 Raynald.  an.  1236,  num.  25.  — * lb.,  num.  13. 
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Nell’aprile  dell’ anno  seguente  1257,  Federigo  sendo  tuttora  in 
Germania,  mandò  a papa  Gregorio,  Ennanno  maestro  dell’ordine 
teutonico  ed  il  dottore  Pietro  delle  Vigne  suo  cancelliere,  per  pre- 
garlo di  nuovo  a procurar  la  pace  coi  Lombardi , obbligandoli  a 
conservare  i diritti  dell’impero.  Il  papa  diè  udienza  agii  ambascia- 
toli in  presenza  dei  cardinali,  e mandò  all’imperatore  ciò  che 
aveva  fallo.  La  lettera  è del  22  giugno  1257 


Intanto  avendo  l' imperator  Federigo  vinto  il  duca  d’Austria  c 
spogliatolo  de’  suoi  stali,  fece  eleggere  il  suo  proprio  tiglio  Corrado 
re  di  Germania.  Questa  elezione  ebbe  luogo  a Vienna  nel  gen- 
najo  1257.  Nel  settembre  dello  stesso  anno  l’ imperatore  rientrò 
in  Italia  coll’esercito  vittorioso,  fu  ricevuto  a Mantova,  prese  al- 
cune piazze  e devastò  il  bresciano.  Gonlio  di  questi  successi,  non 
volle  neppur  dare  udienza  agli  ambasciatori,  i quali  furono  co- 
stretti ritornarsene  a Roma.  Tale  era  la  sincerità  di  Federigo  II 
nelle  pacifiche  sue  proteste  3. 

Spingeva  intanto  le  sue  conquiste  in  Lombardia  : ai  27  novem- 
bre di  quell’anno  1257  riportò  una  segnalata  vittoria  sui  Milanesi, 
e ne  diè  parte  al  papa  come  d una' gioia  comune  a tulli  i principi 
della  terra  ed  alla  Chiesa,  pregandolo  di  renderne  grazie  a Dio  coi 
cardinali.  Nel  dicembre  si  arrendette  Lodi.  L'imperatore  vi  celebrò 
la  festa  del  Natale  con  ogni  sorta  di  allegrezze  \ Parca  clic  lutto 


andasse  a seconda  de’ suoi  desidcrii.  Nel  febbrajo  1258  la  nuova 
sua  sposa,  Isabella  sorella  del  re  Enrico  d‘  Inghilterra,  gli  partorì 
un  figliuolo,  che  fu  poi  Enrico.  Nella  domenica  di  Pentecoste  25 
maggio  maritò  Selvaggia,  una  delle  sue  figliuole  bastarde,  al  famoso 
Ezzelino  da  Romano,  che  fin  d’ allora,  più  che  da  uomo,  facca 
da  ministro  dell’  inferno.  Lo  stesso  anno  diè  per  marito  uno  de’ 
suoi  bastardi,  Enzo,  ad  una  ricca  ereditiera  di  Sardegna.  Potevasi 
credere  giunto  al  momento  di  avverare  l’alemanna  politica,  e di  far 
sentire  a tulli  i popoli  e a tulli  i re  che  l’imperatore  tedesco  era 
la  sola  legge  e ’l  solo  padrone  del  mondo.  Non  imaginavasi  egli  che 
un  giovane,  cui  avea  armato  cavaliere  alle  nozze  di  Ezzelino,  un  «lì 
succederebbe  sul  trono  imperiale  a tutta  la  sua  stirpe  estinta: 
questo  giovane  era  Rodolfo  «li  Ahshocgo. 

I Milanesi , dopo  la  disfatta  dell’anno  precedente,  vedendosi 
abbandonati  da  quasi  tutti  i loro  alleali,  cercarono  di  far  la  pace 
coll’imperatore.  Si  offrirono  «li  riconoscerlo  per  signore,  di  conse- 


1 Raynaiit,  ari.  1257,  num.  5 et  tì.  — * Ib.,  mira.  6.  — 3 Pelr.  «le  Vi».,  lib.  II, 
rpist.  I et  35. 
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gnargli  lutto  l’oro  e l’argento  che  trovavasi  fra  loro,  c di  fornire 
diecimila  uomini  per  la  crociala,  se  voleva  accordar  loro  un’  am- 
nistia ed  assicurare  l’ integrità  della  loro  città.  Federigo  esigette 
che  si  sommellessero  senza  condizione,  in  modo  che  potesse  fare 
e di  essi  e della  loro  città  quanto  gli  piacerebbe.  La  contessa  di 
Caserta,  che  aveva  molto  credilo  presso  di  lui,  gli  disse  ardita- 
mente: « Signore,  voi  avete  un  sì  bell’impero;  avete  tutto  quanto 
può  render  felice  un  uomo;  perchè  dunque  in  nome  di  Dio  pit- 
tarvi in  queste  nuove  guerre?  » Federigo  rispose:  « Voi  dite  il 
vero;  ma  è 1’ onore  clic  mi  ha  Tatto  avanzare  liti  qui,  e l’onore 
m’impedisce  di  arretrare  '.  » La  memoria  del  suo  avo,  l’imperalor 
Federigo  I ossia  Barbarossa,  che  avrebbe  dovuto  servirgli  di  le- 
zione c (‘attenerlo,  non  faceva  ebe  spingerlo  innanzi.  1 Milanesi, 
avendo  udito  le  estreme  condizioni  che  esigeva  da  loro,  gli  ri- 
sposero ad  una  voce:  « Conosciamo  per  esperienza  la  vostra  cru- 
deltà, vogliam  piuttosto  morire  colla  spada  alla  mano  che  anni- 
chilare la  nostra  città  e lasciarci  immolare  colla  fame , coll'  esi- 
lio , eolia  prigione , fors’anche  per  mano  del  carnefice  2.  » E in- 
fatti. senza  parlar  del  passato,  vedevano  coi  loro  occhi  la  spaven- 
tevole tirannia  che  esercitava  il  genero  dell’ imperatore,  il  feroce 
Ezzelino,  su  tutti  i paesi  elio  avevano  la  disgrazia  di  trovarsi 
sotto  il  suO  dominio. 

Abbiam  veduto  Federigo  riconoscere  chela  Sardegna,  come 
pure  la  Sicilia  e la  Corsica,  apparteneva  alla  chiesa  romana,  e pro- 
mettere nel  1215  a papa  Gregorio  di  ajularlo  a ricuperar  ivi  tulli 
i diritti.  Nel  1238,  quando  il  suo  bastardo  Enzo  ebbe  sposato 
Adelasia,  erede  dei  principali  di  Torre  e di  Gallura,  c preso  il 
titolo  di  re,  non  fu  più  lo  stesso.  Il  papa,  come  signore  e sovra- 
no, avendo  a questo  proposito  domandalo  schiarimenti,  I’  im- 
peratore rispose  che  la  Sardegna  fino  ab  antico  apparteneva  al- 
l’impero, e che,  occupandola,  non  faceva  che  ricondurla  al  corpo 
dell’impero.  « Ora,  ho  giuralo,  (fissegli,  come  tulli  sanno,  di  ri- 
condurre all’impero  lutto  ciò  che  ne  è stalo  smembrato,  e non 
inanellerò  di  farlo  \ » Il  disegno  adunque  di  Federigo  era  non 
solo  \Ji  spogliare  la  Chiesa  de’ suoi  diritti,  ma  di  distruggere  an- 
che gli  altri  regni,  segnatamente  quelli  di  Francia,  d'Inghilterra  e 
di  Spagna  ; perciocché  tutti  questi  regni  facevano  parte  un  tempo 
dell’impero  romano  e n’orano  smembrameli  li.  Gli  uomini  sensali 

* Saiimbelli,  pag.  55G.  — * Ricard.,  apud  Raynald,  an.  1258,  num.  69. 
— ' Raynald,  an.  1258,  num.  68.  Matth.  Paris,  an.  1259. 
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di  Spagna,  d’Inghilterra  e di  Francia  faranno  bene  a notare  questi 
fatti  e dedurne  le  conseguenze. 

Al  congresso  di  Spoleto  nel  1254  l’ imperator  Federigo  aveva 
fatto  concerti  con  papa  Gregorio  per  soccorrere  la  cristianità  d'o- 
riente : il  santo  padre  in  conseguenza  aveva  predicalo  e fatto  pre- 
dicar la  crociala.  Da  tutte  parti  i crociali  si  preparavano:  l’ im- 
peratore doveu  mettersi  alla  lesta  per  dar  loro  maggior  unità  e 
forza;  ma  il  pensiero  comune  dei  cristiani  non  era  il  pensiero 
dell’imperatore  ; ei  non  pensava  clic  a sé  stesso.  Invece  di  soste- 
nere l’ imperalo!*  cattolico  di  Costantinopoli , egli  fa  alleanza  col- 
l’ imperatore  scismatico  di  INicea,  che  si  dichiara  suo  vassallo  e 
sposerà  una  delle  sue  ligliuole  bastarde.  Perchè  l’imperatore  cat- 
tolico Baldovino  II  non  vuol  riconoscersi  suo  vassallo,  egli  con 
tutti  i mezzi  arresta  i soccorsi  che  gli  si  mandano  di  Francia  e 
d’altronde.  In  Palestina,  avendo  egli  confiscato  a danno  del  suo 
suocero  il  titolo  di  re  di  Gerusalemme,  i crociali  non  trovano  sui 
luoghi  nè  re  nè  capo,  si  separano  e si  esauriscono  in  inutili  sforzi, 
mentre  quelli  di  Spagna , avendo  alla  loro  lesta  il  re  san  Ferdi- 
nando, fanno  prodigi  di  valore  e di  conquista.  E che  cercava  in- 
tanto l’imperatore'?  Invece  di  accordare  ai  Lombardi  una  pace  ra- 
gionevole e d’ insegnar  loro  col  suo  esempio  a mantenere  la  data 
parola,  voleva  ridurli  sotto  l’orribile  tirannia  di  suo  genero,  il  fe- 
roce Ezzelino. 

Nel  1258  Federigo  invitò  per  lettere  c messaggi  tutti  i grandi 
principi  del  mondo  cristiano  ad  una  conferenza,  ossia  ad  un  con- 
gresso a Vaucouleurs,  annunziando  loro  ch’era  per  deliberare 
insieme  intorno  ad  affari  diflìeili,  che  riguardavano  del  pari  gli 
altri  regni  che  l’impero.  Il  re  d’Inghilterra  Enrico  111,  la  cui  so- 
rella Isabella  Federigo  avea  sposala,  vi  mandò  il  suo  fratello  Ri- 
cardo conte  di  Cornovaglia  con  più  vescovi  e signori.  11  re  di 
Francia  san  Luigi,  che  avea  maritato  il  suo  fratello  Roberto  conte 
d’Arlois  con  Matilde  figlia  d’Enrico  II  duca  del  Brahanle,  vi  si 
recò  in  persona;  ma  parendo  questa  conferenza  ai  Francesi  so- 
spetta \ il  santo  re  risolvette  di  portarvisi  con  una  buona  armata, 
vale  a dire  con  duemila  cavalieri  ed  una  considerevole  infante- 
ria. Quando  l'imperatore  riseppe  che  il  re  di  Francia  voleva  ve- 
nire così  bene  accompagnato,  mandò  dire  tanto  a lui  quanto  agli 
altri  principi  che  la  conferenza  non  poteva  effettuarsi  nel  giorno 
e nel  luqgo  indicati,  ma  veniva  rimessa  al  di  di  san  Giovanni 
' Matlh.  Paris,  an.  1237. 
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Ballista  dcll’ànno  seguente,  e clic  coH’ajulo  d’iddio  vi  si  trove- 
rebbe senza  fallo.  Imperocché,  dice  Guglielmo  di  Nangis,  autor 
contemporaneo,  egli  aveva  speralo,  come  bramava  di  tulio  cuore, 
che  il  santo  re  vi  verrebbe  con  pochi  cavalieri,  attesoché,  se- 
condo una  voce  assai  generale,  malizioso  e scaltro  com’era,  cer- 
cava di  macchinare  qualche  cosa  contro  il  re  ed  il  regno  di 
Francia  La  diffidenza  dei  Francesi  non  era  sì  mal  fondala. 
.Non  avevano  ancor  dimenticalo  senza  dubbio  con  quale  fraudo- 
lente violenza  Federigo  avesse  circonvenuto  c spogliato  suo  suo- 
cero Giovanni  di  Brienne  re  di  Gerusalemme,  come  pure  il  gio- 
vane re  di  Cipro. 

Circa  questo  tempi»  medesimo  lo  storico  Ricardo  da  San  Ger- 
mano, autore  contemporaneo  dell’  imperatore  Federigo,  riferisce 
il  tratto  seguente:  « Figlio  ingrato,  insensibile  alle  angosce  di 
sua  madre,  cerca  di  proscriverla  dalla  casa  paterna;  corrompe 
il  corruttibile  senatore  della  città,  Giovanni  da  Cencio,  e gli  fa 
prestar  giuramento  d'impedire  il  ritorno  del  sommo  pontefice, 
•lei  principe  della  Chiesa,  che  da  una  campestre  capanna  avea 
innalzalo  quell’uomo  alla  dignità  di  senatore.  Avendo  così  ven- 
duto il  vicario  di  Cristo  per  danaro,  faceva  guardare  con  tutta 
la  possibile  cura  le  porte  della  città,  per  impedire  al  successore 
di  Pietro  di  entrare  nella  città  di  Pietro.  Ma  alcuni  figli  devoti, 
sospirando  l’arrivo  del  loro  padre,  sventando  la  frode  del  tradi- 
tore, arditamente  assalirono  il  Campidoglio,  ne  scacciaron  ver- 
gognosamente i nemici,  e mandarono  il  nobiluomo  Giacomo  Ca- 
pucio  coi  principali  della  città  per  ricondurre  il  loro  padre  c 
pontefice  *.  » Ricardo  da  San  Germano  fu  storico  esatto  e veri- 
dico, e,  sendo  soggetto  a Federigo  II,  passa  appo  i dotti  più  per 
favorevole  che  ostile  al  principe. 

Papa  Gregorio  IX,  clic  allora  coniava  circa  cento  anni,  vedendo 
che  le  vie  della  dolcezza  usate  fin  allora  nulla  giovavano  sul- 
l'imperatore tedesco,  credette  dover  spiegare  tutto  l’apostolico 
suo  vigore  per  prevenire  il  servaggio  della  Chiesa  e dei  popoli 
cristiani.  Dopo  aver  a lungo  esortalo  da  padre,  cominciò  a pro- 
ceder da  giudice.  Fece  fare  a Federigo  più  monizioni  nelle  forme 
e che  annunziavano  esser  vicina  una  sentenza.  Ordinò  segna- 
tamente ai  vescovi  di  Wirzborgo,  di  Worms,  di  Vercelli  c di 
Parma  di  ammonirlo  sopra  quattro  articoli.  Si  trovavano  nella 

' GuiU.  Nang.  Ckron.,  an.  1238.  — * Richard  S Gemi.  Chron.,  apud  Ray- 
nald,  an.  1237,  iium.  12. 
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lettera  elio  ne  scrissero  al  papa . colle  risposte  dell’  imperatore 
in  questo  modo  : 

1 . °  Proposizione  della  Chiesa.  Le  chiese  di  Monreale,  di  Cefalù, 
rii  Catania,  di  Squillare,  con  Ire  monasteri,  sono  spogliale  di 
quasi  lutti  i loro  beni;  e la  maggior  parte  delle  cattedrali,  come 
pure  altre  chiese,  hanno  perduto  quasi  lutti  i loro  sudditi  per 
le  ingiuste  esazioni.  Risposta  dell’  imperatore.  Quanto  a queste 
vessazioni  delle  chiese  proposte  in  generale,  ve  n’ha  di  quelle 
che  furono  commesse  per  ignoranza , e eli’  egli  ha  ordinato  di 
riparare  senza  dilazióne;  altre  sono  già  stale  riparate.  Su  di  che 
la  risposta  entra  in  particolarità  assai  lunghe. 

2. "  Proposizione  della  Chiesa.  I templari  e gli  spedalieri,  cs; 
scudo  stati  spagliati  de’ loro  beni,  non  vi  sono  stati  intieramente 
ristabiliti,  secondo  il  trattalo  di  pace.  Risp.  dell’imp.  li  vero  che 
si  sono  tolte  dalle  mani  di  que’  cavalieri,  secondo  un1  antica  co- 
stituzione del  regno  di  Sicilia,  i feudi  e i fondi  plebei  cb’erano 
stati  lor  dati  dai  nemici  dell’ imperatore,  ai  quali  que’ cavalieri 
fornivano  armi  e viveri  per  saccheggiare  il  regno  durante  la  sua 
minorità;  ma  si  sono  lasciate  loro  le  terre  che  possedevano  prima 
della  morte  del  re  Guglielmo.  Si  sono  pure  tratti  loro  dalle  mani 
alcuni  fondi  plebei  clic  avevano  comperali,  perchè  in  Sicilia  que’ 
cavalieri  non  posson  acquistare  se  non  a condizione  di  riven- 
derli entro  l’anno  ad  altri  borghesi:  altrimenti  in  poco  tempo 
acquisterebbero  tutte  le  terre  del  regno. 

3. "  Proposizione  della  Chiesa.  Non  permette  che  si  provegga 
alle  sedi  vacanti  delle  cattedrali  e delle  altre  chiese.  Risp.  del- 
l’imp.  Consente  e desidera  che  le  sedi  sieno  coperte,  salvi  i privi- 
legi, di  cui  hanno  goduto  fino  al  suo  tempo  i re  suoi  predeces- 
sori, c de’ quali  ha  usato  più  modestamente  di  alcuno  d’essi:  c 
non  si  è mai  opposto  all’ordinazione  dei  prelati. 

4. °  La  Chiesa.  Si  mettono  taglie  ed  esazioni  su  le  chiese  e i 
monasteri  in  opposizione  al  trattato  di  pace.  L’imp.  S'  impon- 
gono taglie  e collette  al  clero  non  in  ragione  dei  beni  ecclesia- 
stici,  ma  dei  feudi  e dei  beni  patrimoniali,  secondo  il  diritto 
comune  che  si  osserva  in  tutto  il  mondo. 

Ma  ecco  ciò  che  a questo  proposito  dice  l’autore  contempora- 
neo della  vita  di  papa  Gregorio:  » Non  contento  di  lutti  que- 
sti mali.  Federigo  si  arroga  le  rendile  delle  chiese  vacanti  c rii 
quelle,  dalle  quali  fa  in  modo  che  i pastori  siano  assenti;  ne 
impiega  una  parte  a’ suoi  proprii  usi  o piuttosto  abusi,  ed  il  rii 
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più  nell’  edificar  castella,  sosliluemlo  ai  ministri  del  Signore  la 
ralec  » 

5. °  Im  ('.lima.  I prelati  non  osano  proeederc  eonlra  gli  usu- 
rai, in  conseguenza  di  una  costituzione  imperiale.  L’imp.  Ho  fallo 
una  nuova  costituzione  clic  li  condanna  alla  perdita  di  tulli  i loro 
beni  c non  impedisce  ai  prelati  di  perseguitarli. 

6. "  Im  Chiesa.  S’imprigionano  i ehcrici,  si  proscrivono  c si  uc- 
cidono. Ij’imp.  lo  non  Im  cognizione  che  se  ne  siano  presi,  od 
imprigionati;  se  non  die  i mici  officiali  ne  hanno  arrestati  al- 
cuni, per  rimetterli  al  giudizio  dei  prelati,  secondo  la  qualità  ilei 
delitti.  So  che  alcuni  sono  stali  proscritti  dal  mio  regno  per  de- 
litto di  lesa  maestà.  Quanto  agli  assassini,  so  clic  l’impunità  dei 
cherici  e dei  monaci  ne  cagiona  parecchi:  il  vescovo  di  Vene- 
zia è stalo  ucciso  da  un  monaco,  e ncH'ahhazia  di  San  Vincenzo 
un  monaco  ne  ha  ucciso  un  altro,  senza  che  siasene  data  pu- 
nizione canonica. 

Ma  il  sopra  menzionalo  autore  cita  nominatamente  il  vescovo 
di  Catania,  precettore  c cancelliere  di  Federigo,  proscritto  in  vec- 
cliiaja  e morto  in  esilio  senza  clic  vi  fosse  con  clic  pagarne  i 
funerali;  f arcivescovo  di  Taranto  ed  il  vescovo  di  Cefali! , in- 
timi confidenti  di  Federigo,  poscia  sbandili  dal  regno;  il  vescovo 
d’Alifa  esilialo  e i suoi  fratelli  in  prigione;  il  vescovo  di  Calarne 
proscritto  c ridotto  alla  miseria,  e suo  fratello  appiccato;  il  ve- 
scovo di  IN’afra  perito  in  esilio:  frali  minori,  rispettali  dagli 
stessi  pagani,  messi  alle  fiamme;  il  decano  di  Malta  per  un  lieve 
sospetto  affogalo  in  mare:  l’arcivescovo  di  Napoli  ed  il  cantore 
di  Messina  morti  tra  gli  orrori  d’un  carcere;  maestro  Nicola  sod- 
diaeono  di  Messina  consunto  dal  fuoco;  maestro  Bernardo  no- 
laro  del  papa  e diacono  di  Salerno,  ed  altri  cherici  senza  nu- 
mero, spogliali  de’  loro  beni  e condannati  all’esilio 

7. °  La  Chiesa.  Si  profanano  e si  distruggono  le  chiese  eonse- 
crate.  L’imp.  lo  non  ne  conosco  alcuna,  se  non  è la  chiesa  di 
Noeera , clic  dicesi  esser  caduta  per  vetustà  ; e ben  lungi  dal- 
l’oppornii  a riedificarla,  sono  pronto  ad  ajutarne  il  vescovo. 

Ma  ecco  ciò  che  ci  disvela  l’autor  già  citato.  A Noeera,  aven- 
done scacciati  gli  adoratori  di  Cristo,  v’introdusse  i settatori  di 
Maometto;  per  fabbricarvi  un  palazzo,  fece  atterrare  la  catte- 
drale ; nel  luogo  stesso  ov’era  stalo  l’altare,  il  cristianissimo  Fe- 
derigo fece  collocare  il  luogo  delle  immondezze;  di  tante  mi- 

• Raynalit.  an.  1239,  nurn.  3.  — * Ib..  num.  V 
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gliaja  ili  cristiani  il  vescovo  non  ha  permissione  di  ritenerne  che 
dodici  :i  Saraceni  versano  impunemente  il  sangue  cristiano,  onde 
>ono  avidi,  ma  se  \ ieri  ucciso  un  Saraceno  in  caso  di  legittima  difesa 

0 per  impreveduti  accidenti,  chi  vi  ha  dato  occasione  c condannalo 
a morte,  ovvero  se  non  è conosciuto,  si  tassa  lutto  il  distretto.  Chi 
a (piesti  tratti  non  temerebbe  il  precursore  deU’anticristo  ? 

8. °  La  Chiesa.  Non  permette  di  riparare  la  chiesa  di  Sora. 
L’imp.  Permetto  di  riparare  la  sola  chiesa,  ma  non  di  rifabbri- 
care la  città,  che  è stata  distrutta  in  forza  di  un  giudizio. 

Al  (piai  proposito  è bene  sapere  che  la  città  di  Sora  era  stala 
data  alle  fiamme  per  aver  preso  il  partito  del  papa.  Onde  un  au- 
tore anonimo  dice:  In  opposizione  al  trattato  di  pace  e in  onta 
al  giuramento  Federigo  abbruciò  la  città  di  Sora  e non  permise 
di  riparare  le  chiese  consumate  per  crudele  sentenza  in  un  colle 
reliquie  dei  santi  2. 

9. "  La  Chiesa.  Contro  al  trattato  di  . pace,  coloro  che  hanno 
preso  il  mio  partito  durante  le  turbolenze  sono  spogliali  di  tulli 

1 loro  beni  e ridotti  ad  abbandonar  il  paese.  L’imp.  Quelli  che 
durante  le  turbolenze  hanno  preso  il  partito  del  papa  contro  di 
me  stanno  in  sicurezza  nel  regno,  tranne  quelli  che  ne  sono 
usciti  per  paura  di  render  conto  delle  cariche  che  hanno  eser- 
citale, o d’essere  perseguiti  in  giustizia  nel  civile  o nel  crimi- 
nale. Ora,  intendo  che  ritornino  in  tutta  sicurezza,  purché  vo- 
gliano far  ragione  a que’  che  si  lagnano  di  loro. 

10. °  Im  Chiesa.  L’imperatore  tiene  in  cattività  il  nipote  del  re 
di  Tunisi  e non  gli  ha  permesso  di  recarsi  alla  santa  sede  per 
ricevere  il  battesimo.  L’imp.  Il  nipote  del  re  di  Tunisi  è venuto 
in  Sicilia  non  per  essere  battezzato,  ma  per  evitare  la  morte  on- 
d’era  minaccialo  da  suo  zio.  Non  è tenuto  prigione,  passeggia 
per  la  Puglia;  ed  essendo  seriamente  interrogalo  se  voleva  es- 
sere battezzalo,  ha  detto  assolutamente  di  no.  Tuttavia,  se  il 
vuole , n’  avrò  grande  gioja , come  I’  ho  già  detto  agli  arcive- 
scovi di  Palermo  e di  Messina. 

11. °  Im  Chiesa.  L’imperatore  tiene  prigioni  Pietro  Sarrasino, 
vassallo  della  Chiesa , e frate  Giordano.  L"  imp.  Ho  fatto  pren- 
dere Pietro  Sarrasino  come  mio  nemico,  che  diceva  male  di  me 
a Roma  ed  altrove.  Non  è già  venuto  per  gli  affari  del  re  d’In- 
ghilterra, ne  ha  soltanto  recate  alcune  lettere  colle  quali  quel 
principe  mi  pregava  di  perdonargli  se  veniva  preso.  Ma  io  non 
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ne  ho  fatto  conto,  perchè  il  re  non  sapeva  ciò  che  quest’  uomo 
macchinava  contro  di  me.  Quanto  a fra  Giordano,  io  non  1’  ho 
fallo  prendere,  sebbene  mi  abbia  diffamalo  ne’  suoi  discorsi;  ma 
alcuni  de’ miei  servidori,  che  conoscono  i costumi  e gli  arlifìcii 
di  quel  frale,  sono  persuasi  clic  il  suo  stare  nella  Marca  Trevi- 
giana e nella  Lombardia  ini  sarebbe  pregiudizievole;  per  lo  che 
ho  dato  ordine  di  liberarlo,  dando  cauzione  di  non  fermarsi  in 
quelle  provincie, 

12. "  La  Chiesa.  L’ imperatore  ha  eccitalo  in  Roma  una  sedi- 
zione, colla  quale  pretendeva  scacciarne  il  papa  ed  i cardinali, 
c in  onta  ai  privilegi,  alle  dignità  cd  agli  onori  della  santa  sede 
distruggere  la  libertà  ecclesiastica.  L' imp.  lo  non  ho  eccitalo  in 
Roma  sedizione  contro  la  Chiesa;  ma  ho  in  Roma  i miei  servi- 
dori, coinè  gli  hanno  avuti  i miei  predecessori:  ed  essendo  tal- 
volta accaduto  che  i senatori  eletti  dal  credilo  de’  loro  nemici 
hanno  voluto  ad  essi  nuocere,  io  ne  ho  pigliato  la  difesa.  La 
turbolenza  è cessala  colla  causa,  (piando  si  è eletto  un  senatore 
a suffragi  comuni. 

13. "  La  Chiesa.  Ha  dato  ordine  a taluni  de’ suoi  di  arrestare 
il  vescovo  di  Palestrina,  legato  della  santa  sede.  L’ imp.  Io  non 
l’ho  ordinato  neppur  sognando,  benché  avessi  avuto  ragione  di 
farlo,  posciachc  egli  è mio  nemico  cd  ha  contro  di  me  rivoltata 
gran  parte  della  Lombardia. 

14. ®  La  Chiesa.  L’imperatore  arresta  l’affare  di  Terra  Santa 
all’occasione  delle  sue  dissensioni  con  alcuni  Lombardi,  benché 
la  Chiesa  sia  pronta  a fargli  dar  soddisfazione,  cd  i Lombardi  vi 
sieno  dal  canto  loro  disposti.  L' imp.  Io  ho  più  volle  rimesso  l'af- 
fare dei  Lombardi  nelle  mani  del  papa,  senz'averne  cavato  van- 
taggio alcuno.  La  prima  volta  i Lombardi  furono  condannali  a 
fornire  quattrocento  cavalieri,  che  il  papa  mandò  contro  di  me 
nel  regno.  La  seconda  volta  furono  condannali  a darne  cinque- 
cento, che  furono  destinali  a gir  oltremare:  il  che  non  fu  ese- 
guilo. Insomma  per  questo  mezzo  io  non  ho  mai  potuto  termi- 
nar la  bisogna.  E non  si  pretenda  eli’  io  voglia  ristabilire  i di- 
ritti dell’ impero  sull’Italia  a spese  di  Terra  Santa;  poiché  sene 
scorge  la  prova  del  contrario  nelle  risposte  che  ho  dato  ai  re 
dei  diversi  paesi  ed  ai  crociati  di  Francia,  che  mi  hanno  scelto 
per  loro  capo  ; ho  risposto  loro  eh’  io  voleva  trattare  quest’  af- 
fare col  consiglio  della  Chiesa  '. 

1 Manti.  Paris,  an.  1259. 
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Tali  erano  le  risposte  dell’ imperatore  alle  lagnanze  del  papa: 
risposte  già  prima  screditate  dal  carattere  subdolo  di  colui  chele 
dà;  risposte  smentite  quasi  tutte  dai  fatti  dell’  istoria.  Egli  pro- 
testa di  desiderar  la  pace  eoi  Lombardi,  e l'abbiam  veduto,  quando 
trovasi  in  qualche  imbarazzo,  pregare  il  papa  di  farla,  c poscia 
duramente  rifiularvisi,  quando  ottiene  qualche  buon  successo.  Pro- 
testa di  non  aver  neppur  sognalo  di  ribellar  i Romani  contro  il 
papa,  e l’abbiam  veduto  a questo  effetto  comperar  il  tradimento 
dèi  senatore  di  Roma.  A ehi  può  mentire  così  non  si  è più  tenuto 
creder  in  nulla. 

Intanto  nel  trattalo  di  pace  conchiuso  l'anno  1250  fra  l’ im- 
peratore e ’l  papa,  i cardinali  negoziatori  dicevano:  « Se  l’impe- 
ratore non  attiene  in  buona  fede  quanto  ha  promesso  in  questo 
trattato,  incorrerà  issofatto  la  scomunica,  e fin  da  questo  mo- 
mento ne  viene  da  noi  percosso  per  autorità  del  papa  » Questa 
clausola,  accettata  da  Federigo,  era  un  anatema  già  pronunziato 
conica  di  lui.  La  sentenza  giuridica  del  sommo  pontefice  dovea 
aggiungervi  e maggiore  solennità  e maggior  peso. 

Federigo,  a fin  di  prevenirlo,  scrisse  nel  marzo  del  1259  ai 
cardinali  una  lettera  nella  quale  in  sostanza  diceva:  « Poiché  Cri- 
sto, il  quale  è il  capo  della  Chiesa  e che  ha  fondalo  la  sua  Chiesa 
sopra  Pietro,  vi  ha  stabiliti  successori  degli  apostoli  per  assistere 
Pietro  in  tutte  le  cose,  e colui  che  occupa  la  sua  sede  vi  am- 
mette a tutti  i suoi  consigli,  desta  stupore  clic  questi  voglia  la- 
sciarsi trasportare  a segno  da  sguainare  la  spada  spirituale  con- 
ica l’imperatore  romano  e ’l  protettore  della  Chiesa,  a prò  dei 
Lombardi  ribelli,  sebbene  i torti  che  pretende  d’ aver  ricevuto  a 
danno  delle,  chiese  sieno  già  riparali  o lo  debbano  essere  senza 
indugio  mercè  gli  ordini  nostri.  Noi  non  sapremmo  tolerare  una 
tale  ingiuria  senza  ricorrere  a quella  vendetta  che  sono  soliti  usare 
gl’  imperatori , e ricorrervi  non  cantra  lui  solo  ( non  varrebbe 
la  pena),  ma  contro  tutti  coloro  clic  potesser  prendere  il  suo  par- 
tito. Il  perchè  affettuosamente  vi  preghiamo  di  raffrenare  questi 
movimenti  del  papa,  che  vengono  più  da  passione  che  da  giu- 
stizia, come  tulli  riconoscono,  per  prevenire  gli  scandali  clic  ne 
seguirebbero  J.  » 

Questa  lettera  era  del  IO  di  marzo.  Ai  20  dello  stesso  mese, 
domenica  delle  Palme,  l’imperalor  Federigo  era  a Padova,  a- 

1 Raynald,  an.  1250,  mini.  8. — ’ Petr.  de  Vin.,  lib  I,  rpist.  6.  apud  Itayn  , 
an.  1239,  num.  13. 
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siso  su  elevato  Irono , cl’  onde  contemplava  un  magnifico  tor- 
neo che  celebravasi  in  suo  onore.  Ei  mostra  vasi  grazioso  ed  af- 
fabile con  tulli,  e ’l  suo  gran  giudice,  Pietro  delle  Vigne,  spiegava 
ai  borghesi  le  giuste  e benevoli  intenzioni  del  suo  padrone. 
Appariva  dappertutto  la  gioja,  il  giubilo,  l’entusiasmo,  l’amore 
e la  confidenza.  Solamente  alcuni  palriolli  lombardi  dicevansi 
sotto  voce  l’un  l’altro:  • il  tiranno  è ebbro  di  prosperità;  ma 
questo  giorno  medesimo  sarà  per  lui  un  giorno  di  calamità; 
perciocché  oggi  il  santo  padre  a Roma  lo  scomunica  c lo  abban- 
dona a Satanasso.  » Nessuno  sa  d’onde  avesse  cominciato  que- 
sta parola , ma  divenne  bentosto  una  voce  generale , e sparse 
un'ombra  funebre  sulle  liete  feste.  Gli  autori  aveano  indovinalo, 
ovvero  erano  segretamente  informati  delle  risoluzioni  del  papa. 

Infatti  Gregorio,  malcontento  delle  evasive  risposte  dell’  im- 
peratore, si  era  unito  sempre  più  strettamente  ai  Lombardi,  sem- 
pre più  severamente  aveva  impedito  leve  di  soldati  uegli  stati 
della  Chiesa,  ed  altamente  espressa  la  minaccia  che,  se  Federigo 
non  rimetteva  all’arbitrale  suo  giudizio  gli  affari  di  Lombardia, 
prenderebbe  contro  di  lui  le  più  severe  misure  In  onta  a ciò 
Federigo  nulla  fece  di  serio  per  soddisfargli.  Avea  più  presun- 
zione clie  non  saggezza.  Non  conosceva  nè  la  Chiesa  nè  la  cristia- 
nità. S’ imaginava  che  i popoli  cristiani  e la  chiesa  romana  fossero 
per  immolare  la  loro  indipendenza  c libertà  alle  sue  germaniche 
e dinastiche  pretensioni  : s’ ingannava  a partito.  Le.  repubbliche 
di  Venezia  e di  Genova  erano  in  guerra;  il  papa  le  riconciliò,  e 
dietro  loro  domanda  accolse  f una  e l’ altra  sotto  la  special  pro- 
tezione della  santa  sede. 

Assicurato  dell’  assistenza  di  Venezia,  di  Genova  c della  Lom- 
bardia, Gregorio  IX  fulminò  la  sentenza  contro  Federigo  in  Roma, 
primieramente  la  domenica  delle  Palme,  poscia  il  giovedì  santo 
24  marzo  1239.  Il  lenor  n’  era  questo: 

« Per  autorità  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirilo  Santo, 
de’  santissimi  apostoli  Pietro  c Paolo  e per  la  nostra , scomuni- 
chiamo e anatematizziamo  Federigo,  sedicente  imperatore,  per 
aver  eccitalo  sedizione  in  Roma  contro  la  chiesa  romana , a di- 
segno di  scacciarne  noi  e i nostri  fratelli,  in  opposizione  alle  pre- 
rogative d’onore  e di  dignità  che  appartengono  alla  santa  sede; 
in  opposizione  all’  ecclesiastica  dignità  e al  giuramento  eh’  egli 
ha  fatto  alla  Chiesa. 

• LUtera  pontif. , apud  Hahn,  num.  18.  Patav.  chr.,  pag.  673.  Rautuei , 
toni.  Ili,  pag.  635. 
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» Lo  scomunichiamo  e lo  anatematizziamo  per  aver  impedito 
per  mezzo  di  alcuni  de’  suoi  all’  arcivescovo  di  Palcslrina , le- 
gato della  santa  sede,  di  procedere  nella  sua  legazione  contro  gli 
alliigcsi. 

» Lo  scomunichiamo  ed  anatematizziamo  perche  non  permette 
sia  proveduto  alle  sedi  di  alcune  chiese  cattedrali  ed  altre , va- 
canti nel  regno  di  Sicilia:  il  che  pone  in  pericolo  la  libertà  della 
Chiesa  ed  anche  la  fede,  attesoché  non  avvi  persona  che  predichi 
la  parola  dr  Dio  e governi  le  anime.  1 vescovadi  vacanti  sono  in 
mimerò  di  venti,  con  due  monasteri. 

» Lo  scomunichiamo  c lo  anatematizziamo  perché  nello  stesso 
regno  i cherici  sono  presi,  imprigionali,  proscritti  e messi  a morte. 
Vi  si  profanano  c vi  si  distruggono  le  chiese  consecrate  a Dio. 
Federigo  non  permette  di  rifabbricare  la  chiesa  di  Sora. 

» Lo  scomunichiamo  e lo  anatematizziamo  perchè  ritiene  il 
nipote  del  re  di  Tunisi,  che  veniva  alla  chiesa  romana  per  rice- 
vere il  battesimo;  perchè  ha  preso  e tiene  in  prigione  Pietro  Sar- 
rasino,  nobile  cittadino  romano,  che  veniva  a Roma  da  parte  del 
re  d’ Inghilterra. 

• Lo  scomunichiamo  e lo  anatematizziamo  per  aver  invaso  molte 
terre  della  Chiesa,  tra  le  altre  la  Sardegna. 

» Lo  scomunichiamo  e lo  anatematizziamo  per  aver  altresì  in- 
vaso e devastalo  le  terre  di  alcuni  nobili  del  regno  di  Sicilia,  che 
la  Chiesa  teneva  in  sua  mano. 

» Lo  scomunichiamo  e lo  anatematizziamo  perchè  ha  spoglialo 
dei  loro  beni  alcune  chiese  cattedrali  ed  alcuni  monasteri,  prin- 
cipalmente con  ingiuste  imposizioni. 

» Lo  scomunichiamo  e lo  anatematizziamo  perchè  nello  stesso 
regno  i templari  e gli  spedalieri,  spogliali  de’ loro  beni,  non  sono 
stati  intieramente  rintegrali,  secondo  il  tenore  della  pace. 

» Lo  scomunichiamo  e lo  anatematizziamo  perchè  ivi  si  co- 
stringono i prelati,  gli  abbati  di  Cistcrcio  e d’altri  ordini  a dare 
una  certa  somma  al  mese  per  la  costruzione  di  nuove  castella. 

» Lo  scomunichiamo  e lo  anatematizziamo  perchè,  contro  il 
tenore  del  trattato  di  pace,  quelli  che  sono  stati  del  partito  della 
Chiesa  vengono  spogliati  di  tulli  i loro  beni  e costretti  andar- 
sene in  esilio,  restando  in  cattività  le  mogli  e i tìgli  loro. 

■>  Infine  lo  scomunichiamo  e lo  anatematizziamo  perchè  im- 
pedisce il  soccorso  di  Terra  Santa  c il  ristabilimento  dell’  im- 
pero di  Romania.  E dichiariamo  assolti  dal  giuramento  lutti  quelli 
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ohe  gli  hanno  giuralo  fedeltà , proibendo  loro  espressamente  di 
osservarlo  fìnlanto  che  egli  rimarrà  sotto  la  scomunica. 

» Quanto  alle  vessazioni  dei  nobili,  dei  poveri,  delle  vedove  e 
degli  orfanelli,  pei  «piali  Federigo  altravolla  ha  giuralo  d’obbedire 
agli  ordini  della  Chiesa,  pretendiamo  ammonirlo  e procedere  se- 
condo giustizia;  ma  quanto  ai  punti  precedenti,  pei  quali  è stalo 
da  noi  ammonito  più  d’una  volta  e accuratamente,  e non  ha  te- 
nuto conto  d’obbedire,  si  è per  questi  che  lo  scomunichiamo  c lo 
anatematizziamo. 

» Del  resto,  perchè  lo  stesso  Federigo  è notabilmente  diffamalo, 
quasi  in  lutto  il  mondo,  a cagione  tanto  delle  sue  parole  quanto 
delle  sue  azioni,  come  quegli  che  non  ha  buoni  sentimenti  sulla 
fede  cattolica,  procederemo  su  questo  subbiclto,  ajulandoci  Iddio, 
secondo  clic  richiede  l' ordine  del  diritto  '.  » 

Tale  fu  la  sentenza  di  Gregorio  IX  conira  Federigo  II.  Ai  15 
del  seguente  aprile  il  papa  scrisse  una  lettera  circolare  a lutti  i 
prelati  della  cristianità,  nella  «piale  dice  in  sostanza;  « Tutti  sanno 
con  quale  premura  la  santa  sede  ha  protetto  Federigo  fin  dalla 
sua  infanzia,  per  conservargli  il  suo  regno  di  Sicilia , e come  in 
appresso  lo  ha  elevato  alla  dignità  imperiale.  Ma  tale  è stata  la  sua 
ingratitudine  che,  dopo  averlo  più  volle  avvertilo  de’ suoi  falli, 
noi  siamo  stati,  nostro  malgrado,  costretti  a punirlo.  » Indi  il  papa 
riferisce  le  sue  lagnanze  contro  di  Federigo,  come  nella  Imila 
di  scomunica,  ed  aggiunge;  « Per  lo  che  vi  ingiungiamo  di  pub- 
blicare questa  sentenza  tutte  le  domeniche  c feste  al  suono  delle 
campane,  con  estinzione  de’ceri,  in  tulli  i luoghi  della  vostra  giu- 
risdizione. » Questa  lettera  del  papa  è diretta  ai  varii  legali  apo- 
stolici. come  al  Cardinal  Otlone  in  Inghilterra,  ed  ai  prelati  ordi- 
narli dei  luoghi,  come  all’arcivescovo  di  Roano  ed  a'suoi  sufTra- 
ganei.  Fu  pure  diretta  ai  re,  ai  duchi,  ai  conti  ed  ai  principali 
signori  della  cristianità,  eoi  cambiamenti  richiesti  dalla  qualità 
delle  persone  J. 

Allorché  pervenne  a Padova  la  notizia  certa  della  sua  scomu- 
nica, Federigo  convocò  una  grande  assemblea  nel  palazzo  di  città. 
Mentre  egli  slava  assiso  sul  trono,  rivestilo  degli  ornamenti  im- 
periali, il  suo  gran  giudice,  Pietro  delle  Vigne,  pigliando  per  lesto 
due  versi  d'Ovidio,  fece  un  discorso  per  mostrare  che,  dopo 
Carlomagno,  non  eravi  stato  imperatore  così  giusto,  cosi  dolce,  cosi 
generoso  quanto  Federigo,  e che  nulladimeno  la  Chiesa  gli  aveva 
1 Malth  Park  an.  1239.  Raynald,  an.  1239.  — * lb..  num.  16. 
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più  volle  porlo  occasione  (li  lagnarsi.  Terminalo  ch’ebbe  Pietro 
delle  Vigne,  levossi  lo  slesso  imperatore  e disse  a tulto  il  po- 
polo : « Se  la  sentenza  di  scomunica  fosse  stata  contro  di  me  sca- 
gliata con  giustizia,  io  mi  sottoporrei  assolutamente  a tutti  gli  or- 
dini della  Chiesa;  ma  essendo  ingiusta  la  pena  e non  preceduta 
da  alcun  peccato,  nessuno  si  stupirà  ch'io  non  mene  affligga  » 
Cosi  parlò  Federigo:  apologia  assai  comoda  per  tutti  coloro  che 
non  sono  paghi  della  sentenza  che  li  condanna. 

Ma  qui  non  si  ristette.  Scrisse  ai  Romani  una  lettera  veemente, 
in  cui  amaramente  si  lagna  che  in  tutta  la  romulea  tribù,  fra  tutti 
i grandi  e ’l  popolo  de’Quiriti  non  si  è trovato  un  sol  uomo  che 
con  una  parola  osasse  resistere  all’  empio  bestemmiatore  bestem- 
miarne a Roma  perlin  contro  l’ imperatore  romano,  l’ autore  della 
città,  il  benefattore  del  popolo  romano.  Questo  autore  o fondatore 
di  Roma  è egli  medesimo;  (pici  bestemmiatore  è il  papa.  Esorta 
pertanto  i Romani  a riparare  il  loro  fallo  col  vendicarlo  dell’  in- 
giuria che  ha  patito:  altrimenti  minaccia  di  togliere  ad  essi,  come 
ad  ingrati,  il  suo  favore  *. 

Non  contento  Federigo  di  scrivere  ai  Romani,  indirizzò  un  ma- 
nifesto a lutti  i cristiani  che  comincia  con  queste  parole:  « I pon- 
tefici ed  i farisei  si  sono  raccolti  contro  il  loro  Signore,  l’impe- 
rator  romano.  » In  questa  invettiva  Federigo  chiama  sè  stesso 
principe  innocente  e giusto,  il  re  dei  re,  il  redentore  di  Gerusa- 
lemme, suo  retaggio,  l'ammirabile  cesare,  la  Incedei  mondo  e lo 
specchio  senza  macchia.  Il  papa  per  l’opposilo  è il  pastore  dive- 
nuto lupo  rapace,  l’amolnr  dello  scisma,  il  capo  e l’autore  dello 
scandalo,  il  padre  della  menzogna,  la  scaltra  volpe,  l’empio  Erode, 
il  nemico  di  Gerusalemme,  clic  impedisce  all’ammirabile  cesare 
di  sottrarla  alla  servitù  de’ Saraceni , di  asciugarne  le  lagrime.  E 
desso  che  contro  il  diritto  e l’onore  del  principe  romano  pro- 
tegge gli  eretici,  i nemici  di  Dio  e di  tutti  i cristiani,  senz’ alcun 
timor  di  Dio  nè  degli  uomini;  è desso  che  sotto  un’apparenza 
di  pietà  favoreggia  e protegge  i nemici  della  croce  e della  fede. 

Ecco  come  Federigo  parla  di  sè  e del  capo  della  chiesa  di  Dio. 
Quanto  al  suo  stile,  eccone  uno  squarcio:  « Pietro,  dic’egli  rivolgen- 
dosi al  papa , Pietro  non  ha  voluto  mangiari1  di  ciò  che  era  im- 
mondo, benché  fosse  stimolalo  da  dura  fame.  Ma  tu,  vivi  unica- 
mente per  mangiare.  Su  tutti  i vasi  e su  tulle  le  lazze  d’oro  sta 


' Kolandin.  palav.,  Hist  March.  Trevis.,  lib.  IV,  cap.  x,  apud  Raynald . 
an.  1239,  num.  17,  nota  del  Mansi.  — * Petr.  de  Vin.,  lib.  I,  epist.  7. 
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sonilo:  lo  bevo,  tu  bei.  Durante  e dopo  il  pasto  lu  ripeli  rosi  so- 
vente il  preterito  di  questo  verbo  che,  quasi  rapito  al  terzo  cielo, 
[tarli  ebraico,  greco  e latino.  Allorché  la  ghiottoneria  del  tuo  ven- 
ire è riempiuta  di  vino,  e hai  colmalo  lo  stomaco,  allora  li  credi 
assiso  sulle  ali  dei  venti;  allora  l’impero  romano  li  è sottomesso, 
allora  i re  della  terra  ti  recano  doni;  allora  il  vino  li  crea  escr- 
eti mirabili;  allora  li  servono  tutte  le  nazioni  del  mondo.  Piangi 
dunque,  o Chiesa,  nostra  madre,  clic  il  pastore  del  gregge  è dive- 
nuto un  lupo  vorace  '.  » 

Ecco  su  qual  tono  e in  qual  stile  Federigo  II  in  un  pubblico 
scritto  parla  del  capo  della  cristianità,  di  papa  Gregorio  IX,  clic 
avea  allora  (piasi  cento  anni,  e che  non  era  meno  venerabile  per 
l'esemplarità  della  vita  che  per  la  dignità  e per  la  grande  sua  vec- 
chiezza. Per  meglio  ancora  sentire  «pianto  sia  degno  e nobile  que- 
sto linguaggio,  è bene  ricordarsi  che  Federigo  passava  sovente  le 
notti  ne’  banchetti  con  danzatrici  musulmane. 

Federigo  scrisse  inoltre  una  lunghissima  lettera  ai  re  ed  ai  prin- 
cipi, nella  «piale  ricapitola  tulli  i motivi  di  lagnanza  che  pretendeva 
«li  avere  contro  Gregorio  IX  fin  dal  principio  del  suo  pontificalo. 
La  sostanza  è la  stessa  che  nel  manifesto  a tulli  i cristiani;  tulli 
i torti  sono  dalla  parte  del  papa  ; Federigo  non  gli  ha  fallo  che 
del  bene,  e non  ne  ha  ricevuto  che  male;  solamente  i modi  son 
meno  «la  trivio.  Ecco  come  parla  di  papa  Gregorio  verso  il  line: 

« Egli  si  è perfino  reso  indegno  di  esercitare  l’ autorità  ponti- 
ficia colla  proiezione  clic  accorda  alla  città  di  Milano,  abitala  pol- 
la maggior  parte  da  eretici,  giusta  la  testimonianza  di  più  per- 
sone fededegne.  Noi  dichiariamo  altresì  clic  non  si  deve  ricono- 
scere per  vicario  di  Gesù  Cristo  un  uomo  il  quale,  invece  di  dare 
le  dispense  dietro  f avviso  de’  cardinali , dopo  matura  delibera- 
zione, secondo  la  disciplina  della  Chiesa,  ne  fa  segreto  traffico 
nella  sua  camera,  scrivendole  e suggellandole  egli  stesso.  È puro 
una  prevaricazione,  clic,  per  attirarsi  contro  di  noi  alcuni  nobili 
romani,  non  contento  del  danaro  che  ha  sparso,  dà  loro  castella 
e terre,  dissipando  il  patrimonio  della  chiesa  romana,  di  cui  noi 
abbiamo  la  protezione.  Il  perchè  nè  la  chiesa  universale,  nè  i 
re,  nè  i principi  c popoli  cristiani  devono  stupirsi,  se  non  te- 
miamo la  sentenza  di  un  giudice  siffatto,  non  per  disprezzo  della 
dignità  papale,  alla  «piale  tutti  i fedeli  ortodossi  devono  essere  sot- 
tomessi, e noi  più  degli  altri,  ma  per  la  prevaricazione  della  per- 

1 Petr.  «le  Viri.,  tib.  I,  episl.  1. 
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sona  clic  si  è mostrala  indegna  di  imposto  cosi  eminente.  Ed  af- 
finchè lutti  i principi  cristiani  conoscano  la  giustezza  della  nostra 
intenzione  c io  zelo  della  nostra  devozione,  c che  non  per  odio, 
ma  per  una  giustissima  causa  noi  siamo  commossi  contro  il 
pontefice  romano,  temendo  che  il  gregge  del  Signore  non  \ada 
sbandalo  sotto  un  (al  pastore,  scongiuriamo  i cardinali  della  santa 
chiesa  romana , pel  sangue  di  Gesù  Cristo  e pel  giudizio  di  Dio,  a 
convocare  un  concilio  generale , chiamandovi  i nostri  ambascia- 
tori e quelli  dei  principi , in  presenza  dei  quali  e di  me  pur 
anco  siamo  pronti  a provare  tutto  ciò  che  abbiamo  esposto.  • 
È bene  qui  notare  che  Federigo  medesimo  è primo  a doman- 
dar un  concilio  generale  per  esservi  giudicato.  Quando  sarà  ac- 
colla la  sua  domanda,  quando  il  generale  concilio  sarà  seriamente 
convocalo,  egli  userà  tulli  i mezzi,  anche  più  odiosi,  per  porvi 
ostacolo.  La  sua  lettera  prosieguo: 

« Per  quanta  cura  poniamo  a esaminare  la  nostra  coscienza, 
nulla  troviamo  che  abbia  potuto  attirarci  questa  persecuzione 
dell’  uomo  nemico , se  non  che  ahhiam  creduto  sconveniente  il 
trattare  con  lui  del  maritaggio  di  sua  nipote  con  Enrico  nostro 
figlio  naturale,  ora  re  «li  Torre  c di  Gallura  in  Sardegna.  » Ecco 
ciò  che  dice  Federigo;  ma  il  papa  ci  farà  conoscere  la  cosa  es- 
ser lutto  all’opposilo.  Federigo  dice  in  line: 

« Voi  dunque,  re  e principi  della  terra,  compatite  non  sola- 
mente a noi , ma  alla  [chiesa  universale  : la  sua  testa  è amma- 
lata; il  suo  principe  è come  un  leone  ruggente;  il  suo  profeta 
un  furioso,  un  uomo  infedele;  il  suo  pontefice  lordo  d'ingiusti- 
zia ed  operante  contro  la  legge:  noi  lo  vediamo  tanto  meglio, 
quanto  ne  siamo  più  vicini.  Un  egual  pericolo  vi  sovrasta;  si 
crede  poter  facilmente  abbassare  gli  altri  principi,  se  si  schiac- 
cia l’imperatore  romano,  il  quale  deve  sostenere  i primi  colpi 
che  se  gli  scagliano.  Vi  preghiamo  pertanto  a porgerci  ajulo, 
non  già  che  le  nostre  forze  non  sieno  baslevoli  per  respingere 
una  tale  ingiuria,  ma  per  far  conoscere  a lutto  il  mondo  che , 
assalendo  uno  de’ principi  secolari,  s’intacca  l’onore  di  tutto  il 
corpo  '.  » 

Ecco  quanto  Federigo  dice  ai  re  ed  ai  principi  cristiani  nella 
sua  lettera  data  da  Treviso  ai  20  d'aprile.  Ma  quel  che  non  dice 
loro  è la  lina  parola  di  sua  politica:  si  è che  riguarda  sè  stesso 
come  la  legge  vivente  ed  il  solo  padrone  dell’universo  ; si  è che 
1 Pelr.  de  Yin..  lib.  I,  epist.  2. 
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tutti  i regni,  Francia,  Inghilterra,  Spagna,  essendo  stati  smem- 
brati dall’impero  romano,  gli  appartengono  sempre  e devono  ri- 
tornarvi, come  la  Sardegna:  che  per  conseguenza  i sovrani  di 
quo’  regni  non  sono  che  usurpatori , qualora  non  si  dichiarino 
vassalli  dell’imperatore  teutonico. 

Avendo  Gregorio  IX  avuto  contezza  dell’ invettiva  che  Fede- 
rigo aveva  sparso  contro  di  lui  per  tutta  la  cristianità,  vi  rispose 
con  una  circostanziala  apologia,  cui  addirizzò  del  pari  a tutti  i 
principi  e a tutti  i prelati.  Essa  è del  21  maggio  1259,  e comin- 
cia in  questi  termini: 

« Si  è alzala  dal  mare  una  bestia  piena  di  nomi  di  bestem- 
mia, coi  piedi  d’orso,  la  gola  di  furibondo  leone,  e simile  al 
leopardo  nel  rimanente  delle  membra.  Essa  apre  la  bocca  per 
bestemmiare  il  nome  di  Dio,  lancia  dardi  avvelenali  contro  il  suo 
tabernacolo  c contro  i santi  che  abitano  ne’  cieli.  Co’  suoi  artigli 
e co’ suoi  denti  di  ferro  tutto  spezzar  vorrebbe,  lutto  calpestar 
co’ suoi  piedi,  e si  alza,  non  più  clandestinamente,  ma  pubblica- 
mente, e sostenuta  dagl’  Ismaeliti,  contro  il  Cristo,  il  Redentore 
del  genere  umano,  per  cancellare  le  tavole  del  suo  testamento 
collo  stilo  dell’eretica  pravità,  come  lo  attesta  la  forma.  Cessate 
di  stupirne,  s’ olla  sguaina  il  pugnale  contro  di  noi  delle  sue  ca- 
lunnie, poiché  non  è salila  che  per  toglier  dalla  terra  il  nome 
stesso  del  Signore.  Ma  affinchè  resister  possiate  alle  sue  menzo- 
gne colla  forza  della  verità,  e confutare  i suoi  artilìcii  con  prove 
certe,  considerate  attentamente  il  capo,  il  mezzo  ed  il  line  di 
tale  bestia,  che  chiamasi  i’imperalor  Federigo.  » 

Dopo  questo  esordio  segue  un  racconto  circostanzialo  di  tutto 
ciò  ch’erasi  fatto  dal  principio  del  pontificato  di  Gregorio,  come 
abbiamo  veduto  succedere  le  cose.  Vi  si  notano  però  queste  ri- 
flessioni : « Non  è già  il  papa,  ma  l'imperatore  medesimo  che  ha 
cagionata  la  resistenza  dei  Lombardi.  Se  a riguardo  di  (pie’  bor- 
ghesi cosi  potenti  pel  numero  e per  le  armi  loro,  c proietti  da 
città  forti,  si  fosse  mostralo  buon  padre  ed  affabile  padrone  : se, 
come  lo  avevamo  consiglialo  sinceramente,  avesse  dimenticato  le 
offese  e fattosi  vedere  benefico,  sarebbe  certamente  scomparsa 
ogni  disobbedienza.  Per  l’opposilo  egli  si  è presentato  da  vindice 
ed  armato , non  ha  cercato  di  conciliarsi  l’ altro  partito  e di  sa- 
nare le  divisioni;  ben  lungi  da  questo,  prendendo  partito  egli 
medesimo  le  ha  accresciute  in  modo  incurabile.  Se  in  queste  cir- 
costanze il  vosco',  o di  Preneste  o Paleslrina  ha  riconciliato  in 
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Piacenza  dei  parenti  discordi,  espressamente  riservando  i diritti 
dell’imperatore,  dell’impero  e d’ogni  altra  persoua,  certamente 
nulla  egli  ha  fatto  che  conveniente  non  fosse:  inoltre  è un’accusa 
falsa  quella  che  noi  ci  siamo  collegati  con  giuramento  co’ Lom- 
bardi contro  l’imperatore.  Noi  abbiamo  procuralo  i suoi  interessi 
in  Terra  Santa  por  mezzo  del  nostro  legato,  l’arcivescovo  di  Ra- 
venna; ma  non  gli  abbiamo  mai  ofTerlo,  come  egli  asserisce  con 
evidente  menzogna,  le  decime  e le  rendile  destinate  per  colà, 
se  voleva  accomodare  gli  affari  di  Lombardia  secondo  i nostri 
desiderii. 

» Come  può  mai  Federigo  negare  che  nel  paese  di  Napoli  egli 
tratti  nel  modo  più  deplorabile  e la  Chiesa  e coloro  che  parteg- 
giano per  essa?  poiché  i baroni  stessi  e tutti  i laici  sono  per  la 
sua  avarizia  e crudeltà  trasformati  in  ischiavi,  e resta  loro  ap- 
pena pane  da  mangiare  e cenci  da  coprirsi.  Come  può  egli  ne- 
gare d’aver  preso  i beni  della  Chiesa,  e che  nel  tempo  stesso  clic 
ci  mandava  ambasciadori  per  offrire  una  derisoria  soddisfazione, 
egli  siasi  impadronito  della  Sardegna,  non  che  del  ducato  di  Massa 
c di  Luna  che  appartengono  alla  chiesa  romana? 

» Non  si  può  mai  avere  fiducia  nelle  sue  parole;  egli  ha  violalo  lo 
sue  promesse  infinite  volle:  non  isperando  più  dunque  correzione 
da  sua  parte,  l’abbiamo  contro  voglia  c dietro  l’avviso  de’  nostri 
fratelli  scomunicalo.  Ma  egli,  invece  di  rientrare  in  se  stesso 
e di  umiliarsi  innanzi  a Dio,  si  scaglia  contro  di  noi  con  tanto 
maggior  furore,  e ci  accusa  tra  le  altre  cose  di  avarizia  c di  di- 
lapidazione,  mentre,  col  divino  ajuto,  non  abbiamo  menomamente 
ingrandito  lo  stalo  della  Chiesa.  Ci  taccia  d'ingratitudine,  men- 
tre la  Chiesa  lo  ha  allevalo,  lo  ha  protetto  la  prima  volta  contro 
Ottone  e la  seconda  contro  suo  figlio,  e gli  ha  reso  la  tranquillità 
che  avea  perduto  e perder  dovea  per  la  sua  imprudenza. 

» Ci  accusa  d’esser  indegni  della  santa  sede.  Noi  confessiamo, 
che  per  difetto  di  merito  siamo  indegni  d’essere  il  v icario  di  Cri- 
sto; confessiamo  d'esser  inetti  ad  una  carica  che  l'umana  condi- 
zione portar  non  saprebbe  senza  il  divino  ajuto;  tuttavia,  per 
quanto  il  permette  la  nostra  fragilità,  adempiamo  all’incarico  che 
ci  è commesso  c regoliamo  gli  affari  secondo  clic  lo  richiedono 
la  qualità  c la  natura  dei  luoghi,  dei  tempi,  delle  persone  c de- 
gli affari  medesimi , e quando  c necessario  usiamo  puramente  c 
secondo  Iddio  della  pienezza  del  nostro  potere  per  accordare  dis- 
pense a persone  distinte.  Ma  niente  lo  ferisce  in  fondo  dell'  a- 
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nimn,  quanto  di  non  poter  intraprendere  le  funzioni  dei  pontelìci, 
dopo  aver  oltrepassalo  i limili  dei  re.  Quindi,  come  un  altro  Si- 
mone,  ei  vorrebbe  col  fango  delle  terrene  cose  insozzare  la  pu- 
rezza della  Chiesa,  affinchè  gli  permettesse  di  agire  a suo  arbi- 
trio nelle  cose  spirituali  e di  rimanere  nelle  sue  immondezze. 
Ecco  perchè  ci  ha  offerto  beni  e castella , e più  volle  ci  ha  ten- 
tato con  maritaggi  fra  i suoi  c i nostri  parenti.  Ora , non  aven- 
dolo potuto  da  noi  per  modo  alcuno  ottenere,  come  è noto  a tutta 
la  nostra  corte , usa  il  grossolano  artifizio  d' imputare  a noi  ciò 
che  ha  fatto  egli  stesso  : pari  a quella  egizia  cortigiana  che  invitò 
Giuseppe  al  delitto,  e,  vedendosi  disprezzata,  lo  accusò  presso  il 
marito. 

« Nell’afflizione  che  proviamo  per  un  uom  che  si  perde,  avvi  però 
una  cosa  di  cui  bisogna  rallegrarsi  e ringraziar  Dio:  ed  è che  que- 
st’uomo,  il  quale  ama  d’ esser  chiamato  il  precursore  dell’anti- 
cristo, non  ha  aspettalo  il  prossimo  giudizio  della  sua  confusione, 
ma  colle  sue  proprie  mani  ha  squarcialo  il  muro  delle  sue  abo- 
minazioni e.  messo  in  gran  luce  nc’  suoi  scritti  le  opere  delle  sue 
tenebre;  imperocché  vi  sostiene  costantemente  clic  non  ha  po- 
tuto essere  scomunicato  da  noi,  come  vicario  di  Cristo.  Sostiene 
adunque  che  la  Chiesa  non  ha  la  potestà  di  legare  e di  assolvere, 
conferita  da  nostro  Signore  a san  Pietro  e a’  suoi  successori  ; 
eresia  capitale,  d’onde  si  può  concbiudere  eh’ ci  non  crede  me- 
glio gli  altri  articoli  della  fede. 

» Ma  noi  abbiamo  contro  la  sua  fede  prove  ancor  più  forti:  si  è 
che  codesto  re  di  pestilenza  ha  detto  che  il  mondo  intiero,  per 
servirci  delle  sue  espressioni,  c stato  ingannalo  da  tre  impostori, 
ciò  sono:  Gesù  Cristo,  Mosè  e Maometto,  due  dei  quali  sono  morti 
con  gloria,  mentre  Gesù  è stato  appeso  ad  una  croce.  Inoltre  egli 
ha  osato  affermare,  o piuttosto  mentire  ad  alta  voce,  essere  tanti 
insensati  tutti  coloro  i quali  credono  che  quel  Dio  che  ha  creato 
la  natura  è tulle  le  cose  abbia  potuto  nascere  da  una  vergine. 
Egli  sostiene  questa  eresia  con  quest’altro  errore,  che  nessuno  ha 
potuto  nascere  senza  la  preventiva  unione  de’  due  sessi , c che 
l’uomo  non  deve  credere  se  non  ciò  che  può  provare  con  la  forza 
c la  ragione  della  natura.  Questi  articoli  c molti  altri , in  cui  ha 
intaccato  c tuttora  intacca  la  cattolica  fede  e colle  sue  parole  e 
colle  sue.  azioni,  potranno  manifestamente  provarsi  a tempo  e 
luogo  convenienti  \ » 

1 Mauh.  Paris,  an.  1239.  Latito?,  tom.  XI,  pag  340,  etc. 
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Tali  sono  le  empietà  elie  papa  Gregorio  IX  pubblicamente  rin- 
faccia a Federigo  II.  Quanto  alla  principale,  la  bestemmia  sui  tre 
impostori,  attestava  d'averla  udita  dalla  bocca  di  lui  il  langravio 
di  Turingia.  Altre  empietà  ancora  di  lui  riferiscono  gli  autori  con- 
temporanei. Un  giorno  disse:  « Se  il  Dio  degli  Ebrei  avesse  ve- 
duto Napoli,  non  avrebbe  lodato  tanto  la  Palestina  » Vedendo 
portare  il  santo  viatico  ad  un  infermo,  sciamò:  « Fin  a quando 
durerà  questa  impostura  » Un  principe  saraceno  che  lo  accom- 
pagnava alla  messa  avendogli  domandalo  che  cosa  I’  ecclesiastico 
alzava  all’altare,  egli  rispose:  « I preti  pretendono  clic  sia  il  no- 
stro Dio.  • Un’altra  volta  passando  accanto  ad  un  campo  di  biade, 
disse  : « Quanti  dei  non  si  potranno  fare  con  questa  derrata?  • 
Diceva  finalmente:  « Se  i principi  fossero  del  mio  avviso,  senza 
fatica  io  accomoderei  per  tutti  i popoli  una  miglior  credenza  ed 
una  morale  migliore  J.  • 

L’autore  della  vita  di  Gregorio  IX , clic  sericea  nel  tempo  me- 
desimo, dopo  aver  detto  che  Federigo  negava  avere  il  vicario  di 
Cristo  ricevuta  la  podestà  di  legare  c di  assolvere,  aggiunse:  « Egli 
ba  tolto  questo  dai  commerciare  coi  Greci  e cogli  Arabi,  clic  gli 
promettevano  la  monarchia  universale  per  la  cognizione  degli 
astri;  lo  hanno  talmente  infatualo  di  questo  errore  paganeseo 
clic,  come  un  uomo  riprovato  dal  Signore,  si  erede  un  dio  sotto 
l’apparenza  di  uomo,  e dice  altamente  clic  sono  venuti  tre  impo- 
stori per  sedurre  il  genere  umano:  Mosè,  Cristo  e Maometto. 
Mose,  salvalo  dalle  acque , nudrilo  del  pane  altrui;  Maometto, 
giiardian  di  cammelli,  nato  di  razza  servile:  i quali  però  hanno 
compiuto  la  loro  carriera  col  favore  del  secolo.  Ma  Cristo, 
figliuolo  d’  un  fabbro  e d’  una  povera  femminella , scudo  stato 
convinto  di  falsa  dottrina,  ba  ricevuto  la  giusta  sua  ricompensa, 
appeso  alla  croce  con  altri  rei.  Si  studia  di  provare  con  varii  ar- 
gomenti clic  non  è Dio,  essendo  impossibile  l’unione  del  Crea- 
tore e della  creatura.  Ora,  siccome  si  vanta  pubblicamente  di 
superare  per  nascila,  prudenza,  forza  ed  onore  quelli  clic  hanno 
strascinalo  tante  nazioni  in  diversi  errori , crede  agevole  sor- 
passarli anche  con  una  nuova  religione.  Al  che  aggiunse , per 
colmo  d’  errore,  eh’  ei  deve  distruggere  una  quarta  impostura, 
tolerala  dagli  uomini  semplici,  che  è l’autorità  dell’ apostolica 

* Salimbeni.  553.  — 1 Albcr.,  568.  Viloduranus,  4.  Ursinus.  1290.  S.  ,'Kgid., 
Chrun. , 590.  — 5 Marlene  Minor,  1625.  Erfurt..  Ckron.  S.  Pelvi,  an.  1252. 
l'.hron.  Udalrir..  augusta*.  1245. 
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sede.  Son  i|ucsle  le  armi  con  cui  il  difensor  della  fede  attacca  la 
fede  '.  » • 

Ecco  quanto  di  Federigo  11  dicono  gli  autori  contemporanei 
d’occidente.  Ciò  die  conferma  la  loro  testimonianza  e non  lascia 
alcun  dubbio  egli  è clic  abbiam  veduto  gli  autori  arabi,  i mao- 
mettani, giudicar  di  Federigo  come  i cristiani. 

Raccogliendo  e ponderando  lutto  questo,  non  si  può  a meno 
di  conchiudere  con  papa  Gregorio  IX  clic  Federigo  li  era  come 
una  ricomparsa  di  quegl’  imperatori  idolatri  die  riguardavansi 
come  dei,  sommi  pontefici,  legge  suprema,  unici  padroni  de!?'  u- 
niverso;  una  riapparizione  di  Roma  pagana,  quella  bestia  piena 
di  nomi  di  bestemmia , avida  di  stritolare  i re  ed  i popoli  tra  i 
suoi  artigli  e T ferrei  suoi  denti. 

Si  crederebbe  perfino  di  udire  i ruggiti  di  questa  belva  nella 
lettera  clic  Federigo  scrisse  allora  ai  cardinali  ; poiché  in  esse 
chiama  il  vecchio  papa  Gregorio:  il  fariseo  assiso  nella  cattedra 
ilei  dogma  perverso,  ed  unto  coll’olio  di  indizia  più  di  tutti  gli 
altri  malvagi,  il  papa  clic  non  è tal  clic  di  nome,  il  gran  dragone 
che  seduce  tutto  il  mondo,  l’anticristo,  un  altro  Balaamo,  il  prin- 
cipe delle  tenebre.  E perchè?  — Perchè  il  papa  gli  rimproverava 
ciò  di  cui  lo  rimproverava  la  pubblica  opinione , la  sua  bestem- 
mia sui  tre  impostori.  Egli  protesta  contro,  e parla  di  Gesù  Cri- 
sto, di  Mosò  e di  Maometto  come  deve  un  cristiano.  Conviene 
però  che  l'opinione  pubblica  gli  attribuiva  questa  bestemmia;  per- 
ciocché egli  rinfaccia  al  papa  di  non  saliere  clic  gli  argomenti 
tratti  dalla  pubblica  opinione  sono  deboli  ed  infermi  2.  Essendo 
dunque  l’opinione  indifferente  per  un  lato  o per  l’altro  e distante 
d’uu  grado  dalla  fede,  non  avrebbe  dovuto  sfondare  la  porta  della 
coscienza  papale  3.  Sono  queste  le  sue  parole.  Perciò  egli  appone  a 
delitto  ai  cardinali  di  non  aver  frenalo  i trasporti  del  papa,  che 
attribuisce  alla  gelosia  pe’  suoi  buoni  successi  contea  i Lombardi. 
Sostiene  che  il  papa,  perdendo  la  virtù , ha  perduto  la  podestà  : 
onde  ritiene  per  nulle  e per  ingiurie  le  sue  censure,  di  cui  deve 
vendicarsi,  anche  col  ferro,  se  i cardinali  non  riconducono  il  papa 
alla  ragione  e non  arrestano  il  corso  d’ un  procedere  cosi  vio- 
lento 4. 

1 Vita  Greg.  IX,  ex  cardia,  ar  agonia , apud  Muratori,  Script,  ver.  Hai., 
tom.  HI,  pag.  385.  — * Per  locum  ah  opinione,  qui  est  debilis  et  inflrmus. 
— 3 Opinio  vero,  sic  indilTerens  ad  utrumque,  uno  gradu  distans  a fide,  in 
hujusinodi  papalis  conscienliaj  ostium  infringi  non  debuisset.  — * Petr.  de 
Vin.,  lib.  I,  rpist.  31. 
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Il  papa  ha  perduto  la  podestà,  perchè  ha  perduto  la  virtù;  ha 
perduto  la  virtù,  perchè  [ha  perduto  il  favor  dell’ imperatore;  tale 
è il  curioso  raziocinio  di  Federigo.  Altra  osservazione.  Nel  prin- 
cipio della  sua  lettera  l’imperatore  ricorda  che  l’ universo  è pre- 
sieduto da  due  grandi  luminari,  il  sole  c la  luna:  il  sole  è il  sa- 
cerdozio; la  luna  è l’impero.  Ora  in  tutta  la  lettera  è la  luna  che 
sgrida  il  sole,  che  gli  rimprovera  d’ esser  un  cieco  ed  un  incen- 
diario, che  finalmente  gli  minaccia  ferro  e fuoco , se  non  si  cor- 
regge al  più  presto.  Tale  politica,  (piale  astronomia. 

Le  misure  che  prese  Federigo  scomunicalo  corrisposero  alla 
violenza  del  suo  linguaggio.  Fin  dal  giugno  1239  fece  pubblicare 
nel  suo  regno  di  Sicilia  gli  articoli  seguenti:  1 frati  predicatori  ed  i 
minori  originari  dei  luoghi  di  Lombardia  saranno  espulsi  dal  regno, 
e degli  altri  si  starà  in  guai-dia  perchè  non  facciano  nulla  contro 
l’imperatore.  Non  sarà  lo  stesso  degli  altri  religiosi.  Si  leverà  sulle 
chiese  cattedrali  un  sussidio  per  l’imperatore,  secondo  le  loro  fa- 
coltà, non  che  sui  capitali , sul  rimanente  del  clero  e sui  monaci 
neri  e bianchi.  Quelli  che  sono  alla  corte  di  Roma  ritorneranno, 
sotto  pena  di  confisca  dei  loro  beni.  I beneficii  che  posseggono  i 
chcrici  stranieri  nel  regno  saranno  pure  confiscati.  Non  si  permet- 
terà a nessuno  d’andare  alla  corte  di  Roifia,  nè  di  ritornarne  sen- 
z’  ordine  della  corte  imperiale.  Si  collocheranno  guardie  per  im- 
pedire che  nessuno,  uomo  o donna,  rechi  nel  regno  lettere  del 
papa  contro  l’imperatore  : chiunque  ne  sarà  trovato  latore  sarà  ap 
piccato  ; e se  sono  lettere  credenziali , sarà  tenuto  dichiararne  il 
tenore,  e punito  del  pari  se  sono  contro  il  principe 

A questa  ordinanza  dell’  imperatore  si  riferisce  una  lettera  in- 
diritta  al  capitano  del  regno,  colla  quale  dice  che  il  papa  vi  aveva 
mandato  lettere  per  mezzo  dei  frati  predicatori  c minori  ed  altri 
religiosi  per  farvi  osservare  la  scomunica  e l’inlcrdctto  contro  di 
lui  fulminati.  « Affinchè  impari  adunque  da  una  pena  conveniente 
quanto  la  maestà  nostra  abborrisea  i loro  eccessi,  vogliamo  ed  or- 
diniamo che  ogni  persona  di  qualsiasi  condizione,  età  o sesso,  che 
avrà  presentalo  o ricevuto  tali  lettere,  od  ohcdilo  a quegli  ordini 
del  papa,  od  oserà  favorirli  in  qualche  modo,  vogliamo  che  tali 
persone  sieno  punite  col  supplizio  del  fuoco  *.  Inoltre,  per  attuare 
l’inquisizione  delle  loro  insolenze,  aggiungiamo  che,  se  alcuni 
de’ nostri  sudditi  devoti  ne  prendano  sul  fatto,  e lo  zelo  della  loro 
fedeltà  non  permetta  ad  essi  di  denunziarli  ai  tribunali  del  paese, 

1 Kicliard.  Chron..  an.  H39.  — * lneendii  volumu $ passione  mulctari 
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possano  impunemente  trame  vendetta  eglino  stessi,  e che  per 
questo  servigio  vedranno  raggiante  la  faccia  della  nostra  serenità, 
e da  noi  riceveranno  una  ricompensa  degna  dei  loro  meriti  » In 
un’altra  lettel  a,  dopo  molte  frasi  sul  suo  zelo  fervente  pel  servigio 
di  Dio  e della  fede  ortodossa,  vien  ordinato  ai  prelati,  ai  chetici 
cd  ai  religiosi  di  celebrare  l’offieio  divino  ad  onta  dell’  interdetto 
del  papa,  sotto  pena  di  veder  rivocare  e confiscare  tutte  le  dona- 
zioni fatte  alle  loro  chiese  sotto  gli  ultimi  due  regni.1.  In  una 
terza  lettera  al  gran  giustiziere  del  regno  di  Sicilia  vi  è detto  che» 
per  illudere  le  mene  del  papa , il  quale , lasciando  in  non  cale  le 
cose  di  Dio,  cerca  di  attingere  i suffragi  nel  pozzo  dell’ eretica 
pravità,  affine  di]  celare  l’evidente  giustizia  della  nostra  causa 
(sono  le  sue  parole  medesime),  l’imperatore  ordina  clic  ogni  che- 
rico  o religioso  che  ometterà  di  celebrare  la  messa  o l’officio  di- 
vino, o di  amministrare  i sacramenti  a cagione  degli  ordini  del 
papa,  sarà  sbandito  dal  luogo  e dal  paese,  e spoglialo  di  tutti  i 
suoi  beni  patrimoniali  ed  ecclesiastici  J. 

Federigo  maltrattò  specialmente  i monaci,  particolarmente  quelli 
di  Monte  Cassino.  Fin  dall’aprile  1229  fece  porre  delle  guardie 
all’abbazia,  la  caricò  d’imposizioni,  e di  tempo  in  tempo  caccionne 
i religiosi,  a segno  che  nel  luglio  non  ne  lasciò  clic  otto  per  fare 
il  divino  officio  *. 

Per  così  fare  la  guerra  ai  preti,  ai  monaci  ed  alle  chiese  aveva 
tutto  un  esercito  di  Saraceni  fissali  in  Italia  stessa,  che  ascendev  a 
ad  oltre  ventimila.  Sempre  sitibondi  di  sangue  cristiano,  non  aste- 
nendosi da  delitto  alcuno,  può  giudicarsi  con  quale  feroce  zelo 
eseguissero  gli  ordini  di  Federigo  contro  i cattolici  fedeli. 

La  valle  specialmente  di  Spoleto  fu  esposta  alle  loro  stragi:  vi 
si  stazionavano  a migliaja.  Questa  valle  apparteneva  alla  santa 
sede.  In  essa  trovavasi  la  cattolicissima  città  d’ Assisi,  patria  di 
san  Francesco  e di  santa  Chiara.  Alle  porle  della  città  era  il  con- 
vento di  San  Damiano,  dove  viveva  ancora  la  santa,  colle  pie  sue 
vergini,  nella  più  assoluta  povertà.  I buoni  abitanti  d’ Assisi  pro- 
curavano loro  il  necessario  villo. 

Santa  Chiara  era  ammalata,  quando  le  sue  suore  andarono  pian- 
genti a dirle  con  ispavrnto  che  una  truppa  di  Saraceni  aveva  in- 
vaso di  già  l’esterna  clausura  e scalavano  le  mura.  Santa  Chiara, 
senza  punto  scomporsi,  così  inferma  com’era  si  fa  portare  alla 

1 Pelr.  de  Vili.,  liti.  I,  epist.  19.  — * Petr.  de  Viri.,  lib.  I,  episl.  23.  — 
5 II.  . rpist.  4 — * Raynald,  ao.  1239,  num  30 
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porla  del  monistero,  in  faccia  ai  nemici,  preceduta  da  un  osten- 
sorio d’argento  gucrnilo  d’avorio,  in  cui  sta  il  corpo  del  Santo 
de’ santi.  Ivi  prostesa  con  tutto  il  corpo  e struggetesi  in  lagrime 
dice  a Gesù  Cristo:  « Vorrete  voi  dunque,  o Signore,  clic  le  vo- 
stre serve  inermi  quali  sono,  ch’io  ho  nudiate  per  vostro  amore, 
sieno  ora  date  in  mano  ai  pagani?  Ah  Signore,  di  grazia,  difen- 
dete le  vostre  serve,  che  a quest’  ora  io  non  posso  più  difende- 
re! » l’uà  dolce  voce  usci  dal  nuovo  propiziatorio,  dicendo:  « Io 
vi  custodirò  sempre!  — Signore,  soggiunse  la  santa,  proteggete 
di  grazia  anche  questa  città  che  ci  sostenta  per  vostro  amore!  > 
Ed  il  Signore  le  rispose:  « Ella  soffrirà  dei  mali,  ma  sarà  difesa 
dalla  mia  protezione  e per  vostra  intercessione.  » Allora  la  santa 
vergine,  levando  il  volto  molle  di  lagrime,  incoraggia  le  sue  com- 
pagne clic  piangevano,  e dice  loro:  » Mie  care  figlie,  io  v’assi- 
curo che  non  soffrirete  alcun  male;  conlìdale  solo  in  Gesù  Cri- 
sto. » All’istante  medesimo  l’effetto  seguì  alla  promessa.  Quei 
feroci,  presi  da  subito  spavento,  fuggono  precipitosi  dalle  scalate 
mura,  atterrali  dalla  virtù  dell’orazione.  Tosto  santa  Chiara  disse 
a quelle  che  avevano  udito  la  voce  misteriosa:  « Guardatevi  bene 
carissime  figlie,  guardatevi  assolutamente  di  parlarne  a chicches- 
sia tinche  io  sarò  viva.  » 

Un’altra  volta  Vitale  A versa,  uomo  avido  di  gloria  e intrepido 
ne’  combattimenti,  condusse  conira  Assisi  1’  esercito  imperiale  da 
sè  comandalo.  Taglia  gli  alberi  del  territorio , devasta  i contorni 
e pone  l’ assedio  alla  città.  Protesta  con  minacciose  parole  clic 
non  si  ritirerà,  se  non  quando  ne  sarà  padrone.  Le  cose  erano 
giunte  al  punto  di  far  temere  clic  la  città  in  breve  soccomberebbe. 
Chiara,  la  serva  di  Gesù  Cristo,  avendolo  saputo,  ne  gemelle  pro- 
fondamente, e,  chiamate  le  sue  suore,  « Questa  città,  disse  loro, 
ci  fa  ogni  giorno  del  gran  bene  ; sarebbe  empietà  il  non  soccor- 
rerla nella  presente  estremità,  per  quanto  possiamo.  » Fa  recare 
bentosto  delle  ceneri , ne  sparge  la  propria  lesta  e quella  delle 
suore,  e dice  loro:  « Andate  da  nostro  Signore  c domandategli 
con  lutto  il  cuore  la  liberazione  della  eillà.  » La  mattina  se- 
guente lutto  l'esercito  si  sbandò,  il  superbo  suo  capo  ritirossi 
malgrado  il  suo  voto,  senza  poter  più  devastare  il  paese;  percioc- 
ché perì  di  spada  pochi  giorni  dopo  '. 

Intanto  che  il  germanico  Federigo  adoperava  i maomettani  por 
combattere  il  capo  della  cristianità,  san  Ferdinando  re  di  Casli- 

' Vita  s.  Clune,  num.  21-23.  Acta  SS.,  12  aug. 
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glia,  in  mezzo  alle  sue  vittorie  eil  alle  sue  conquiste  sui  mao- 
mettani di  Spagna,  scrìveva  al  capo  della  cristianità  la  lettera  se- 
, guente  : 

« Al  santissimo  padre  e signore  Gregorio,  per  la  divina  previ- 
denza sommo  pontefice  della  santissima  romana  chiesa,  Ferdi- 
nando, per  la  grazia  «li  Dio  re  di  Castiglia,  di  Toledo,  di  Leone, 
di  Galizia  e di  Cordova,  offre  gli  umilissimi  suoi  servigi,  bacian- 
dogli i sacri  piedi. 

» Colui  che  nulla  ignora,  che  scruta  i cuori  e conosce  i segre- 
ti. quegli  sa  con  quale  sincero  attaccamento,  come  tutti  dobbia- 
mo, il  nostro  cuore  è impegnalo  per  l’onor  vostro  e la  vostra 
esaltazione.  Ciò  non  deve  desiar  meraviglia,  giacché  voi  siete  il 
vicario  di  Gesù  Cristo  sulla  terra,  e tenete  il  luogo  del  vero  Dio. 
Seguendo  adunque  le  tracce  dei  nostri  antenati , desideriamo  a 
tutto  potere  l’incremento  e la  gloria  dell’apostolica  cattedra,  che 
abbondantemente  procura  e saggiamente  amministra  a tutti  i fe- 
deli dell’universo  il  santo  alimento  della  lede,  e pel  ijuale  noi  e 
tutti  i fedeli  di  Cristo,  re  ed  altri,  crediamo  e desideriamo  d’es- 
sere abbeverali  della  celeste  speranza.  Egli  è per  questa  fede  che 
noi  combattiamo  contro  i nemici,  estirpando  le  eresie  ed  espo- 
nendoci corporalmente,  non  senza  grande  pericolo,  agli  assalti, 
«li  coloro  clic  pretendono  difender  colle  armi  i loro  errori.  Que- 
ste ed  altre  cose  più  penose,  che  non  vogliamo  scrivere,  perchè 
sarebbe  troppo  lungo  e parrebbe  che  noi  cercassimo  la  nostra 
propria  lode,  abbiam  giudicato  degno  di  subire  pel  nome  di  Cri- 
sto, affinchè  si  dilati  l’eredità  del  Signore,  e l’onore  della  pia 
nostra  madre,  la  cattedra  apostolica,  riceva  pel  nostro  ministero, 
se  non  tutto  il  desiderabile  incremento,  almeno  alcun  poco.  Im- 
perocché, per  quanto  sincero  sia  l’ affetto  con  cui  amiamo  la 
santa  romana  chiesa,  che  ci  ha  sempre  prediletto  e accarezzato 
nelle  viscere  della  stia  carità,  che  alla  prima  domanda  si  è nm- 
strata  non  solo  propizia,  ma  pronta  riguardo  alla  nostra  promo- 
zione con  ima  sovrabbondanza  di  grazie  speciali,  pure  crediamo 
non  aver  fatto  nulla  che  possa  ricompensarla;  riguardiamo  anche 
come  poca  cosa,  se  l’assistiamo  nelle  sue  necessità,  e se  per  essa 
esponiamo  a tulli  i possibili  pericoli  e la  nostra  persona  e i no- 
stri regni. 

. Abbiamo  udito  per  relazione  di  moltissimi  ciò  che  in  ap- 
presso ci  ha  dimostrato  la  lettera  pontificia,  che  l’ imperatore  ha 
peccato  in  molte  guise  contro  la  santa  chiesa  romana,  la  «piale 
Tom.  XVIII.'  20 
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10  ha  nudrito  con  tanta  cura  c quindi  cotanto  innalzato,  e eh’ fi 
l’ ha  siffattamente  provocata  che  ha  dovuto  esser  percosso  dalla 
mano  del  Signore.  Può  ella  una  pietosa  madre  soffrire  senza  che 

11  suo  figlio  soffra  con  lei?  Quando  l'apostolica  cattedra  è nel  duolo, 
può  egli  il  fedele  esser  nel  gaudio  ? Quando  il  capo  è dolente . 
possono  forse  star  bene  le  membra?  Tuttavia,  non  obbliando  il  Si- 
gnore d’essere  misericordioso,  e la  misericordia  non  circoscrivendo 
nella  collera,  giacché  ahbiant  tolto  a parlarne,  diremo  ancora  una 
parola  al  Signore , più  inquieti  per  la  dubbia  riuscita  degli  affari 
«•he  sul  fatto  dell'  imperatore,  cui  siamo  obbligati  amare  por  piti 
d’un  titolo,  per  quanto  lo  possiam  col  Signore.  Se  ce  lo  perdo- 
naste e ee  ne  deste  licenza,  noi  interporremmo  i nostri  buoni  uf- 
lieii,  affinchè  la  mansuetudine  del  padre  ricuperi  il  suo  figlio,  e 
la  Chiesa  non  sia  privata  del  suo  atleta. 

» Per  adoperarvici , noi  abbiamo  fiducia  che  il  venerabile  ah 
baie  di  San  Facondo  sia  il  più  acconcio  sì  per  la  sua  prudenza  <* 
si  pel  rispetto  che  inspira.  Egli  era  in  viaggio  per  recarsi  a visi- 
tare la  chiesa  romana,  quando  l’abbiam  richiamato  per  commet- 
tergli queste  ed  altre  faconde,  affinchè  possiate  mandarlo  con  con- 
fidenza dall"  imperatore , se  lo  trovale  spedienle , o rimandarcelo 
col  vostro  beneplacito  in  ogni  cosa , certo  eh’  egli  eseguirà  fe- 
delmente tutti  gli  ordini  di  vostra  santità,  come  no  abbiam  noi 
l'esperienza.  Dato  a Burgos  il  4 di  dicembre  '.  * 

La  regina  Berengaria , madre  di  san  Ferdinando,  scrisse  pari- 
mente al  papa  una  lettera  clic  non  respira  meno  la  più  viva  ri- 
conoscenza,  il  più  rispettoso  affetto  ed  il  più  intero  attaccamento 
alla  santa  sede.  Il  re  mandò  altresì  a Roma  il  suo  proprio  figliuolo 
per  reclamare  appo  l’ imperatore  il  suo  materno  retaggio  o te- 
nerlo dalla  santa  sede.  Ciò  clic  gli  ordinò  con  maggior  istanza  e 
sotto  pena  di  perdere  la  patema  sua  grazia,  si  è,  ad  esempio  dei 
suoi  avi , i re  ed  imperatori  di  Spagna , di  procurare  e d’  amare 
l’onore  e l'esaltazione  della  chiesa  romana,  e d’ esserle  sempre 
obbediente  e devoto.  Lo  raccomanda  a papa  Gregorio , come  a 
suo  padre,  e lo  supplica  a riceverlo  sotto  la  speciale  sua  prote- 
zione *. 

In  Inghilterra , regno  feudatario  della  chiesa  romana , il  re , il 
clero  ed  il  popolo  attcstarono  per  la  causa  della  Chiesa  un  attac- 
camento, se  non  eguale,  almen  simile  a quello  del  santo  re  di 
Spagna.  La  bolla  di  scomunica  e di  deposizione  contro  Fede- 

' Raynald.  an.  1239.  num.  4t  et  42.  — * Ib.,  num.  43-45. 
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rigo  II  vi  fu  pubblicala  senz’ostacolo,  tanche  l'imperatore  avesse 
recentemente  sposato  la  sorella  del  re.  Il  legato  d' Inghilterra  era 
il  Cardinal  Ottone,  carissimo  al  re  Enrico  III,  sì  che,  quando 
dovette  ritornare  a Roma,  pregò  il  papa  di  lasciarglielo:  e l’ot- 
tenne. 

Ai  19  giugno  di  quell’  anno  1239  il  re  d' Inghilterra  ebbe  un 
figliuolo  che  chiamò  Edoardo.  Il  vescovo  di  Carlisle  fece  su  di  lui 
gli  esorcismi,  il  legato  Ottone  lo  battezzò,  quantunque  non  fosse 
prete,  e sant’Edmondo  arcivescovo  di  Canlorbcrì  gli  diede  la  Con- 
fermazione. Il  giovane  principe  ebbe  nove  padrini:  tre  vescovi, 
Ruggero  di  Londra , Gualtiero  di  Carlisle  ; tre  conti , fra  i quali 
Ritardo  di  Cornovaglia , fratello  del  re , e Simone  di  Monfortc, 
conte  di  Leicester,  cognato  del  re,  di  cui  aveva  sposalo  la  sorella 
Eleonora;  finalmente  tre  altri  personaggi,  fra  cui  Simone  il  nor- 
manno, arcidiacono  di  Norwich 

Nello  stesso  anno  e nel  susseguente  i vescovi  d’Inghilterra,  i 
principali  abbati  ed  alcuni  signori  si  adunarono  a Reding  per  sen- 
tire gli  ordini  del  papa.  Il  legato  Ottone  tenne  loro  un  lungo  dis- 
corso, e rappresentò  ad  essi  la  persecuzione  clic  il  papa  soffriva 
da  parte  dell' imperator  Federigo,  aggiungendo  che,  per  potersi 
difendere  contro  di  lui,  domandava  istantemente  il  quinto  delle 
loro  rendite.  I vescovi,  dopo  averne  deliberato,  risposero  che  non 
si  caricherebbero  il’  un  peso  così  eccessivo  che  riguardava  tutta 
la  Chiesa  senza  una  matura  deliberazione.  Sanl'Edmondo  di  Can- 
lorberì  fu  il  primo  a consentire  che  si  levasse  il  quinto  delle  ren- 
dite ecclesiastiche;  egli  per  parte  sua  pagò  ottocento  marchi  d'ar- 
gento ai  collettori  del  papa,  senz’ aspettare  d’ esservi  stimolato; 
gli  altri  prelati  d'Inghilterra  seguirono  l’esempio  di  sant’Edmondo; 
col  tempo  gli  abbati  seguirono  l’esempio  dei  vescovi,  ed  i curati 
l’esempio  degli  abbati.  Il  monaco  inglese,  Matteo  Paris,  frammi- 
schia ed  allunga  il  racconto  di  questi  fatti  con  molti  piccioli  aned- 
doti, veri  o falsi,  ma  che  punto  non  fanno  al  generale  risultato  *. 
Il  quale  risultato  è tanto  più  notevole  quanto  che  il  re  medesimo 
vi  contribuì  assai,  benché  fosse  cognato  di  Federigo,  e questi 
gli  avesse'  scritto  una  lunga  lettera  per  giustificare  la  guerra  che 
faceva  al  papa. 

La  Francia  imitò  l’esempio  dell’Inghilterra.  Abbiamo  veduto 
quale  idea  essa  avesse  del  carattere  di  Federigo,  all’occasione 
della  conferenza  di  Vaucouleurs,  che  non  ebbe  effetto.  Quanto  ai 

* Manli.  Paris,  an.  Ii39  — » lb.,  ao  tttO 
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cosi  unii  propriamente  detti,  essa  dovette  notare  ancor  più  Tenonne 
differenza  tra  Federigo  e san  Luigi.  Ecco  quel  clic  del  primo  dice 
il  biografo  di  Gregorio  IX,  scrittore  contemporaneo.  « Allorché  le 
ripetute  sue  esazioni  hanno  consumalo  l’avere  delle  famiglie,  egli 
imprigiona  i padri  e i figliuoli  ; non  basta  ciò  per  saziare  l'avidità 
dell’esattore?  il  carnefice  sospende  le  mogli,  affine  di  strappar  loro 
co’  tormenti  quanto  crede  siasi  nascosto  nelle  viscere  della  terra. 
Le  vergini  in  lutto , coperte  ancora  del  sangue  de’  trucidati  loro 
parenti,  quel  pio  re  per  tutta  consolazione  le  prostituisce  all’in- 
saziabile sua  lussuria,  non  perdonandola  nè  alle  spose,  nè  ad  al- 
tra qualsiasi , sempre  preceduto  e seguito  da  un’  immensa  turba 
di  donne  che  un  occhio  inquisitore  gli  conduce  come  sua  preda. 
Pirata  crudele , ei  traffica  col  sultano  del  naufragio  delle  vergini 
cristiane,  e con  una  lunga  proscrizione  le  abbandona  alla  bruta- 
lità dei  Saraceni  '. 


Accanto  a questo  schifoso  ritratto  , rappresentiamoci  san  Luigi 
che,  dopo  una  gioventù  verginale  , vive  santamente  nel  matri- 
monio, serba  colla  sua  sposa  la  continenza  ne’  giorni  consigliati 
dalla  Chiesa,  levasi  più  volte  ogni  notte  per  offerire  a Dio  le 
sue  preghiere  ed  assistere  all’  officio  divino  nella  sua  cappella, 
dassi  la  disciplina,  alleva  la  numerosa  sua  prole  nel  timore 
e nell’ amor  di  Dio,  visita  e serve  i poveri,  ama  i suoi  popoli 
come  un  padre , rende  loro  giustizia  sotto  la  quercia  di  Vincen- 
nes,  e va  a sollevarsi  dalle  fatiche  della  dignità  reale  presso 
l’unica  sua  sorella,  santa  Isabella,  fondatrice  dcll’abhazia  di  Cam- 


polungo. 

Gregorio  IX  mandò  come  suo  legato  presso  san  Luigi  il  car- 
dinale Giacomo,  vescovo  di  Prcnestc  ossia  Palestrina,  già  monaco 
cisterciense.  Vi  si  recò  questi  trasvestito  per  evitare  le  insidie 
dell’imperatore.  Giunto  in  Francia,  pubblicò  per  tutto  il  regno 
la  scomunica  del  papa  contro  Federigo.  Ma  vedendo  che  questo 
principe  non  n’  era  tocco , convocò  in  Mcaux  alcuni  arcivescovi 
ed  abbati  per  deliberare  su  affare  cosi  rilevante.  In  un  concilio 
comandò,  da  parte  del  santo  padre,  ad  alcuni  di  que’  prelati,  in 
presenza  di  tutti  gli  altri , di  porsi  seco  in  viaggio  per  andar  a 
Roma  in  persona,  cessando  da  tutti  gli  affari;  e promise  di  far 
loro  trovare  a Nizza  navigli  e lutto  ciò  che  sarebbe  neces- 
sario a fare  il  viaggio  por  mare , attesoché  l’ imperatore  era  pa- 


' lUyuald,  an.  1 239,  num.  10,  et  apiu.1  Muratori,  Scriptor.  rer.  ital.,  tom.  Ili, 
pag.  584,  col.  t. 
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(Irono  dei  passi  e li  faceva  esaltamento  guardare.  Lo  stesso  le- 
gato adunò  a Senlis  i vescovi  della  provincia  di  Reims,  ed  ot- 
tenne il  ventesimo  di  tulle  le  rendite  ecclesiastiche  pel  soccorso 
del  papa 

Alberico,  frate  cisterciense  del  monislero  delle  Tre  Fontane, 
diocesi  di  Cliàlons-sur-Marne , dice  di  più  nella  sua  cronaca  sul- 
l’anno 1241:  Il  giovedì  santo  morì  il  re  Valdemaro  di  Danimarca, 
lasciando  tre  figliuoli , cioè  il  re  Erico , il  duca  Abele  ed  il  conte 
Cristoforo.  Quanto  a questo  Abele,  il  papa  v olle  in  un  tempo  sta- 
bilirlo re  di  Germania  contro  l’imperatore,  ma  egli  ricusò  dicendo 
di  non  aver  forze  sufficienti  contro  l’imperatore.  Ricusò  parimente 
il  duca  Ottone  di  Brunswick  e disse  che  non  voleva  morire  della 
stessa  morte  dell’imperatore  Ottone  suo  zio  paterno.  Finalmente, 
per  comando  del  papa , la  cosa  fu  deferita  al  signor  Roberto  * 
fratello  del  re  di  Francia;  ma  per  lo  consiglio  e prudenza  di 
sua  madre  l’ impresa  rimase  intatta  Questo  Alberico,  la  cui 
cronaca  è assai  stimala,  è il  solo  scrittore  di  Francia  che  ne 
parli. 

Il  monaco  inglese  Matteo  Paris,  trovando  senza  dubbio  troppo 
semplice  questo  racconto,  aggiunge  una  storiella  al  suo  modo. 
■^Pf>0S8*an<J°s*  a<l  un  dice  ( perhibelur ),  che  Fleury  ed  altri  hanno 

preso  per  argento  sonante,  racconta  che  Gregorio  IX  a san  Luigi 
offerse  la  corona  imperiale  per  suo  fratello  Roberto,  e clic  il  santo 
re,  consultati  i suoi  baroni,  rigettò  tale  offerta  in  modo  pochis- 
simo francese  ed  anche  contradillorio.  Fa  loro  dire  (il  che  certa- 
mente non  è francese  ) clic  Federigo  è il  più  grande  dei  principi, 
clic  non  ha  il  suo  pari  Ira  i cristiani  ; e poscia  nella  stessa  pagina 
pongono  il  re  di  Francia  al  di  sopra  ili  qualsivoglia  imperatore. 
Dicono  che  Federigo  è sempre  stato  loro  buon  vicino;  e noi  ab- 
bialo veduto  che  opinavano  il  contrario  a f tempo  del  congresso 
di  \ aueouleurs.  Quanto  alla  fede  ed  alla  religione,  dicono  che  Fe- 
derigo ne  ha  più  del  papa , c clic  ne  avea  dato  prove.  Federigo 
però  orasene  ritornato  dalla  crociala  con  una  fama  assai  so- 
spetta ; in  tutto  occidente  era  accusato  di  orribili  bestemmie.  Mat- 
teo Paris  ne  conviene.  L’empietà  riguardo  ai  tre  impostori  gli 
viene  formalmente  rimproverala,  non  solo  nelle  lettere  e nella 
vita  di  papa  Gregorio,  ma  anche  tre  cronache  contemporanee  ri- 
feriscono che  la  proferì  tra  le  altre  alla  dieta  di  Francoforte,  in- 
nanzi a tutti  i principi,  e che  il  langravio  di  Turingia  fu  quegli 
' Labbe,  toin.  XI,  pag.  371.  — * Alber.,  Chron. 
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che  ri*'  informò  il  pontefice  Come  supporre  che,  in  presenza  e 
a nome  di  san  Luigi,  da  Francesi  siasi  dello  che  un  siffatto  uomo 
aveva  maggior  religione  del  papa,  clic  dello  ai  legali  del  papa,  in 
risposta  alla  lettera  in  cui  questo  faceva  il  maggior  elogio  del  loro 
re  e della  nazione  loro,  ed  offriva,  diecsi,  di  restituir  alla  Francia 
l’impero  di  Carlomagno? 

Clic  il  monaco  inglese  sposasse  contro  il  papa  la  causa  di  Federi- 
go, perchè  quegli  aveva  sposalo  la  sorella  del  re  d’Inghilterra,  ben 
si  capisce;  ina  che,  per  denigrare  il  capo  della  Chiesa  ed  imbiancare 
il  suo  avversario,  egli  voglia  sopra  un  si  dice , o piuttosto  sulla  sola 
sua  autorità,  farci  credere  delle  fole  non  solo  invcrisimiU,  ma  con- 
tradiltorie;  eh’ ci  c’assicuri  per  esempio  in  un  luogo  che  san  Luigi 
rimandò  confuso  il  legato  di  Gregorio  IX,  mentre  in  un  altro  ei 
fa  sapere  che  lo  stesso  legalo,  con  licenza  del  re  medesimo,  rac- 
colse nella  sola  Francia  danaro  bastevole  per  far  la  guerra  a Fe- 
derigo, ciò  passa  la  misura:  per  prestarvi  fede,  bisognerebbe  es- 
sere credulo  ed  antipapista  al  par  di  lui.  Il  savio  Spondano,  ve- 
scovo di  Pamicrs,  a riguardo  di  questa  storiella  dice  : « Ecco  come 
cicala  Paris:  che  non  sieno  queste  altro  che  ciarle  d’un  forsen- 
nato, io  non  ne  dubito  punto  ; non  dubito  neppure  punto  più  clic 
nessun  uomo  sensato,  senza  pensar  lo  stesso,  leggerà  l’insipido 
suo  racconto  3.  » 

In  quello  che  Matteo  Paris  fa  dire  ai  baroni  francesi  si  possono 
notare  queste  parole:  « Se  l’imperatore  aveva  meritato  d'essere 
deposto,  non  dovea  esserlo,  se  non  da  un  concilio  generale.  Se 
egli  pensa  male  di  Dio,  noi  lo  perseguiteremo  a morte,  come 
useremmo  a riguardo  d’ogni  altro  c del  papa  medesimo  \ » Que- 
ste parole  fanno  vedere  clic  allora  la  comune  credenza  della  cri- 
stianità era  che  lo  stesso  imperatore  polca  esser  deposlo,  almeno 
in  un  generale  concilio;  in  secondo  luogo  che  chiunque  scostavasi 
dalla  fede  cristiana , prima  legge  della  cristianità , ponevasi  da  sé 
fuori  della  legge  e doveva  essere  perseguitalo  conte  nemico  del- 
l’ordine pubblico.  Nel  diritto  di  Germania,  ossia  Specchio  di  Sve- 

1 Ckron.  augustan.,  an.  1245.  Apud  Freher,  Compilai  chronolog.  Apud  Pi- 
storium,  tom.  I,  ad  an.  1249.  ffist.  landgrav.  Thuring.,  cap.  l.  — * Spond, 
ad  an.  1239,  num.  13.  Salth.  Paris,  an.  1239.  — 5 Qui  si  merìtis  suis  eii- 
gentibus  depossidendus  esset,  non  nisi  per  generale  eoncilium  cassandus  ju- 
dicaretur.  — Sin  autem,  et  ipsum,  imo  etiam  ipsum  papam,  si  male  de 
Deo  senserit , et  quemlibet  mortalium  usque  ad  intemecionem  perseque- 
mur.  16." 
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via , la  cui  ultima  compilazione  germanica  rimonta  alla  fine  del 
secolo  duodecimo,  avvi  un  capitolo  Degli  eretici  (Von  der  Ket- 
zcrn);  è il  centotrentotlesimo,  in  cui  leggesi  quanto  segue.  l.°Se 
si  scorge  esservi  degli  eretici  in  qualche  luogo,  è «l’uopo  pro- 
cedere contro  di  essi  avanti  ai  tribunali  ecclesiastici  e al  tri- 
bunal secolare.  2.°  1 giudici  ecclesiastici  istituiranno  dapprima 
esame  contro  di  essi;  e se  vengono  convinti,  il  giudice  secolare 
porrà  loro  addosso  la  mano  e li  giudicherà  secondo  il  diritto. 
3.°  La  loro  pena  è d’ essere  abbruciati  sopra  un  graticcio.  4.°  Se 
il  giudice  li  protegge  e li  favorisce,  e non  li  condanna,  verrà  col- 
pito dal  vescovo  con  scomunica  maggiore.  3.°  Il  giudice  secolare 
che  gli  è superiore  deve  giudicarlo  come  un  eretico.  Ogni  prin- 
cipe secolare  che  non  punisce  gli  eretici , ma  li  protegge  e li  fa- 
vorisee,  verrà  scomunicalo  dal  tribunale  ecclesiastico.  7."  E se 
entro  l’anno  noii  viene  a resipiscenza,  il  vescovo  che  lo  ha  sco- 
municalo , denunzierà  al  papa  il  suo  delitto  e da  «pianto  tempo 
sia  per  questo  scomunicato.  8."  In  conseguenza  «li  che  il  papa 
lo  priverà  «teli’  uffizio  principesco  c di  tulle  le  sue  dignità. 
9.°  Il  papa  ne  darà  avviso  al  re  e a tutti  i giudici  secolari  clic 
devono  confermare  colla  loro  la  sentenza  del  papa.  10."  Si  do- 
vranno tórre  al  colpevole  e i suoi  proprii  beni  e i suoi  feudi,  come 
pure  tutte  le  sue  dignità  secolari.  11."  Si  giudicheranno  allo  stesso 
modo  e i signori  ed  i poveri  '.  Tale  era  riguardo  agli  eretici  il  di- 
ritto pubblico  di  Germania  o «Iella  Svevia,  dominio  speciale  della 
famiglia  di  Federigo  II.  Quindi,  l’abbiam  veduto  e lo  vedremo  an- 
cora, l’ imperatore  Federigo  accusava  papa  Gregorio,  come  d’un 
delitto  che  gli  faceva  perdere  la  dignità  pontificia,  «li  perdonare 
agli  eretici.  Sebbene  l’ imperatoli  sotto  questo  nome  intendesse 
volentieri  tutti  quelli  che  gli  erano  politicamente  avversi,  si  trova 
però  che  papa  Gregorio  IX,  ben  lungi  d’incalzare  le  legali  perse- 
cuzioni contro  gli  eretici  propriamente  detti,  le  moderava. 

Così  nell’anno  1259,  ai  15  di  maggio,  ch’era  il  venerdì  avanti 
la  Pentecoste,  si  fece  una  celebre  esecuzione  di  bulgari  o mani- 
chei a Monthcmé  nella  Sciampagna , diocesi  di  Chàlons,  alla  pre- 
senza del  re  di  Navarra  e dei  baroni  del  paese,  dell’arcivescovo 
di  Reims  e diciassette  vescovi,  di  molti  abbati,  priori,  decani  ed 
altri  ecclesiastici,  e di  una  moltitudine  di  popolo  che  si  valutava 
a settecento  mila  anime.  Gli  ecclesiastici  però  non  furono  tutti 
presenti  alla  stessa  esecuzione,  ma  all’esame  della  causa.  Furono 

' Schiller,  Thesaur.  antiquit.  teutonic , tom.  II,  Jus  aleman.,  pag.  182. 
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dunque  abbruciati  cento  oUanlalrè  Boleri  o Bulgari.  Il  loro  capo, 
clic  ehiamavasi  arciveseovó  di  Moranis,  diceva  agli  altri  ad  alta 
voce:  » Voi  tulli  sarete  salvi,  essendo  assolti  dalle  mie  inani;  io 
solo  sono  dannalo,  perché  non  ho  superiore  per  assolvermi.  » Que- 
sti eretici  aveano  delle  \eecbie  donne,  alle  quali  davano  nomi  di 
gergo  furbesco,  cosicché  una  ehiamavasi  Santa  Maria,  l’altra  la 
Chiesa  o la  Legge  romana , un’  altra  il  Santo  Battesimo,  il  Matri- 
monio o la  Santissima  Comunione.  Quando  adunque  nella  proce- 
dura dicevano;  credo  lutto  ciò  che  crede  la  Chiesa  o la  Legge  ro- 
mana, intendevano  quella  vecchia  clic  chiamavano  Chiesa,  e così 
del  rimanente.  Aveano  pure  fra  loro  una  vecchia  di  grande  ripu- 
tazione, chiamata  Gisla,  nativa  di  Provins,  cui  qualificavano  pei 
badessa,  la  quale  si  differì  di  giustiziare  perchè  promise  a fra  Ro- 
berto di  scoprirne  ancora  una  grande  quantità.  Un’altra  donna, 
ad  istanza  dello  stesso  fra  Roberto,  confessò  che  il  venerdì  santo 
era  stata  trasportala  a Milano  per  servirvi  a mensa  i Bulgari,  ed 
avea  lascialo  presso  suo  marito  un  demonio  sotto  la  sua  sembianza 
Tutto  ciò  riferisce  il  monaco  Alberico,  autore  contemporaneo  e del 
paese  '. 

Frate  Roberto,  che  eseguiva  la  condanna  di  quegli  eretici,  era  stato 
egli  stesso  della  loro  setta:  quindi  sopranominavanlo  il  Bulgaro. 
Verso  il  tempo  del  gran  concilio  del  1215  era  stato  da  una  donna 
manichea  condotto  a Milano,  dove  aveva  abbraccialo  quell  eresia 
e vi  era  rimasto  per  venti  anni,  passando  per  uno  dei  più  perfetti. 
Essendosi  convertilo,  entrò  nell’ordine  dei  frali  predicatori;  e per 
esser  dotto  e gagliardo  parlatore  e facile,  acquistossi  gran  ere- 
dito. Mostrava  gran  zelo  contro  quegli  eretici,  cui  conosceva  per 
fellamente  pel  lungo  tempo  che  aveva  passato  con  essi,  e prete» 
deva  riconoscerli  al  parlare  ed  ai  gesti.  Ne  scoprì  di  fallo  non  po- 
chi, particolarmente  in  Fiandra,  e li  faceva  abbruciare  senza  mi- 
sericordia, appoggiato  alla  proiezione  di  san  Luigi,  al  quale 
imponeva  coll’ apparente  sua  virtù.  Ma  in  appresso,  abusami' 
dell’ autorità  conferitagli  d’ inquisitore  c pensando  solo  a rendersi 
formidabile,  non  serbava  più  misura  c confondeva  gl’innocenti 
co’ rei.  Per  lo  che  il  papa  lo  privò  dell’ uffizio  d’ inquisitore;  final- 
mente venne  convinto  di  tanti  delitti  che  fu  condannato  a perpe- 
tua  prigionia  J. 

L’anno  1242,  durante  la  ribellione  di  certi  signori  contro  il  re 
san  Luigi,  che  li  vinse  alla  battaglia  di  Taillebourg,  il  conte  di  To- 

' Alber.,  C.hron..  pag.  369,  ediz.  di  Leibnitz.  — * Matlh.  Paris,  an.  143S 
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Iosa  si  rivoltò  al  par  di  loro:  il  elio  molto  incoraggiò  i manichei 
o Bulgari  di  Linguadoca.  Troviamo  che  ai  ^0  maggio  di  quel- 
l'anuo,  vigilia  dell’Ascensione,  alcuni  dei  loro  principali  uccisero 
degl’ inquisitori,  cioè:  tre  frali  predicatori,  Guglicr/po  Arnaud,  Ber- 
nardo di  Rocheforl,  e Garzia  d’Auria;  due  frali  miliari,  Stefano  di 
Narbona  e Raimondo  di  Carbon;  il  priore  d’  \vign(t»cl,  monaco 
di  Cluso  ; Raimondo,  canonico  ed  arcidiacono  di  Toiosd  ! Bernardo, 
suo  ehcrico;  Pietro  Arnaldo,  notaio;  Fortaniero  o Adunare,  che  - 
rici.  Questi  undici  furono  uccisi  nella  stessa  camera  del  conte  di 
Tolosa,  per  ordine  del  suo  podestà  ad  Avignonel,  piccola  èìtlà  della 
diocesi  di  san  Paolo,  allora  di  quella  di  Tolosa.  I cardinali  cii’erapo 
a Roma,  durante  la  vacanza  (iella  santa  sede,  dopo  la  mo^  di 
Gregorio  IX,  avendo  saputo  questo  avvenimento,  ne  scrissero  «j 
provinciale  dei  frali  predicatori  di  Provenza,  in  nomo  di  lulB  1 
loro  colleglli,  una  lettera  in  cui  qualificano  per  martiri  quelli  che 
aveano  perduto  la  vita  in  tal  occasione,  attesa  la  causa  e le  circo- 
stanze della  loro  morte.  L’atrocità  di  questo  delitto  distolse  dalla 
guerra  contro  il  re  alcuni  di  coloro  che  vi  si  erano  impegnali  col 
conte.  Ma  l’anno  seguente,  dopo  la  pace  di  Lorris,  il  contedi  To- 
losa, sondo  ritornato  a casa,  fece  arrestare  alcuni  die  dicevasi  es- 
sere stali  presenti  a quella  strage,  e li  condannò  ad  esser  ap- 
piccati '. 

L’anno  1256  gli  Ebrei  vennero  maltrattati  in  parecchi  luoghi, 
particolarmente  in  Ispagna,  dove  se  ne  fece  gran  strage.  In  Fran- 
cia i crociati  della  Guienna,  del  Poilù,  d’Angiò  e di  Bretagna  ne 
uccisero  una  gran  quantità,  abbruciando  i loro  libri,  saccheg- 
giandone i beni,  tutto  sotto  pretesto  che  ricusassero  di  ricever  il 
battesimo.  I crociali  di  Germania  ne  ammazzarono  trcntalrè  ai  2S 
di  dicembre  a Fulda,  perchè  nel  giorno  di  natale  due  ebrei  ave- 
vano crudelmente  scannalo  i figli  di  un  mugnujo  e raccolto  il  loro 
sangue  entro  sacelli  intonacali  di  cera , secondo  la  testimonianza 
del  cronicisla  anonimo  di  Erfurl  5.  Gli  Ebrei  di  Francia  portarono 
le  loro  lagnanze  a papa  Gregorio,  il  quale  scrisse  su  questo  sog- 
getto all’arcivescovo  di  Bordeaux  ed  ai  vescovi  di  Sainles,  d’Au- 
goulème  e di  Poilieri,  una  lettera  in  cui  dice  che  i crociati  do- 
veano  prepararsi  alla  guerra  conira  gl’infedeli  col  timor  di  Dio, 
la  purità  del  cuore  e la  carità,  e che,  ancorché  Gesù  Cristo  non 
escluda  nessuno  dalla  grazia  del  Battesimo , pure  fa  misericordia 

‘ Ac  tu  SS.,  29  maii,  et  (ìuill.  de  Puy-Laurens,  cap.  xlv.  — 1 Kaynald, 
an.  1256.  num.  48,  noia  del  Mansi. 
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a chi  gli  piace,  c noti  bisogna  costringere  alcuno  a ricevere  que- 
sto sacramento,  perché,  scudo  l’ uomo  caduto  pel  suo  libero  ar- 
bitrio, deve  anelo»  pel  libero  suo  arbitrio  rialzarsi,  essendo  chia- 
mato dalla  grazia.  La  lettera  è del  9 settembre  1236.  Sullo  stesso 
proposito  il  p^jia  scrisse  a san  Luigi,  affinchè  reprimesse  il  furore 
dei  crociali,  Un  concilio  di  Tours  temilo  lo  stesso  anno  pubblicò 
eguali  proibizioni 

Quando  I , bolla  di  scomunica  contro  Federigo  II  arrivò  in  Ger- 
mania , i^i  arcivescovi  e vescovi  di  Danimarca  la  pubblicarono; 
ma  queJo  di  Germania  propriamente  delta,  supplicarono  il  papa 
a non  costringerveli.  L’anno  seguente  1240,  insistendo  il  papa, 
gl’ indirizzarono  la  stessa  preghiera  di  pensare  a far  la  pace  col- 
I imperatore,  per  calmare  lojscandalo  suscitato  nella  chiesa  3.  Ber- 
tòldo, patriarca  d’Aquileja,  comunicò  anche  con  Federigo  in  tulli 
i modi,  ai  divini  ofTicii,  al  bacio  ed  alla  mensa.  Il  papa  gliene  fece, 
grave  rimprovero,  offrendogli  tuttavia  l’assoluzione  della  sco- 
munica che  aveva  incorso,  purché  venisse  al  più  presto  al  suo 
cospetto.  « E vi  concedo  questa  grazia , die’  egli , in  considera- 
zione di  Bela  re  d’Ungheria,  e di  Colomano  suo  fratello,  vostri 
nipoti  3.  » Bertoldo  era  tiglio  del  duca  di  Moravia  e fratello  di 
Gertrude  regina  d’Ungheria,  madre  del  re  Bela  IV  c di  sant’ Eli- 
sabetta. Anche  sant’ Edvige  regina  di  Polonia  era  sorella  di  Ber- 
toldo. 

I cavalieri  teutonici  presero  pure  il  partilo  di  Federigo,  ed  il 
papa  minacciò,  se  persistevano,  di  rivocare  lutti  i loro  privilegi  *. 
Una  defezione  più  strana  fu  quella  del  superior  generale  dei  frati 
minori,  fra  Elia.  Era  questi  già  stato  deposto  nel  1220,  come 
vicario  generale,  da  san  Francesco  medesimo;  fu  deposlo 
l’anno  1250,  come  superiore  generale  da  papa  Gregorio,  dietro  lo 
lagnanze  di  sant’  Antonio  di  Padova.  Ristabilito  nella  sua  carica 
l’anno  1256,  fu  di  nuovo  deposto  dallo  stesso  pontefice  nel  1259, 
dietro  le  lagnanze  dei  zelatori  dell’  osservanza,  particolarmente  di 
Cesario  di  Spira,  uomo  dotto  e virtuoso.  Più  mondano  che  non 
conveniva  ad  un  religioso  di  san  Francesco,  Elia  concepì  un  tale 
dispetto  di  vedersi  deposlo  che  andò  a trovare  l’imperator  Fe- 
derigo, si  attaccò  a lui  e si  mise  a screditare  la  chiesa  romana: 
il  che  gli  attirò  la  scomunica  dal  papa  ‘. 

1 Raynald.an.  1236,  num.  48.  — * Albert  sladens,  Chron.,  an.  1239  et  1240. 
— 5 Raynald.an.  1239.  num.  35.  Ugtael,  tom.  V.  pag.  88.  — * Raynald,  num  36. 
5 Jb.,  Dum.  34. 
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Se  l’ ordine  di  san  Francesco  perdette  un  membro  ambiguo, 
che  cercava  introdurvi  il  rilassamento  sotto  color  di  prudenza,  nc 
acquistò  un  altro  che  dovette  ampiamente  risarcirlo:  era  Adolfo, 
conte  d’OIsazia  od  Olslcin.  Abbracciò  il  loro  istituto  in  Amborgo, 
il  giorno  di  sant’  Ippolito,  13  agosto  1239,  lasciando  tre  figli  in  te- 
nera età  sotto  la  tutela  del  duca  Abele  di  Danimarca,  suo  genero. 
Adolfo  aveva  servilo  con  onore  presso  l’impcrator  Federigo,  e go- 
vernato felicemente  il  suo  stato.  Cinque  anni  dopo  sondo  andato 
a Roma,  ottenne  dispensa  dal  papa  per  essere  promosso  a tutti 
gli  ordini,  verisimilmente  perchè  aveva  portato  le  armi.  La  let- 
tera del  penitenziere  è del  22  aprile  12 il.  Adolfo  visse  quattor- 
dici anni  dopo  il  suo  ingresso  in  religione , dove  diede  grandi 
esempi  di  virtù  '. 

Nel  1240  papa  Gregorio,  temendo  gli  eccessi  di  Federigo  con- 
tro la  Chiesa,  sollecitò  i principi  ad  eleggere  un  altro  imperatore; 
ma  niente  profittò,  perchè  alcuni  gli  risposero  eh’ ci  non  aveva 
il  diritto  di  fare  un  imperatore , ma  soltanto  d' incoronare  quello 
che  i principi  avessero  eletto.  Ecco  quanto  riferisce  Alberto  di 
Stade.  Su  di  che  è a notarsi  che  il  papa  non  si  attribuiva  il  di- 
ritto di  fare  propriamente  un  imperatore , posciachè  sollecitava 
i principi  ad  eleggerlo.  Alberto,  che  scriveva  allora,  era  abbate 
del  chiostro  di  Santa  Maria  a Stqdc.  Menando  i monaci  di  quella 
casa  vita  disordinala,  il  loro  abbate  recossi  a Roma,  ed  ottenne  una 
bolla  contro  di  essi;  ma  non  produsse  alcun  effetto,  ed  Alberto, 
afflittissimo  e volendo  assicurar  la  salute  dell'anima  sua,  entrò  al 
pari  del  conte  Adolfo  di  Olsazia  nell’ordine  dei  frali  minori.  Scrisse 
in  latino  una  cronaca,  che  dalla  creazione  del  mondo  va  fino  al- 
l’anno 1256  ’. 

Quanto  all’elezione  cd  al  potere  del  re  di  Germania,  ecco  ciò 
che  si  legge  nel  Diritto  germanico,  ossia  Specchio  di  Svevia  : 

Gap.  101.  Della  dignità  reale  e della  dignità  imperiale.  Art.  1."  I 
Germani  eleggono  il  re  : è un  diritto  che  acquistò  loro  il  re  Carlo, 
come  è detto  in  questo  libro.  2.°  Quando  è eonsecrato  e posto  sul 
Irono  d’Aquisgrana  per  volontà  di  quelli  che  lo  hanno  eletto,  al- 
lora riceve  la  podestà  e ’l  nome  di  re.  3."  Ma  quando  il  papa  lo  ha 
eonsecrato,  allora  ha  la  plenipotenza  delfimpero  e’1  nome  d’im- 
peratore. 

Cap.  102.  Della  giurisdizione  imperiale.  Art.  1.®  Si  elegge  il  re 
per  giudice  riguardo  alle  proprietà  ed  ai  feudi,  alla  vita  di  ciascun 

1 Raynald,  an.  1244,  num.  54.  — * Ih . an.  1240,  num.  32. 
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uomo  ed  ogni  affare  che  gli  sarà  deferito.  2.°  L' imperatore  non 
può  essere  in  lutti  i paesi  nè  giudiear  egli  stesso  tutte  le  liti;  per 

10  clic  comunica  la  giurisdizione  secolare  ai  principi , ai  conti  ed 
agli  altri  signori. 

Cap.  105.  Dei  quattro  paesi.  Art.  1.®  in  Germania  ogni  paese  ha 

11  suo  conte  palatino.  2.°  La  Sassonia,  la  Baviera,  la  Svevia  e la 
Franeonia,  uno  per  ciascuna.  5.”  Questi  quattro  paesi  tui  tempo 
erano  regni. 

Cap.  105.  Del  giuramento  che  il  re  presta  all’impero.  Quando  si 
è eletto  il  re,  deve  giurare  all’impero  queste  quattro  cose  : di  sos- 
tenere la  giustizia,  di  distruggere  l’ingiustizia,  di  difendere  i di- 
ritti dell’impero,  di  accrescerne  la  potenza,  anziché  indebolirla. 
Quando  il  re  è stato  collocato  sul  trono  d’Aquisgrana , per  con- 
senso della  maggior  parte  di  quelli  che  l’hanno  eletto,  non  pre- 
sterà più  altro  giuramento,  salvo  clic  il  papa  gl’impuli  di  dubi- 
tare della  fede.  1 principi  non  eleggeranno  un  che  sia  storpio,  o 
leproso,  scomunicalo,  proscritto,  eretico.  Se  eleggono  ehi  sia  con- 
vinto d’un  solo  di  questi  difetti,  gli  altri  principi  hanno  diritto  alia 
dieta  di  rigettarlo. 

Gap.  106.  Quale  debba  essere  il  re.  Colui  che  i principi  eleggono 
dev’  essere  un  libero  barone , al  pari  che  il  padre  e la  madre 
sua.  Non  dev’essere  l’uomo  od  il  vassallo  di  alcuno,  se  non  fosse 
di  principi  ecclesiastici.  11  re  eletto  perde  il  diritto  della  sua  na- 
zione particolare,  e si  servirà  per  la  sua  persona  del  diritto  dei 
Franchi.  Dovrà  avere  le  stesse  qualità  che  richiede  il  diritto  nei 
giudici. 

Gap.  107.  Chi  possa  giudicare  il  re.  Nessuno  può  pronunziare 
sulla  vita  del  re  se  non  è stato  privato  della  dignità  reale  o im- 
periale dal  giudizio  dei  principi.  Nessuno,  tranne  i principi,  può 
dar  sentenza  sulla  vita  e sull’onore  del  re. 

Gap.  111.  Come  l'imperatore  debba  essere  scomunicato.  Nessuno 
può  scomunicare  l’ imperatore , fuorché  il  papa.  Non  deve  farlo 
che  per  Ire  cause:  s’egli  dubita  della  fede  ortodossa;  se  ripudia 
la  moglie;  terzo  se  turba  le  chiese  c le  case  di  Dio.  Questo  è il  di- 
ritto dell'  imperatore  quando  è consecralo.  Prima  di  questo  ci  può 
essere  scomunicato  da  un  vescovo. 

Gap.  115.  Chi  debba  eleggere  il  re.  11  re  dev’essere  eletto  da  Ire 
principi  ecclesiastici  e quattro  principi  secolari.  Il  vescovo  di  Ma- 
gonza è cancelliere  dell’impero  per  la  Germania;  egli  ha  il  primo 
a oto  nell’elezione.  Il  vescovo  di  Trcvcri,  che  è cancelliere  pel  re- 
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gno  d’Arlcs,  ha  il  secondo  voto.  Il  vescovo  di  Colonia,  cancelliere 
per  la  Lombardia,  ha  il  terzo.  Fra  i principi  secolari  il  primo  volo 
appartiene  al  conte  palatino  del  Reno,  che  è il  gran  siniscalco 
dell’  impero  e deve  servire  i primi  piatti  al  re.  Il  secondo  voto 
spetta  al  duca  di  Sassonia,  maresciallo  dell’ impero,  che  deve 
portare  la  spada  al  re.  Il  terzo  al  marchese  di  Brandeborgo,  gran 
ciambellano  dell’impero,  che  deve  offrire  dell’ acqua  al  re. 

Quanto  al  quarto  elettore  secolare,  i manoscritti  sono  diversi. 
Molli  pongono  il  duca  di  Baviera  come  grande  coppiere.  Altri  danno 
il  titolo  di  coppiere  al  re  di  Boemia,  ma  senza  diritto  di  elettore, 
perchè  non  era  germano  d’origine.  Alberto  di  Sladc  dice:  11  re  di 
Boemia  è coppiere,  ma  non  elettore,  perchè  non  è teutonico. 

Questi  quattro,  continua  lo  Specchio  di  Seccia,  devono  essere 
tedeschi  d’origine,  sì  per  parte  di  padre  come  di  madre.  Quando 
vorranno  procedere  all’elezione,  convocheranno  la  dieta  a Fran- 
coforte. Il  vescovo  di  Magonza  l'indirà  sotto  pena  di  scomunica, 
e ’l  conte  palatino  sotto  pena  di  proscrizione.  Si  è stabilito  un  nu- 
mero dispari  d’elettori,  affinchè,  se  discordino,  la  minoranza  segua 
la  maggioranza,  com’è  di  diritto. 

Lvr.  1 14.  Dell’ elezione.  Prima  che  i principi  vi  procedano,  giu- 
rcrannno  sulle  sante  reliquie  di  non  dare  il  loro  suffragio  nè  per 
amore,  nè  per  odio,  nè  per  danaro  promesso  o ricevuto,  nè  per 
fraudo  qualsiasi,  ma  secondo  la  loro  coscienza.  Chi  elegge  altri- 
menti , fa  contea  Dio  e conira  il  diritto.  Se  è convinto  d’  aver 
accettalo  qualche  cosa,  è colpevole:  perde  il  diritto  di  elettore, 
c non  può  più  ricuperarlo.  Egli  è inoltre  spergiuro:  perde  i 
feudi  che  tiene  dall’impero,  c ’l  re  lo  proscriverà.  Se  è un  prin- 
cipe ecclesiastico,  il  re  ne  scriverà  al  papa  e ordinerà  che  la  cosa 
sia  provata  innanzi  a questo.  Se  la  cosa  è provata,  il  papa  lo  pri- 
verà di  ogni  dignità  ecclesiastica , darà  ad  altri  il  suo  vescovado 
e gli  prescriverà  il  modo  di  vivere.  Avendo  però  il  papa  la  pie- 
nezza della  podestà,  potrà  fargli  grazia,  restituirgli  il  vescovado, 
e le  ecclesiastiche  dignità  che  godeva:  ciò  dipende  dalla  sua  in- 
dulgenza. Che  se  il  re  medesimo  è convinto  di  aver  corrotto  un 
elettore  con  danaro,  perde  il  suo  diritto  all’impero  e dev’essere 
accusato  innanzi  al  conte  palatino  del  Reno.  In  questo  caso  nes- 
suno può  essere  testimonio,  fuorché  gli  elettori  '. 

Come  scorgesi;  secondo  lo  stesso  testo  dell’antico  diritto  ger- 
manico, la  dignità  reale  non  era  ereditaria,  ina  elettiva;  non  era 

1 Schiller.  Antiquit.  teuton.,  toni.  II,  Jus  alenimi . 
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a vita,  ma  si  poteva  perdere  per  sentenza  de’  principi;  non  po- 
tcvasi  eleggere  nè  un  eretico,  nè  uno  scomunicato;  l’imperatore 
anche  consecrato  poteva  essere  scomunicalo  dal  papa  per  grave 
sospetto  nella  fede  c persecuzione  contro  la  Chiesa. 

Quanto  all'intimo  carattere  di  questa  legislazione  ed  alle  relazioni 
tra  l’impero  e la  chiesa  romana,  si  scorge  nel  seguente  preambolo 
del  codice: 

* Signore  Iddio,  Padre  celeste,  egli  è per  vostra  bontà  che 
voi  avete  creato  1’  uomo  con  una  trine  dignità.  La  prima  si  è, 
che  voi  l’avete  formalo  a vostra  imaginc.  Si  grande  è questa  di- 
gnità che  tutti  gli  uomini  vi  debbono  incessantemente  ringraziare, 
ciascuno  in  particolare:  noi  vi  siamo  grandemente  obbligati,  poi- 
ché ci  avete  si  onorevolmente  nobilitati  lino  alla  vostra  divinità 
sublime.  La  seconda  dignità  alla  quale,  o Signore  creatore  onni- 
potente, avete  innalzalo  l’uomo  si  è che  tutto  quello  clic  avete 
creato,  il  mondo  intiero,  il  sole  e la  luna,  le  stelle  e i quattro  ele- 
menti, il  fuoco,  l’aria,  l’acqua  c la  terra,  gli  augelli  nell’aria,  i pe- 
sci nelle  acque,  gli  animali  nelle  foreste,  i vermi  nella  terra,  l'oro 
e le  perle,  l’odore  soave  nelle  erbe  preziose,  il  brillante  colon- 
dei  liori,  i fruiti  degli  alberi,  le  biade  e tutte  le  altre  creature, 
tutto  ciò,  o Signore,  l’avete  fatto  pel  vantaggio  e servigio  del- 
l’uomo, per  propensione  ed  amore  che  nudritc  per  lui.  La  terza 
dignità  onde  avete,  o Signore,  nobilitalo  l’uomo  si  è di’  ei  deve 
posseder  sempre  ed  eternamente  la  dignità,  l’onore  e ’I  gaudio, 
che  siete  voi  stesso. 

» Il  servigio  ed  i vantaggi  del  mondo,  o Signore,  li  avete  dati 
gratuitamente  all’uomo,  aflìn  di  avvertirlo  e fargli  intendere  che 
se  dato  gli  avete  tante  cose  gratuitamente,  siete  disposto  a dargli 
infinitamente  di  più  come  ricompensa  per  averlo  servito.  Per  lo 
che  ogni  uomo  deve  servir  Dio  con  seria  applicazione  ed  in- 
tiera fedeltà,  poiché  la  ricompensa  è d’una  grandezza  così  ineffa 
bile  che  la  mente  non  saprebbe  mai  comprenderla,  nè  esprimerla 
la  lingua,  o vederla  gli  occhi,  ne  udirla  le  orecchie  ; affinchè  ren- 
diamo grazie  a Dio  di  queste  sublimi  dignità,  e meritiamo  quella 
grande  ricompensa;  al  clic  ci  ajuli  Iddio  onnipotente! 

• Avendoci  Iddio  creati  in  una  dignità  sì  alta,  vuole  altresì 
clic  viviamo  degnamente  e ci  mostriamo  a vicenda  rispetto  ed 
onore,  fede  e verità,  senza  portarci  nè  odio  nè  invidia.  Dobbiamo 
vivere  insieme  nella  pace  e nella  concordia.  Iljnoslro  Signore  ama 
infinitamente  una  vita  pacifica,  poiché  egli  stesso  non  è disceso 
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dal  cielo  sulla  lerra  che  per  la  vera  pace  per  assicurarci  la  si- 
curezza c la  pace  all’inconlro  dei  deinonii  e dei  tormenti  eter  ni, 
purché  lo  vogliamo.  Quindi  viene  che  alla  nascita  di  nostro  Si- 
gnore gli  angeli  cantavano:  Gloria  a Dio  nell’ altezza  de’  cieli,  e 
pace  sulla  terra  agli  uomini  di  buona  volontà!  E mentre  Iddio 
era  sulla  terra,  la  costante  sua  parola  era:  La  pace  sia  coti  voi! 
Così  parlava  Iddio  «lei  continuo  e a’  suoi  discepoli  e ad  altre  genti. 
Del  che  conchiuder  dobbiamo  quanto  Iddio  ami  la  pace,  poiché 
risalendo  dalla  terra  al  cielo,  disse  : Im  pace  sia  con  voi! 

• Ed  ha  comandalo  al  buon  san  Pietro  1 d'essere  il  tutore  della 
vera  pace,  e gli  ha  dato  la  potestà  di  aprir  i cicli  a tutti  quelli 
che  serbano  la  vera  pace,  e di  chiuderli  a quelli  che  la  rompono. 
Il  che  vuol  dire:  Tutti  quelli  .che  violano  i comandamenti  che  Dio 
onnipotente  ha  prescritti,  quelli  rompono  la  pace.  Ed  c giusto  in- 
nanzi a Dio  che  chi  viola  i suoi  precetti  trovi  chiuso  il  cielo. 

• Prima  della  nascila  di  Dio,  per  quanto  fosse  buono  l’ uomo, 
per  quanto  bene  ei  facesse,  pure  non  poteva  arrivare  al  cielo.  Dio 
creò  dapprima  il  cielo  e la  terra  e tutto  ciò  ebe  vive  e sussiste 
nella  terra  e nelle  acque  e nell’aria;  poscia  l'uomo,  che  collocò 
nel  paradiso,  ma  che  ruppe  I’ obbedienza,  a danno  di  noi  lutti. 
Quindi  noi  ci  sbandavamo  come  pecore  senza  pastore , in  guisa 
clic  non  potevamo  giungere  al  cielo,  lino  al  tempo  in  cui  Dio  ce 
nc  additasse  la  via  co'  suoi  patimenti.  Giacche  adunque  Iddio 
ora  ci  ajula  a pervenire  al  cielo  con  una  vita  religiosa,  dovremmo 
lodare  ed  onorare  Iddio  del  continuo  c con  tutto  il  nostro  cuore, 
con  tutta  l'anima  e con  tutte  le  forze,  che  ora  cosi  facilmente  ar- 
riviamo ai  gaudii  eterni,  purché  vogliamo. 

> Ciò  che  un  tempo  era  difficile  a molli  patriarchi  ’c  profeti , 
la  grazia  e la  felicità  sono  state  date  a noi,  a noi  cristiani,  di  po- 
ter facilmente  meritare  il  cielo.  Quindi  chiunque  non  lo  fa  e viola 
- i comandamenti  di  nostro  Signore,  lo  punisce  Iddio  o perse  stesso 
c per  quelli  a cui  ha  dato  potere. 

■ Tale  si  è il  papa,  che  deve  quaggiù  in  terra  giudicare  invece 
di  Dio  lino  al  giorno  estremo,  nel  quale  Iddio  medesimo  giudi- 
cherà i malvagi  ed  i buoni,  i piccioli  e i grandi,  e tutto  ciò  che 
non  ha  ancora  giudicato. 

• Per  lo  che  tutti  quelli  che  sono  incaricati  di  render  giusti- 
zia, impareranno  in  questo  libro,  come  devono  giudicar  cia- 
scuna cosa  secondo  Dio,  come  fecero  molti  santi,  che  hanno 

' Dem  gulen  sani  Peter. 
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giudicato  nell’antico  e nel  nuovo  Testamento,  e in  guisa  da  me- 
ritare co’ loro  giudizii  la  felicità  eterna.  Chi  altrimenti  giudica  da 
ijnel  clic  insegna  questo  libro,  sappia  che  Dio  lo  giudicherà  nella 
sua  collera  il  giorno  estremo. 

» Chiamandosi  Iddio  il  principe  «Iella  pace,  prima  di  salire  al 
cielo  ha  lascialo  quaggiù  due  spade  per  la  difesa  della  cristianità; 
le  ha  affidale  amendue  a san  Pietro,  l’ una  pel  giudizio  secolare, 
l’altra  pel  giudizio  ecclesiastico.  La  spada  del  giudizio  secolare  vien 
dal  papa  prestata  all’imperatore  *.  La  spada  spirituale  è riserbata 
al  papa  medesimo  *,  affili  di  giudicare  a tempo  opportuno  mon- 
tato su  bianco  destriero;  e l’ imperatore  deve  tenere  la  staffa  al 
papa,  affinchè  la  sella  non  si  scomponga.  Questo  significa  che,  se 
taluno  resiste  al  papa,  in  guisa  che  noi  possa  ridurre  col  giudizio 
ecclesiastico,  l'imperatore  al  pari  degli  altri  principi  secolari  e giu- 
dici, deve  costringerlo  colla  proscrizione. 

» Il  Signore  nostro  Iddio  avendo  crealo  f uomo  in  una  sì  alta 
dignità,  come  fu  detto,  gli  ha  altresì  insegnalo  le  cose  mercè  le 
«piali  puf»  pervenire  al  regno  celeste  ed  ai  gaudii  eterni,  pei  «juali 
è stalo  eletto.  Provasi  agevolmente  da  parecchi  passi  della  sacra 
Scrittura.  Allorché  Iddio  diede  i dieci  comandamenti  a Mosò  sul 
monte  Sinai,  hen  sapeva  che  gli  uomini  avrebbero  fra  loro  molte 
guerre  e liti  ; per  lo  che  non  solo  diede  loro  i dieci  comanda- 
menti,  ma  anche  seicento  tredici  altri.  Non  fu  che  per  insegnar- 
gli come  dovea  giudicare  ciascuna  cosa. 

» E se«‘ondo  questi  precetti  hanno  sempre  giudicato,  fino 
ai  nostri  tempi,  tutti  i re  e i giudici,  cioè  quelli  che  hanno  vo- 
luto giudicare  secondo  la  giustizia  e con  Dio.  Nel  nuovo  Testa- 
mento i papi  e gl’imperatori  hanno  parimente  regolalo  i loro  giu- 
dizi! secondo  queste  leggi.  In  conseguenza  nessun  diritto  provin- 
ciale nè  feudale,  nessuna  sentenza  giudiziale  sussiste,  se  non  in 
«pianto  deriva  dal  clero  romano  e dalle  leggi  del  re  Carlo,  e come 
hanno  statuito  e disposto  i papi  e gl’imperatori  nei  concilii  c nelle 
corti,  secondo  il  decreto  e le  decretali;  perocché  in  «|ucsli  due 
libri  si  attinge  tutto  il  diritto  che  abbisogna  ai  tribunali  eeclesia- 
stici  e secolari  ‘.  » 

Ecco  come  la  prefazione  «lei  codice  germanico  espone  con  fede 
ed  amore  il  complesso  «li  quella  costituzione  e legislazione  divina 

1 Des  weltlielien  gerielites  swurl.  daz  litici  der  Babest  deui  Kaiser.  — 
’ Daz  gaistlieh  ist  (leni  Babest  seibst  gesetz.  — 3 Schiller,  Antvjait.  teatm , 
toni.  II,  Introitili  ad  jws  a le  man. 
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dell’umanità,  di  cui  i più  grandi  gcnii  dell' antichità  profana,  Con- 
fucio, Platone,  Cicerone,  nelle  loro  più  sublimi  imaginazioni, 
hanno  intraveduto,  presentito  o sognato  «piulche  cosa.  Il  sovrano, 
la  legge  suprema  è Dio  medesimo:  Dio  buono  e giusto,  padre  e 
giudice;  Dio  che  ha  crealo  l’uomo  in  una  triplice  dignità,  a sua 
itnagine,  superiore  al  mondo  materiale  e per  la  beatitudine  di 
Dio  medesimo.  Iddio  si  fa  uomo  per  rialzare  l’ uomo  dalla  sua  ca- 
duta, essere  la  sua  guida,  la  sua  regola,  la  sua  forza,  col  suo  esem- 
pio, colla  sua  grazia,  colla  sua  legge , per  mezzo  della  sua  chiesa 
e del  suo  vicario;  vicario,  al  quale  ha  rimessa  Cuna  e l’altra 
spada:  la  spirituale,  per  colpire  egli  stesso  a penitenza  coloro  che 
vanno  errando;  la  materiale,  per  isguainarla  per  inano  degl’ im- 
peradori  e dei  re  contro  quelli  che  si  ostinassero  nel  male.  In 
questo  spirilo  devono  essere  concepite  ed  interpretate  le  leggi  ge- 
nerali dell’  umanità , le  leggi  particolari  degl’  imperi , dei  regni , 
delle  provincie  e dei  semplici  comuni.  Tale  era,  tale  si  è la  co- 
stituzione e la  legislazione  divina  «Iella  cristianità. 

Ma  ecco  precisamente  ciò  che  non  volea  l’ imperatore  Federi- 
go il.  Egli  pretendeva,  come  Nerone  e Gengiskan,  essere  lui  me- 
desimo la  legge  suprema  ed  unica  dei  popoli  e dei  re,  la  legge 
suprema  ed  unica  dcH’umanilà  intiera;  pretendeva  porsi  in  luogo 
di  Dio  e della  sua  chiesa.  Tale  era  in  vero  la  « ausa  profonda  e 
generale  della  sua  guerra  contro  la  Chiesa  e ’l  suo  capo. 

Nelle  sue  lettere  e ne’  manifesti  contro  il  papa,  Federigo  prote- 
stava di  voler  la  pace  colla  Chiesa.  L’anno  1240  alcuni  tra’ cardi- 
nali piti  ragguarilcvoli  ed  alcuni  religiosi  s’intromisero  a procurare 
una  tregua  per  giungere  a «fucsia  pace.  Federigo  vi  si  rifiutò,  per- 
chè il  papa  voleva,  come  esigeva  l’onore,  comprendervi  i Lom- 
bardi, e Federigo  aveva  avuto  contro  «li  essi  qualche  vantaggio  ’. 

Scomunicalo  dal  papa,  come  il  «liritlo  germanico  espressamente 
riconosce  eh’  esser  lo  poteva,  Federigo  domandò  un  concilio  ge- 
nerale. L’anno  1240  papa  Gregorio  IX  convocollo  per  la  Pas«|iia, 
e domandò  a «picsl’  effetto  una  tregua  da  Federigo.  Questi  la  ri- 
cusò, e non  volle  più  saperne  del  concilio  generale  che  aveva  do- 
mandalo. Alcuni  piccoli  vantaggi  gli  avevano  goniialo  il  cuore,  spe- 
cialmente la  defezione  di  alcune  città  pontificie,  in  particolare  di 
Viterbo,  che  abbiamo  veduto  precedentemente  infetta  di  manichei. 
Le  città  d’Assisi,  di  Perugia,  di  Todi,  di  Spoleto  diedero  l’esem- 
pio «li  eroica  fedeltà. 

1 Petr.  de  Vili.,  Iib.  I,  epùt.  36. 

Tom.  XVIIL  21 
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A Roma  slessa  le  pompose  promesse  e ’l  danaro  di  Federigo 
gli  avevano  guadagnato  molti  partigiani , Ira  gli  altri  la  famiglia 
dei  Frangipani.  Gregorio  IX  era  eireondato  di  nemici  e al  di  den- 
tro e al  di  fuori:  aveva  quasi  cento  anni,  pur  si  mostrò  maggior 
del  pericolo.  Accompagnalo  dai  cardinali,  arcivescovi,  vescovi,  ab- 
itali, prelati  e da  tutto  il  clero  romano,  esce  improviso  dal  suo 
palazzo  in  processione,  portando  la  croce  e le  leste  degli  apostoli 
san  Pietro  c san  Paolo. 

La  processione  s’avanzò  per  le  contrade  della  città,  cantando 
litanie  c salmi,  con  grande  gioja  dei  popoli,  lino  alla  basilica  del 
principe  degli  apostoli.  Il  pontefice  centenario  ivi  parlò  con  tanta 
dignità  e forza  sulle  prevaricazioni  dell’  imperatore  c i patimenti 
della  Chiesa,  che  la  fazione  tedesca  medesima,  convertita  alla  no- 
vità della  cosa,  proclamò  il  trionfo  della  Chiesa  nostra  madre, 
depose  i segni  anticristiani  del  suo  persecutore,  e cogli  altri  Ro- 
mani, senza  distinzione  di  grado  nè  di  sesso , prese  la  croce  poi 
la  difesa  della  libertà  ecclesiastica. 

A questa  notizia  Federigo  non  potè  frenare  il  suo  furore;  con- 
dannò a pene  atroci  quelli  che  avevano  preso  la  croce  per  la  causa 
della  Chiesa.  Agli  uni  s’imprimeva  una  croce  sulla  fronte  con  un 
ferro  rovente  ; ad  altri  si  mutilavano  le  membra  ; a taluni  fu  ta- 
gliala la  lesta,  dopo  falla  loro  una  tonsura  derisoria;  un  gran  nu- 
mero ne  fu  consunto  dalle  fiamme;  a molli  si  configgevano  dei 
chiodi  nella  parte  del  corpo  dov’ora  attaccata  la  croce;  Icgavansi 
preti  venerabili  in  cima  ad  un  mucchio  di  paglia,  e,  rifiutando 
essi  di  depor  la  croce , vi  si  appiccava  il  fuoco.  Eglino  intanto 
cantavano  il  Te  Devi» , finche  venivano  soffocati  dal  fumo  e dalle 
fiamme  '. 

Ecco  come,  giusta  un  autore  contemporaneo,  Federigo  II  pro- 
vava il  suo  zelo  per  la  fede  cristiana  e per  la  chiesa  di  Dio.  Im- 
perocché egli  di  tal  zelo  si  vanta  in  pressoché  tutte  le  sue  let- 
tere. Avea  contato  d’impadronirsi  di  Roma;  ma  non  veggendovi 
più  modo  dacché  i Romani  aveano  preso  la  croce  per  la  difension 
della  Chiesa,  si  ritirò  nel  paese  di  Napoli,  lasciando  nella  Marca 
d’Ancona  il  suo  bastardo  Enzo,  c nella  Toscana  un  altro  de’suoi 
bastardi,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Federigo  d’  Antiochia. 

In  mezzo  a queste  sì  gravi  difficoltà  papa  Gregorio  teneva  cor- 
rispondenza epistolare  colla  regina  della  Georgia,  come  abbiaci 
già  veduto,  per  incoraggiarla  a resistere  ai  Tartari. 

' Ravnald.  an.  1240,  num.  11-15.  l'ila  Grtg  IX. 
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Occupavasi  al  tempo  stesso  della  riunione  de’ Greci,  per  la  quale 
l' imperatore  Vatacc  mostrava  qualche  desiderio.  Affine  pertanto 
di  trattare  con  maggior  maturità  e complessivamente  questi  grandi 
affari,  Gregorio  IX  convocò  i prelati  di  tutta  la  cristianità  ad  un 
concilio  generale  in  Roma  per  la  festa  di  Pasqua  1241.  ).a  sua 
lettera,  come  vediamo  da  quella  che  fu  diretta  all’ arcivescovo  di 
Sens , era  concepita  in  questi  termini: 

« L'eterna  providenza  del  Creatore  ha  voluto  che  la  Chiesa  santa 
e senza  macchia  fosse  governata,  fin  dall’origine  di  sua  fondazione, 
nell’ordine  seguente.  Possedendo  un  solo  pastore  la  pienezza  della 
podestà,  gli  altri  entrano  a parte  della  sua  sollecitudine,  gli  co- 
municano gli  accidenti  che  avvengono  da  una  e da  altra  parte,  e 
si  attaccano  a lui,  come  membra  al  loro  capo,  con  indissolubile 
unione,  la  quale  consolidando  gli  uni  gli  altri  in  mutuo  accor- 
do, la  testa  riceva  vigore  pel  concorso  delle  membra,  c la  con- 
dizione delle  membra  si  rassodi  per  la  forza  del  loro  principio. 
Non  convenendosi  che  voi  ignoriate  i granili  affari  e le  cause  della 
sede  apostolica,  voi  che  siete  come  un  necessario  baluardo  della 
nostra  madre  la  santa  Chiesa,  vediamo  che  per  l’urgente  neces- 
sità degli  affari,  sarebbe  opportunissima  la  vostra  presenza  c quella 
degli  altri.  Preghiamo  dunque  la  fraternità  vostra  ed  istantemente 
la  esortiamo,  ingiungendole  con  queste  lettere  apostoliche  di  ve- 
nire personalmente  alla  nostra  presenza  per  la  prossima  festa  della 
Risurrezione  del  Signore,  cessando  ogni  scusa,  affinchè  la  madre 
Chiesa  abbia  nel  suo  figlio  la  consolazione  clic  spera  della  sua  vi- 
sita, e l’appoggio  del  savio  suo  consiglio,  avendo  cura  di  venire 
con  numero  moderato  di  persone  e di  equipaggi,  per  non  essere 
di  troppo  carico  alla  vostra  chiesa.  Vogliamo  inoltre  ed  ordinia- 
mo che.  per  nostra  autorità  ingiungiate  ai  capitoli  dei  vostri  suf- 
fragane!. agli  abbati  ed  agli  altri  prelati  della  vostra  provincia  che 
non  sono  specialmente  convocali,  di  non  mancar  di  mandare  alla 
sede  apostolica  per  gli  stessi  affari  e pel  tempo  stesso  deputati  fe- 
deli ed  intelligenti.  » Il  papa  scrisse  al  tempo  medesimo  a san  Luigi 
di  mandare  al  concilio  i suoi  ambasciatori,  per  assistete  il  pon- 
tefice co’ loro  consigli  invece  del  re  medesimo.  Queste  due  lettere 
sono  del  9 agosto  1240.  Gregorio  IX  ne  mandò  di  simili  agli  altri 
prelati  ed  agli  altri  principi  della  cristianità  '.  > 

L’imperator  Federigo  aveva  domandato  egli  stesso  il  concilio  ge- 
nerale, e si  lagnava  che  il  papa  non  l’avesse  accordato.  Quando  vide 

1 Raynaltl  an  1240.  nuro.  52.  59  et  54 
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chf1  il  papa  lo  convocava  scriamcnle,  n’ebbe  paura  e mise  lutto 
in  opera  per  impedirlo.  A questo  line  tra  gli  altri  scrisse  ai  due 
re  di  Francia  e d’ Inghilterra.  In  quelle  lettere  confessa  che  avea 
egli  stesso  chiesto  il  concilio  universale , e specialmente  la  pre- 
senza dei  loro  ambasciatori.  Ora,  il  papa,  come  vediamo  dalla 
sua  lettera  a san  Luigi,  accordava  e chiedeva  l’uno  e l’altro.  Duu- 
que,  conchiuderebbero  naturalmente  tutti,  Federigo  dovea  essere 
contento,  poiché  il  papa  gli  accordava  ciò  che  aveva  domandalo. 
Ma  egli  ragionava  altrimenti  da  lutto  il  mondo;  poiché  nella  con- 
cessione di  ciò  che  aveva  domandato  non  vide  che  una  nuova 
perlidia  da  parte  del  papa. 

Federigo  nella  sua  lettera  ai  due  re  confessa  che  il  papa  gli 
aveva  due  volle  domandalo  una  tregua;  la  prima  volli»  per  giun- 
gere alla  pace,  la  seconda  per  tenere  il  concilio  generale:  ma 
che  egli  ricusò  ogni  volta  di  aderire  alla  domanda.  11  che  con- 
vince d’ un’  impudente  menzogna  il  ciarliero  inglese  Matteo  Paris, 
(piando  osa  dire  in  una  storiella  di  suo  conio,  che  l' imperatore 
accordò  la  tregua,  che  il  papa  dapprima  l’ accettò,  poscia  se  ne 
penti  e mancò  di  parola. 

Ecco  lutto  quello  die  Federigo,  nell’ insperata  condiscendenza 
della  magnilicenza  sua,  come  si  esprime  egli  stesso,  volle  accordare 
al  papa.  Trattandosi  di  giungere  ad  una  pace  generale,  c di  tenere 
perciò  un  concilio  universale,  domandava  il  papa  una  tregua  ge- 
nerale tra  i due  partiti.  Federigo  voleva  accordare  al  papa  una 
tregua  parziale,  ma  non  a’  suoi  amici,  non  agli  alleati  e difensori 
della  Chiesa,  i Lombardi.  E perchè?  Perché  i Lombardi  e partico- 
larmente i Milanesi,  erano  eretici,  ed  egli,  l’imperatore,  egli  difen- 
sore della  fede,  non  poteva  in  coscienza  soffrire  che  il  successore 
di  san  Pietro  favorisse  così  gli  eretici,  con  grave  scandalo  della 
cristianità.  Ora  questa  spaventevole  eresia  dei  Milanesi  era  il  di- 
fendere la  loro  libertà  ed  indipendenza,  colla  libertà  ed  indipen- 
denza della  Chiesa  c del  suo  capo,  contro  un  imperatore  tedesco 
che  voleva  confiscare  l’una  c l’altra.  Così  a’ nostri  giorni  1’  im- 
peralor  Napoleone  si  lagnava  amaramente  di  papa  Pio  VII,  suo  be- 
nefattore, che,  invece  di  assecondare  le  generose  mire  di  sua 
maestà  imperiale  e reale  pel  bene  della  Chiesa,  favoriva  i nemici 
della  nostra  santa  religione,  in  ispezieltà  gli  eretici  Inglesi,  ricu- 
sando di  dichiarar  loro  la  guerra,  e altro  rimedio  non  vide  a 
questo  enorme  scandalo  che  di  confiscare  Roma  e gli  stali  romani. 
Federigo  o .Napoleone,  è sempre  la  stessa  commedia. 
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Federigo,  finalmente,  parlando  del  papa  disse  : « Finché  durerà 
questa  discordia  tra  noi  e lui , non  permetteremo  oh'  egli  aduni 
un  concilio,  egli  che  è dichiarato  nemico  dell’ impero.  » Il  che  ad 
un  dipresso  suona  lo  stesso:  « Sebbene,  dopo  la  scissura  tra 
l’impero  e la  Chiesa,  noi  abbiamo  chiesto  al  papa  un  concilio  ge- 
nerale per  porvi  fine , pure , finché  durerà  questa  scissura , non 
permetteremo  al  papa  di  adunare  questo  concilio  che  vi  deve 
porre  un  termine.  » Non  meno  curioso  è ciò  che  Federigo  ag- 
giunge: « Visto  principalmente,  die’ egli,  che  giudichiamo  indecen- 
tissimo per  noi]  per  l’impero  e per  tutti  i principi,  il  sottomettere 
al  tribunale  della  Chiesa  od  al  giudizio  d’ un  concilio  una  causa 
in  cui  si  tratta  della  nostra  podestà  secolare.  » Ma,  polevasi  ripe- 
tere a Federigo:  se  ciò  è così  indecente, perchè  dunque  avete  voi 
pel  primo  domandato  un  concilio  generale?  La  vera  cagione  si 
era,  clic,  secondo  la  politica  imperiale,  l’ imperatore  era  la  legge 
vivente  di  tulli  i re  e di  tulli  i popoli,  e che  quindi  non  dovea 
riconoscere  altra  legge,  altro  tribunale,  che  sé  stesso.  Conchiude 
la  sua  lettera  così:  « Noi  non  daremo  dunque  alcuna  sicurezza 
nelle  terre  di  nostra  obbedienza sa  quelli  che  sono  chiamali  a tale 
concilio,  nè  per  le  loro  persone,  nè  pei  loro  beni;  e vi  preghiamo 
di  far  pubblicare  nel  vostro  regno  che  nessun  prelato  s’ incammini 
a quel  concilio,  confidando  d’aver  sicurezza  ila  nostra  parte  '.  » 
Nello  stesso  tempo  fece  pubblicare  una  lunga  lettera  senza  no- 
me, in  forma  di  caritatevole  avviso,  per  distorre  i prelati  dal  re- 
carsi al  concilio.  Vi  descrive  a lungo  da  cattivo  rettore  i pericoli 
della  navigazione,  gl’inconvenienti  del  soggiorno  di  Roma;  da  cat- 
tivo avvocalo  parla  per  incidente  sui  termini  del  rescritto  ponti- 
ficio, che  gl’ invita  senza  specificare  per  qual  affare,  sebbene  lo 
sapesse  tutto  il  mondo.  Ciò  che  vi  ha  di  più  curioso  è il  ri- 
tratto di  Federigo  tracciato  da  lui  medesimo.  « Quel  crudelissimo 
tiranno,  dic’cgli,  possente  in  terra  e in  mare,  ha  fallo  pubblicare 
un  editto  portante  che,  se  qualche  prelato  si  pone  in  viaggio 
contro  il  suo  divieto,  non  avrà  sicurezza  nè  della  vita  nè  degli 
averi.  Chi  oserà  dunque  esporsi  ai  suoi  agguati?  chi  s’impegnerà 
ne’ lacci  di  quell’uomo  che  domina  per  terra  e per  mare;  di  quel- 
l’uomo prodigo  di  pene,  stitico  in  misericordia,  pieno  di  furore; 
di  quell’uomo  senza  pietà,  senza  fede,  senza  religione  e rotto  ai 
vizii  ; quel  secondo  Erode  in  crudeltà,  quell’altro  Nerone  per  em- 

• Petr.  de  Vin.,  lib.  I,  spisi.  54.  Matth.  Paris,  an.  1240.  Raynald,  an.  1240, 
num.  56. 
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pietà,  padrone  di  tutti  i porli  d’Italia,  tranne  Genova,  pronto  ad 
adunare  quantità  di  galee,  montate  da  una  moltitudine  di  pirati? 
Un  pronto  supplizio  sarebbe  meno  terribile  che  cadere  nelle  cru- 
deli sue  mani.  Imperocché  come  vi  risparmierebbe  egli,  che  tiene 
il  suo  proprio  tìglio  ne’ ferri;  egli,  che  pei  suo  tìglio  prigione  non 
sente  alcuna  compassione  di  padre  '?  » Tale  si  è il  ritratto  di  Fe- 
derigo traccialo  da  Federigo  stesso.  Quel  che  avvi  di  più  parti- 
colare, si  è che  non  c’c  adulazione,  ma  somiglianza  perfetta. 

Papa  Gregorio , temendo  1’  effetto  di  queste  minacce  di  Fede- 
rigo, scrisse  una  lettera  circolare  a tutti  i vescovi,  colla  quale  or- 
dina loro  di  non  aver  alcun  riguardo  a queste  minacce,  di  prefe- 
rire Dio  all’uomo  e di  recarsi  a Roma  pel  termine  prescritto,  ad 
onta  di  tulle  le  difficoltà,  promettendo  di  prevedere  a tutto  ciò 
che  sarebbe  necessario  per  l'esecuzione  di  quella  grande  impresa. 
La  lettera  è data  da  Roma  ai  15  d’ottobre  1240  J. 

Quanl’  erano  vescovi  di  Francia,  d’ Inghilterra  e di  Spagna  si 
mostrarono  degni  dei  più  bei  secoli  della  Chiesa:  sprezzarono 
le  minacce  del  novello  Nerone  ed  obbedirono  alla  voce  di  Pie- 
tro. Di  quelli  di  Francia  tre  soli  s’arretrarono:  l’arcivescovo  di 
Tours,  quello  di  Bourges  e il  vescovo  di  Chartrcs.  Gli  altri  si  ra- 
dunarono a Genova  a fin  d’  imbarcarsi  e recarsi  per  mare  a 
Roma  pel  concilio.  Vi  erano  tre  legati  : Giacomo  Cardinal  ve- 
scovo di  Palestrina,  ch’era  stato  legalo  in  Francia;  Ottone  Cardi- 
nal diacono,  che  oralo  stato  in  Inghilterra;  e Gregorio  di  Monte- 
longo  o di  Romagna,  sottodiacono  della  chiesa  romana  e cappel- 
lano del  papa,  che  mandalo  lo  avea  di  Lombardia  a Genova  per 
prendersi  cura  dell’imbarco.  I due  primi  aveano  condotto  i prelati 
di  Francia  c d’Inghilterra,  ed  erane  venuto  un  gran  numero  an- 
che di  Spagna.  Avevano  fallo  il  loro  trattato  coi  Genovesi,  i quali, 
mediante  una  somma  di  danaro,  li  doveano  trasportare  a Roma 
in  tutta  sicurezza. 

Federigo,  avendolo  saputo,  mandò  ambasciadori  ai  prelati  rac- 
colti in  Genova  pregandoli  di  non  andar  per  mare , ma  di  pas- 
sare sulle  sue  terre,  promettendo  loro  intiera  sicurezza  in  quella 
forma  che  la  chiederebbero.  « Desidero,  aggiugneva  egli,  spiegarvi 
le  mie  ragioni  a viva  voce;  e quando  vi  avrò  appieno  istruiti  della 
giustizia  di  mia  causa,  la  sottoporrò  assolutamente  al  giudizio  del 
concilio.  » Aggiungeva  di  grandi  lagnanze  contro  il  papa,  il  quale, 

1 Baluz.,  Miscellav.,  lorn.  Ili,  pag.  96  et  97,  ediz.  di  Mansi.  — * Kayuald, 
num.  37. 
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a suo  (lire,  lo  perseguitava  senza  posa  e lo  screditava  dovunque, 
caricandolo  senza  prove  di  enormi  delitti,  ed  al  quale  sarebbe  peri- 
coloso commettere  il  giudizio  della  sua  causa,  poiché  era  dichia- 
ralo suo  nemico.  A tutte  queste  rimostranze  di  Federigo  i pre- 
lati dissero  per  tutta  risposta  che  non  poteva»  fidarsi  alle  fallaci 
parole  di  uno  scomunicalo. 

Federigo  dal  canto  suo  aveva  adunalo  una  gran  flotta  del  suo 
regno  di  Sicilia , il  comando  della  quale  avea  egli  dato  ad  Enzo 
suo  bastardo;  ed  i Pisani,  che  tenevano  il  suo  parlilo,  vi  avevano 
aggiunta  la  loro.  Le  due  armale  navali  s’ incontrarono  ai  23  di 
maggio;  i Genovesi  dopo  un  aspro  combattimento  furono  battuti, 
ed  i prelati  per  la  maggior  parte  falli  prigionieri.  Federigo  diede 
parte  di  questa  vittoria  al  re  d’  Inghilterra  e ad  altri  principi  con 
una  lettera,  in  cui  dice:  « Il  Signore,  clic  vede  dall  allo  e giudica 
con  giustizia,  ha  dato  nelle  nostre  mani  i tre  legati,  con  molli  ar- 
civescovi, vescovi,  abbati  ed  altri  prelati,  oltre  i deputati  degli 
altri,  che  slimansi  essere  oltre  a cento,  e gli  ambasciadori  delle 
città  ribelli  di  Lombardia.  » In  un’altra  lettera  aggiunge,  - che 
questo  felice  successo  gli  ha  fallo  abbandonar  il  disegno  di  as- 
salire Bologna,  per  muovere  verso  Roma,  dove  lo  chiama  la  for- 
tuna » I prigionieri  furono  condotti  a Pisa,  indiper  mare  a 
Napoli. 

I prelati  eh’  erano  sfuggiti  scrissero  al  papa  una  lettera  data 
da  Genova  il  10  maggio,  che  porla  i nomi  di  Giovanni  arcive- 
scovo di  Arles,  di  Pietro  di  Tarragona,  del  vescovo  d’ Asterga, 
d’Orensc,  di  Salamanca,  di  Porlo  e di  Placencia  in  Ispagna.-  Ve- 
nivamo, essi  dicono,  a trovare  vostra  santità  con  gli  arcivescovi 
di  Roano,  Bordeaux,  Audi  e Besanzone,  i vescovi  di  Carcasso- 
na,  d’Agdc,  Nimcs, Tortona,  Asti  e Pavia,  come  pure  Roinieu  am- 
baseiadore  del  conte  di  Provenza.  Egli  crasi  al  par  di  noi  salvalo, 
e 1’  arcivescovo  di  Composteli» , eli’  era  rimasto  a Porto- Venere , 
l’arcivescovo  di  Braga,  il  vescovo  di  Puv  ed  alcuni  pochi  depu- 
tali; gli  altri  sono  stati  presi,  alcuni  uccisi  od  annegati.  Inclinando 
più  che  può  dirsi  al  male  il  mondo,  c la  Chiesa  universale  pa- 
rendo in  un’estrema  tribolazione,  se  non  le  stende  una  mano  pro- 
pizia il  nostro  Signore,  vostra  santità  deve  considerare  ciò  che  è 
d’uopo  di  fare  in  questo  grave  pericolo  ed  ordinarci  ciò  che  tro- 
verà opportuno;  poiché,  ad  onta  di  tutte  le  avversità,  le  quali, 
quando  vengono  incontro  ad  una  buona  impresa,  non  sono  un 

1 Petr.  de  Via.,  lib.  I,  epist.  9 et  8. 
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indizio  di  riprovazione,  ma  una  prova  della  \era  carità,  vostra 
santità  deve  sapere  che  noi  persevereremo  con  saldissima  co- 
stanza. E,  quantunque,  per  tanti  e sì  gravi  eccessi  ch'egli  aveva 
commesso  sino  al  presente  conira  Dio  e la  santa  Chiesa,  proceder 
si  dovesse  con  severità  contro  il  tiranno,  pure  osiamo  pregarvi  di 
procedere  contro  di  lui  secondo  l’atrocità  di  quest’ ultimo  delitto, 
atteso  che  la  Chiesa  non  sarà  mai  in  riposo  sotto  il  suo  regno, 
ed  è a temersi  che  lutti  i principi  non  seguano  il  suo  esempio. 
Quanto  al  magistrato  ed  ai  cittadini  di  Genova,  diremo  a vostra 
santità,  dietro  quanto  udiamo  e conosciamo,  che  mostratisi  ancor 
più  fedeli  e più  ferventi  per  la  causa  della  Chiesa  di  quel  clic 
mostrati  si  sono  (ino  al  presente  '.  » 

Infatti  i Genovesi  stessi  scrissero  al  papa  una  lettera  di  con- 
forto, in  cui  francamente  raccontano  la  loro  disfatta,  ma  che  meno 
li  allligge  deiringiuria  fatta  «la  Federigo  alla  chiesa  di  Dio  nella  per- 
sona de  simi  pontefici.  Per  vendicar  quest’ingiuria,  essi  contano  poco 
quel  che  hanno  perduto,  preparano  più  considerevoli  armamenti, 
volendo  ajutare  la  Chiesa  a riportar  la  vittoria  su  quel  figliuolo  di 
perdizione,  quell’  uom  di  peccato,  l’apostata  Federigo,  sedicente 
imperatore:  il  che  sperano  avverrà  bentosto,  persuasi  eh’  ei  non 
sarà  salilo  così  in  allo  clic  per  cadere  più  abbasso  nell’abisso  del- 
l'eterno disonore.  In  conseguenza  supplicano  il  santo  padre  a non 
iscoraggirsi . a non  desistere  dalla  sua  impresa,  ina  a contar  più 
che  mai  sull’ immobile  loro  devozione,  sia  che  voglia  recarsi  da 
loro,  o mandarvi  alcuno  da  sua  parte  Questa  eroica  costanza 
del  popolo  genovese  nel  difendere  la  causa  di  Dio  meritava  senza 
dubbio  orrevole  menzione  nella  storia  della  Chiesa. 

Gregorio  IX,  avendo  saputa  la  spiacevole  notizia,  scrisse  dal 
canto  suo  ai  popoli  cattolici,  segnatamente  a quelli  di  Venezia,  di 
Milano,  di  Bologna  e d’ altrove,  di  non  lasciarsi  abbattere,  nè  pur 
di  stupirsi,  attesoché  la  navicella  di  Pietro  è sovente  in  balia  al 
furor  dei  venti  e delle  tempeste,  senza  mai  poterne  esser  som- 
mersa. Ricorda  come  Federigo,  per  lettere  indirizzale  ai  cardi- 
nali , ai  vescovi  ed  ai  principi  della  cristianità , aveva  doman- 
dalo la  convocazione  d’  un  concilio  per  esaminare  il  suo  affare, 
e come  allora  egli  (il  papa),  per  consiglio  degli  stessi  cardinali 
aveva  credulo  dover  convocare  presso  la  sede  apostolica  i prelati 
cogli  ambasciatori  dei  re  e dei  principi.  Perseguitando  quelli  che 
si  recano  al  concilio  da  lui  medesimo  domandalo,  Federigo  non 
1 Itaynalil.  an.  12Vt.  nuin.  58. — * Ib..  ntim.  60 
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fa  clic  svelare  i (errori  della  rea  stia  coscienza,  clic  (rema  innanzi 
al  gran  giorno.  Il  papa  adunque  scongiura  tutti  i popoli  a star 
fermi  da  prodi  soldati,  sicuri  dal  canto  sito  elt’ei  nulla  (ralascerà 
per  sostenere  la  cattolica  fede  e la  libertà  della  Chiesa  — Chi 
non  ammirerebbe  un  papa  centenario  che  spiega  questo  indo- 
mahil  vigore  nel  più  forte  della  procella? 

I vescovi  prigionieri  ebbero  molto  a soffrire.  Stettero  lunga- 
mente in  mare,  incatenati  ed  ammucchiati  sulle  galere,  incomo- 
dati dal  caldo  e dalle  mosche  pungenti,  patendo  la  fame  e la  sete, 
esposti  ai  rimproveri  ed  alle  ingiurie  de’ soldati  e de’  marinai, 
prolungando  cosi  un  doloroso  martirio  per  la  loro  obbedienza. 
La  prigione  parve  loro  un  riposo,  benché  riposo  non  vi  fosse.  Si 
consumarono  adunque,  principalmente  i più  delicati,  e perirono 
per  \aric  malattie;  alcuni  religiosi  e molli  altri  resero  l’anima, 
e passarono  dalla  miseria  di  questo  mondo  al  Signore  non  senza 
la  palma  del  martirio  *.  Sono  queste  le  parole  di  Matteo  Paris; 
Fleury  le  cita,  ma  sopprimendo  quelle  che  attribuiscono  la  gloria 
•lei  martirio  ai  prigionieri  clic  muojono  perla  causa  della  Chiesa. 
Il  più  maltrattato  di  lutti  fu  il  Cardinal  vescovo  di  Palestina, 
eli’  era  il  più  odioso  al  perseeutor  Federigo.  Nel  luglio  dell’  anno 
stesso  I2il  furono  trasferiti  a Salerno. 

II  papa  scrisse  loro  lettere  di  consolazione,  come  a prigionieri 
per  la  causa  di  Gesù  Cristo  e biella  sua  chiesa:  conta  essi 
gli  abbati  di  Clugnv,  di  Cistercio  e di  Chiaravalle;  deplora  la 
poca  precauzione  di  Gregorio  di  Romagna  suo  legato,  il  quale., 
secondo  i suoi  avvertimenti,  avrebbe  potuto  e dovuto  raccogliere 
un  maggior  numero  di  galee.  Esorta  i prigionieri  alla  pazienza  col- 
l’ esempio  degli  apostoli  e dei  martiri,  ma  promette  nello  stesso 
tempo  di  nulla  omettere  per  liberarli  eolia  forza  e riparare  l'af- 
fronto ricevuto  J. 

Il  re  san  Luigi,  risaputa  la  cattura  dei  prelati  francesi,  mandò 
da  Federigo  l’ abbate  di  Gorbia  e Gervaso  signore  degli  Escrini , 
con  una  lettera  in  cui  lo  pregava  a liberare  que’ prelati.  L’impe- 
ratore rispose  innovando  i suoi  lamenti  contro  papa  Gregorio, 
che  avea  contro  di  lui  adoperalo  l’una  e l’altra  spada,  ed  inline 
avea  convocalo  un  concilio  per  condannarlo.  Ma  Iddio,  soggiunge, 
vedendo  il  malvagio  suo  disegno,  ha  dato  nelle  mie  mani  (pie’ pre- 
lati, e noi  li  riteniamo  tulli  come  nostri  nemici;  perocché  dove 

' Raynald.  all.  2211.  nnm.  64.  — * Mallh  Pari,,  1211.  Raynald,  num.  67. 
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Digitized  by  Googte 


322  LIBRO  SETTANTESIXOTERZO  [1227-1250] 

non  cessava  la  precauzione,  ivi  non  dovca  cessar  la  difesa  ; tanfo 
più  che  l’impero  è al  di  sopra  dell’uomo,  e tulli  gii  animali  te- 
mono le  tracce  del  lionc  '.Non  (stupisca  adunque  l’ altezza  vostra 
reale,  se  Augusto  strettamente  custodisce  i prelati  di  Francia,  clic 
volevano  porre  cesare  alle  strette 

A questa  pedantesca  gravità,  che  mette  il  tedesco  imperatore 
al  di  sopra  dell’umanità,  che  scrive  al  re  di  Francia  come  ad  un 
re  provinciale , che  lo  paragona  ad  un  timido  animale  cui  fa  tre- 
mare e fuggire  la  sola  traccia  del  tedesco  Icone,  san  Luigi  rispose 
colla  lettera  seguente: 

« Fino  a questo  giorno  noi  abbiamo  fìducialmenlc  creduto  che 
non  potesse  mai  nascere  causa  alcuna  di  odio  o di  scandalo  fra 
l’impero  e il  nostro  regno,  poiché  da  lungo  tempo  questi  stali 
erano  uniti  con  sincero  affetto;  tutti  i nostri  predecessori,  i redi 
Francia,  di  felice  memoria,  avevano  lino  al  nostro  tempo  mostralo 
il  loro  zelo  per  l’onore  e la  potenza  dell’  impero,  e noi,  che  siamo 
stali  per  voler  di  Dio  chiamati  a regnar  dopo  di  essi,  persistiamo 
negli  stessi  sentimenti;  i nostri  predecessori  e i \ ostri,  riguar- 
dando il  regno  e l’ impero  come  una  sola  e medesima  cosa,  hanno 
conservato  questa  unità  di  pace  e di  concordia,  e non  hanno  la- 
sciato tra  loro  rilucere  la  menoma  scintilla  di  dissensione.  Siamo 
dunque  costretti  a veementemente  stupire  e siamo  con  ragione 
turbati  che , senz'  alcuno  precedente  subhicllo  di  offesa , men- 
tre i prelati  del  nostro  regno  si  recavano  alla  sede  apostolica , 
com’erano  tenuti  per  la  loro  fede  ed  obbedienza,  senza  poter 
ricusare  di  conformarsi  agli  ordini  clic  aveano  ricevuti,  voi  gli 
avete  falli  arrestare  in  mare  e li  ritenete  prigioni.  Noi  siamo  più 
modesti  di  quello  che  forse  non  crede  la  maestà  vostra,  tanto  più 
che,  come  l’avevamo  inteso  chiaramente  dalle  loro  lettere,  non 
avean  disegno  di  operare  contro  Vostra  Altezza  imperiale,  quan- 
d’anche il  sovrano  pontelice  avesse  voluto  procedere  a cose  che 
eragli  meno  conveniente  di  fare. 

• Poiché  adunque  i prelati  del  nostro  regno  non  hanuo  dato  al- 
cuna causa  alla  loro  detenzione,  converrebbe  clic  Vostra  Altezza  li 
facesse  restituire  alla  libertà  che  è loro  dovuta  : così  voi  ci  calme- 
rete; perciocché  riguardiamo  come  un’ingiuria  per  noi  la  loro  de- 
tenzione, c la  maestà  reale  perderebbe  della  sua  considerazione , 
se  tacer  potessimo  in  sirnil  caso.  Richiamatevi  alla  memoria,  se 

' Prajscrtiin  cum  impcriuin  transccndal  hominem,  et-  loonis  vestigi.!  am- 
malia singula  perlinvscant.  — * Petr.  de  Vin.,  lib.  I,  epist.  13. 
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ancor  non  vi  avete  pensato,  che  noi  abbiamo  apertamente  re- 
spinto il  vescovo  di  Palcstrina  e gli  altri  legati  della  Chiesa,  i quali 
da  noi  implorar  volevano  un  sussidio  a vostro  pregiudizio,  c che 
nulla  hanno  potuto  ottenere  nel  nostro  regno  contro  la  maestà  vo- 
stra. L’imperiale  vostra  prudenza  adunque  proveda  in  questa  oc- 
correnza, ponderi  nel  suo  giudizio  quanto  abbiamo  detto,  e non 
si  limiti  punto  ad  allegare  il  vostro  potere  e la  vostra  volontà; 
perocché  il  regno  di  Francia  non  è siffattamente  affievolito  da  sof- 
frir più  i colpi  del  vostro  sprone  » 

Questa  lettera  ebbe  il  suo  effetto.  Federigo,  insensibile  alla  giu- 
stizia, noi  fu  punto  .alla  paura  : era  audace  contro  i preti,  ma  non 
contro  guerrieri;  liberò  adunque  suo  malgrado  tutti  i prelati  di 
Francia. 

Intanto  egli  continuava  le  sue  conquiste  in  Italia,  menando  gua- 
sti intorno  alle  città  che  non  lo  volevano  ricevere.  Da  Faenza  si 
recò  a Fano,  poscia  a Spoleto,  che  si  arrese,  indi  innanzi  ad  As- 
sisi. Per  sopperire  alle  spese  della  guerra,  fece  adunare  nel  giugno 
i prelati  del  suo  regno  in  Italia , e li  obbligò  a dare  a titolo  di 
prestito  i tesori  delle  loro  chiese,  vale  adire  l’argenteria,  gli  or- 
namenti di  seta  c di  gemme;  il  che  continuò  pe’ due  mesi  seguenti, 
facendo  ammassare  tutte  quelle  ricchezze  nella  città  di  San  Ger- 
mano presso  Monte  Cassino.  Tra  le  altre  cose  si  prese  la  tavola 
d’oro  ch’eravi  in  quel  monastero  innanzi  all’ altare  di  san  Bene- 
detto, e quella  d’argento  dell’altare  della  beala  Vergine.  Ma  le 
^hiese  riscattarono  per  danaro  una  parte  dei  loro  tesori  *.  Ecco 
quanto  riferisce  lo  storico  Ricardo  da  San  Germano,  che  scriveva 
nel  tempo  e nei  luoghi  stessi.  In  verità  si  direbbe  un’  invasione  di 
Vandali  o di  Saraceni. 

Intanto  che  Federigo  II  spogliava  le  chiese  d’ Italia  per  far 
guerra  alla  chiesa  ed  al  suo  capo,  altri  barbari  attaccavano  la  cri- 
stianità dal  nord.  I Tartari  o Mongoli,  comandali  da  Batltou, 
s’avanzarono  verso  occidente  e settentrione,  mentre  il  gran  kan 
Oclai  faceva  la  guerra  all’  oriente , dove  compiva  la  conquista 
della  Cina.  Batliou  assali  i Russi,  i Bulgari  e gli  Slavi.  Disfece 
anche  Cuthen  re  dei  Cumani,  che  mandò  a Bela  re  d’Ungheria 
a chiedere  asilo  per  sé  e per  la  sua  famiglia,  promettendo  di 
rendersi  suo  suddito  e di  abbracciare  la  rcligion  cristiana.  Bela 
accettò  con  gioja  la  proposizione,  nella  speranza  della  conversione 

' Raynakl,  an.  1241,  num.  76.  Petr.  de  Via.,  lib.  I,  epist.  12. — * Richard 
S.  Germ.,  an.  1241. 
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di  tante  anime.  Ma  i fiumani,  anror  barbari  e i cui  beni  consi- 
stevano in  bestiame,  fecero  grandi  mali  all’ Ungheria  e resero 
odioso  a’ suoi  sudditi  il  re  Bela. 

I Tartari  intanto  entrarono  nella  Russia,  presero  Kiovia,  ohe 
n era  allora  la  rapitale,  passarono  tutti  gli  abitanti  a ili  di  spada,  e 
la  rovinarono.  Devastarono  la  Polonia,  il  cui  dura  Enrico  il  Pio 
fu  ucciso  in  un  combattimento,  ma  dopo  prodigi  tali  di  valore 
ebe  la  sua  disfatta  potè  essere  riguardata  come  una  vittoria.  I 
Mongoli  tagliarono  il  capo  al  cadavere  di  lui , lo  |>nsero  in  cima 
ad  una  lancia  e chiesero  clic  si  arrendesse  la  fortezza  di  Uignitz, 
giacché  il  suo  principe  era  morto.  La  duchessa  Anna  moglie  sua, 
ebe  vi  si  era  rinchiusa  co’ suoi  quattro  figliuoli,  rispose:  « Vi 
sono  ancora  quattro  eredi  del  principe,  c la  guarnigione  è pronta 
a sagrificar  per  essi  e beni  e vita  » Di  là  i Tartari  andarono  ad 
attaccare  la  Boemia;  ma  furono  respinti,  e Pela,  uno  dei  loro 
capi,  fu  ucciso.  Il  duca  del  Brabantc  fu  avvertito  di  questa  irru- 
zione per  lettera  d’un  signore  di  Sassonia,  suo  genero,  data  ai  IO 
marzo  1241.  Egli  mandò  la  lettera  all’ arcivescovo  di  Parigi.  A sì 
terribili  notizie,  Bianca  disse  a san  Luigi:  « Dove  siete  voi,  o tigliuol 
mio?  » Egli  si  avvicina  e dice:  « Clic  c’è,  madre  mia?  * Ella 
mise  un  gran  sospiro  ed  aggiunse:  « Cbe  cosa  bisogna  fare,  mio 
figlio,  in  quest’occasione,  in  cui  la  Chiesa  è minacciata  di  sua  ro- 
vina, e noi  lutti  quanti  siamo?  » San  Luigi  rispose:  •<  Speriamo 
nel  soccorso  del  cielo:  se  codesti  Tartari  vengono,  noi  li  man- 
deremo nel  Tartaro,  od  eglino  ci  manderanno  in  paradiso.  » Que- 
sta parola  animò  non  solo  la  nobiltà  francese,  ma  anche  i popoli 
dei  paesi  vicini. 

Nell’Ungheria  si  seppe  cbe  i Tartari  ne  devastavano  la  frontiera 
verso  la  Russia  un  anno  dopo  l’ ingresso  dei  Cumani,  vale  a dire 
verso  il  1240.  Dietro  questa  notizia,  il  re  Bela  fece  pubblicare  per 
tutto  il  suo  regno  cbe  la  nobiltà  si  tenesse  pronta  a marciare  al 
primo  cenno.  Ma  gli  Ungheresi,  per  la  maggior  parte  malcontenti, 
dicevano  cbe  ormisi  sovente  sparse  simili  voci  sulla  venula  dei 
Tartari,  le  quali  natisi  trovale  false.  Altri  dicevano  che  queste 
voci  venivano  dai  prelati,  clic  volevano  dispensarsi  dall’andare  a 
Roma,  dove  il  papa  chiamali  gli  avea  pel  concilio.  Tutti  però  sa- 
pevano cbe  Ugolino  arcivescovo  di  Colocza  aveva  mandato  a Ve- 
nezia ad  accaparrare  delle  galee  per  se  e per  alcuni  de’  suoi  suf- 
fragatici, e che  il  re,  loro  malgrado,  avea  ad  essi  impedito  di  partire. 


' Soramersberg.  Script,  rn.  sii.,  lib.  I,  pag.  ."16. 
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Verso  la  quaresima  dell’anno  1241  crescendo  sempre  la  voce 
dcll’av  vicinarsi  dei  Tartari,  il  re  venne  a Buda,  ed  adunò  i pre- 
lati ed  i signori  per  deliberare  sui  mezzi  di  difesa.  Ai  12  di  marzo 
vi  ebbe  un  aspro  combattimento,  mercè  del  quale  i Tartari  si  re- 
sero padroni  della  porla  di  Russia  nel  regno.  Ballimi  loro  capo 
rolla  sua  armala  eh’  era  di  cinqueccnloinila  uomini , cominciò  a 
devastar  il  paese,  abbruciando  i v illaggi  c passando  a lil  di  spada 
tulli  gli  abitanti,  senza  distinzione  d’età  nè  di  sesso.  Ai  15  marzo 
si  trovò  ad  una  mezza  giornata  da  Peslb,  cli’è  sul  Danubio  in  fac- 
cia a Buda.  Continuando  le  sue  truppe  a devastare,  l’arcivescovo 
di  Colocza  volle  attaccarle;  ma  fu  battuto  e costretto  a vergo- 
gnosamente ritirarsi.  Benedetto,  vescovo  di  Varadino,  avendo 
udito  die  av cairn  rovinalo  Agria,  e portavano  via  i tesori  del  ve- 
scovo e della  chiesa,  mosse  anche’  egli  colle  sue  truppe  contro  di 
essi;  ma  lo  ingannarono  con  uno  stratagemma  e lo  sconfìssero. 

Il  re  Bela  si  avanzò  liu  verso  Agria  c volle  attaccare  i Tartari, 
che  parevano  fuggire  innanzi  a lui  ; ma  gli  Ungheresi,  che  non 
sapevano  la  loro  maniera  di  combattere,  ed  erano  poeo  affezionati 
al  loro  re,  furono  interamente  disfatti,  ed  il  re  non  si  salvò  se 
non  perchè  fuggì  non  conosciuto.  In  quella  malaugurata  fazione 
furono  uccisi  molli  prelati:  Mattia  arcivescovo  di  Strigonia,  nel 
quale  il  re  uvea  grande  fiducia;  Ugolino  arcivescovo  di  Colocza, 
ili  grande  nascila  od  il  più  stimalo  per  la  direzione  degli  affari; 
Giorgio  vescovo  di  Giav arino,  commendevole  per  la  sua  dottrina; 
Rainoldo  di  Transilvania  vescovo  di  Nitria,  stimato  pc’  suoi  co- 
stumi; Nicola  prevosto  della  chiesa  di  Schcnico  nella  Dalmazia, 
vice -cancelliere  del  re,  il  quale  avanti  morire  uccise  di  sua  mano 
uno  dei  principali  Tartari;  poiché  questi  prelati  furono  uccisi  com- 
battendo. Dopo  questa  sconfìtta,  la  terra  stette  coperta  di  cadaveri 
sparsi  per  lo  spazio  di  due  giornale  di  cammino,  gli  uni  senza  te- 
sta, gli  altri  a brani.  Molti  furono  annegati , molli  abbruciali  co’ 
villaggi  e colle  chiese.  L’aria  infettata  da  tanti  cadaveri  fece  an- 
cor morire  molti  uomini,  principalmente  quelli  che  si  erano  riti- 
rati nei  boschi  feriti  e semivivi.  Finalmente  non  avendo  potuto 
la  terra  essere  coltivata  per  tre  anni,  che  i Tartari  rimasero  nel 
paese,  terminò  di  desolarla  la  fame. 

Alla  presa  di  Varadino,  essendosi  voluto  contro  di  essi  difen- 
dere la  cattedrale,  dove  si  erano  rifuggile  parecchie  donne  no- 
bili, la  abbruciarono  con  tutto  quanto  eravi  dentro.  Nelle  altre 
chiese  commisero  ogni  sorta  di  disonestà  e sacrilegi.  Dopo  aver 
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abusato  delle  donne , le  uccidevano  sul  luogo.  Spezzavano  i vasi 
sacri,  rompevano  le  tombe  dei  santi  e ne  calpestavano  le  reliquie. 
Da  questo  esempio  si  può  argomentare  quanto  facessero  altrove. 
Distrussero  cosi,  durante  la  state  1241,  tutto  il  paese  dal  di  là  del 
Danubio  tino  ai  confini  dell’Austria,  Boemia  e Polonia:  il  re  Bela 
fuggì  nella  Dalmazia,  e non  ne  ritornò  se  non  dopo  la  ritirata  dei 
Tartari,  vale  e dire  nel  1243 

Tomaso  arcivescovo  di  Spalatro,  descrivendo  con  uno  stile  lu- 
gubre quelle  stragi  dei  Mongoli,  osserva  che  gli  Ungheresi,  prima 
d'esser  vinti  ila  que’  feroci  barbari,  erano  già  stati  vinti  dai  pia- 
ceri e dai  vizii.  Aggiunge  che,  oltre  la  carnificina  fatta  dal  nemico, 
la  maggior  parte  dell’  esercito  ungherese  si  annegò  nelle  marem- 
me. I Tartari  dopo  la  vittoria  spogliavano  delle  vestimenta  gli 
abitanti  delle  città  c delle  campagne  che  si  erano  ad  essi  arresi, 
poscia  li  ammazzavano  trafiggendo  loro  il  cuore;  prima  li  svesti 
vano,  affinchè  gli  abiti  non  rimanessero  macchiati  di  sangue.  Con- 
servavano le  donne  adatte  alla  schiavitù;  ma  le  donne  tartare, 
invidiose  della  loro  bellezza,  o le  scannavano,  o tagliavano  loro  il 
naso  e le  orecchie  ; i giovanetti  venivano  abbandonati  alla  cru- 
deltà dei  Tartari,  affinchè  questi  imparassero  a farsi  scherno  e ad 
abbeverarsi  di  sangue  cristiano.  Il  clero,  avendo  osato  implorarne 
la  misericordia  processionahnente , fu  trucidato.  Deplorando  il 
santo  uomo  così  grande  calamità,  gli  fu  rivelato  che  Iddio  l'avo» 
permessa  a cagione  dei  delitti  del  popolo , del  clero  e principal- 
mente di  tre  prelati  J. 

Fin  dal  principio  dell’invasione  dei  Tartari,  Bela  re  d’L'ngheri* 
ne  diè  avviso  a papa  Gregorio,  il  quale  gli  rispose  con  una  let- 
tera del  16  giugno  1241,  in  cui,  dopo  aver  deploralo  i peccati  del 
popolo  cristiano  e la  terribile  punizione  che  ne  traeva  Iddio,  nul- 
ladimeno  spera  nella  divina  misericordia  ed  esorta  il  re  a corag- 
giosamente difendersi,  promettendogli  di  nulla  trascurare  a fin  di 
soccorrerlo.  Nel  tempo  stesso  scrisse  ai  vescovi  d’Ungheria  di 
predicarvi  la  crociata  contro  i Tartari,  coll’indulgenza  della  Terra 
Santa.  Il  re  Bela,  dopo  la  sua  disfatta,  mandò  in  Italia  Stefano 
vescovo  di  Vaccia  con  lettere  pel  papa  e per  l’imperatore.  Il  primo 
gli  rispose  di  nuovo  al  primo  di  luglio  con  grandi  sensi  di  condo- 
glianza e con  generali  promesse  di  soccorso,  aggiungendo  in  fine: 
« Se  Federigo,  che  si  dice  imperatore,  volesse  umiliarsi  e solto- 

* Roger.  Desinici.  Hung.  Matth.  Paris  et  Raynald  . an.  1241  — ’ Ra>- 
nalil.  an.  1241.  num.  20.  nota  del  Mansi. 
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mettersi  alla  Chiesa,  questa  sarebbe  pronta  a lar  seco  la  pare, 
e sarebbe  questo  un  mezzo  di  più  efficacemente  abitarvi  » 
Quanto  aH’imperatore,  il  re  d’Ungheria  gli  avea  offerto  di  sot- 
l(»metlersi  a lui  eoi  suo  regno,  purché  lo  difendesse  contea  i Tar- 
tari. Federigo  gli  mandò  tosto,  non  già  precisamente  un’esercito, 
ma  una  lettera  piena  di  retorica.  Se  non  viene  egli  stesso  colle 
invincibili  sue  truppe,  vuoisi  pigliarsela  unicamente  col  papa, 
clic  ricusa  di  assecondare  le  intenzioni  cosi  pacifiche  e gene- 
rose di  Sua  Maestà.  » Perciò,  è da  notarsi  questa  frase,  perciò, 
Lasciando  lutto  il  resto,  noi  abbiamo  rivolti  i felici  nostri  passi 
verso  la  città  di  Roma,  e ce  ne  avviciniamo,  disposti  ad  accon- 
tentarci dei  diritti  antichi  ed  ereditarli  dell’impero,  che  i divi  au- 
gusti nostri  predecessori  hanno  posseduto  in  proprietà,  tanto  per 
l’impero  che  pei  regni,  e che  voi  e gli  altri  principi  potreste  farci 
un  rimprovero  d’aver  negletti  così  a lungo  J.  » L’attento  lettore 
noterà  queste  parole:  / diritti  antichi  ed  ereditarli  del/'impero,  che 
i divi  augusti  hanno  posseduto  in  proprietà  tanto  per  l’impero 
che  pei  regni.  Queste  parole  spiegano  abbastanza  chiaramente  la 
politica  degli  imperatori  di  Germania:  di  risuscitare  l'impero  ido- 
latra di  Roma,  di  rivendicare  a quell’impero  tutto  ciò  che  posse- 
deva ai  tempi  d’Augusto  e di  Tiberio,  di  renderlo  ereditario  nella 
famiglia  di  Federigo.  Riguardala  sotto  questo  aspetto  la  conflolla 
di  Federigo  è consentanea  a sé  stessa.  Ciò  che  gl’  importava  non 
era  di  respingere  i Tartari  nel  fondo  della  Russia,  ma  d’impadro- 
nirsi di  Roma  e di  assoggettare  la  chiesa  romana;  con  questo  egli 
era  padrone  della  cristianità  e del  mondo.  Fare  col  papa  una  pace 
ragionevole  sarebbe  stato  un  andar  conira  il  suo  scopo.  Le  grandi 
sue  frasi  sull’amor  della  pace  e della  concordia,  della  fede  e della 
Chiesa,  era  polvere  d’oro  gittata  negli  occhi  dei  semplici.  Con  que- 
sto spirito  egli  conchiude  col  raccomandare  al  re  d’Ungheria  di 
unire  tutte  le  sue  forze  a quelle  di  suo  figlio  Corrado,  eletto  re 
de’  Romani,  affine  di  respinger  gli  assalti  dei  comuni  loro  nemici, 
fino  a elio  egli  venga  con  tutta  la  sua  potenza  a riportare  su  di 
essi  una  finale  vittoria  J.  Scrisse  dello  stesso  tenore  al  re  di  Fran- 
cia ed  ai  principi  cristiani.  In  questa  lettera  giunge  fino  a cliia- 
1 Raynald,  an.  !24t.  num.  27.  — * Quapropler,  omnibus  pnetertnissis,  fe- 
liees  gressus  nostro»  direximus  versus  urbem.  ita  qtiod  romani»  parlibus  vi- 
cinamur.  intendentes  esse  contenti  veteribus  et  timreditariis  imporii  juribus, 
qua)  divi  augusti  praxiecessores  nostri  generis  et  honoris,  tam  imperii  quam 
regriorum  propria  possederunt,  quibus  tam  diu  negleelis,  per  le  et  alios  prin- 
cipe» notari  merito  poleramus.  — 5 Petr.  de  Via.,  lib.  I.  epi$l.  29. 
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marli  padri  coscritti,  come  se  i re  della  erislianilà  non  fossero  per 
Ini  se  non  quello  eh’  erano  i senatori  per  Augusto  e Tiberio.  Gli 
esorta,  inenlr’cgli  è occupalo  a sostenere  la  cuusa  dell'impero,  non 
già  usurpando  l’altrui,  ma  ricuperando  i regni  de’ suoi  padri  e 
de’suoi  avi,  di  fare  tulli  gli  sforzi  eoli  lui  per  respingere  il  comune 
nemico;  tanto  più  che  la  dis  ina  potenza  s uole  non  solamente  di- 
fendere l’impero  romano,  ina  sì  accrescerlo  ancora.  Imperocché 
ecco  qua  che  il  re  d’L'nghcria  lui  sottomesso  il  suo  regno  al  no- 
stro dominio,  purché  sia  protetto  dallo  scudo  della  nostra  difesa 

Il  regno  d'Ungheria  non  fu  protetto  dallo  scudo  della  difesa  im- 
periale : Corrado  non  mosse  piede  per  soccorrerlo  ; gli  Ungheresi, 
lasciali  a sé  soli , furono  battuti.  In  conseguenza  l’ imperato!-  Fe- 
derigo mandò  prontamente,  non  già  un  buon  esercito  ai  poveri  Un- 
gheresi, ma  una  lunga  lettera  ai  re  di  Francia  e d'Inghilterra,  coinè 
pure  agli  altri  principi  cristiani.  Dopo  un  tetro  quadro  della  cru- 
deltà, del  potere  e della  perfìdia  dei  Tartari,  di  cui  ci  fa  sapere 
che  il  capo  ehiamavasi  il  dio  della  terra,  accusa  il  re  d'Ungheria 
di  pigrizia,  di  negligenza,  di  sonnolenza,  per  essersi  lascialo  bat- 
tere, senza  nulla  prevedere,  senza  prevenir  nessuno,  senza  chia- 
mar persona  in  suo  soccorso.  Sì,  tali  sono  le  incredibili  imputa- 
zioni eli’ ei  fa  a quel  re  medesimo  d’Ungheria  che  gli  aveva  of- 
ferto il  suo  regno  a sola  condizion  di  soccorrerlo.  Ciò  che  non  è 
meno  incredibile,  si  è che  l’unica  cagione  di  tutte  queste  cala- 
mità è sempre  il  papa,  che  non  se  la  prende  coll’inipcro,  se  non 
per  assoggettare  lutti  i regni  cristiani.  Ecco  ciò  che  porge  tanta 
confidenza  ai  barbari,  poiché  sanno  lutto  quello  che  succede  fra 
di  noi. 

« Ma,  conchiude  (.‘gli,  c questa  conclusione  soprattutto  merita 
grande  attenzione,  ma  noi  speriamo  nel  nostro  Signor  Gesù  Cri- 
sto, che  ei  fa  trionfare  de’  nostri  nemici,  che  anche  questi  i (piai 
>ono  usciti  dall'  inferno  deporranno  il  loro  fasto  (piando  avranno 
provalo  le  forze  dell’occidente,  e che,  Tartari,  saranno  di  nuovo 
sprofondali  nel  Tartaro.  Non  più  si  glorieranno  d’  aver  impune- 
mente percorse  tante  provincie,  vinti  tanti  popoli,  commessi  tanti 
delitti,  allorché  la  temeraria  sorte,  o piuttosto  Satanasso,  li  avrà 
strascinali  alla  morte,  sotto  gli  artigli  delle  aquile  vittoriose  del- 
I’  Europa  imperiale;  quando  la  guerriera  Germania,  la  bellicosa 
Francia,  l’audace  Spagna,  la  fertile  Inghilterra,  F impetuosa  Ale- 
magna, la  nav  ale  Danimarca,  l'indomabile  Italia,  l'irrequieta  Apu- 
1 f'cir.  de  Vili.,  liti.  I,  fpist.  30. 
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lia.  colle  isole  piratiche  ed  invincibili  dei  mari  greco,  adrialico, 
tirreno;  quando  Creta,  Cipro,  la  Sicilia  colle  isole  confinanti  del- 
l’Oceano; quando  la  sanguinosa  Ibemia  coll’agile  paese  di  Galles, 
la  paludosa  Scozia,  la  glaciale  Norvegia , e tutte  le  nobili  regioni 
situale  verso  il  polo  occidentale  manderanno  allegramente  le  loro 
truppe  scelte,  precedute  dallo  stendardo  della  croce,  temuto  non 
solo  dagli  uomini  ribelli,  ma  dai  demonii  ancora  » 

Nell'  enfatico  stile  di  questa  lunga  tirata  deve  notarsi  special- 
mente l’espressione  Europa  imperiale  e l’enumerazione  delle  na- 
zioni che  ne  fanno  parte.  La  Chiesa,  la  cristianità,  lo  stendardo 
della  croce  non  vi  compajono  che  per  servire  d’insegne. 

Nell’ esemplare  di  questa  lettera,  ch’era  pel  re  di  Francia,  Fe- 
derigo aggiugneva;  « Ci  meravigliamo  che  i Francesi,  così  illu- 
minati, non  abbiano  meglio  degli  altri  penetralo  gli  arliiìcii  del 
papa,  la  cui  insaziabile  ambizione  si  propone  di  sottomettersi  tulli 
i regni  cristiani,  ed  assale  l’ impero,  dopo  aver  calpestato  la  co- 
rona d’Inghilterra  5.  » 

Con  tutta  la  sua  retorica,  Federigo  11  non  ingannava  lutto  il 
mondo.  Questo  era  mollo  discorde  a suo  riguardo,  ci  fa  sapere 
Matteo  Paris.  Gli  uni  dicevano  esser  l’ imperatore  medesimo  che 
aveva  macchinalo  quel  flagello  de’ Tartari,  che  l’elegante  sua  (‘.pi- 
stola non  era  che  per  palliare  malignamente  un  sì  esecrando  mis- 
fatto , e che  a gola  aperta  aspirava  alla  monarchia  di  lutto  l’ uni- 
verso, alla  sovversione  della  fede  cristiana,  a guisa  di  Lucifero  o 
dell’anticristo.  Si  scuoprivano  in  quella  lettera  delle  falsità,  come 
quando  essa  dice  che  la  nazione  sconosciuta  dei  Tartari  usciva 
dal  mezzodì.  Si  sospettava  clic  gli  occulti  loro  disegni,  le  impe- 
netrabili loro  misure,  le  varie  loro  cospirazioni  erano  ad  essi  con- 
sigliali dall' imperatore  medesimo;  dicevasi  che  il  re  d’Ungheria 
era  stato  vinto  per  queste  macchinazioni,  affinchè,  non  potendone 
più,  si  riparasse  sotto  le  ali  dell’imperatore  e gli  facesse  omaggio 
del  suo  regno  ; poiché,  succeduto  ciò,  i nemici  si  ritirarono.  Ecco 
quale  si  era  la  pubblica  fama,  giusta  quanto  dice  Matteo  Paris,  il 
quale  si  accontenta  d’aggiungere:  « Ma  a Dio  non  piaccia  che 
in  un  corpo  mortale  sia  ascosa  una  sì  spaventevole  scellera- 
tezza J!  » 

Fleury,  che  ama  cotanto  di  citare  Matteo  Paris,  non  fa  parola 
di  questo  memorabile  passo.  Sarebbe  mai  perchè  esso  non  è con- 
tro il  papa? 

‘ Manli.  Paris,  an.  1241.  — * Ib.  — 5 Jb. 
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Ciò  ohe  soprattutto  accresceva  la  Fiducia  di  Federigo  II  era  l’aver 
trovalo  nel  collegio  dei  cardinali  un  Giuda  die  tradiva  la  Chiesa 
e ’l  suo  capo,  che  dava  ai  loro  nemici  dei  segreti  consigli  per  riu- 
scire negli  occulti  suoi  disegni.  Era  costui  il  cardinale  Giovanni 
Colonna.  Federigo  per  molto  tempo  non  rispose  alla  delazione  di 
lui , facendo  il  sordo  c tingendo  deprezzarne  gli  avvsi.  Ma  alla 
line  avendo  in  lui  trovato  un  uomo  secondò  il  suo  cuore,  come 
gli  disse  in  una  lettera  confidenziale , promette  di  colmarlo  d’ o- 
nori,  ma  soprattutto  di  seguire  gli  ardili  suoi  consigli.  Gli  scuopre 
clic  il  piano  che  gli  suggeriva  era  il  suo  già  da  gran  tempo:  la 
rislaurazione  dell’impero  qual  era  in  origine.  Il  soggiorno  clic  fa- 
ceva in  Puglia  per  ricuperare  il  suo  regno  ereditario  di  Sicilia,  il 
\ iaggio  nella  Siria  per  compiere  il  suo  voto,  l’apparente  sua  con- 
discendenza pei  desiderò  de'  principi,  lutto  questo  serviva  a get- 
tare le  fondamenta  dell’ edilìzio,  ergere  un  solido  ponte  per  var- 
care, gradini  stabili  per  raggiungere  la  sommità  del  monte.  Se  ha 
reso  servigio  al  padre  comune  de’  fedeli , era  per  farlo  servire  a 
questo  disegno;  se  non  vi  è riuscito,  spera  ricuperare  il  tempo 
perduto  col  seguir  i consigli  del  cardinale  '. 

Conchiuso  così  il  mercato,  il  Cardinal  traditore  abbandonò  il 
papa  nel  mese  di  luglio  1241,  passò  a Palestrina,  tolse  ai  Romani 
alcune  piazze,  e ricevette  alcune  milizie  dall'Imperatore.  Nel  mese 
d’agosto  Tivoli  si  arrese  a questo  principe,  il  quale,  semprepiù  av- 
vicinandosi, prese  alcune  castella  del  monistero  di  Farfa,  e venne 
a campo  alla  Grotta  Chiusa,  d’onde  devastava  i dintorni  di  Roma, 
quando  vi  morì  papa  Gregorio  IX,  ai  21  dello  stesso  mese  d’ago- 
sto 1241,  in  età  di  «piasi  cento  anni,  dopo  aver  tenuto  la  santa 
sede  quattordici  anni  e cinque  mesi. 

Gregorio  IX,  per  lo  addietro  il  pio  cardinale  Ugolino,  fu  l’in- 
timo amico  di  san  Francesco  d’Assisi,  di  san  Domenico,  di  san- 
t’Antonio di  Padova,  di  san  Raimondo  di  Pegnafort  e di  moki 
altri  santi  personaggi  ; il  che  basta  a farne  1’  elogio.  Si  servì  in 
particolare  di  san  Raimondo  per  fare  una  nuova  collezione  delle 
decretali. 

Eranvi  già  cinque  collezioni  delle  lettere  decretali  dei  papi,  tutte 
latte  dietro  la  compilazione  di  Graziano.  La  prima  da  Bernardo 
Balbo , prevosto  della  chiesa  di  Pavia , poscia  vescovo  di  Faenza 
e lilialmente  di  Pavia,  dopo  san  Lanfranco  suo  maestro.  Era  assai 
versato  nel  diritto  canonico,  e ne  compose  cinque  libri.  Raccolse 

1 Marieiif,  Vrter.  script,  amplissima  Cvllntio,  toni.  II.  col.  1167,  epist.  42. 
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le  decretali  cd  i canoni  di  alcuni  concilii,  (ino  all’anno  1190.  La 
seconda  compilazione  fu  cominciala  da  Gilberto  ed  Alano,  c ter- 
minata da  Galcrio  di  Volterra , dei  quali  essa  porta  il  nome.  La 
terza  fu  tratta  dai  registri  d’Innocenzo  Ili  da  Bernardo  il  Grande, 
arcidiacono  di  Composteli , e riveduta  da  Pietro  di  Benevento, 
notaro  del  papa,  verso  l’anno  1210.  Cinque  anni  dopo,  papa  In- 
nocenzo fece  fare  Ja  quarta  collezione , composta  ilei  decreti  del 
concilio  di  Luterano,  dove  uvea  presieduto  lo  stesso  anno  1215, 
e de’  suoi  proprii  rescritti.  La  quinta  collezione  fu  composta  delle 
costituzioni  di  Onorio  III,  che  le  fece  raccorre  «la  Tancredi,  arci- 
diacono di  Bologna,  ed  ordinò  die  venissero  seguite  nelle  scuole 
e nei  tribunali. 

Di  tulle  queste  collezioni  papa  Gregorio  IX  adunque  fee«- 
comporre  la  sua  da  san  Baimondo  di  Pegnaforl  dell’  ordine  dei 
frati  predicatori,  che  allora  era  suo  cappellano  e suo  penitenziere. 
Le  decretali  vi  sono  distribuite  in  cinque  libri,  ciascun  dei  «piali 
contiene  più  titoli,  dove  esse  sono  collocate  per  ordine  di  tempi  : 
il  che  non  crasi  osservato  nelle  precedenti  collezioni.  Questa  co- 
mincia da  Alessandro  III,  «Ioviì  finisce  il  decreto  di  Graziano,  e le 
decretali  non  \i  sono  che  per  estratto,  secondo  la  materia  di  cia- 
scun titolo,  ma  conservando  le  prime  parole  per  cui  erano  già 
conosciute.  Il  papa  indirizzò  questa  collezione  ai  dottori  ed  agli 
scolari  di  Bologna  con  una  lettera,  dove  dice  che  lui  fallo  redi- 
gere in  un  volume  le  costituzioni  de’ suoi  predecessori,  per  lo 
addietro  sparse  in  molli,  perchè  cagionavano  confusione,  a mo- 
tivo della  loro  rassomiglianza,  della  loro  contrarietà  o prolissità, 
ed  alcuna  trovandosi  fuori  di  que’  volumi  ne’  giudizii  ne  veniva 
rivoeata  in  dubbio  l’ autorità.  Aggiunge  che  ne  Ita  fallo  stralciare 
le  inutilità  delle  antiche  costituzioni,  ed  aggiungere  le  sue  sopra 
alcune  dubbie  <|ucstioni,  volendo  che  si  usi  «piesta  sola  compila- 
zione nei  tribunali  di  giustizia  e n«‘llc  scuole,  e proibendo  di  farne 
nessun’allra  senza  l’ autorità  della  santa  sede.  11  papa  scrisse  una 
lettera  simile  ai  dottori  di  Parigi,  data  da  Spoleto  ai  5 «li  set- 
tembre 1254.  La  sua  intenzione  fu  seguita,  e cosi  ben  accolta  la 
sua  collezione  che  poscia  fu  semplicemente  chiamata  le  Decretali  '. 

Ecco  il  ritratto  che  di  papa  Gregorio  IX  fa  1’  autore  della  sua 
vita.  Era  ben  fatto  della  persona,  ne’  suoi  modi  affabilissimo, 
d’ingegno  vivo  c penetrante  e d una  memoria  felicissima.  Cono- 
sceva a perfezione  le  belle  lettere,  e possedeva  a fondo  la  scienza 

* Fleury.  Ub.  LXXX.  num.  40. 
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dell’uno  c dell’altro  diritto.  Era  un  torrente  di  eloquenza  cicero- 
niana. Era  versato  egregiamente  nella  cognizione  della  saera  Scrit- 
tura, e ne  parlava  da  maestro.  Era  pieno  di  zelo  per  la  fede  or- 
todossa , per  la  vera  disciplina  e per  la  retta  giustizia.  Era  il  ri- 
fugio dei  miseri,  il  protettore  della  religione,  l’amico  della  castità 
ed  un  modello  d’ogni  santità  '. 

Quando  morì,  parevano  mancati  lutti  i suoi  disegni,  e trionfar 
dovunque  l’imperatore.  Ma  Gregorio  mori  colla  ferma  convinzione 
che  quel  conflitto  sostenuto  perlddioesuH’immobile  pietra  disan  Pie- 
tro terminerebbe  alla  line  in  favor  della  Chiesa.  Per  lo  che,  poche 
settimane  avanti  la  sua  morte,  scriveva  ai  fedeli:»  Non  vi  lasciale 
stordire  dalle  vicende  del  presente;  non  siale  nè  pusillanimi  nel- 
l’avversità, nè  orgogliosi  nella  prosperità  ; ponete  la  vostra  fidanza 
in  Dio,  e sopportale  queste  prove  con  pazienza.  La  navicella  di 
Pietro  è spesso  strascinata  dalla  tempesta  e spinta  contro  gli  sco- 
gli ; ma  bentosto  e in  un  modo  inaspettato  ella  si  rialza  sui  flutti 
spumanti  e naviga  sul  liquido  elemento,  senz’aver  provalo  alcun 
danno  *.  » 

Tali  non  erano  punto  i pensieri  di  Federigo  II.  Egli  scrisse  a 
tutti  i principi  una  lettera  trionfale  sulla  morte  di  papa  Gregorio, 
pel  quale  non  dissimula  per  alcun  modo  il  suo  odio,  accusandolo 
sempre  come  l'autore  di  tutte  le  calamità.  Desidera  che  gli  si  dia 
un  successore,  ma  che  non  ne  segua  nè  l’odio,  nè  i delitti.  Con 
un’  enfasi  pedantesca  egli  osserva  che  colui  il  quale  osava  of- 
fendere l’imperatore  Augusto  non  ha  potuto  raggiungere  la  fine 
del  mese  vindice'  di  Augusto  3. 

A Roma  eranvi  dieci  cardinali,  e l’imperatore  ne  teneva  due 
prigioni,  cioè:  i due  legali,  Giacomo  vescovo  di  Paleslrina,  ed 
Ottone,  diacono  del  titolo  di  San  Nicola,  eh’ èrano  stati  presi  in 
mare.  Gli  altri  dieci  mandarono  a pregare  umilmente  l’impera- 
tore di  lasciar  venire  a Roma  que’due,  a qualunque  condizione 
gli  piacesse,  per  procedere  all’  elezione  del  papa.  Ei  1’  accordò 
a patto  che  ritornerebbero  in  prigione,  salvo  clic  Ottone  non 
fosse  eletto  papa;  e in  generale  permise  a tutti  i cardinali  ch'e- 
rario fuori  di  Roma  di  andarvi  in  questa  occasione.  Intanto  i 
dieci  cardinali  ch’erario  ivi  si  adunarono  per  l’ elezione  ; ma  si 
divisero,  sei  da  una  parte  e quattro  dall’altra.  Cinque  dei  primi 
elessero  il  sesto,  cioè:  Goffredo  milanese,  vescovo  di  Sabina;  tre 

' Raynakt . ari.  1227.  — * Savioli,  IH,  2,  627.  — 5 Pelr.  de  Vin.,  lib.  I, 
«just.  il. 
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degli  altri  elessero  il  quarto , cioè  : Romano , già  cardinale  di 
Sant’  Angelo  e allora  vescovo  di  Porto.  Queste  due  elezioni  tro- 
varonsi  nulle,  perchè  nessun  dei  due  aveva  i due  terzi  di  voli, 
com’era  necessario  giusta  la  costituzione  di  Alessandro  III. 

I cardinali,  così  divisi  di  sentimenti,  si  separarono;  e dopo 
molte  dispute,  i due  eletti  cedettero,  e si  procedette  ad  una 
nuova  elezione.  Vi  si  convenne  sul  Cardinal  Goffredo,  che 'fu  eletto 
verso  la  line  del  mese  di  ottobre  1241  , sotto  il  nome  di  Cele- 
stino IV.  Era  di  buoni  costumi  e dotto,  ma  vecchio  ed  infermo; 
di  sorta  che  morì  nel  seguente  mese  di  novembre,  a San  Pietro  di 
Roma,  avendo  occupato  la  santa  sede  soltanto  sedici  o diciassette 
giorni.  Si  sospettò,  ma  senza  prove,  che  fosse  stato  avvelenato. 
Fu  sepolto  in  San  Pietro,  e tosto  alcuni  cardinali  fuggirono  di 
Roma  ad  Anagni.  La  vacanza  della  santa  sede  durò  circa  venti  mesi. 

Federigo  continuò  la  guerra  contro  Genova  ed  altre  città  negli 
anni  1241,  42  e 43,  ma  senz’ alcun  successo  decisivo.  Nel  1241 
la  città  e repubblica  di  Genova,  trovandosi  in  una  diflicilissima 
condizione,  gli  domandò  grazia,  proponendogli  per  modello  il  Sal- 
vatore medesimo.  Egli  rispose  : « Nessun  peccalo  resta  impunito; 
Giuda  soffre  eternamente,  e,  secondo  la  Scrittura,  è dovere  dei 
principi  c de’  potenti  di  far  sì  che  nessun’  ingiustizia  si  commetta, 
nè  sia  lolerata  » Questa  risposta  era  del  pari  malavvisata  che 
crudele.  1 Genovesi  avevano  pensato  a sottomettersi  ; fecero  ge- 
nerosi sforzi,  uscirono  dalla  critica  loro  situazione  e continuarono 
la  guerra  con  onore.  Facevasi  questa  in  altre  contrade  d'Italia,  ma 
senz’alcun  decisivo  successo  nè  dall’una,  nè  dall’altra  parte.  Il  fe- 
roce Ezzelino,  genero  di  Federigo,  accresceva  la  sua  potenza,  non 
meno  coll’ astuzia  e colla  crudeltà  che  colla  prudenza  e col  va- 
lore. Fece  tagliar  la  testa  al  giovane  conte  di  Panego,  sul  sem- 
plice sospetto  d’ aver  ricevuto  denaro  dai  Lombardi  per  dar  loro 
in  mano  Verona.  Un  architetto  avendogli  fabbricato  una  prigione 
con  segrete  le  più  terribili  che  mai  siensi  vedute,  ve  lo  fece 
perir  dentro  pel  primo  tra  le  più  orrende  torture  \ 

Nel  1241  Federigo  seppe  la  trista  notizia  che  la  città  di  To- 
lemaide  ed  i cristiani  di  Palestina  non  lo  riconoscevano  più  per 
re  di  Gerusalemme.  Nell’anno  istesso  perdette  con  sommo  ram- 
marico la  sua  terza  moglie,  l’imperatrice  Isabella,  sorella  del  re 
d'Inghilterra.  L'anno  seguente  1242,  morì  il  suo  tiglio  primoge- 
nito, l’ ex-re  Enrico,  ma  non  si  sa  bene  di  qual  morte.  Giusta 

1 Bario!.,  Annal.  — * Koland.  Patav.,  V.  10. 
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alcuni  mori  di  morie  naturale  in  prigione;  secondo  altri  fu  messo 
a morte  per  ordine  di  suo  padre  stando  ad  un  terzo  racconto, 
avendogli  il  padre  ordinato  di  venire  da  lui,  Enrico  si  pose  in 
viaggio,  ma  per  timore  e disperazione  sforzò  il  suo  cavallo  a 
precipitarsi  con  essolui  dall’alto  d’una  rupe  o d’  un  ponte  *.  Ve- 
dremo Pietro  delle  Vigne,  cancelliere  e confidente  di  Federigo, 
sottrarsi  alla  vendetta  od  alla  crudeltà  di  Federigo  con  una  morte 
somigliante. 

Quanto  al  cardinale  Giovanni  Colonna,  che  passava  per  l’isti- 
gatore della  discordia  fra  il  papa  e l’ imperatore,  e che  aveva  tra- 
dito il  primo  pel  secondo,  i Romani  s’impadronirono  delle  sue 
fortezze,  le  abbatterono  dalle  fondamenta,  presero  lui  medesimo 
e lo  confinarono  in  una  prigione,  dove  morì  l'anno  1244  *. 

§ H- 

Ponti ficaio  d’ Innocenzo  IV. 

Intanto  durava  tuttora  la  vacanza  della  santa  sede.  Restavano 
in  Roma  sei  o sette  cardinali  : alcuni  erano  morti . altri  maiali, 
altri  stavano  nascosti  ne’ loro  paesi  co’ propri i amici  c parenti; 
due  erano  ritenuti  nelle  prigioni  dell’imperatore.  Finché  visse  papa 
Gregorio,  Federigo  prendeva  a testimonio  il  cielo  c la  terra  che 
il  solo  papa  era  cagione  della  discordia  fra  la  Chiesa  e l’impero, 
«•he  solo  il  papa  si  opponeva  alla  pace. 

11  papa  era  morto  da  sci  mesi,  e Federigo  continuava  ancora 
la  guerra  contro  la  Chiesa.  Nel  mese  di  febbrajo  1242  mandò 
due  ambasciatori  a negoziare  la  pace  coi  cardinali  di  Roma;  ma 
vi  pose  tali  condizioni  che,  anche  nelle  estremità  a cui  era  ri- 
dotta la  Chiesa,  non  poterono  essere  accettale,  e Federigo  con- 
tinuò la  guerra.  Si  vide  allora  chiaro  come  il  giorno  che  le 
accuse  imperiali  contro  il  papa  defunto  non  erano  che  odiose 
calunnie.  Finché  visse  papa  Gregorio,  Federigo  prendeva  a testi- 
monio il  ciclo  e la  terra  che  solo  il  papa  gl’  impediva  di  mar- 
ciare in  soccorso  dell’ Ungheria  contro  i Tartari.  11  papa  «*ra  morto 
da  sci  mesi,  quando  nel  febbrajo  1242  il  patriarca  d’Aquilea,  fra- 
tello del  re  d'Ungheria,  venne  a pregarlo  che  marciasse  contro 
i Tartari,  che  continuavano  a devastar  1’  Ungheria,  la  Croazia,  la 

1 Plot.  Lue.,  in  annai.  an.  1245.  — ’ Boccaccio,  De  casibus  viror.  iilustr. 
— 3 Haynakl,  an.  1241,  nura.  86. 
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Servia  e la  Bulgaria.  Dopo  aver  sollecitato  Federigo  fino  al  mese 
•li  giugno,  il  patriarca  fu  costretto  ritornarsene  com’era  venuto. 
Federigo  II  era  fatto  più  per  far  la  guerra  alle  pianete  che  ui  Sa- 
raceni ed  ai  Tartari 

Mentre  le  infelici  popolazioni  della  Polonia  e dell’ Ungheria  pe- 
rivano sotto  il  ferro  dei  Mongoli,  i nobili  di  Germania,  duciti  e 
baroni,  celebravano  un  magnifico  torneo  sul  Reno.  Tutto  ad  un 
tratto  compare  in  mezzo  di  essi  un  frate  predicatore,  chiamalo 
Bernardo,  il  quale  le  supplica  a risparmiarsi  gli  uni  gli  altri,  ad 
astenersi  da  quel  giuoco  crudele  ed  a compatire  ai  mali  della  cri- 
stianità, sì  miseramente  devastala  in  Polonia  ed  in  Ungheria  dai 
Tartari.  Molti  mostravansi  disposti  ad  ascoltare  le  sue  rimostranze 
quando  gli  altri , burlandosi  del  frate , cominciarono  il  torneo. 
Pronta  e manifesta  fu  la  vendetta  di  Dio.  In  quel  sanguinoso 
giuoco  perirono  fino  a trcccntosessantasetlc  nobili  tedeschi  *. 

Non  dovea  in  sé  dispiacere  a Federigo  II  la  lunga  vacanza  della 
santa  sede.  Era  desso  un  mezzo  di  più  per  arrivare  a’ suoi  fini. 
In  simili  circostanze  i Cesari  teutonici , tra  gli  altri  il  suo  avo, 
creavano  un  antipapa;  ma  la  pubblica  opinione  della  cristianità, 
alla  lunga  formata  dalla  dottrina,  dai  combattimenti  e dalle  vit- 
torie della  Chiesa,  più  non  soffriva  questa  sacrilega  usurpazione  ; 
cominciava  anzi  ad  accusar  Federigo  di  questa  lunga  vacanza  del- 
l’ apostolica  cattedra,  ed  a sospettare  eli’ ci  volesse  essere  ad  un 
tempo  e papa  e imperatore. 

Fin  dall’anno  1241  vi  ebbe  un’ adunanza  de’ vescovi  d’Inghil- 
terra , cioè  dell’  arcivescovo  di  York , dei  vescovi  di  Lincoln , di 
Norwich,  di  Garlile,  con  molti  altri  distinti  personaggi  ilei  clero, 
per  conferire  sulla  grande  desolazione  della  Chiesa  ed  implorare 
il  divino  conforto.  Stabilirono  che  la  Chiesa  farebbe  in  tutta  l’ In- 
ghilterra delle  generali  preghiere  speciali , accompagnale  da  di- 
giuni, affinchè  il  Signore  si  «legnasse,  rialzare  e ristorare  la  chiesa 
romana,  priva  «lei  governo  pastorale  e papale.  Ne  prendevano  l’e- 
sempio negli  atti  degli  apostoli,  dove,  mentre  Pietro  era  in  car- 
cere, la  Chiesa  pregò  per  lui  incessantemente.  Convennero  pure 
lutti  d’  inviare  all’  imperatore  acconci  deputati,  colle  più  sup- 
plichevoli preghiere,  per  la  salute  dell’  anima  sua,  di  sincera- 
mente deporre  ogni  astio,  ogni  specie  di  tirannia,  di  non  più 
impedire  la  promozione  della  chiesa  romana,  ma  di  lasciarla  mi- 

' Raynald,  an.  1142,  num.  4-8.  — * Cantiprai.,  lib.  Il,  cap.  un,  num.  4. 
Raynald,  an.  1 242,  num.  9. 
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sericordiosamente  respirare  e di  ajutarla  benaneo,  quantunque 
fosse  slato  offeso,  a procurare  1’  elezione,  essendo  morti  quelli 
ehe  l'aveano  provocato  alla  collera.  Imperocché  pare  cosa  tiran- 
nica e contraria  alla  ragione  che  pei  rei  fossero  puniti  gl’inno- 
centi. I deputati  passando  per  la  Francia  e gli  altri  paesi  doveano 
impegnare  i vescovi  a fare  come  quelli  d’ Inghilterra.  Ecco  ciò 
che  ci  fa  sapere  Matteo  Paris,  ma  che  Fleury  ha  dimenticato  di 
citare , verisimilmenle  perchè  ciò  non  è punto  favorevole  all'  im- 
peratore. 

I vescovi  inglesi  deputarono  dei  frati  predicatori  c minori,  per- 
chè i soli  che  non  temevano  i pericoli  d’una  simile  missione.  Fe- 
derigo, ricevutili  in  udienza,  rispose:  « Chi  è clic  impedisce  l’e- 
sito dell’elezione?  Non  son  io  certamente,  ma  l’ indomabile  or- 
goglio e l’insaziabile  avarizia  della  chiesa  romana.  E quand'io 
la  impedissi,  chi  potrebbe  stupirne?  poiché  ella  cerca  precipi- 
tarmi dal  trono  imperiale,  e dal  canto  suo  la  chiesa  d'Inghilterra 
non  cessa  di  scomunicarmi,  di  diffamarmi  e di  mandar  danaro 
contro  di  me  ’.  » Così  congedò  Federigo  i deputati,  egli  che,  vi- 
vente Gregorio  IX,  protestava  nelle  sue  lettere  di  non  aver  al- 
cun dissidio  colla  santa  chiesa  romana,  sua  madre,  ma  col  solo 
papa  2. 

Anche  i Francesi  stimolarono  l’elezione  del  papa,  e a questo  line 
mandarono  un’ambasciata  alla  corte  di  Roma,  esortando  i cardi- 
nali ad  eleggere  al  più  presto;  altrimenti,  aggiunsero,  secondo 
Matteo  Paris,  noi  cercheremo  i mezzi  di  supplire  alla  vostra  ne- 
gligenza, e di  darci  un  papa  al  di  qua  dei  monti,  a cui  siamo 
tenuti  obbedire.  Matteo  Paris,  che  li  fa  parlare  così,  aggiunge 
che  i Francesi  facevano  arditamente  questa  minaccia  per  la  fidu- 
cia clic  aveano  nell’antico  loro  privilegio  da  san  Clemente  ac- 
cordato a san  Dionigi,  dandogli  l’apostolato  sui  popoli  d'occi- 
dente \ 

Ma  è a dubitarsi  clic  i Francesi  abbiano  tenuto  questo  linguag- 
gio; perciocché  trovasi  una  lettera  del  re  di  Francia  ai  cardinali, 
il  cui  stile  è assai  diverso.  Eccone  i passi  principali  : 

• Essendo  la  dignità  papale  la  testa  dell’ universo,  il  governo 
dell’ universo,  la  maestà  dell’ universo,  noi  siamo  ridotti  a stupirci 
e ad  affliggerci,  quando  voi,  cui  ripuliamo  le  colonne  del  mondo, 

' Matth.  Paris,  an.  1241.  — **  Quoti  nos  cum  sacrosancla  romana  eccle- 
sia. inatre  nostra,  disttordiam  aliquam  non  haberemus.  Petr.  de  Vin.  lib.  t. 
epi*t.  54.  — 1 Matth.  Paris,  an  1243. 


Digitized  by  Google 


[1227-1230]  MURO  SETTANTESISOTERZO  537 

e ’l  baluardo  (li  (ulta  la  religione,  dopo  che  il  bealo  padre  Grego- 
rio ha  lasciato  la  vita  della  carne  per  una  vita  più  santa,  voi  sem- 
briate così  discordi  nella  concordia  che  dormite  (piando  sarebbe 
d’ uopo  vegliare , e vegliate  forse  dove  bisognerebbe  dormire.  0 
sedi'  di  Pietro!  da  (pianto  tempo  sei  tu  vedova!  tu,  il  cui  ponte- 
fice non  veniva  deposlo  un  tempo  nel  suo  mausoleo  se  non  dopo 
l’unanime  elezione  del  successore.  Ecco  che  la  nobile  città  di  Roma 
vive  senza  capo,  ella  che  è il  capo  delle  altre  città.  Perchè?  Cer- 
tamente a cagione  della  discordia  de’ Romani.  Ma  chi  li  ha  pro- 
vocali a discordia?  La  cupidigia  dell’oro  e l’ambizione  delle  di- 
gnità. Imperocché  non  considerano  quello  ch’è  spedicnte,  ma 
quello  che  vogliono.  Preferiscono  il  privalo  interesse  al  generale 
e l’utile  all’onore.  Come  governeranno  adunque  gli  altri,  eglino 
che  non  sanno  governar  sè  stessi,  eglino  che  rendono  servigio  ai 
nemici,  offendono  gli  amici  e nulla  fanno  che  giovi  a loro  stessi? 
l’n  tempo  la  corte  romana  risplendeva  per  l’onestà,  per  la  scienza, 
pei  costumi  e per  la  virtù  : immobile  alle  minacce  della  fortuna , 
perchè  posto  avea  il  suo  appoggio  nella  virtù  più  clic  nella  sorte. 
Ora  sono  abbattuti  dall’ avversità,  mentre  un  tempo  insuperbivano 
|ier  la  prosperità.  Temono  eglino  la  tirannia  di  Cesare?  Ma  non 
deve  temere  quell’uomo  che  ha  Dio  in  ajuto.  Vi  ha  de’ principi 
temporali  che  si  permettono  tutto  ciò  che  loro  piace;  ed  ardiscono 
lutto  quel  che  possono. 

» La  lettera  dice  che  contro  siffatti  principi  i pastori  devono  ar- 
marsi di  forza:  senza  di  che,  invece  di  pastori,  sono  lupi  empii 
e perfidi,  i quali  sono  causa  che  la  santa  madre  Chiesa  c la  fede 
vengano  calpestale.  Voi  dunque  che  siete  rimasti  le  colonne  della 
fermezza  ecclesiastica,  esaminate  attentamente,  se  per  favore,  poi- 
odio  o per  timore  di  taluno  fate  quanto  ometter  si  dovrebbe,  ed 
omettete  quel  che  bisognerebbe  fare.  Per  difendere  la  libertà  della 
Chiesa  non  dubitate  del  soccorso  dei  Francesi;  perocché  e il  no- 
stro regno  e le  nostre  persone  e i nostri  tesori,  tutto  poniamo  a 
vostro  servigio.  Imperocché  noi  non  temiamo  nè  l’odio  nè  l’arti- 
ficio d’ alcun  principe,  cui  non«sappiamo  con  (piai  nome  chia- 
mare, poiché  ei  pretende  d’ esser  re  e pontefice.  Del  resto,  la 
dignità  reale  non  implicando  il  sacerdozio  nella  persona  stessa, 
ei  deve  mostrare  con  qual  diritto  usurpi  la  dignità  del  sacerdo- 
zio. Non  è questo  un  liene  senza  padrone,  ch'egli  possa  attri- 
buirsi come  primo  occupante.  Appartenendo  a voi  il  diritto  d’e- 
leggere, egli  non  ha  potuto  acquistarlo  per  consuetudine , perchè 
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non  v’  ha  ancora  abbastanza  di  tempo.  Voi  non  avete  potuto 
venderglielo , essendo  una  cosa  sacra  assolutamente  inalienabile. 
Resta  dunque  ch’egli  occupi  per  violenza  ciò  che  non  potrebbe 
esser  suo. 

> Considerate  adunque,  voi  sui  quali  gli  sguardi  del  mondo 
sono  fissi,  ciò  che  prudentemente  far  dovete.  Amale  la  fermezza, 
conservale  la  verità,  temete  Dio,  resistete  coraggiosamente  alla 
malvagità,  per  la  quale  voi  già  non  avete  avuto  che  troppa  defe 
renza  e assai  troppa.  Ma  non  vogliamo  dirne  di  più,  per  tema  non 
sembri  che  vogliano  parlare  contra  il  cielo.  Eleggete  adunque  pel 
posto  di  Pietro  un  pontefice  degno  d’ esser  chiamato  il  vicario  di 
Cristo,  un  buon  pastore,  conservatore  dell’  ecclesiastica  fermezza, 
il  cui  sovreminente  splendore  e la  dottrina  illumini  il  popolo  cri- 
stiano. Non  tenete  per  questo  nè  lunghi  discorsi,  nè  lungo  con- 
siglio; ma  che,  suscitalo  dalla  grazia  dello  Spirito  Santo,  il  Icone 
dormente  si  alzi  dal  suo  covile  e col  suo  ruggito  spaventi  il  prin- 
cipe di  questo  mondo  '.  » 

Questa  lettera  notabile,  di  cui  Fleury  si  accontenta  «li  citare  un 
pieeoi  brano,  ben  ci  fa  conoscere  che  cosa  si  pensasse  nella  cristia- 
nità delle  mire  e delle  intenzioni  di  Federigo  11  e di  tutte  le  sue 
proteste  enfatiche  di  zelo  e di  devozione  per  la  causa  di  Dio  e della 
sua  chiesa. 

Accusalo  adunque  e dall' Inghilterra  c dalla  Francia  clic  impedisse 
l'elezione  del  capo  della  cristianità,  Federigo  II  ne  accusò  i cardinali 
in  due  veementi  lettere  «die  diresse  loro.  « Voi  non  ponete  atten- 
zione, disse  loro  nella  prima,  alle  cose  spirituali,  ma  soltanto  a 
(fucile  di  questo  mondo  che  avete  innanzi  agli  occhi.  Ciascuno  di 
voi  agentemente  desidera  il  pontificalo,  e non  segue  che  la  sua 
passione,  senza  aver  riguardo  alcuno  al  merito.  Spingete  la  gelosia 
fino  a bramar  la  morte  l’uno  dell’altro,  lungi  dal  volerlo  veder 
papa.  Fate  dunque  cessar  le  fazioni  fra  voi , accordatevi  per  dare 
un  capo  alla  Chiesa  ed  un  esempio  migliore  ai  vostri  inferiori }.  * 
Nella  seconda  lettera,  eli’ è ancor  più  veemente,  fra  molti  rimpro- 
veri ed  ingiurie,  dice  loro:  « Tulli  dicono  non  esser  Gesù  Cristo, 
autor  della  pace,  che  sta  in  mezzo  di  voi,  ma  Satanasso,  padre 
della  menzogna  c della  discordia:  clic  ciascuno,  aspirando  alla 
cattedra,  non  può  consentire  che  vi  monti  alcuno:  quindi  è ri- 
masta vuota  e disprezzata;  c nè  più  vi  si  recano  doni,  benché 
siale  sempre  pronti  a riceverli  3.  » 

1 Pelr.  de  Yin.,  lib.  I,  rpist.  35.  — * lb.,  cpisl.  ti.  — 3 lb..  epist.  17. 
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E che  rispondevano  i cardinali  a questi  complimenti  della  reto- 
rica imperiale?  Pregavano  istantemente  l’ imperatore  a voler  ri- 
mettere in  libertà  i loro  confratelli  c gli  altri  prelati  clic  teneva 
prigioni.  Questo  modo  di  rispondere  lo  costrinse  nel  1242  a libe- 
rarli! per  la  maggior  parte,  non  però  tutti;  poiché  rilasciando  il 
cardinale  Ottone , ritenne  ancora  ne’  ferri  il  Cardinal  vescovo  di 
Palestrina.  Solo  a malincuore  egli  lasciava  sfuggirsi  la  sua  preda. 

Sotto  pretesto  di  sollecitar  l’elezione  del  papa,  si  mise  in  campo 
con  un  grosso  esercito  nell’  aprile  1243;  c lasciando  la  Puglia  entrò 
nella  Terra  di  Lavoro;  poscia  nel  maggio  mosse  alla  volta  Roma, 
tutto  devastò  all’  intorno  ed  assediò  anche  gran  parte  della  città. 

I Romani  se  ne  lagnarono,  e rappresentarono  eh’  essi  erano  inno- 
centi della  lunga  vacanza  della  santa  sede,  e che  dovea  prender- 
sela sol  coi  cardinali,  i quali  non  pure  erano  divisi  d’interessi 
e di  sentimenti’,  ma  anche  dispersi  in  varii  luoghi  e nascosti  in 
molle  città.  L’imperatore,  avendo  riguardo  a questa  rimostran- 
za, ritirò  le  sue  truppe  dall’assedio,  e pubblicò  un  bando  nell’e- 
sercito che  portava  l’ordine  di  devastare  le  terre  della  Chiesa  e 
«lei  cardinali,  e non  le  altre.  Secondo  questo  ordine  i Saraceni 
che  avea  al  suo  soldo  ed  i cattivi  cristiani  della  sua  annata  assa- 
lirono la  città  d’ Albano  e la  saccheggiarono  crudelmente,  senza 
perdonare  alle  chiese,  eh’ erano  in  numero  di  cento  cinquanta. 
Ne  portarono  via  gli  ornamenti,  i calici,  i libri  e lutto  ciò  da  cui 
credevano  trac  profitto  : riducevano  gli  abitanti  all’estrema  miseria. 

I cardinali,  vedendo  le  altre  terre  della  Chiesa  minacciate  d’un 
eguale  desolamento,  pregarono  l’imperatore  a far  cessare  que’ gua- 
sti, promettendo  «li  eleggere  un  papa  al  più  presto;  ed  egli  fece 
pubblicare  un  bando  a questo  effetto.  Allora  delerminossi  final- 
mente a rimettere  in  libertà  il  Cardinal  vescovo  di  Palestrina,  e lo 
rimandò  con  onore  a’  suoi  colleglli;  alla  fine  ritirò  le  truppe*  e 
tornò  nel  suo  regno. 

Dopo  di  che  i cardinali  si  accordarono  ad  eleggere  un  papa,  il 
giorno  di  san  Giovanni,  24  giugno  1 243 : «piesti  fu  Sinibaldo  de 
Pieschi,  genovese,  del  casato  dei  conti  di  Lavagna,  Cardinal  prete 
del  titolo  di  San  Lorenzo  in  Lucina.  Fu  eletto  ad  Anagni  di  co- 
mune consenso,  chiamato  Innocenzo  IV  e conseerato  nello  stesso 
luogo  ai  28  del  mese  stesso,  vigilia  de’  santi  Pietro  e Paolo,  ch’era 
una  domenica. 

Sinibaldo,  quinto  figlio  di  Ugo  de  Fieschi,  fonnossi  dapprima 
sotto  la  direzione  del  proprio  zio,  il  vescovo  Opizone,indi  frequentò 
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l’università  di  Bologna,  dove  ascoltò  Azonc,  Accursio,  Giovanni 
di  Albcrstadl  ed  in  generale  i più  valenti  dottori  di  diritto  civile 
e canonico,  con  tale  successo  clic  fu  annoverato  egli  medesimo 
fra  i più  distinti  giureconsulti,  spiegò  i cinque  libri  delle  Decre- 
tali e gli  accrebbe  assai  di  nuove  leggi.  Non  trascurò  per  questo  la 
teologia,  ma  scrisse  commcntarii  su  varie  parti  della  sacra  Scrit- 
tura, e fu  generalmenle  amico  e proiettore  dei  dodi.  Nel  1225 
Onorio  III  gli  conferì  un  canonicato  a Parma:  c «piando  il  Cardi- 
nal Ugolino,  poscia  Gregorio  IX,  dovette  negoziar  la  pace  ira  Pisa 
e Genova,  Sinihaldo  lo  assecondò  con  tanta  prudenza  e circospe- 
zione che  fu  da  Onorio  nominato  vicecancelliere  della  romana 
chiesa.  Finalmente  Gregorio  IX  nel  settembre  1227  lo  fece  car- 
dinale di  San  Lorenzo  in  Lucina,  e di  lui  servissi  frequentemente 
nelle  sue  negoziazioni  coll’imperatore.  Sinihaldo  era  con  questo 
su  d’un  piede  assai  amichevole;  poiché  i Fieschi  coniavano  fra  la 
nobiltà  dell’impero,  tenevano  dall’ impero  molli  feudi,  e forse  la 
metà  della  loro  famiglia  dimorava  a Parma,  che  fin  allora  crasi  te- 
nuta per  l’imperatore  '. 

Il  nuovo  papa  scrisse  a tutti  i vescovi  della  cristianità  per  par- 
tecipar loro  la  sua  elezione,  esortarli  ad  adempiere  al  pastorale 
uffizio  con  zelo  sempre  maggiore,  raccomandar  sé  alle  loro  ora- 
zioni ed  insieme  i bisogni  più  pressanti  della  Chiesa.  Si  vede  ciò 
dalla  sua  lettera  all’arcivescovo  di  Kcims  ed  a' suoi  suffragane!-, 
in  data  del  2 luglio.  Essa  termina  con  questa  clausola , degna 
il’ esser  notala:  « Del  resto,  perchè  i portatori  di  siffatte  lettere 
sogliono  talvolta  esiger  qualche  lassa,  vi  proibiamo  di  nulla  dare 
a questo,  tranne  il  vitto  ed  i sussidii  necessarii  in  caso  di  malat- 
tia, perchè  ha  giuralo  di  nulla  ricevere,  ed  ollreciò  fu  proveduto 
alle  spese  del  suo  viaggio  *.  » 

Prendendo  il  nome  d’ Innocenzo  IV,  il  nuovo  papa  faceva  in- 
tendere ch’egli  camminerebbe  sulle  tracce  d’Innocenzo  III.  Quindi 
si  dice  che  Federigo  rispose  a’  suoi  cortigiani,  che  si  rallegravano 
esser  salito  un  imperialista  sul  trono  pontificio:  « Temo  d’ aver 
perduto  un  amico  tra  i cardinali,  e trovato  un  papa  nemico  ! Nes- 
sun papa  può  essere  ghibellino  *.  » I nomi  di  ghibellini  c guelfi  sono 
(fucili  dei  due  parliti  politici  trapiantati  di  Germania  in  Italia 
sotto  il  regno  di  Federigo  II.  I guelfi  volevano  la  libertà  e l’indi- 
pendenza della  Chiesa  e d’  Italia;  i ghibellini  volevano  la  domi- 

% 

' Raumer,  lom.  IV.  pag.  61.  — * Raynald,  an.  1243.  num.  7.  — 5 Gal». 
Fiamma,  cap.  cclxxvi.  Dandolo,  534.  Malesp..  132.  Villani,  lib.  VI.  25. 
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nazione  dell’imperatore  tedesco  sull'ulta  e sull’altra.  Gli  è chiaro 
che  un  papa  non  poteva  esser  ghibellino;  per  questo  non  era 
d’uopo  che  di  un  po’  di  buon  senso,  od  anche  il  semplice  istinto 
ilella  propria  conservazione. 

Checché  ne  sia  di  questo  aneddoto  di  corte , Federigo  ordinò 
per  tutto  il  suo  regno  pubbliche  preghiere  in  ringraziamento  per 
benedire  il  cielo  d’aver  dato  il  nuovo  pontefice  alla  Chiesa.  Ne 
ebbe  la  notizia  a Melfi.  Nel  mese  di  luglio  spedi  al  papa  una  so- 
lenne ambasciata,  composta  di  Berardo  arcivescovo  di  Palermo, 
Girardo  maestro  dei  cavalieri  teutonici,  Ansaldo  ammiraglio  del 
regno  di  Sicilia,  Pietro  delle  Vigne  e Taddeo  di  Sucssa,  amen- 
due  grandi  giustizieri  della  corte  imperiale,  con  Royer  decano  di 
Messina  suo  cappellano.  Gli  ambasciatim  i erano  latori  di  una  let- 
tera, in  cui  l’imperatore  confessa  che  il  papa  è originario  della  no- 
biltà dell’  impero  e suo  vecchio  amico,  e gli  fa  offerta  di  tutta  la 
sua  potenza  per  l’onore  e la  libertà  della  Chiesa.  Il  papa  accolse 
con  sommo  favore  quesl’amhasciala  ; e per  negoziare  la  pace  col- 
l’imperatore gli  mandò  tre  nunzii,  Pietro  di  Colmieu  arcivescovo 
di  Roano,  Guglielmo  antico  vescovo  di  Modena,  e Guglielmo  ab- 
bate di  San  Fagonc  in  Galizia  '. 

Questi  tre  erano  personaggi  illustri  per  le  virtù  e per  la  capa- 
cità loro.  Pietro  di  Colmieu,  dopo  aver  rifiutato  l’arcivescovado 
di  Tours,  il  vescovado  di  Teroana  ed  altri,  non  aveva  accettato  l’ar- 
civescovado di  Roano  che  per  ordine  formale  del  sommo  pon- 
tefice. Guglielmo,  vescovo  di  Modena,  era  quello  stesso  che, 
dopo  rinunziato  quel  vescovado,  travagliò  sì  a lungo  in  Livo- 
nia  e nelle  altre  missioni  del  nord.  L'  abbate  di  San  Fagonc , 
come  abbialo  veduto,  era  stato  mandato  a papa  Gregorio  dal  re 
di  Casliglia  san  Ferdinando,  come  uomo  di  fiducia  e capace  di 
negoziare  la  pace  tra  il  papa  e l’ imperatore.  Tali  erano  i nunzii 
che  papa  Innocenzo  IV  mandò  a Federigo  11  c che  creò  cardinali 
tutti  e tre  poco  tempo  dopo. 

L'istruzione  clic  diede  loro  portava  in  sostanza  che  domandas- 
sero la  libertà  di  tutti  i prelati  ed  altri  ecclesiastici  eh’crano  stati 
presi  sulle  galee  di  Genova,  e che  l’imperatore  teneva  tuttora  in 
prigione;  che  di  più  riceverebbero  gli  ordini  del  principe  sulla 
soddisfazione  che  vorrebbe  fare  per  le  cagione  della  sua  scomuni- 
ca. I nunzii  doveano  anche  offrirgli  soddisfazione  da  parte  della 
Chiesa,  s’ella  per  avventura  gli  avesse  fatto  qualche  torto;  e per 
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giudicare  chi  dei  due  avesse  motivo  di  lagnarsi,  il  papa  era  pronto 
a chiamare  i re,  i prelati  ed  i principi  tanto  secolari  quanto  ec- 
clesiastici, in  luogo  sicuro,  c riportarsi  al  loro  giudizio.  Domandava 
altresì,  come  di  ragione,  che  fossero  compresi  nella  pace  tutti  i 
suoi  amici  ed  aderenti 


Federigo  II,  il  quale  aveva  chiamato  in  testimonio  il  cielo  e la 
terra  ch’egli  non  domandava  che  la  pace  colla  Chiesa,  e che  l’u- 
nico ostacolo  a questa  pace  era  papa  Gregorio  IX , vedendo  che 
papa  Innocenzo  IV  io  prendeva  in  parola  e gli  proponeva  la  pace 
davvoro,  oppose  difficoltà  sopra  difficoltà.  Si  lagnò  che  il  papa 
avesse  tuttora  in  Lombardia  un  legalo  a sè  non  punto  favorevole  ; 
che  Salinguerra,  uno  de’  suoi  partigiani,  fatto  prigioniero  «lai  Vene- 
ziani alla  presa  «li  Ferrara,  fosse  ancor  detenuto,  mentre  aveva  po- 
sto in  libertà  gli  ecclesiastici  prigionieri;  che  l’arcivescovo  di  Ma- 
gonza, il  qual  non  era  de’ suoi,  avesse  ricevuto  più  atnpii  poteri. 
L’eresia  prendeva  il  sopravento,  massimamente  in  Lombardia; 
il  papa  avea  rifiutata  un’  udienza  a’  suoi  ambasciadori,  e via  dis- 
correndo. 


Innocenzo,  in  una  istruzione  a' suoi  tre  nunzii,  rispose:  • La 
chiesa  romana  è libera  mandare  legati  dove  ella  vuole  ; sarebbe 


alto  biasimevolissimo  abbandonar  i Lombardi  prima  della  biro 
riconciliazione  coll’imperatore,  tanto  più  che  questi  non  cessava 
«li  molestare  il  patrimonio  della  Chiesa;  l’imperatore  ha  fatto  bene 
mettendo  in  libertà  il  Cardinal  vescovo  di  Paleslrina  ; ma  fa  male 


«•ol  ritenere  ancor  tra’ ferri  gli  altri  prelati.  Salinguerra  non  è de- 
tenuto dalla  chiesa  romana,  ma  dai  Veneziani,  che  l'Iianno  preso 
a Ferrara,  città  appartenente  alia  santa  sede,  di  cui  era  vassallo 
e contro  la  quale  ribellavasi;  nulladimeno  il  papa  farà  per  lui  ciò 
clic  sarà  conveniente.  Se  il  pajta  ha  affidato  all’illustre  arcivescovo 
di  Magonza  l’autorità  di  legalo,  ciò  fece  s«-nza  pregiudizio  dell’im- 
peratore, col  «|ualc  è pronlt»  a riconciliarlo.  Se  il  papa  non  ha  su- 
bito accordalo  un’  udienza  personale  agli  ambasciatori  di  Fede- 
rigo, gli  è perchè  la  chiesa  romana  non  usa  conceder  «juesto  fa- 
vore a scomunicati  ; tosto  che  gli  ambasciatori  lurono  assolti,  sono 
stati  ricevuti  favorevolmente.  Se  l’eresia,  contro  la  quale  la  Chiesa 
non  ha  cessalo  d’operar  gius! a il  suo  potere,  ciò  nulloslanle  si  rialza, 
si  è perchè  l’imperatore  attraversa  lutti  i mezzi  «li  reprimerla.  » 
Questa  istruzione,  che  è del  7 settembre  , non  ottenne  il  su<» 
effetto.  L’ imperatore  respinse  i mezzi  di  conciliazione  proposti 
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dal  papa,  mandò  alili  ambasciatori  con  altro  proposizioni,  cui  nè 
la  Chiesa  nè  i suoi  alleali  potevano  accettare.  In  conseguenza,  ben 
lungi  dal  richiamare  il  suo  legalo  di  Lombardia,  il  soddiacono 
Gregorio  ili  Montelungo,  Innocenzo  gli  scrisse  per  informarlo  di 
lutto  c per  dirgli  clic,  se  i Lombardi  rimanevano  uniti  e fedeli,  la 
Chiesa  non  farebbe  mai  la  pace  senza  di  essi  '. 

Intanto  molle  città  d'Italia,  tra  le  altre  Viterbo,  ritornarono  al- 
l’obbedienza del  pontefice,  e la  riputazione  dell’imperatore  scadde 
non  poco.  Siccome  Viterbo  era  quella  che  avea  dato  l’esempio,  l’im- 
peratore mosse  contro  di  essa  con  un  esercito.  Dapprima  fece 
ai  cittadini  favorevolissime  proposizioni];  ma  il  Cardinal  Rainieri, 
ch’era  dentro  la  città,  rispose  da  parte  loro  tutto  questo  non  es- 
ser che  bindoleria,  c l'odio  di  Federigo  andar  si  oltre  clic  avea 
dello:  « Quand’anche  avessi  già  un  piede  nel  paradiso,  tornerei 
indietro  sì  tosto  clic  potessi  vendicarmi  dei  Viterbiesi,  che  hanno 
maltrattato  i miei  filli  e rovinato  le  loro  case.  » Fece  pertanto 
dare  un  assalto  alla  città  ai  12  ottobre  12f5.  Ma  sebbene  si  fosse 
posto  egli  stesso  alla  lesta  dell'  infanteria , e una  parte  della  pa- 
lizzata fosse  già  stala  abbattuta,  gli  assediati  si  difesero  così  bene 
che  fu  costretto  batter  la  ritirata. 

Ai  10  di  novembre,  avendo  fatto  immensi  preparativi  e rice- 
vuto di  grossi  rinforzi,  fece  dare  un  secondo  assalto.  Con  incre- 
dibile prestezza  gl’imperiali  empirono  il  fossato  di  sarmenti,  fa- 
scine ed  altre  simili  materie,  di  sorta  chc.i  carri  da  guerra,  le 
torri  mobili,  i proiettili  e le  scale  erano  applicali  alla  palizzata  ed 
alle  mura  prima  clic  gli  assediati  se  ne  fossero  accorti.  Nel  tempo 
medesimo  la  guarnigione  imperiale  della  fortezza  fece  una  gagliarda 
sortita.  I Viterbiesi , cólti  fra  due  fuochi,  si  difesero  nulladimeno 
con  indomabile  coraggio;  spensero  il  fuoco  greco  con  aceto;  tro- 
varon  modo  di  respingere  le  fiamme  al  volto  degl’  imperiali,  nella 
<|ual  opera  furono  assecondali  dalle  donne  c perlin  dai  fanciulli. 
Una  donna  inerme  saltò  nel  fossato,  fe’  cadere  con  un  colpo  di  pie- 
tra il  caschelto  a imi  soldato  tedesco  e se  lo  pose  in  testa,  lina 
fanciiillclta  di  nove  anni,  che  recava  delle  pietre,  ebbe  il  braccio 
colpito  da  una  freccia;  ella  cavò  la  freccia  co'  denti,  senza  inter- 
rompere la  sua  bisogna.  Altri  portavano  le  reliquie  dei  santi  da 
una  parte  all’altra,  o fasciavano  i feriti,  o distribuivano  da  bere 
e da  mangiare.  Era  ancor  dubbia  la  lotta,  quando  gli  assediati, 
per  sotterranei  condotti,  penetrarono  nel  fossato,  appiccarono  se- 
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grctamcute  il  fuoco  ai  sarmenti  ed  alle  fascine.  Tosto  alzasi  sotto 
i piedi  degli  assedianli  un  mare  di  fuoco;  impossibile  spegnerlo, 
impossibile  resistervi,  impossibile  salvarne  le  torri  e le  altre  mac- 
chine: sopraviene  un  vento  di  nord,  che  dalla  città  respinge  le 
fiamme  contro  gl'imperiali.  Un  ca\  alierò  ucciso  a fianco  di  Fede- 
rigo fa  credere  che  sia  Federigo  medesimo;  egli  è costretto  fug- 
gire; la  vittoria  di  Viterbo  è compiuta  '. 

Ciò  che  nocquc  alla  riputazione  di  Federigo  ancor  più  che  que- 
sta sconfitta  era  il  dirsi  dappertutto  ch’ei  non  si  degnava  giammai 
ili  assistere  ai  di\ ini  ufficii,  nè  di  pregar  Dio,  nè  di  degnamente 
onorare  le  persone  ecclesiastiche,  nè  parlare  e pensare  confor- 
memente alla  cattolica  fede,  nè  di  astenersi  dal  commercio  colle 
cortigiane  saracene;  anzi  aveva  chiamalo  nell  impero  tanti  Sara- 
ceni ed  altri  infedeli,  e permesso  loro  di  fabbricarvi  città  fortissi- 
me 3.  Tullociò  ne  fa  sapere  Matteo  Paris. 

In  conseguenza  di  questa  disfalla  e di  tale  cattiva  fama , i 
marchesi  di  Monferrato  e di  Malaspina,  le  città  di  Vercelli  e d’  A- 
lessandria  abbandonarono  il  parlilo  di  Federigo.  Adelasia  di  Sar- 
degna, a malgrado  di  Enzo  suo  sposo , cercò  di  riconciliarsi  eolia 
Chiesa.  Infine,  non  ostante  tutte  le  opposizioni  dei  Frangipane, 
Innocenzo  fu  ai  io  di  novembre  ricevuto  in  Roma  con  molto 


onore . 

In  queste  congiunture  Federigo  rinnovò  le  negoziazioni  colla 
mediazione  di  Baldovino  imperatore  di  Costantinopoli  e di  Rai- 
mondo conte  di  Tolosa,  riconciliatosi  di  recente  colla  Chiesa.  Fu 
mandalo  a Roma  da  parte  dell’  imperatore , come  pure  Pietro 
delle  Vigne  e Teodoro  di  Sucssa,  con  poteri  illimitati.  Il  papa  da 
parte  sua  nominò  il  vescovo  d’ Ostia  c tre  altri  cardinali.  Aliatine 
si  convenne  d’un  trattalo  di  pacificazione;  ed  il  giovedì  santo  1244, 
in  presenza  di  lutto  il  popolo,  i tre  ambasciadori  di  Federigo 
giurarono  che  il  loro  padrone  ne  adempirebbe  tutte  le  condizioni. 

Le  condizioni  principali  del  trattato  furono  che  Federigo  resti- 
tuirebbe alla  Chiesa  ed  a’  suoi  aderenti  tutte  le  terre  che  loro 
appartenevano  al  momento  della  rottura.  Dovea  scrivere  dapper- 
tutto come  non  già  per  disprezzo  avesse  egli  negalo  obbedire 
alla  sentenza  pronunziala  da  Gregorio  IX,  ma  perchè  non  gli  era 
stata  denunziata  ; nel  che  però  rieoiioscc\a  d’aver  mancato.  • Im- 
perocché so  e credo  fedelmente,  aggiungeva  egli,  che  il  papa, 
quand’anche  fosse  peccatore  ( il  che  cessi  Iddio!),  ha  la  pienezza 
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della  podestà  nelle  cose  spirituali,  cosi  sopra  di  me  come  su  tutti 
i cristiani,  re  e principi,  chcrici  e laici.  Per  l’espiazione  di  que- 
sta colpa,  l’imperatore  somministrerà  tante  milizie  e tanto  da- 
naro quanto  il  papa  giudicherà  a proposito;  farà  del  pari  dei  di- 
giuni e delle  limosine  secondo  che  gli  prescriverà  il  papa , e si 
sottometterà  umilmente  alla  sentenza  fino  al  giorno  della  sua  as- 
soluzione. 

Quanto  ai  prelati  stali  presi,  prometteva  di  restituir  loro  ciò 
ch'era  stato  ad  essi  tolto  c di  riparare  tutti  i torli  fatti  agli  altri  ; 
di  fondare  delle  chiese  e degli  spedali  in  quel  numero  ed  in  que’ 
luoghi  che  desidererebbe  il  papa,  c di  obbedire  ad  esso  in  tutte 
le  cose,  senza  pregiudizio  del  possesso  dell’  impero  e de’  suoi  re- 
gni. Prometteva  altresì  di  rivoeare  lutti  i decreti  fatti  contro  co- 
loro che  aveano  seguilo  il  parlilo  della  Chiesa,  di  liberare  tutti 
i prigionieri,  e di  permettere  a lutti  di  rientrare  nella  patria  e 
ne’ beni  loro.  Infine,  pei  torti  eli’ ci  pretendeva  d’aver  sofferto 
prima  della  rottura,  se  ne  riporterebbe  al  giudizio  del  pontefice  e 
dei  cardinali. 

Questi  articoli  adunque  furono  pubblicamente  giurali  in  Roma, 
il  giovedì  santo,  5!  marzo,  dai  tre  ambasciatori,  il  conte  Raimondo 
di  Tolosa,  il  cancelliere  Pietro  delle  Vigne  ed  il  gran  giustiziere 
Teodoro  di  Suessa,  in  presenza  di  Baldovino  imperatore  di  Co- 
slantino|K)li,  dei  cardinali,  di  molti  prelati,  dei  senatori  e del  po- 
polo romano,  oltre  i forestieri  venuti  secondo  il  costume  per  la 
solennità  del  giorno  ’. 

Sul  che  il  Fleury  fa  questa  osservazione:  « E cosa  notevole  che 
tra  le  condizioni  di  quel  trattalo  non  è fatta  menzione  alcuna  di 
ripristinare  Federigo  nella  dignità  imperiale,  da  cui  Gregorio  IX 
lo  avea  deposto,  nè  di  ritornare  i sudditi  sotto  la  obbedienza 
di  lui , ma  soltanto  di  assolverlo  dalle  censure  ;.  » Ciò  che  avvi 
di  più  notevole  ancora  si  è che  il  Fleury  dimenticasi  nel  suo  li- 
bro LXXXII  di  (filanto  ha  riportato  nell’antecedente,  cioè  che  Gre- 
gorio IX  depose  Federigo  e sciolse  i suoi  sudditi  dal  giuramento 
di  fedeltà  finche  egli  rimanesse  scomunicalo  \ Dunque , cessando 
la  scomunica  mercè  l’assoluzione,  cessava  la  deposizione,  ed  il 
giuramento  di  fedeltà  per  ciò  stesso  ripigliava  la  sua  forza.  La  sen- 
tenza di  papa  Gregorio  non  era  una  deposizione  definitiva,  ma 
più  presto  una  sospensione. 
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Conchiuso  appena  il  trattato,  Federigo,  spinto,  al  dir  di  Matteo 
Paris,  dallo  spirilo  d'  orgoglio,  come  una  volta  Satanasso,  si  penti 
d’  essersi  sottomesso  al  papa,  e pochi  giorni  dopo  rifiutò  di  ese- 
guire (pianto  in  suo  nome  aveano  così  solennemente  promesso  e 
giuralo  i tre  suoi  plcnipolenziarii.  Il  papa  ne  informò  il  langravio 
di  Turingia  fin  dall’  ultimo  d’ aprile,  esortandolo  a rimaner  fedele 
alla  santa  sede.  Essendo  assai  diminuito  il  numero  de’ cardinali, 
il  papa  ne  creò  dieci  il  giorno  della  santissima  Trinità,  29  maggio; 
fra  gli  altri  Giovanni  di  Toledo  inglese,  monaco  di  Cistereio,  com- 
mendevole per  dottrina. 

Innocenzo  IV,  desideroso  di  conchiudcrc,  s'era  possibile,  la  pace 
con  Federigo,  partì  da  Roma  otto  giorni  innanzi  san  Giovanni, 
e venne  a Città  di  Castello,  ed  ai  28  dello  stesso  mese  a Sutri, 
avvicinandosi  sempre  all’ imperatore.  Ma  questi  gli  mandò  dire 
che  non  farebbe  nessuna  delle,  cose  convenute,  se  prima  non  ri- 
ceveva le  lettere  della  sua  assoluzione.  Il  papa  rispose  che  la  pro- 
posizione non  era  ragionevole  : quindi  vennero  a rottura. 

Intanto  l’ imperatore  procurava  di  sorprendere  il  papa,  e gli 
tendeva  lacci  segretamente.  Il  giorno  medesimo  che  il  jmntefice 
venne  a Sutri,  martedì  28  giugno  1244,  seppe  che  trecento  ca- 
valieri toscani  dovevano  venire  la  notte  seguente  per  prenderlo. 
Federigo  aveva  posto  guardie  peritino;  avea  prese  così  bene  tutte 
le  sue  misure  che  non  gli  poteva  fallire  la  preda , quando  tutto 
ad  un  tratto  suonò  la  notizia  che  il  papa  era  partito,  scomparso, 
senza  che  si  potesse  sapere  che  ne  fosse  avvenuto. 

Infatti  la  sera  medesima  del  28  giugno,  all’ora  del  primo  sonno, 
Innocenzo  depose  le  insegne  della  sua  dignità,  prese  seco  del  da- 
naro , e leggermente  armalo  montò  su  d’ un  eccellente  corsiero 
e partì  col  nipote  Guglielmo,  Cardinal  diacono  di  sant’  Eustachio, 
e quattro  persone  della  sua  casa , tra  le  quali  un  frate  speda- 
liere ed  uno  del  Tempio,  suoi  camerieri,  un  frate  minore,  Ni- 
cola di  Gorha,  suo  cappellano  c confessore,  che  ne  scrisse  la 
vita  sembra  all'insaputa  di  lutti,  tranne  i suoi  domestici  di  ca- 
mera. Spinse  così  vivamente  il  suo  cavallo  che  avanti  l'ora  di 
prima  aveva  fatto  trentaquallro  miglia,  senza  che  alcuno  potesse 
inseguirlo. 

A mezzanotte  si  avv  idcro  dell’  andata  del  papa  ; ne  rimasero 
tutti  sommamente  sorpresi,  tranne  alcuni  pochi  cardinali  eh’ erano 
a parte  del  segreto.  Alla  domane,  29  giugno,  cinque  cardinali  lo 

* Muratori,  tom.  Ili,  pag.  59 ì. 
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raggiunsero  a Civitavecchia.  Sette  altri  si  recarono  per  terra  a 
Susa  e quivi  lo  attesero.  Cinque,  giusta  i suoi  ordini,  rimasero  a 
Roma.  A Civitavecchia  erano  venuto  da  Genova  incontro  al  papa 
ventitré  galee , montale  ciascuna  da  sessanta  uomini  hen  armati 
e da  centoquattro  remiganti,  oltre  l’equipaggio;  c di  più  sedici 
barche:  il  che  faceva  giudicare  che  il  papa  avesse  formalo  quel 
disegno  già  molto  prima.  Quelle  galee  erano  comandate  dall’  am- 
miraglio di  Genova  e dai  primi  della  città,  che  vanlavansi  tutti 
d’essere  parenti  od  alleali  del  papa.  La  sera  medesima  Innocen- 
zo IV  s’imbarcò  con  sette  cardinali  che  l’aveano  raggiunto  e con 
poco  seguito;  ina,  ap|>cnn  erano  in  alto  mare,  furono  assalili  da 
violenta  tempesta  nel  luogo  stesso  dove  i prelati  erano  stati  presi 
tre  anni  addietro;  il  che  li  obbligò  al  primo  di  luglio  a prender 
terra  in  un’isola  appartenente  ai  Pisani  ed  a passare  ivi  la  notte. 

Alia  dimane,  ch'era  il  sabhato,  dopo  ricevuta  l’assoluzione  dei 
peccati  ed  udita  una  messa  della  beala  Vergine,  il  timor  de’  Pi- 
sani fece  loro  far  forza  di  remi  per  giungere  ad  un’isola  dei  Ge- 
novesi ; ed  avendo  fatto  in  quel  giorno  ccnlovenliqualtro  miglia, 
malgrado  la  tempesta,  giunsero  a Porto-Venere,  dove  soggior- 
narono la  domenica  ed  il  lunedì.  Finalmente  al  martedì,  li  luglio, 
arrivarono  tulli  lieti  a Genova.  L’  arcivescovo  con  lutto  il  suo 
clero,  i magistrati,  i soldati,  le  donne,  tulli  gli  abitanti  in  abito 
di  festa  c nel  miglior  ordine,  andarono  incontro  al  papa  ed  ai 
cardinali,  i cui  navigli  erano  adorni  di  drappi  di  seta  e d’  oro,  e 
distinti  dagli  altri.  Tutte  le  rampane  suonavano  a distesa,  e la  pro- 
cessione cantava  in  coro,  accompagnata  da  strumenti  musicali: 
Benedetto  colui  die  viene  in  nome  del  Signore!  Al  che  quelli  clic 
arrivavano  rispondevano  con  queste  parole  del  salmo:  L'anima 
nostra  è sfuggita  come  un  augello  dal  laccio  del  cacciatore;  il 
laccio  è rotto,  e noi  siam  liberi  '. 

Quando  l’ imperatore  seppe  a Pisa  la  fuga  del  papa,  ne  fu  as- 
sai spaventalo  ed  esclamò:  « Lo  sgraziato  è sfuggito,  e nessuno 
lo  ha  inseguito!  » Cuocevasi  die  tanto  le  guardie  di  terra  ferma  e 
dei  porti  quanto  le  (lolle  l’ avessero  così  lasciato  evadere,  ed  or- 
dinò di  accerchiare  da  tutte  bande  e per  terra  e per  mare  il 
paese  di  Genova.  Nel  tempo  stesso  mandò  al  papa  il  conte  di  To- 
losa, per  mostrargli  il  suo  stupore  c ’l  suo  dispiacere  per  questo 
inatteso  allontanamento,  invitarlo  al  ritorno  e dichiarargli  che  vo- 
lentieri adempirebbe  alle  condizioni  convenute  della  pace.  Inuo- 

* Raynalil.  an.  4244.  num.  33. 
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ronzo  rispose  che , dopo  tante  frodi,  non  poteva  più  nodrirc  al- 
cuna fidanza , e non  voleva  di  nuovo  esporsi  ai  pericoli  ond’era 
stata  minacciata  la  sua  persona , c con  ciò  la  Chiesa  stessa  ed  i 
suoi  diritti  Indarno  pure  e poco  sinceramente  scrisse  Federigo 
ad  alcuni  cardinali  che  li  assumeva  per  mediatori  e riportavasi 
alla  loro  decisione  *.  II  colpo  gli  ca  andato  fallito , I’  uccello  era 
svignato.  Ben  lo  sentiva  Federigo,  c diceva  quindi  a’ suoi  con- 
fidenti: « Altre  volle,  quand’io  giuocava  agli  scacchi  col  papa, 
il’  ordinario  davagli  scaccomatlo , od  almeno  gli  guadagnava  una 
torre  ; ma  ecco  che  i Genovesi  hanno  posto  le  mani  sullo  scac- 
chieri* e sono  causa  di’  io  perda  la  partila  1.  • 

Intanto  il  papa,  non  credendosi,  c con  ragione,  ancora  adatto 
in  sicuro  a Genova,  era  in  procinto  di  recarsi  in  Francia,  quando 
cadde  malato.  Nulladimeno,  temendo  di  essere  sempre  più  rin- 
chiuso dagl’  imperiali,  si  fece  trasportare  in  lettiga  a Stella,  ai  5 
d’ottobre;  il  male  crebbe  a tal  segno  che  i più  disperavano  della 
sua  vita.  Pure  si  riebbe,  e a dispetto  di  tutte  le  precauzioni  del- 
l’imperatore, passò  per  Asti,  Alessandria,  Torino  e Susa,  ed  ar- 
rivò il  2 dicembre  1244  a Lione. 

Era  impossibile  trovare  una  città  più  adatta  pel  soggiorno  del 
papa.  Di  nome  essa  apparteneva  all’impero  romano-teutonico,  ma 
in  realtà  era  indipendente  sì  dall’imperatore  e sì  dal  re  di  Fran- 
cia, e soggetta  soltanto  in  alcune  cose  al  suo  arcivescovo,  che  ac- 
colse il  papa  con  piacere.  Di  là  il  capo  della  Chiesa  si  poneva  fa- 
cilmente e senz’ostacolo  in  relazione  con  tutta  la  cristianità;  im- 
possibile chiudere  generalmente  i passi  da  alcuna  parte;  e di  là, 
senz’aver  a temere  i precedenti  pericoli  per  terra  e per  inare,  si 
poteva  convocare  un  concilio  generale  con  sicurezza  maggiore  e 
successo. 

Matteo  Paris  conta  o riferisce  vite,  prima  di  lasciar  Genova  per 
Lione,  il  papa  domandò  al  re  di  Francia  c a quel  d’Inghilterra  un 
asilo  nel  suo  regno;  clic  i due  re  vi  si  mostrarono  assai  disposti, 
ma  che  i loro  baroni  vi  si  opposero.  Non  facendo  il  minimo  molto 
di  questo  aneddoto  gli  autori  contemporanei  di  Francia,  il  rac- 
conto isolato  del  monaco  inglese,  assai  per  indole  ciarliero,  può 
per  lo  meno  sembrare  assai  sospetto  in  quanto  riguarda  la  no- 
biltà francese.  Ollreciò  nè  la  Francia  ne  l’Inghilterra  potevano  of- 
frire al  papa  una  città  più  favorevolmente  situala  di  Lione. 


* Barthof,  lib.  C.  Raumer,  lom.  IV.  — * Marlène,  Vet.  script.,  leni.  Il, 
pag.  1137.  — 3 Paolo  Pausa,  21.  Raumer,  lom.  IV,  pag.  81. 
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Innocenzo  IV  non  vi  era  ancor  giunto,  quando  il  santo  re  Luigi 
cadde  gravemente  ammalato  a Ponloisc.  La  sua  salute,  ch’era  sem- 
pre stala  grama  dopo  la  spedizione  di  Poitù , parve  soccombere 
intieramente.  Verso  la  line  di  novembre  1214  fu  assalito  da  una 
forte  febbre  e da  una  dissenteria  che  in  breve  lo  ridusse  all’orlo 
della  tomba.  Quando  si  sparse  la  notizia  che  lo  speciale  difensore 
della  fede  cristiana  e della  santa  chiesa  di  Dio  era  in  pericolo,  il 
cuor  de’  Francesi  fu  immerso  nel  dolore.  Gli  arcivescovi,  i vescovi 
ed  i baroni  accorsero  a Ponloisc  in  tutta  fretta . dolenti  e te- 
menti pel  loro  re.  Citiamo  le  parole  di  Guglielmo  di  Nangis. 
Aspettarono  per  due  giorni  quel  che  di  lui  disporrebbe  nostro 
Signore;  ma  veggendo  che  la  malattia  aumentava  l’un  dì  più  che 
l’altro,  ordinarono  per  tutte  le  chiese  cattedrali  preghiere,  limo- 
sino e processioni,  affinchè  Iddio  si  degnasse  di  rendere  la  sanità 
al  re.  Essendo  la  malattia  arrivata  a tal  punto  che  i medici  dispe- 
ravano della  sua  vita,  egli  e la  regina  madre  pregarono  Eude 
Clemente , abbate  di  San  Dionigi , di  levare  dalla  cripta  i corpi 
dei  santi  martiri  e di  collocarli  all’aperta;  perocché,  dopo  Dio  e 
la  beata  Vergine,  il  re  in  essi  riponeva  la  principale  sua  fiducia. 
Nel  giovedì  adunque  precedente  al  Natale,  22  dicembre,  lece  l’ab- 
bate  adornare  la  chiesa  come  nelle  feste  più  solenni;  il  popolo 
di  Parigi,  avendolo  saputo,  vi  accorse  in  folla.  L’estrazione  ilei 
corpi  santi  si  fece  il  venerdì  seguente,  alla  presenza  di  Carlo  ve- 
scovo di  Novon,  e di  Pietro  vescovo  di  Mcaux.  Si  collocarono 
le  casse  sull’altare,  poscia  vennero  portate  in  processione  per  la 
chiesa  e pel  chiostro,  camminando  a piè  scalzi  e spargendo  molte 
lagrime. 

intanto  il  re,  un  giorno,  crasi  trovato  così  male  che  era  stalo  cre- 
duto morto.  Una  delle  dame  che  lo  assistevano  volea  già  coprirgli 
il  volto  con  un  drappo  ; ma  un’  altra,  che  stava  dall’  opposto  lato 
del  letto,  non  volle  permetterlo,  nè  che  venisse  sepolto,  dicendo 
ch’egli  aveva  ancora  l’anima  in  corpo.  Stette  in  questo  stato  gran 
parte  della  giornata.  Essendosi  sparsa  la  notizia  di  sua  morte,  non 
vi  fu  più  che  pianto  e grida  nel  palazzo,  nella  città  e nel  regno.’ 
Avendolo  saputo  il  papa  in  Lione,  ne  fu  sommamente  afflitto  ; e 
non  è a meravigliare,  dice  Guglielmo  di  Nangis,  perocché  il  re 
era  ed  era  stalo  sulla  terra  il  più  fermo  difensore  della  romana 
chiesa  nella  tempesta  che  aveva  sofferta  e che  soffriva  ancora  dal- 
l'imperator  Federigo  '. 

' Ree  uà  l des  Hist.  de  France,  tom.  XX,  pag.  345. 
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scrisse  ai  eriàliani  d'oltremare  per  incoraggiarli,  mandando  a dir 
loro  ch’egli  era  crociato  e che  difendessero  vigorosamente  le  pro- 
prie città  e fortezze,  finché  venisse  egli  in  loro  soccorso 
Tornando  ad  Innocenzo  IV , nel  mese  di  gennajo  1 245  mandò 
egli  lettere  a lutti  gli  arcivescovi,  re  e principi  della  cristianità, 
per  chiamarli  al  concilio  generale  di  Lione,  clic  aveva  già  pubblica- 
mente annunziato  ai  27  di  settembre  1244,  predicando  al  popolo 
il  giorno  di  san  Giovanni  evangelista  nella  chiesa  metropolitana. 
Tali  lettere  eran  concepite  in  questi  termini: 

< La  virtù  e la  sapienza  di  Dio,  nostro  Sigimi'  Gesù  Cristo,  alla 
cui  ineffabile  maestà  lutto  è soggetto,  ha  illustrato  la  sua  chiesa 
fui  dalla  fondazione  di  essa  collo  splendore  della  virtù  ; Dia  resa 
insigne  con  questo  speciale  privilegio,  clic  pel  suo  ministero  la 
giustizia  ottiene  il  suo  effetto,  c vengono  placate  le  guerre.  Con- 
siderando adunque  con  rispetto  la  preminenza  «li  questa  digni- 
tà,  noi,  che  per  divina  providenza  e senz’ alcun  merito  da  parte 
nostra  presiediamo  al  governo  della  chiesa  universale,  abbiamo 
il  cuore  penetralo  da  sollecitudine,  come  potremo  colla  celeste 
misericordia  respingere  l’orribil  tempesta  clic  turba  la  Chiesa  e 
scuote  la  cristiana  religione.  Volendo  adunque,  pel  salutare  con- 
siglio dei  fedeli  e pel  fruttuoso  loro  soccorso,  ristabilire  lo  splen- 
dore della  Chiesa,  provedere  al  pericolo  di  Terra  Santa,  rialzare 
l’impero  di  Romania,  reprimere  i Tartari  e gli  altri  sprezzatoli 
della  fede  e persecutori  del  popolo  cristiano , c terminar  1’  affare 
tra  la  Chiesa  ed  un  principe,  abbiam  risoluto  di  chiamare  i re 
della  terra,  i prelati  delle  chiese  e gli  altri  principi  del  mondo. 
Per  lo  che  preghiamo  la  fraternità  vostra , istantemente  la  esor- 
tiamo , c le  ordiniamo  altresì  di  venire  in  persona , lasciando  da 
canto  ogni  scusa,  alla  nostra  presenza,  per  la  prossima  festa  di 
san  Giovanni,  affinchè  la  Chiesa  riceva  dall’onore  «li  vostra  visita 
una  gioja  spirituale,  ed  un  profittevole  consiglio  della  sagaeità  vo- 
stra. Ora,  saper  dovete  clic  abbiamo  pubblicamente  citalo  il  detto 
principe  a comparire  nel  concilio  o per  sé  o pe’  suoi  inviali , a 
rispondere  alle  lagnanze  proposte  contro  di  lui  ed  a soddisfarvi. 
Avrete  cura  di  moderare  il  numero  delle  persone  e «logli  equi- 
paggi del  vostro  seguilo,  in  modo  clic  non  siate  di  soverchio  ca- 
rico alla  vostra  chiesa.  Ordinerete  altresì  da  nostra  parte  ai  vostri 
sufiraganei  di  venire  al  termine  stesso,  ed  ai  loro  capitoli  di  man- 
dare deputali.  • 

‘ Spicilegi-  lom.  II,  in-fol.,  pag.  632.  Hkiber.  mon.,  Ckron.  senoit.,  llb.  IV, 
cap.  x. 
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Queste  medesime  lettere,  coi  convenienti  cambiamenti,  furono 
indirizzale  in  particolare  ai  capitoli  delle  chiese  metropolitane, 
ai  cardinali  assenti  ed  ai  re 

All’ entrar  della  quaresima,  che  cominciò  il  primo  giorno  di 
marzo  di  quell’anno  1245,  il  papa  fece  rinnovare  per  tutta  Fran- 
cia la  scomunica  contro  Federigo,  a cagione  di  alcune  invasioni 
che  aveva  falle  sui  suoi  parenti  e sopra  ecclesiastici.  Ma  al  tempo 
stesso  non  trascurava  alcun  mezzo  di  piegare  lo  spirito  di  quel 
principe  e di  ricondurlo  alla  pace  della  Chiesa.  Il  patriarca  d’An- 
t iodiia,  essendo  stalo  a visitar  Federigo  al  suo  arrivo  in  occi- 
dente, lo  trovò  desideroso  della  pace  e pronto,  diceva  egli,  ad 
osservar  il  trattato  accettalo  l’anno  precedente,  ed  anche  ciò  che 
il  papa  \i  aggiungerebbe  dietro  l’avviso  dei  cardinali.  A queste 
notizie  Innocenzo  IV  scrisse  da  Lione  (ino  a due  lettere  al  pa- 
triarca, una  del  21  aprile,  l’altra  del  7 maggio,  nelle  quali  dice 
e ripete  che  se  il  principe  voleva  sinceramente  osservare  il  trat- 
tato accettato  1’  anno  prima , mettere  in  libertà  gli  ecclesiastici 
che  teneva  ancor  in  prigione , soddisfare  alla  Chiesa  pei  torti 
manifesti , e dar  cauzione  per  gli  articoli  dubbii , leverebbe  la 
scomunica  e lo  riceverebbe  in  grazia  innanzi  la  celebrazione 
del  concilio  Il  rifiuto  di  Federigo  dimostrò  clic  le  nuove  sue 
proteste  erano  poco  sincere  del  pari  che  le  altre. 

Un  altro  affare,  quello  del  re  di  Portogallo,  occupava  il  papa 
a Lione.  Quel  re  era  Saneio  II,  sopranominato  Capei,  uom  de- 
bole è assolutamente  governalo  da  sua  moglie,  Mencia,  liglia  di 
Lopez  de  Maro,  signore  di  discaglia.  Costei  gli  faceva  seguire'  i con- 
sigli di  alcuni  uomini  di  bassa  nascita,  coi  quali  ella  disponeva 
delle  cariche  e delle  dignità,  delle  punizioni  e delle  grazie,  so- 
sovonte  all’insaputa  del  re.  I grandi  ne  furono  indignati;  ed  al- 
cuni prelati  recarono  i loro  lamenti  a Gregorio  IX,  il  quale,  dopo 
molte  ammonizioni  c lungo  aspettare,  pronunciò  interdetto  con- 
tro il  regno  e scomunica  conili)  del  re.  Essendo  state  a lungo 
osservale  queste  censure,  il  re  promise  di  riformare  gli  abusi, 
di  cui  movevansi  lagnanze,  di  riparare  i danni  e di  condursi 
secondo  un  regolamento  che  gli  diede  il  papa,  e per  l’esecuzione 
del  quale  nominò  dei  eommissarii.  Ma  nulla  fu  eseguito,  ed  il  re 
Saneio  non  si  condusse  meglio  di  prima  \ 

1 Labi»,  tom.  XI.  pag.  636.  Mansi,  tom.  XXIII.  col.  608.  — 1 KaynaM , 
an.  1215,  oum.  2-4.  — 3 Mariana,  lib.  XIII,  cap.  iv.  Innoc.  IV,  lib.  IH, 
epiil.  yy.  Haynald,  an.  1245,  num.  68  De  sappi,  negl.,  cap.  u,  in  Stilo. 
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I prelati  ed  i signori  di  Portogallo  adunque  portarono  di  nuovo 
le  loro  lagnanze  a papa  Innocenzo  IV,  dicendo  in  sostanza  : » Il 
re  opprime  le  chiese  ed  i monasteri  d’inlolerahili  esazioni  : la  sua 
negligenza  è tale  nel  punire  i delitti  che  i beni,  sì  ccclèsiast'ici 
che  profani,  sono  impunemente  saccheggiati,  c si  commettono  ar- 
ditamente incendii  ed  assassinii  contro  i cherici  secolari,  gli  ab- 
bati ed  i monaci.  I nobili  ed  altri  sul  loro  esempio  contraggono 
inatrimonii  nei  gradi  vietati  ; disprezzano  la  scomunica  c tuttavia 
non  lasciati  di  assistere  alle  sacre  funzioni  e ricevere  i sacramenti  ; 
disputano  temerariamente  sugli  articoli  di  fede,  e pretendono  di- 
spiegare i passi  dell'antico  e del  nuovo  Testamento,  non  senza  so- 
spetto di  eresia.  I patroni  delle  chiese  e dei  monasteri  ne  danno' 
i beni  ai  loro  bastardi,  ed  alloggiano  in  luoghi  regolari,  ne’  chio- 
stri e ne’  refctlttrii , persone  indegne  e periino  i loro  cavalli.  Si 
rapiscono  impunemente  donne  ed  anche  claustrali;  si  fanno  sof- 
frire tormenti  crudeli  a dei  lavoratori  e mercanti  per  cavarne 
danaro.  Il  re  lascia  deperire  i castelli  e le  terre  del  suo  domi- 
nio, e soffre  che  i Saraceni  delle  frontiere  usurpino  le  terre  dei 
cristiani.  » 

Dietro  queste  lagnanze  papa  Innocenzo  scrisse  ancora  una  let- 
tera d’avvertimento  al  redi  Portogallo,  data  da  Lione  ai  25  mar- 
zo 1245,  nella  quale  nota  d'aver  dato  incarico  al  vescovo  di  Porto 
in  Galizia,  e a quello  di  Coimbra,  come  pure  al  priore  dei  frali  pre- 
dicatori del  luogo  stesso,  di  rendergli  conto  della  sua  condotta  al 
concilio  di  Lione  che  stava  per  tenersi  '. 1 

Qui  vediamo  una  nazion  cristiana  ricorrere  da  sè  stessa  al 
capo  della  cristianità,  affinchè  colla  sua  autorità  suprema  ponga 
rimedio  al  cattivo  governo  del  re,  non  perchè  malvagio,  ma  per- 
chè inetto.  Vedremo  la  liliale  risoluzione  presa  dal  papa,  accet- 
tata ed  eseguila  dalla  nazione. 

Ai  26  dal  mese  stesso  il  papa  scrisse  ancora  da  Lione  a Gol- 
mano,  re  di  Bulgaria,  tiglio  di  Asan  e pronipote  di  Giovaniccio, 
per  indurlo  con  affetto  al  tutto  paterno  ad  [eseguire  il  disegno 
che  avea  formato  di  riunirsi  alla  chiesa  romana.  Un  autor  greco, 
Giorgio  Logoteta,  ci  fa  sapere  che  se  ne  occupava  di  fallo,  quando 
morì  in  età  di  dieiotlo  anni,  sia  di  morte  naturale,  sia  di  veleno, 
come  nc  corse  la  voce  5. 

Al  tempo  medesimo  e dalla  medesima,  città  Innocenzo  IV 
mandò  ai  Tartari  lettere  e missionari!  per  cercar  di  addolcirli 
1 Raynald,  an.  1245.  riunì.  6.  — 3 lb.,  au.  1245,  mini,  il  et  12. 
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c di,  arrestare  le  loro  devastazioni.  I missionari!  furono  due  frati 
minori,  Lorenzo  di  Portogallo  e Giovanni  di  Piancarpino,  dei  quali 
abbiam  già  veduto  la  relazione  nel  quadro  gcner.de  dell’oriente. 
Mandò  parimente,  come  già  veduto  abbiamo,  ai  sultani  d'Egitto, 
di  Damasco  e d'  altri  luoghi , all'  imperatore  greco  Yutace  ed  ai 
principi  db'  Russi , uno  de’  quali  gli  avea  domandalo  il  titolo  di 
re,  che  allenile. 

Giunge; a intanto  il  termine  stabilito  pel  concilio  generale:  era 
la  -festa  di  san  Giovanni  Battista , 24  giugno.  Si  videro  a Lione 
Baldovino  il  imperatore  di  Costantinopoli,  i conti  di  Provenza  c 
di  Tolosa,  gli  ambasciatori  di  quasi  tulli  i principi  cristiani: 
ducentocinquaula  vescovi,  secondo  l’annalista  anonimo  d’Erfurt  '. 
Matteo  Paris  non  ne  conta  che  centoquaranta,  tua  alla  sessione 
preparatoria,  per  la  (piale  osserva  che  non  erano  ancor  giunti  tulli 
i prelati  : cosicché  non  conlradice  per  nulla  all'annalista  anonimo. 
Alla  loro  lesta  eran  tre  patriarchi  latini  : (pie’  di  Costanti nopoli , 
d’Antiochia  e d'Aquilcia  o Venezia.  Eravi  un  gran  numero  di  procu- 
ratori dei  prelati  assenti,  incaricali  delle  loro  scuse,  ed  i deputali 
dei  capitoli.  Nessuno  vi  venne  dal  regno  (l'Ungheria,  desolato  dai 
Tartari:  vi  ebbe  alcuni  vescovi  di  Danimarca  pochi  prelati 
di  Germania,  a cagione  che  l’imperalorc  Federigo  non  ne  lasciava 
loro  la  libertà.  Quelli  di  Terra  Santa  non  poterono  neppure  es- 
sere chiamati,  a motivo  dell’incursione  dei  Corasmiani:  il  vescovo 
di  Berilo  fu  il  solo  che  vi  si  trovò  per  occasione,  apportatore  co- 
m’era di  questa  trista  notizia  ed  incaricalo  di  procura  qual  sin- 
daco di  lutti  i cristiani  del  paese.  Della  Sicilia  non  eravi  che  l’ar- 
civescovo di  Palermo,  ma  come  un  degli  ambasciadori  di  Fe- 
derigo, il  principale  dei  quali  era  Taddeo  di  Sucssa,  cancelliere 
e dottore  in  diritto. 

Il  lunedi  dopo  san  Giovanni,  2G  giugno  1245,  papa  Innocen- 
zo IV,  vedendo  già  arrivali  molti  prelati,  benché  non  vi  fossero 
ancor  tutti,  volle  preparare  la  materia  del  concilio,  c tenne  una 
congregazione  nel  refettorio  dei  religiosi  di  San  Giusto,  presso  i 
quali  era  alloggiato.  A questa  sessione  preparatoria  assistettero 
centoquaranta  tra  arcivescovi  e vescovi.  Il  patriarca  di  Costanti- 
nopoli vi  espose  lo  stalo  deplorabile  della  sua  chiesa,  che  un 

1 In  mense  junio  Lugduno  Galli*  celebratimi  est  cunciliuin,  presidente  papa 
Innocentio  cum  ducenlis  (piinquaginta  episcopis.  16.,  num  24,  nota  del  Mansi. 
II.  Condì.,  de  Mansi,  toni.  XXIII,  pag.  675.  — * Munter,  lib.  I,  pag.  109. 
Kaumer.  toni.  IV,  pag.  100,  nota  4. 
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tempo  aveva  più  di  trenta  suffragane!,  dei  quali  rimanevano 
appena  tre.  I Greci  ed  altri  nemici  della  chiesa  romana  erano 
padroni  di  quasi  tutto  l’impero  di  Romania  insino  alle  porte  di 
Costantinopoli. 

Si  propose  appresso  di  procedere  alla  canonizzazione  di  san- 
l’ Edmondo  arcivescovo  di  Cantorberi,  la  cui  santità  Iddio  fa- 
ceva conoscere  con  evidenti  miracoli,  per  testimonianza  di  otto 
arcivescovi  e di  circa  venti  vescovi;  e a fin  di  rendere  più  so- 
lenne l’azione  si  domandò  che  fosse  canonizzato  nel  concilio.  Ma 
il  papa  disse:  « Noi  siamo  incalzali  da  affari  importanti  della 
Chiesa  che  non  soffrono  dilazione  alcuna;  per  lo  che  e d'  uopo 
sospendere  questo,  che  non  trascureremo  dappoi , se  Dio  ci  fa 
la  grazia  di  vivere.  » In  fatti  canonizzò  sant’ Edmondo  nell’anno 
seguente. 

Allora  Taddeo  di  Suessa,  o,  secondo  altri,  Pietro  delle  Vigne, 
alla  testa  dell’ambasriala  imperiale,  si  levò,  scusò  l’assenza  del 
suo  padrone  per  esser  malato,  ma  offrì  in  nome  di  lui  pace  ed 
amicizia , come  pure  di  ricondurre  all’  obbedienza  della  chiesa 
romana  lutto  l’impero  greco;  di  opporsi  ai  Tartari,  ai  Corasmiani, 
ai  Saraceni  ed  agli  altri  nemici  della  Chiesa:  di  andare  in  per- 
sona, a sue  spese,  alla  Terra  Santa  a liberarla  dal  pericolo  in 
cui  si  trovava  c ristabilirla  secondo  il  suo  potere;  di  rendere 
lilialmente  alla  chiesa  romana  ciò  che  tolto  le  avea  e di  riparare 
le  ingiurie  ad  essa  recate.  Il  papa  esclamò:  ■ Oh  le  grandi  pro- 
messe! Ma  esse  non  furono  mai  mantenute  e non  saranno  giam- 
mai. Ben  si  vede  che  vengono  fatte  per  evitare  il  colpo  che  mi- 
naccia, e poscia  beffarsi  del  concilio.  Il  vostro  padrone  ha  giu- 
rato da  poco  tempo  la  pace;  l’osservi  secondo  la  forma  del  suo 
giuramento,  ed  io  mi  acqueto.  Ma  se  io  accettassi  le  sue  offerte, 
ed  ei  volesse  disdirsene,  come  io  non  mi  aspetto  altro,  quale 
sarebbe  la  cauzione,  e chi  lo  costringerebbe  a mantenere  la  sua 
parola?  — Il  re  di  Francia  e d’  Inghilterra,  » rispose  Taddeo. 
• Non  vogliamo  ciò,  ripigliò  il  papa.  Imperocché  s’egli  mancasse 
alla  sua  parola,  come  non  ne  dubitiamo  per  gli  esempi  del  pas- 
salo, saremmo  obbligati  a prendercela  con  codesti  principi,  e la 
Chiesa  avrebbe  per  nemici  i tre  principi  più  potenti  del  mon- 
do. » Taddep  (ed  è osservazione  di  Matteo  Paris),  non  avendo 
potere  ampio  abbastanza  per  accettare  la  proposizione  del  papa, 
nè  tempo  sufficiente  per  consumar  la  bisogna,  fu  ridotto  a ser- 
bare un  tristo  silenzio. 
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Galerano  vescovo  di  Berilo,  che  avea  recato  la  notizia  del- 
l’incursione dei  Corasmiani,  fece  leggere  da  Arnolfo  frate  pre- 
dicatore, venuto  seco,  la  lettera  dei  prelati,  che  conteneva  la  re- 
lazione di  quel  disastro;  e questa  lettera  cavò  le  lagrime  a tutti 
gli  astanti.  Ciò  è quanto  avvenne  nella  congregazione  prelimi- 
nare del  concilio 

La  prima  sessione  solènne  si  tenne  due  giorni  dopo,  cioè  il 
mercoledì  28  giugno,  vigilia  di  san  Pietro.  In  quel  giorno  il  papa 
e lutti  gli  altri  prelati,  pontificalmente  vestiti,  si  recarono  alla 
chiesa  metropolitana  di  San  Giovanni.  Il  papa,  avendo  ivi  cele- 
brata la  messa,  sali  su  d’ un  luogo  elevato;  l’ imperatore  di  Co- 
stantinopoli si  assise  alla  destra  di  lui',  ed  alcuni  altri  principi 
secolari  alla  sinistra;  fra  questi  Alfonso  di  Portogallo,  fratello 
del  re  Sancio,  poi  il  vicccancellicre  Martino  di  Napoli,  cardinale 
diacono,  coi  notai  o stenografi,  l'auditore  ed  il  correttore,  i cap- 
pellani, i soddiaeoni  ed  alcuni  altri. 

I prelati  erano  assisi  al  basso  nell’ordine  seguente,  dirim- 
petto al  papa,  i tre  patriarchi,  quello  di  Costantinopoli  alla  de- 
stra, poi  quello  d’ Antiochia,  e per  terzo  quello  d’Aquileja.  Era 
tuttora  Bertoldo  figlio  del  duca  di  Moravia,  del  quale  abbiali! 
veduto  lagnarsi  papa  Gregorio,  come  fòsse  troppo  ligio  all’impe- 
ratore Federigo,  ma  che  qui  sembra  rientrato  nel  suo  dovere.  Gli 
altri  duo  patriarchi  pretendevano  che  non  dovesse  sedere  presso 
a loro,  non  essendo  del  numero  dei  quattro  antichi,  e ne  fecero 
romper  la  sedia;  ma,  per  evitare  lo  scandalo,  fu  rimessa,  a 
quanto  si  riferisce,  per  ordine  del  papa. 

Nella  navata  della  chiesa,  a destra  e nei  posti  alti,  si  assisero 
i cardinali  vescovi;  dall’ altro  lato  i cardinali  preti,  e dopo  di 
essi  gli  arcivescovi  ed  i vescovi;  nelle  sedie  che  riempivano  la 
navata,  alcuni  vescovi,  i deputati  dei  capitoli,  gl'inviati  dell’im- 
peratore e dei  re  e molti  altri. 

Quando  furono  lutti  al  loro  posto,  il  papa  intonò  il  Veni,  Crea- 
tor; e,  cantalo  che  fu  da  tulli,  il  Cardinal  Egidio  disse:  Flecta- 
mus  genun ; Ottaviano  rispose;  Ideate.  Il  papa  disse  l’orazione. 
Il  cappellano  Galeazzo  cominciò  le  litanie;  il  papa  recitò  l’ora- 
zione dello  Spirilo  Santo;  poscia,  dopo  assai  silenzio,  si  levò 
e tenne  un  luqgo  discorso , interrotto  sovente  da  singhiozzi  e 
lagrime.  Pigliando  per  testo  questo  lamento  dì  Geremia:  0 eoi 
tutti  che  passale  per  ta  via,  mirate  e vedete  se  v’ha  dolore  che  al 

' Manti.  Paris,  an.  1255  Muratori,  tom.  XIII,  et  Malespiui,  tom.  Vili. 
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mio  dolore  somigli  V paragonò  i cinque  grandi  dolori  della  Chiesa 
e del  suo  capo  alle  cinque  piaghe  del  Salvatore  crocifisso.  La 
prima  era  la  devastazione  de’ cristiani  pe’ Tartari;  la  seconda, 

10  scisma  dei  Greci;  i quali  si  erano  staccati  dal  seno  della  Chiesa, 
loro  madre;  la  terza,  il  progresso  delle  eresie,  palarmi,  bulgari, 
ed  altri  scismi,  sette,  errori  che  assai  infettano  le  città  della 
cristianità,  specialmente  in  Lombardia;  la  quarta,  è la  Terra 
Santa,  c Gerusalemme  e molte  altre  città  cristiane  saccheggiate 
e nuotanti  nel  sangue  cristiano  per  opera  dei  detestabili  Cora- 
smiani  ; la  (pùnta,  è la  persecuzione  di  un  principe,  vale  a dire 
dell’ imperatore.  Invece  di  essere,  come  dovea,  l’economo  su- 
premo delle  cose  secolari  ed  il  protettore  della  chiesa  di  Gesù 
Cristo,  in  seno  alla  stessa  Chiesa  è divenuto  il  più  accanilo  suo 
nemico  e l’aperto  persecutore  de’ suoi  ministri.  Il  papa,  svilup- 
pando questa  materia  colla  debita  estensione,  trasfuse  il  suo  do- 
lore nell’  anima  di  tutti  gli  uditori  ; perocché  il  suo  volto  era 
bagnalo  di  lagrime,  e ’l  suo  discorso  frequentemente  interrotto 
dai  singhiozzi  J. 

Il  papa  terminò  il  suo  dire  coi  personali  rimproveri  contro 
Federigo,  cui  accusava  d’eresia  e di  sacrilegio:  tra  le  altre  cose, 
d’  aver  fabbricato  nella  cristianità  una  nuova  città , cui  aveva 
popolato  di  Saraceni  ; d’  avere  stretto  amicizia  col  sultano  d’ E- 
gilto  e con  altri  principi  infedeli , e di  mantenere  concubine 
della  stessa  nazione;  finalmente  lo  accusava  di  spergiuro  e d’  a- 
ver  più  volle  mancalo  alle  sue  promesse;  ed  in  prova  di  que- 
st’ultimo articolo  fece  leggere  parecchi  brani;  primieramente  una 
bolla  suggellata  in  oro,  accordata  a papa  Onorio  da  Federigo, 
quando  era  ancora  soltanto  re  di  Sicilia,  la  quale  portava  che 
egli  accagli  prestato  giuramento  di  fedeltà  come  suo  vassallo;  e 
un’  altra  con  cui , riconoscendo  ancora  eh’  ei  teneva  in  feudo 
dalla  santa  sede  il  regno  di  Sicilia,  cedeva  ed  abbandonava  tutto 

11  diritto  che  poteva  avere  alle  elezioni  delle  chiese  di  quel  re- 
gno, e le  dichiarava  esenti  da  ogni  livello.  Il  papa  fece  leggere, 

1 Lament.,  i,  12.  — * Et  prosecutus  domimi*  papa  matcriam  kanc  quan- 
tum  videbatur  expedire,  cunctos  audientes  dolore  compassioni s salubriter  snu- 
davi!. Ejitus  enim  aquarum  deduxernnl  acuii  ejus  et  singultm  semumem 
proruperunt.  Malth.  Paris.  Il  Fleury  fa  dire  al  papa  che  il  primo  suo  do- 
lore eran  le  sregolatezze  dei  prelati  e dei  loro  popoli.  Fleury  lo  ha  tolto  dalla 
sua  testa;  poiché  Malico  Paris,  ch'ei  cita,  non  riferisce  che  quanto  abbiamo 
riportato,  e coll'ordine  medesimo. 


Digitized  by  Google 


558  LIBRO  SETTASTESIMOTERZO  [1227-1250] 

parecchio  altre  bolle  d’ oro  colle  quali  Federigo , tanto  come  re 
che  come  imperatore,  dava  e confermava  alla  chiesa  romana  la 
Marca  d’ Ancona,  il  ducato  di  Spoleto,  la  Pentapoli,  la  Romagna 
e le  terre  della  contessa  Matilde. 

Non  ostante  la  profonda  impressione  che  prodotto  aveano  e il 
discorso  c le  prove,  Taddeo  di  Suessa  nulladimeno  levossi  con 
aria  intrepida  in  mezzo  dell’  assemblea , e produsse  delle  bolle 
pontilicic  che  parevano  servir  di  risposta  alle  accuse  del  papa. 
Ma  quando  si  ebbero  esaminate  bene  le  une  e le  altre,  si  trovò 
che  non  erano  contradittorie,  perchè  quelle  del  papa  erano  con- 
dizionali, ed  assolute  quelle  dell’ imperatore:  e chiaramente  si 
riconobbe  eh’  egli  aveva  mancato  alle  sue  promesse.  Al  che  Tad- 
deo si  sforzò  di  rispondere  con  ragioni  almeno  apparenti,  come 
dice  Matteo  l'aris  *,  mostrando  lettere  del  papa,  il  cui  contenuto 
pretendeva  ch’egli  non  avesse  eseguito,  e ne  conchiudeva  che 
l’imperatore  non  era  più  tenuto  alle  sue  promesse. 

Quanto  al  rimprovero  d’ eresia , ei  disse  guardando  I’  adu- 
nanza: « Signore,  nessuno  può  essere  chiarito  su  questo  così 
importante  articolo,  a meno  che  I’  imperatore  , mio  padrone, 
sia  presente  in  persona,  e dichiari  di  sua  bocca  ciò  ch’egli  ha 
nel  cuore.  Ma  io  porgo  un  probabile  argomento  di’  ci  non  è 
eretico:  ed  è ch’egii  non  soffre  usurai  ne’ suoi  stati.  » Con  che 
Taddeo  criticava  indirettamente  la  corte  di  Roma,  la  quale  ve- 
niva accusala  d’essere  infetta  di  questo  vizio.  Quanto  alla  lega 
ili  Federigo  col  sultano  e cogli  altri  Saraceni,  ai  quali  permet- 
teva di  dimorare  nelle  sue  terre,  « lo  fa  a bello  studio,  disse  Tad- 
deo, c per  prudenza,  per  contenere  i suoi  sudditi  ribelli  e se- 
diziosi, e per  risparmiare  il  sangue  cristiano  nelle  guerre,  in  cui 
adopera  quegl’infedeli.  Riguardo  alle  donne  saracene,  esse  non 
gli  hanno  servito  che  di  un  gradevole  spettacolo;  e vedendo  che 
davano  cattivi  sospetti,  le  ha  congedate  per  sempre.  » Ecco  quanto 
di  più  forte  trovò  Taddeo  per  discolpare  il  suo  padrone. 

In  appresso  supplicò  il  concilio  ad  accordargli  una  breve  di- 
lazione per  iscrivere  all’  imperatore  e persuaderlo , se  potesse , 
a venir  in  persona  al  concilio,  o a mandargli  più  ampio  po- 
tere. Al  che  il  papa  rispose:  ■ Non  piaccia  a Dio!  io  temo  i 
lacci  che  ho  stentalo  tanto  a schivare.  S’  ei  venisse,  io  mi  riti- 
rerei bentosto;  non  mi  sento  ancor  preparato  al  martirio  nè  alla 
carcere.  • 

1 Secundum  saltem  apparente  raliones 
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Ciò  nulloslanlc , nel  giorno  appresso , dice  Malico  Paris  1 , e 
ad  istanza  degli  ambasciatori  di  Francia  e d' Inghilterra,  prin- 
cipalmente di  qnesti  ultimi,  si  accordò  a Taddeo  una  dilazione 
di  circa  quindici  giorni;  gl’inglesi  vi  s’interessavano  tanto  piò 
perchè  l’imperatore  aveva  sposato  la  sorella  del  loro  re.  Questa  di- 
lazione accordata  dispiacque  molto  a parecchi  prelati,  che  sog- 
giornavano in  Lione  con  gravi  spese,  particolarmente  ai  tem- 
plari ed  agli  spedalieri,  che  avevano  mandalo  genti  armate  per 
guardia  del  papa  e del  concilio  e per  sicurezza  della  città.  In- 
tanto l’ imperatore  venne  a Verona  col  suo  figlio  Corrado  ed  al- 
cuni signori  tedeschi , e vi  tenne  una  dieta , a cui  convennero 
i signori  del  suo  partilo;  poscia,  fingendo  di  voler  recarsi  al 
concilio,  s’inoltrò  fino  a Torino.  Ma  quando  ebbe  risaputo  ciò 
che  avvenuto  era  a Lione , si  narra  dicesse  con  mollo  dispia- 
cere: « Veggo  più  chiaro  del  giorno  che  il  papa  fa  tolti  i suoi 
sforzi  per  disonorarnti.  È il  desiderio  della  vendetta  che  lo 
anima,  perchè  ho  fatto  prendere  in  mare  dei  corsali  genovesi, 
suoi  parenti,  antichi  nemici  dell’  impero,  coi  prelati  che  condu- 
ce vano.  A questo  solo  effetto  egli  ha  convocalo  il  concilio;  ma 
non  conviene  ad  un  imperatore  sottoporsi  al  giudizio  di  tale 
adunanza,  massimamente  sapendo  eh’ essa  gli  è contraria. 

Ora,  prosegue  Matteo  Paris,  quando  il  tpapa  e latti- seppero  a 
Lione  òhe  l’imperatore  ricusava  di  presentarsi  e di-  obbedire  al 
diritto,  tip  gf-im  numero  di  coloro  che  fin  allora  Orano  stati  ze- 
lanti partigiani  di  lui,  lo  abbandonarono  facendo  grandi  rimpro- 
veri agl’  Inglesi.  Federigo  adunque  fu  accusalo  in  pieno,  anzi  al- 
lora pienissimo  concilio . dagli  abitanti  delle  quattro  parti  del 
mondo,  come  contumace  e ribelle  a tutta  la  Chiesa  J 

Tra  gli  altri  Odardo  vescovo  di  Calvi  nella  Puglia,  ch’era  stalo 
tolto  dall'ordine  di  Cislercio,  e ch’era  esiliato,  levossi,  descrisse 
tutta  la  vita  di  Federigo,  non  la  perdonando  nè  a’  suoi  vizii,  nè 
alle  sue  infamie;  e disse  eh’  egli  tendeva  principalmente  a ri- 
durre i prelati  e tutto  il  clero  alla  povertà,  in  cui  erano  al  tempo 
della  primitiva  Chiesa;  lo  che  scorgevasi  dalle  lettere  eh’ ei  man- 
dava da  tutte  le  parti.  Indi  alzossi  un  arcivescovo  di  Spagna,  il 

1 Sequcnti  vero  die.  — 1 Ha-c  cum  ad  notitiam  domini  papa  et  totius  uni- 
versitatis  pervenerunt,  quod  scilicct  sic  dicens  noluil  juri  pariturus  accedere, 
recesserunt  a favore  ejus  multi  qui  hactenus  certatim  cum  eo  steterunt,  An- 
gli* prò  eo  maxime  redargulis.  Conslanter  igitur  et  acerrime  in  pieno  et  jam 
pienissimo  concilio  itnperalor  Fredericus,  quasi  loti  Ecclesia;  contumax  et  re- 
belli*,  a qualuor  mundi  intiahitantibu*  aecusatur.  P.  449.  col.  2.  ediz.  1644 
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quale  esortò  forte  il  papa  a procedere  contro  l’imperatore,  rife- 
rendo molli  tentativi  che  fallo  avea  contro  la  Chiesa , e che 
era  sempre  stala  sua  intenzione  di  deprimerla  quanto  potrebbe, 
questo  arcivescovo  prometteva  al  papa  eh’  egli  e gli  altri  prelati 
di  Spagna  lo  assisterebbero  eolie  persone  c co’  loro  beni  quanto 
desidererebbe.  Ora  gli  Spagnuoli  erano  venuti  al  concilio  in  mag- 
gior numero  e con  maggior  treno  d’  ogni  altra  nazione.  Molti 
altri  prelati  del  concilio  fecero  le  stesse  offerte  '. 

Allora  Taddeo,  il  «piale  da  quel  punto , come  ec  lo  fa  sapere 
Malico  Paris , era  può  dirsi  il  solo  che  tenesse  per  l’ imperatore 
suo  padrone  J,  guardando  il  vescovo  di  Calvi , dissegli  : « Non  si 
deve  prestar  fede  alle  vostre  parole  e neppur  ascoltarvi.  Voi  siete 
tiglio  d’ un  traditore , eli’  è stalo  giuridicamente  convinto  nella 
corte  dell’ imperatore  inio  padrone',  ed  appiccato;  e camminate 
sulle  sue  orme.  » Il  prelato  si  tacque,  e Taddeo  respinse  collo 
stesso  vigore  lo  accuse  di  alcuni  altri. 

Ma  molli  amici  e parenti  di  «furili  eh’ erano  stali  annegali  in 
mare  od  imprigionati  quattro  anni  addietro  rimproveravano  que- 
st’azione all'imperatore  con  tanta  maggior  forza  ed  ardire  quanto 
che  vedevano  vieppiù  declinare  il  suo  favore.  Al  che  Taddeo  ri- 
sposi • * Egli  ne  fu  veramente  afflitto,  e questa  sventura  avvenne 
contra  Sdì»  intenzione  ; ma  non  potè  impedire  che  nel  navale  con- 
flitto e nei  calor  della  mischia  i prelati  non  fossero  confusi  e av- 
viluppati co’ «uoi  nemici.  Se  fosse  stato  presente,  avrebbe  avuto 
cura  di  liberarli.  * 

Il  papa  obbiettò:  « Dopo  clic  furono  presi,  perchè  non  lasciò 
andare  gl’  innocenti , ritenendo  gli  altri?  » Taddeo  rispose:  « E 
d’uopo  ricordarsi  che  papa  Gregorio  avea  cambiato  la  forma  della 
convocazione  del  concilio  in  ciò,  che,  invece  di  non  chiamarvi  che 
le  persone  necessarie , vi  avea  chiamali  i nemici  dichiarati  del- 
l’iinpero  e dei  laici  che  venivano  a mano  armala,  come  il  conte 
di  Provenza  ed  altri.  Chiaramente  scorgevasi  che  non  erano  chia- 
mali per  procurare  la  pace,  ma  per  eccitare  turbolenze.  Per  lo  clic 
l’imperatore  mandò  lettere  per  tutti  i paesi,  a pregare  amiche- 
volmente i prelati  di  non  venire  a «pici  fraudolento  concilio,  pre- 
vedendo che  verrebbero  assaliti  eo’suoi  nemici.  Giustamente  adun- 
que  Iddio  li  ha  «lati  nelle  mani  «li  colui  di  cui  aveano  disprez- 
zati gli  avvisi.  Nulladimcno,  dopo  averli  presi,  voleva  rimandare 

1 Ughelli,  tom.  VI,  pag.  605.  Fleury,  lib.  LXXXII,  num.  26.  — ! Respondit 
jam  (ere  solus  slans  Tliaddauis  prò  domino  suo  imperatore. 
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i prelati  e le  altre  persone  inermi,  quando  il  vescovo  di  P;,v- v 
strina  c alcuni  altri  ebbero  l’ insolenza  di  minacciarlo  e di  se 
inimicarlo  in  sulla  faccia,  essendo  suoi  prigionieri.  » 

Il  papa  ripigliò:  « Se  il  vostro  padrone  non  avesse  dillìdalo 
della  bontà  della  causa,  avrebbe  presunto  elle  il  concilio,  compo- 
sto di  sì  gran  numero  d’uomini  dabbene,  lo  avrebbe  assolto  piut- 
tosto die  condannarlo;  ma  scorgesi  dalla  sua  condotta  qual  fosse 
il  rimorso  della  sua  coscienza.  » 

Taddeo  rispose;  » Come  poteva  egli  sperare  che  quel  concilio 
gli  fosse  favorevole,  dove  misti  agli  altri  vedeva  i suoi  nemici, 
e dove  presieder  dovea  il  papa  Gregorio  suo  capitale  nemico, 
quando  vedovali  minacciarlo  anco  tra’  ferri  ? » 

Il  papa  soggiunse;  « Se  uno  de’  prigionieri  orasi  reso  indegno 
di  grazia,  perché  ha  egli  del  pari  trattali  gl’ innocenti?  Non  v’ha 
che  troppa  ragione  di  deporlo  vergognosamente.  » Non  v edesi  che 
Taddeo  abbia  data  alcuna  risposta  all’ultima  replica  del  papa; 
soltanto,  a sua  conclusione,  gl’inglesi  riclamarono  pei  tigli  che 
l'imperatore  aveva  avuti  dalla  sorella  del  loro  re,  temendo  non 
fossero  avvolti  nel  disonore  del  padre. 

Nella  terza  sessione,  che  si  tenne  ai  18  di  luglio,  Taddeo  com- 
parve ancora  per  rispondere  ed  appellare  in  nome  del  suo  pa- 
drone. Ma  temeva  estremamente  por  lui  cd  affligge  vasi  del  suo 
pericolo,  massimamente  a cagione  che  la  iigliuola  del  duca  d’Au- 
stria, ch’era  o dovea  in  breve  essere  maritala  all'Imperatore,  evi- 
tava con  orrore  i suoi  abbracciamenti,  per  la  ragione  cb’era  sco- 
municalo e perciò  minacciato  di  deposizione.  Ecco  quanto  ci  fa 
sapere  Matteo  Paris  '. 

In  questa  terza  sessione  il  papa  ordinò  che  in  av  venire  i car- 
dinali portassero  il  cappello  rosso  in  segno  ch’erano  pronti  a ver- 
sare il  sangue  per  la  difesa  della  fede  e della  chiesa  romana.  Or- 
dinò inoltre,  coll’ approvazione  del  concilio,  che  d’or  innanzi  si 
celebrerebbe  l’ottava  della  Natività  della  beala  Vergine. 

Il  papa  terminò  un  affare  più  grave,  quello  di  Portogallo.  L’anno 
precedente,  dietro  le  lagnanze  dei  prelati  e dei  signori  del  regno 
contro  il  governo  nullo  cd  abusivo  del  re  Sancio,  aveva  incari- 
cato il  vescovo  di  Porlo  in  Galizia  e quello  di  Coimbra  col  priore 
dei  frali  predicatori  di  quest’  ultima  città  per  fargli  rimostranze 
da  sua  parte  e rendergliene  conto  nel  concilio.  Le  rimostranze 
non  sortirono  alcun  effetto  : gli  abusi  ed  i disordini  continuarono, 

* p.  i50,  col.  t. 
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ed  i vescovi  vennero  a Lione  con  Alfonso,  conio  di  Bologna  al 
mare  e fratello  del  re  Saneio. 

Innocenzo  avendo  udito  la  loro  relazione,  diede  la  sua  deci- 
sione, clic  fu  consegnata  in  una  Lolla  del  2i  luglio,  diretta  ai  ba- 
ioni e a tutti  i popoli  del  Portogallo.  Dopo  avervi  annunziati  i 
lamenti  recati  alla  santa  sede  contro  il  re,  il  papa  dice,  che,  vo- 
lendo rialzare  quel  regno  tributario  della  chiesa  romana  mercè  la 
buona  condotta  d’un  uomo  saggio,  ordina  a tutti  i Portoghesi 
di  ricevere  il  conte  di  Bologna  in  tutte  le  città,  castella  ed  altre 
piazze  del  regno,  dove  si  presenterà,  d’obbedire  a tutti  i suoi  or- 
dini, di  porgergli  soccorso  contro  tulli  quelli  che  vorranno  resi- 
stergli, e di  rimettergli  tutte  le  rendite  del  regno,  sotto  pena  di 
esservi  costretti  dalle  ecclesiastiche  censure,  secondo  il  potere  che 
ne  ha  dato  all’ arcivescovo  di  Braga  ed  al  vescovo  di  Coimbra. 

« Nel  che,  aggiunge  il  papa,  noi  non  pretendiamo  tórre  il  re- 
gno al  re  oil  al  suo  tiglio  legittimo,  se  ne  avrà,  ma  soltanto  pro- 
cedere alla  sua  conservazione  ed  a ([nella  del  regno  durante  la 
sua  vita  » La  sentenza  d’ Innocenzo  IV  fu  ricevuta  nel  Porto- 
gallo ed  eseguila  senza  molta  opposizione.  Saneio  inori  l’anno  1248, 
suo  fratello  Alfonso,  tin  allora  reggente,  fu  riconosciuto  re  di  Por- 
togallo, dove  la  sua  posterità  regna  ancora. 

Dopo  la  decisione  di  questo  altare  il  papa  fece  leggere  e pro- 
mulgare nel  concilio  una  raccolta  di  costituzioni  c decreti,  do- 
piti tardi  mandò  aH’universilà  di  Bologna  per  esser  ivi  insegnati 
e seguiti.  Tra  questi  trovasi  la  decisione  sull’affare  di  Portogallo  \ 

Fece  indi  un  decreto  [ter  l’ajulo  dell’impero  di  Costantinopoli, 
in  cui  ordina  che  le  metà  delle  rendile  di  tutti  i benelicii,  dove 
i titolari  non  risiedono  in  persona,  od  almeno  per  sei  mesi,  sarà 
applicata  per  tre  anni  al  soccorso  di  quell’ impero.  Ne  eccettua 
i beneficiali,  che  per  diritto  sono  dispensati  dalla  residenza,  cui 
tuttavia  incarica  di  dare  il  terzo  del  loro  reddito,  se  eccede  cento 
marchi  d’argento.  Accorda  a quelli  che  contribuiranno  a questo 
soccorso  la  stessa  indulgenza  di  quella  di  Terra  Santa.  Aggiunge  una 
esortazione  ai  prelati  di  eccitare  i popoli  ne’  loro  sermoni  e neH’ain- 
minislrazionc  della  penitenza  a lasciare  ne’loro  testamenti  qualche 
somma  pel  soccorso  di  Terra  Santa  o per  l’impero  di  Romania, 
e d’aver  cura  clic  quelle  somme  sieno  fedelmente  conservate. 

Rappresenta  poscia  le  devastazioni  latte  dai  Tartari  in  più  paesi 
della  cristianità,  in  Polonia,  Russia,  Ungheria;  e per  impedirne 

' Raynald.  an.  1145.  num.  68.  — * Mansi,  torn.  XXIII.  col.  651. 
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i progressi,  ordina  di  chiuderne  le  entrale  con  fossati,  mura  ed 
altre  opere,  giusta  la  qualità  dei  luoghi.  Il  papa  promette  di  con- 
tribuire largamente  al  rimborso  di  quelle  spese  c di  farvi  con- 
tribuire a proporzione  tulli  i paesi  cristiani.  L’  ultimo  articolo 
è pel  soccorso  di  Terra  Santa.  Il  santo  padre  ordina  a tulli  i cro- 
ciati di  prepararsi  per  andare  ai  luoghi  convenienti,  nel  tempo 
che  verrà  loro  da  sua  parte  indicalo.  Il  resto  del  decreto  è ripe- 
tuto parola  per  parola  da  quello  del  concilio  lateranesc  nel  1215. 

Dopo  la  lettura  di  questi  decreti,  il  papa  disse  clic  aveva  fallo 
far  delle  copie  di  tulli  i privilegii  accordati  alla  chiesa  romana 
dagli  imperatori , dai  re  e dagli  altri  principi , c che  fattovi 
porre  i suggelli  di  tutti  i prelati  eh’erano  presenti,  volendo  che 
quelle  copie  avessero  la  stessa  autorità  degli  originali.  Di  que- 
sto numero  erano  le  donazioni  colle  (piali  i re  Giovanni  d’In- 
ghilterra e Pietro  d’Aragona  rendevano  tributari!  alla  chiesa  ro- 
mana i loro  regni. 

Allora  si  alzarono  gl’inviati  del  re  d’Inghilterra,  per  impedire 
l’autorizzazione  di  alcune  concessioni  fatte  alla  chiesa  romana, 
sostenendo  che  i signori  non  vi  avevano  acconsentilo.  Si  lagna- 
rono altresì  delle  esazioni  della  corte  di  Roma  c fecer  leggere  una 
lettera  diretta  al  papa  a nome  di  tulio  il  regno  d'Inghilterra. 
Fallane  lettura,  serbossi  un  lungo  silenzio;  ed  il  papa,  per  quante 
istanze  facessero  gl’inviati  inglesi,  non  rispose  altro  se  non  che 
un  affare  di  tal  momento  esigeva  matura  deliberazione.  Vi  pro- 
cederebbe effettivamente,  ma  più  tardi 

Allora  Taddeo  di  Sucssa  ben  vide  che  il  papa  stava  per  pro- 
nunziare contro  l' imperatore  suo  padrone.  Tolse  ancor  una  volta 
a scusarlo  in  varie  maniere;  ma  vedendo  clic  non  era  più  ascol- 
tato, disse  ad  alta  voce:  « In  nome  dell'Imperatore  mio  padrone 
ne  appello  al  papa  futuro  e ad  un  concilio  più  generale;  poiché 
tulli  i prelati  non  men  clic  i loro  deputati  e quelli  dei  principi 
non  sono  qui.  » Il  papa  gli  rispose  dolcemente;  « Questo  con- 
cilio è generale,  poiché  vi  sono  stali  invitati  tutti  i principi,  tanto 
secolari  che  ecclesiastici;  se  ve  n’ha  di  assenti,  gli  è perchè  ne 
sono  stali  impediti  dal  vostro  padrone.  Già  troppo  a lungo  e non 
senza  grandi  sagrifìcii  i patriarchi,  gli  arci\escovi,  i vescovi,  i 
principi  e i loro  ambasciadori,  venuti  da  varie  parti  del  mondo, 
aspettano  indarno  I’  umile  sua  sonnnessione.  È dunque  indegna 
cosa  che  si  differisca  la  sentenza  di  deposizione  da  proferirsi  con- 
1 Raynald.  an.  1345,  num.  48-56. 
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tro  di  lui,  affinchè  non  abbia  a trar  fruito  dalla  sua  malizia  ; per- 
ciocché a nessuno  giovar  deve  la  propria  frode.  » 

Dopo  di  elio  tolse  a narrare  quanto  egli,  prima  d’  esser  papa, 
amato  avesse  Federigo,  e quanta  indulgenza  avessegli  usala,  an- 
ehc  dopo  la  convocazione  del  concilio,  parlandone  sempre  con 
onore;  di  sorta  che  alcuni  stentavano  a credere  che  si  dovesse 
proferire  qualche  giudizio  contro  di  lui.  Indi  pronunziò  a viva 
voce  la  sentenza  di  deposizione  contro  Federigo,  ed  inoltre  la 
fece  leggere  in  pieno  concilio;  essa  conteneva  in  sostanza  quanto 
siegue  ; 

Papa  Innocenzo  dapprima  riferiva  le  pratiche  da  sé  fall»;  fin 
dal  principio  del  suo  pontificalo  per  trattar  della  pace  con  Fe- 
derigo, per  mezzo  dell’  arcivescovo  di  Rouen,  del  vescovo  di  Mo- 
dena e dell’ abbate  di  San  Fagone  in  Galizia,  e le  promesse  del- 
l’imperatore, giurale  in  suo  nome  il  giovedì  santo  dell'anno  pre- 
cedenti* 1244,  che  non  uvea  per  nulla  mantenute.  « Per  lo  che, 
continua  il  santo  padre,  più  non  potendo,  senza  renderci  noi 
stessi  colpevoli,  tolerare  le  sue  iniquità,  siamo  spinti  dal  dovere 
ili  nostra  coscienza  a punirlo.  » 

Riduce  poi  i delitti  di  Federigo  a quattro  principali,  cui  so- 
stiene essere  di  pubblica  notorietà;  spergiuro,  sacrilegio,  eresia 
e fellonia.  Prova  lo  spergiuro  colle  contravenzioni  alla  pace  falla 
colla  Chiesa  nel  1230,  e con  molti  altri  giuramenti  violali;  il  sa- 
crilegio, colla  presura  dei  legati  e degli  altri  prelati  che  andavano 
al  concilio  sulle  galee  genovesi  ; 1’  eresia,  col  disprezzo  delle  cen- 
sure, non  ostante  le  quali  ha  fallo  celebrare  l’ officio  divino,  colla 
sua  lega  co’ Saraceni,  colla  sua  alleanza  coll’  imperalo!*  Valace 
scismatico,  al  quale  ha  dato  la  sua  figliuola,  e con  altre  congetture 
che  fondano  un  veemente  sospetto.  La  fellonia  è provala  dalla 
vessazione  de’  sudditi  del  regno  di  Sicilia,  feudo  della  chiesa  ro- 
mana, dalla  guerra  contro  la  Chiesa  stessa  e dalla  cessazione  del 
pagamento  dei  tributi  durante  nove  anni. 

« Sopra  tutti  questi  eccessi,  prosiegui*  il  santo  padre,  e su  molli 
altri,  dopo  avere  accuratamente  deliberato  e maturatamente  co’ 
nostri  fratelli  i cardinali  e col  santissimo  concilio,  tenendo  noi 
sulla  terra,  sebbene  indegni,  il  luogo  di  Gesù  Cristo,  ed  avendoci 
egli  dello  nella  persona  del  beato  apostolo  Pietro:  Tulio  ciò  che 
tu  legherai  sulla  tetra  sarà  legalo  ne' cieli,  e lutto  ciò  che  sciorrui 
sulla  terra  sarà  sciolto  ne'  cieli , dichiariamo  il  suddetto  principe, 
che  si  è reso  così  [indegno  dell’impero  e della  regia  carica,  iu- 
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somma  d’ogni  qualunque  onore  e dignità;  che  per  le  sue  ini- 
quità c pe’  suoi  delitti  è stato  rigettalo  da  Dio,  perchè  non  sia 
nè  re  nè  imperatore  : noi  lo  dichiariamo  e lo  denunziano  legato 
pe’ suoi  peccati,  rigettato  da  Dio  e privato  d’ogni  onore  e di- 
gnità dal  Signore,  c nulladimeiio  noi  lo  priviamo  colla  nostra  sen- 
tenza, assolvendo  per  sempre  dal  loro  giuramento  lutti  quelli 
che  gli  hanno  giuralo  fedeltà,  proibendo  fermamente  per  1'  apo- 
stolica autorità,  che  nessuno  a lui  d’  or  innanzi  obbedisca  come 
imperatore  o come  re,  nè  lo  riguardi  come  tale;  e volendo  che 
chiunque  in  avvenire  gli  darà  soccorso  o consiglio  in  questa  qua- 
lità sia  scomunicalo  issofatto.  Del  resto  quelli  a cui  spetta  1’  ele- 
zione dell’  imperatore  gli  daranno  liberamente  un  successore  nel- 
l’impero. Quanto  al  regno  di  Sicilia,  noi  vi  procederemo,  col  consi- 
glio de’ nostri  fratelli  i cardinali,  come  giudicheremo  a proposito  '.  • 

Intanto  che  fulminavasi  questa  sentenza  in  pieno  concilio,  il 
pupa  e tutti  i prelati  tenevano  in  mano  dei  cerei  accesi,  che  alla 
line  rovesciarono  c spensero,  deponenti o l’ imperatore  scomuni- 
cato. In  quel  momento  Taddeo  esclamò:  « Non  v’ha  più  rime- 
dio alla  catastrofe;  questo  dì  è veramente  un  giorno  di  col- 
lera 3.  » Quell’apparato  inspirò  a lutti  gli  astanti  un  universale 
spavento,  come  se  fosse  stato  un  colpo  di  folgore  da  lampi  ac- 
compagnato. « Così , conchiude  Matteo  Paris,  così  il  signor  papa 
ed  i prelati  del  concilio  lanciarono  il  fulmine  contro  il  detto  im- 
peratore Federigo,  che  d’  or  innanzi  non  deve  più  chiamarsi  im- 
peratore \ • 

Dal  racconto  di  questo  storico  si  scorge  che  gli  amhasciadori 
stessi  di  Federigo  riconoscevano  nella  Chiesa  il  potere  di  deporto, 
poiché  non  appellarono  che  ad  un  concilio  più  generale  ; che  fu 
contro  voglia  di  un  gran  numero  di  prelati,  di’ essi  ottennero  una 
dilazione  di  dodici  giorni  ; clic  tutti  i padri  fulminarono  la  depo- 
sizione col  papa. 

Per  eludere  l’irrefragabile  autorità  di  un  concilio  ecumenico, 
un  teologo  di  corte  osserva  primamente  che  gli  alti  non  dicono 
che  la  sentenza  fu  pronunziata  coll’  approvazione  del  concilio,  ma 
in  presenza  del  concilio.  Secondo  lui,  quest’ullima  forinola  è una 
prova  che  il  concilio  non  approvava  quel  che  faceva  il  papa.  Il 
fatto  è che  la  sola  presenza  del  concilio,  dacché  punto  non  riela- 
mava,  era  una  vera  approvazione.  Ma  non  solamente  i padri  di 
1 Raynald,  num.  33-45.  — ’ Manti.  Paris,  pag.  458,  col.  2 — J Ib..  pag  454, 
col.  t. 
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Lione  approvarono  la  procedura  col  loro  silenzio,  vi  presero  an- 
che una  parte  attivissima.  Fu  contro  loro  voglia  che  il  papa  pro- 
rogò una  delle  sessioni:  Federigo  era  accusato  in  pieno  e pienis- 
simo concilio.  Tali  erano  le  disposizioni  di  quell’adunanza,  che 
l’ambasciadorc  di  Federigo,  per  distornare  la  deposizione,  ch’era 
imminente,  appellò  non  già  dal  papa  al  concilio,  ma  dal  concilio 
ad  un  concilio  più  generale.  Matteo  Paris,  lo  storico  favorito  del 
teologo  cortigiano,  dice  formalmente  che  il  papa  e lutti  i prelati 
deposero  insieme  quel  principe. 

Cosi  l’ intendevano  i contemporanei.  Papa  Martino  IV  diceva 
nel  1282  in  una  simile  procedura:  « Non  dubitiamo  che  lutto  il 
mondo  non  sappia  in  qual  maniera  il  nostro  predecessore  di  fe- 
lice memoria,  papa  Innocenzo  IV,  dichiarò  al  concilio  di  Lione, 
approvando  lo  stesso  concilio,  che  il  detto  Federigo,  il  quale  pe’ 
suoi  eccessi  e pe’  suoi  delitti  innumerevoli  crasi  reso  indegno 
ilei!’  impero  e della  regia  dignità,  era  stato  rigettato  da  Dio,  per- 
chè più  non  fosse  nè  re  nè  imperatore,  lo  denunziò  privalo  dal 
Signore  d’ogni  onore  e d’ogni  dignità,  e ne  lo  privò  inoltre  colla 
sua  sentenza  '.  » Guglielmo  di  Nangis,  storico  francese  dello  stesso 
secolo,  dice  lo  stesso  quasi  ne’ medesimi  termini  V’ha  di  più: 
un  testimonio  oculare,  Nicola  di  Corba,  poscia  vescovo  d’Assisi, 
ma  allora  cappellano  e confessore  d’ Innocenzo  IV  che  lo  segui 
da  Roma  a Lione,  ivi  assistette  al  concilio  con  essolui,  dice  for- 
malmente nella  vita  di  quel  papa  che  la  sentenza  di  deposizione 
pronunciata  dal  sommo  pontefice,  in  pieno  concilio,  l’anno  di 
nostro  Signore  1245,  ai  quindici  delle  colende  d’agosto,  l’anno 
terzo  del  suo  pontificalo,  fu  approvata  da  tulli  i prelati  che  as- 
sistettero allo  stesso  concilio,  come  lutti,  sia  al  presente,  sia  in 
avvenire,  possono  convincersene  dalle  loro  sottoscrizioni  e dai 
loro  sigilli  che  sono  attaccali  alla  sentenza  3.  Questo  fallo  linai- 
mente  è confermalo  dalla  testimonianza  di  Matteo  Paris,  il  quale 
in  tutte  le  lettere  dice  che  lutti  i prelati  apposero  i loro  suggelli 
alla  sentenza  di  deposizione  contro  l’imperatore  Federigo,  tanto 
per  una  maggior  conferma,  quanto  a perpetua  memoria  della 
cosa;  e che,  essendo  così  terminalo  in  concilio,  ciascuno  se  ne 
tornò  a casa  colle  benedizione  del  papa  *. 

Lo  stesso  teologo  di  corte,  dopo  aver  a lungo  appoggialo  la 
precedente  osservazione , notabile  soltanto  per  la  sua  insiguiii- 

' Spie.,  tom.  III.  pag.  684,  eoi.  2.  — * In  gestii  Philippi  III.  — 5 Muratori, 
Script,  rer.  ita!.,  tom.  Ili,  pag.  592,  col.  2.  — * Matlh.  Paris,  pag.  460,  col.  1. 
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canza,  aggiungo  quest’  altra  : • Ben  ili  più,  la  sentenza  ili  sco- 
munica è pronunziala  in  quel  concilio  da  tulli  i vescovi,  secondo 
l’uso  aulico;  ma  il  papa,  clic  fa  tulli  gli  alili  decreti  coll' appro- 
vazione del  santo  concilio,  della  solo  la  sentenza  di  deposizione, 
che  si  accontenta  di  pubblicare  in  presenza  del  concilio  *.  » A 
questo  cosi  sicuro  parlare,  dii  oserebbe  sospettare  clic  il  grande, 
il  dotto  Bossuel,  giacché  di  lui  si  tratta,  o non  ha  letto  gli  alti 
che  cita,  o vuoi  imporre  a’ suoi  leggitori?  L’una  delle  due.  Non 
si  parla  di  scomunica  che  in  quella  sentenza  di  deposizione  che 
delta  il  papa  solo  in  presenza  del  concilio.  Se  dunque  la  forinola, 
presente  il  santo  concilio,  che  sta  a capo  della  sentenza,  è una 
prova  che  il  concilio  non  approvò  la  deposizione,  sarà  prova  del 
pari  clic  non  approvò  la  scomunica.  Ben  più:  nè  in  quella  sentenza 
nè  nel  rimanente  degli  alti  non  trattasi  di  scomunicare  Federigo. 
Semplice  assai  ne  è la  ragione:  era  cosa  tutta  fatta.  Ciò  è così 
vero  che  uno  dei  gravami  clic  motivarono  la  deposizione  ili  Fe- 
derigo è il  disprezzo  che  avea  fatto  della  scomunica  pronunciala 
contro  di  lui  dal  predecessore  d’ Innocenzo  IV,  Gregorio  IX;  ciò 
è sì  vero  che  lo  storico  favorito  di  Bossuct  ci  fa  sapere  che  l’am- 
basciatore  di  Federigo  tremava  pel  suo  padrone  non  perché  fosse 
per  essere  scomunicalo,  ma  perchè,  essendolo  già,  correva  grande 
rischio  d’essere  altresì  deposto.  Ciò  è così  vero  che  lo  stesso 
storico  ci  dice  formalmente,  non  già  clic  il  papa  ed  i prelati  sco- 
municarono l’imperatore  deposlo,  ma  che  deposero  l'imperatore 
scomunicato.  Chi  fu  dunque  scomunicalo  nel  concilio?  Non  Fe- 
derigo, che  eralo  già,  ma,  si  noli  bene,  tutti  quelli  che  ili  av- 
venire gli  presteranno  ajulo  o consiglio  in  qualità  d’imperatore 
o di  re.  Ecco  come  il  concilio  disapprovò  la  deposizione  di  Fe- 
derigo; ed  ecco  come,  per  difendere  opinioni  particolari,  si  ri- 
spettano gli  atti  di  un  concilio  generale. 

Si  sarà  notato  senza  dubbio  ciò  clic  dice  Matteo  Paris,  rife- 
. rendo  la  deposizione  di  Federigo,  cioè  che  da  quel  momento  non 
doveapiù  esser  chiamato  imperatore.  Sotto  Gregorio  IX  era  egli 
stato  scomunicalo,  c i suoi  sudditi  sciolti  dal  giuramento  di  fedeltà 
lino  a che  ricevesse  l’assoluzione;  era  quindi,  non  già  formal- 
mente deposlo , ina  come  sospeso  dall'  impero.  In  questo  stato 
intermedio  non  è a stupire  che  Matteo  Paris  continui  a chiamarlo 
imjieratore.  Ma , dopo  la  definitiva  deposizione  pronunciata  nel 
concilio  di  Lione,  non  gli  dà  più  questo  titolo;  e ciò,  die’  egli, 
_ * Drfensio  declami,  cleri  ijallicani,  tib.  IV,  oap.  via. 
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penili’  la  Chiesa  lo  vieta.  Lo  chiama  semplicemente  Federigo 
Il  linguaggio  di  questo  autore  ci  mostra  quale  fosse  1’  opinione 
generale. 

Ora.  in  due  parole,  (piale  fu  il  risultato  liliale  della  scomunica 
ili  Federigo  11  fatta  da  Gregorio  IX  e della  sua  deposizione  da 
Innocenzo  IV?  In  esecuzione  di  quell’  ultima  sentenza  i principi 
dell’iinpero  eleggeranno  successivamente  Enrico  langravio  diTu- 
ringia  e Guglielmo  conte  d’ Olanda.  Per  Federigo,  i suoi  affari  e 
la  sua  rinomanza  andranno  di  male  in  peggio  : il  suo  primogenito 
il  re  Enrico  muore  imprigionalo  da  suo  padre,  lasciando  un  tiglio 
che  vicn  ucciso  non  si  sa  da  chi  J;  il  suo  figlio  bastardo  Enzo, 
ch'egli  aveva  fatto  re  di  Sardegna,  morrà  in  una  gabbia  di  ferro, 
dopo  \cnlicinque  anni  di  cattività;  Ezzelino  ^uo  genero  finirà 
nella  cattività  una  vita  atroce  con  una  morte  più  atroce  ancora 
della  sua  vita;  il  più  ardente  de’suoi  difensori  Taddeo  di  Suessa 
spirerà  in  mezzo  ad  una  battaglia  perduta,  dopo  essergli  tronche 
ambe  le  inani;  il  più  intimo  de’suoi  confidenti,  il  redattore  delle 
sue  declamazioni  \ iolento  contro  i papi,  Pietro  delle  Vigne,  so- 
spetto al  suo  padrone  d’aver  tentalo  avvelenarlo,  si  vedrà  ca- 
vati gli  occhi  e,  come  il  feroce  Ezzelino,  si  ucciderà  per  dispe- 
razione; poco  dopo  Federigo  stesso  terminerà  la  sua  vita,  stran- 
golato, dicesi,  dal  suo  bastardo  Manfredo;  Corrado  suo  figlio  le- 
gittimo morrà  in  età  di  venlisei  anni,  avvelenalo,  dicesi,  da  quello 
stesso  Manfredo,  suo  fratello  bastardo:  questi  verrà  ucciso  in  una 
battaglia,  ad  onta  del  sagrifìzio  di  uno  de’  suoi,  che  si  fa  uccidere 
per  lui;  Corraci  ino  ultimo  legittimo  rampollo  della  famiglia  di 
Federigo  II  spirerà  su  (l’un  patibolo  in  età  di  diciassette  anni; 
con  Corradino  perirà  quell’  impero  politicamente  anticristiano  di 
Germania,  che  pretendeva  d’essere  la  sola  legge  e il  solo  padrone 
dell’universo:  un  impero  più  umano  gli  succederà  nella  persona 
del  pio  Ridolfo  d’Ashorgo,  la  cui  posterità  continua  a regnare. 

Sei  secoli  dopo  che  Federigo  II  con  tutta  la  sua  stirpe  è di- 
sceso nella  tomba,  i principi  dell'Europa  prenderanno  da  lui  a 
prestanza  la  sua  politica  verso  la  Chiesa  ed  il  suo  capo;  al  par 
di  Federigo  non  riconosceranno  in  fondo  altra  legge  che  sè  stessi  ; 
come  Federigo  impiegheranno  la  forza  e I’  astuzia  per  molestare 
il  papa  c la  Chiesa , c minarne  l’ impero  divino  ; come  Federigo 
provocheranno  i popoli  ad  assecondarli  in  quest’impresa:  il  po- 

1 Fredericus.  quem  nominare  imperatorem  prohibet  Ecclesia.  — ’ Post  chron. 
vrsperg. 
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palo  di  Francia  li  preverrà  ancora;  ma^spezzando  gli  aliaci,  ab- 
ballerà anclie  dei  troni  ; uccidendo  dei  sacerdoti,  ucciderà  anche 
dei  re;  i re  cospiratili  contro  la  Chiesa  ne  stupiscono  alquanto, 
sperano  nulladimeno  di  approlìttare  della  spoglia  dei  re  uccisi  e 
dividersi  la  Francia.  Allora  Iddio  suscita  un  soldato  conquistatore, 
clic  fa  passeggiare  la  Francia  guerriera,  come  una  spada  vendi- 
catrice, su  tutta  Europa,  calpestando  popoli  e re,  leggi  e tioni. 

Federigo  II  era  stato  consecrato  imperatore  da  papa  Onorio  III; 
Napoleone  volle  essere  consecrato  imperatore  da  papa  l’io  VII. 
Federigo  il,  appena  divenne  imperatore,  ohbliò  ben  presto  quanto 
dovea  al  pontefice  ed  alla  chiesa  romana;  Napoleone,  fallo  impe- 
ratore , ben  presto  scordossi  di  quanto  dovea  a Pio  VII  ; pochi 
giorni  dopo  averne  ricevuto  l’unzione  imperiale  lo  avrebbe  dicliia 
rato  suo  prigioniero,  se  il  papa  non  avesse  sconcertata  questa 
mena  col  consegnare  ad  uno  de’ suoi  cardinali,  rimasto  in  Sicilia, 
il  suo  atto  d’abdicazione  in  caso  d’imprigionamento  Per  esten- 
dere e consolidare  la  sua  monarchia  universale  Federico  II  tras- 
formava i suoi  figli  legittimi  e bastardi  in  re  provinciali;  per  ras- 
sodare ed  estendere  la  sua  universale  monarchia  Napoleone  tras- 
formava in  re  provinciali  i suoi  fratelli  e cognati.  Federico  II  si 
diceva  il  successore  e I’  erede  dei  cesaci  antichi,  e come  tale  l’u- 
nico padrone  di  Roma  e del  mondo;  Napoleone  dicevasi  il  suc- 
cessore e I’  erede  di  Carlomagno,  e come  tale  il  solo  padrone  di 
Roma  e dell'Europa,  aspettando  il  resto  del  mondo;  dolevasi  per- 
fino di  non  esser  nato  in  un’  epoca  in  cui  come  Alessandro  il 
Grande  avrebbe  potuto  dirsi  figliuolo  «li  Giove  3.  Federigo  II,  sco- 
municalo da  papa  Gregorio  IX  per  aver  mancato  alle  sue  pro- 
messe e a’suoi  giuramenti,  e per  voler  confiscata*  il  dominio  tem- 
porale e spirituale  della  chiesa  romana,  scrive  a lutto  il  mondo, 
eh’  egli  non  riconosce  più  Gregorio  IX  per  papa , ma  per  un 
fautore  d’  eretici , per  un  lupo  rapace  che  perde  le  anime , per 
l’anticristo.  Minacciato  di  scomunica  da  l’io  VII  per  aver  man- 
cato alle  sue  promesse,  ed  invaso  il  dominio  temporale  e spiri- 
tuale della  romana  chiesa,  Napoleone  nel  1806  rimprovera  l’io  VII 
di  lasciar  perire  le  anime , d’  esser  un  fautore  d’  eretici  col  non 
dichiarar  la  guerra  agl’inglesi,  agli  Svedesi  ed  ai  Russi  3;  scrive 
nel  seguente  anno  al  suo  figliastro,  parlando  della  scomunica: 

« Quel  papa  che  giungesse  a questo  passo , cesserebbe  d’  esser 

1 Ariani],  Risi.  de  Pie  VII,  lom.  II,  pag  194,  3 edù.  — * lb.,  pag.  273. 
— 3 lb.,  pag  238 
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papa  agli  occhi  miei  ; noi  considererei  che  come  l 'anticristo  man- 
dato per  isconvolgerc  il  mondo  e far  male  agli  uomini....  Che  vuol 
fare  Pio  VII  eoi  dinunziarmi  alla  cristianità?  porre  in  interdetto 
il  mio  trono?  scomunicarmi?  Pensa  egli  che  allora  cadranno  di 
mano  a’  miei  soldati  le  armi?...  Non  temerei  di  riunire  le  chiese 
gallicana,  italiana,  tedesca  c polacca  per  far  i miei  affari  senza 
papa  '.  » 

Cosi  parlava  Napoleone  ai  22  luglio  1807.  La  scomunica  c pro- 
nunziata il  10  giugno  1809.  Nel  1811  Napoleone  riunisce  i ve- 
scovi d’ Italia  e di  Francia  per  tentar  di  fare  i suoi  affari  senza 
papa,  e non  può  riuscirvi.  Nel  seguente  anno  1812  nella  disa- 
strosa campagna  di  Russia,  secondo  il  racconto  di  uno  dei  gene- 
rali, testimonio  oculare  di  quella  grande  catastrofe,  le  armi  dei 
soldati  parvero  un  peso  insopjiortabite  alle  loro  braccia  agghiac- 
ciate. Selle  frequenti  toro  cadute  sfuggirono  loro  di  mano  le  anni, 
si  spezzavano  e si  perdevano  nella  neve.  Se  si  rialzavano , se  ne 
trovavano  privi.  Non  le  giti  avano  via,  gliele  straniavano  la  fame 
ed  il  freddo  3.  Nel  1814  Napoleone  è ridotto  ad  abdicare  nel  pa- 
lazzo  medesimo  di  Fonlainehleau  dove  ha  tenuto  prigione  Pio  VII. 
Vede  crollare  tutti  i troni  de’ suoi  fratelli  e cognati,  e muore  so- 
pra uno  scoglio  dell’oceano  pacifico.  Faccia  il  ciclo  che  i re  della 
terra  comprendano,  prima  che  un  ultimo  oragano  venga  a spez- 
zare e scopare  i loro  troni,  come  ha  predetto  Daniele  che  sarebbe 
scopala  la  profetica  statua  di  Nabucodonosor  ridotta  in  polve 

Federigo  era  ancor  lungi  dal  capire.  Egli  trovavasi  a Torino  quan- 
do seppe  la  notizia  della  sua  deposizione.  Giusta  il  racconto  del 
monaco  inglese  Matteo  Paris,  fu  trasportato  dalla  collera,  e guar- 
dando bieco  gli  astanti  disse:  - Quid  papa  mi  ha  deposto  nel  suo 
concilio  e mi  ha  tolto  la  mia  corona:  d’onde  tale  audacia?  Mi  si 
rechino  le  mie  cassette!  » E, aperte  che  furono, disse:  « Vedete, 
se  le  mie  corone  sono  perdute  ! » Ne  pose  una  in  testa , posc  ia 
si  rialzò,  e con  occhi  minacciosi  e con  voce  terribile  disse:  • Non 
ho  ancor  perduto  la  mia  corona , e ne  il  papa  nè  il  concilio  me 
la  terranno  senza  che  si  sparga  del  sangue,  lin  uom  volgare  avrà 
l’ insolenza  di  far  cadere  dalla  dignità  imperiale  me  che  non  ho 
pari  tra  i principi!  La  mia  condizione  peri»  con  ciò  diviene  mi- 
gliore : io  era  obbligalo  obbedirgli  in  qualche  cosa  od  almeno  ri- 
spettarlo; ora  non  gli  debbo  più  niente.  » E da  quel  momento 

1 Artaud,  itisi,  de  Pie  UT,  lom.  IT.  pag.  305  et  300.  — * Ib..  toni.  Iti, 
luig,  33.  — 5 Daniel. 
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si  applicò  più  fortemente  a far  tulio  il  mal  che  potesse  al  papa 
ne’  suoi  beni,  ne’  suoi  parenti  ed  amici 

Per  afforzare  il  proprio  partito,  Federigo  affrellossi  a conchiu- 
dere il  suo  matrimonio  colla  figliuola  del  duca  d’ Austria.  Spedì 
pertanto  in  tutta  fretta  una  solenne  ambasciata.  Ma  la  giovane 
principessa,  avendo  saputo  ch’era  scomunicato,  rifiutò  costante- 
mente di  divenirgli  moglie,  qualora  non  venisse  prima  assolto- 
Avendo  il  duca  d’Austria  approvalo  la  risoluzione  di  sua  figlia, 
Federigo  si  vide  vergognosamente  ricusato  dall'  uno  e dall’altra. 

Cionulloslanle,  prosieguo  Matteo  Paris,  essendosi  indurato  e 
volendo  distrarre  i cuori  dei  re  e dei  principi  si  dalla  devozione 
e sì  dalla  venerazione  della  Chiesa  e dei  prelati , principalmente 
del  papa , scrisse  una  certa  lettera  al  sommo  riprensibile  ; peroc- 
ché vomitò  il  pestilenziale  suo  disegno  che  aveva  lungo  tempo 
occultato  3. 

Questa  lettera,  diretta  generalmente  a lutti  i principi,  ma  par- 
ticolarmente al  re  d’ Inghilterra,  era  concepita  ne’ seguenti  ter- 
mini : 4 

« L’antichità  proclama  felice  coloro  che  l’altrui  pericolo  rende 
cauli.  Lo  stato  di  colui  che  vicn  dopo  si  rassoda  colf  esperienza 
di  quel  che  precede.  In  quella  guisa  clic  la  cera  riceve  l’impronta 
del  suggello,  così  la  condotta  della  vita  umana  si  forma  coll’esem- 
pio. Piacesse  a Dio  clic  la  nostra  serenità  avesse  còllo  a tempo 
questa  fortuna,  e i re  ed  i principi  cristiani  che  sono  stali  lesi  un 
tempo  ci  avessero  lascialo  questa  sapienza  di  precauzione,  clic  a 
voi  lasciamo,  o re  e principi  cristiani,  coll’estrema  lesione  della 
nostra  maestà!  Quelli  clic  portano  il  nome  di  cherici,  impinguali 
delle  limosino  de’padri,  opprimono  i lìgli;  i tigli  medesimi  de’noslri 
sudditi,  ohbliando  la  patema  loro  condizione,  non  degnatisi  piu 
rispettare  nè  imperatore  nè  re,  dacché  sono  ordinali  padri  apo- 
stolici (o  papi).  Ciò  che  insinuano  le  nostre  circonlocuzioni  si 
prova  della  presunzione  di  papa  Innocenzo  IV.  Avendo  convocato 
un  concilio  preteso  generale,  ha  osalo  stendere  contro  di  noi  una 
sentenza  di  deposizione  senz’ averci  nè  citali  nè  convinti  d’ al- 
cuna frode  nè  d’  alcun  misfatto  ; sentenza  che  sostener  non  po- 
teva senza  enorme  pregiudizio  di  lutti  i re.  Imperocché,  clic  non 
deve  temere  ogni  re  da  un  siffatto  principe  de’preli,  se  imprende 
a deporre  noi,  clic  siam  coronato  imperatore  da  parte  di  Dio 
per  la  solenne  elezione  dei  principi  e 1’  approvazione  di  tutta  la 
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Chiosa,  e ohe  governiamo  lanli  alili  regni?  egli  olio  non  ha  di- 
rillo  di  cseroilare  alcun  rigore  conilo  di  noi , quanto  al  tempo- 
rale , supposto  anche  che  ne  abbia  avuto  cagioni  legittime  e 
ben  provate.  Ma  noi  non  siamo  i primi  cui  l’abuso  della  podestà 
sacerdotale  cerca  di  precipitar  cosi  dal  trono,  c non  saremo  gli 
ultimi.  Siete  voi  che  ne  siete  la  causa,  obbedendo  a codesti  ipo- 
criti di  santità,  la  cui  ambizione  spera  inghiottire  il  mondo  in- 
tiero. Ah  ! se  la  credula  vostra  semplicità  volesse  guardarsi  dal 
fermento  degli  scribi  e dei  farisei , che  è l’ipocrisia , giusta  I’  es- 
pressione del  Salvatore,  quante  infamie  trovereste  da  detestare 
in  codesta  corte,  cui  il  pudore  non  ci  permette  neppur  di  ricor- 
dare! Le  grandi  entrale  di  cui  si  sono  arricchiti  a spese  di  molti 
regni  sono  quelle  clic  li  hanno  resi  insensati.  Appo  di  voi  i cristiani 
ed  i pellegrini  mendicano,  affinché  in  casa  loro  gozzoviglino  i pa- 
terini.  Voi  opprimete  le  case  dei  vostri  per  ingrandire  le  città  dei 
vostri  avversari!.  Impinguati  dalle  vostre  limosine , que’  pretesi 
poveri  di  Cristo  qual  ricompensa,  (piale  segno  di  riconoscenza 
vi  danno  eglino?  Quanto  più  \oi  stendete  loro  una  mano  liberale, 
tanto  più  eglino  vi  pigliano  la  mano  non  solo,  ma  il  gomito . al- 
lacciandovi nelle  loro  reti  come  augello,  clic  più  si  dibatte  por 
iseiogliersi,  più  si  avviluppa. 

» Abbiamo  avuto  cura  di  scrivervi  pel  presento  queste  cose, 
che  esprimono  non  abbastanza  i nostri  voti.  Le  altre  che  devono 
esservi  comunicate  in  segreto,  abbinili  creduto  di  doverle  omet- 
tere; cioè:  a (piali  usi  la  prodigalità  degli  avari  impiega  le  ric- 
chezze dei  poveri;  ciò  che  abbiamo  scoperto  riguardo  all'elezione 
dell’  imperatore,  a meno  che  la  pace  che  noi  cerchiamo  di  rista- 
bilire fra  noi  e la  Chiesa  per  mezzo  di  grandi  mediatori  non  si 
ristabilisca  in  qualsivoglia  maniera;  ciò  che  pensiamo  di  fare  per 
gl’ interessi  comuni  e particolari  di  lutti  i re;  ciò  che  è stato  or- 
dinalo sulle  isole  dell’oceano;  ciò  che  quella  corte  macchina  con- 
tro tutti  i principi  con  certi  consigli  od  affari  che  noi  conosciamo 
per  mezzo  dei  segreti  nostri  fidati  ; con  quali  forze  e con  (piali 
truppe  noi  speriamo  nella  prossima  primavera  schiacciare  tutti 
coloro  che  pretendono  opprimerci.  Quanto  \i  riferiranno  i latori 
delle  presenti  credetelo  con  tale  fiducia  come  se  l’avesse  giurato 
san  Pietro. 

» Del  resto  se  vi  facciamo  qualche  domanda,  non  crediate  già 
che,  per  la  sentenza  della  deposizione  pronunziata  contro  di  noi, 
la  magnanimità  di  nostra  maestà  sia  caduta  in  nulla.  Abbiamo 
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per  noi  la  purezza  di  nostra  coscienza,  c perciò  Iddio,  che  ci  è 
testimonio  che  la  nostra  intenzione  è sempre  stala  di  ridurre  gli 
ecclesiastici,  principalmente  i più  grandi,  allo  stalo  in  cui  erano 
nella  primitiva  Chiesa,  a menare  una  vita  apostolica  ed  imitare 
l'umiltà  di  nostro  Signore.  Eglino  vedevano  gli  angeli,  risanavano 
gli  ammalati,  risuscitavano  i morti  c sottomettevano  i re  ed  i prin- 
cipi non  già  coll’ armi,  ma  colla  loro  santità.  Questi,  dati  al  se- 
colo, ebbri  di  delizie,  disprezzano  Dio;  e l'eccesso  delle  loro  ric- 
chezze spegno  in  essi  ogni  religione.  È dunque  opera  di  carità  il 
tór  loro  quelle  perniciose  ricchezze  che  gli  opprimono;  ed  è ciò 
a cui  voi  dovete  meco  applicarvi  con  tutto  il  vostro  potere  '.  » 

Quando  giunsero  queste  lettere  alla  cognizione  dei  re  cristia- 
nissimi dei  Francesi  e degl’inglesi,  aggiunge  Matteo  Paris,  videro 
più  chiaro  del  meriggio  essi  ed  i loro  grandi  clic  Federigo  faceva 
tutti  gli  sforzi  per  annichilare  la  libertà  e la  nobiltà  della  Chiesa, 
cui  egli  stesso  non  avea  mai  aumentata,  ina  i suoi  predecessori, 
e ciò  suo  sommo  malgrado.  Essendo  anche  con  questo  reso  so- 
spetto di  eresia,  spense  c cancellò  impudentemente  ed  impruden- 
temente tutto  quel  poco  di  faina,  di  prudenza  e di  saviezza  clic 
avea  fin  allora  avuto  presso  i varii  popoli  -. 

Federigo  scrisse  un’  altra  lettera  al  re  san  Luigi  di  Francia,  la 
quale  mira  principalmente  a mostrar  nulla  la  sentenza  del  papa. 
La  prima  si  è l’ incompetenza  del  giudice.  « Imperocché,  die’  egli, 
ancorché  secondo  la  fede  cattolica  riconosciamo  clic  Iddio  ha  dato 
al  papa  la  pienezza  della  podestà  in  materia  spirituale,  in  nes- 
sun luogo  nulladimeno  trovasi  scritto  che  alcuna  legge  divina  od 
umana  gli  abbia  accordato  il  potere  di  trasferir  l’ impero  a sua 
voglia , o di  giudicare  i re  ed  i principi  pel  temporale , e di  pu- 
nirli colla  privazione  dei  loro  stali.  È vero  che  per  diritto  e per 
consuetudine  a lui  appartiene  il  consacrarci;  ma  non  gli  spella 
però  più  il  deporci  clic  ai  prelati  degli  altri  regni  Yhe  consacrano 
i loro  re.  » 

Queste  parole  di  Federigo  danno  luogo  a più  d’una  osservazio- 
ne. Egli  medesimo  crasi  appellato  dalla  sentenza  di  Gregorio  IX 
ad  un  concilio  generale;  i suoi  ambasciatori  al  concilio  di  Lione 
aveano  appellato  dal  papa  c dal  concilio  presente  al  papa  cd  al 
concilio  futuro;  riconosceva  dunque  nel  papa  e nel  concilio  il  po- 
tere di  giudicare  delle  questioni  di  questa  natura.  Inoltre  i papi 
indicavano  nelle  loro  sentenze  da  chi  veniva  loro  questo  potere, 
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cioè:  da  Gesù  Cristo,  che  disse  loro  nella  persona  di  san  Pietro: 
Tutto  ciò  che  tu  legherai  o scioglierai  sulla  terra  sarà  legato  o 
sciolto  ne’ cieli.  Non  Iraltavasi  di  trasferire  a loro  voglia,  ina  di  de- 
cidere se  nel  tal  dato  caso  i sudditi  doveano  o poleano  ancora  in 
coscienza  obbedire  al  tal  principe  : il  che  era  una  questione  spi- 
rituale. Inoltre,  l’ahbiam  veduto  a tempo  e luogo  per  monumenti 
autentici,  sono  i papi  clic  hanno  ristabilito  l’impero  d’occidente, 
e ciò  perchè  la  chiesa  romana  avesse  nella  persona  dell’ impera- 
tore un  difensore  armato:  fin  d' allora  era  naturale  che  i papi 
avessero  il  diritto  d’eleggere  o di  confermare  il  loro  difensore,  e 
per  conseguenza  di  ricusarlo  ed  anche  di  deporlo,  se  divenisse  un 
incorreggibile  persecutore.  Nè  qui  sta  il  lutto.  Le  costituzioni  del- 
l’ impero  portavano  che  chiunque  rimanesse  per  un  certo  tempo 
scomunicalo,  perdesse  la  sua  dignità  feudale;  ma  ehe  l’imperatore 
non  potesse  essere  scomunicalo  fuor  che  dal  papa.  La  condizione 
del  pontefice  in  faccia  all’  imperatore  non  era  dunque  la  stessa 
che  quella  ilei  semplici  vescovi  in  faccia  al  loro  re.  Oltreciò  la 
causa  d’ogni  re  cristiano,  sendo  di  sua  natura  una  causa  maggiore 
nella  Chiesa,  deve  naturalmente  essere  riservala  al  papa. 

Nel  rimanente  della  sua  lettera,  dopo  essersi  a lungo  esteso  sui 
pretesi  difetti  della  procedura,  Federigo  conchiuse  in  questi  ter- 
mini: « La  qualità  inline  della  pena  fa  vedere  l’animosità  e la  va- 
nità del  giudice.  Condanna  per  delitto  di  lesa  maestà  l’impcralor 
romano,  l’autore  e il  padrone  dell’impero;  sottopone  ridicolosa- 
mente  alla  legge  colui  che  imperialmente  è sciolto  da  tutte  leggi; 
colui  che  Dio  solo  può  punire  con  pene  temporali,  poiché  egli  nes- 
sun uomo  ha  al  di  sopra  di  sè.  Quanto  alle  pene  spirituali,  vale 
a dire  penitenze  sacerdotali,  tanto  pel  disprezzo  delle  chiav  i quanto 
per  altre  trasgressioni  e peccati  dell’uomo,  le  riceviamo  con  ri- 
spetto e le  osserviamo  fedelmente  quando  ci  sono  imposte  non 
solamente  dal  sommo  pontefice,  che  nello  spirituale  riconosciamo 
per  nostro  padre  e padrone,  se  però  dal  canto  suo  ei  ci  riconosce 
per  suo  figlio,  ma  anche  da  qualsivoglia  prete.  Ciò  che  mostra  ma- 
nifestamente con  quale  giustizia  si  vuol  renderci  sospetto  riguardo 
alla  fede,  clic  crediamo  fermamente  e semplicemente  professiamo, 
Dio  n’è  testimonio,  secondo  la  disciplina  della  chiesa  universale 
ed  il  simbolo  approvato  dalla  chiesa  romana. 

• Considerate  adunque  se  noi  dobbiamo  obbedire  a colesta 
sentenza,  così  pregiudiziale  non  solamente  a noi,  ma  a lutti  i re, 
principi  c signori  temporali,  proferita  senza  partecipazione  di  al- 
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cuno  de’  principi  di  Germania,  dai  quali  dipende  la  nostra  ele- 
zione e la  nostra  destituzione.  Considerale  le  conseguenze  di  questo 
attentalo.  Si  comincia  da  noi,  ma  si  finirà  da  voi;  c si  mena 
pubblico  vanto  che  non  bassi  più  a temere  alcuna  resistenza,  dopo 
a\er  abbattuto  il  nostro  potere.  Difendete  adunque  col  nostro  il 
vostro  diritto,  e prevedete  liti  d’ora  all'interesse  dei  vostri  suc- 
cessori. Lungi  dal  favorire  il  nostro  avversario,  pubblicamente  o 
segretamente,  nè  i suoi  legati  o i suoi  nunzi,  resistetegli  corag- 
giosamente con  lutto  il  vostro  potere,  e non  ricevete  nelle  vostre 
terre  alcuno  de’  suoi  emissarii,  che  pretendono  di  sollevare  i suoi 
sudditi  contro  di  voi.  E purché  quelli  che  vi  hanno  maggior  in- 
teresse, i re  ed  i principi,  non  vi  si  oppongano,  siale  certi  che  col 
soccorso  del  re  dei  re,  che  protegge  sempre  la  giustizia,  ci  oppor- 
remo in  maniera  a’  suoi  principii  che  non  avrete  motivo  di  te- 
merne le  conseguenze.  Noi  lo  facciamo  assai  di  mal  animo,  n’  è 
testimonio  Iddio;  vi  siamo  costretti,  vedendo  a’ nostri  giorni  la 
cristianità  rovinata  da  quella  moltiplico  peste,  contro  la  quale  spe- 
liamo che  voi  ci  ajulerelc  a difenderla.  Iddio  chiederà  conto  di 
questa  turbolenza,  che  pone  lutto  a pericolo,  a colui  che  ne  for- 
nisce la  materia  '.  • 

In  questa  lettera  Federigo  non  è consentaneo  à sé  stesso.  Da 
un  lato  è cosa  ridicola  il  sottoporlo  ad  alcuna  legge  : poiché,  come 
imperatore , egli  è sciolto  da  tutte  le  leggi  e non  ha  alcun  supc- 
riore; dall’altro  la  sua  destituzione,  al  pari  che  la  sua  elezione, 
dovendo  dui  principi  dell’impero',  ed  è effettivamente  un  articolo 
del  diritto  germanico.  Ora,  lutti  converranno  che  chiunque  può 
essere  destituii»,  non  è senza  qualche  superiore,  nè  al  di  sopra 
di  tutte  le  leggi.  Si  può  fare  anche  questa  osservazione:  Federigo 
addila  bensì  ai  re  ed  ai  principi  ciò  clic  potrebbero  avera  temere 
da  parte  del  pontefice  romano,  non  già  in  ogni  stato  di  causa,  ma 
se  divenissero  soverchiamente  cattivi;  ma  non  ricorda  loro  ciò 
che  aveano  a temere,  in  ogni  stalo  di  causa,  dall’ imperatore  te- 
desco, che  pretendeva  d’essere  la  sola  legge  e’I  solo  padrone  del 
mondo. 

Papa  Innocenzo  IV  avrà  cura  di  loro  ricordarlo  nella  risposta 
che  fece  alle  accuse  di  Federigo. 

Quando  ad  un  infermo  che  ha  disprezzalo  i rimedii  più  miti, 
alla  fine,  secondo  le  regole  della  medicina,  si  applicano  il  ferro  ed 
il  fuoco,  egli  accusa  il  medico  che  lo  vuol  crudelmente  ammaz- 

1 Petr  de  Yin.,  ltb.  I,  epist.  5. 
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/.are  ; quando  un  malfattore,  presso  il  quale  nulla  hanno  giovalo  le 
rimostranze,  vien  lilialmente  punito,  egli  accusa  e calunnia  il  suo 
giusto  giudice.  E sempre  da  presupporsi  clic  il  medico  cerchi  il 
bene  dell’  ammalalo , e che  il  giudice  perseguiti  non  già  la  per- 
sona, ma  i delitti.  Tutto  all'opposito,  in  iscritti  sparsi  dovunque, 
Federigo  presenta  dell’assenzio  melalo  dalle  sirene;  seduce  gli 
uditori  con  fallaci  parole,  rigetta  parzialmente,  la  nostra  condotta 
approvala  dal  concilio,  e suscita  contro  alla  santa  Chiesa.  Noi  non 
vogliamo  con  lui  contender  d’ingiurie  ; poiché  lo  allegarne,  in  vece 
di  legittime  ragioni,  è cosa  indegna  e pregiudizievole  ai  costumi: 
opporre  umilmente  la  verità  alla  falsità,  giusta  l'esempio  di  Cristo, 
basta  per  riportar  la  viatoria.  Federigo  pone  in  dubbio  e niega 
che  tutte  le  cose  e tulle  le  persone  sicno  soggette  alla  sede  di  Ro- 
ma. Quegli  adunque  che  un  dì  dovrà  giudicare  gli  angeli  del  cielo 
non  potrà  giudicare  ciò  che  è terreno?  Fin  nell’antico  Testamento 
i sacerdoti  deponevano  dei  re  indegni  ; (pianto  più  il  vicario  di 
Cristo  noi  potrà  contro  colui  che,  uscendo  ereticamente  dalla 
Chiesa,  è devoluto  all’  inferno?  Quelli  che  sono  poco  alti  a pene- 
trare i rapporti  originali  dicono  a torto  essere  Costantino  quello 
clic  ha  dato  alla  sede  apostolica  la  podestà  temporale,  poiché  questa 
podestà  le  era  già  stala  data  naturalmente  e senza  condizione  dal 
Cristo,  vero  re  e sacerdote  secondo  l’ordine  di  Melchisedecco. 


('.risto  non  ha  fondato  soltanto  il  principato  sacerdotale,  ma  anche 
il  regio  principato,  ed  ha  consegnalo  a san  Pietro  ed  a’  suoi  suc- 
cessori le  redini  del  terrestre  e del  celeste  impero:  il  che  é chia- 


ramente insinualo  dalla  pluralità  delle  chiavi.  La  tirannia,  quei 
governo  senza  legge  e senza  freno,  che  per  lo  addietro  era  gene- 
rale in  tutto  il  mondo,  Costantino  la  depose  nelle  mani  della  Chiesa, 
»•  ciò  ch’ei  possedeva  c faceva  con  giustizia  Io  ricevette  allora  da 
autentiche  sorgenti,  come  onorevole  dono. 

» Anche  la  podestà  della  spada  sta  nella  Chiesa  e da  essa  deriva; 
è dessa  che  la  consegna  all’imperatore  nella  sua  incoronazione, 
aflinchè  ne  usi  secondo  le  leggi  e la  difenda;  ella  ha  il  diritto  di 
comandargli:  Riponi  la  tua  spada  nel  fodero.  Ma  (piando  l’impera- 
tore, invece  di  recidere  la  zizania,  taglia  i fertili  germogli;  quando, 
invece  degl’ innocenti,  protegge  i malfattori  e così  follemente  pre- 
varica contro  Dio  e la  Chiesa , non  è usurpazione , ingiustizia  o 
crudeltà  il  torgli  la  spada:  ei  perde  da  insensato  e sé  stesso  e il 
mondo.  Che  non  ahbiam  fatto  per  ricondurre  questo  peccatore 
sul  buon  sentiero?  Ma  nulla  sono  per  lui  nè  promesse,  nè  giura- 
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menti;  e eon  ragione  la  Chiesa  perciò  non  vuol  attenersi  a cau- 
zioni innocenti,  ma  incatenare  coi  mezzi  più  polenti  cotesto  nuovo 
Sansone,  cui  legar  non  poterono  triple  e settuple  funi. 

Ciò  die  qui  dice  il  papa  della  podestà  della  spada  data  da  Cristo 
alla  Chiesa,  e da  essolei  affidata  all’  imperatore , l’ ahhiam  già  ve- 
duto in  quelle  parole  del  diritto  germanico:  <>  Chiamandosi  Dio 
il  principe  della  pace,  prima  di  risalire  al  cielo,  ha  lasciato  quaggiù 
due  spade  per  la  difesa  della  cristianità;  le  ha  affidale  amcnduc 
a san  Pietro,  l’ima  pel  giudizio  secolare,  l’altra  pel  giudizio  ec- 
clesiastico. La  spada  del  giudizio  secolare  vieti  dal  papa  prestata 
all’ imperatore.  La  spada  spirituale  è riserbata  al  papa  medesimo, 
afYin  di  giudicare  a tempo  debito,  montato  su  bianco  destriero;  e 
l’imperatore  deve  tenere  la  staffa  al  papa,  perchè  la  sella  non  va- 
cilli. Ciò  significa,  che  se  taluno  resiste  al  papa,  di  sorta  che  non 
lo  possa  ridurre  col  giudizio  ecclesiastico,  l’ imperatore,  come  pure 
gli  altri  principi  secolari  ed  i giudici,  devono  coslringcrvelo  colla 
proscrizione  » 

Innocenzo  IV  prosieguo  nella  sua  risposta:  • Con  colpevole 
artificio  cerca  Federigo  di  destare  il  sospetto  presso  gli  altri  re  e 
principi,  come  se  dalla  parte  del  papa  vi  sieno  delle  illegittime 
pretese;  come  se  gli  innocenti  avessero  a temere  ciò  che  per- 
cuote il  peccatore;  come  se  i rapporti  degli  altri  regni  cristiani 
ereditari  colla  sede  apostolica  fossero  simili  ai  rapporti  dell’impero 
elettivo  di  Germania  e del  regno  di  Sicilia.  Questo  è un  feudo 
pontificio,  quello  unito  alla  dignità  imperiale,  dignità  che  il  papa 
ha  trasferito  come  un  feudo  d’oriente  in  occidente.  A lui  appar- 
tiene , nessuno  il  niega , incoronar  f imperatore  ; nel  qual  alto 
questi  si  obbliga  col  vincolo  della  fedeltà  e della  soggezione,  se- 
condo la  tradizione  dell’antichità  e l’approvazione  dei  tempi  mo- 
derni. Ma  intanto  che  Federigo  spaccia  tante  falsità  sui  pericoli 
dell’autorità  della  Chiesa,  perchè  serba  egli  il  silenzio  sulle  pre- 
tese degl'imperatori  al  dominio  universale  e senza  limiti?  pretese 
che  certamente  meritano  l’attenzione  di  lutti  i principi,  c che  fe- 
riscono incontrastabilmente  i loro  diritti? 

» 1 suoi  lamenti  sui  difetti  di  forme,  di  citazioni,  di  termini,  ecc., 
sono  di  nessuna  importanza.  Non  havvi  affare  che  siasi  deliberato 
con  tanta  maturità,  nè  esaminato  con  tanta  esattezza.  Periino  nelle 
segrete  consulte  co’  nostri  fratelli,  i cardinali,  ne  abbiamo  sempre 
designati  alcuni  come  suoi  avvocali , affinchè  si  producesse  tutto 
' Prefazione  del  diritto  germanico.  Schiller,  loia.  II. 

Tom.  XVIII.  23 


Digitized  by  Googte 


I.IBRO  SETTA. V'TESIMOTERZO 


378 


[1227-1250] 


rio  clic  è possibile  idearsi  per  sua  gius) ideazione,  e si  discutesse 
a fondo  li  verità  dall’ima  e dall’altra  parte.  Senz’ offendere  Dio, 
ferire  la  ■'Chiesa  c la  nostra  coscienza , non  potevamo  procedere 
altrimenti  di  quel  che  fallo  abbiamo,  sebbene  fosse  a malincuore 
e con  compassione  pel  delinquente.  Siamo  adunque  pronti  a so- 
stenere questo  giudizio  con  invitta  fermezza  ed  a morire,  se  lia 
d’  uopo,  noi  ed  i nostri  fratelli , combattendo  per  la  causa  di  Dio 
e della  sua  Chiesa.  Potevamo  giudicare  un  assente  sopra  fatti  di 
pubblica  notorietà,  in  quella  guisa  clic  senza  citazione  Paolo  ha 
punito  il  Corintio  assente,  in  quella  guisa  clic  i tribunali  secolari 
procedono  conira  i rei  di  allo  tradimento.  Ovvero  non  avvi  allo 
tradimento,  lesa  maestà,  che  col  rendersi  reo  verso  i membri  del- 
l’imperatore, ma  non  verso  gli  ecclesiastici,  membri  di  Cristo?  Clic 
ridicola  pretesa  di  credere  che  egli,  l’ imperatore,  sia  al  di  sopra 
di  tulle  le  leggi  e della  loro  applicazione!  Come  un  augello  preso 
s’avviluppa  sempre  più  nelle  reli  eoi  movimenti  che  fa  per  uscir- 
ne; come  chi  sitava  la  bocca  con  mani  sporche,  sì  insozza  sempre 
di  più:  così  fa  Federigo  colle  sue  parole  e co’ suoi  scritti.  Ere- 
tico egli  stesso  osa  ingiuriosamente  trattare  gli  ecclesiastici  da  fa- 
risei : osserva  maliziosamente  che  non  v’  ha  più  miracoli  per  dar 
credito  alla  Chiesa , mentre  i miracoli  non  erano  necessari  clic 
perla  conversione  degl’infedeli,  e non  alla  line  dei  giorni.  Ep- 
pure anche  oggidì  non  mancano  alTalto  questi  segni.  Non  è già 
per  prevenire  un  abuso  eccessivamente  raro,  ma  pei-  avarizia,  eli  ci 
vorrebbe  tórre  i suoi  beni  alla  Chiesa  ; olire  il  bacio  di  pace,  non 
per  amor  della  pace,  ma  come  lupo  per  coglier  la  sua  preda  e 
farla  a brani  '. 

Se  la  seconda  lettera  di  Federigo  era  capace  di  far  concepire 
ai  principi  poco  riflessivi  dei  timori  chimerici  sull’  abuso  che  la 
chiesa  romana  far  potesse  contro  di  essi  del  suo  potere,  la  risposta 
del  papa  era  alta  a rassicurarli  da  quel  lato , ed  a far  loro  ravvi- 
sare il  lor  proprio  pericolo  dall’altro,  nella  costante  tendenza  de- 
gl’imperatori  tedeschi  alla  universale  dominazione. 

Quest’  ultimo  fallo  è la  chiave  dell’  cninima,  la  vera  e profonda 
causa  di  quella  grande  lolla  tra  gl’imperatori  germanici  e la  chiesa 
romana.  V’  ha  menti  rette  che  cominciano  ad  accorgersene , ma 
senza  avere  ancor  la  forza  di  tirarne  lotte  le  conseguenze. 


1 Co dex  eyist.  rafie.,  nuin.  W57 , 59.  Qui  ex  vindobon.  philoij. , mini.  61. 
fui.  70;  rium.  505,  fot.  85.  Code. r palatin.  rafie.,  num.  955.  pag.  66.  IUii- 
mer,  tom.  IV,  pag.  12t  et  {2.  Matth.  Paris,  pag.  460  col.  1. 
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Quindi  lesesi  nello  storico  francese  delle  crocialo:  « Quattro 
papi  d’ un  diverso  carattere , e che  si  trovarono  nello  medesime 
circostanze,  seguirono  la  stessa  politica.  Federigo  colle  sue  cru- 
deltà, le  sue  ingiustizie,  F estrema  sua  ambizione  gitisi ilicò  so- 
vente le  \ iolenze  della  santa  sede,  della  quale  ei  fu  grado  grado  il 
pupillo,  il  protettore  ed  il  nemico;  al  pari  de’  suoi  predecessori 
non  nascondeva  il  progetto  di  rialzare  l'impero  dei  Cesari,  e,  se  non 
era  l'influenza  dei  papi,  è probabile  che  l’Europa  avrebbe  subito  il 
giogo  degli  imperatori  di  Germania.  La  politica  dei  sommi  ponte- 
fici favoriva  in  Germania  la  libertà  delle  città,  l’aumento  eia 
durata  dei  piccoli  stali.  Qui  non  temiamo  di  aggiungere  clic  i ful- 
mini della  santa  sede  salvarono,  almeno  per  un  tempo,  l’indipen- 
denza dell'Italia,  e forse  quella  della  Francia,  che  fu  meno  maltrat- 
tata dalla  corte  di  Roma  dei  regni  vicini  *.  » Ecco  come  il  Michaud 
riconosce  negl’imperatori  tedeschi  una  costante  e notoria  tendenza 
al  dominio  universale  e materiale  di  Cesare  e di  Augusto,  all’ as- 
soggettamento di  tulli  i re  c popoli  cristiani,  l’Italia,  la  Francia, 
la  Spagna,  l’Inghilterra,  la  Germania  ; ecco  come  ei  riconosce  che 
agli  sforzi  costanti  dei  papi,  che  l’intera  Europa,  la  Francia,  non 
che  le  città  libere  di  Germania,  deve  l’aver  conservato  la  sua  li- 
bertà e la  sua  indipendenza.  Dietro  ciò  si  supporrebbe  natural- 
mente che  le  storie  di  tutte  le  nazioni  europee  portino  in  fronte 
questa  epigrafe:  ai  pontefici  romani  l’Europa  riconoscente.  Ebbene 
la  stessa  storia  di  Midland  è ancora  un  repertorio  di  declamazione 
contro  l’ ambizione  e le  violenze  dei  pontefici  romani,  particolar- 
mente per  aver  salvato  1’  Europa  ingrata. 

Leggesi  pure  in  una  modernissima  storia  di  san  Luigi:  « Fede- 
rico, sognando  anch’egli  la  monarchia  universale,  tendeva  costan- 
temente a sbrigarsi  della  supremazia  di  Roma.  Il  sacro  impero  di 
Germania,  tipo  del  mondo  feudale,  c ’l  sacro  romano  impero  si 
trovavano  del  continuo  a fronte.  L’imperatore  faceva  chiamare  per 
mezzo  del  suo  cancelliere  lutti  gli  altri  re  col  nome  di  re  provin- 
ciali, ed  egli  inlilolavasi  da  se  stesso:  La  legge  vivente 2.  » Secondo 
questa  espressione  naturalmente  supporrehbesi  che  il  nuovo  bio- 
grafo, che  altronde  è più  clic  francese  e nobilissimo , ringraziasse 
almeno  i romani  pontefici  d’aver  preservalo  la  Francia  dal  divenire 
una  provincia  di  Germania , ed  il  successore  di  sau  Luigi  un  re 
provinciale  della  Germania.  Ebbene  la  nuova  storia  di  san  Luigi 

* Michaud,  Hist.  defi  croi».,  toro.  IV,  pag.  67, 6‘  édit.  — * Hi.it.  de  s.  Louit, 
par  M.  le  marquis  de  Villeoeuve-Trans.  Paris,  1839.  tona.  I,  pag,  238. 
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stanca  colle  sue  declamazioni  contro  l’ambizione  de’ papi,  appunto 
nel  tempo,  in  cui  in  uno  alla  indipendenza  c libertà  d’Europa  as- 
sicuravano la  libertà  e l’ indipendenza  della  Francia  e de'  suoi  re. 
Speriamo  però  che  un  dì  e la  Francia  e 1’  Europa  avranno  abba- 
stanza coraggio  per  riconoscere  a chi  esse  debbano  la  loro  li- 
bertà e indipendenza,  e abbastanza  di  cuore  per  esserne  ricono- 
scenti. 

Innocenzo  IV  nel  1245  assicurò  in  particolare  l’indipendenza 
ilei  regno  di  Ungheria.  Il  re  Bela  lo  consultava  sul  seguente  caso. 
Tre  anni  prima,  vedendo  l’Ungheria  devastala  dai  Tartari,  scn- 
z’ alcuna  speranza  di  soccorso,  crasi  dichiaralo  vassallo  di  Fede- 
rigo, a condizione  che  difendesse  il  suo  regno  e vi  mandasse,  un 
esercito  col  suo  ligliuolo.  Federigo  non  vi  mandò  ne  il  tiglio  nè 
l’esercito:  il  diedi  passaggio  ci  mostra  quanto  vada  erralo  Matteo 
Paris  quando  spaccia  che  Federigo  con  gravi  pericoli  e a grandi 
spese  mandò  un  numeroso  esercito  che  scacciò  i Tartari  dell’Un- 
gheria. Il  re  Bela  adunque  supplicò  il  papa  di  provedere,  accioc- 
ché in  seguilo  non  si  venisse  ad  abusare  di  questa  circostanza  per 
pretendere  clic  il  regno  d’Ungheria  fosse  feudatario  dell’impero 
romano.  Innocenzo  IV  rispose,  che  non  essendo  stala  adempiuta 
la  condizione,  era  non  avvenuta  la  cessione  condizionale.  Ollreciò, 
nell’  estremità  in  cui  si  trovava  il  regno,  Federigo  era  tenuto,  come 
tutti  gli  altri  cristiani,  a soccorrerlo  senz’alcuna  promessa  nè  con- 
dizione. In  conseguenza  il  papa,  dietro  l’ avviso  dei  cardinali,  di- 
chiara il  re  sciolto  dal  suo  giuramento  e dal  suo  omaggio.  La  let- 
tera è datala  da  Lione  ai  21  agosto  1245  ‘. 

Il  re  di  Norvegia,  chiamalo  Acquino,  avea  chiesto  un  legalo  al 
papa,  il  quale  gli  mandò  il  cardinale  Guglielmo,  vescovo  di  Sabina, 
per  lo  addietro  vescovo  di  Modena  ed  impiegalo  nelle  missioni  del 
Nord.  La  lettera  con  cui  il  pa|»a  lo  raccomanda  al  re  è del  30  ot- 
tobre 1246,  e la  sua  legazione  si  estendeva  in  Isvczia.  Acquino, 
figlio  del  re  di  Norvegia  dello  stesso  nome,  ma  di  nascita  illegit- 
tima, era  ragguardevole  per  ogni  sorta  di  virtù.  Per  lo  che,  dietro 
sua  dimanda,  Innocenzo  IV,  usando  della  pienezza  di  sua  podestà, 
gli  accordò  dispensa  per  essere  innalzato  alla  dignità  reale  c tras- 
metterla ai  suoi  figli  legittimi,  nonostante  il  difetto  della  sua  na- 
scita. In  fatto  ai  29  di  luglio  1247,  giorno  di  san  Olao,  re  di  Nor- 
vegia c martire,  Acquino  fu  solennemente  coronalo  a Bcrga,  città 
vescovile  del  suo  regno,  dal  Cardinal  legalo  vescovo  di  Sabina  5. 

1 Raynald,  an.  1245,  nura.  80.  — 1 Jb . an.  1246,  nura.  32-55. 
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Intanto  il  papa  stimolava  i principi  Hi  Germania  ad  eleggere  un 
re  de’  Romani,  in  luogo  di  Federigo  deposto  ; egli  proponev  a par- 
ticolarmente Enrico  langravio  di  Turingia,  cognato  di  sant  Elisa- 
betta  d’Ungheria.  Alcuni  degli  elettori  n’ erano  d’accordo,  princi- 
palmente Corrado  arcivescovo  di  Colonia;  ma  il  langravio  sten- 
tava a risolversi,  amando  meglio  di  pacificamente  godere  il  suo 
piccolo  stalo  che  esporsi  ai  pericoli  della  guerra,  soprattutto  contro 
Federigo  esperto  nel  guidar  eserciti  ed  astuto.  11  papa  ne  scrisse 
agli  elettori  ai  24  d’aprile  1246,  esortandoli  ad  eleggere  il  langravio, 
e promettendo  loro  in  questo  caso  di  applicarsi  senza  posa  a procu- 
rare il  buon  successo  dei  loro  alial  i.  Nel  tempo  stesso  scrisse  al  re  di 
Boemia,  Venceslao  IV,  ai  duchi  di  Baviera,  del  Brubanlc.di  Bruns- 
wick e di  Sassonia,  i quali  non  volevano  far  elezione,  pretendendo 
esser  questo  il  mezzo  di  ristabilire  la  aand  nella  Chiesa  e nell’impero. 

Egli  mandò  legato  in  Germania  Filippo  Fontana,  eletto  vescovo 
di  Ferrara,  uomo  abile  e coraggioso,  al  quale  diede  una  grande 
autorità , anche  di  costringere  con  pene  temporali  i signori  laici 
che  rifiutassero  di  obbedire  al  re  che  verrebbe  eletto.  Il  papa  scrisse 
pure  ai  22  d’aprile  ai  frati  predicatori  e minori,  la  cui  riputazione 
ed  autorità  erano  grandi  fra  il  po|»olo,  di  prendere  il  parlilo  del 
nuov  o re  e di  tirare  i Tedeschi  alla  sua  obbedienza,  tosto  che  fosse 
eletto,  colle  loro  pubbliche  e private  esortazioni,  con  promessa 
d' indulgenza. 

Finalmente  il  langravio  fu  eletto  re  de’  Romani  dagli  arcive- 
scovi di  Magonza  e di  Colonia  e da  alcuni  signori  laici,  in  pre- 
senza del  legato;  1’  elezione  si  fece  nel  castello  di  llobeiin  presso 
Yirlzborgo,  martedì  dopo  la  domenica  dell’  Ascensione,  22  mag- 
gio 1246  '.  Tosto  l’arcivescovo  di  Magonza  predicò  solennemente 
la  crociata  contro  tutti  gl’infedeli,  tra  i «piali  conlavasi  Federigo; 
e lutti  i principi  c i nobili  di  quell’adunanza  si  crociarono.  Lo 
stesso  prelato  scrisse  al  papa  la  notizia  di  quest’elezione;  ed  il 
papa  nella  sua  risposta  del  9 giugno  gliene  attestò  la  gioja  che 
provava  esortandolo  ad  incoraggiare  il  nuovo  re  a proseguir  vi- 
gorosamente la  sua  impresa,  ed  i principi  di  Germania  a soste- 
nerlo, promettendo  da  sua  parte  ogni  maniera  di  soccorsi.  Infatti 
mandò  al  re  Enrico  grandi  somme  di  danaro,  di  cui  Federigo 
avrebbe  ben  voluto  impadronirsi-.  I suoi  partigiani  chiamavano 
Enrico  il  re  dei  preti.  Il  papa  ordinò  altresì  di  nuovamente  pub- 

1 Raynald,  an.  1246,  num.  4,  nota  del  Mansi.  L'anonimo  d’Krfurt.  ed  una 
letlcra  del  nuovo  re  nella  collezione  di  llatin.  tom.  I.  pag.  248. 
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blicare  la  scomunica  di  Federigo,  e di  porre  in  inlerdetlo  le  (erre 
di  coloro  die  gli  obbedissero. 

Il  nuovo  re  de’  Romani  intimò  una  dieta  a Francòfone  pel  di 
di  san  Giacomo,  25  luglio  1846.  Corrado,  figliuolo  di  Federigo, 
volle  opponisi , e si  presentò  innanzi  a Francòfone  con  truppe: 
ma  fu  posto  in  rotta,  lasciando  in  poter  di  Enrico  il  suo  bagaglio 
e la  sua  tenda,  eoo  molli  de’  suoi  nobili.  Questa  scondita  affievolì 
assai  il  partilo  dell’  imperatore  deposto  e fortificò  quello  del  suo 
avversario,  il  quale  tenne  tranquillamente  una  dieta  a Norimberga 
e s’inoltrò  lino  al  Danubio.  L’anno  seguente  1247  il  re  Enrico  as- 
sediava la  città  di  Rcutlingen , quando  fu  sorpreso  e battuto  da 
Corrado.  Egli  si  ritirò  ferito;  una  caduta  da  cavallo  ne  peggiorò 
la  ferita,  ed  aggiuntasi  la  dissenteria,  morì  ai  17  febbraio  1247. 
È Matteo  Paris  clic  parla  di  questa  scontrila  di  Enrico  e della  sua 
fuga.  Il  cronista  anonimo  d’Erfmi,  cb’era  naturalmente  meglio  in- 
formato, non  parla  nè  di  disfatta  nè  di  ferita,  ma  dice  semplice- 
mente: « Il  re  Enrico  avendo  fatta  una  seconda  spedizione  in  Ba- 
viera ed  in  Isvevia,  cadde  malato  in  conseguenza  delle  eccessive, 
fatiche  durale  : tornò  alla  Wartborga , dove,  essendo  peggiorato, 
morì  ai  tredici  delle  calcnde  di  marzo  '.  » 

Il  papa  sensibilmente  afflitto  per  questa  morte,  mandò  quattro 
legali  in  diversi  luoghi  della  cristianità,  cioè:  in  Germania,  in  Italia, 
in  Ispagna,  ed  il  quarto  in  Norvegia.  Il  legalo  di  Germania  era 
Pietro  Capone,  nobile  romano,  cardinale  del  titolo  di  San  Giorgio. 
Egli  adunò  presso  Colonia  pel  dì  di  san  Michele  un  concilio  dei 
vescovi  che  potè  riunire  ; e nel  seguente  giovedì,  3 ottobre,  il  conte 
Guglielmo  d’Olanda  fu  eletto  re  dei  Romani  dai  tre  arcivescovi 
di  Magonza,  Treveri  e Colonia,  dal  re  di  Boemia,  dal  duca  del  Bra- 
banle,  e da  molli  altri  vescovi  e signori.  Il  nuovo  re  era  un  gio- 
vane di  circa  vent’anni,  benfatto  della  persona  e sostenuto  da  grandi 
attinenze.  Aveva  per  lui  il  duca  del  Brabanle,  suo  zio,  i conti  di 
Gueldria  e di  Loos,  l’arcivescovo  e la  città  di  Colonia,  l’ arcive- 
scovo di  Magonza,  l’arcivescovo  di  Treveri  e quello  di  Brema  coi 
loro  sufTraganei  ; i vescovi  di  Virzhorgo,  di  Slrashorgo,  di  Munsler 
e di  Spira,  come  attestano  più  lettere  del  papa  dirette  a que’  prin- 
cipi, e datale  il  20  novembre.  Scrisse  pure  al  suo  legato  ed  ai 
frati  predicatori  di  esortare  olla  crociata  che  avea  già  pubblicata 
contro  Federigo.  Ma  molli  principi  di  Germania  lo  riconoscevano 
ancora  come  imperatore,  cioè  il  duca  di  Sassonia,  il  duca  di  Ba- 
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viera,  il  margravio  ili  Misnia,  la  nobiltà  d’Auslria  e di  Stiria,  l’ar- 
civescovo di  Maddeborgo,  i vescovi  di  Passavia  e di  Frisinga;  e 
tutto  quel  che  potè  fare  il  papa  fu  di  ordinare  al  suo  legalo  di 
citare  que’  prelati  ad  andare  a Lione  per  comparire  innanzi  a Ini 
ed  usare  delle  censure  contro  i laici 
guanto  alla  Sicilia,  ch’era  propriamente  un  feudo  della  chiesa  ro- 
mana, il  papa  vi  mandò  fin  dal  I2it>  due  cardinali  in  qualità  di  legati 
con  lettere  pel  clero,  per  la  nobiltà  e pel  popolo  delle  città  e dello 
campagne.  « Molti  stupiscono,  diceva  loro  il  papa,  che,  oppressi 
sotto  l'obbrobrio  della  schiavitù,  nelle  vostre  persone  e ne’ vostri 
beni,  abbiale  trascuralo  di  cercare,  come  hanno  fallo  le  altre  na- 
zioni, un  mezzo  di  assicurarvi  le  dolcezze  della  libertà.  Ma  l'apo- 
stolica sede  vi  scusa  per  lo  timore  che  sembra  essersi  imposses- 
sato de’  vostri  cuori  sotto  il  giogo  d’  un  nuovo  Nerone;  essa 
sente  per  voi  che  pietà  e paterno  affetto;  essa  cerca  se  il  suo  soc- 
corso potrebbe  sollevare  le  vostre  pene,  od  anche  procurarvi  la 
gioja  di  una  completa  liberazione.  Egli  è perciò,  che  il  nostro  pre- 
decessore di  pia  memoria,  papa  Gregorio,  ha  sofferto  le  angosce 
del  cuore  lino  all’estremo  momento  della  siiti  vita  mortale;  egli  è 
perciò  che  noi  stessi,  e quando  eravamo  ancora  ne’  gradi  inferiori, 
e dopo  che  senza  nessun  nostro  merito  siamo  stati  falli  pastore 
della  chiesa  universale,  mettiamo  profondi  ed  amari  sospiri,  scia- 
mando dal  fondo  del  cuore  al  Signore,  alìinehè  si  degni  di  porvi 
a’  nostri  giorni  nel  grado  degli  uomini  liberi. 

» Conciossiachè  il  compimento  de’ nostri  desidero  lardava  in- 
deiinilanienle,  volendo  dislorrc  dalle  opere  dell’usata  sua  perver- 
sità il  ministro  della  seduzione,  il  perturbatore  del  nostro  secolo, 
lo  sprezzatole  della  cristiana  fede,  il  perseeutor  della  Chiesa , il 
continuo  oppressore  della  nostra  umiltà,  in  una  parola  Federigo, 
abbiamo  amato  assai  meglio,  attraverso  a molli  travagli  e dolori, 
recarci  in  luoghi  lontani.  Colà,  avendo,  dopo  le  noje  di  una  lunga 
aspettazione,  riconosciuto  che  il  detto  persecutore  altro  non  cer- 
cava che  di  annientare  la  Chiesa  e di  assoggettarla  ad  un  deplora- 
bile giogo,  coll’approvazione  del  santo  concilio  lo  abbiamo  privalo 
giustamente  della  dignità  reale  ed  imperiale,  come  colui  che  rifiuta 
ostinatamente  di  rinunziare  all’iniquità;  l’abbiamo  fallo  nella  Fidu- 
cia che  la  divina  misericordia  porrebbe  un  termine  salutare  prin- 
cipalmente alle  vostre  angosce,  e al  tempo  stesso  a quelle  di  molli 
altri:  termine  che  per  la  grazia  di  Dio  noi  speriam  vicinissimo, 
1 Raynaid  et  Raurner. 
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essendosi  l’ universo  sollevalo  conila  eolesto  empio,  e facendogli 
opposizione  molli  nobili  del  regno,  desiderando  per  essi  e per  voi, 
eome  anche,  pei  vostri  discendenti,  il  bene  della  libertà.  Vi  scongiu- 
riamo tutti  per  la  divina  misericordia  e v’ingiungiamo  per  la  re- 
mission  de’  \ ostri  peccali  di  prontamente  rallegrare  noi  ed  i nostri 
fratelli  che  gemiamo  sulla  vostra  afflizione  col  rigettare  il  dominio 
di  codesto  uomo  condannato,  al  quale  non  siete  più  tenuti  per 
nulla,  essendo  totalmente  da  noi  prosciolti  dal  giuramento  di  fe- 
deltà, e di  ritornare  senz’indugio  al  seno  della  chiesa  romana,  vostra 
madre,  della  quale  voi  siete  ligli  in  un  modo  particolare. 

« Voi  dunque  che  gehiele  sotto  il  peso  dell’oppressione,  che  per 
continue  esazioni  vedete  con  dolore  divorare  la  vostra  sostanza, 
chiaramente  scorgete,  sentile  quel  che  vi  è espediente  e ciò  che 
da  voi  brama  l’animo  vostro.  Cercate  adunque  dal  vostro  canto, 
in  un  cuor  vigilante,  come  potrete  far  cadere  dal  vostro  collo  la 
catena  della  schiavitù,  come  potrete  far  fiorire  la  vostra  comunità 
nella  libertà  e nella  pace.  Si  sparga  la  fama  tra  le  nazioni , che 
come  il  vostro  regno  è distinto  per  nobiltà  e ammirabile  fertilità, 
cosi  coll'appoggio  della  divina  previdenza  alle  altri;  sue  preroga- 
tive congiunge  anche  la  gloria  di  una  libertà  assicurata  '.  » Questa 
lettera  è del  26  aprile  1246. 

Ma  alquanto  prima  eravi  stala  in  quel  regno  e fra  gli  stessi  con- 
fidenti di  Federigo  una  cospirazione  contro  di  lui,  come  scorgesi 
dalla  lettera  che  ne  scrisse  ai  re  ed  ai  principi,  in  data  26  aprile. 
Egli  insinua  che  il  papa  fosse  l'autore  di  quella  congiura:  ciò  che 
l’equità  non  permette  assolutamente  di  credere  sid  detto  d’wn  ne- 
mico sì  poco  scrupoloso  riguardo  alla  menzogna.  Una  cosa  di  cui 
non  si  saprebbe  dubitare  si  è che  Federigo  stesso  ci  fa  sapere  de’ 
suoi  proprii  cortigiani  cioè,  clic  molti  gli  si  erano  con  istanza  of- 
ferti di  andare  ad  ammazzare  il  papa  ed  i cardinali  J. 

Quella  lettera  fu  scritta  in  nome  di  Federigo  dal  suo  cancelliere 
e confidente  Pietro  delle  Vigne.  Fu  probabilmente  l’ultima  che  co- 
stui scrisse  ; poiché  poco  tempo  dopo  ebbe  per  ordine  del  suo  pa- 
drone cavati  gli  occhi  per  essere  stato  convinto  o sospettalo  d’aver 
voluto  avvelenarlo.  Ecco  come  raccontasi  il  fallo  dal  monaco  inglese 
Matteo  Paris.  Essendo  Federigo  caduto  gravemente  infermo,  i me- 
dici gli  consigliarono  una  purga,  poscia  un  bagno  a bella  posta  pre- 
parato pel  suo  male.  Ora  il  dottor  Pietro  delle  Vigne,  confidente 
di  Federigo,  aveva  presso  di  sé  un  medico,  il  quale  fu  incaricato 
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di  preparare  la  medicina  ed  il  bagno,  e per  consiglio  di  Pietro -vi 
mescolò  un  mortale  veleno.  Federigo  fu  avvertilo  della  trama,  e 
quando  il  medico  venne  con  Pietro  a presentargli  la  bevanda,  gli 
comandò  di  berne  pel  primo,  avendo  posto  delle  guardie  didietro, 
affinchè  non  potesser  fuggire.  Il  medico,  sorpreso  e spaventalo, 
finse  di  por  piede  in  fallo,  c,  cadendo  per  dinanzi , sparse  per  la 
maggior  parte  quella  pozione:  ma  Federigo  fe’dare  il  poco  che  ri- 
maneva ad  alcuni  rei  condannali,  i (piali  morirono  tosto;  poi  fece 
appiccare  il  medico  ed  aeciecare  Pietro  delle  Vigne,  e dopo  averlo 
fatto  correre  per  più  città  d’Italia,  lo  diede  in  mano  ai  Pisani, 
che  lo  odiavano  a morte;  ma  Pietro  prevenne  la  loro  vendetta  e 
si  spezzò  il  capo  contro  una  colonna,  a cui  l’avevano  attaccato  '. 

Reco  quanto  dice  Matteo  Paris;  ma  è il  solo  clic  lo  dica.  La 
maggior  parte  degli  autori  italiani  riguardano  Pietro  delle  Vigne 
come  vittima  dell’invidia  e della  gelosia.  Un  di  essi  nota  che  Fe- 
derigo avea  l’abitudine  di  umiliare  quelli  clic  avea  esaltati  e di 
tórre  loro  quanto  avea  ad  essi  dato,  giusta  il  suo  assioma  : « lo 
non  ingrasso  mai  un  porco  senz’averne  almeno  un  prosciutto  3.  » 
Checché  sia  della  vera  cagione  di  questa  -schifosa  tragedia,  ci  fa 
sempre  sentire  che  uomo  era  Federigo  II,  o di  «piali  uomini  si 
circondava  ; il  che  suona  lo  stesso. 

Fin  dal  novembre  1240  Federigo  scacciò  dal  suo  regno  «li  Si- 
cilia tutti  i frali  predicatori  e minori,  non  lasciandone  a ciascuna 
delle  loro  case  che  due  per  custodirla,  ed  era  anche  mestieri  che 
fossero  nativi  del  regno.  Essendo  due  frati  minori  di  Sicilia  andati 
a lagnarsi  eoi  bealo  Gillo  od  Egidio  d’Assisi,  clic  Federigo  gli 
avesse  scacciali  dal  loro  paese , ci  disse  loro  : « Avete  torlo  di 
parlare  così.  I frali  minori  non  possono  essere  scacciati  dalla  loro 
patria,  poiché  non  ne  hanno  sulla  terra  : essendo  fuori  del  mondo, 
non  si  ilanno  pensiero  dove  dimorino  nel  mondo,  non  avendo 
luogo  alcuno  che  possano  chiamar  suo:  la  loro  patria  è dapper- 
tutto. Voi  avete  dunque  peccalo  contro  Federigo . quantunque 
sia  gran  peccatore  e l’avete  calunniato;  vi  ha  fatto  più  bene 
che  male,  dandovi  occasione  di  merito,  senza  torvi  la  vostra  pa- 
tria. » Uosì  parlava  quel  vero  discepolo  di  san  Francesco  3. 

Un’  altra  volta  egli  deplorava  i patimenti  d’  una  città  assediata 
dal  partito  di  Federigo  e diceva  ch’era  d’uopo  averne  molta  com- 

' Matlh.  Paris,  an.  tiW.  — * QtioU  uumqtiam  nutrisse!  aliquota  pori: u in  eu- 
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passione.  « Pure,  aggiunse  egli,  Dio  ha  voluto  che  gli  abitanti  di 
quella  città  faeessero  penitenza  e fossero  umiliati , perchè  molle 
volte  hanno  crudelmente  trattato  i loro  vicini,  ch’eglino  superava- 
no in  forza.  — Ma,  abbietto  un  religioso,  se  Iddio  l’ha  \ ululo,  come 
voi  dite,  non  dobbiamo  compatire  i loro  mali,  ma  piuttosto  ral- 
legrarcene, poiché  ogni  uomo  deve  conformare  la  sua  alla  volontà 
di  Dio.  » Il  bealo  Egidio  rispose  : « Supponiamo  che  un  re  abbia 
fatto  un  editto  che  chiunque  commettesse  il  tal  delitto  venisse 
decapitalo  o appiccalo;  supponiamo  che  il  tiglio  del  re,  avendo 
commesso  il  delitto  in  discorso,  sia  condotto  al  supplizio  per  or- 
dini' ili  suo  padre.  Credete  voi  che  sarebbe  cosa  grata  al  re , se 
gli  uomini  ne  fossero  assai  paghi  e dicessero:  Rallegriamoci, 
perchè  il  re  conduce  suo  tiglio  alla  morte  ? Una  simile  allegrezza, 
invece  di  piacere  al  re,  gli  spiacerebbe  assaissimo.  Così  va  la  bi- 
sogna in  questa  circostanza  '.  » 

Sebbene  Ira  Egidio  non  fosse  istruito  nelle  lettere,  era  peri» 
si  dotto  pei  lumi  dell’alto,  che  superava  perfino  gli  uomini  più 
versati  nelle  divine  lettere.  Due  frali  domenicani  essendo  andati 
a trovarlo,  ne’ loro  pii  trattenimenti  uno  di  essi  disse  che  san 
Giovanni  nel  principio  del  suo  Vangelo  avea  dello  di  Dio  cose 
sublimi  ed  ineffabili.  « AH’opposilo,  disse  Egidio,  san  Giovanni 
non  ha  detto  nulla  di  Dio.  — Che  dite,  padre  mio-?  ripigliò  il  do- 
menicano. Non  attesta  forse  sant’  Agostino  che  se  san  Giovanni 
avesse  parlalo  in  modo  più  sublime,  il  mondo  intero  non  avrebbe 
potuto  capirlo?  Non  (lite  dunque  ch’egli  abbia  detto  nulla  di  Dio. 
— lo  però  persisto  nel  mio  sentimento,  rispose  Egidio,  e ripeto 
eh’  egli  ha  detto  (piasi  nulla  di  Dio.  » Siccome  il  padre  domeni- 
cano mostrava  del  dispiacere,  frale  Egidio  spiegò  il  suo  pensiero 
col  seguente  paragone:  « Vedete  questa  montagna  così  alta?  Se 
essa  fosse  tutta  di  grani  di  miglio,  ed  un  augellino  ne  mangiasse 
tutti  i giorni,  quale  porzione  credete  voi  ne  consumerebbe  anche 
in  cento  anni?  » Il  domenicano  rispose:  « Quand'aneo  ne  man- 
giasse per  mille  anni  , sarebbe  ancor  nulla  in  confronto  del  re- 
sto della  montagna.  — Ebbene,  ripigliò  Egidio,  così  è dell’ incom- 
mensurabile Divinità;  la  montagna  della  perfezione  divina  c sì 
grande  e così  infinita  che  san  Giovanni,  al  pari  di  queU’augellello, 
nulla  ha  detto  di  Dio,  se  ne  considerate  la  suprema  maestà.  » 
Questa  risposta  penetrò  d'  una  sensibile  consolazione  i due  do- 
menicani, e lasciarono  il  bealo  Egidio  pieni  di  allegrezza  *. 
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I n giorno  due  cardinali  andarono  da  luì  per  udire  dalia  sua 
bocca  le  parole  di  vila.  Nell’ano  di  lasciarlo  lo  supplicarono  di 
pregare  per  loro.  Egli  rispose  : « Ohe  bisogno  c’è  ch’io  preghi  Id- 
dio per  voi,  poiché  voi  avele  una  fede  ed  una  speranza  maggiori 
che  non  ho  io?  — Come  mai?  gli  chiesero  essi.  — Perchè,  rispose 
Egidio,  voi,  con  tanle  ricchezze,  onori  e prosperità  in <piesto  mondo, 
sperale  In  misericordia  di  Dio;  mentre  io,  con  tanti  patimenti  e 
miserie,  temo  d’essere  dannato.  » Queste  parole  li  penetrò  d’ima 
sincera  compunzione,  e se  nc  partirono  migliori  '. 

Un’  altra  volta  un  frale  gli  chiese  che  pregasse  Iddio  per  lui. 
« Ma,  gli  disse  Egidio,  pregate  voi  stesso  per  voi.  Perchè  man- 
dare un  altro  in  vostra  vece,  e slarvene  intanto  seduto,  quando 
potete  fare  il  viaggio  voi  medesimo?  • Avendo  l’altro  risposto  che 
egli  era  un  peccatore,  ma  Egidio  un  amico  di  Dio,  e potendo 
quindi  pregare  con  fiducia  e per  lui  e per  gli  altri,  Egidio  gli  rispose  : 
« Mio  fratello,  se  tutte  le  piazze  di  questa  città  fossero  d’oro  e 
d’argento,  e si  fosse  pubblicalo  che  ciascuno  può  prenderlo,  man- 
dereste voi  un  altro  in  vostra  vece  per  prenderlo  in  vostro  nome? 
Penso  che  ondereste  voi  stesso  e che  non  vi  fidereste  troppo  di  un 
altro.  Ora,  Dio  ha  così  empiuto  il  mondo  intero,  e ciascuno  può 
trovarlo;  andatevene  dunque  voi  stesso,  e non  mandate  altri  in 
vostra  vece  *.  » 

« L’orazione,  diceva  egli,  è il  principio  d’ogni  bene.  L’orazione 
illumina  l’anima,  e per  essa  si  riconosce  il  bene  ed  il  male.  Ogni 
peccatore  deve  pregare  il  Signore  di  fargli  conoscere  la  sua  mi- 
seria ed  i peccali  suoi  al  pari  de’  suoi  beneficii.  Chi  non  sa  pre- 
gare, non  conosce  Iddio.  Tutti  quelli  che  sono  per  esser  salvali  se 
hanno  l’uso  della  ragione,  devono  necessariamente  al  loro  line  ri- 
correre all’orazione.  Supponiamo  una  donna  di  grande  pudore  e 
semplicità,  che  abbia  un  figlio  unico , il  quale  per  qualche  offesa 
vien  preso  dal  re  e trascinato  al  supplizio.  Quella  vedova  sì  pu- 
dica e così  semplice  non  andrebbe  co’  capegli  sparsi  e col  seno 
scoperto  gridando  ad  alta  voce  per  liberare  il  suo  figlio  e suppli- 
care il  re?  E chi  insegnerebbe  a quella  persona  cosi  semplice  a 
pregare  pel  suo  figlio?  L’amore  e la  necessità  spingerebbero  quella 
donna  sì  semplice  e che  varcherebbe  a stento  la  soglia  della  sua 
porta  a percorrere  come  una  sfrontata  le  pubbliche  piazze , la- 
mentandosi in  mezzo  agli  uomini,  e da  semplice  divenendo  sag- 
gia ed  ardita.  Nella  stessa  guisa  saprebbe  e vorrebbe  pregare 
* Aria  SS.,  23  aprii.  Dieta  .Hgidii.  num.  71.  — * lb..  num.  84. 
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chi  conoscesse  veramente  le  sue  perdile,  i suoi  mali,  i suoi  pec- 
cali » 

In  frate  gli  disse  un  giorno  che  bisognerebbe  affliggersi 
quando  nell’orazione  non  si  può  trovare  la  grazia  della  divozione. 
Frate  Gillo  gli  rispose:  « Io  per  me  vi  consiglio  a fare  i fatti  \o- 
stri  tranquillamente;  perciocché  se  aveste  un  po’ di  buon  vino  in 
un  barile,  e che  sotto  quel  vino  vi  fosse  molta  feccia,  vorreste  voi 
scuotere  il  barile  per  mescolare  il  vino  colla  feccia  J?  » 

lin  altro  gli  disse:  « lo  sono  sovente  tentalo  c d’una  cattivis- 
sima tentazione;  multe  volle  ho  pregalo  il  Signore  di  levarmela, 
e non  me  l’ha  mai  levata.  » Frale  Gillo  gli  rispose:  « Avviene 
delle  tentazioni  come  d’un  agricoltore  che  toglie  a dissodare  una 
foresta  d’  alberi  e di  arbusti  nel  suo  terreno  per  farne  un  mag- 
gese e seminarvi  del  grano.  Ei  dura  molla  fatica,  sudori  ed  in- 
quietudini, prima  che  si  raccolga  il  grano.  Più  d una  volta  sia  per 
pentirsi  d’aver  intrapresa  una  tale  bisogna,  a motivo  degli  stenti 
e delle  angosce  che  nascono  continuamente  dal  lavoro  stesso. 
Vede  primamente  la  foresta  da  estirpare,  e non  vede  grano;  indi 
taglia  gli  alberi  con  molte  fatiche,  e non  vede  grano;  poscia  strappa 
le  radici  degli  alberi  con  molti  sforzi,  c non  vede  ancor  grano  ; in 
quarto  luogo  solca  la  terra  e la  prepara,  e non  vi  vede  ancor  il 
frumento,  pel  quale  ha  già  tanto  lavoralo;  in  quinto  luogo  lavora 
la  terra  una  seconda  volta,  indi  la  semina,  poscia  la  sarchia;  in 
ottavo  luogo  la  miete;  per  nono  lavoro  batte  la  biada,  e lutto  que- 
sto ei  fa  con  grande  fatica  ; lilialmente  depone  il  grano  con  gioja 
nel  granajo,  non  più  ricordandosi  ili  tulle  le  sue  fatiche;  anzi  be- 
nedicendole, a ragion  della  gioja  che  gli  procaccia  la  quantità  del 
frutto  3 » 

Un  altro  lagnossi  con  lui  che  i suoi  frati  lo  sopracaricavano  di 
tante  occupazioni  che  a stento  poteva  trovarsi  all’  orazione  : per- 
ciò gli  chiedeva  la  permissione  di  ritirarsi  in  un  romitaggio  pel- 
ivi servire  a Dio  più  tranquillamente.  Egidio  gli  disse:  • Se  an- 
daste dal  re  di  Francia  per  chiedergli  mille  libre  d’argento,  non 
vi  direbbe  con  ragione:  A che  pensale  voi  col  farmi  una  simile 
domanda?  che  m’avete  voi  fatto  perchè  io  vi  dia  una  somma 
cosi  considerevole?  Ma  se  prima  aveste  fatto  per  lui  qualche  cosa 
di  grande  e di  diflìcile  che  fosse  degna  di  una  siffatta  ricompensa, 
oh!  allora  voi  chiedereste  con  coraggio  e con  giustizia.  Se  volete 

* Ada  SS. . i'  aprii.  Dieta  b.  .iigidii . nurn.  39.  — 5 Ib.  . num.  40.  — 
5 Ib..  num.  3ti. 
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dunque  che  Iddio  vi  esaudisca  nella  vostra  domanda , prima  la- 
vorate per  lui  » 

Quel  re  di  Franeia  era  san  Luigi,  animato  dello  stesso  spirilo 
del  bealo  Egidio.  Amava  i religiosi  di  san  Francesco  e di  san  Do- 
menico, come  sè  stesso.  Diceva  clic,  se  potesse  dividersi  in  due, 
darebbe  la  metà  agli  uni  e la  metà  agli  altri. 

Un  dì  il  santo  re  fece  un  pellegrinaggio  per  visitare  i santuarii 
di  Roma  e dei  dintorni.  Avendo  udito  parlare  della  maravigliosa 
santità  di  fra  Egidio,  risolventi  d’andare  a trovarlo.  Si  recò  a Pe- 
rugia, dove  oragli  stalo  dello  che  si  trovava.  Giunto  alla  porta  del 
monastero,  come  un  pellegrino  sconosciuto  con  pochissimi  de’ 
suoi  famiglial  i,  domandò  al  porlinajo  dove  fosse  frate  Egidio,  ma 
senza  farsi  conoscere.  Il  porlinajo  disse  ad  Egidio  che  un  pelle- 
grino alla  porta  chiedeva  parlargli.  Il  beato  frate  conobbe  tosto 
in  ispirilo  eh’  era  il  re  Francia  c corsi*  a lui  in  tutta  fretta:  sa- 
rebbesi  detto  un  uomo  ubbriaco.  Appena  si  videro  l’un  l’altro, 
si  abbracciarono  con  estrema  gioja , come  se  fossero  stali  da 
lungo  tempo  intimi  amici;  stavano  così  sulla  porta  con  tutti  i se- 
gni della  più  viva  tenerezza , ma  senza  farsi  molto  l' un  I'  altro. 
Finalmente  si  lasciarono  senza  aver  proferito  una  parola.  Es- 
sendo Egidio  ritornato  alla  sua  cella , un  frale  gli  domandò  cbi 
era  dunque  quel  pellegrino  che  gli  avea  mostrata  tanta  benevo- 
lenza. » Ma,  rispose  egli,  è Luigi,  il  cristianissimo  re  di  Francia!  » 
I frali , molto  afflitti  e vergognosi  che  Egidio  nulla  avesse  detto 
ad  un  principe  sì  grande,  gli  dissero:  « Come  mai  quel  possente 
re  è venuto  a visitarvi  dal  fondo  delle  Gallie , c voi  non  avete 
voluto  dirgli  una  parola?  — Non  istupitevi,  miei  fratelli,  rispose 
Egidio,  s’io  non  ho  dello  nulla  a quel  re;  perciocché  appena  ci 
fummo  abbracciali  e baciali  a vicenda,  siamo  stali  inondati  da 
una  luce  sì  grande  «Iella  divina  sapienza  che  il  cuor  dell’uno  era 
aperto  all’altro,  e vedevamo  senza  dir  nulla  ciò  eh’ eravamo  per 
dirci  colla  bocca,  e mollo  meglio  che  non  avremmo  potuto  dire 
od  intendere  esteriormente.  Ora  quel  che  [vi  abbiamo  inteso  dal 
Signore  non  possiamo  esprimerlo  col  suono  della  voce,  pel  di- 
fetto dell’umana  lingua,  che  non  saprebbe  spiegare  i segreti  di 
Dio  che  coll’involucro  delle  ligure;  se  ci  fossimo  {tarlato  a bocea, 
saremmo  stali  a noi  medesimi  un  ostacolo  al  di  dentro.  Sappiale 
adunque,  dilettissimi  fratelli,  che  quel  re  di  Francia  è stato  col- 
mato d’  una  consolazione  più  grande  eli’  io  non  posso  dire  c voi 
comprendere,  c che  ci  siamo  lasciali  con  immensa  gioja  3.  » 

* Ac  la  SS.,  23  aprii.  Dieta  b,  Jìgidii,  num,  78.  — 1 lb.,  num.  87. 
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In  questi  latti  e in  queste  parole  si  respira  un  mondo  assai 
diverso  da  quello  dove  agitavasi  Federigo  II  coll’alea  sua  poli- 
tica, co’ suoi  amici  traditori  o traditi.  Egli  è «ionie  dal  cielo  all’in- 
ferno. 

Intanto,  ad  onta  di  tulli*  le  sue  bravale,  ati  onta  di  lutti  i suoi 
sforzi  per  circonvenire  i re  ed  i popoli  colle  sue  lettere  e co’ suoi 
einissarii,  Federigo  cominciava  a sentir  il  peso  dell’ anatema.  Im- 
plorò la  mediazione  di  sun  Luigi  per  rientrar  in  grazia  eoi  papa, 
intanto  clic  sotto  mano  stimolava  i signori  di  Francia  a colle- 
ga rsi  contro  il  clero.  San  Luigi,  accompagnalo  dai  suoi  tre  fratelli, 
dalla  madre  e da  molti  grandi  del  regno,  ebbe  con  Innocenzo  IV 
due  abboccamenti  a Lione,  secondo  Guglielmo  di  Narigis,  e se- 
condo altri  a Clugny.  Le  conferenze  furono  segretissime.  Matteo 
Paris,  clic  non  eravi,  pretende  che  il  santo  re  ne  uscisse  assai 
malcontento  perchè  il  papa  non  aveu  più  liducia  nelle  nuove  pro- 
messe e proteste  di  Federigo.  Nicola  di  Corbia , il  quale  accom- 
pagnò il  papa  a Clugny,  fa  intendere  il  contrario.  Oltreciò  i fatti 
attestano  abbastanza  che  il  papa  avea  ragione. 

Lo  stesso  Matteo  Paris  ci  fa  sapere  che,  durante  queste  nego- 
ziazioni di  Federigo,  molti  de’ suoi  partigiani  attentarono  aliavita 
del  pontefice.  Un  cavaliere,  chiamato  Raolo,  malcontento  di  Fede- 
rigo, andò  a Lione,  dove  si  trovò  alloggialo  nella  stessa  osteria 
col  dottore  Gaulhier  d'Ocre,  consigliere  dell’ ex-imperatore.  Que- 
sti lo  esortò  a rientrare  al  suo  servigio,  e lo  persuase  di  uccidere 
il  papa  per  meglio  riae«|uistarc  le  buone  grazie  del  suo  padrone. 
Impegnarono  nella  congiura  il  loro  ospite,  chiamato  Rinaldo,  il 
«piali*  essendo  conosciuto  dal  papa  e da’  suoi  officiali,  liovcn  loro 
fornire  i mezzi  per  l’esecuzione.  Intanto  Gaulhier  parti:  ma  Ri- 
naldo essendo  caduto  inalalo  e vedendosi  presso  a morire,  scoprì 
lutto  al  suo  confessore.  Appena  fu  morto,  il  confessore,  che  ne 
avea  avuto  l’incarico,  ne  avvertì  il  papa.  Raolo  fu  arrestato;  sulle 
prime  negò,  ma  essendo  posto  sotto  processo  confessò  il  tutto. 
Circa  lo  stesso  tempo  furono  arrestati  per  lo  stesso  motivo  a Lione 
«lue  cavalieri  italiani,  i quali  accertarono  clic  altri  quaranta  ave- 
vano congiurata  la  morte  del  papa,  e che,  qunnd’  anche  Federigo 
non  fossi*  più  al  mondo,  nessun  timore  della  morte  impedirebbe 
loro  di  fare  a brani  il  papa,  credendo  di  fare  con  ciò  un’opera 
grata  a Dio  ed  agli  uomini  '.  Ecco  eiò  che  ci  fa  sapere  Matteo 
l’aris  sull’anno  1247. 

' Malih.  Paris,  an.  1247.  pag.  496. 
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Federigo  a\e\a  offerto  e domandalo  al  papa  ili  andare  alla  sua 
presenza  per  giustiiicarsi  del  sospetto  d eresia.  Il  papa  gli  aveva 
accordala  la  sua  domanda,  ma  a condizione  che  andasse  con  poca 
gente.  Federigo  avendo  guadagnato  il  conte  di  Savoja,  si  dis|n>- 
neva  a sorprendere  Lione  e il  papa  con  una  formidabile  armata. 
Alia  prima  notizia  di  questa  slealtà,  il  re  san  Luigi  di  Francia,  i 
suoi  tre  fratelli,  Roberto  conte  d’Arlois,  Alfonso  conte  del  Poilù, 
Carlo  conio  «l’Angiò,  la  regina  Bianca  loro  madre,  molli  baroni 
del  regno,  particolarmente  il  sire  Arcimbaldo  di  Borbone  1 offrirono 
al  papa  di  marciar  in  persona  lino  in  Italia  con  tulle  le  loro  forze 
alla  difesa  della  Chiesa  e del  suo  capo.  Innocenzo  IV,  come  pure 
i cardinali,  ne  provò  un’infinita  gioja.  Scrisse  al  santo  re,  ai  suoi 
tre  fratelli  ed  alla  loro  madie  le  lettere  più  affettuose  per  ringra- 
ziarli della  liliale  Ioni  devozione;  li  prega  però  di  non  porsi  in 
marcia  se  non  «piando  avrà  loro  dato  «li  nuovo  avviso,  percioc- 
«■liè  sperava  ancora  clic  il  nemico  della  Chiesa  tornerebbe  a mi- 
gliori sentimenti  2. 

Federigo,  movendo  sopra  Lione,  era  a Torino  quando  seppe 
« he  la  città  di  Parma  avea  abbandonalo  il  suo  partito  per  abbrac- 
ciare la  causa  della  Chiesa  e del  suo  capo.  Trasportalo  dalla  col- 
lera tornò  indietro  colla  sua  armata,  e andò  ad  assediare  Parma. 
Per  mostrare  agli  abitanti  con  chi  aveano  a clic  fare,  (in  dal  primo 
giorno  dell’assedio  fe’ troncare  il  cap«i  a «piatto  prigionieri  par- 
migiani,  due  gentiluomini  e due  borghesi,  annunciando  al  tempo 
stesso  che,  lìn  a tanto  che  la  città  si  fosse  arresa,  ogni  giorno  sa- 
rebbe marchiato  con  una  somiglianti-  esecuzione.  Mille  parmigiani 
stavano  allora  rinchiusi  nelle  imperiali  prigioni.  Nel  giorno  seguente 
vennero  decapitati  due  altri  vicinissimo  alla  città.  Tutto  il  rimanente 
era  minacciato  della  stessa  sorte,  <|uandn  i soldati  di  Pa\  ia,  che  ser- 
vivano nel  campo  «li  Federigo,  lo  supplicarono  «li  accordar  loro  la 
vita  di  que’ prigionieri.  « Noi  siamo  venuti,  dissero  eglino,  per  com- 
ballere  i Parmigiani,  ma  armali  e sul  campo  di  battaglia,  non  per 
servir  loro  di  carnefici.  » Questa  rimostranza  piegò  l'ex-imperatore. 
Non  fe'  più  perire  Parmigiani  di  <|ucsta  morte,  ma  ne  perì  un 
gran  numero  nelle  prigioni  per  lo  puzzo  ed  il  terrore.  I loro  con- 
giunti si  rallegravano  più  della  loro  morte  che  della  loro  vita  \ 

Avvicinavasi  il  verno.  F«:d«‘rigo  fece  edificare,  per  servirgli  di 
campo,  una  nuova  città,  che  chiamò  Vittoria:  colà  dopo  la  presa 

’ Nicol,  de  Curino.  Murai.,  tom.  Ili,  pag.  592.  — * Kaynald,  an.  I2V7, 
nnm.  12-16.  — : Chrun.  Parm..  apud  Murai.,  toni.  XIII,  pag.  772. 
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Hi  Parma  si  riprometteva  di  trasporlame  tutti  gli  abitanti.  Intanto 
i Saraceni  furono  incaricali  di  recare  nella  città  nuova  i materiali 
di  tutte  le  case  die  avevano  demolito  nel  parmigiano.  Nella  città 
assediata  trovavasi  il  legato  di  Lombardia,  Gregorio  di  Montc- 
longo,  con  un  rinforzo  di  Milanesi  e d’altri  Lombardi.  Conoscen- 
dosi  la  crudeltà  di  Federigo,  si  decise  di  difendersi  fino  agli  estre- 
mi; si  fecero  pubbliche  preci,  e si  consecrò  alla  beala  Vergine 
Maria  la  città  di  Parma,  rappresentata  in  argento  di  modo  che  vi 
si  distinguono  i principali  edificio 

Ai  18  febhrajo  1 248  l’ ex-imperatore  Federigo,  che  rislabilivasi 
da  una  malattia,  andò  a divertirsi  alla  caccia  co’ falconi.  Anche  la 
sua  armata  si  diede  ai  divertimenti,  come  in  giorno  di  festa.  Gli 
assediati,  quantunque  una  parte  delle  loro  forze  fosse  assente  per 
una  lontana  spedizione,  risolvettero  di  approfittare  dell’occasione 
e di  fare  una  sortita.  Tutti  supplicarono  la  beata  Vergine,  la  cui 
imagine  sventolava  nelle  loro  bandiere , di  difendere  gli  oppressi 
e liberarli  dalle  mani  d’un  furioso  dragone  che  minacciava  inghiot- 
tirli. I Parmigiani  giunsero  a Vittoria  senza  che  fossero  quasi  ri- 
marcati. Quando  se  ne  avvidero,  Taddeo  da  Suessa,  che  coman- 
dava invece  di  Federigo,  sogghignando  disse  : « Ecco  finalmente  che 
i sorci  escono  dai  loro  buchi.  » Ma  prima  che  gl’imperiali  potes- 
sero pigliar  le  armi  nè  porsi  in  ordine  di  battaglia,  furono  assa- 
liti col  massimo  vigore;  delle  donne  stesse  con  raffi  e falcinole 
attaccati  a pertiche  tiravano  giù  dai  loro  cavalli  i cavalieri.  Al- 
l'istante medesimo  si  stese  un  violento  incendio  su  tutta  la  città 
di  Vittoria,  in  modo  che  era  più  a temersi  la  morte  dalle  fiamme 
che  dalla  spada.  Taddeo  di  Suessa  cadde  gravemente  ferito;  avea 
tronche  ambe  le  mani.  Avendolo  preso  i Parmigiani  lo  fecero  a 
brani  colle  scuri.  Cosi  perì  l’avvocalo  di  Federigo  al  concilio  di 
Lione. 

Federigo,  che  trovavasi  cacciando  a’ falconi  ad  una  lega  di  di- 
stanza, non  conobbe,  e neppure  sospetto  quello  spaventevole  di- 
sastro, se  non  quando  scoprì  un  filino  immenso  dalia  parte  di 
Vittoria.  Per  quanto  prontamente  tornasse,  trovò  la  città  ridotta 
in  ceneri  e la  sua  armala  in  rotta.  Egli  stesso  fu  trascinato  dai 
fuggiaschi  (ino  a Cremona.  Ivi  ebbe  mille  e cinquecento  uomini 
uccisi  e tremila  prigionieri,  fra  i (piali  tulli  i ciambellani  e gli  of- 
ficiali della  corte  imperiale. 

Il  bottino  fu  superiore  ad  ogni  aspettazione;  consisteva  non 
solo  in  armi,  bestie  da  soma,  tende,  bagagli  e simili  cose,  ma  fu 
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preso  anche  lo  stendardo  dei  Cremonesi,  il  diadema  imperiale, 
il  sigillo  dell’ impero,  lo  scettro  e la  corona.  Questa  corona  ch’era 
d’oro  e guernita  di  pietre  le  più  preziose,  c clic  Federigo  s’avea 
calcata  cosi  fieramente  sulla  Lesta  <|uando  ebbe  saputa  la  sua  de- 
posizione, fu  trovala  da  un  nano  che  a cagione  della  grottesca 
sua  figura  chiamavasi  Gambacorta.  Egli  si  pose  in  capo  la  corona 
imperiale,  altri  se  lo  presero  sulle  spalle,  ed  entrò  cosi  trion- 
falmente in  Parma  in  mezzo  alle  risa  sonanti  contro  Federigo.  La 
città  comperò  la  corona  per  ducente  libre  d’argento  e fece  de- 
porre nella  sagrestia  della  chiesa  principale  tulle  le  immagini  e 
le  reliquie  trovate  nel  campo.  Ciascuno  pose  la  metà  del  suo  bot- 
tino nella  pubblica  cassa,  senza  che  vi  fosse  a questo  proposito  la 
menoma  contesa,  tanto  grande  era  la  gioja  e la  buona  disposi- 
zione di  tulli.  In  generale  i Parmigiani  nella  prosperità  non  di- 
menticarono l’umiltà;  scrissero  ai  loro  confederati:  « A Dio  solo 
spetta  l’onor  della  vittoria.  » Fecero  dipingere  nella  chiesa  prin- 
cipale un  quadro  che  rappresentava  la  beala  Vergine,  sant’  llario 
e san  Giovanni  Battista  con  questa  iscrizione:  « Fuggono  i nemici, 
perchè  la  Vergine  protegge  Parma  '.  » 

La  gioja  del  papa  fu  grande  al  pari  del  cruccio  dell’ex-iinpera- 
tore.  Poco  dopo  la  sua  disfatta,  questi  seppe  altresì  che  suo  figlio 
Corrado , cui  avea  incaricalo  dell’  amministrazione  del  regno  di 
Germania,  avea  tocche  di  molte  sconfìtte  combattendo  contro  il 
nuovo  re  de’  Romani,  Guglielmo  conte  d’Olanda,  incoronato  di 
fresco  ad  Aquisgrana.  Se  deve  credersi  a Matteo  Paris , Corrado 
fu  ridotto  anche  a fuggire  di  Germania  in  Italia  presso  suo  padre  ’. 

Oppresso  da  tanti  rovesci,  Federigo  scrisse  di  nuovo  al  santo 
re  di  Francia  per  pregarlo  di  negoziare  la  sua  pace  col  papa.  Ma 
quali  fossero  le  intime  disposizioni  del  suo  cuore,  si  \ede  dal 
fatto  seguente.  Da  tre  mesi  Federigo  teneva  in  prigione  il  ve- 
scovo d’Arezzo,  Marcellino,  originario  da  nobilissima  famiglia 
d'Ancona , e ancor  più  distinto  pel  suo  attaccamento  alla  causa 
della  Chiesa.  Tre  giorni  prima  della  sconfitta  di  Vittoria  mandò  a 
questa  nuov  a città  l’ordine  di  appiccare  il  vescovo , che  era  cu- 
stodito nel  castello  di  Plamien.  I satelliti  dell’  ex-imperatore , ri- 
cevuto questo  ordine  atroce,  stimolarono  il  vescovo  Marcellino  a 
pubblicamente  scomunicare  il  papa,  i cardinali  c gli  altri  prelati 
della  loro  comunione,  ed  a giurar  fedeltà  a Federigo,  prometlen- 

* Chron.  parm.  Salimbeni,  ctc.,  apud  Itaumer.  tom.  IV,  pag.  173  et  seqq. 
RaynaJd,  1248,  num.  17-20.  — * Matth.  Paris,  pag.  502. 
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dogli  a questo  prezzo  non  solo  l' impunità,  ma  grandi  ricchezze. 
L’intrepido  vescovo  risposo  eli' egli  aveva  scomunicato  più  volte 
Federigo  ed  i suoi,  e nell’istante  medesimo  reiterò  la  scomunica. 
Sapendo  cli’cra  per  esser  condotto  al  supplizio  o piuttosto  al  mar- 
tirio, ricevette  i sacramenti  della  Chiosa.  Si  aspettava  d'essere 
precipitalo  in  un  abisso:  (piando  comprese  elio  dovea  essere  tra- 
scinalo per  la  città  e perire  su  d'ima  forca,  cantò  il  Te  Deutn  ed 
il  Gloria  in  crcpisi*  ad  alla  voce.  Chiedeva  d’esser  tratto  al  pati- 
bolo nello  stalo  in  cui  fu  affisso  alla  croce  il  Salvatore;  ma  perchè 
le  donne  ed  i fanciulli  piangevangli  d’intorno,  non  gli  si  permise 
ili  spogliarsi  delle  sue  vesti.  I Saraceni  che  servivano  di  carnefici 
gli  legarono  piedi  e mani,  gli  bendarono  gli  occhi  e lo  attaccarono 
pel  capo  alla  coda  di  un  cavallo.  Ad  onta  dei  colpi  di  sprone  non 
si  potè  però  far  muover  d’  un  passo  l’animale,  fino  a tanto  che 
il  vescovo  martire  non  ebbe  terminati  il  salmo  c l’orazione  clic 
uvea  incominciato , e data  licenza  di  partire.  Fu  dunque  così 
strascinalo  per  la  città  fino  alle  forche  patibolari,  come  se  fosse 
stato  un  esecrando  parricida.  Intanto  che  veniva  strascinato,  con- 
fessava pubblicamente  le  sue  colpe  ai  frati  minori  che  lo  assiste- 
vano ai  due  lati.  Tra  le  altre  cose  confessò  che  la  sensualità  mor- 
morando lo  consigliava,  s’era  possibile,  ad  evitar  il  martirio  che, 
essendo  libero , avea  desideralo.  Non  cessava  di  pubblicamente 
confessare  i menomi  falli  che  gli  tornavano  alla  memoria,  perdo- 
nando di  buon  cuore  a lutti  i suoi  nemici,  e soffrendo  con  pa- 
zienza i mali  clic  gli  facevano.  Fu  appiccato  la  prima  domenica 
di  quaresima,  8 marzo  1248,  circa  all’ora  in  cui  fu  levalo  in  croce 
il  Salvatore.  Ciò  avveniva  diciotto  giorni  dopo  il  disastro  di  Vit- 
toria, e Federigo  aveva  avuto  lutto  il  tempo  per  rientrare  in  sé 
stesso  e rivocare  la  sua  crudele  sentenza.  Il  corpo  del  vescovo 
martirizzato  fu  custodito  sul  patibolo  per  tre  giorni.  I frati  minori 
lo  sottrassero  e gli  diedero  sepoltura  : ma  fu  disumato,  trascinato 
nel  fango  e rimesso  sulle  forche,  fino  a che  giunse  un  ordine  par- 
ticolari* dell’ex-imperatorc  di  levamelo. 

Il  cardinale  Raineri  scrisse  su  questo  argomento  una  patetica 
lettera,  nella  quale  riferisce  altresì  che  poco  prima  vicino  a Narni 
i Saraceni  avevano  attaccalo  alla  coda  d’una  bestia  da  soma  l’ i- 
maginc  del  Crocifisso , della  beata  Vergine  e d’ altri  santi  : indi 
avendo  rollo  le  bruecia  e le  gambe  del  Crocifisso,  lo  attaccarono 
così  colle  altre  invagini  ai  loro  scudi,  affinchè  nella  guerra  i cri- 
stiani fossero  costretti  a scagliarvi  contro  i dardi  e le  frecce 
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loro.  In  conseguenza  di  qucsli  fatti  e d’  altri  il  cardinale  esorta 
non  senza  ragione  i fedeli  a preferire  la  crociata  contro  Federigo 
a quella  di  Terra  Santa,  essendo  cosa'  più  pressante  difender  la 
cristianità  al  di  dentro  che  al  di  fuori 

Mentre  un  sovrano  di  Germania  turbava  e disonorava  così  l’u- 
manità cristiana,  il  sovrano  di  Francia  apparecchiavasi  a glorifi- 
carla agli  occhi  del  cielo  e delia  terra  con  virtù  più  splendide  di 
tutte  le  vittorie  e di  tutte  le  conquiste. 

Il  santo  re  Luigi  uvea  preso  la  croce  nel  dicembre  1244,  quando 
rinvenne  da  morte  a vita  nella  grande  malattia  clic  fece  a Pon- 
toise.  NeH’ollobre  dell’anno  seguente  1245,  mentre  predicavasi  la 
crociala  in  tulle  le  chiese  del  regno,  tenni;  un  parlamento  a Pa- 
rigi, dove  si  trovarono  i capi  del  clero  e della  nobiltà.  Il  Cardi- 
nal legato  Elide  di  Castelrosso  vi  rinnovò  le  esortazioni  indirillc 
dal  capo  della  Chiesa  a lutti  i fedeli.  Il  santo  re  aggiunse  le  sue 
à quelle  del  cardinale.  Tosto  i suoi  tre  fratelli , Roberto  conte 
d’Arlois,  Alfonso  duca  di  Poilieri  c Carlo  duca  d’Angiò,  si  affret- 
tarono a prender  la  croce.  La  regina  Margherita,  la  contessa  d’Ar- 
lois, la  duchessa  di  Poilieri  fecero  il  giuramento  d’accompagnare 
i loro  sposi  oltremare. 

Coi  fratelli  del  re  si  crociarono  gli  arcivescovi  di  Rcints,  di 
Sens  e di  Bourges,  i vescovi  di  Beauvais,  di  Laon  c d’ Orléans. 
Tra  i grandi  vassalli  della  corona  che  allora  giurarono  di  lasciar 
la  Francia  per  andar  a combattere  i musulmani  in  Asia,  si  nolano 
Pietro  di  Dreux  duca  di  Bretagna,  Ugo  di  Lusignano  conte  della 
Marca  e molti  altri  signori,  la  cui  gelosa  ambizione  avea  turbato 
cosi  a lungo  il  regno.  Vcdevansi  sulle  loro  tracce  il  duca  di  Bor- 
gogna, Ugo  di  Chàlillon  conte  di  San  Paolo,  i conti  di  Dreux,  di 
Bar,  di  Soissons,  di  Blois,  di  Rullici,  di  Monforle  c di  Vandóme, 
il  signore  di  Bcaujeu  contestabile  di  Francia,  e Giovanni  di  Beau- 
inonl  grande  ammiraglio  e gran  ciambellano,  Filippo  di  Courle- 
nay,  Gujonc  di  Fiandra,  Arcimbaldo  di  Borbone,  il  giovane  Raolo 
di  Coucy , Roberto  di  Bcthunc,  Oliviero  di  Thermos.  Nella  folla 
di  questi  nobili  crociati  dislingucvasi  soprattutto  il  sire  di  Join- 
ville,  il  cui  nome  è per  sempre  inseparabile  dal  nome  di  san  Luigi. 

Lo  zio  ed  il  padre  del  sire  di  Joinville  eransi  coperti  di  gloria, 
il  primo  sotto  il  regno  di  Filippo  Augusto,  seguendo  il  conte  di 
Fiandra  al  conquisto  di  Costantinopoli;  il  secondo  durante  la  mi- 
norità di  san  Luigi,  difendendo  la  città  di  Troycs  contro  gli  sforzi 

' Manti  Pari*,  an.  1249.  pag.  510.  KaynaUl.  an.  1248.  num.  30-22. 
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riuniti  ili  quasi  tutti  i signori  di  Francia.  Giovanni,  sire  di  Join- 
villc,  nacque  verso  l’anno  1224.  Nella  sua  infanzia  fu  addetto  a 
Tebaldo  IV  conte  di  Sciampagna,  re  di  Navarra,  principe  celebre 
pel  suo  gusto  per  la  poesia  e la  musica.  In  quella  corte,  la  più 
colta  di  quel  secolo,  fu  dove  Joinville  imparò  a dare  a’ suoi  pen- 
sieri un’espressione  viva,  allegra,  piccante  e naturale.  Si  conciliò 
specialmente  la  benevolenza  di  Tebaldo  colla  ilarità  del  suo  natu- 
rale e coll’amabile  franchezza  del  suo  carattere.  Avendo  perduto 
suo  padre  di  buon’ora,  nel  1259  sposò  in  età  di  soli  sedici  anni 
Alice  di  Grandprè  giovane  al  pari  di  lui,  c in  questo  maritaggio 
consultò  meno  i suoi  interessi  di  fortuna  clic  la  sua  inclinazione. 
Pel  favore  onde  godea  presso  Tebaldo  suo  signore,  ottenne  la 
carica  di  siniscalco,  die  aveva  occupata  già  suo  padre,  e fu  inoltre 
maggiordomo  dei  conti  di  Sciampagna.  Quando  nel  1243  fu  ban- 
dita la  crociala,  sembra  conoscesse  appena  il  re,  del  quale  in  ap- 
presso dovca  acquistare  1’  amicizia  e la  confidenza.  Luigi  era  di- 
venuto l’amor  de’ suoi  popoli;  i Francesi  di  tutte  le  condizioni 
ardevano  di  dividere  i suoi  pericoli,  e Joinville,  che  non  avea 
ancora  che  vcnlidue  anni,  non  fu  degli  ultimi  a prender  la  croce 
per  fare  il  tirocinio  di  guerra  sotto  un  tanto  principe. 

Nell’assemblea  dei  prelati  e dei  baroni  a Parigi  si  decretarono 
molti  provedimenti  per  mantener  la  pace  pubblica  e pei  prepa- 
rativi della  guerra  santa.  Una  quantità  di  liti  turbavano  la  tran- 
quillità delle  famiglie,  c quelle  liti , molle  delle  (piali  decidevansi 
colla  spada,  erano  sovente  vere  guerre.  S’ ingiunse  ai  tribunali  di 
terminare  lutti  gli  affari  portali  innanzi  ad  essi,  e nel  caso  in 
cui  non  potessero  obbligare  le  parti  ad  adattarsi  ad  un  definitivo 
giudizio,  si  prescrisse  ai  giudici  di  far  loro  giurare  una  tregua 
di  cinque  anni.  Per  l’autorizzazione  del  papa  ed  i decreti  del  con- 
cilio di  Lione,  fu  deciso  clic  gli  ecclesiastici  pagherebbero  al  re  il 
decimo  delle  loro  rendite.  Un’ordinanza  fatta  dall’autorità  reale 
d’accordo  col  papa  portava  che  i crociati  sarebbero  per  tre  anni 
al  sicuro  dalle  persecuzioni  dei  creditori , a contare  dal  giorno 
della  loro  partenza  per  la  Terra  Santa. 

Secondo  un’antica  costumanza,  i re  di  Francia  nelle  grandi 
solennità  davano  a quelli  tra  i loro  sudditi  che  trovavansi  alla 
corte  cappe  o mantelli  di  pelliccia,  di  cui  questi  si  rivestivano 
subito  prima  di  uscir  di  palazzo.  Negli  antichi  conti  quelle  cappe 
chiamavansi  livree,  perchè  le  dava  e le  consegnava  ( livrait ) il  re 
medesimo.  Luigi  ordinò  che  se  ne  preparasse  un  gran  numero 
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per  la  vigilia  di  Natale,  sulle  quali  si  fecero  ricamare  delle  croci 
in  oro  e seta.  Giunto  il  momento,  ciascuno  si  coprì  del  mantello 
che  dato  gli  avea  il  principe,  e senz’essersi  accorto  della  pia  frode, 
seguì  il  monarca  alla  cappella.  Quale  fu  il  loro  stupore  quando,  al 
chiaror  de’ ceri,  scòrsero  prima  su  quelli  che  stavano  loro  da- 
vanti, indi  sopra  sè  stessi,  il  segno  d'ini  obbligo  che  non  aveano 
contratto!  « Stupiscono  burlandosi,  dice  Matteo  Paris,  ed  odono 
inline  che  il  re  loro  signore  aveali  così  piamente  accalappiali,  pre- 
dicando co’  fatti,  non  colle  parole.  Siccome  sarebbe  stalo  cosa  inde- 
cente, vergognosa  ed  anche  indegna  il  deporre  quelle  croci,  me- 
scolarono le  loro  risa  allo  spargimento  di  molle  lagrime,  dicendo 
che  il  signore  re  de’  Francesi  andava  alla  caccia  di  pellegrini , e 
che  avea  trovato  un  nuovo  modo  d’allacciare  gli  uomini  '.  » 

Verso  la  metà  della  quaresima  del  1247  il  re  san  Luigi  adunò 
un  gran  parlamento,  in  cui  lissò  la  sua  partenza  per  la  crociala 
al  dì  di  san  Giovanni  dell’anno  seguente.  Ne  fe’  giuramento,  e lo 
fece  prestare  agli  altri  crociati,  sotto  pena  a chi  contravenisse 
d’  essere  scomunicalo  e tenuto  per  pubblico  nemico.  E,  siccome 
la  crociala  contro  Federigo  nuoceva  a quella  di  Terra  Sania^J-ujgi 
ottenne  dal  papa  un  ordine  a Pietro  Capoce,  suo  legalo  in  Germa- 
nia, di  non  permettere  che  si  commutassero  i voli  del  viaggio  d’ol- 
tremare , nè  che  s’ impedisse  ai  predicatori  di  esortare  a quel 
viaggio.  Ma  inoltre,  abusando  molti  crociati  della  proiezione  che 
la  Chiesa  accordava  loro,  il  santo  re  aveva  ottenuto  dal  papa  una 
lettera  ai  vescovi  ed  ai  prelati  di  Francia,  colla  quale  vietava  loro 
di  proteggere  i crociati  che  commettessero  furti,  omicidii,  rapine 
ed  altri  simili  delitti.  La  lettera  è del  6 novembre  1246,  ed  il  papa 
scrisse  di  conformità  al  Cardinal  Eude  suo  legato  in  Francia  J. 

Il  santo  monarca  sapeva  che , se  i re  sono  l’ imagine  di  Dio 
sulla  terra,  egli  è soprattutto  quando  la  giustizia  sta  con  essi  as- 
sisa sul  trono.  Alcuni  banchi  di  restituzione,  stabiliti  porgli  ordini 
suoi  nei  domimi  reali , furono  incaricali  di  riparare  tutti  i torti 
che  potevano  aver  commessogli  agenti  od  appaltatori  del  re;  nella 
maggior  parte  delle  grandi  città  due  commissarii , uno  ecclesia- 
stico, l’altro  secolare,  doveano  udire  le  lagnanze  contro  i suoi 
ministri  ed  officiali  : nobile  esercizio  dell’  autorità  suprema , che 
cerca  non  già  rei  da  punire , ma  sventure  da  riparare  ; che  spia 
le  querele  del  povero,  incoraggia  il  debole,  e sè  stessa  deferisce 
al  tribunal  delle  leggi! 

* Matth.  Paris,  pag,  463.  — * Matth.  Paris  et  Raynald,  au.  1*46  et  1*47. 
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Non  bastava  por  Luigi  I’  avere  stabilito  dei  regolamenti  per  la 
giustizia,  la  loro  esecuzione  eccitava  tutta  la  sua  sollecitudine. 
Alcuni  predicatori  annunziavano  in  tutte  le  chiese  le  intenzioni 
del  re,  e,  come  se  avesse  dovuto  essere  risponsale  innanzi  a Dio 
di  lutti  i giudizii  che  si  dnveano  pronunziare  in  suo  nome,  il  mo- 
narca mandò  segretamente  alcuni  santi  religiosi,  e frali  prediealori 
e minori  per  assumere  nuove  informazioni  e sapere  per  fedeli 
relazioni  se  i giudici,  circi  credeva  uomini  dabbene,  non  fossero 
eglino  stessi  corrotti. 

4 baroni,  i signori  ed  i principi  che  facevano  la  guerra  a pro- 
prie spese  imponevano  tributi  ai  loro  vassalli,  e trovavano,  come 
il  re  (li  Francia,  nelle  rendile  dei  loro  domimi  c nella  pia  gene- 
rosità dei  borghi  e delle  città  il  danaro  necessario  alle  spese  del 
viaggio.  Molli,  come  nelle  precedenti  crociate,  impegnavano  le  loro 
terre,  vendevano  i mobili,  si  rovinavano  per  mantenere  i proprii 
soldati  e cavalieri;  dimenticavano  le  famiglie,  dimcnliravansi  di  sè 
stessi  nei  tristi  apparecchi  della  partenza,  e pareva  non  pensassero 
più  al  ritorno.  Molti  preparavansi  al  viaggio  d’oltremare,  come  si 
suol  -prepararsi  all'esiglio  od  alla  morte.  I più  pii  tra  i crociali,  coinè 
se  non  fossero  andati  in  oriente  che  per  trovarvi  una  tomba,  oc- 
cupavamo specialmente  a comparire  avanti  Dio  in  istillo  di  grazia; 
espiavano  i loro  peccali  colla  penitenza;  perdonavano  le  offese, 
riparavano  il  male  che  avean  fatto,  disponevano  dei  proprii  beni, 
li  davano  ai  poveri,  o li  dividevano  tra  i naturali  loro  credi. 

Questa  disposizione  dello  spirito  tornava  a profitto  dell’umanilà 
e della  giustizia;  inspirava  alle  persone  dabbene  generosi  senti- 
menti ; ai  malvagi,  rimorsi  che  somigliavano  alla  virtù.  In  mezzo 
alle  guerre  civili  ed  alla  feudale  anarchia,  gran  numero  d’uomini 
s’erano  arricchiti  colla  concussione,  la  rapina  ed  il  brigandaggio ; 
allora  la  religione  inspirò  loro  un  salutar  pentimento,  e quel  tempo 
di  penitenza  fu  segnalo  da  gran  numero  di  restituzioni  che  fecero 
per  un  momento  ohbtiare  i trionfi  dell’  iniquità.  Il  famoso  conte 
della  Marca  diede  l’esempio:  le  sue  congiure,  le  sue  ribellioni,  le 
ingiuste  sue  intraprese  aveano  sovente  turbalo  il  regno  e rovinate 
non  poche  famiglie  ; volle  espiare  le  sue  colpe , e per  calmare  la 
giusta  collera  di  Dio , ordinò  per  testamento  di  restituire  tutti  i 
beni  che  acquistati  avea  con  l'ingiustizia  e la  violenza. 

In  que  giorni  consccrali  al  pentimento  si  fondavano  monaste- 
ri, si  prodigalizzavano  tesori  alle  chiese:  il  mezzo  più  sicuro,  di- 
ceva san  Luigi,  di  non  perir  come  gli  empii  è di  amare  e d’  ar- 
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riirchire  il  luogo  dove  risiede  la  gloria  del  Signore.  La  pielà  dei 
crociali  non  obbliava  i poveri  e gl’ infermi;  con  numerose  of- 
ferte dotavano  i chiostri,  asilo  della  miseria,  gli  ospizii  destinati 
a ricevere  i pellegrini,  e soprattutto  gli  spedali  dei  leprosi  stabiliti 
in  tutte  le  provincic. 

K intanto  raddoppiavano  di  zelo  e d'  operosità  |iei  prepara- 
tivi della  guerra  santa.  Tutte  le  provincic  della  Francia  sem- 
brava si  levassero  in  armi;  il  popolo  delle  città  e delle  campagne 
non  era  occupalo  clic  «la  un  solo  pensiero,  «po  llo  della  erottala. 
I grandi  vassalli  radunavano  i loro  cavalieri  e soldati;  i signori 
e i baroni  si  visitavano  a vicenda,  o si  mandavano  disputali  per 
convenire  del  giorno  della  partenza.  1 parenti  e gli  amici  s’im- 
pegnavano a riunire  le  loro  bandiere  e a pone  tulio  in  <•«>- 
mune , danaro,  gloria  e peric«>li.  Le  pratiche  «Iella  devozione  si 
frammiscìiiavaho  ai  militari  apparecchi.  Vedovatisi  guerrieri,  de- 
pisto «corazza  e spada,  camminare  a piedi  ignudi,  in  semplice  to- 
naca, e visitai  i monasteri  e lo  chiese  dtive  le  relitptie  dei  santi 
attiravano  il  coni 'orso  «le’  fedeli.  In  ciascuna  parecchia  facevansi 
processioni  ; lutti  ?*  crociali  presentavamo  appiè  <h‘gli  altari  e ri- 
cevevano por  mano  «lei  clero  i simboli  del  pellegrinaggio.  In  tutte 
le  chiese  s'inalzavanofa  l)io  preghiere  pel  buon  esito  della  spedi- 
zione. hello  famiglie  osi  versavamo  lagrime  per  la  loro  partenza. 

Spettacolo  che  mle-neriva  era  il  vedere,  le  famiglie  degli  artigiani 
e «lei  poveri  eontadidù  condurre  elleno  stesse  i loro  figli  ai  baroni 
«d  ai  cavalieri,  e dime  aiptosli:  « Voi  sarete  i loro  padri;  voi  ve- 
glierete sopra  «li  essit  in  mezzo  ai  perit  oli  «Iella  guerra  e «lei  mare.  » 

1 baroni  ed  i cavalieri  promettevano  ili  ricondurre  i Uno  soldati 
in  occidente,  o di  pimrir  con  «issi  nelle  pugne.  L’opinione  «lei  po- 
polo, della  nobiltà,  >«lel  clero  sagrilicava  anticipatamente  alla  col- 
lera di  Dio,  al  «ILsprtezeo  degli  nomini  tutti  coloro  che  manchereh- 
bero  ad  una  si  saepia  promessa  '. 

Ecco  come  narra  aegli  stesso  la  sua  partenza  il  conte  «li  Joinvillc  : 
* Fu  dopo  Pasqua,  al'anno  di  grazia  mille  ducento  «piarantollo.  E 
prima  della  mia  partenza  chiamai  i mici  uomini  ed  i miei  sudditi 
«li  Joinvillc,  i quali  « verniero  da  me  la  vigilia  «Iella  Pas«jua  me- 
desima, che  fu  il  giurano  in  cui  nacque  Giovanni  mio  tiglio,  signore 
d Ancarville.  lo  stetti  it  tutta  la  settimana  in  feste  e banchetti  col 
mio  fratello  di  Vaucondeurs  e con  lutti  i ricchi  uomini  del  paese 
di  erano  colà;  e,  dopo  oche  avevamo  bevuto  e mangiato,  dicevamo 

* Mìctiaud,  Crai  soda,  ionia.  IV. 
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dell»*  canzoni  gli  uni  dopo  gli  altri,  c ciascuno  faceva  da  sua  parte 
grande  allegria.  E quando  venne  il  venerdì,  io  dissi  loro:  — Signori, 
sappiale  di’  io  tnen  vado  oltremare.  Non  so  se  tornerò  o no.  Per- 
tanto, se  avvi  alcuno  a cui  io  abbia  mai  fatto  qualche  torlo,  e vo- 
glia di  me  lagnarsi,  si  faccia  avanti;  poiché  io  voglio  ripararlo, 
come  soglio  fare  con  quelli  che  si  lagnano  di  me  e delle  mie  genti.  > 

Ed  in  effetto  il  sire  Joinville  usava  così,  riportandosene  al  co- 
lmili dire  delle  genti  del  paese  e della  sua  terra.  Ed  affinchè  l'as- 
semblea presente  fosse  più  libera  ne’  suoi  ridami,  si  ritirò  a quar- 
tiere, disposto  a prestar  fede  su  tutto  ciò  eli’ essa  gli  riferirebbe. 

* Ed  io  lo  faceva,  dic’cgli,  perchè  non  voleva  avere  a torno  neppur 
un  danaro.  E per  fare  le  mie  spese  «li  viaggio,  impegnai  ai  miei 
amici  grande  quantità  della  mia  terra,  tanto  che  non  me  ne  restò 
più  che  mille  e ducente  lire  di  terra  di  rendila  ; poiché  mia  ma- 
dre vivea  ancora,  la  «piale  teneva  in  usufrutto  la  maggior  parte 
de' miei  beni.  Io,  decimo  di  cavalieri,  partii  <*on  tre  bandiere.  E 
«pieslc  cose  io  vi  racconto,  perchè,  se  non  fossi-  sialo  l’ajtito  ed 
il  soccorso  «li  Dio,  che  non  mi  dimenticò  mai.  non  avrei  potuto 
portare  un  (al  peso  per  lo  spazio  di  sci  anni  fjb’io  fui  in  pellegri- 
naggio in  Terra  Santa. 

• Quando  fui  vicino  a partire,  e lutto  altresì  ch’io  volea  mo- 
vere, Giovanni,  sire  d'Apremont.  ed  il  conti*  di  Salebruchc  (Sar- 
rcbruck)  mandarono  da  me  a sapere  s’ io  voleva  clic  andassimo 
insieme,  e ch'eglino  erano  lutto  pronti,  eg  lino,  decimi  di  «-ava- 
lieri.  Al  che  io  acconsentii  volcn ferissimo,  «r  facemmo  noleggiare 
una  nave  a Marsiglia,  che  ci  portò  e condas.se  tulli  insiemi*,  ar- 
mai uri*  e cavalli. 

• E «piando  volli  partire  e mettermi  in  vi  a , mandai  a cercare 
l’ abbate  di  Chcininon,  che  allora  era  tenuto  pì  r l’uomo  più  onesto 
«'Ih*  fosse  in  tutto  l’ordine  bianco,  per  riconcili  -armi  a lui.  Ed  ei  mi 
cinse  la  mia  sciarpa  e mi  pose  in  man«*  il  u'ùo  bordone.  E tosto 
partii  da  Joinville,  senza  rientrar  unquo  mai  nel  castello,  fino  al 
ritorno  dal  viaggio  d'oltremare.  Ente  n ondai1'  dapprima  ad  alcuni 
santi  pellegrinaggi,  eli’ erano  colà  vicini',  veti  dire  a Binomi,  a 
Sanl’Urbanoe  ad  altri  luoghi  eh’ erano  pn-ss',*  o a Joinville,  appiedi, 
scalzo  e fascialo.  Ed  andamlo  da  Blicourt  a Sant’ Urbano,  mi  era 
«l’uopo  passare  presso  al  castello  di  Joinville':,  ma  non  osai  volger 
la  faccia  verso  Joinville,  per  tema  d’avere,  troppo  graiufe  dispia- 
cere, celie  il  cuore  non  mi  si  commovess»,-:  in  lasciare  i miei  due 


tìgli  ed  il  bel  castello  di  Joinville, 


che  m 

n 


stava  molto  a cuore  ; 
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ma  tosto  andai  oltre  col  conte  di  Salebruche  mio  compagno  e i 
nostri  cavalieri  e le  nostre  genti,  ed  andammo  a desinare  a Fon- 
tana-Arcivescovo. Ed  in  quel  luogo  l’abbate  di  Sant’Urbano,  a cui 
Dio  perdoni,  diede  a me  ed  a’  miei  cavalieri  dei  bei  gioielli.  E poi 
noi  prendemmo  congedo  da  lui  e andammo  direttamente  ad  Au>- 
sonne;  c noi  stessi,  noi  e le  nostre  armature,  in  battello  sulla  Saona. 
sino  a Lione,  e i nostri  cavalli  e i nostri  destrieri  venivano  con- 
dotti a inano  al  disopra  del  fiume  » 

San  Luigi  avendo  risaputo  che  Acquino  od  Accodo,  re  di  Nor- 
vegia,  che  era  stato  incoronato  dal  legalo  del  papa,  crasi  egli 
pure  crociato,  gli  scrisse  una  lettera  piena  di  gentilezza,  pregan- 
dolo a far  il  viaggio  insieme,  affinchè  quel  principe,  ch’era  potente 
in  mare,  governasse  tutta  la  flotta.  Il  latore  della  lettera  e nego- 
ziatore fu  il  monaco  inglese  Matteo  Paris,  che  ha  scritto  la  storia 
del  tempo.  Il  re  Acquino,  letta  la  lettera  di  san  Luigi,  disse  a Matteo, 
nel  quale  aveva  fiducia:  « Io  rendo  molte  grazie  a quel  pio  re,  ina 
cono  *o  alquanto  il  naturale  dei  Francesi.  Le  mie  genti  sono  impe- 
tuose , indiscrete  e non  sanno  soffrir  nulla.  Se  entrano  in  lizza 
con  una  nazione  altiera,  nè  l’uno  nè  l’altro  di  noi  soffriremo  un 
danno  irreparabile  ; per  Io  che  è meglio  che  andiamo  ciascuno  a 
parte.  » Chiese  soltanto  la  permissione  di  approdare  ai  porli  di 
Francia  in  caso  di  bisogno,  e di  prendervi  dei  viveri;  il  che  san 
Luigi  gli  accordò  volentieri.  Questo  re  di  Norvegia , dice  Matteo 
Paris,  è un  uomo  saggio,  modesto  e di  molte  lettere  *. 

Avvicinandosi  il  tempo  che  san  Luigi  dovea  partire  per  Terra 
Santa,  i signori  francesi  gli  facevano  grandi  rimproveri  che  non 
volesse  nè  riscattare  nè  commutare  il  suo  voto.  La  regina  Bianca 
sua  madre  era  quella  che  lo  stimolava  di  più,  appoggiata  dal  ve- 
scovo di  Parigi,  Guglielmo  d’Auvcrgne.  Il  prelato  diceva  al  re: 
■ Sovvengavi,  o sire,  che  voi  avete  fallo  questo  volo  così  im- 
portante con  precipitazione  e senza  consultare  veruno,  essendo 
ammalato,  avendo  la  mente  imbarazzala,  e,  per  dir  tutta  la  ve- 
rità, lo  spirito  alienalo;  di  sorta  che  le  parole  che  voi  pronun- 
ziaste non  sono  di  nessun  peso.  Il  papa  vi  accorderà  facilmente 
una  dispensa,  conoscendo  il  bisogno  del  regno  e la  debolezza  di 
vostra  salute.  Noi  abbiamo  a temere  da  un  lato  le  forze  di  Fede- 
rigo, da  un  altro  gli  artiiìcii  del  re  d'Inghilterra;  ollreciò,  l’infe- 
deltà di  quelli  del  Poitù,  l’ inquietudine  degli  albigesi.  La  Germania 
e l’Italia  essendo  agitate,  è difficile  approdare  alia  Terra  Santa  e 
1 Joinville,  llist.  de  s.  Louis.  — * Matti».  Paris,  an.  tì47. 
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trovarvi  un  posto  sicuro:  voi  vi  lasciale  addietro  il  papa  e Fede- 
rigo animati  da  odio  irreconciliabile.  In  quale  stato  ci  lasciale 
voi?  » La  regina  madre , pigliandolo  in  un  modo  più  tenero,  di- 
ccvagli:  « Mio  caro  figliuolo,  ascoltate  il  consiglio  de’  saggi  vostri 
amici  e non  abbandonatevi  al  vostro  proprio  senso;  vi  sovvenga 
•pianto  l’obbedienza  ad  una  madre  sia  grata  a Dio.  Restale; 
Terra  Santa  non  vi  perderà  nulla  ; vi  si  manderanno  più  truppe  che 
se  vi  andaste  voi  stesso.  Iddio  non  è cavilloso:  lo  stalo  a cui  vi 
avea  ridotto  la  malattia,  senza  libertà  di  niente  e quasi  senza  co- 
noscenza, bastantemente  vi  scusa.  » 

Il  re  parve  commosso  a questi  discorsi  e disse:  * Voi  preten- 
dete clic  sia  l'alienazione  di  niente  «■he  mi  ha  fallo  prender  la 
croce;  ebbene!  io  la  lascio,  conte  voi  bramate;  » e si  strappò 
la  croce  dalla  spalla,  dicendo  al  vescovo:  « Pigliate,  io  ve  la  resti- 
tuisco liberamente.  » Tulli  gli  astanti  furono  trasportali  dalla  gioja. 
Ma  il  re,  con  volto  più  serio,  disse  loro:  « Adesso  per  certo  io 
non  sono  privo  ili  ragione  nè  di  senso,  non  sono  ammalato;  ora 
io  ridomando  la  mia  croce,  e Dio  ni’ è testimonio  ch’io  non  pren- 
derò cibo  alcuno  lincile  mi  sia  restituita.  » Tulli  riconobbero 
clic  Dio  operava  in  quest’ occasione , e nessuno  osò  più  opporsi 
alla  risoluzione  del  santo  re  *. 

Grandi  speranze  fondava  su  di  lui  il  papa;  ed  ecco  come  nc 
Sericea  ai  25  di  febbrajo  del  1248,  in  una  lettera  diretta  alla  no- 
biltà ed  al  popolo  per  eccitarli  alla  crociala:  * Nostro  Signore  Gesù 
Cristo  sembra  avere  scelto  tra  gli  altri  principi  del  mondo  per 
liberar  la  sua  Terra  il  nostro  benamato  figlio  in  Gesù  (.risto,  l’il- 
luslrc  re  di  Francia,  il  quale  oltre  la  purità  di  corpo  e di  cuore  e 
la  moltitudine  delle  virtù,  abbonda  anche  in  guerrieri  e ricchezze. 
Egli  ha  preso  la  croce  e fatti  apparecchi  degni  d’un  sì  gran  prin- 
cipe e d’un’ impresa  si  grande;  di  modo  che  avvi  luogo  a spe- 
rare che  la  condurrà  ad  line  felice.  » Il  papa  aggiunge  d’aver  data 
di  sua  mano  la  croce  al  Cardinal  Ernie  vescovo  di  Tuscolo  e d'a- 
verlo  creato  legalo  per  quell'annata.  Il  papa  scrisse  parimente  al 
patriarca  di  Gerusalemme  ed  ai  prelati  di  Cipro  e d’Armenia.  Or- 
dinò al  legato,  prima  clic  partisse  di  Francia,  di  non  assolvere  al- 
cuno dal  suo  volo;  ingiunge  ai  vescovi  d’Evrcux  e di  Senlis  di 
ordinare  a tulli  i crociati  di  tenersi  pronti  a passare  col  re,  almeno 
nel  marzo  seguente,  e lo  stesso  ordine  diede  ai  crociati  di  Frisia, 
d’Ol.vnda  e di  Zelanda  3. 

' M.ttth.  Paris,  an.  15V8.  — 5 Raynald.  an.  12V8.  num.  28  el  29. 
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Il  giorno  della  partenza  di  san  Luigi  fu  il  venerdì  dopo  la  Pen- 
tecoste, 12  giugno  1248.  In  quel  dì  egli  andò  a San  Dionigi,  ac- 
compagnalo da  Roberto  conte  d’Artois  e da  darlo  conte  d’Angiò, 
suoi  fratelli;  ivi  ricevette  di  mano  del  legato,  Eude  di  Castelrosso, 
l’ ordiamola , ch’era  la  bandiera  dell'abbazia,  colla  tasca  e ’l  bor- 
done, eh’ erano  i segni  di  pellegrino;  indi  prese  commiato  dalla 
comunità  nel  capitolo.  Tornò  a Parigi,  dove  più  processioni  della 
città  lo  accompagnarono  lino  all’abbazia  Sant’Antonio,  e di  là  partì 
pel  suo  viaggio,  seguilo  dal  legato,  dai  due  conti,  suoi  fratelli,  e 
da  gran  numero  di  signori  e di  vescovi.  Alfonso,  conte  o duca  di 
Poitieri,  terzo  fratello  del  re,  era  pure  crociato  ; ma  quell’anno 
stette  ancor  in  Francia  per  ajnlare  la  regina  Bianca,  loro  madre, 
nella  custodia  del  regno;  la  regina  Margherita  seguì  nel  viaggio  il 
re  suo  sposo. 

Da  quel  tempo  il  santo  re  osservò  sempre  una  grande  modestia 
ne’  suoi  vestimenti.  Rinunziò  agli  splendidi  colori , alle  stolTe  ed 
alle  pellicce  preziose;  non  portò  nè  scarlatto  nè  verde;  i suoi 
abili  erano  di  ciambcllolto  nero  o turchino.  Non  usò  più  dora- 
tura a’  suoi  sproni  od  alle  briglie  de’  suoi  cavalli,  le  cui  selle  fu- 
rono anch’esse  senz’ornati.  E siccome  i poveri  avcano  il  costume 
di  approfittare  degli  avanzi  della  sua  guardaroba , lissò  al  suo  li- 
mosinierc  una  somma  per  ricompensarli  di  quella  diminuzione, 
non  volendo  che  la  sua  modestia  fosse  cagione  di  perdita  alcuna 
per  essi. 

Avendo  attraversalo  la  Borgogna,  venne  a Lione,  dove  vide  an- 
cora il  papa  e,  secondo  Matteo  Paris,  lo  pregò  istantemente  ad 
ascoltare  favorevolmente  Federigo,  umilialo  dai  cattivi  successi  e 
chiedente  perdono;  ma  abhiam  veduto  in  quale  ambigua  ma- 
niera. « Ricevetelo  dunque,  aggiungeva  il  re,  colla  paterna  vostra 
bontà,  fosse  anche  solo  per  procurarmi  maggior  sicurezza  nel  inio 
viaggio.  » Il  re,  scorgendo  sul  volto  del  papa  un’aria  negativa,  si  ri- 
tirò melanconico,  e disse:  « Temo  clic  la  vostra  durezza  non  attiri 
bentosto,  dopo  la  mia  partenza,  sul  regno  di  Francia  gli  assalti  de’ 
nemici.  Se  l’alTare  di  Terra  Santa  è ritardato,  sarà  a vostro  conto; 
quanto  a me,  io  conserverò  il  mio  regno  come  la  pupilla  dell’oc- 
chio, poiché  della  sua  conservazione  dipende  la  vostra  c quella 
di  tutta  la  cristianità.  » Il  papa  rispose:  « Finché  io  vivrò,  difenderò 
la  Francia  e contro  lo  scismatico  Federigo  e contro  il  re  d’In- 
ghilterra mio  vassallo  e contro  lutti  gli  altri  suoi  nemici.  * Allora 
il  re,  alquanto  calmato,  replicò:  * Su  questa  promessa  io  vi  lascio 
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dunque  la  cura  del  min  regno.  » In  fatti  il  papa  mandò  due  nunzii 
in  Inghilterra  per  vietare  al  re  Enrico  di  assalire  alcuna  delle  di- 
pendenze della  Francia. 

San  Luigi  intercedette  appo  il  papa  anche  a favore  di  Raimondo 
eonte  di  Tolosa,  per  ottenere  il  sepellimento  in  Terra  Santa  di  Rai- 
mondo il  vecchio,  suo  padre,  morto  l’anno  1222.  Fin  dal  1247 
Raimondo  il  giovane  aveva  ottenuto  dal  papa  una  commissione, 
in  virtù  della  quale  Guglielmo  vescovo  di  Lodève  fece  un’infor- 
mazione delle  circostanze  della  morte  di  Raimondo  il  vecchio;  ma 
sia  che  il  papa  non  trovasse  sufficiente  la  prova,  o per  altre  ca- 
gioni, ricusò  la  permissione  di  sollerarnc  il  corpo,. onde  rimase 
senza  ecclesiastica  sepoltura.  San  Luigi  aveva  arruolalo  nella  cro- 
ciata e’1  conte  Raimondo  il  giovane  e molli  antichi  capi  del  par- 
tito albigese.  Quanto  a lui  medesimo,  prima  di  lasciare  il  papa, 
gli  fece  la  sua  confessione,  dopo  esservisi  preparato  a tutto  bel- 
l’agio ;cd  avendone  ricevuto  l’assoluzione  e la  benedizione,  pro- 
seguì il  suo  viaggio. 

Assediò  tra  via  e prese  un  castello  sul-  Rodano , chiamato  la 
Rocca  di  Glui,  il  cui  signore,  detto  Ruggiero  di  Clorège,  esigeva 
un  riscatto  dai  passeggeri  ed  anche  dai  pellegrini  di  Terra  Santa. 
Quando  il  re  si  accostò  ad  Avignone,  i Francesi  insultarono  gli 
abitanti , chiamandoli  albigesi , traditori  ed  avvelenatori.  Questi, 
sorpresi  alcuni  Francesi  nelle  strette,  parte  ne  spogliarono  e parte 
ne  uccisero.  Alcuni  signori  proponevano  al  re  di  assediare  la  città 
o di  permetter  loro  ili  farlo,  per  vendicar  la  morte  di  suo  padre, 
ch’era  stato  ivi  avvelenato,  vale  a dire  che  sospetlavasi.  Il  re  rispose 
eh’  egli  non  andava  a vendicare  nè  le  ingiurie  di  suo  padre,  nè  le 
sue,  ma  quelle  di  Gesù  Tristo,  e passò  oltre.  « Il  tempo  del  tragitto 
incalza,  diceva  egli;  non  lasciamci  ingannare  dal  demonio,  che  vuol 
porvi  degli  ostacoli.  » Giunse  ad  Aigues-Mortes,  dove  s’imbarcò  il 
giorno  di  san  Bartolomeo,  ch’era  il  martedì  25  d’agosto,  e,  dopo 
aver  aspettato  il  vento  i due  giorni  seguenti,  fece  vela  il  venerdì  28. 
Prospera  fu  la  navigazione  ; giunse,  secondo  aveva  disegnato,  al 
l’isola  di  Cipro  il  giovedì  avanti  san  Matteo,  vale  a dire  il  17  set- 
tembre, c approdò  al  porlo  di  Limesson. 

Quanto  al  sire  di  Joinville,  ecco  corn  ei  racconta  il  suo  im- 
barco. * Nel  mese  d’ agosto  noi  entrammo  nelle  nostre  navi  alla 
Rocca  di  Marsiglia.  Si  aprì  la  porta  della  nave  per  farvi  entrare  i 
nostri  cavalli,  che  ci  doveano  menar  oltremare;  indi  si  chiuse  e 
si  turò  bene  la  porla,  come  si  farebbe  ad  una  botte,  perchè  quando 
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la  nave  è in  alto  inare,  tutta  la  porla  è nell'atipia.  Quando  furon 
i cavalli  dentro,  il  mastro  nocchiero  gridò  a’ suoi  marinai  ch'era 
sul  rostro  della  nave:  — Siete  voi  pronti  ? — Ed  eglino  risposero:  — 
Si.  — Vengano  dunque  innanzi  i cherici  ed  i preti  ! — Quando  furon 
venuti,  gridò  loro  : — Cantate,  da  parte  di  Dio  ! — Ed  eglino  canta- 
rono lutti  ad  una  voce:  Veni,  Creator  Spiritus.  Allora  egli  gridò  a’ 
suoi  nocchieri:  — Fate  vela,  in  nome  di  Dio!  — ed  essi  obbedirono. 
E in  poco  tempo  il  vento  avendo  battuto  nella  vela,  ci  ebbe  tolta 
la  vista  della  terra,  e non  vedemmo  che  cielo  ed  acqua;  ed  ogni 
giorno  il  vento  ci  allontanò  dal  paese  dove  eravamo  nati.  Ed 
io  ricordo  queste  cose  per  dirvi  che  ben  folle  è colui  che  osa 
porsi  al  rischio  avendo  roba  altrui  od  un  peccalo  mortale;  pe- 
rocché ci  addormentiamo  la  sera,  e non  si  sa  se  ci  troveremo  in 
fondo  al  mare  la  mattina.  In  mare  ci  accadde  una  superba  mera- 
viglia: Trovammo  una  montagna  tutto  rotonda  ch’era  innanzi  alla 
Barberia.  La  trovammo  circa  l’ ora  di  vespero,  c navigammo  tutta 
la  sera;  pensavamo  d’aver  fatto  più  di  cinquanta  leghe,  ed  alla 
dimane  ci  trovammo  ancora  innanzi  a quella  montagna;  c cosici 
avvenne  due  o tre  volle.  Quando  ciò  videro  i marinai , rimasero 
sbalorditi,  e ci  dissero  clic  le  nostre  navi  erano  in  grave  pericolo; 
poiché  eravamo  dinanzi  alla  terra  appartenente  ai  Saraceni  di  Bar- 
beria. Allora  un  buon  prete,  chiamato  decano  di  Malrut,  ci  disse 
che  tutte  le  volle  clic  nella  sua  provincia  accadeva  qualche  cala- 
mità, sia  per  mancanza  d’ acqua,  sia  per  soverchia  pioggia,  o per 
altra  cagione,  facevansi  tre  processioni  in  tre  sabbali,  e tosto  Iddio 
e la  madre  sua  ne  la  liberavano.  Era  sabbaio:  facemmo  la  prima 
processione  intorno  ai  due  alberi  della  nave;  mi  feci  portar  an- 
ch’io sulle  braccia,  perché  era  gravemente  inalato.  Poscia  non 
vedemmo  più  la  montagna,  e il  terzo  sabbato  arrivammo  a Cipro. 

» Quando  vi  giungemmo,  il  re  vi  era  di  già;  vi  trovammo 
grosse  provisioni  di  viveri  che  il  re  vi  avea  fatto  fare  : vale  adire 
dei  cellieri  c dei  granai.  I suoi  cellieri  erano  questi  : le  sue  genti 
avevano  ammucchiati  sulla  riva  del  mare  botti  di  vino,  com- 
perate già  da  due  anni,  ponendole  le  une  sulle  altre,  di  modo 
che  quando  si  vedevano  da  lontano  e’parevan  capanne.  I frumenti 
e gli  orzi  li  aveano  posti  a mucchi  pei  campi;  e quando  si  vede- 
vano, sembrava  fosser  montagne  ; perciocché  la  pioggia  caduta  a 
lungo  sulle  biade  le  avea  fatte  germogliare  al  di  sopra,  in  modo 
che  non  appariva  che  la  verzura.  Ora  avvenne  che,  quando  si 
volle  condurle  in  Egitto,  si  abbatterono  le  croste  al  disopra  col- 
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l'erba,  e si  IrQvòil  frumento  e l'orzo  rosi  fresco  come  se  fossero 
stali  pocanzi  battuti  >• 

Intanto  il  re  san  Luigi,  giungendo  nell’isola  di  Cipro,  vi  fu  ac- 
collo da  Enrico  di  Lusignano  re  del  paese , al  quale  papa  Inno- 
cenzo IV  avoa  altresì  dato  il  regno  di  Gerusalemme,  come  va- 
cante per  la  condanna  di  Federigo  e di  Corrado  suo  tiglio.  Join- 
ville  ci  fa  sapere,  come  udito  da  lui  stesso,  che  il  re  san  Luigi  sa- 
rebbe ilo  volentieri  innanzi  lino  in  Egitto  senza  fermarsi;  ma  i 
suoi  baroni  e quelli  del  regno  di  Cipro  lo  consigliarono  a passar 
l’inverno  in  quell’isola,  perche  non  erano  ancora  arrivati  i suoi 
navigli  e le  galee,  i suoi  balestrieri  ed  il  rimanente  delle  sue 
genti. 

I baroni  di  Francia  e di  Cipro  avrebbero  forse  fatto  meglio  a 
seguire  la  prima  ispirazione  del  santo  re;  gli  stali  maomettani  non 
avrebbero  avuto  agio  di  approfittar  dell'  avviso  segreto  che  in 
quel  tempo  medesimo  ad  essi  dava  l’amico  loro  Federigo  11  della 
spedizione  «lei  re  di  Francia.  Questo  ben  grave  l'atto  ci  vien  atte- 
stalo «la  due  scrittori  arabi,  perciò  non  sospetti.  Makrisi  e Yafci 
ci  fanno  sapere  che  la  prima  notizia  di  questa  spedizione  al  sul- 
tano d’Egitto  pervenne  da  Federigo  per  mezzo  di  un  ambasciadore 
travestito  da  mcreadanlc.  Il  sultano  era  allora  in  Siria , occupalo 
a stabilirvi  la  sua  autorità.  Era  già  infetto  dalla  malattia  che  lo 
condusse  bentosto  alla  tomba,  un  tumore  al  garello,  che  essendo 
degeneralo  in  ulcere  gli  toglieva  ogni  facilità  di  operare.  Alla 
nuova  del  pericolo  che  minacciava  i suoi  stali,  si  fece  trasportare 
in  Egitto  in  lettiga  J.  Cosi  adunque  nel  tempo  stesso  che  Fede- 
rigo Il  protestava  innanzi  a Dio  ed  agli  uomini  il  suo  attacca- 
mento e il  suo  zelo  per  la  fede  cristiana;  nel  tempo  stesso  che 
Federigo  II  scongiurava  il  santo  re  di  Francia  di  trattar  la  pace 
col  papa;  in  quello  stesso  tempo  Federigo  II  tradiva  il  santo  re  di 
Francia,  il  papa,  l’intiera  cristianità,  in  favore  di  Maometto  e del 
suo  impero  anticristiano. 

Quando  Federigo  arrivò  in  Cipro,  la  prima  sua  cura  fu  di  spo- 
gliare e di  assoggettare  il  giovane  re  del  paese.  San  Luigi  di 
Francia  mostrassi  luti’ altro.  Quindi  il  re  di  Cipro  con  quasi  tutta 
la  nobiltà  e con  lutti  i prelati  del  regno  si  crociarono.  Il  termine 
della  partenza  per  tutta  l’armata  fu  fìssalo  alla  Pasqua  del  seguente 
anno  1249. 

1 Joinvillc.  HUt.  de  s.  l/ntis.  — ’ Miehaud,  Cxoisadef,  toro.  IV,  pag.  136. 
fìiblioth  det  rroitadex.  toro.  IV,  pag  448 
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Durante  il  soggiorno  in  Cipro,  il  santo  re  terminò  molle  liti  tra 
i signori  crociali,  ch'era  sempre  difficile  contenere,  essendo  gli 
uni  dagli  altri  indipendenti  e poco  sottomessi  ai  loro  sovrani.  1/ ar- 
civescovo Ialino  di  Nicosia , capitale  dell’  isola,  uvea  una  lite  coi 
gentiluomini  del  paese,  per  cui  erano  quasi  tulli  scomunicali.  Il 
legato  Rude  di  Castelrosso  si  fece  mediatore  tra  le  parti,  le  acco- 
modò c fece  assolvere  i gentiluomini.  L’ arcivescovo  greco  ch’era 
bandito  dall’isola  già  da  lungo  tempo,  come  scismatico  e disob- 
hedientc  all’arcivescovo  latino,  ritornò  allora  e si  sottomise  cogli 
altri  greci  eh’ erano  stati  scomunicati.  Il  legalo  li  assolvette,  ed 
essi  abiurarono  innanzi  a lui  alcuni  errori. 

Eravi  in  Cipro  buon  numero  di  Saraceni  prigionieri,  molti  de’ 
quali  chiedevano  inslanlementc  il  battesimo,  benché  fossero  av- 
vertili espressamente  che  non  otterrebbero  per  questo  la  loro  li- 
bertà. Il  legato  ne  fe  catecumeni  cinquanlasclte  il  di  d'  Epifania, 
6 gennaio  1 249,  e ne  battezzò  trenta  di  sua  mano.  Lo  stesso  giorno 
andò  alla  processione  dei  greci  su  d’ un  certo  fiume.  Colà,  in  pre- 
senza del  re.  di  Francia  e del  re  di  Cipro,  i greci  riconobbero 
esservi  un  solo  Dio,  una  fede  sola  ed  un  sol  battesimo,  e che  fa- 
cevano quella  cerimonia  in  memoria  dell’essere  stalo  in  simil 
giorno  nostro  Signore  battezzato  da  san  Giovanni  nel  Giordano. 
Immersero  la  croce  nell’acqua,  dicendo:  « Il  Padre  è luce,  il 
Figliuolo  è luce , lo  Spirito  Santo  è luce.  » Ivi  fecero  preghiere 
pel  papa,  ma  non  vollero  farne  per  l’imperator  Vatace,  perché 
il  papa  lo  avea  scomunicato.  Ciò  é quanto  narra  il  legalo  mede- 
simo in  una  lettera  al  papa  '. 

Ivi  dice  altresì  clic  il  lunedì  dopo  santa  Lucia,  vale  a dire  ai 
I l dicembre  1248,  giunsero  in  Cipro  ambasciatori  d’un  re  de’ 
Tartari,  i quali  essendo  venuti  a Nicosia,  presentarono  a san  Luigi 
una  lettera  del  loro  signore,  chiamalo  Ercalthni,  scritta  in  lingua 
persiana  e in  lettere  arabiche.  Dopo  un  gran  complimento  nello 
stile  ampolloso  degli  orientali,  diceva  in  essa:  « Prego  Iddio  che 
dia  la  vittoria  alle  armate  della  cristianità,  e le  faccia  trionfare  dei 
nemici  della  croce;  » indi:  « Vogliamo  clic  lutti  i cristiani  sieno 
liberi  ed  in  sicuro  ne’  loro  beni,  che  le  chiese  rovinale  sieno  riedi- 
ficale e preghino  per  noi  in  riposo.  Kiocai  (Gayouk),  re  della  terra, 
ordina  clic  non  vi  sieno  litigi  nella  legge  di  Dio  tra  il  latino,  il  greco, 
l’armeno,  il  nestoriano,  il  giacobita  e lutti  quelli  che  adorano  la 
croce  ; eglino  sono  appo  di  noi  una  cosa  sola,  e noi  vi  preghiamo 

4 D'Achery,  SpiriUg 
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di  favorirli  tulli  egualmente.  • La  lotterà  porla  credenza  pei  due 
ambasciatori  Davide  e Marco.  Quelli  die  vi  è chiamalo  Kiocai  è 
Gayouk-kan,  ed  Ercallhai,  allriincnli  llchi-Kliatai,  non  parla  che  da 
parie  sua.  È bene  ricordare  altresì  che  gli  ambasciatori  dei  Mon- 
goli avevano  pieni  poteri  di  modificare  le  loro  istruzioni  e di  par- 
lare secondo  le  circostanze. 

Quando  fu  presentala  a san  Luigi  quella  lettera,  avea  presso 
di  sè  un  frate  predicatore  chiamato  Andrea  di  Lonjumeau,  il  quale 
conosceva  Davide , il  primo  degli  ambasciatori , avendolo  veduto 
neH’armata  dei  Tartari,  quando  vi  era  stalo  cogli  altri  da  parte  del 
papa.  Il  re  fece  tradurre  in  Ialino  da  frate  Andrea  la  lettera  del 
Tartaro,  e ne  mandò  copia  in  Francia  alla  regina  Bianca. 

Poco  tempo  prima  il  re  di  Cipro  ed  il  conte  di  loppe  avevano 
presentato  a san  Luigi  una  lettera  del  contestabile  d’Armenia  a loro 
diretta.  Essa  era  stala  scritta  durante  un  viaggio  fallo  per  andare 
dal  kan  dei  Tartari,  ed  il  contestabile  diceva: 

■ Sono  otto  mesi  che  camminiamo  giorno  c notte,  e dicesi  che 
non  siamo  ancora  a mezza  strada  dal  luogo  dov’è  il  kan.  » Ed 
appresso  parlando  d’un  paese  che  chiama  Tangath:  « Di  là  ven- 
nero i tre  re  a Betlemme , e gli  abitatori  di  questo  paese  sono 
cristiani,  lo  sono  stalo  nelle  loro  chiese  e vi  ho  veduto  dipinto 
Gesù  Cristo  ed  i tre  re  che  offrono  i loro  doni.  Per  essi  il  kan 
e lutti  i suoi  si  sono  fatti  cristiani.  Stanno  innanzi  alle  porte 
delle  chiese  c suonano  le  campane;  cosicché  chiunque  va  a visi- 
tare il  kan  è obbligato  andar  prima  alla  chiesa  a salutar  Gesù 
Cristo,  sia  saraceno  o cristiano,  voglia  o non  voglia.  Abbiamo  al- 
tresì trovalo  molti  cristiani  sparsi  nell’oriente,  e parecchie  belle 
ed  antiche  chiese  che  i Turchi  hanno  rovinate  ; del  che  i cristiani 
vennero  a lagnarsi  coll’avo  del  kan  presente.  Questi  li  accolse  con 
grande  onore,  diede  loro  la  libertà  e vietò  di  molestarli  ; per  lo  che 
i Saraceni  furon  coperti  di  grande  confusione.  Ma  que’  cristiani 
mancano  di  predicatori  per  istruirli,  il  che  è grande  rimprovero  a 
quelli  che  far  lo  dovrebbero.  Nell’India,  che  fu  convertita  dall'a- 
postolo san  Tomaso,  avvi  un  re  cristiano,  il  quale  molto  soffriva 
dai  re  saraceni  del  vicinato  fino  aR’ arrivo  dei  Tartari,  de’ quali 
si  è reso  vassallo,  e col  loro  soccorso  ha  fatto  tali  progressi  che 
lutto  l’oriente  è riempiuto  di  schiavi  indiani.  Ne  ho  veduto  più  di 
cinquantamila,  che  quel  re  mandava  vendere. 

» Sappiale  del  resto  che  il  signor  papa  ha  mandato  il  suo  nunzio 
al  detto  kan  a chiedergli  se  fosse  o no  cristiano,  e perchè  man- 
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dassc  la  sua  nazione  a devastare  il  inondo  e ad  uccidere  i po- 
veri. Il  kan  rispose  che  Dio  uvea  comandalo  a’  suoi  antenati  ed 
a lui  stesso  di  mandare  i loro  popoli  per  esterminare  le  nazioni 
corrotte.  Alla  domanda  s’ei  fosse  cristiano,  rispose  « che  Dio  lo  sa- 
peva , e che  se  il  signor  papa  lo  volea  sapere , non  avea  che  ad 
andare  ed  a vedere  egli  medesimo.  » Tale  era  la  lettera  del  con- 
testabile d’Armenia . data  dalla  grande  città  di  Saurequant  (Sa- 
markand)  il  7 di  fehbrajo. 

San  Luigi,  ricevuto  ch’ebhc  la  lettera  d’Ercallhai,  interrogò  i 
suoi  ambasciatori  in  presenza  del  legalo,  del  suo  consiglio  e di  al- 
cuni prelati.  Domandò  loro:  « Come  seppe  il  mio  arrivo  il  voMro 
padrone?  D’onde  sono  venuti  i Tartari,  e per  quale  motivo?  Qual 
paese  abitano  adesso?  Il  loro  re  ha  una  grande  armala?  In  «piai 
occasione  ha  egli  ricevuto  la  fede?  Quanti  anni  sono?  e quanti 
altri  hanno  con  essolui  ricevuto  il  Battesimo?  » Fece  le  stesse  do- 
mande sopra  Ercalthai.  Domandò  perchè  Bachon  o Batchou  avesse 
ricevuto  così  malamente  gl’inviati  del  papa;  domandò  ancora  se 
il  sultano  di  Mosul  fosse  cristiano;  finalmente  di  qual  paese  fos- 
sero gli  ambasciatori  c da  quanto  tempo  cristiani. 

• Il  sultano  di  Mosul,  eglino  risposero,  ha  mandato  al  kan  una 
lettera  che  aveva  ricevuta  dal  sultano  d’Egitto,  in  cui  parlava  del 
vostro  arrivo;  dicendo  falsamente  ch’egli  aveva  preso  e condotto 
in  Egitto  sessanta  de’  vostri  vascelli,  affine  di  persuadere  il  sultano 
di  Mosid  a non  riporre  la  sua  fiducia  nel  vostro  arrivo.  In  questa 
occasione  Ereallhai  avendone  avuta  la  notizia,  ci  ha  inviali  a voi, 
per  avvertirvi  che  i Tartari  si  propongono  d’assediare  nella  pros- 
sima estate  il  califfi  di  Bagdad,  e per  pregarvi  di  attaccare  l’Egitto, 
affinchè  il  califfi  non  ne  possa  trarre  nessun  soccorso.  » 

Dopo  aver  risposto  sull’origine  dei  Tartari  e sulla  loro  maniera 
di  vivere,  gli  ambasciatori  aggiunsero:  « Kiocai,  che  regna  al  pre- 
sente, è nato  d’una  cristiana,  figliuola  del  prete  Gianni;  per  le 
esortazioni  di  sua  madre  e d’un  santo  vescovo  chiamato  Malessias, 
egli  ha  ricevuto  il  Battesimo  il  giorno  dell’Epifania,  con  diciotto 
figli  di  re  e parecchi  capitimi.  Vi  ha  però  ancora  molti  non  bat- 
tezzati. Erchalthai,  che  ci  ha  mandali,  è cristiano  da  parecchi  anni; 
e sebbene  non  sia  della  stirpe  reale , è potente  e adesso  sta  al- 
l’oriente della  Persia.  Quanto  a Bachon,  egli  è pagano  ed  ha  per 
consiglieri  dei  Saraceni  : gli  è perciò  che  ha  ricevuto  male  gl’inviati 
del  papa;  ma  non  ha  più  tarila  potenza,  ed  al  presente  dipende  da 
Ercalthai.  Il  sultano  di  Mosul  è figlio  d’una  cristiana,  amacordial- 
Tou.  XVIII-  27 
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mcnle  i cristiani , osserva  le  loro  feste  e non  segue  per  nulla  la 
legge  di  Maometto;  e se  trovasse  l’occasione  propizia,  volentieri 
si  farebbe  cristiano.  Quanto  a noi,  siamo  d’una  città  distante  due 
giornale  da  Mosul,  e siam  cristiani  secondo  i nostri  avi.  Il  nome  del 
papa  adesso  è celebre  presso  i Tartari,  c l’intenzione  d'Ercaltbai 
nostro  padrone  è di  assalire  questa  estate  il  califo  di  Bagdad  e 
vendicare  l’ingiuric  fatte  a Gesù  Cristo  dai  Corasniiani.  '.  * 

Presero  commiato  dal  re  ai  25  gennajo  1249,  e partirono  da 
Nicosia  due  giorni  dopo,  accompagnati  da  tre  frali  predicatori,  An- 
drea, Giovanni  e Guglielmo,  che  san  Luigi  di  Francia  mandava 
al  re  dei  Tartari  con  alcuni  donativi,  cioè  una  croce  falla  del  legno 
della  vera  croce,  una  tenda  di  scarlatto,  ov’cra  rappresentata  in 
ricamo  la  vita  di  Gesù  Cristo,  ed  alcune  altre  curiosità  che  po- 
tevano attirare  quel  principe  alla  religione.  Luigi  allo  stesso  fine 
scrisse  al  knn  e ad  Ercallhai,  ed  anche  il  Cardinal  legato  scrisse  loro, 
non  che  ai  prelati  ch’erano  sotto  la  loro  obbedienza,  esortando  que 
principi  a riconoscere  la  primazia  della  chiesa  romana  e l'autorità 
del  papa,  ed  i prelati  alla  concordia  fra  loro  ed  a conservar  la  fede 
dei  primi  concilii  J. 

Ecco  quel  che  di  questa  ambasciala  del  capo  tartaro  dice  il  sire 
di  Joinville:  « Il  re  accolse  i messaggeri  di  lui  con  molta  bontà, 
e gli  rimandò  i suoi , i quali  rimasero  due  anni  prima  di  ritor- 
nare. E per  mezzo  dei  messi  il  re  mandò  al  re  de’  Tartari  una 
tenda  fatta  a foggia  di  cappella,  clic  costò  assai,  perchè  era  tutta 
di  scarlatto  tino.  Ed  ii  re,  per  vedere  se  potesse  tirarli  alla  nostra 
credenza,  fece  ricamare  nella  detta  cappella  per  jiniagini  l’ annun- 
ziazione  di  nostro  Signore  e tulli  gli  altri  punti  della  fede.  E queste 
cose  gli  mandò  per  mezzo  di  «lue  frali  predicatori  che  sapevano 
il  saraceno,  per  mostrar  loro  ed  insegnare  come  doveano  ar- 
dere 3.  » 

Quanto  a sè  ecco  come  il  buono  c spiritual  sire  di  Joinville  si 
esprime;  « lo,  clic  non  aveva  mille  lire  di  rendita  in  terra,  ìn’in- 
earicai,  quando  andai  oltremare,  di  me  decimo  di  cavalieri,  e due 
cavalieri  portanti  bandiere.  Ora  mi  avvenne  che  quando  arrivai 
in  Cipro  non  mi  rcslavan  che  ducentoquaranta  lire  tornesi , pa- 
gata la  mia  nave;  su  di  che  alcuni  de’ miei  cavalieri  m’intima- 
rono che,  se  non  mi  provedeva  di  danari,  mi  lascerebbero.  E Dio, 

1 D’Acheri,  Spicil.,  tom.  Ili,  in-fol.,  pag.  674  et  seqq.  Abel  Rémusat,  Nouv. 
vieni,  de  fAcad.  des  Inscript.,  tom.  VI,  pag.  437  et  seqq.  — * D’Acheri.  Ih. 
Abel  Rémusat,  Ib.  — 5 Joinville,  Misi,  de  s.  Louis. 
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che  non  mi  mancò  mai,  ei  provide  in  Ini  modo  che  il  re , ch’era 
a Nicosia,  mi  mandò  eereare  e mi  ritenne,  c mise  oltoeento  lire 
ne’  miei  forzieri  : ed  allora  ebbi  più  danaro  elio  non  mi  abbiso- 
gnava » 

Intanto  elle  i Francesi  cosi  soggiornavano  in  Cipro , l’impera- 
trice di  Costantinopoli  un  giorno  mandò  da  Pafo  a dire  al  sire  di 
Joinville  ebe  andasse  da  lei  con  Erardo  di  Bricnne.  Questa  im- 
peratrice era  Maria,  tiglia  di  Giovanni  di  Bricnne,  sposa  di  Bal- 
dovino II.  Ella  era  approdata  a Pafo.  Quando  Joinville  ed  Erardo 
di  Brienne  vi  furono  giunti,  trovarono  che  un  forte  colpo  di  vento 
avea  rotto  i cordaggi  c le  ancore  del  naviglio  di  lei  e trasportatolo 
(ino  ad  Aeri  : di  modo  ebe  non  rimaneva  aH’impcralrice  ebe  l’abito 
ond’cra  vestita,  con  una  veste  da  tavola.  La  condussero  a Limcs- 
son,  dove  il  re  e la  regina  di  Francia  e tulli  i baroni  l’accolsero 
onorevolissimamente.  Alla  dimane  il  sire  di  Joinville  mandò  il  suo 
scudiere  all’  imperatrice  a recarle  stoffa  per  abiti.  Il  buon  cava- 
liere Filippo  di  Nanlcuil,  avendo  incontrato  Io  scudiere,  andò  dire 
al  re,  di  cui  era  lido  compagno,  ch’era  vergogna  per  lui  e per  lutti 
i baroni  essere  stali  prevenuti  da  un  altro.  L’imperatrice  veniva 
ad  implorar  soccorso  per  suo  marito,  ch’era  rimasto  a Costanti- 
nopoli. Trecento  cavalieri  s’ impegnarono  per  lettere  e per  giu- 
ramento di  andarvi,  agli  ordini  del  re  e del  legato,  dopo  la  pre- 
sente spedizione. 

Il  re  san  Luigi,  avendo  deciso  di  passare  in  Egitto  e di  attac- 
care Alessandria,  s’imbarcò  nell’isola  di  Cipro,  nel  porlo  di  Li- 
mcsson,  il  giorno  dell’Ascensione,  13  maggio  1249;  e dopo  es- 
sere stalo  ritenuto  qualche  tempo  dai  venti  contrarii , giunse  il 
venerdì  dopo  la  Trinità,  14  giugno,  in  veduta  dell’Egitto.  Un  ma- 
rinajo,  montato  sull’alto  dell’albero  per  esaminare  la  terra,  gridò 
d’ improviso  : « Iddio  ci  ajuti,  Iddio  ci  ajnti  adesso!  poiché  sia- 
mo innanzi  a Damietla  ! » Intanto  la  maggior  parte  dell’  esercito 
musulmano  crasi  ristretto  intorno  ad  Alessandria.  Tosto  tutti  i si- 
gnori si  adunarono  intorno  al  re,  il  quale  tolse  ad  inanimarli  con 
queste  parole:  « Miei  amici  e fedeli,  noi  saremo  invincibili,  se 
la  carità  ei  rende  inseparabili.  Egli  è un  tratto  di  previdenza 
che  ci  troviamo  qui  impensatamente:  approdiamo  arditamente, 
per  quanto  sia  grande  la  resistenza  dei  nemici,  lo  non  sono 
il  re  di  Francia,  io  non  sono  la  santa  Chiesa;  voi  lutti  siete  il 
re,  voi  tutti  la  santa  Chiesa,  lo  non  sono  che  un  uomo  solo, 
• * Joinville,  Hist.  dr  s.  Louis 
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del  quale  Iddio,  quando  gli  piacerà,  con  un  soflio  spegnerà  la  vita 
al  par  di  quella  d’  ogni  altro.  Ogni  evento  ci  è propizio:  se  soc- 
combiamo, siamo  martiri;  se  siani  vincitori,  Dio  ne  sarà  glorifi- 
calo, e il  credito  della  Francia  e di  tutta  la  cristianità  stessa  ac- 
cresciuto. Sarebbe  stravaganza  creder  che  Dio,  il  quale  tutto  pre- 
vede, m’avesse  mandato  qua  indarno.  Egli  lui  qualche  grande 
disegno:  combattiamo  per  lui,  ed  egli  trionferà  per  noi,  non  per 
la  nostra,  ma  per  la  sua  gloria  '.  » 

Luigi  era  allora'  nel  suo  trenlesimoquinlo  anno,  di  statura  così 
vantaggiosa  che  sovrastava  delle  spalle  agli  altri.  Avea  bollissimo 
aspetto,  principalmente  quand' era  armato,  e eionulloslanle  il  volto 
dolce  ed  affabile,  biondi  i capcgli,  rasa  la  barba  secondo  la  moda. 

Fu  decisosi  sbarcasse.  Ma, non  essendo  in  quella  riva  profondo 
il  mare,  fu  d’uopo  lasciare  le  na\ i grosse,  ed  entrar  nelle  galee 
e nelle  barche.  Il  legato  colla  sua  croce  scoperta  era  nella  stessa 
barca  del  re,  e questa  era  preceduta  da  quella  che  portava  ron- 
fiammo. Non  essendosi  trovato  neppur  bastante  acqua  per  giun- 
gere fino  a terra  nei  bastimenti  pialli,  l’ armala  cristiana,  e il  re 
pel  primo,  saltò  nel  mare  armato  di  punto,  e camminò  nell’ ac- 
qua fino  alle  spalle  , benché  la  spiaggia  fosse  cinta  d’ inimici  che 
tiravano  incessantemente  e ’l  fiume  occupalo  dalle  galee  mu- 
sulmane. Gl’  infedeli  facevano  uno  spaventevole  rumore  coi  loro 
corni  c tamburi.  Furono  vinti  per  mare  e per  terra.  Il  sire  di  Join- 
villc  approdò  uno  de’primi  dirimpetto  ad  un  corpo  di  seimila  ca- 
valieri turchi.  Prima  di  saltare  dal  naviglio  nella  barca,  armò  ca- 
valiere un  suo  scudiero,  Ugo  di  Yaucoulcurs,  c obbligò  due  altri  a 
perdonarsi  reciprocamente  le  offese  e darsi  il  bacio  di  pace,  giurando 
senza  di  ciò  non  ^barellerebbero.  Tosto  che  i seimila  Turchi  ci 
videro  a terra,  vennero,  dando  di  sprone.  Quando  li  vedemmo 
venire,  ficcammo  il  fusto  delle  nostre  lancio  nella  sabbia  colle  punte 
verso  di  essi.  Allorché  ci  videro  in  allo  ili  dar  loro  colle  nostre 
picche  nel  ventre,  volsero  addietro  e se  ne  fuggirono. 

Il  re  dal  canto  suo,  coll'elmo  in  lesta,  lo  scudo  al  collo,  la  spada 
alla  mano,  avanzavasi  al  grido  Mon-Joie  Saint- Denis  attraverso 
una  grandine  di  strali  e di  giavelotti.  Prendendo  terra , il  primo 
suo  molo  fu  di  prostrarsi  per  benedire  Iddio  ed  implorarne  il  soc- 
corso. Poscia,  scorgendo  un  corpo  di  Saraceni,  andava  a slanciarvi 
contro  lutto  solo,  se  i suoi  baroni  non  l’avessero  trattenuto.  Gl’in- 
fedeli perdettero  molli  de’ loro  capi,  tra  gli  altri  il  governatore  di 
* Manli.  Pari?,  .1  dditamenta,  pag.  108  et  109. 


Digitized  by  Google 


[1227-1250]  LIBRO  SF.TTVVTESlMOTKRZn  113 

Damiella.  I cristiani  non  perdettero  propriamente  che  un  uomo  solo. 
Ugo  di  Lusignano,  conte  della  Marca,  crasi  lanciato  solo,  da  sem- 
plice avventuriero,  ad  inseguire  i fuggiaschi.  Un  gruppo  di  Arabi 
lo  scorge,  piomba  su  di  lui,  lo  circonda  e "l’intima  di  render  le 
anni.  Ugo  continua  a combattere;  ma,  giltato  da  cavallo,  è ferito 
nel  momento  in  cui  i crociati  accorrevano  a sua  difesa.  Fu  ri- 
condotto quasi  senza  vita  al  campo  del  re  di  Cipro,  edificando  i 
proprii  commilitoni  co’ suoi  sentimenti  di  pietà  ; egli  spirò  ai  23  giu- 
gno. La  gloriosa  sua  fine  fece  ohbliare  le  sciagure  che  avea  cagio- 
nato alla  Francia. 

Sì  grande  fu  tra  gl’  infedeli  il  terrore,  e per  conseguenza  della 
loro  sconfìtta  e perchè  si  sparse  la  voce  ch’era  morto  il  sultano, 
ehe  durante  la  notte  abbandonarono  Damiella.  Alla  domane  i cri- 
stiani scòrsero  un  nembo  di  fumo  che  di  là  si  alzava  ; erano  le 
botteghe  dei  mercanti  intorno  alla  piazza  principale,  dove  gl’in- 
fedeli avevano  appiccalo  il  fuoco.  Giunsero  bentosto  alcuni  schiavi 
cristiani,  sfuggili  al  macello  che  prima  di  'partire  fallo  nc  ave- 
vano gl’infedeli,  e che  annunziavano  la  città  esser  senza  abi- 
tanti. Si  spedirono  degli  esploratori;  la  cosa  fu  trovala  vera.  Al- 
lora cantossi  il  Te  Deum,  per  ringraziar  Dio  d’ un  successo  così 
grande  e ch’era  costato  si  poco.  Era  la  domenica,  6 giugno.  Il 
carlina!  legato;  il  patriarca  di  Gerusalemme,  i vescovi  presenti 
ed  un  numeroso  clero , il  san  Luigi  e alcuni  altri  entrarono 
nella  città,  non  già  in  trionfo,  ma  in  processione  e a piedi  scalzi, 
alla  presenza  del  re  di  Cipro  e di  una  quantità  di  signori  e il’ al- 
tre persone.  Il  legato  cominciò  dal  riconciliare  la  grande  moschea, 
che  nell’altra  presa  della  città,  treni’ anni  prima,  era  stala  dedicata 
alla  beala  Vergine,  in  onore  della  (piale  vi  celebrò  solennemente 
la  messa;  ed  il  re  propose  di  mettere  un  vescovo  a Damiella, 
come  v’ era  un  tempo,  ed  alcuni  canonici.  Risolvette  di  passarvi 
la  state,  durante  l’inondazione  del  Nilo,  ch’era  per  cominciare, 
e di  marciar  poscia  al  Cairo,  capitale  del  paese. 

Alfonso,  conte  di  Poilieri  e fratello  del  re,  ch’era  rimasto  in 
Francia,  disponevasi  intanto  a condurgli  un  sussidio.  Si  pose  in 
viaggio  verso  il  dì  di  san  Giovanni  dell’anno  medesimo  124‘J,  e 
recossi  ad  Aigues-Morles  con  Giovanna  sua  sposa,  il  cui  padre 
Raimondo  conte  di  Tolosa  venne  ivi  a ritrovarli.  Alfonso  e Gio- 
vanna s’imbarcarono  il  dì  dopo  san  Bartolomeo,  26  agosto,  ed 
arrivarono  a Damiella  la  domenica  avanti  il  dì  di  san  Simone, 
cioè  ai  24  d’ottobre. 
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Nel  lornare  da  Aigucs-Mortes  il  conte  Raimondo  fu  cólto  da  una 
febbre  a Militali  in  Rouct-guc,  e s’avanzò  lino  ad  uu  villaggio  vi- 
cino a Rliodcz,  chiamato  Près,  dove  fu  obbligato  al  letto.  Colà 
Durando,  vescovo  d’  Albi,  andò  pel  primo  a trovarlo,  ed  il  conte 
si  confessò  ad  un  famoso  eremita,  chiamalo  Ira  Guglielmo  d’Al- 
baronc,  e ricevette  la  comunione  di  mano  del  vescovo  con  grandi 
segni  d’umiltà;  perocché,  quando  entrò  il  santissimo  sacramento, 
alzossi  dal  letto,  debole  com’era,  gli  andò  incontrò  lino  alla  metà 
dell’albergo  e comunicossi  in  ginocchio.  Andarono  da  lui  quat- 
tro altri  vescovi , quelli  cioè  di  Tolosa , d’ Agcn , di  Cahors  e di 
Rhodez,  coi  signori,  molli  cavalieri  e i consoli  di  Tolosa.  Erano 
lutti  d’avviso  clic  andasse  in  quest’ ultima  città;  ma  si  feci;  ripor- 
tare a Militali,  ed  ivi  fece  il  suo  testamento,  col  quale  si  elessi;  la 
sepoltura  a Fonlevrault,  presso  la  regina  Giovanna,  sua  madre. 
Ordinò  la  restituzione  di  lutti  i beni  di  mal  acquisto,  e lasciò  grossi 
legali  a diversi  monasteri.  Poscia  con  un  allo  separato  dichiarò 
essere  suo  disegno,  se  riacquistava  la  sanità,  di  compiere  il  volo 
che  avea  fallo  d’andare  alla  crociala  di  oltremare;  ma  nel  caso 
che  non  potesse  compierlo,  ordinava  che  il  suo  erede  mandasse 
in  Terra  Santa  cinquanta  cavalieri  per  ivi  far  il  servigio  per  un 
anno.  Ordinò  altresì  che  il  danaro  che  aveva,  provegnente  dal 
ventesimo  levalo  sulle  chiese,  dai  legati  pii  e dal  fi.scallo  dei  voli 
fosse  consegnalo  al  papa.  Questo  atto  è del  24  settembre  1249, 
ed  il  conte  Raimondo,  dopo  aver  ricevuto  l’ estrema  unzione,  morì 
ai  27,  in  età  di  cinquantanni.  In  lui  lini  la  stirpe  dei  conti  di  To- 
losa, cd  il  contado  passò  al  fratello  del  re,  Alfonso  conte  di  Poi- 
tieri ,'  che  aveva  sposalo  Giovanna,  unica  figliuola  di  Raimondo. 
L’estinzione  di  questa  possente  famiglia  fu  riguardala  come  un  ca- 
stigo divino,  per  la  protezione  ch’essa  avea  dato  all’eresia  ‘. 

Quando  il  sultano  d’Egitto,  Malec-Sala,  seppe  che  i crociali 
erano  padroni  di  Damictla  per  la  vergognosa  fuga  della  guarni- 
gione, fece  arrestare  ed  appiccare  issofatto  cinquantaquatlro  dei 
principali  oflicinli  che  la  comandavano.  Sebbene  di  giorno  in  giorno 
peggiorasse,  credevasi  talmente  certo  di  costringere  l’ armala  Jrri- 
stiana  a rimbarcarsi,  che  osò,  dicesi,  far  insultare  Luigi  da  un 
ironico  messaggio:  gli  offri  una  tenue  quantità  di  frumento,  fa- 
cendogli dire , eh’  essa  era  più  che  sufficiente  per  nutrire  i suoi 
soldati  durante  il  precario  loro  soggiorno  ne’ suoi  stati.  Malec-Sala 
per  tutta  risposta  ricevette  le  seguenti  linee  ; « lo  sono  sbarcato.il) 

1 Volili,  de  Puy-Laur.  Mallb.  Paris,  ecc. 
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Egitto  il  giorno  fissato  da  me;  non  mi  piacque  (issar  quello  della 
mia  partenza.  » Il  sultano,  punto  sul  vivo,  annunzia  allora  alle  sue 
truppe  una  battaglia  generale  pel  24  giugno,  e designa  un  luogo 
scelto,  die’ egli,  dalle  due  armate.  Poscia  ne  indirizza  la  proposta 
al  re  di  Francia,  con  queste  parole  in  calce  : « La  fortuna  decida 
fra  l’oriente  e l’occidente.  » Luigi  rispose  tosto;  « Io  non  dislido  il 
nemico  di  Cristo  un  giorno  piuttosto  che  l’altro,  e non  gli  asse- 
gno alcun  termine  di  riposo;  ma  lo  slido  domani,  oggi,  tulli  i 
giorni  di  sua  vita,  lino  a che  egli  stesso  abbia  pietà  dell’  anima 
sua  e si  converta  al  Signore,  il  quale  desiderando  salvare  il  mondo, 
apre  il  seno  della  Sua  misericordia  ai  mortali  sinceramente  riso- 
luti di  convertirsi  a lui.  Sappiatelo  dunque  o sultano,  io  vi  per- 
seguiterò da  nemico  finn  al  momento  in  cui  potrò  chiamarvi  cri- 
stiano e fratello!  » 

La  facile  conquista  però  di  Damictla  ed  il  lungo  soggiorno  delle 
truppe  nell’  abbondanza  e nell’  ozio  di  questa  città  vi  produssero 
una  strana  corruzione.  Nè  la  forza  delle  leggi,  nè  la  vigilanza  dei 
primi  ufficiali,  nè  i buoni  esempi  del  santo  monarca  valsero  a 
contener  la  licenza  e ristabilire  la  disciplina.  L’ armala  vittoriosa 
si  diede  allo  stravizzo;  i giovani  cavalieri  principalmente  s’ingol- 
farono nei  piaceri  e nel  giuoco.  Luigi  gemeva  innanzi  a Dio  di 
tutti  questi  disordini,  e studiavasi  con  ogni  maniera  di  mezzi  di 
arrestarne  il  corso.  Fece  severamente  punire,  indi  rimandò  in 
Francia  quelli  tra  i colpevoli  eh’  erano  specialmente  addetti  al 
servigio  della  sua  persona. 

Passata  che  fu  la  festa  di  san  Remigio,  dice  il  sire  di  Join- 
ville,  senza  che  si  avessero  notizie  del  conte  di  Poitieri , il  re  e 
tutti  quelli  dell’esercito  ne  furono  assai  dolenti;  temevano  gli  fosse 
accaduto  qualche  sinistro.  Allora  io  ricordai  al  legato,  come  il  de- 
cano di  Maini!  ci  avea  fatto  fare  tre  processioni  sul  mare  per  tre 
sabbati,  e che  prima  del  terzo  arrivammo  in  Cipro.  Il  legalo  mi 
credette,  e fece  annunziare  tre  processioni  nell’armata  per  tre 
sabbati.  La  prima  cominciò  alla  casa  del  legato  e andò  al  mona- 
stero di  Nostra  Signora  nella  citili.  Il  legato  tenne  il  sermone  per 
due  sabbati.  Eravi  il  re  ed  i ricchi  dell’esercito,  ai  (piali  il  legato 
concedette  ampio  perdono.  Al  terzo  sabbaio  giunse  il  conte  di  Poi- 
tieri  e buon  per  lui  che  non  era  venuto  prima  ; poiché  nell’  inter- 
vallo dei  tre  sabbati  intervenne  innanzi  a Damietla  una  tempesta 
di  mare  così  violenta  che  perirono  ben  ducentoquaranta  vascelli, 
tra  piccioli  e grandi,  colle  persone  che  vi  eran  sopra.  Se  dunque 
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il  conio  di  Poilieri  fosse  venuto  più  presto,  egli  e tutta  la  sua 
gente  sarebbero  stali  confusi  cogli  altri. 

Come  dunque  fu  venuto,  il  re  chiamò  a sé  tutti  i baroni  del- 
Tescrcilo  per  sapere  qual  via  tenere,  se  si  moverebbe  sopra  Ales- 
sandria o sopra  Babilonia,  altrimenti  il  Cairo.  Ora  il  buon  conte 
Pietro  di  Bretagna , così  chiama  Joinvillc  c più  d una  volta  Pie- 
tro Mauclerc,  e la  più  parte  dei  baroni  dell’ armala  disse  che  il 
re  dovesse  andare  ad  assediar  Alessandria,  attesoché  quella  città 
aveva  un  buon  porlo,  dove  facilmente  approderebbero  le  navi  con 
provisioni  por  Tarmala.  Il  conte  d’Arlois  fu  di  contrario  avviso, 
e disse  esser  d’uopo  andare  sopra  Babilonia,  stante  ch’era  la  ca- 
pitale di  tutto  il  regno  d’Egitto;  perocché,  diceva  egli,  ehi  vuol 
uccidere  il  serpente,  deve  anzitutto  schiacciargli  la  testa.  Il  re  la- 
sciò (ulti  gli  altri  consigli  de’ suoi  baroni,  c si  attenne  a quello 
di  suo  fratello. 

Essendo  finalmente  passati  i grandi  calori  ed  il  Nilo  rientralo 
nel  suo  letto,  il  santo  re  lasciò  la  regina  Margherita  sua  moglie  e 
le  altre  principesse  a Damietla  con  una  forte  guarnigione,  e prese 
<1  cammino  del  gran  Cairo  col  rimanente  dell’  esercito.  Erasi 
già  al  mese  di  novembre.  Il  rinforzo  comandato  dal  conte  di  Poi 
lieri  avea  raggiunto  l’armata,  che  trovossi  forte  di  sessanlamila 
uomini,  de’quali  ventimila  di  cavalleria.  Ai  20  del  mese  si  posero 
in  molo  alla  volta  del  nemico,  nò  lardarono  ad  incontrarlo.  Avea 
aneli’  esso  il  campo  alla  punta  che  separa  i due  bracci  del  Nilo, 
e pareva  ben  risoluto  di  opporsi  al  passaggio  del  fiume. 

Intanto  Malcc-Sala  morì  ai  26  dello  stesso  mese,  dopo  aver  de- 
signato a successore  il  suo  figlio  Almoadan,  e dopo  aver  ordi- 
nato si  tenesse  occulta  la  sua  morte  fino  a tanto  clic  suo  tiglio, 
che  avea  relegalo  in  Mesopolamia.  fosse  arrivato.  Intanto  rimise 
il  comando  del  suo  esercito  al  più  rinomato  de’  suoi  capitani. 
Chiamavasi  Fohr-Eddin  ed  era , giusta  la  relazione  di  Joinvillc. 
il  più  valente  ed  il  più  prode  de’  pagani.  Giustificò  assai  bene  a 
scelta  del  suo  padrone.  Faceva  senza  posa  tribolare  Tarmata  dei 
crociali,  e con  accorti  discordie  ne  ritardava  il  cammino,  ne  in- 
tercettava i convogli,  distruggeva  i loro  lavori,  ne  snervava  le 
migliori  truppe,  c non  lasciava  loro  alcuna  speranza  di  varcar  la 
riva  ov’  egli  stava  accampato.  I beduini  specialmente  gl’  incomo- 
davano assai.  Era  una  tribù  di  Arabi  che  vivevano  nel  deserto, 
predando , rubando , saccheggiando  tutto  ciò  che  trovavano  sul 
loro  passaggio.  Siccome  oltreciò  facevano  pochissimo  caso  della 
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vita,  ed  erano  imbevuti  dei  prineipii  del  fatalismo,  esponevansi  ai 
più  gravi  pericoli.  La  loro  maniera  di  far  la  guerra  esigeva  che  i 
cristiani  stessero  sempre  in  guardia.  S’introducevano  sovente  nel 
loro  campo  durante  la  notte,  nflìn  ili  meritare  il  Insanie  d’oro  che 
il  sultano  aveva  promesso  a chiunque  gli  porterebbe  la  testa  di 
un  cristiano,  e non  fallivano  guari  il  colpo. 

Così  stavano  le  cose,  quando  i crociali,  già  esausti  di  fatica-  e 
stanchi  degl’inutili  tentativi  che  facevano  da  tre  mesi  per  passare 
il  Nilo,  pensarono  a ritornare  a Damici  la.  Cominciavano  a man- 
care i viveri  e l’esercito  l’un  dì  più  che  l’altro  s’indeboliva  con 
micidiali  combattimenti  che  nulla  decidevano.  Avrebbero  senza 
dubbio  eseguito  il  loro  progetto,  se  un  beduino  non  si  fosse  of- 
ferto, mediante  una  somma  di  danaro,  a indicar  loro  un  guado 
dove  poteva  passare  tutta  la  cavalleria.  Accettata  la  proposta,  non 
trattavasi  più  che  di  trovare  un  uomo  capace  di  dirigere  quella 
pericolosa  impresa.  I tre  fratelli  del  re  oransi  già  acquistata  molta 
gloria  nei  varii  conflitti  precedenti.  Ma  il  conte  d’Artois  avea  mo- 
stralo amor  maggior  ardore  per  la  gloria  che  i conti  di  l’oitieri 
e d’Angiò.  Chiese  di  passare  alla  lesta  dell’armata,  promettendo 
con  giuramento  al  re  suo  fratello  di  nulla  intraprendere  senza  or- 
dine suo,  nè  prima  che  fosse  passalo  egli  stesso.  Luigi,  che  co- 
nosceva tutta  la  foga  del  suo  coraggio,  dapprima  non  volle  affi- 
dargli un’  impresa  cosi  pericolosa.  Ma  vinto  alla  line  dalle  sue  im- 
portunità e contando  sul  suo  giuramento,  gli  diè  i cavalieri  del 
Tempio  per  uuligunrdo,  e li  lasciò  partire. 

Allo  spuntar  del  giorno  il  conte  attraversò  il  tiume  e mise  in 
fuga  un  corpo  di  Saraceni  che  volle  contrastargli  il  passaggio.  Ma 
alia  line  questo  primo  successo  gli  fe’ obliar  il  giuramento;  si  la- 
scia trasportare  dal  suo  valore,  e già  è in  mezzo  ai  Saraceni,  uc- 
cidendo od  atterrando  lutto  che  si  oppone  al  suo  impeto.  I tem- 
plari non  poterono  a meno  di  seguirlo,  quando  videro  tornar  vaia- 
le loro  rimostranze.  Tutta  l’avanguardia  piombò  sui  fuggiaschi,  e 
giunse  bentosto  lino  alla  loro  armata.  Alla  vista  dei  Francesi , il 
terrore  occupò  il  campo  nemico.  Indarno  Fokr-Eddin  tenta  ria- 
nimare col  suo  esempio  il  coraggio  delle  sue  truppe,  esse  pren- 
dono vergognosamente  la  fuga  e lo  lascian  perire  nel  forte 
della  mischia.  Non  fu  mai  rotta  così  generale,  nè  così  impro- 
visa.  I Francesi  rimaser  padroni  del  campo,  delle  macchine  e dei 
viveri  dei  Saraceni.  Tutto  annunziava  la  prossima  conquista  del- 
l’Egitto. 


Digitized  by  Googte 


■il  8 LIBRO  SETTANTF.SINOTERZO  [1227-1250] 

Ma  bentosto  le  cose  prendono  un  altro  aspetto.  L’impetuoso 
vincitore  s’accorge  che  i nemici  fuggono  a bande  verso  la  Mes- 
sura , città  poco  discosta , crede  poter  osar  tutto.  Seguilo  da  al- 
cuni cavalieri,  il  cui  impelo  simpatizzava  col  suo,  il  conto  d’Ar- 
lois  slava  per  lanciarsi  ad  inseguir  i Turchi,  quando  accorrendo 
uno  dei  frali  del  Tempio,  gli  dice:  « Sir  conte,  il  gran  maestro  vi 
fa  sapere  che  voi  fareste  a noi  gran,  villania  col  marciar  più  a 
lungo  innanzi  a noi;  poiché,  dietro  gli  ordini  del  re,  l’onore  del- 
l’avanguardo  ci  appartiene.  > 

Si  arresta  il  principe,  è bentosto  raggiunto  dal  gran  maestro  del 
Tempio  e da  quello  dello  Spedale.  « Credete  a me,  signori,  grida 
loro  Roberto,  andiamo  al  nemico  intanto  che  le  nostre  genti  sono 
sul  vincere.  Chi  c’impedirebbe  di  terminare  gloriosamente  questa 
giornata  calpestando  co’  nostri  cavalli  il  resto  di  que’  musulmani 
già  dalla  strage  affievoliti  e dal  terrore?  Abbiam  noi  a temer  nulla? 
La  retroguardia  ci  segue.  Pronto  a sostenerci,  il  re  si  avanza  alla 
testa  de’  formidabili  suoi  squadroni.  Ora,  ad  essi!  amici,  ad  essi! 
— Signor  conte,  ripiglia  il  vecchio  maestro  del  Tempio,  ciascuno 
rende  giustizia  all’alto  valore  del  fratello  del  redi  Francia;  lo  pre- 
ghiamo soltanto  di  moderarne  la  foga.  La  prudenza  ordina  di  la- 
sciar respirare,  un  momento  i soldati.  Siamo  noi  altronde  in  nu- 
mero bastevole  per  affrontare  da  soli  tutta  l’armata  nemica?  — 
Ella  certamente  ci  avvilupperebbe.  Aspettiamo  il  re,  il  cui  avviso  e 
il  braccio  sono  indispensabili  per  arrischiarsi  a una  tale  impresa.  » 

Queste  parole  desiarono  nella  mente  del  conte  d’Artois  certi 
sospetti  che  si  erano  sparsi  in  Cipro  sui  cavalieri  del  Tempio. 
« Ecco,  sciamò  incollerito,  certamente  lo  spirilo  dei  monaci  in 
elmo!  Fu  detto  soventi  volle,  ed  io  lo  veggo  chiaramente  in  que- 
sto giorno;  noi  saremmo  padroni  dell’  Oriente,  e da  un  secolo  e 
più,  se  questi  pretesi  religiosi  non  ci  avessero  con  artificii  c tra- 
dimenti attraversali.  Sediziosi  e traditori,  gente  da  aguati,  da  lacci 
tesi,  tengono  per  certo  che  non  avranno  briciolo  di  dominio,  ed 
arresterassi  la  sorgente  della  pecunia,  se  si  riconquista  il  paese. 
Quindi,  vili  alleati  de'  Saraceni,  lasciano  uccidere  i cristiani,  altri 
di  spada,  altri  di  fuoco  e di  veleno.  Sarà  dunque  detto  che  un 
tempiere  arresterà  la  mano  presta  ad  immergersi  nel  cuor  del- 
l’islamismo? Eh!  eh!  veramente  dicesi,  fino  a questo  giorno,  vi 
avrà  del  pel  dell’orso  ai  templari.  » 

A queste  parole  i templari  e gli  spedalieri,  feriti  (in  nel  fondo 
dell’ anima,  sciamarono  a voce  unanime:  « Perchè,  principe  ge- 
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neroso,  porche  prenderemmo  noi  l'abilo  dei  religiosi?  Forse  per 
rovinare  la  chiesa  di  Cristo  e per  perder  co’  tradimenti  le  anime 
nostre.  Lungi  da  noi,  lungi  da  ogni  cristiano  un  simil  misfatto  ! » 
Al  tempo  stesso  il  maestro  del  Tempio  gridò  all’ alfiere:  « Alzate 
il  nostro  stendardo!  moviamo  alla  battaglia!  per  subire  insieme 
le  sorti  della  guerra  e della  morte.  Uniti  eravamo  invincibili:  lo 
spirito  di  discordia  ci  perderà  tulli!  » 

Il  conte  di  Salisburì,  Guglielmo  Lunga-Spada,  temendo  le  con- 
seguenze di  questa  contesa , si  studiò  di  calmarla.  Disse  al  prin- 
cipe Roberto:  • Serenissimo  conte,  io  debbo  dirlo,  l’avviso  del 
gran  maestro  è dettalo  dalla  prudenza.  Esperto  nelle  armi,  invec- 
chialo in  questo  paese,  conosce  di  lunga  mano  gli  Egizii.  Stranieri, 
giovani,  inesperti,  quai  siamo  noi,  la  nostra  scienza  si  limila  a cono- 
scere, ed  ancora  imperfettamente,  la  differenza  di  guerreggiare  tra 
i Turchi  e noi.  Ora,  potete  crederlo  a me,  non  saremmo  biasimati 
affidandoci  ad  un  uomo  di  vita  sì  santa  e di  sì  splendido  merito!  » 
Poscia,  volgendosi  al  maestro  del  Tempio,  procurava  con  dolci 
parole  di  calmarne  il  risentimento.  Ma  il  conte  d’Arlois  l'interruppe 
sdamando  con  disprezzo:  « Ecco  anche  le  volpi  inglesi,  di  quegli 
esseri  timidi  che  hanno  delle  code!  Sarebbe  certamente  buona 
cosa  per  l’annata  lo  sbarazzarsi  di  codeste  code  e di  coloro  che 
le  portano!  — Conte  Roberto,  sdamò  Guglielmo,  io  andrò  oggi 
si  avanti  nel  pericolo  che  voi  non  vi  appresserete  neppure  alla 
coda  del  mio  cavallo.  » 

Ecco  almeno  come  il  monaco  inglese  Malico  Paris  fa  parlare  quo’ 
personaggi;  vi  aggiunge  delle  circostanze  evidentemente  inventale: 
per  esempio,  che  il  conte  d’Arlois,  dopo  aver  parlalo  con  tanta 
insolenza,  non  osò  seguire  lino  al  termine  il  conte  di  Salisburì, 
ina  prese  la  fuga  e si  annegò  nel  Nilo  *. 

il  buon  sire  di  Joinvillc,  ch’era  sul  luogo  e che  udì  dallo  stesso 
maestro  dei  templari  eom’  era  passata  la  cosa , la  racconta  più 
semplicemente  e ci  dà  de)  conte  d’Arlois  un’idea  affatto  diversa. 
Ecco  le  sue  parole:  « Ora  avvenne  che,  tosto  che  il  conte  d’Ar- 
tois  ebbe  passalo  il  fiume,  egli  c i suoi  piombarono  sui  Turchi  che 
fuggivano  innanzi  a loro.  Il  maestro  dei  templari  gli  mandò  a 
dire  di'  egli  faceva  loro  gran  v illania  precedendoli , mentre  do- 
vea  seguirli  ; e li  pregava  di  lasciarli  andare  innanzi , come  erasi 
convenuto  col  re.  Ora  avvenne  altresì  che  il  conte  d' Arto  is  non  osò 
risponder  loro,  a cagione  di  monsignore  Faucaud  de  Marie  (suo 

1 MaU}i.  Paris,  pa<?.  528  et  529. 
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antico  ajo),  clic  teneva  il  freno  dpi  suo  cavallo.  E questo  Foucaud 
tic  Marie,  ch’era  assai  buon  cavaliere,  niente  udiva  di  quello  che 
i templari  dicevano  al  conte,  poiché  era  sordo;  gridava  per  lo 
contrario:  — Ora,  ad  essi!  — Quando  i templari  videro  ciò,  pen- 
sarono clic  sarebbero  vituperati  ove  lasciassero  andarsi  innanzi 
il  conte  d’Artois;  diedero  di  sproni  a chi  più  e a chi  meglio; 
scacciarono  i Turchi  che  fuggivano  loro  dinnanzi,  gl’ inseguirono 
attraverso  alla  città  di  Massura,  lino  nel  campo  verso  Babilonia, 
o il  gran  Cairo.  Ma  quando  vollero  ripassare  per  la  città,  i Turchi, 
che  si  erano  accorti  del  piccini  loro  numero,  li  coprono  di  strali, 
di  travi  e di  grosse  pietre,  in  mezzo  alle  strade  ch’orano  angu- 
ste. Ivi  morì  il  conte  d’Artois,  il  sire  di  Conci,  che  cliiamavasi 
Ruolo,  e tanti  cavalieri  che  se  ne  valutò  il  numero  a trecento. 
Il  Tempio,  come  mi  disse  poscia  il  maestro,  vi  perdette  duccn- 
tottanta  uomini  armati  e tutti  a cavallo  '. 

Mentre  avveniva  alla  Massura  questa  scena  sanguinosa , Luigi, 
che  uvea  attraversalo  il  liume , era  occupalo  ad  ordinare  le  sue 
truppe.  Si  venne  a dirgli  che  il  conte  d’Artois  era  in  gravissimo 
pericolo.  « Contestabile,  diss’egli  al  sire  di  Bcaujeu , correte  colà 
con  lutti  i prodi  che  potete  raccogliere,  e contate  ch’io  vi  terrò 
dietro.  » Era  troppo  tardi:  il  conte  d’Artois  era  spirato  combat- 
tendo (ino  all’ultimo  sospiro.  Il  contestabile,  seguilo  dal  sire  di 
Joinville,  da  Pietro  di  Bretagna  e da  un  grosso  stuolo  d’altri  prodi, 
sconfisse  i nemici , che  lo  respinsero  alla  loro  volta.  Sopravenne 
il  re  per  sostenerlo  ; i Saraceni  giunsero  al  tempo  stesso  per  so- 
stenere i loro;  alla  (ine  l’azione  divenne  generale,  e non  si  vide 
mai  maggiore  accanimento  come  in  quella  famosa  giornata.  Il  re 
Ai  fece  prodigi  di  valore.  Tutto  piegò  innanzi  a lui:  a segno 
che,  sendosi  lasciato  trasportare  lungi  dai  suoi,  trovossi  in  mezzo 
a sei  Saraceni  che  si  gillarono  sulla  briglia  del  suo  cavallo  per 
condurlo  prigione.  Allora,  raddoppiando  di  coraggio,  uccise  gli 
uni,  pose  gli  altri  fuor  di  combattimento,  e (piando  si  venne  per 
liberarlo,  era  già  libero.  « lo  credo,  dice  Joinville,  che  il  valore 
e la  potenza  ebe  avea  gli  si  raddoppiò  allora  della  metà  per  la  po- 
tenza di  Dio.  » 

Il  prode  siniscalco  ricevette  anch’egli  in  quel  giorno  cinque  fe- 
riti", e quindici  il  suo  cavallo.  Pietro  Mauelerc,  duca  di  Bretagna, 
ritornava  dalla  Massura  col  volto  frastagliato  da  colpi  di  sciabola, 

1 Joinville.  Hist.  de  .«.  Louis  toni.  XX  du  Heeueil  des  historims de  Frane?. 
pag.  22V 
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colandogli  il  sangue  nella  bocca,  e con  ambe  le  inani  abbracciando 
il  collo  del  cavallo,  per  non  essere  gillalo  dall'arcione  dai  nemici 
che  lo  serravan  dappresso.  Pareva  però  che  poco  li  apprezzasse,  e 
diceva,  spulando  di  bocca  il  sangue:  « Pel  capo  di  Dio!  avete  voi 
veduto  di  (picsli  ribaldi?  » 

Enrico  di  Rosnay,  cavaliere  dello  Spedale,  avendo  passato  il 
fiume,  venne  presso  il  salilo  re,  gli  baciò  la  mano  tulio  armala, 
e gli  chiese  se  avea  notizie  del  conte  d’Arlois  suo  fratello.  « Si» 
so,  rispose  il  re  , di’  egli  è in  paradiso.  — Eli!  sire,  aggiunse  il 
cavaliere,  confortatevi,  perocché  mai  re  di  Francia  non  ebbe  sì 
grande  onore.  Voi  avete  passalo  a nuoto  un  liume  per  combat- 
tere i nemici;  gli  avete  sconUtli  c scacciali  dal  loro  campo;  vi 
siete  impossessati  delle  loro  macchine,  pedino  delle  loro  tende, 
nelle  quali  dormirete  questa  notte!  » Il  re  rispose:  « Sia  adoralo 
e benedetto  Iddio  di  tutto  quanto  ci  dà!  » Ed  allora  gli  caddero 
le  lagrime  dagli  ocelli  assai  grosse. 

I cristiani  erano  vincitori,  ma  la  vittoria  costava  lor  caro.  La 
perdita  degl’  infedeli  era  maggiore,  ma  più  facilmente  riparar  la 
potevano:  non  ne  divennero  se  non  più  furiosi.  Uondocdar,  che 
aveano  scelto  per  capo  mostrò  loro  la  testa,  le  vesti  e la  colta 
d’arme  del  conte  d'Arlois,  assicurandoli  eli’ erano  la  testa  e le 
armi  del  re,  e che  gli  avanzi  delle  sue  truppe,  come  corpo  senza 
testa,  non  potrebbero  sfuggir  loro.  Risolvettero  adunque  di  assa- 
lire i crociali  nel  loro  campo. 

L’attacco  fu  vivissimo,  ed  il  successo  a lungo  indeciso.  Luigi  si 
mostrò  qual  eroe  in  mezzo  al  combattimento,  recandosi  dovun- 
que era  necessaria  la  sua  presenza  per  ristabilire  l’ ordine  e ri- 
guadagnar il  terreno  perduto.  Carlo,  conte  d’Angiò,  suo  fratello, 
nonostante  la  sua  bravura , non  aveva  potuto  sostenere  l’impeto 
de’ nemici.  L'ala  destra,  eh’ ci  comandava,  soffrì  siffattamente  da 
quel  fuoco  spaventevole  conosciuto  nella  storia  sotto  il  nome  di 
fuoco  greco , eh’  essa  piegò.  Egli  stesso  abbattuto  sotto  il  suo  ca- 
vallo slava  per  esser  preso  od  ucciso,  quando  Luigi,  accorrendo 
a briglia  sciolta,  allontanò  i nemici,  rialzò  il  fratello  e ristabilì  il 
combattimento. 

Alfonso  conte  di  Poilieri,  che  trovavasi  alla  destra,  era  stato  messo 
in  rotta , c già  veniva  menalo  prigione.  Quello  spettacolo  inspirò 
coraggio  ai  più  timidi.  Alfonso  crasi  latto  generalmente  amare  da 
tutta  l’armata  per  la  sua  dolcezza,  pietà  e beneficenza.  Allora  ne 
raccolse  i frutti.  I vivandieri  ed  i servi  clic  custodivano  il  baga- 
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glio  si  armarono  Hi  lutto  ciò  che  venne  loro  alle  mani.  Le  donne 
stesse  andarono  in  suo  soccorso,  e con  isforzi  superiori  allo  stato 
ed  al  sesso  loro  lo  strapparono  di  mano  ai  Saraceni.  Questo  av- 
venimento rianimò  il  coraggio  dei  cristiani  ; si  rannodarono  e vi- 
gorosamente respinsero  i nemici.  Questi,  che  non  si  aspettavano 
una  lunga  resistenza,  furono  costretti  ritirarsi,  dopo  aver  perduto 
molta  gente.  Luigi,  sempre  cristiano,  approfittò  della  loro  ritirata 
per  far  render  grazie  a Dio;  e quando  in  appresso  scrisse  quella 
lettera  così  celebre  sulla  sua  cattività,  si  accontentò  di  raccontare 
cosi  quanto  era  accaduto  in  questa  giornata  : « Gl’infedeli  vennero 
a piombare  sul  nostro  campo  con  tulle  le  loro  forze;  Iddio  si  di- 
chiarò per  noi.  La  strage  fu  grandissima  dalla  parte  loro.  » 

Ma  non  bastava  pei  cristiani  d’aver  vinto  due  volte  nemici  in- 
numerevoli; abbisognavano  di  viveri,  e ne  aveano  pochi.  I ca- 
valli cominciavano  a mancare , e la  cavalleria  dei  Saraceni  era 
formidabile.  Il  solo  partito  che  rimanesse  a prendere  era  di  ripas- 
sare il  fiume,  come  polevasi  agevolmente,  e ritornare  a Damietta. 
Non  si  credette  però  dover  farlo:  e per  non  sembrar  che  fug- 
gissero innanzi  ai  nemici  vinti,  fu  deciso  di  restar  accampati  nello 
stesso  luogo. 

Intanto  giungeva  a Massimi  il  nuovo  sultano,  seguilo  da  un  po- 
deroso esercito.  Era  un  giovane  principe  di  venticinque  anni,  sag- 
gio, istrutto  e malizioso:  era  accusato  di  aver  fatto  morire  suo 
fratello.  Colla  sua  presenza  rianimò  tutti  i cuori,  e tutto  dispose 
per  distruggere  insensibilmente  l’armata  dei  crociati.  Già  un  fla- 
gello distruttore  vi  faceva  i maggiori  guasti;  serpeva  nel  loro 
campo  il  contagio.  I cadaveri  dei  cristiani  e degl’  infedeli  morti 
combattendo  aveano  infettate  le  acque  del  Nilo,  dov’  erano  stali 
gittati;  i cattivi  alimenti  di  cui  eran  costretti  nudrirsi , la  siccità 
della  stagione,  gli  ardori  del  clima,  tutto  concorso  avea  a spar- 
gere fra  i crociati  un’  orribile  epidemia.  Gli  orrori  della  fame  si 
aggiunsero  bentosto  a quel  primo  flagello. 

Ma  questa  crudcl  prova  non  abbattè  il  cuor  di  Luigi.  Ei  pro- 
vedeva a tutto,  visitava  i malati,  li  sollevava  colle  sue  parole.  Uno 
degli  antichi  suoi  camerieri,  tra  gli  altri,  uomo  dabbene,  essendo 
sul  punto  di  morire,  disse  a Guglielmo  di  Charlres,  che  lo  esor- 
tava alla  morte,  eh’  egli  aspettava  il  suo  santo  padrone  e che  non 
voleva  morire  senza  prima  aver  avuto  il  bene  di  vederlo.  Luigi 
arrivò  tosto  e gli  disse  le  cose  più  tenere  con  quella  commo- 
vente bontà  che  formava  il  fondo  del  suo  carattere.  Appena  l'ebbe 
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lasciato,  quel  Imo»  servitore  spirò  coi  sentimenti  di  una  perfetta 
rassegnazione.  Non  era  possibile  che  il  pio  monarca  portasse  sì 
oltre  la  sua  tenerezza , e che  non  lo  cogliesse  il  mal  contagioso. 
Le  sue  forze  erano  già  sensibilmente  scemate,  quando  una  cru- 
dele dissenteria  lo  ridusse  al  limitar  del  sepolcro. 

In  quella  estremità  si  fece  proporre  una  tregua  ai  Saraceni.  Fu 
conchiuso  il  trattato:  doveasi  restituir  Damietta  al  sultano,  ed  il 
sultano  dovea  rendere  al  re  il  regno  di  Gerusalemme.  Allora  i Sa- 
raceni domandarono  qual  pegno  si  darebbe  loro  per  la  addi- 
zione di  Damietta.  Il  consiglio  del  re  rispose  uno  dei  fratelli  del 
monarca,  sia  il  conte  di  Poitieri,  sia  quello  d’Angiò.  I Saraceni 
replicarono  che  non  farebbero  nulla,  qualora  non  si  desse  loro  la 
persona  del  re  medesimo.  Al  che  il  buon  cavaliere  Goffredo  de 
Sargines  esclamò:  « Amerei  piuttosto  clic  i Saraceni  ci  avessero 
uccisi  tulli  o presi,  ili  quello  che  ci  fosse  rimproverato  un  giorno 
d’aver  lascialo  il  re  in  pegno!  » Tutto  il  consiglio  bidello  stesso 
avviso.  Si  disposero  dunque  a ripassare  il  liume  ed  a ripigliare 
la  strada  di  Damietta. 

Quando  il  nuovo  sultano  fu  avvertito  della  risoluzione  dei  Fran- 
cesi , pose  in  cammino  tutte  le  sue  truppe , rinforzò  il  numero 
de’ suoi  navigli,  e nulla  dimenticò  per  farsi  padrone  di  lutti  i passi. 
1 Francesi  intanto  ripassarono  il  liume,  avendo  alla  loro  testa  il 
santo  re  cosi  ammalato,  che  però  combatteva  ancora  colla  sua 
spada.  Al  suo  lato  stava  il  prode  Goffredo  de  Sargines,  che  di 
quando  in  (piando  respingeva  i Saraceni,  come  un  buon  servitore 
scaccia  le  mosche  dalla  lazza  del  suo  padrone.  È la  similitudine 
usata  da  san  Luigi,  parlando  di  questo  fatto  al  sire  di  Joinville. 
Gauchcr  di  Chàlillon,  non  meno  prode,  comandava  la  retroguar- 
dia, dove  gitlò  la  paura  ai  Saraceni  coi  tratti  del  più  eroico  va- 
lore. Quando  fu  passato  il  liume , Luigi  fece  imbarcare  sul  resto 
de’ suoi  navigli  i feriti  ed  i malati.  Avrebbe  potuto  imbarcarsi  an- 
ch’egli e ritirarsi  a Damietta,  e veniva  pregato,  scongiurato  a 
farlo.  Ricusò  sempre,  dicendo:  « Se  piace  a Dio,  io  non  abbando- 
nerò mai  il  mio  popolo!  » 

Ma  appena  i Francesi  ebbero  passato  il  liume,  i Saraceni  gl’  in- 
calzarono tosto.  Non  fu  più  che  un  combatter  continuo,  sino  al 
momento  in  cui  i Francesi  arrivarono  ad  una  picciola  città,  dove 
si  affrettarono  a procurare  un  po’  di  riposo  al  loro  re.  Ivi  lo  cori- 
carono sul  letto  d’un  borghese  di  Parigi  che  vi  si  trovava.  Era 
cosi  debole  che  temevasi  non  finisse  la  giornata. 
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Era  il  santo  re  in  questo  stato,  quando  Filippo  di  Monibrlc  ac- 
corse e gii  disse:  « Sire,  ho  incontralo  l’emiro,  eoi  quale  avevamo 
trattato  della  tregua.  Volete  ch’io  vada  a lui  per  rannodarla?  — Ve 
ne  priego,  rispose  il  re,  lo  desidero.  » Tornato  da  Zein-Eddin, 
ch’era  favorevolmente  disposto  pei  crociati,  Monfortc  ottenne  una 
sospension  d’ armi,  colla  promessa  di  ratificare  le  promesse  della 
tregua.  L’emiro  in  segno  di  lealtà  levò  il  suo  turbante,  ed  il  ca- 
valiere gli  diè  in  pegno  un  anello. 

In  quel  momento  un  traditore,  chiamato  Marcello,  facondo  fol- 
lino d’araldo,  cominciò  a gridare  ai  cavalieri  che  combattevano 
ancora:  « Signori  cavalieri,  arrendetevi!  il  re  velo  comanda.  Non 
fate  uccidere  il  re!  » Tutti  pensarono  che  il  re  mandasse  real- 
mente questo  ordine,  e cedettero  le  loro  spade  ai  Saraceni.  Alla 
vista  dei  cavalieri  senz’  arme  che  gli  si  conducevano  prigionieri, 
l’emiro  disse  a Filippo  di  Monforle:  « Coi  vinti  non  si  conchiuse 
mai  nè  tregua,  nò  trattato.  Che  guadagnerebbevi  d’or  innanzi  il 
sultano,  dappoiché  sono  in  nostro  potere  tutti  i capi  ? Quanto  a 
voi,  signor  di  Monforle,  il  titolo  d’ ambasciadore  è sacro;  voi  po- 
tete ritirarvi  in  sicurezza.  « Cosa  straordinaria  fra  i Saraceni; 
poiché  in  simil  caso  ritenevano  gli  amhasciadori  prigioni  e 
schiavi. 

Il  santo  re  Luigi  era  sempre  tra  la  vita  e la  morte,  quando  si 
venne  ad  annunziargli  ch’era  forza  arrendersi.  « Non  piaccia  a Dio 
ch’io  mi  arrenda  nè  a pagano  nè  a Saraceno!  — Elr!  sire,  dice- 
vangli  i conti  di  Poitieri  e d’Angiò,  per  Iddio!  fatelo,  fatelo;  (miche 
vedete  bene  che  siamo  senza  munizioni,  e che  lutti  morremo  qui 
di  fame  e di  malattia , laddove  potremmo  essere  liberali  per  ri- 
scatto. » Gli  altri  cavalieri  fecero  tanto  colle  loro  preghiere  che  il 
monarca  non  cercò  più  ostare  contro  una  dura  necessità.  Fe’  chia- 
mare un  emiro  cd  un  eunuco,  dichiarando  loro  che  acconsen- 
tiva a deporre  le  armi,  a patto  che  fosse  salva  la  vita  de’  suoi  e la 
propria. 

Pochi  momenti  dopo  comparve  nel  borgo,  che  chiamavasi  Gasse! 
e Minich,  uno  dei  principali  emiri.  Introdotto  presso  il  santo  re, 
lo  fa  spogliare  quasi  ignudo  in  sua  presenza  e dà  ordine  di  far- 
gli jmrre  catene  di  ferro  ai  piedi  ed  alle  mani.  Non  gli  si  lascia 
che  un  solo  de’ suoi  ciambellani,  chiamalo  Isambardo,  che  a 
grande  stento  poteva  portarlo  e sostenerlo , tanto  egli  era  debole 
ed  ammalato.  Fra  Nicola,  generale  dell’ordine  del  riscatto  dei 
prigionieri , non  tardò  ad  ottenere  di  dividere  la  prigionia  del 
santo  re. 
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Il  monarca  era  ritornato  in  vita,  ina  pareva  insensibile  ai  suoi 
patimenti;  dalle  labbra  non  gli  era  uscito  alcun  lagno;  crasi  ve- 
duto impallidire  soltanto  quando  gl'  infedeli  clic  gli  allacciavano  le 
mani  si  misero  a bestemmiare,  ad  ingiuriar  Cristo.  La  sua  casse- 
gna/.ionc  però  parve  in  procinto  di  abbandonarlo  allorché  que’ mi- 
serabili, pigliando  la  croce  appesa  presso  di  lui,  la  calpestarono 
ad  obbrobrio  e disprezzo  della  fedi;  cristiana.  Tremando  in  lutle 
le  membra,  cercava  dirompere  le  sue  catene,  e versava  lagrime 
in  copia. 

Un  povero  Arabo  di  Minici» , mosso  a pietà  al  vederlo  cosi  le- 
gato, seminudo  e senza  veste,  si  spogliò  d uo  vecchio  mantello 
ch’cragli  stato  dato,  e lo  gillò  sulle  spalle  del  primo  di  ’ re  cri- 
stiani. 

Trasportato  da  Minici»  a Monsacrah  o alla  Massoni,  il  santo  re, 
sempre  legale  le  mani  .con  una  forte  catena  di  ferro,  fu  rinchiuso 
in  una  sala  bassa,  di  circa  vènti  piedi  di  larghezza  su  quindici  di 
altezza,  che  dava  su  un  terrazzo  sporgente  sulle  acque  dei  Nilo.  Una 
finestra  con  inferriata,  praticala  al  di  sopra  d'una  porla  di  ferro, 
rischiarava  lo  spaziq  ilei  carcere  dove  si  abbandonò  il  prigio- 
niero reale.  Non  Hyea  seco  clic  un  uomo  per  servirgli  da  dome- 
stico, c gii  si  lasciò  anche  ignorare  clic  i suoi  due  fratelli  ed  uu 
ninne,  o di  baroni  si  trovavano  rinchiusi  in  un  bazar  non  lungi 
di  là. 

Luigi  pareva  non  avesse  che  il  respiro;  quindi  gli  emiri,  spa- 
ventati del  suo  stalo,  fecero  chiamare,  uu  Arabo,  assai,  rinomalo 
dall'arte  medica.  Presentò  questi  al  monarca  una  bevanda,  il  cui 
effetto  fu  così  prodigioso  clic  sentissi  tosto  rianimato.  Eiagli  tor- 
nala la  favella,  s’informò  tristamente  della  sorte  de’ suoi  fratelli, 
de' prodi  suoi  cavalieri,  della  sua  armala;  poscia  dimandò  il  suo 
cappellano,  Guglielmo  di  Chartres,  ed  un  religioso  domenicano, 
che,  come  esperto  nelle  lingue  orientali,  poteva  servirgli  d’ in- 
terprete. 

Il  santo  re  provò  quasi  un  sentimento  di  contentezza  all’ annun- 
zio eli’  era  esaudita  quella  preghiera,  e gli  scorsero  dolci  lagrime 
dagli  ocelli  in  rivedendo  i fedeli  suoi  oberici.  .Ma  assaissimo  gl’ in- 
cresceva d’ esser  privo  dell’ abituale  suo  salterio.  Indarno  il  frale 
di  sun  Domenico  si  studiò  di  persuaderlo  che  nella  sua  condizione 
il  Patere  ['Ave  supplivano  ad  ogni  altra  orazione;  il  pio  monarca 
era  per  questa  perdita  inconsolabile.  Quindi  fu  ripieno  d’una  santa 
gioja  quando  gli  fu  reso  quel  libro  di  preghiere,  rinvenuto  per  un 
To«.  XVIII.  28 
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,.as0  prodigioso.  « Sieno  rese  grazie  a Dio!  sciamò  egli  cercando 
d*  inginocchiarsi,  che  in  mezzo  a lanli  preziosi  oggetti  che  si  sono 
perduti,  mi  sia  stato  conservato  il  mio  breviario!  » 

Da  quel  punto,  riponendo  l’ unica  sua  confidenza  nel  dispensa- 
loro  di  tutte  le  cose , rilesse  avidamente  la  vita  di  colui  che  ha 
tanto  palilo  per  gli  uomini;  recitò  con  novello  fervore  il  santo  of- 
ficio a ciascun’ora  del  giorno;  c ad  onta  del  suo  stalo  di  estenua- 
zione e di  magrezza,  volle  quind’innanzi  cominciare  la  sua  gior- 
nata coll’  ascoltare  una  messa  senza  consoci  azione.  Ripigliando  an- 
che i suoi  digiuni  c le  sue  austerità , nè  più  interruppe  questo 


tener  (li  vita.  ...  , • 

Tornando  al  sire  di  John  ilio,  era  quegli  malato  sopra  uno  dei 

navigli  che  discendevano  il  Nilo,  quando  i Turchi,  malgrado  una 
disperata  resistenza,  se  ne  impadronirono.  In  quel  momento,  presa 
la  sua  cassetta  piena  di  giojelli  e di  reliquie,  ci  la  gitto  nel  mare, 
dicendo:  « Almeno  que’  malcreati  non  vi  porranno  mai  l’impura  loro 
mano  ’ » toltalo  a terra  brutalmente  per  due  volle,  trovavasi  mezzo 
svenuto  sulla  tolda.  In  quello  stato  i Turchi  gli  avvicinarmi  tal- 
mente alla  gola  il  ferro  delle  loro  lance,  che  ne  sentiva  la  punta 
e ’l  freddo.  Credette  esser  all'  ullim'  ora  e diceva  il  <<>ff/itepr ; 
quando  uno  degli  arabi  marinai  lutto  ad  un, tratto  grida:  « E il 
cugino  del  re!  » Poscia  accusi andosegli  all’orecchio,  aggiunge: 
« Lasciatemi  dir  così!  *■  Tosto  il  Saraceno  che  pareva  il  più  ac- 
canilo si  allontanò,  lasciando  il  buon  sire  quasi  vicino  ad  esalar 
Jfl.àPiSÙ<4i-.ed  i suoi  cavalieri  intorno  a lui  piangevano  in  guisa 


da  far  pietà.  * * - 

Giu  >i i al  luogo  dello  sbarco,  gl’  infedeli  strascinano  a stento  il  si- 
niscalcn  dalla  galea;  ma  giungono  sovra  di  lui  altri  Turchi  per 
^scannarlo.  Un  buon  musulmano  grida,  come  il  marinaro,  abbrac- 
ciando a mezza  vita  Joinville:  » È il  cugino  del  re!  Se  non  mi  date 
ascolto,  voi  siete  perduto,  aggiunse  egli  a voce  bassa;  gettatevi 
nell’acqua,  poiché,  volendo  impossessarsi  della  nave,  non  si  fara 
attenzione  a voi.  * Il  siniscalco  si  lascia  cadere  nel  fiume , ed  il 


Saraceno,  lanciandosegli  addietro,  lo  sostiene , lenendolo  sempre 
abbracciato,  e ripete  agli  Arabi,  tornali  per  ucciderlo:  « Noi  toc- 


cale! è il  cugino  del  re!  » 

Era  tempo;  imperocché  (piando  il  cavaliere  ebbe  tocco  terra, 
si  senti  di  nuovo  il  ferro  del  coltello  alla  gola:  essendosi  scostati 
gli  assassini,  si  potè  disarmarlo  e sbarazzarlo  della  sua  colta  di 
maglia.  Più  simile  ad  uno  scheletro  che  a uomo  vivo,  lo  sventu- 
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rato  siniscalco  eccitò  tanta  compassione  che  uno  degli  assassini 
gli  gittò  sulle  spalle  una  bella  coperta  scarlatto;  si  trovò  ch’era  la 
stessa  che  gli  fu  data , (piando  partì , da  sua  madre  Beatrice  di 
Borgogna.  Il  sire  di  Joinville  se  la  cinse  con  una  coreggia  di  pelle 
bianca.  Intanto  soffriva  orribilmente  per  una  apostema  alla  gola, 
c moriva  di  sete;  onde  chiese  da  bere.  Ma  l'acqua  che  si  sforzava 
d’inghiottire  gli  riusciva  violentemente  dalli*  nari,  tanto  era  deplora- 
bile il  suo  stalo.  Le  sue  genti  costernate  presero  a pianger  di  nuo- 
vo, dicendo:  « L’apostema  lo  soffoca.  » Lo  stesso  Saraceno,  al 
quale  dovea  la  vita,  corse  in  traccia  di  una  bevanda,  da  cui  fu  si 
subitamente  sollevato  che  in  capo  di  due  giorni  trovossi  presso- 
ché guarito. 

Un  emiro  riguardava  senza  pietà  la  strage  dei  feriti  e dei 
malati.  Ma  avendo  risaputo  che  il  siniscalco  per  madre  era  pa- 
rente dell’ imperalor  Federigo  II,  lo  mandò  cercare  sulla  spiag- 
gia e gli  usò  i più  grandi  riguardi.  Intanto  che  noi  mangiava- 
mo, dice  il  sire  di  Joinville,  fece  venire*  un  borghese  di  Parigi 
innanzi  a noi;  giunto  il  quale,  mi  disse;  « Ahi  signore,  che  fate 
voi?  — (die  lo  io  dunque?  risposi.  — Oimè!  replicò  egli,  voi 
mangiate  carne  in  venerdì.  » Tosto  clic  ciò  intesi,  giltai  via  la 
mia  scodella.  L’emiro,  avendo  saputo  il  perchè,  rispose  che  Dio 
non  ne  avrebbe  a male,  poiché  I’  avea  fatto  inscientemente.  Il 
legato  mi  fece  la  stessa  risposta  (piando  fummo  usciti  di  prigio- 
ne ; non  ostante  ciò,  io  non  lasciai  di  digiunare  in  pane  ed  acqua 
tutti  i venerdì  di  quaresima  ; del  che  il  legato  fortemente  ; \ 

contro  di  me,  perchè  presso  il  re  non  v era  più  alcun  ricco,  fuor 
di  me,  e eh’  io  dovea  conservarmi  in  salute  per  lui.  — è ia  line 
l’emiro  fece  condurre  un  palafreno  al  buon  siniscalco,  per  con- 
durlo a Mansourah  al  padiglione,  dove  s’inscriveva  il  nome  d’ogni 
prigioniero. 

Allora  mi  disse  il  mio  Saraceno,  lo  stesso  che  gli  aveva  salvalo 
la  vita  ; « Adesso  io  non  vi  seguirò  più,  perchè  non  posso;  ma  vi 
prego,  signore,  per  questo  fanciullo  che  avete  con  voi,  di  tenerlo 
sempre  pel  pugno,  per  terna  clic  i Saraceni  non  voi  tòlgano.  » E 
quel  fanciullo  avea  nome  Bartolommeo,  figlio  del  signore  di  Mon- 
lefalcone,  di  Bar.  Quando  il  mio  nome  fu  inscritto,  l’emiro  mi 
menò  nel  padiglione,  dov’erano  i baroni  e con  essi  più  di  dieci- 
mila persone.  Quando  entrai  colà,  tutti  i baroni  fecero  sì  gran  festa 
che  non  potevasi  più  intender  parola;  c ne  benedicevano  il  Signor 
nostro,  e dicevano  che  mi  eredean  perduto. 
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I!  buon  sire  di  Joinvillc  osserva  che,  se  il  re  e i suoi  compagni 
di  ratti vilà  ebbero  mollo  a soffrire,  la  regina  Margherita,  ch’era 
rimasta  a Dnmictta,  ebbe  pure  la  sua  parte.  Tre  giorni  prima  clic 
si  sgravasse  le  giunse  la  notizia  che  il  re  era  preso.  Ne  rjmase  cosi 
spaventata  che  tutte  le  volle  che  dormiva  nel  suo  letto  le  pa- 
rca tutta  la  camera  fosse  piena  di  Saraceni,  e gridava:  « Ajuto! 
ajuto!  » Ed  allineile  il  bambino  ond’era  incinta  non  avesse  a pe- 
rire. fece  coricare  innanzi  al  suo  letto  un  vecchio  cavaliere  di  ot- 
tani’anni,  che  la  teneva  per  inano.  Tulle  le  volte  clic  la  regina 
mandava  un  grido,  ei  le  diceva:  « Signora,  non  abbiate  paura, 
poiché  son  qui  io!  » Prima  di  partorire,  fece  vuotare  la  stanza  di 
tutti,  tranne  il  buon  cavaliere;  poscia  s’inginocchiò  innanzi  a lui 
e cbiesegli  un  dono.  Il  cavaliere  glielo  accordò  con  giuramento. 
Allora  ella  (fissegli  : « Vi  domando,  perla  parola  che  data  mi  avete, 
che  se  i Saraceni  prendono  questa  città,  mi  tagliate  la  testa  prima 
che  mi  piglino!  » Il  cavaliere  rispose:  « Siale  certa  clic  il  farò  vo- 
lentieri; poiché  avea  già  in  pensiero  di  uccidervi  pria  che  vi  pren- 


dessero *.  » 

Senza  dubbio  un  moralista  nel  suo  gabinetto  trova  a ridire  di 
questa  preghiera  di  Margherita  di  Provenza  e della  risposta  del 
vecchio  cavaliere.  Ma  chi  oserebbe  non  iscusare  una  casta  moglie, 
una  regina  di  Francia,  la  sposa  di  san  Luigi,  di  temere  il  disonore 
più  che  la  morte?  La  storia  romana  ci  vanta  la  sua  casta  Lu- 
crezia, la  quale  però  si  lasciò  sedurre  per  uccidersi  dopo  il  de- 
litto. Margherita  di  Provenza,  nell’agitazione  L cui  era,  non  chiede 
la  morte  se  non  per  non  esser  esposta  al  disonore.  Chi  non  ame- 
rebbe assai  più  l’eccessivo  timore  di  Margherita  di  Provenza  che 
P eccessivo  ardimento  di  Eleonora  di  Guicnna  ? Chi  oserebbe  giltar 
la  prima  pietra,  non  già  alla  donna  adultera,  ma  alla  sposa  clic 
teme  all’eccesso  di  divenir  tale  anco  involontariamente?  Ah  pos- 
sano eccessi  di  questo  genere  esser  sempre  da  temersi  sui  troni 
della  cristianità! 

La  regina  Margherita  partorì  un  tìglio  che  fu  chiamalo  Giovanni, 
e sopranonìiiiato  Tristano,  a cagione  della  triste  congiuntura  in 
cui  venne  al  mondo. 

Il  giorno  stesso  ch’ella  si  sgravò  le  fu  dello  che  quelli  di  Pisa 
c di  Genova,  come  pure  di  altre  città,  volevano  fuggire.  Alla  di- 
mane ella  li  chiamò  lutti  al  suo  letto,  di  modo  che  la  camera  era 
piena.  « Signori,  disse  loro,  per  amor  di  Dio!  non  abbandonate 

' Joinvillc,  llist.  de  s.  Louis,  pag.  252. 
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questa  città;  poiché  s’clla  è perduta,  monsignore  il  re  sarà  per- 
duto, come  pure  tulli  quelli  che  furono  presi  seco.  E se  ciò  poco 
vi  muove,  abbiate  pietà  almeno  dell’infelice  clic  vedete  qui  gia- 
cere, aspettate  almeno  fin  a tanto  ch’io  sia  rialzata.  » Essi  rispo- 
sero; « Signora,  come  faremo  noi,  se  moriam  di  fame  in  questa 
città?  » Ed  ella  disse  loro  che  non  sarebbe  già  per  la  fame  ch’e- 
glino se  ne  andrebbero;  poiché  farebbe  comperare  tulli  i viveri 
in  questa  città,  e d’or  innanzi  li  riterrebbe  lutti  a spese  del  re. 
Essi  fecero  consulta,  e tornati  da  lei  le  promisero  che  rimarreb- 
bero volentieri.  E la  regina  fece  comperare  lutti  i viveri  della  città, 
che  le  costarono  treeentosessantamila  lire  '. 

A Mansourah  il  nuovo  sultano  fece  distribuire  ai  prigionieri 
circa  cinquanta  ricchissime  vesti,  destinale  all’uso  dei  principi  c 
dei  conti.  Questi,  privi  d’ogni  vestimento,  e non  osando  ricusare, 
se  le  indossarono.  11  solo  Luigi  respinse  un  dono  che  in  Egitto 
come  in  Francia  non  si  ammetteva  che  da  superiore  ad  inferiore.  * 
Preferì  conservare  il  mantello  lacero  che  dovea  alla  compassione 
d’un  oscuro  musulmano. 

Ad  onta  dell’  apparente  sua  generosità,  si  seppe  dappoi  che  il 
sultano  avea  da  prima  deciso  di  mandare  il  re  di  Francia  ai  calili, 
affinché,  tratto  in  catene  di  città  in  città,  servisse  di  ludibrio  e spet- 
tacolo ai  Saraceni.  Il  primo  suo  pensiero  fu  anche,  dicesi,  di  sa- 
crificarlo vivo  a Maometto',  o di  chiederlo  io  lette  prigione  per 
tuttala  vita.  Motivi  politici  o d’ interessi',  ne- lo  distolsero. 

Alcun  tempo  dopo  il  sultano  ordinò  di  preparare  uno  splendido 
banchetto.  Vi  furono-  invitati  i principali  capi  delle  due  armate,  ed 
una  deputazione  composta  dei  principali  emiri  andò  a pregar  Luigi 
di  onorar  di  sua  presenza  il  convito.  Intravide  senza  stento  che 
l’intenzione  del  sultano  era  di  darlo  in  ispettacolo  a’  suoi  sudditi; 
quindi  il  suo  ritinto  non  si  fece  aspettare.  Stupefatti  al  maestoso  suo 
esteriore,  alla  sua  dignità,  i deputali  turchi,  lasciandolo,  sciama- 
rono: « Che  uomo  è dunque  costui?  Ci  tratta  come  se  noi  fossi- 
mo suoi  prigionieri  ! » 

La  prima  domenica  della  loro  cattività,  i signori  di  Francia,  fra 
essi  il  sire  di  Joinville,  furono  trasferiti  in  un  altro  padiglione.  I 
Saraceni  tenevano  un  gran  numero  di  cavalieri  e d'altri -cristiani 
in  un  cortile,  cinto  da  un  muro  di  terra.  Da  questo  cortile  li  fa- 
cevano cavare  l’un  dopo  l’altro,  e domandava!!  loro:  « Vuoi  tu 
rinnegare  la  fede  cristiana?  » Quelli  clic  dicevano:  No,  venivano 
tosto  decapitati.  I rinnegali  erano  messi  a parte. 

1 Joinville,  pag.  232.  Tuia.  XX  des  llist.  de  Frana,'  iu-f-jj.  , 
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In  quel  momento  islcsso,  Touran-Schah,  era  il  nome  del  sultano, 
mandò  il  suo  consiglio  per  parlare  ai  baroni  di  Francia.  Fu  loro 
dapprima  domandato  a ehi  di  loro  volevano  si  dicesse  quanto 
il  sultano  chiedeva  loro.  Noi  dicemmo  fosse  manifestato  al  buon 
conte  Pietro  di  Bretagna  : così  parla  il  sire  di  Joinville.  E le  pa- 
role furono  tali:  « Sire,  il  snidano  ci  manda  a voi  per  sapere  se 
vorreste  essere  liberati.  » Il  conte  ris|>osc:  « Sì.  — E che  dareste 
voi  al  soldano  per  la  vostra  liberazione? — Ciò  che  potremmo  fare 
e soffrire  ragionevolmente.  — E dareste  voi  per  la  vostra  libera- 
zione alcnni  dei  castelli  clic  spettano  ai  baroni  d’oltremare?  — Il 
conte  rispose  clic  non  ne  avea  il  potere,  perchè  eran  tenuti  dal- 
l’imperatore di  Germania,  che  viveva  ancora.  Domandarono  se 
renderemmo  alcuni  dei  castelli  del  Tempio  o dello  Spedale  per 
la  nostra  liberazione.  E il  conte  rispose  che  ciò  esser  non  poteva, 
perchè  quando  vi  si  mettevano  dei  castellani,  si  faceva  loro  giu- 
rare sulle  reliquie  dei  santi  clic  per  liberazione  di  corpo  d’uomo 
non  renderebbero  mai  alcun  castello.  Ed  essi  ci  risposero:  — Ci 
sembra  che  non  abbiale  desiderio  d’esser  liberati:  vi  manderanno 
quelli  clic  vi  giuncheranno  colle  spade,  come  fecero  cogli  altri.  » 
E se  n’andarono. 

Quando  furono  partili , entrò  nel  nostro  padiglione  un  grosso 
stuolo  di  giovani  saraceni  armati  di  spade,  che  conducevano  seco 
un  uomo  assai  vecchio,  tutto  canuto,  il  quale  ci  fe’ domandare 
s’era  vero  che  noi  credessimo  in  un  Dio  clic  è stalo  preso  per 
noi , tormentato  e morto  per  noi,  e risuscitalo  il  terzo  giorno.  E 
noi  rispondemmo  : Si!  Allora  ci  disse  che  non  dovevamo  sconfor- 
tarci se  avevamo  sofferto  quelle  persecuzioni  per  lui  ; « poiché,  dis- 
s’egli,  voi  non  siete  ancora  morti  per  lui,  come  egli  è morto  per 
voi;  e se  ha  avuto  il  potere  di  risorger  da  sè  stesso,  siate  certi 
che  vi  libererà,  quando  gli  piacerà.  » Allora  se  n’andò,  e tutti  gli 
altri  giovani  dietro  lui;  del  che  io  fui  molto  contento,  aggiunge 
Joinville;  perocché  io  pensava  certamente  che  fossero  venuti  per 
troncarci  le  leste. 

Nel  tempo  stesso  i ministri  del  sultano  facevano  al  santo  re  di 
Francia  le  stesse  domande  che  ai  baroni,  riguardo  ai  castelli  da 
cedere  per  la  sua  liberazione;  ed  il  santo  re  fece  assolutamente 
le  stesse  risposte  clic  i baroni.  Allora  i Saraceni  lo  minacciarono, 
e dissero  che,  giacché  nulla  far  volea,  lo  metterebbero  in  una  spe- 
cie di  tortura  crudele  che  spezzava  le  ossa  e faceva  sgorgare  il 
sangue.  A queste  minacce  il  re  rispose  eh’  era  lor  prigioniero  e 
che  di  lui  far  potevano  il  proprio  volere. 
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Quando  videro  di  non  poler  vincere  il  buon  re  con  minacce, 
ritornarono  e gli  chiesero  quanto  danaro  dar  volesse  con  Damielta. 
Egli  rispose  che,  se  il  snidano  volesse  ricever  da  lui  una  somma 
ragionevole,  ordinerebbe  alla  regina  di  pagarla  per  la  loro  libera- 
zione. Essi  dissero:  « Come,  voi  non  volete  dire  clic  farete  queste 
cose?  — Il  re  rispose  che  non  sapeva  se  la  regina  lo  volesse  fare, 
perchè  ella  era  la  sua  dama.  - 

L’emiro  Fara-Catave,  incaricalo  di  riferire  questa  risposta  al 
sultano,  era  pieno  di  buona  generosità;  ripeteva  spesso,  udendo 
l’ordine  di  metter  a morte  tanti  crociati:  « I morii  pagano  essi 
il  riscatto?  » 

Dopo  un  lungo  colloquio  col  sultano,  i suoi  ministri  torna- 
rono a dire  al  re  da  sua  parte:  « Che  se  la  regina  volea  pagare 
un  milione  di  Insanii  d’oro,  libererebbe  il  re.  » Ed  il  re  doman- 
dò, con  lor  giuramento,  se  il  sultano  li  libererebbe  per  tanto  in 
caso  che  la  regina  far  lo  volesse.  Essi  andaron  di  nuovo  a parlarne 
al  sultano,  ed  al  loro  ritorno  fecero  giuramento  al  re  che  cosi  lo  li- 
lierebbero.  Quand’ebbero  giurato,  il  re  disse  e promise  agli  emiri: 
« lo  pagherò  volentieri  il  milione  di  bisonti  d’oro  pei1  la  mia  gente, 
e darò  Damielta  per  la  liberazione  del  mio  corpo;  perocché  io 
non  sono  tale  da  dover  redimermi  per  alcuna  somma  di  danaro!  » 
Quando  il  sultano  udì  questa  risposta,  disse:  * Per  mia  fé!  largo 
è il  Franco,  poiché  non  ha  esitato  sopra  una  somma  cosi  grossa  ! 
Andate  a dirgli  di'  io  gli  do  ducenlomila  Insanii  per  pagare  il 
suo  riscatto.  » 

Ma  il  sultano  Touran-Schah , chiamalo  anche  Almoadan,  uvea 
trattato  con  severità  alcuni  emiri  di  mamaluchi,  ed  altri  mi- 
naccialo avea  di  privarli  dei  loro  impieghi , quando  sarebbero 
giunti  a Damielta.  Era  altresì  risoluto  di  allontanare  la  propria  suo- 
cera. Gli  emiri,  malcontenti,  formano  il  progetto  di  lorgli  la  vita. 
Bondoctar  lo  percosse  per  primo  colla  sua  sciabola  alla  mano.  A 
questo  segnale  gli  altri  emiri  piombatigli  addosso,  in  faccia  all’ar- 
mata,  che  li  guarda  tranquillamente.  Almoadan  fugge  in  una  vi- 
cina torre;  ma  vi  si  appicca  il  fuoco,  a veduta  dei  cristiani,  che 
discendevano  il  Nilo  in  esecuzione  del  trattalo.  Circondalo  dagli 
emiri,  il  sultano  va  itali’  uno  all’altro,  e supplichevole  pittasi  in 
ginocchio  innanzi  a ciascuno  di  essi.  Respingendolo  questi  con 
violenza,  ei  gridò  : « Clic  dunque,  o musulmani!  di  centomila  uo- 
mini che  son  qui  non  avv  ene  pur  uno  che  prenda  la  mia  difesa  ? 
Non  vi  domando  che  la  vita.  Regni  in  Egitto  chi  vorrà!  • Sic- 


Digitized  by  Googte 


432  LIRRO  SETTA  VTF.S1MOTERZO  [1227-1250] 

come  scagliavansi  delle  frecce  conlro  di  lui,  ei  si  giltò  nel  Nilo, 
sperando  di  poler  salvarsi  a rtuoto.  Ma  nove  mamaluchi  lo  tru- 
eidarono  nel  limile.  Cosi  perì,  dopo  quattro  mesi  di  regno,  l’ ul- 
timo principe  della  stirpe  di  Saladino. 

Uno  degli  emiri,  elio  avea  nome  Fara-Calaye , gli  fendette 
colla  spada  il  ventre,  e gli  strappò  il  cuore;  poscia,  tenendolo 
nelle  mani  insanguinale,  venne  dal  santo  re  di  Francia  e disse- 
gli:  « Clic  mi  darai  tu  per  aver  ucciso  il  tuo  nemico,  il  quale,  se 
avesse  \ issuto,  ti  avrebbe  fatto  morire?  » Ma  il  re  non  rispose 
parola.  L’altro  con  tono  di  voce  feroce  ripigliò:  « Tu  perirai,  se 
non  mi  armi  cavaliere  sull’istante  ! — Falli  cristiano,  » disse  il  re. 
Alcuni  baroni  spaventali  citano  alcuni  esempi.  » No,  no,  risponde 
Luigi;  non  mai,  se  non  si  fa  cristiano!  » 

Quando  I’  emiro  assicura  il  santo  re  che  il  sultano  1’  avrebbe 
fatto  morire  se  fosse  \ issuto,  dice  cosa  al  tutto  verisimile.  I 
baroni  di  Francia  avoano  voluto  trattare  del  loro  riscatto  in  par- 
ticolare: Luigi  ordinò  loro  e pregolli  a non  farlo,  atteso  che  vo- 
leva prendersi  lutto  sovra  di  sé,  aflìn  di  riscattare  con  essi  il  po- 
loni popolo,  che  senza  di  ciò  rimarrebbe  esposto  ad  un  eterno 
servaggio.  Quindi  il  trattato  comprendeva  lutti  t prigionieri.  In- 
tanto, in  disprezzo  alle  convenzioni,  il  sultano  aveva  fatto  con- 
durle al  gran  Cairo  la  parte  del  basso  popolo  clic  non  avean 
fatto  ammazzare.  « Per  lo  che  sembra,  dice  Joinv ilio,  che  avrebbe, 
fatti  uccidere  pur  noi  tosto  che  avesse  avuto  Damietta.  » 

Una  cosa  non  meno  strana  avveniva  in  quel  momento.  Dopo 
che  fu  ucciso  il  sultano,  tutti  i suoi  stromenti  di  musica,  i corni, 
i tamburi  cominciarono  a sonare  innanzi  alla  tenda  del  santo 
re  di  Francia.  Si  andò  a dire  al  pio  monarca  che  gli  emiri  ave- 
vano tenuto  un  gran  consiglio,  e clic  aveano  grande  desiderio  di 
farlo  sultano  di  Babilonia,  vale  a dire  del  gran  Cairo.  Ed  ei  mi 
domandò  un  giorno,  dice  Joimille,  s’io  pensava  ch’egli  avrebbe 
accettalo  il  regno  di  Babilonia,  caso  che  gli  fosse  stato  offerto. 

10  gli  dissi  die  avrebbe  fatto  una  pazzia , poiché  aveano  ucciso 

11  loro  signore.  Ma  mi  disse  che  veramente  non  lo  avrebbe  ricu- 
sato. Ora,  sappiale  che  la  cosa  non  rimase  senz’effetto,  se  non 
perché  gli  emiri  dicevano  ch’era  il  più  fermo  cristiano  che  si  po- 
tesse trovare;  e ne  davano  per  prova,  che  quando  usciva  dal  suo 
albergo,  pigliava  la  sua  croce  a terra  e se  no  segnava  tutto  il 
corpo.  Diceva  anche  che,  se  il  loro  Maometto  avesse  lasciato  loro 
soffrire  tanti  mali  quanti  ne  avea  lasciato  durare  Iddio  al  re,  non 
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1’  avrebbero  mai  adoralo,  nè  credulo  in  lui.  Aggiungevano  infine 

che,  se  ne.  facessero  il  loro  sultano,  li  ucciderebbe  luti*  o h fa- 


rebbe cristiani  . , 

Mentre  il  santo  re  di  Francia  correva  così  rischio  ora  dessero 
scannato,  ora  di  divenire  sultano  d'  Egitto,  quelli  Ira  i baroni  che 
lro\avansi  nella  stessa  galea  del  sire  di  Joinville  si  credettero  al 
V ultima  loro  ora.  Vi  vennero  ben  trenta  Saraceni  eolie  spade 
ignudo  in  mano  e con  isouri  danesi,  lo  domandai,  dice  Joinville, 
a monsignore  Baldovino  d’ Ibelin  che  cosa  dicesse  quella  gente. 
Mi  rispose  che  dicevano  che  venivan  per  troncarci  la  testa.  Eravi 
gran  gente  che  si  confessava  da  un  frate  della  Fi  inita,  chi  appai 
teneva  al  conte  di  Fiandra.  Quanto  a me,  mi  sovvenne  di  non 
aver  commesso  alcun  peccalo;  ma  pensava  che  quanto  più  mi  di- 
fendessi e mi  rivolgessi,  tanto  peggio  sarebbe  per  me.  Ed  allora 
mi  segnai  e m’ inginocchiai  appiè  di  uno  di  essi , che  avea  una 
scure  danese,  e dissi:  « Così  morì  sant’ Agnese!  » Sire  Guido  d’I- 
belin,  contestabile  di  Cipro,  s’ inginocchiò  al  mio  lato  e si  con- 
fessò da  me;  ed  io  gli  dissi:  « lo  vi  assolvo  per  quel  potere  che 
Dio  mi  ha  dato.  » Ma  (piando  mi  alzai  di  là,  non  mi  ricordai  piu 


nulla  di  quanto  m’avea  detto  e narralo. 

Ci  fecero  levare  di  là  dove  eravamo,  e fummo  imprigionati  in 
fondo  alla  stiva;  e molli  dei  nostri  pensarono  clic  ciò  fatto  si 
fosse  perchè  non  si  volesse  ammazzarci  tulli  insieme,  ma  uno 
dopo  l’  altro.  Alla  sera  per  coricarci  fummo  cosi  alle  girelle  che 
i miei  piedi  giungevano  alla  faccia  del  buon  conte  Pietro  di  Bre- 
tagna ed  i suoi  toccavano  la  mia.  Alla  dimane  fummo  tratti  da 
quella  prigione,  c ci  si  disse  di  andare  a parlare  agli  (‘miri  pei 
rinovare  le  convenzioni  fatte  con  noi  dal  soldano;  e lumino  as- 
sicurati che,  se  il  soldano  fosse  vissuto,  avrebbe  latto  tagliare 
la  lesta  al  re  e a lutti  noi.  Quindi  quelli  che  poterono  andare , 
vi  andarono;  il  conte  di  Bretagna,  il  contestabile  ed  io,  che  era- 


vamo gravemente  ammalati,  restammo. 

Le  convenzioni  furono  rinnovate  cogli  emiji  in  questo  modo. 
Tosto  che  sarebbe  stala  resa  loro  Damietta,  il  re  sarebbe  messo 
in  libertà.  Il  re  doveva  giurare  di  pagar  loro  ducentomila  lire 
prima  di  lasciar  il  fiume , e ducentomila  ad  Acii  1 Saraceni  do- 
vevano curare  i inalati  eh’ erano  a Damietta,  custodire  i bale- 
strai , gli  armajuoli  e i viveri  salati  finché  il  re  li  manderebbe  a 


cercare. 


* Joinville.  pag.  217. 
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I giuramenti  che  doveano  prestare  al  re  gli  emiri  furono  così 
stipulati:  che,  se  essi  mancavano  alle  convenzioni,  sarebbero  vi- 
tuperati al  pari  di  quelli  che  andassero  in  pellegrinaggio  alla  Mecca 
a capo  scoperto;  vituperati  quanto  colui  che,  avendo  abbando- 
nato sua  moglie,  la  ripigliasse;  vituperati  come  il  Saraceno  che 
mangiasse  carne  di  porco.  Il  re  accettò  questi  giuramenti  dagli 
emiri,  perchè  mastro  Nicola  d’Acri  gli  disse  che;  secondo  la  loro 
legge,  non  potevano  mancarvi. 

Quando  gli  emiri  ebbero  giurato,  per  consiglio  di  alcuni  preti 
apostati,  fecero  porre  in  iscritto  il  giuramento  che  volevano  avere 
dal  re.  Lo  scritto  portava  che  se  il  re  mancava  alle  convenzioni, 
sarebbe  vituperato  come  il  cavaliere  clic  rinega  Dio  e sua  ma- 
dre, escluso  dalla  società  dei  dodici  apostoli,  di  tutti  i santi  e di 
tutte  le  sante.  Quanto  a ciò  il  re  convenne.  L'ultimo  punto  del  giu- 
ramento era  tale  che  se  il  re  non  manteneva  le  convenzioni,  sa- 
rebbe vituperato  come  il  cristiano  che  rinega  Dio  e la  sua  legge, 
e che  a disprezzo  di  Dio  spula  sulla  croce  e vi  cammina  sopra. 
A queste  parole  il  re  disse  : » Se  piace  a Dio,  io  non  farò  questo 
giuramento.  » Gli  emiri  mandarono  mastro  Nicola  a dire  al  re  : 
* Sire,  gli  emiri  hanno  grande  dispetto  d’  aver  giurato  come  voi 
avete  chiesto,  e che  voi  non  vogliate  giurare  com’ essi  doman- 
dano. Siate  certo  che,  se  voi  non  giurate,  vi  faranno  troncar  il 
capo,  come  pure  a tutta  la  vostra  gente.  » Il  re  rispose  « che  po- 
tevano fare  il  lor  piacere;  ma  che  per  lui  amava  meglio  morire 
da  buon  cristiano  che  vivere  alla  collera  di  Dio  e di  sua  madre.  » 

II  patriarca  di  Gerusalemme,  vecchio  di  oltanl’anni , avea  pro- 
curalo l’ assicurazione  data  dai  Saraceni,  ed  era  venuto  dal  re 
per  ajutarlo  a procurare  la  sua  liberazione.  Ora,  tale  è il  co- 
stume Ira  i cristiani  ed  i Saraceni,  dice Joinville,  che,  quando  il 
re  od  il  sultano  muore , (fucili  clic  sono  in  ambasceria , sia  Ira  i 
pagani  o nella  cristianità,  sono  prigionieri  e schiavi;  e perchè  il 
soldano  che  avea  dato  sicurezza  al  patriarca  era  morto,  ei  si  trovò 
prigioniero  al  pari  di  noi.  Quando  adunque  il  re  ebbe  data  la  sua 
risposta,  uno  degli  emiri  disse  che  quel  consiglio  gli  era  stato  dato 
dal  patriarca,  è disse  ai  pagani:  « Se  mi  prestate  fede,  io  farò  ben 
giurare  il  re  ; poiché  farò  volare  sulle  sue  ginocchia  la  lèsta  dei 
patriarca.  » Gli  altri  non  vollero  credergli;  ma  tirarono  via  il  pa- 
triarca dai  lìanehi  del  re,  e lo  attaccarono  ad  un  littone  colle  mani 
avvinte  dietro  il  dorso,  e sì  strettamente  clic  si  gontiarono  come 
la  tosta  e ne  sgorgava  il  sangue. Il  patriarca  gridava  al  re:  « Giu- 
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rato  arditamente,  o sire;  poiché  io  piglio  sull'anima  mia  il  pec- 
cato, avendo  voi  ferma  intenzione  di  mantenere  il  vostro  giura- 
mento. » lo  non  so,  aggiunge  Joinville,  come  fu  disposto  il  giu- 
ramento; ma  gli  emiri  si  tennero  soddisfalli  di  quello  del  ree  de’ 
ricchi  uomini  ch’erano  colà 

Alla  fine  si  fece  imbarcare  il  re  con  lutti  i prigionieri,  e si  smontò 
presso  Damielta. 

Allorché  si  giunse,  la  regina  e le  altre  dame  montarono  sopra 
vascelli  genovesi,  ed  in  appresso  furono  rimesse  le  chiavi  agli 
emiri.  Si  videro  tosto  le  loro  truppe  precipitarsi  con  furore  nella 
piazza,  tracannar  vino,  contro  la  fede  dei  trattali,  trucidar  tutti 
gli  ammalati  che  vi  si  trovavano,  far  un’immensa  catasta  dei 
loro  cadaveri  e delle  macchine  di  guerra,  ed  appiccarvi  il  fuoco; 
e quel  fuoco  fu  sì  grande  che  durò  il  venerdì,  il  sabbato  e la  do- 
menica. 

Ora,  dice  Joinville,  il  re  e noi,  cui  doveano  liberare  al  sorger 
del  sole,  fummo  tenuti  fino  al  tramonto  ; non  mangiammo  nulla,  c 
neppur  gli  emiri.  Ciò  fu  per  essere  stato  in  disputa  tutta  la  gior- 
nata. Uno  degli  emiri  diceva  in  nome  dei  suo  partito:  « Signori, 
se  volete  credermi,  io  ed  i miei  uccideremo  il  re  e gli  uomini  che 
sono  con  lui  ; poiché  per  quarantanni  non  abbiamo  a temere  nes- 
suna vendetta;  i loro  figli  sono 'piccioli,  ed  ahbiam  Damielta  dal 
canto  nostro:  onde  possiam  farlo  sicuramente.  • Un  altro  Sa- 
raceno, nato  in  Mauritania,  diceva  al  contrario:  « Se  uccidiamo 
il  re  dopo  aver  ucciso  il  sultano,  si  dirà  che  gli  Egiziani  sono  gli 
uomini  più  malvagi  e più  sleali  che  siano  al  mondo.  » Quegli  che 
voleva  che  fossimo  ammazzati  rispose  dal  canto  suo:  « È vero  che 
noi  ci  siamo  troppo  malvagiamente  disfalli  del  nostro  sultano; 
perocché  siamo  andati  contro  il  comandamento  di  Maomeùo,  che 
ci  ordina  di  custodire  il  nostro  signore  come  la  pupilla  del  nostro 
. occhio;  ed  eccolo  qui  scritto  tutto  in  questo  libro.  Ma  udite  l’al- 
tro comandamento  di  Maometto  che  viene  appresso.  » E voltando 
alcuni  fogli  del  libro,  mostrò  loro  quel  comandamento,  ch’era  co- 
sì: — Per  la  sicurezza  della  fede  uccidete  il  nemico  della  legge!  — • 
« Considerale  adunque  che,  se  abbiamo  fatto  male  uccidendo  il  no- 
stro signore  contro  il  comandamento  di  Maometto,  faremo  ancor 
peggio  se  non  uccideremo  il  re , qualunque  sia  I’  assicurazione 
che  gli  abbiam  dato,  perocché  è il  maggior  nemico  eh’  abbia  la 
legge  musulmana.  » 

* Joinville.  pag.  247. 
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La  nostra  morto  adunque  fu  quasi  convenuta,  continua  Join- 
ville.  E l’emiro,  ch’era  nostro  avversario  e che  pensava  che  sa- 
remmo tutti  scannati,  venne  verso  il  (iumc,  fece  segno  col  suo 
turbante  a quelli  che  conducevano  le  galee,  e fummo  ricondotti 
per  ben  una  lega  indietro  verso  Babilonia.  Allora  credemmo  d’es- 
ser  lutti  perduti , e si  videro  a parecchi  sfuggir  delle  lagrime. 

Ma  per  voler  di  Dio,  che  non  dimentica  i suoi,  fu  deciso  verso 
il  tramonto  del  sole  che  saremmo  liberati.  Fumino  dunque  ri- 
condotti, e si  misero  a terra  le  nostre  tre  galee.  Chiedemmo  che 
ci  lasciassero  andare.  Eglino  dissero  che  noi  farebbero  se  non 
quando  avessimo  mangiato;  poiché  sarebbe  un’onta  per  gli  emiri 
se  partissimo  digiuni  dalle  nostre  prigioni.  E noi  chiedemmo  che 
ci  fosse  dato  del  cibo,  promettendo  che  mungeremmo;  e ci  fu 
detto  che  erano  andati  a cercarne  nell’annata.  Le  vivande  che  ci 
diedero  furono  piccioli  ceei  arrostili  al  sole , perchè  non  vi  anni- 
dino i vermi , c alcune  uova  sode , cotte  da  quattro  o cinque 
g:  ni,  e che  in  nostro  onore  erano  state  dipinte  al  di  fuori  a varii 
colori. 

Fummo  messi  a terra,  ed  andammo  verso  il  re,  cui  condu- 
cevano dal  padiglione  dove  l’avcano  tenuto  verso  il  fiume.  Eranvi 
ben  ventimila  Saraceni  colla  spada  al  banco  che  lo  seguivano  a 
piedi.  Sul  buine  innanzi  al  re  v’era  una  galea  genovese,  sulla  quale 
non  appariva  clic  un  uomo  solo.  Tosto  che  costui  vide  il  re  sul 
fiume,  diede  un  fischio;  e al  suon  del  fischio  usci  con  dal  fondo 
della  stiva  per  ben  ottanta  balestrai  colle  balestre  montale,  e po- 
sero delle  frecce  sulla  corda.  A questa  vista  i Saraceni  presero  la 
fuga,  in  modo  che  non  ne  rimasero  presso  il  re  che  due  o tre. 
Giltarono  un  asse  a terra  por  accogliere  il  re  ed  il  conte  d’Angiò 
suo  fratello  e monsignor  Goffredo  de  Sargines , c monsignor  Fi- 
lippo di  Nemours  e ’l  maresciallo  di  Francia  e ’l  ministro  della 
Trinità  e me.  Ritennero  il  conte  di  Poiticri  in  prigione,  finché  il 
re  avesse  loro  pagato  le  duccntomila  lire,  prima  d’uscir  dal  fiume. 

Il  sabbato  dopo  l’Ascensione  vennero  a prender  commiato  dal 
re  il  conte  di  Fiandra  e quello  di  Soissons  e molti  dei  baroni 
ch’orano  stati  presi  sui  vascelli.  Il  re  disse  loro  clic,  secondo  il  suo 
parere,  farebbero  bene  ad  attendere  che  il  conte  di  Poiticri  fosse 
liberato.  Eglino  risposero  che  non  istava  in  loro  potere , perché 
le  loro  galee  erano  tutte  apparecchiale.  Condussero  seco  in  Fran- 
cia il  buon  conte  Pietro  di  Bretagna , cosi  ammalalo  che  poscia 
visse  non  più  di  tre  settimane  e morì  in  mare. 
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S’ impiegò  lulla  la  giornata  del  sabbato  c della  domenica  a fare 
il  pagamento.  Si  pagava  per  bilancia , e ciascuna  bilancia  valeva 
diecimila  lire.  La  domenica  sera  le  genti  del  re  gli  mandarono 
dire  die  ne  mancavano  loro  ben  trentamila.  Il  buon  siniscalco  di 
Sciampagna  propose  al  re  di  prenderle  in  prestilo  dai  cavalieri 
del  Tempio.  Questi  obbiellarono  che  il  loro  giuramento  impe- 
diva di  prestare.  Joinville  replicò  che  colla  permissione  del  re 
egli  andrebbe  a prenderle.  In  fatti  vi  andò.  Siccome  il  tesoriere, 
che  noi  conosceva , da  prima  gli  ritìnto  la  chiave  per  aprire  un 
forziere,  Joinville  diè  di  piglio  ad  una  scure-0'  disse  che  ne  fa- 
rebbe la  chiave  del  re.  Allora,  essendogli  date  le  chiavi,  trasportò 
in  una  barca  il  danaro  clic  gli  abbisognava.  Quando  s’  accostò  al 
’ vascello  reale,  gridò  al  re:  Sire,  sire,  guardale  come  sono  pre- 
veduto. Ed  il  santo  uomo,  aggiunse  egli,  mi  vide  mollo  volentieri 
e con  grande  allegrezza. 

Allora  monsignor  Filippo  di  Nemours  disse  al  re  che  eransi 
contale  ai  Saraceni  diecimila  lire  di  meno.  Il  re  forte  se  ne  cor- 
ruccio e disse  voler  che  si  rendessero  loro  le  diecimila  lire,  per- 
chè era  convenuto  di  pagare  le  duecentomila  prima  di  uscire 
dal  fiume.  Tosto,  dice  Joinville,  io  toccai  al  piede  monsignor  Fi- 
lippo, e dissi  al  re  che  non  gli  credesse , perchè  non  dicea  vero  ; 
poiché  i Saraceni  erano  i più  grandi  ingannatori  che . fossero  al 
mondo.  Monsignor  Filippo  rispose  di’  io  diceva  vero  ; poiché  ei 
lo  diceva  per  ischerzo.  Ma  il  re  disse  ch'era  uno  scherzo  malau- 
gurato. E vi  comando,  aggiunse  egli  a monsignor  Filippo,  per  la 
fede  che  mi  dovete,  come  mio  uomo  clic  siete,  che,  se  non  sono 
state  pagale  le  diecimila  lire,  le  facciale  pagare. 

Intanto  che  il  re  aspettava  l’arrivo  di  suo  fratello,  mandò  fra 
Raolo,  dell’ordine  dei  predicatori,  all’emiro  Fara-Calaye,  per  espri- 
mergli la  sua  sorpresa  che  egli  e gli  altri  emiri  avessero  loleralo 
che  si  violasser  così  villanamente  i trattali  da  ammazzare  ed  ab- 
bruciare i inalali,  colle  macchine  e le  provisioni,  che  avevano 
promesso  di  conservare.  Fara-Cataye  rispose  a fra  Raolo:  « Dite 
al  re  che  per  la  mia  legge  io  non  posso  porvi  consiglio,  e ciò  mi 
pesa  assai  ; ditegli  da  mia  parte  che  non  ne  faccia  alcun  sembiante, 
finché  sta  nelle  nostre  mani,  poiché  sarebbe  morto;  ma  farà  bene 
di  ricordarsene  quando  sarà  in  Acri.  » 

Molli  avevano  consigliato  il  re  a ritirarsi  nel  suo  vascello,  che 
lo  aspettava  in  mare  per  torlo  di  mano  ai  Saraceni.  Il  re  non 
volle  mai  intenderla , ma  rispondeva  sempre  che  non  uscirebbe 
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dal  fiume  se  non  quando  avrebbe  pagato  le  ducenlomila  lire , 
coni’  era  convenuto.  Tosto  die  fu  fatto  il  pagamento,  il  re,  senza 
die  alcuno  ne  lo  pregasse,  ci  disse  die  adesso  il  suo  giuramento 
era  compiuto,  e die  partiremmo  di  là  ed  andremmo  nel  naviglio 
di’ era  in  mare.  Allora  la  nostra  galea  si  mise  in  molo,  era  l’8  di 
maggio  1250,  e andammo  per  ben  una  buona  lega  prima  che 
I’  uno  parlasse  all’altro,  per  lo  dispiacere  clic  sentivamo  del  conte 
di  Poi t ieri.  Allora  venne  monsignor  Filippo  di  Monforte  in  un  ga- 
leone e gridò  al  re  : « Sire,  sire,  parlate  a vostro  fratello,  il  conte 
di  Poitieri,  che  è in  quesl'altro  vascello.  » Tosto  il  re  fece  accen- 
dere dei  iiiini-  E la  gioja  fu  così  grande  fra  noi  quale  esser  poteva. 
Il  re  entrò  nella  sua  nave,  e noi  pure.  Un  povero  pescatore  andò 
a dire  alla  contessa  di  Poitieri  che  aveva  veduto  il  conte  di  Poi- 
lieri  liberato;  ed  ella  gli  fe’dare  venti  lire  parigine,  circa  venti 
luigi  dei  nostri  giorni  *. 

La  navigazione  fu  cosi  prospera  che  tutti  i vascelli  entrarono 
il  terzo  giorno  nel  porlo  di  San  Giovanni  d’ Acri.  Il  santo  re  vi 
fu  ricevuto  in  processione,  con  grande  allegrezza.  Egli  era  ancor 
ammalato.  Eralo  ancor  più  .il  sire  di  Joinville;  non  aveva  ancor 
potuto  curarsi  dopo  la  sua  prigionia.  Pochi  giorni  dopo  il  suo  ar- 
rivo fu  còllo  da  una  febbre  continua,  in  un  con  tutta  la  sua  casa, 
a segno  tale  clic  non  avea  dii  servirlo.  Era  alloggialo  a banco 
d una  chiesa,  dove  tutti  i giorni  s]  portavano  fino  a venti  morti  ; 
ed  ogni  volta  udiva  dal  suo  letto  cantare  il  Ubera  me,  Domine. 
Allora,  dic’egli,  io  piangeva'  e ringraziava  Iddio,  e gli  diceva  così  : 
Sire,  sii  tu  benedetto  pel  patire  che  mi  fai;  perocché  io  ebbi  più 
domestici  di  lusso  per  calzarmi  e levarmi.  Ab!  li  priego,  sire,  ad 
ajularmi  e liberare  da  questa  malattia  me  e la  mia  gente.  Dio 
esaudì  il  buon  siniscalco:  risanò  egli  ed  i suoi,  ed  il  santo  re  gli 
pose  tale  affetto  che  l’obbligò  a mangiar  seco  tutti  i giorni. 

Il  sultano  di  Damasco  mandò  proporre  al  santo  re  Luigi  una 
alleanza  contro  gli  emiri  d’Egitto,  promettendogli  in  ricompensa 
di  cedergli  il  regno  di  Gerusalemme:  ciò  faceva  perchè  il  sultano 
d’  Egitto,  stato  ucciso  dagli  emiri,  era  suo  cugino.  Ma  il  sul- 
tano di  Damasco  non  comportavasi  con  miglior  fede  di  quelli  di 
cui  si  lagnava.  Il  re  gli  mandò  un’ambasciata,  con  Ivone  il  bre- 
tone frate  predicatore , clic  parlava  l’ arabo.  Intanto  che  dal  loro 
albergo  andavano  al  palazzo  del  sultano,  frate  Ivone  vide  una  vec- 
chia clic  attraversava  la  strada  e portava  nella  mano  destra  una 
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scodella  piena  di  fuoco,  e nella  sinistra  un  fiasco  pieno  d’acqua. 
Ivone  le  domandò  : « Che  vuoi  Iti  fare  di  questo?  » Ella  gli  rispose, 
che  eoi  fuoco  voleva  abbruciare  il  paradiso,  e coll'acqua  spegnere 
l'inferno,  perchè  non  ve  ne  fosse  più.  « E perchè  vuoi  farlo?  » 
chiese  egli.  « Perchè  non  voglio  che  alcuno  faccia  più  del  bene 
por  aver  la  ricompensa  del  paradiso;  ina  propriamente  per  aver 
l’ainor  di  Dio,  che  tanto  vale  e può  farci  tutto  il  bene  '.  » 

Giovanni  l'Armeno,  ch’era  grande  artigliere  del  re,  andò  pure  a 
Damasco  circa  quel  tempo  a fin  di  comperar  materiali  per  fare  delle 
balestre.  Vide  un  vecchio  assiso  sui  banchi  della  città.  Questi  lo 
chiamò  e domandogli  s’era  cristiano;  e Giovanni  rispose:  « Si.  » Al- 
lora il  vecchio  gli  disse:  • Avvi  una  cosa  di  cui  voi  cristiani  dovete 
essere  Torte  dispiacenti  tra  voi;  ed  è che  ho  veduto  il  re  Baldo- 
vino di  Gerusalemme  ch’era  lebbroso  e non  aveva  che  trecento 
uomini  d armi  per  disfare  Saladino,  che  ne  avea  trecentomila. 
Ora  voi  siete  adesso  talmente  condotti  dai  vostri  peccati  che  noi 
vi  prendiamo  attraverso  ai  campi  come  bestie.  » Giovanni  l’Armeno 
gli  disse  dovesse  tacersi  dei  peccati  dei  cristiani,  poiché  i Saraceni 
n«'  facevano  ilei  mollo  maggiori.  Il  vecchio  disse  ch’era  una  pazza 
risposta.  « Perché?  » domandò  Giovanni.  • Ve  lo  dirò,,  riprese 
il  vecchio,  ma  prima  vi  farò  una  domanda:  Avete  voi  un  figlio? 

— Si,  ho  un  figlio.  — Ora,  citi  vi  irriterebbe  di  più,  s’io  vi  dessi 
uno  schiaffo,  o se  il  facesse  il  vostro  figlio  medesimo?  — lo  sa- 
rei più  corrucciato  con  mio  figlio,  se  mi  percotesse,  che  con  voi. 

— Ora,  ecco  la  mia  risposta,  disse  il  saraceno:  Voi  altri  cristiani 
siete  i figliuoli  di  Dio  e siete  chiamati  cristiani  dal  nome  del  suo 
Elisio:  vi  ha  fatto  la  cortesia  di  darvi  dei  dottori,  mercè  dei  quali 
conoscete  «piando  fate  bene  c quando  male.  Per  lo  che  Iddio  vi 
sa  peggior  grado  «l’un  piccolo  peccalo,  quando  lo  fate,  di  quello 
che  a noi  d’un  grande,  noi  che  non  abbiamo  la  stessa  cognizione,  e 
siamo  cosi  ciechi  che  pensiamo  d’ esser  liberi  da  tutti  i nostri  per- 
enti se  possiamo  lavarci  iirll’ucqua  prima  di  morire,  perchè  Mao- 
metto ci  dice  che  in  morte  non  saremo  salvi  che  per  l’acqua  J.  » 

Questi  fatti  son  riferiti  dal  buon  sire  di  Joinville,  dietro  il  rac- 
conto di  testimoni  oculari  ; di  più,  in  quel  vecchio,  che  vide  egli 
stesso  entrare  nelle  prigioni  di  Mansourah  c clic  udì  esortare  tutti 
i prigionieri  a soffrir  per  Iddio  quel  che  Dio  aveva  sofferto  per  loro; 
in  tutto  questo  ci  appare  evidentemente  il  ministero  degli  angeli 
buoni  mandati  da  Dio,  come  l’angelo  Rafaele,  per  consolare  i suoi 
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servi  fedeli , innalzare  la  loro  mente  e il  loro  cuore  al  di  sopra 
delle  consolazioni  e delle  ricompense  ancora,  sino  a Dio  solo.  Fi- 
nalmente ciò  clic  l'angelo  llafaclc  disse  al  v irtuoso  Tobia,  noi  lo 
diremo  al  santo  re  Luigi  di  Francia:  E perché  voi  eravate  caro 
a Dio,  è stalo  d’uopo  che  la  tentazione  vi  ponesse  alla  prova:  Et 
quia  accepitis  eras  Deo,  necesse  futi  ut  lenlalio  probarel  te 

Da  (pici  punto  la  rinomanza  delle  sue  virtù  e della  sua  santità 
era  come  un  profumo  delizioso  che  rallegrava  il  cielo  e la  terra: 
i popoli  più  remoti  bramav  ano  vederlo.  Joinville  ne  offre  un  esem- 
pio. Egli  era  presso  Acri  col  re.  In  questo  luogo,  dic’egli,  venne 
da  me  un  gran  popolo  della  grande  Armenia,  che  andava  in  pel- 
legrinaggio a Gerusalemme.  Mi  fecero  pregare  che  mostrassi  loro 
d santo  re.  lo  mi  recai  da  lui,  là  dove  stava  seduto  in  un  padi- 
glione, appoggiato  contro  una  colonna,  sulla  sabbia,  senza  tapelo 
e senz’ alcun' altra  cosa  sotto  di  sé,  c gli  dissi:  Sire,  sta  fuori 
un  gran  popolo  della  grande  Armenia  che  va  a Gerusalemme , c 
mi  prega  ch’io  facciagli  vedere  il  santo  re;  pure  io  non  aspiro 
ancora  a baciare  le  vostre  reliquie.  Ed  ei  rise  mollo  chiaramente, 
c mi  disse  clic  andassi  a cercarli.  E quando  ebbero  veduto  il  re, 
lo  raccomandarono  a Dio,  ed  egli  loro  -. 

Fin  dai  primi  tempi  che’ei  fu  in  Palestina,  un  deputalo  del  Vec- 
chio della  montagna,  tdliimenli  il  Principe  degli  assassini,  venne 
a domandare  al  santo  re  perchè  non  avesse  mandato  donativi  al 
suo  padrone,  e a dirgli  che  avesse  a soddisfarlo  al  più  presto,  ad 
imitazione  dell’imperatore  di  Germania,  del  re  d’Ungheria,  del 
sultano  di  Babilonia  e di  molti  altri  principi,  i quali  sapevano  lutti 
che  le  loro  vile  stavano  nelle  sue  mani.  Per  darlo  meglio  ad  in- 
tendere, dietro  al  principnl  deputalo  ne  slava»  due  altri,  uno  eon 
tre  pugnali,  l’altro  con  un  lenzuolo  funebre.  Luigi  ascoltò  placida- 
incnlc  quell’insolente  invialo  c lo  rimandò  alla  sera  per  dargli  la 
sua  risposta.  Alla  sera  fu  rimesso  alla  domane  ; ed  alla  domane  i 
grandi  maestri  dello  Spedale  e del  Tempio  gli  dissero  che  non  si 
parlava  cosi  ad  un  re  di  Francia;  clic  lo  avrebbero  fatto  giltare 
in  mare,  se  non  era  il  suo  titolo  d’inviato;  e che  non  mancasse 
di  ritornare  entro  quindici  giorni  a chieder  perdono  in  nome  «lei 
suo  padrone. 

Prima  della  quindicina  i deputali  ritornarono,  recando  al  re  la 
camicia  del  Vecchio  della  montagna,  con  ordine  di  dirgli  da  parte 
sua  che  siccome  la  camicia  è la  più  vicina  al  corpo  di  qualsi- 
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voglia  altro  vestimento,  cosi  volea  tenere  più  dappresso  in  amore 
il  re  di  Francia  che  alcun  altro  re.  Mandò  al  tempo  stesso  il  suo 
anello,  ch’era  d’un  oro  finissimo  e su  cui  era  scritto  il  suo  nome; 
e gli  fe’ dire  che  col  suo  anello  sposava  il  re,  evolca  clic  d’or  in- 
nanzi eglino  fossero  una  cosa  sola.  Questi  doni  erano  accompa- 
gnali da  molli  altri  giojelli.  Quando  i deputali  ebbero  aperto  gli 
scrigni  in  cui  erano  quelle  cose,  parve  che  tutta  la  camera  fosse 
imbalsamala. 

Il  santo  re  dal  canto  suo  mandò  al  Vecchio  della  montagna  una 
deputazione  con  ragguardevoli  doni.  Fra  i deputali  trovavasi  fra 
lvonc,  clic  sapeva  la  lingua  dei  Saraceni.  Trovò  al  capezzale  del 
letto  di  quel  Vecchio  della  montagna  un  libro  in  cui  aveu  scritto 
molte  parole  che  nostro  Signore  ha  detto  a san  Pietro.  Fra  Ivone 
gli  disse:  « Ah!  per  Iddio!  sire,  leggete  sovente  questo  libro,  pe- 
rocché vi  sono  delle  honissime  paiole.  » Il  Vecchio  gli  rispose 
che  lo  facea;  poiché  amò  assai  monsignor  san  Pietro,  attesoché 
nel  principio  del  mondo  l'anima  d’Abclc  quando  fu  ucciso  andò 
nel  corpo  di  Noè;  e quando  Noè  fu  morto,  passò  essa  nel  corpo 
d’Àbramo  ; e dal  corpo  d’Àbramo,  quando  morì,  andò  in  «{nello  di 
san  Pietro,  quando  Dio  venne  sulla  terra.  Ciò  udito,  frale  lvonc  gli 
mostrò  che  la  sua  credenza  non  era  buona , c gl'  insegnò  mollo 
buone  parole;  ma  egli  non  volle  credergli.  Fra  Ivone, aggiunge  Join- 
villc,  narrò  queste  cose  al  re,  quando  fu  ritornalo  a noi.  Allorché 
il  Vecchio  cavalcava,  uvea  innanzi  a sé  un  gridatore  che  portava 
una  scure  danese  a lungo  manico,  tutta  coperta  d'argento  e tutta 
guernila  di  pugnali,  e gridava:  « Scostatevi  da  colui  che  porla  tra 
le  sue  mani  la  morte  dei  re  '.  » 

Circa  lo  stesso  tempo  arrivarono  al  re  gli  ambasciatori  dcl- 
l’imperalor  Federigo  o,  come  dice  Joinville,  Ferri,  i quali  dissero 
al  re  clic  l’imperatore  gli  avea  mandali  per  la  nostra  liberazione. 
Gli  mostrarono  le  lettere  che  l’ imperatore  mandava  al  sultano 
ch’era  morto,  portanti  credenza  per  procurare  la  liberazione  del 
re.  Ma,  aggiunge  Joinville,  molti  dissero  che  non  ci  sarebbe  stalo 
vantaggioso  che  gli  ambasciatori , ci  avessero  trovati  in  prigione; 
poiché  pensavasi  che  l’imperatore  li  avesse  mandali  più  per  im- 
pacciarci che  per  liberarci  ì. 

Tale  dunque  si  era  I’  opinione  che  aveasi  di  Federigo  II  e in 
oriente  c in  occidente,  e fra  i musulmani  e fra  i cristiani,  come 
d’  un  principe  senza  fede  nè  legge,  o tal  presso  a poco.  Abbiam 

1 Joinville,  pag.  260  et  261.  — * lb.,  pag.  258,  tom.  XX.  Ilisturieiu  de  France. 
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veduto,  all’epoca  della  sua  spedizione  in  Palestina,  gli  autori  mu- 
sulmani rappresentarcelo  come  credente  più  a Maometto  che  a 
Cristo,  o piuttosto  come  non  credente  nè  all'uno  nè  all’altro.  Ab- 
liiam  veduto  lui  stesso,  per  Spaventare  i vescovi,  dipingersi  in 
un  manifesto  come  un  crudele  tiranno,  come  uomo  senza  mi- 
sericordia e senza  fede,  come  un  secondo  Erode  in  crudeltà,  come 
un  altro  Nerone  per  empietà:  ritratto  che,  invece  di  spaventare, 
avrebbe  fatto  ridere,  se  non  si  fosse  saputo  ch’era  somigliante. 

L’ abbiamo  lascialo,  fuggendo  col  suo  esercito  dinanzi  ai  cit- 
tadini di  Parma,  che  hanno  abbruciala  la  sua  pretesa  città  di 
Vittoria;  ahbiam  lasciato  il  principale  suo  avvocato,  Taddeo  di 
Suessa,  colle  mani  tronche,  spirante  sul  campo  di  battaglia,  il 
principale  suo  confidente,  Pietro  delle  Vigne,  sospetto  d’aver  vo- 
luto avvelenare  il  suo  padrone,  che  si  uccide  da  se  per  dispe- 
razione per  non  aver  ad  incontrare  un  supplizio  ancor  più  cru- 
dele. Poco  prima  o dopo,  il  suo  bastardo  Enzo,  che  avea  fatto  re 
di  Sardegna,  e clic  di  più  lo  aiutava  nella  sua  guerra  contro  la  Cliie- 
sa,  è preso  in  una  battaglia  dai  Bolognesi , in  età  di  ventiquattro 
anni  e condannalo  a perpetua  prigionia,  e,  secondo  alcuni,  in  una 
gabbia  di  ferro. 

Per  consolarsi  di  questi  rovesci  e continuare  con  maggior  vi- 
gore la  guerra  contro  la  Chiesa  e il  suo  capo,  Federigo  II  nel  1250 
fe’ venire  di  Barberia  diciassette  compagnie  di  Saraceni;  caricò  il 
popolo  d’un  testatico  il  più  forte  che  siasi  mai  veduto  ; e non  pro- 
ducendo questo  abbastanza  giusta  il  suo  volere,  fe’pubblicare  clic 
si  pagasse  pel  di  di  sant’ Andrea,  sotto  pena  della  galera.  Ma 
circa  lo  stesso  tempo  cadde  ammalato;  e,  trovandosi  in  pericolo 
di  morte,  fece  o non  fece  un  testamento,  poiché  gli  esemplari  che 
se  ne  produssero  si  conlradicono  in  punti  essenziali , c perciò 
stesso  divengono  dubbii.  Secondo  il  più  accreditalo  degli  esemplari, 
istituì  erede  il  re  Corrado  suo  figlio  e gli  ordinò  d’impiegare  cento 
inila  once  d’oro  pel  ricupcramenlo  di  Terra  Santa.  Lo  incaricò  al- 
tresì di  restituire  alla  chiesa  romana  lutti  i diritti  ch’ei  possedeva 
ingiustamente,  purché  dal  lato  suo  ella  adoperasse  con  lui  da  buona 
madre.  Istituì  erede  Federigo  suo  nipote,  pei  ducati  d’Austria  e 
di  Svevia  ; e pel  regno  di  Sicilia,  Enrico  suo  figlio,  che  avea  avuto 
da  Isabella  d’Inghilterra , riservando  il  contado  di  Catania  a suo 
nipote  Corradino,  ch’era  nato  testé  a Corrado,  ed  il  principato 
di  Taranto  a Manfredo  suo  bastardo.  Scelse  per  luogo  di  sua  se- 
poltura Palermo , o piuttosto  Monreale,  dove  stavano  sepolti  i re 
normanni. 
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Addi  9 dicembre  1250  era  creduto  fuor  di  pericolo,  e la  sera 
del  12  diceva  di  volersi  levare  alla  mattina  seguente.  Ma  quel  dì 
medesimo,  ch’era  il  13  dicembre,  fu  trovalo  morto  in  età  di  cin- 
quanlasei  anni.  Secondo  gli  uni,  morì  di  morte  naturale  ; secondo 
altri,  fu  soffocato  dal  suo  bastardo  Manfredo.  A detta  di  questi, 
inori  riconcilialo  colla  Chiesa  mercè  l’assoluzione  dell’arcivescovo 
di  Palermo;  secondo  quelli,  spirò  nella  scomunica,  stridendo  coi 
denti  e mandando  orribili  grida;  personaggio  di  una  vita  e di  una 
morte  per  lo  meno  ambigue.  Imperocché  tutto  quel  che  può 
dirsi  di  più  in  suo  favore,  si  è che  non  è affatto  certo  ch’ei  fosse 
il  più  sleale  dei  principi,  il  più  infedele  de' cristiani,  il  più  malvagio 
degli  uomini. 

Si  confronti  adesso  con  lui  il  santo  re  Luigi  di  Francia,  sì  pio,  sì 
buono,  sì  casto,  sì  prode,  si  amabile;  che  non  respira  che  la  gloria 
di  Dio  e la  salute  delle  anime;  che  per  le  stesse  sue  sciagure  fa  la 
più  gloriosa  delle  conquiste,  l’amore  e l’ammirazione  del  ciclo  e 
della  terra;  poiché,  lo  disse  un  pagano  stesso,  il  più  bello  spet- 
tacolo della  divinità  è l’uomo  dabbene  alle  prese  coll’infortunio. 

Del  resto  la  giustizia  di  Dio  non  aspetta  sempre  l’altra  vita  per 
dispensare  le  sue  ricompense  e i suoi  gastighi.  Federigo  il  pre- 
tende d’essere  la  sola  legge  e il  solo  padrone  dell’  universo.  Dio 
e la  sua  Chiesa  non  sono  a’  suoi  occhi  che  politici  strumenti  per 
incarnare  quest’ ambizione  ed  assicurar  l’impero  del  mondo  alla 
sua  famiglia.  E venti  anni  dopo  la  morte  di  Federigo  II  tutta  la 
famiglia  sarà  perita  nel  sangue.  Luigi  di  Francia  innanzi  tutto  cerca 
il  regno  di  Dio  e la  sua  giustizia.  Ed  anche  oggidì  vediamo  la  sua 
posterità,  più  o meno  fedele  a’  suoi  esempi,  regnare  su  parecchi 
troni. 

Possano  i popoli  ed  i re,  veggendo  così  passare  attraverso  ai 
secoli  la  giustizia  di  Dio,  approntare  delle  sue  formidabili  lezionit 
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La  Chiesa,  dopo  lrPmf.no  di  tutti  gli  errori,  compone  l'accordo  di  tutta  la  scienza  mercé 
i lavori  di  san  Tomaso  e de’ suoi  contemporanei,  nel  tempo  stesso  che  si  attrae  l’ammi- 
razione  dei  secoli  per  le  virtù  di  san  Luigi  re  di  Francia. 


Nel  suo  misterioso  cantico  sull’ ineffabile  unione  di  Cristo  col- 
ruinanilà  o colla  Chiesa  il  re  Salomone,  ch’era  egli  stesso  una 
figura  di  Cristo,  dice  queste  parole:  Chi  è costei  che  esce  fuora 
come  aurora  sorgente,  bella  come  la  luna,  eletta  come  il  sole,  terri- 
bile come  un  esercito  messo  in  ordine  di  battaglia  '?  Questa  domanda 
del  figliuolo  di  Davide  ci  dinota  i varii  caratteri  della  chiesa  di  Dio. 
Ella  è dolce,  insinuante  come  l’alba  del  mattino  che  comincia  a 
splendere  nelle  tenebre  ed  annuncia  il  giorno;  è bella,  attraente 
come  la  bianca  luna  che  rischiara  la  notte  tli  questo  mondo;  è 
pura,  splendente  come  il  sole  che  spande  dappertutto  torrenti 
di  luce,  di  colore  e di  vita;  è terribile  come  esercito  ordinato 
sotto  le  bandiere  in  un  dì  di  rivista,  in  un  dì  di  battaglia. 

Mirale  un’armata  ch’è  passata  a rassegna  dal  generale  o dal  re: 
quanto  è bella!  ma  d’una  bellezza  formidabile.  Sono  suoi  orna- 
menti elmi,  spade,  corazze,  lance,  moschetti,  boeche  di  fuoco  che 
spargon  da  lungi  l’ incendio  e la  morte.  Tutto  è pulito,  lutto  è lu- 
cente; il  capitano  ha  riveduto  tutto,  non  solo  le  armi  del  soldato, 
ma  le  veslimenta  di  lui,  fino  alla  coreggia  dc’calzari.  Tutto  c posto 
in  assetto  e nelle  minute  cose  e nell’  insieme.  Dice  egli  quindi  il 
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generala  la  parola  del  comando?  Al  semplice  moto  delle  sue  lab- 
bra tutto  si  scuote,  lutto  si  anima,  tutto  slanciasi,  a destra,  a si- 
nistra, innanzi,  indietro,  in  semicircolo,  in  quadralo;  il  cavallo 
non  men  clic  il  cavaliere  intende  ed  eseguisce  l’ordine  del  capo; 
si  combinano  le  evoluzioni , s’ incrocicchiano  cosi  rapidamente  e 
cosi  variamente , clic  1’  occhio  poco  esercitalo  non  vi  vede  che 
confusione.  E come  un’  imaginc  di  quel  primo  giorno  in  cui  al 
cenno  del  Creatore  lo  stesso  nulla  divenne  qualche  cosa,  ordine 
divenne  il  caos  medesimo. 

Ma  non  è più  un  giorno  di  apparato;  è un  dì  di  battaglia.  Lo 
straniero  invade  le  frontiere,  traditori  che  sono  d’accordo  collo 
straniero  si  ribellano  al  di  dentro;  l’annata  fedele  della  patria 
muove  contro  gli  uni  e contro  gli  altri,  si  slancia  attraverso  alla 
pioggia,  alla  neve,  ai  torrenti,  ai  fiumi,  alle  palle  ed  alle  spade; 
sale  sui  monti,  penetra  nelle  rupi,  scala  le  mura,  insegue  il  ne- 
mico attraverso  al  fango  ed  alle  paludi.  Mirale  colà  quell’armata 
non  ha  guari  si  bella  nell’apparato;  eccola  coperta  di  polve  e ili 
sangue;  soldati  e capitani  hanno  il  volto  solcalo  di  colpi  di  scia- 
bola ; il  generale,  ferito  dopo  aver  avuto  uccisi  sotto  di  sé  tutti  i 
suoi  cavalli,  è portalo  su  d’  una  barella;  le  bandiere,  ricamale 
dalle  regine,  sono  forale  e a brani.  Eppure  quanto  non  è più  bella 
quest’armata  che  nella  pompa  della  rivista!  Essa  ha  respinto  Io 
straniero,  ha  domi  i ribelli,  ha  salvato  la  patria! 

Tutto  questo  vedesi  nella  chiesa  di  Dio  da  chi  sa  vedere.  Ab- 
biamo veduto  il  grande  combattimento  della  Chiesa  con  Roma  ido- 
latra, combattimento  che  ha  durato  tre  secoli  in  occidente,  e che 
anche  oggidì  continua  col  paganesimo  nell’  India  e nella  Cina:  ah- 
biam  veduto  i conflitti  della  Chiesa  contro  le  greche  eresie,  le 
cui  aride  ossa  coprono  ancora  la  Grecia  e l’oriente;  ahbiain  ve- 
duto la  grande  pugna  della  Chiesa  contro  l’ anticristiano  impero 
di  Maometto,  clic  adesso  passa  allo  stato  di  cadavere;  abbiniti  ve- 
duto la  monarchia  universale,  o piuttosto  l’ universale  ambizione 
dei  Cesari  germanici,  combattuta  dalla  Chiesa  per  due  secoli,  e 
còlta  da  mortai  colpo  nel  concilio  generale  di  Lione. 

Intanto  che  la  chiesa  di  Dio  moslravasi  cosi  formidabile  a’  suoi 
nemici,  come  un’armata  disposta  in  ordine  di  battaglia;  alle  na- 
zioni sedenti  nelle  ombre  della  morte  essa  appariva  come  una 
nuova  aurora,  dissipando  grado  grado  le  tenebre  colla  predica- 
zione de’suoi  apostoli;  alle  nazioni  cristiane,  stordite  dal  tur- 
bine del  mondo,  essa  appariva  come  tranquilla  luna,  invitandole 
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alla  calma  ed  alla  pace  di  Dio , mercè  1’  esempio  d’  una  sant’  A- 
gnesc  di  Boemia,  d'una  sant’ Elisabetta  di  Turingia,  d’un  san  Lui- 
gi di  Francia;  a lutto  l’universo  moslravasi  purac  brillante  come 
il  sole,  spandendo  per  ogni  dove  torrenti  di  luce,  di  calore  c di 
vita,  mercè  i suoi  padri  e i suoi  dottori,  da  sani’  Ignazio  d’ An- 
tiochia (ino  a san  Domenico  di  Spagna  e san  Francesco  d’ Assisi. 

Questi  due  ultimi  appajono  come  capi  di  truppe  scelte  che  si 
arruolano  fra  le  anime  più  devote  alla  causa  di  Dio  e della  sua 
chiesa.  Abbiamo  veduto  i (igli  di  Domenico  e di  Francesco,  e li 
vedremo  ancora , ambasciatori  del  romano  pontefice , penetrare 
fino  al  fondo  della  Tarlaria,  fino  al  fondo  della  Cina,  predicar 
ivi  la  fede  e l’unità  cattolica,  edificar  chiese,  cantar  le  lodi  di 
Dio  fin  nella  capitale  dell’ impero  cinese,  a Pechino.  Alla  scoperta 
di  un  nuovo  mondo,  li  vedremo  correr  sull’  orme  dei  conquista- 
tori,  divenir  gli  apostoli,  i padri,  i difensori  di  quei  popoli  no- 
velli. Intanto  che  i discepoli  di  san  Benedetto,  dopo  aver  dissodata 
l'Europa,  si  addormenteranno  più  o meno  ne’ ricchi  loro  mona- 
steri , i veri  discepoli  di  san  Francesco  e di  san  Domenico,  sem- 
pre zelanti  e sempre  poveri,  abiteranno  del  continuo  la  chiesa  di 
Dio  a conquistare  al  suo  sposo,  a conquistare  al  Cristo  lutti  i po- 
poli della  terra. 

La  loro  conquista  più  importante,  forse  più  gloriosa,  si  è d’aver 
concilialo  in  un  armonico  accordo  tutte  le  scienze  divine  ed  uma- 
ne, d’averle  ordinate  fra  loro  come  un’armata  disposta  in  bat- 
taglia, sotto  il  supremo  comando  del  Verbo  di  Dio,  sapienza 
eterna , da  cui  esse  emanano  tutte.  Gli  eroi  di  questa  conquista 
sono  fra  gli  umili  figliuoli  di  san  Francesco:  Ruggiero  Bacone, 
Alessandro  de  Hales,  Scolo  c san  Bonaventura;  fra  i religiosi  di 
san  Domenico:  Vincenzo  di  Beauvais,  Alberto  Magno  e san  To- 
maso d'  Aquino.  Quest’  ultimo  appariva  come  il  generalissimo, 
avendo  per  secondo  e per  luogotenente  il  serafico  suo  amico,  il 
francescano  Bonaventura. 

L’ impresa  era  di  conciliare  la  pagana  filosofia  colla  dottrina  cri- 
stiana e di  far  servire  la  prima  alla  seconda. 

Platone  ed  Aristotele , I’  abbiam  veduto  nel  libro  vigesiino  di 
questa  storia,  sono  come  i principi  della  filosofia  pagana.  Amen- 
due  l’hanno  abbracciala  tutta  intiera  , amendue  ne  hanno  appro- 
fondito tulle  le  parli.  Quelli  che  vennero  accanto  ad  essi  o dopo 
di  loro  non  ne  hanno  preso  che  alcuni  brani  staccali,  dove  per 
lo  più  non  hanno  altro  merito  che  d’ aver  portato  la  cosa  al  di  là, 
o d’  averla  espressa  con  altre  parole. 
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Cicerone  osserva  che  Aristotele  e Plalonc,  il  liceo  c l'accade- 
mia non  differiscono  che  di  nome,  che  la  dottrina  è la  stessa  e 
forma  sentire  una  specie  di  trinità:  le  nature  o gli  esseri,  la  ve- 
rità e le  sue  regole,  il  bene  e le  sue  leggi,  ossia  la  morale 

La  differenza  fra  i due  sta  nella  maniera  di  esporre  la  loro  dot- 
trina. Platone  sviluppa  la  sua  con  più  o meno  di  chiarezza,  in  dia- 
loghi di  forma  oratoria  e drammatica,  nelle  «piali  e tra  le  quali 
non  è sempre  agevole  a tutti  di  cogliere  la  concatenazione  delle 
idee.  Aristotele  ha  fatto  come  Alessandro  suo  allievo.  Alessandro 
conquistò  l'impero  de’ popoli;  Aristotele  conquistò  ed  organizzò 
l’impero  delle  scienze.  Tutte  le  cognizioni  dei  secoli  precedenti, 
alle  quali  egli  stesso  aggiunse  immense  scoperte,  Aristotele  le  clas- 
sificò per  ordine,  lo  distribuì  per  provincie,  per  distretti,  per  co- 
muni, assegnando  a ciascuna  scienza, r sovente  a ciascuna  parola, 
i naturali  suoi  conlini:  cosa  infinitamente  importante,  madie  in- 
darno eereherebbesi  nell’India  ed  alla  Cina. 

Da  un  altro  lato  la  religion  cristiana , comunicala  da  Dio  ai 
primi  uomini,  si  ritrovava  in  Egitto,  come  trovasi  ancora  alla 
Cina  e nell’India,  ma  alterala,  sfigurata  e come  soffocala  sotto 
la  più  grossolana  idolatria  ; c perchè?  Perchè,  tra  molle  altre 
cagioni,  i sapienti  dell’ Egitto,  al  par  di  quelli  dell’India,  invece 
di  cercare  la  gloria  di  Dio,  non  cercavano  che  la  propria  loro 
gloria.  .Nell’Egitto,  come  nell'India,  formavano  una  casta  eredita- 
ria e privilegiala;  nell’Egitto,  come  nell’India,  riserbavano  a sé 
soli  la  lettura  dei  libri  delle  scienze.  Nell’  Egitto  avevano  anche 
un  mezzo  di  più  per  conservar  sempre  tale  monopolio:  due  lin- 
gue misteriose  o geroglifiche,  sconosciute  al  volgo. 

La  verità  era  in  Egitto,  ma  prigioniera.  Iddio  la  liberò  insieme 
con  Israele  pel  ministero  di  Musò;  la  libera  dai  geroglifici,  facendola 
scrivere  in  una  lingua  e con  caratteri  che  ciascuno  poteva  agevol- 
mente conoscere;  la  libera  dalla  moltitudine  dei  simboli  astrono- 
mici, astrologici,  fìsici  ed  altri,  facendola  scrivere  in  tutta  la  sua 
semplicità;  la  libera  dal  segreto  in  cui  era  ritenuta,  pubblicandola 
dall’alto  d’ un  monte  cd  al  fragor  del  tuono;  la  libera  dall'oppres- 
sione della  dotta  casta,  dandola  in  retaggio  a lutto  un  popolo  per 
meditarla  e farla  conoseere  ai  popoli  tutti. 

‘ Qui,  rebus  congruente*,  nominibus  (iifTercbant.  — iNibil  enim  inter  Peri- 
pale  ucos  et  iltam  veterem  Acadeiniain  difTerebat.  Cic.,  Acad.,  lib.  1,  nuin.  4 et  5. 
Sed  et  forma  ejus  disciplina,  sicul  fere  cailerarum,  triple*.  Una  pars  est  na- 
tura, disserendi  altera:  vivendi,  tertia.  De  finìb.  bm.  et  mal.,  lib.  V,  nuin.  4. 
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Dopo  aver  parlalo  ai  nostri  padri  por  mezzo  di  Mose  e dei  pro- 
feti , Iddio  ri  ha  parlalo  pel  suo  proprio  Figliuolo,  creatore  dei 
inondi,  che  non  cessa  di  pariarea  tutte  le  nazioni  per  mezzo  della 
sua  chiesa  una,  santa,  universale  e perpetua.  Questa  chiesa  di 
Dio  ci  ha  compendiata  tutta  la  dottrina  cristiana  in  un  allo  di  fede 

0 Credo,  clic  diciamo  tulli  i giorni  nelle  nostre  preghiere,  e clic 
cantiamo  lolle  le  domeniche  nel  solenne  sacrificio.  Ciascun  arti- 
colo, ciascuna  parola  di  questa  profession  di  fede  hanno  costalo 
alla  Chiesa  lunghi  conflitti  contro  l’idolatria,  contro  l’eresia,  con- 
tro la  falsa  sapienza.  Ciascun  articolo,  ciascuna  parola  furono  at- 
taccali dagli  idolatri,  dagli  eretici,  dai  falsi  sapienti.  Ciascun  arti- 
colo, ciascuna  parola  sono  stati  difesi  e confermali  dai  santi  pa- 
dri e dottori,  sia  uniti  in  concilii,  sia  dispersi  in  tutte  le  chiese 
del  mondo.  La  storia  partieolarizzata  di  questi  conflitti,  il  depo- 
sito e l’esposizione  delle  armi  adoperale  prò  e contra  riempiono 
delle  biblioteche.  Mercè  il  metodo  scolastico  san  Tomaso  d’ Aquino 
ha  compendiato  il  tutto  in  un  volume,  e piu  lardi  tu  questo  vo- 
lume compendiato  in  un  lihrieciuolo,  chiamalo  il  catechismo. 

Ma  in  che  consiste  adunque  il  metodo  scolastico1?  — L abhiam 
già  detto.  — Avere  e dare  un’idea  netta  e precisa  di  ciò  che  si 
insegna:  perciò  porre  dei  principii  certi,  dedurne  le  conseguenze 
con  giusti  raziocino,  non  impiegare  che  espressioni  chiare  o 
nettamente  definite,  evitare  le  digressioni  inutili,  le  idee  vaglie, 

1 termini  equivoci;  porre  in  lutto  l’insieme  un  ordine  clic  ri- 
schiari le  questioni  le  ime  colle  altre.  — Tale  si  è il  metodo  geo- 
metrico. — Il  metodo  scolastico  non  è altra  cosa. 

Con  questo  metodo  san  Tomaso  compendiò  adunque  tutta  la 
dottrina  cristiana,  cioè  tutta  la  sacra  Scrittura,  tulli  i concilii,  tulli 
i santi  padri,  tulli  i dottori  c scrittori  ecclesiastici  nella  sua  Somma 
di  teologia;  san  Bonaventura,  nella  sua;  Alessandro  de  Hales, 
Scoto,  Alberto  Magno,  nelle  loro.  La  Somma  di  san  Tomaso  la 
vince  si  in  merito  e si  in  riputazione. 

Essa  è composta  di  tre  parli,  la  seconda  delle  quali  è divisa  in 
due  sezioni. 

La  prima  parte,  dopo  una  generale  rivista  della  dottrina  sacra, 
ossia  degli  studii  teologici,  tratta  di  Dio,  de’ suoi  attributi  o per- 
fezioni, specialmente  della  sua  scienza  infinita;  delle  tre  persone 
divine,  degli  angeli,  dei  sette  giorni  delia  creazione,  compresovi 
quello  del  riposo,  poscia  dell’uomo,  della  sua  anima,  della  sua 
intelligenza,  della  sua  volontà,  del  suo  corpo,  di  tulle  le  facoltà 
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che  possiede.  I particolari  elio  abbracciano  tanti  grandi  oggetti 
sono  distribuiti  sotto  ccntodicianove  questioni  principali,  ciascuna 
delle  quali  si  divide  in  più  articoli  o questioni  subalterne,  sciolte 
con  altrettante  proposizioni  o conclusioni,  in  numero  di  circa  ot- 
tocento per  tutta  questa  prima  parte. 

Nella  prima  sezione  della  seconda  parte,  l’ultimo  fine  dcH  uomo, 
la  suprema  beatitudine,  gli  alti  volonlarii  ed  involonlarii,  le  pas- 
sioni concupiscibili  ed  irascibili,  le  abitudini,  le  virtù  ed  i vizii,  il 
peccalo  c le  sue  specie,  la  legge,  la  grazia  ed  il  merito  sono  gli 
oggetti  di  sessanta  questioni.  Le  cinquantaquatlro  seguenti  hanno 
per  materia  le  virtù  dette  principali  o cardinali:  la  prudenza,  la 
giustizia,  la  fortezza,  la  temperanza,  virtù  che  essenzialmente  dif- 
feriscono Luna  dall’altra,  e che  secondo  il  diverso  loro  aspetto 
possono  essere  chiamate  politiche,  purificanti,  santificanti,  esem- 
plari. Più  di  settecento  questioni  secondarie,  comprese  sotto  Ir 
ecntoquattordiei  che  sono  già  designate,  vengono  poste,  discusse, 
risolute  nelle  stesse  forme  delle  ottocento  della  prima  parte. 

La  seconda  sezione  della  seconda  parte  ha  maggior  estensione, 
e pare  abbia  sempre  avuto  maggior  credito.  Vi  si  conterebbe  al- 
meno un  migliajo  di  articoli , r per  conseguenza  di  proposizioni 
o soluzioni  parlieolarizzate , ma  che  riescono  a cenloltanlanove 
grandi  questioni,  cioè:  quarantasei  sulle  tre  virtù  teologali,  fede, 
speranza  e carità;  centovenliquallro  sulle  virtù  cardinali,  già  ca- 
ratterizzate nella  sezione  precedente , ma  riguardale  qui  sotto 
nuovi  aspetti;  e le  ultime  dicianove,  sulla  grazia,  sui  varii  doni 
spirituali,  sulla  vita  attiva,  contemplativa  e religiosa.  Il  metodo  e 
lo  stile  dell’  autore  rimangono  invariabili  in  tutto  quel  lungo 
corso  di  divisioni,  di  discussioni  e d’insegnamenti. 

La  terza  parte,  che  polrebbesi  chiamare  la  quarta,  poiché  se 
ne  sono  comprese  due  sotto  il  titolo  di  seconda,  consiste  princi- 
palmente in  un  trattato  su  Gesù  Cristo,  ed  un  trattato  incom- 
pleto dei  sacramenti.  Il  primo  si  divide  immediatamente  in  cin- 
quantanove  questioni,  che  hanno  per  oggetto  l’ incarnazione  del 
Verbo,  la  vergine  Maria,  la  passione  e la  morte  del  Redentore,  la 
sua  risurrezione,  l’ascensione,  la  potenza  e la  celeste  sua  gloria. 
Nel  secondo  trattato  sono  intavolate  e teologicamente  approfondile 
Ircntuna  questioni  relative  ai  quattro  sacramenti  del  Battesimo, 
della  Confermazione,  dell’Eucaristia  e della  Penitenza.  Tutte  que- 
ste novanta  questioni  continuano  a suddividersi  in  articoli,  che 
traggono  seco  più  di  seicento  decisioni  distinte,  enunciate,  spie- 
gate, giustificate,  come  nelle  prime  parti. 
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Tale  è il  disegno  della  Somma.  Essa  racchiude  da  Ire  a quattro 
mila  articoli  o questioni  particolari,  ripartile  sotto  cinquecento- 
dodici  questioni  generali.  Ivi  sono  elucidate  o avvicinale  più  che 
diecimila  difficoltà.  La  prima  e l'ultima  parte  sono  per  lo  più  dom- 
maliche;  le  due  sezioni  della  seconda  spettano  più  alla  teologia 
morale,  e tutte  insieme  formano  un  gran  corpo  di  cristiana  dot- 
trina. 

Ciascun  articolo  comincia  dalle  difficoltà  contro  la  verità  in  que- 
stione; c viene  appresso  l’esposizione  di  tale  verità,  seguita  dalle 
sue  prove  e dalle  risposte  alle  diflicollà.  Sono  come  due  regolari 
eserciti  a fronte  ; le  armi  sono  nette , ben  aguzzate , ma , come 
nell’arsenale,  senz'altro  ornamento  che  sé  stesse. 

In  questa  Somma  san  Tomaso  nulla  dice  dei  tre  ultimi  sacra- 
menti, perchè  fu  prevenuto  dalla  morte.  Ma  questa  omissione  è am- 
piamente riparala  in  una  specie  di  «piarla  o quinta  parte,  chi'  fu 
pubblicata  sotto  il  titolo  di  supplemento.  Ivi  settecento  nuovi  ar- 
ticoli o circa  si  distribuiscono  sotto  cento  questioni  principali,  le 
cui  prime  venlolto  concernono  le  parli  della  Penitenza,  cioè:  la 
contrizione,  la  confessione,  la  soddisfazione,  ed  accessoriamente 
la  scomunica , l’ assoluzione , le  indulgenze.  Le  seguenti  quaranta 
questioni  compiono  il  trattato  dei  sacramenti  con  articoli  relativ  i 
all’Estrema  Unzione,  all’Ordine,  al  Matrimonio  ed  a’suoi  impedi- 
menti d’  ogni  genere.  Trenladuc  altre  «pieslioni,  il  cui  soggetto 
sono  la  risurrezione  dei  corpi,  la  vita  futura,  il  giudizio  finale, 
i beati,  i dannali  ed  il  purgatorio,  terminano  questo  supplemento, 
il  «piale  appartiene  a san  Tomaso,  sol  perchè  fu  «‘strallo  «lai  suo 
commentario  sul  «piarto  libro  Delle  sentenze. 

Abbiamo  già  veduto  «‘he  i quattro  libri  Delle  sentenze  di  Pietro 
Lombardo  formano  un  compendio  «lell’ intiera  teologia,  e scri- 
vano di  lesto  per  le  lezioni  «lei  nuovi  dottori  nell’  università  di 
Parigi.  San  Tomaso  a«lun«|ue  ne  ha  fatto,  come  Alberto  Magno  r 
san  Bonaventura,  «lei  commentarli  no’ quali  segue  naturalmente 
il  lesto.  Nella  sua  Somma,  dove  non  spiega  più  le  lezioni  altrui, 
ma  dà  le  sue,  è assai  più  padrone  «lei  suo  soggetto;  ne  intende 
o ne  mollifica  a suo  piacere  lo  sviluppo,  e vi  applica  l’analisi  in 
piena  libertà,  le  deduzioni,  le  forme  che  gli  sono  proprie  e fami- 
liari- 

Gli  scritti  di  san  Tomaso,  ma  particolarmente  la  sua  Somma, 
non  hanno  cessato  di  essere  nella  chiesa  di  Dio  un  oggetto  di 
universale  ammirazione.  Verso  l’anno  1525,  mentre  si  trattava  il 
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prot  osso  della  sua  canonizzazione,  avendo  taluno  detto  innanzi  al 
papa,  era  Giovanni  XXII,  che  la  vita  di  Tomaso  non  era  stata 
particolarmente  illustrala  da  miracoli , il  sommo  pontelice  tosto 
rispose:  • Non  abhiam  bisogno  di  nuovi  prodigi  per  canonizzare, 
un  santo  dottore,  il  quale  può  accertarsi  aver  fallo  tanti  mira- 
coli quante  questioni  ha  deciso  Non  dubitiamo  punto,  disse  an- 
cora lo  stesso  pontelice,  che  fra  Tomaso  d’Aquino  non  sia  glorioso 
nel  cielo,  poiché  la  sua  vita  è stata  santissima  e la  sua  dottrina 
non  ha  potuto  essere  senza  miracolo.  Egli  solo  ha  sparso  più  luce 
nella  Chiesa  che  tutti  gli  altri  dottori;  e si  trae  maggior  prolitto 
in  un  anno  da’  suoi  libri  che  per  tutta  la  vita  dagl’  insegnamenti 
degli  altri  *.  » I successori  di  Giovanni  X.XI1  non  cessarono  di 
parlare  nel  senso  medesimo.  I concili!  hanno  a questo  riguardo 
pensato  come,  i [tapi.  Nell’  ecumenico  di  Trento , la  Somma  di 
san  Tomaso  era  posta  sullo  stesso  tavolo  colla  sacra  Bibbia. 

1 più  dotti  personaggi  della  Chiesa  uniscono  la  loro  alla  voce  dei 
papi  e dei  concilii.  Il  Cardinal  Bessarione,  gloria  della  Grecia  cat- 
tolica, sì  eminente  egli  stesso  per  profonda  erudizione  e per  so- 
lidissima pietà,  era  solilo  dire  che  Tomaso  d’Aquino  non  era 
meno  il  santissimo  tra  i sapienti  che  il  sapientissimo  tra  i santi. 
• Senza  voler  offender  gli  altri,  diceva  il  Cardinal  Toledo,  san  To- 
maso solo  mi  tien  luogo  di  tutti  3.  » 

Ciò  che  disse  san  Girolamo  di  sant’ Agostino,  può  applicarsi  a 
san  Tomaso.  « Tutti  i cattolici  vi  amano,  e,  ciò  che  è ancor  più 
glorioso,  tutti  gli  eretici  vi  detestano.  » In  fatto  un  eresiarca  del 
secolo  deeimosesto  diceva:  « Togliete  Tomaso,  ed  io  dissiperò  la 
Chiesa  \ • Questa  bestemmia , la  quale  suppone  clic  la  chiesa 
di  Dio  [rossa  dipendere  da  un  uomo,  ci  fa  almeno  vedere  quale 
idea  ha  del  santo  dottore  la  resia.  Questo  volo  del  moderno  ere- 
siarca non  deve  far  maraviglia. 

Per  molti  secoli  le  dottrine  incomplete  o mal  comprese  di  Pla- 
tone e d’ Aristotele  furono  per  le  eresie  greche  ed  orientali  co- 
me un  funesto  arsenale  donde  attingevano  argomenti  e sofismi 
per  colorire  le  loro  empietà  ed  oscurare  la  verità  cristiana.  Nel 

' Tot  fedi  miracola,  quot  scripsit  arliciilos  (parole  riportate  da  (terso- 
ne ).  IV  de  s.  Thom. , par  Touron , pag.  599  et  serpi . — * Quia  ipse  plus 
illuminavil  Ecclesiain  quatti  omnes  alii  doctores;  in  cujus  libris  plus  pro- 
ticit  homo  uno  anno  quam  in  alioruin  doclrina  loto  tempore  vita:  suae.  Vita 
x.  Thom.  Acta  SS.,  7 mari.,  num.  81.  — 1 Pace  aliorum  dixerim,  unusdivus 
Thomas  est  instar  omnium.  Touron,  pag.  665.  — * TolJe  Thomam|,  et  dissi- 
pata Ecclesiain. 
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secolo  sesto  due  atleti  del  caltolicismo,  Boezio  e Cassiodoro,  amen- 
due  consoli  romani,  tolsero  a spogliar  l’errore  di  questo  ambi- 
guo arsenale  e a farlo  d’or  innanzi  servire  alla  verità.  Tradussero 
e compendiarono  in  latino  tutta  la  filosofia  d’Aristotcle  e di  Pla- 
tone, mostrando  clic  tutto  ciò  eli’essa  ha  di  buono  e consentaneo 
a sé  stessa  trovavasi  d’accordo  colla  fede  cattolica.  Il  loro  enciclo- 
pedico compendio  iniziò  l’occidente  a tutto  ciò  clic  avea  di  essen- 
ziale la  greca  filosofia. 

Nel  dodicesimo  secolo  uno  studio  indigeslo  e senza  correttivo 
di  quella  medesima  tilosolìa  sparse  fra  gli  Arabi  delle  idee  irre- 
ligiose c di  ateismo.  Da  quel  punto  i dottori  cristiani,  con  san  To- 
maso alla  testa,  non  contenti  ai  compendii  di  Boezio  c di  Cassio- 
doro, si  posero  a studiare  ed  a spiegare  con  ampii  commentarli 
tulle  le  opere  e le  opere  intiere  d’ Aristotele,  affine  di  non  lasciarvi 
alcun  nascondiglio  d’onde  l’errore  sofistico  potesse  sorprendere 
la  verità  confidente. 

Alberto  Magno  ha  sei  volumi  in  foglio  consecrati  alla  filosofia 
d’ Aristotele.  Il  primo  contiene  la  spiegazione  della  sua  logica, 
vale  a dire  dei  lilui  che  concernono  le  categorie,  i subbiotti , gli 
attributi,  i principii,  l’interpretazione  o l’espressione  delle  idee, 
la  loro  deduzione  o l’arte  sillogistica , i luoghi  comuni , le  defini- 
zioni, l’argomentazione,  i problemi,  i sofismi  e i paralogismi.  Al- 
berto non  fa  già  un  commentario  propriamente  detto  di  tutti  que- 
sti libri;  invece  di  riprodurne  successivamente  i testi  per  chia- 
rirli o parafrasarli;  compone  egli  stesso  su  ciascuna  materia  disser- 
tazioni o trattati  particolari,  il  cui  numero  giunge  a novanta- 
tré  in  quel  primo  tomo.  Il  secondo  ne  racchiude  settanta,  com- 
presivi nove  o dieci  di  mineralogia,  che  appartengono  propria- 
mente ad  Alberto,  giacché  Aristotele  non  ne  fornisce  il  fondo; 
le  altre  cinquanta  corrispondono  ai  libri  di  quel  filosofo  sulla 
tisica  , sulla  generazione  e corruzione , sulle  meteore , ed  all’  o- 
pera  intitolata:  De!  cielo  e (lei  mondo.  Nel  terzo  tomo  cinquan- 
tatré  trattati  sono  destinali  a spiegare  la  metafisica  d’ Aristotele 
e i tre  suoi  libri  intitolali:  Dell' (mima,  lai  sua  morale  e la  sua 
politica  occupano  il  quarto  tomo,  dove  si  riscontrano,  più  che 
in  alcuno  degli  altri,  saggi  di  traduzioni  c di  vere  chiose;  vi  si 
contano  quarantaquattro  trattati,  e sessantacinque  nel  quinto  vo- 
lume, la  cui  materia  é attinta  in  quelli  del  filosofo  greco,  ai 
quali  fu  dato  il  nome  di  Piccioli  (radali  delta  natura,  e che  pos- 
sono essere  considerati  come  supplementi  alla  sua  metafisica  ed 
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alla  sua  fisica.  Questo  tomo  è terminato  collo  Specchio  astrono- 
mico, che  però  non  credesi  lavoro  di  Alberto.  Cinquantaquallro 
trattati  sugli  animali  sono  contenuti  nel  tomo  sesto.  Scorgesi  clic 
non  avvi  meno  di  Irccenloltanlanove  trattali  nei  primi  sci  volumi 
d’Alberto  Magno,  e che  abbracciano  tutte  le  opere  d’ Aristotele, 
meno  però  la  sua  retorica , la  sua  poetica  c alcuni  altri  articoli  1 . . 

Quanto  al  francescano  Alessandro  de  llales  non  avvi  di  ben 
autentico  sopra  Aristotele  clic  il  suo  commentario  su  tre  libri 
Dell’anima.  11  suo  discepolo,  Giovanni  Duns,  detto  Scoto,  france- 
scano, sopra  dodici  volumi  in  foglio,  ne  ha  quattro  sui  trattali  fisici 
e metafisici  del  filosofo  greco,  con  alcuni  opuscoli  dello  stesso  ge- 
nere, come  una  Grammatica  speculatil  a,  un  Trattato  del  principio 
delle  cose,  un  altro  Del  primo  principio.  Giovanni  Scolo  è soprano- 
minalo il  dottor  sottile,  per  f estrema  finezza  delle  sue  idee,  (ili 
si  rimprovera  anche  una  grande  licenza  a fabbricar  parole  più  o 
meno  barbare.  E,  a vero  dire,  non  è in  ciò  sorpassalo  che  dai  dotti 
de’ nostri  giorni.  Il  dottor  sottile  alla  line  non  conia  espressioni 
latine  clic  con  latini  elementi , laddove  i nostri  dotti  fisici , chi- 
mici , medici , botanici , geologi  ed  altri  si  fabbricano  ogni  di  del 
francese  con  ritagli  di  greco,  di  Ialino,  di  tedesco,  d’ inglese , ac- 
cozzati insieme  in  tal  guisa  che  non  è d’ alcuna  lingua  umana.  Si 
è anco  veduto  un  tal  paese,  la  Francia  per  esempio,  dove  il  re  e 
le  due  assemblee  de’ notabili,  per  dare  il  nome  ad  una  cosa  utile, 
il  sistema  decimale  dei  pesi  e misure , hanno  solennemente  pro- 
scritte tutte  le  parole  francesi , per  sostituirne  loro  legislativa- 
mente del  lutto  affatto  barbare,  come  cenliaro,  millilitro,  parole  il 
cui  capo  è rubato  ai  latini,  il  ventre  ai  greci,  e clic  di  francese 
non  hanno  clic  l’estremità  delia  coda.  E questi  pedanteschi  legis- 
latori di  barbarismi,  questi  officiali  corruttori  della  lingua  fran- 
cese, continueranno  a gridare  contro  il  barbaro  latino  della  sco- 
lastica, eglino  che  costringono  il  popolo  francese,  sotto  pena 
d’amenda,  a parlare  un  francese  barbaro! 

San  Tomaso  non  si  è occupato  di  tulli  i libri  di  Aristotele; 
almeno  nulla  avvi  di  lui  sulla  retorica,  la  poetica  e la  storia  degli 
animali.  Dei  libri  che  concernono  l’arte  di  ben  ragionare  egli  non 
ha  commentato  se  non  quello  Deli  interpretazione,  ei  due  ultimi 
analitici.  Ma  egli  ha  altresì  spiegalo,  con  tutta  l’ accuratezza  ond’  era 
capace,  i dieci  libri  di  morale  diretti  a Nicomaco,  gli  otto  di  po- 
litica, gli  otto  di  fisica,  i quattro  sulle  meteore,  i (piatirò  su  ’l  cielo 

* ffist.  tilt,  de  Frante,  lom.  XIX. 


Digitized  by  Google 


454  LIBRO  SETTAMTESIMOQUARTO  [1250-1270] 

e’1  mondo;  quelli  che  trallano  dell’anima,  dei  sensi,  della  me- 
moria, del  sonno,  della  generazione  e corruzione;  in  lutto  più  di 
cinquanladue.  Dedicandosi  a questo  lungo  lavoro  il  santo  dottore 
si  proponeva  anzitutto  ili  non  lasciare  ai  nemici  della  fede  catto- 
lica alcun  mezzo  di  prevalersi  o d’abusare  dell’autorità  d’Aristo- 
tele.  Espone  e raccomanda  le  teorie  di  questo  filosofo,  quando 
le  giudica  conciliabili  colla  dottrina  cristiana;  le  rigetta,  quando 
non  può  dar  loro  un  senso  ortodosso.  Ma  questo  stesso  disegno 

10  impegnava  in  profondi  studii,  che  gli  fecero  di  buon’ora  con- 
trarre felici  abitudini  di  meditazione  e d’analisi.  Si  possono  con- 
siderare come  supplementi  a questi  commcntarii  sulle  opere  d’A- 
rislotcle  i saggi,  clic  hanno  per  suhbietto  l’intelletto  umano,  gli 
elementi  e le  espressioni  del  pensiero,  le  proposizioni  modali,  i 
sofismi,  l’ astrologia,  il  destino,  l’eternità  del  mondo,  i principii, 
gli  accidenti  ed  i movimenti  della  materia,  l’ordine  e le  opere 
della  natura. 

Si  è creduto  ben  sovente  che  san  Tomaso  d’Aquino  e gli  al- 
tri dottori  del  medio  evo  non  conoscessero  le  opere  d’Aristotele, 
se  non  per  un’informe  traduzione  latina,  fatta  sopra  una  tradu- 
zione araba.  È un  errore.  Non  solamente  gli  autori  del  medioevo 
avevano  gli  eccellenti  compendi  della  filosofìa  antica  di  Boezio, 
Cassiodoro  e sant’ Isidoro  di  Siviglia;  ma  egli  è ora  dimostrato 
che  san  Tomaso  in  particolare  avea  a sua  disposizione  due  ver- 
sioni latine,  fatte  per  suo  ordine  sul  testo  originale  d’Arislotclc 
e che  inoltre  prendeva  egli  stesso  questo  lesto  per  guida.  In  fatto 

11  santo  dottore  stesso  ci  dice  che  ha  conosciuto  i libri  di  Aristo- 
tele prima  che  fossero  tradotti  '.  Di  piu  in  principio  del  primo 
suo  commentario,  dove  pone  per  intiero  le  due  versioni,  nota 
in  un  passo  che  altra  è la  parola  dell’originale,  ma  il  senso  è lo 
stesso. 

Si  suppone  ancora  molle  volte  che  i dottori  del  medio  evo , 
commentando  i trattali  delle  scienze  naturali  di  Aristotele , non 
facessero  che  stemperare  i pensieri  e le  osservazioni  di  lui  , 
senza  aggiungervi  nulla  di  nuovo.  E un  altro  errore.  11  domeni- 
cano Alberto  Magno  ne’  suoi  commentari  sugli  animali  non  solo 
compendia  ciò  clic  ne  dice  Aristotele,  ma  vi  aggiunge  un’infinità 

1 Quos  eliam  libros  vidimus,  licei  nonduin  iranslatos  in  linguali)  nostra  in. 

Paris.  Lecoinle , in  8.°  Senti,  urd.  prcedic..  lib.  II,  pag.  613.  Veggasi  anche 
Jourdain.  fìeckerchee  critiques  sur  Us  traductions  d'AristvU.  cap.  h,  pag.  46 
et  seqq.  t 
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di  osservazioni  traile  da  altri  autori  antichi  e moderni,  greci,  Ia- 
lini, eristiani,  ebrei  ed  arabi;  quindi  sui  falconi  e sparvieri  epi- 
loga un'opera  dell’ impcrator  Federigo  li,  riguardo  al  modo  d’al- 
levare e guarire  questi  augelli  di  preda.  Alle  altrui  osservazioni 
Alberto  ne  aggiunge  molte  sue  proprie.  Finalmente  i suoi  libri  di 
mineralogia  sono  un’opera  aitutto  originale,  per  la  quale  nulla  ei 
deve  ad  Aristotele. 

Si  è creduto,  si  crede  anche  sovente  che  i dottori  del  me- 
dio evo  ciecamente  adottassero  tutte  le  idee  degli  antichi,  senza 
permettersi  di  scorgerne  i difetti , nè  di  aggiungervi  nuove  sco- 
perte. È pur  questo  un  errore.  Testimonio  il  francescano  inglese 
Ruggiero  Bacone.  Nel  1266  avendogli  papa  Clemente  IV  doman- 
dato la  collezione  de’ suoi  scritti,  gliene  mandò  un  primo  cono- 
sciuto sotto  il  nome  t\’ Opus  niajus , distinto  da  un  secondo  sotto 
il  titoli»  d’  Opus  mintts,  e da  un  terzo  sotto  il  titolo  d’ Opus  tcr- 
lium:  questi  due  ultimi  sono  ancora  manoscritti.  La  raccolta 
che  mandò  al  papa  suo  protettore,  consiste  in  una  serie  «li  trat- 
tati, dove  trovasi  riunita  una  quantità  di  scoperte,  di  migliora- 
menti e di  proposizioni  da  Barone  pubblicate  per  ogni  sorta  di 
scienze. 

Dapprima  egli  segna  quattro  ostacoli  ad  una  vera  scienza:  di- 
pendere troppo  dalle  opinioni  umane,  dare  troppo  peso  al  co- 
stume, temere  di  sollevar  il  volgo,  voler  nascondere  la  propria  igno- 
ranza sotto  una  fallace  apparenza.  Per  lo  che  egli  raccomanda 
di  ben  esaminare  tutto  ciò  che  si  dice , d’  evitare  il  detto  orgo- 
glio e di  non  arrossire  dell»»  propria  ignoranza.  Lagnasi  che  le 
parli  principali  della  scienza  fossero  imprudentemente  trascurate 
dai  moderni,  particolarmente  le  lingue  e le  matematiche,  laddove 
indarno  eercavasi  di  coprirsi  colla  stima  di  alcune  persone  dabbene, 
ma  deboli.  Stimolò  il  papa  ad  adoperarsi  egli  stesso  a rimediare 
a questi  difetti.  Nella  seconda  parte  di  quest’  opera  mostra  che  la 
|»crfella  sapienza  è contenuta  nella  sacra  Scrittura,  e clic  la  vera 
filosofìa  non  si  op|H»ne  alla  teologia  ; che  lutto  il  suo  scopo  è di 
conoscere  il  Creatore  por  mezzo  delle  creature,  come  pure  l’ob- 
bligo a cui  ci  stringe  di  servirlo  la  perfezione  della  sua  natura  e 
l’ immensità  de’ suoi  benelizii. 

Nella  terza  parte  fa  vedere  quanto  utile  sia  la  cogniziou  delle 
lingue.  Senza  di  essa,  die’  egli,  i latini  non  possono  acquistare  nè 
la  scienza  divina  nè  la  scienza  umana,  perchè  la  Bibbia  è tradotta 
dall’ebraico  e dal  greco;  la  tilosotìa  tolta  dall’ebraico,  dal  greco 
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e dall'arabo,  e dir  l’energia  propria  d'ima  lingua  non  può  tras- 
portarsi in  un’altra.  Vi  aggiunge  ancora  sette  ragioni  : per  esem- 
pio i traduttori  Ialini  non  trovano  buslevoli  parole  per  rendere  le 
espressioni  scientifiche  ; eglino  stessi  non  intendevano  abbastanza 
le  scienze  di  cui  trattano  i litui  da  tradursi;  clic  si  erano  molli 
errori  da  rclliticare  in  teologia  ed  in  filosofia,  il  die  non  pule- 
vasi  fare  senza  la  cognizione  delle  lingue  originai;  e cosi  del 
resto. 

Appresso  nella  (piarla  parte  il  monaco  inglese  sviluppa  ruti- 
lila delle  matematiche,  tanto  per  le  altre  scienze  quanto  per  gli  af- 
fari c le  funzioni  della  vita  civile.  Pensa  die  la  negligenza  di  que- 
sto studio  dagli  ultimi  trenta  o quarantanni  in  poi  uvea  annientalo 
ogni  vera  scienza  fra  i latini,  e clic  l’ ignoranza  su  questo  punto 
cassai  più  dannosa  die  non  s’avvisino  coloro  clic  vi  si  trovano; 
die  al  contrario  la  cognizione  delle  matematiche  prepara  la  mente 
a perfettamente  apprendere  tulle  le  altre  cose.  Mostra  con  te- 
stimonianze e ragioni  che  questa  cognizione  è indispensabile  in 
ciascun’ altra  scienza,  e lo  prova  con  ogni  sorta  di  applicazioni. 
Non  polendosi  capire  la  lilosolia  senza  le  matematiche,  nè  la  teo- 
logia senza  la  lilosolia,  conchiude  che  il  teologo  non  deve  ignorare 
le  matematiche.  Lo  conferma  ancora  con  selle  ragioni,  special- 
mente colla  utilità  dell’ astronomia  c della  cronologia  ncH’intcrpre- 
lazione  della  Bibbia. 

All' obbiezione  che  l’ astrologia  è illegittima,  egli  risponde:  che 
i veri  amici  di  questa  scienza  non  attribuiscono  alcuna  certezza 
ai  loro  giudizii;  che  non  sostengono  neppure  che  le  azioni  umane 
sieno  necessariamente  determinate  dall'Influenza  degli  astri.  Pone 
in  chiaro  i difetti  del  calendario,  e con  mollo  acume  propone  i 
mezzi  di  rimediarvi.  Tratta  parimente  dell' utilità  delle  matema- 
tiche nella  medicina;  alcune  ricerche  astronomiche  e geografiche 
terminano  questa  parte. 

Nella  quinta  viene  la  prospettiva,  altrimenti  ottica,  ossia  la  scien- 
za della  luce  e delle  leggi  della  visione  colle  sue  principali  due 
parli,  la  catottrica  che  spiega  gli  clfctti  della  riflessione  della  luce 
e la  diottrica  che  ne  spiega  la  reflazione  e i varii  suoi  citelli.  Il 
monaco  Bacone  vi  cita  più  volte  l’ottica  di  Tolomeo  d’ Alessan- 
dria c quella  dell’arabo  Albazcn,  due  opere  clic  i dotti  moderni 
pare  abbiano  ignoralo  a lungo,  mu  donde  alla  fine  si  sono  trovalo 
le  versioni  manoscritte  '. 

1 MtM . de  Vacadmie  drs  Inscriptions,  etc.,  toni.  VI,  iu  4",  18*1. 
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La  sesta  ed  ulliuia  parte  contiene  la  tilosolia  espcrimcnlalc.  A 
questa  il  dotto  francescano  attribuisce  tre  grandi  vantaggi  sopra 
tutte,  le  altre  scienze.  Il  primo  eli’ essa  ne  verifica  le  conclusioni 
coll’esperienza.  Discutendo  i tenlati\i  nell’arte,  di  guarire,  parla  a 
lungo  d’  un  medicamento  atto  a prolungare  la  vita  umana  assai 
oltre  l’ordinaria  sua  durala:  medicamento  che,  giusta  la  sua  per- 
suasione, leva  le  impurità  d’un  metallo  comune  e lo  trasforma  nel- 
l’oro od  argento  più  puro.  Tale  è il  complesso  della  grand’opera, 
che  il  monaco  francescano  Ruggiero  Bacone  mandò  a papa  Cle- 
mente IV  '. 

Quel  religioso  passa  non  senza  fondamento  per  inventore  della 
polve  da  cannono  in  occidente.  Nella  citata  opera  parla  di  una 
specie  di  fuoco  inestinguibile.  Vi  dice  che  con  salnitro  ed  altri 
ingredienti  si  può  formare  un  fuoco  artificiale  clic  arderà  alla 
massima  distanza,  e per  mezzo  del  quale  si  potrà  produrre  nel- 
l’aria l’ effetto  del  tuono  e del  lampo,  ed  anche  con  maggior  forza 
che  noi  produce  la  natura;  perocché,  aggiunge  egli,  una  piccini» 
porzione  di  materia  della  grossezza  del  pollice,  convenientemente 
preparata,  può  distruggere  un  esercito  ed  una  città  intiera  con  un 
rumore  terribile,  accompagnato  da  una  vasta  illuminazione.  In 
un  altro  passo  dice  positivamente  che  con  salnitro,  zolfo  e car- 
bone, conoscendosene  la  preparazione,  si  può  imitare  il  tuono  e 
il  lampo. 

E in  quest’  opera  ed  in  altri  scritti  parla  assai  chiaramente  de- 
gli specchi  convessi,  degli  specchi  concavi,  dei  telescopi 'od  oc- 
chiali a lunga  vista,  di  microseopii  od  occhiali  che  ingrandiscono 
i piccoli  oggetti , come  pure  di  specchi  ardenti.  Dice  clic  I’  arte 
può  costruir  macchine , mediante  le  quali  un  uomo  solo  farà 
camminare  dei  navigli  sui  fiumi  e sul  mare  più  rapidamente 
che  se  fossero  zeppi  di  uomini;  parimente  delle  -carrozze  che 
senza  cavalli  si  moverebbero  con  un’estrema  prestezza.  A’ nostri 
giorni  i battelli  ed  i carri  a vapore  sono  venuti  a giustificare  frate 
Bacone.  Prometteva  anche  d’ insegnare  in  tre  giorni  ad  uno  ab- 
bastanza d’ebraico,  e ad  un  altro  abbastanza  di  greco  per  poter 
leggere  lutti  i libri  filosofici  e teologici  scritti  in  queste  lingue  2. 

Il  nostro  secolo  di  leggieri  s’ imagina  che  un  tempo  non  si 
avea  niente  di  somigliante  a quelle  vaste  raccolte  che  chiamiamo 
enciclopedia.  Egli  è un  errore.  Le  opere  di  Aristotele  formavano 

* Hoger  Bacon,  Opus  majus  ad  Clevient.  IV,  pontif.  rum.  Ijundini,  1733, 
in.  fot.  — • Ih  , pag.  687. 
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un’enciclopedia  ad  un  dipresso  completa  : Plinio  il  vecchio  ne  pre- 
sentava un’altra.  Enciclopedie  compendiate  furono  scritte  da  Boe- 
zio, Cassiodoro  e sant’ Isidoro  di  Siviglia.  Finalmente  nello  stesso 
tempo  che  il  francescano  Ruggero  Bacone  scriveva  la  sua  Grand’O- 
pera, il  domenicano  Vincenzo  di  Beauvais  o bellovacense  scriveva  la 
sua  Biblioteca  del  mondo  od  il  suo  Specchio  omerale:  monumento 
gigantesco  clic  eseguì  egli  solo,  e che  per  la  bellezza  del  tutto  e per 
l’interesse  dei  particolari  la  vince  ancora  sulle  moderne  enciclopedie. 

L’enciclopedia  di  Vincenzo  di  Beauvais  ha  tre  grandi  divisioni: 
natura,  dottrina,  storia,  sotto  i titoli  di  specchio  naturale,  specchio 
dottrinale,  specchio  storico,  nei  ipiali  sotto  diversi  aspetti  riflette 
la  grandezza  di  Dio  e la  sua  providenza;  il  che  di  tre  specchi 
non  forma  che  uno  specchio  generale,  ed  una  vera  biblioteca  del 
mondo. 

Nello  specchio  naturale,  che  è un’  esposizione  delle  meraviglie 
della  natura,  segue  l’ordine  della  creazione,  (piale  è descritta  nella 
Genesi.  In  fondo  nulla  di  più  naturale  per  ben  descrivere  la  na- 
tura quanto  1’  ordine  che  ha  seguilo  Iddio  per  farla.  Dopo  un 
primo  libro,  in  cui  parla  del  inondo  invisibile,  Dio  ed  i suoi  an- 
geli, prende  a trattare  del  mondo  visibile.  Il  secondo  libro  spiega 
l’opera  del  primo  giorno,  la  divisione  della  luce  dalle  tenebre,  la 
natura  dell' lina  e delle  altre,  la  natura  e l’origine  del  male,  la 
caduta  degli  angeli  cattivi,  la  potenza  che  loro  rimane.  I tre  se- 
guenti libri  contengono  la  storia  del  Armamento , dei  cieli . del 
fuoco,  dell’  acqua,  de’  suoi  effetti  e delle  sue  impressioni.  La 
terra  ed  alcuni  corpi  terrestri,  i minerali,  i metalli  e le  pietre  pro- 
priamente delle  riempiono  i libri  sesto,  settimo  ed  ottavo,  nei 
«piali  trovasi  quindi  esaurita  la  scienza  dei  corpi  inorganici. 

Colle  principali  questioni  vi  sono  delle  questioni  intermedie, 
per  esempio:  che  cosajsia  il  luogo,  il  tempo,  il  numero.  Sulle  une 
e sulle  altre  Vincenzo  di  Beauvais  cita  testualmente  le  risposte 
dei  sapienti  antichi  e moderni,  pagani,  cristiani  e musulmani;  di 
sorta  che  è una  vera  biblioteca  dell'  universo.  Vi  si  trova  gran 
copia  d’ idee  e di  spiegazioni  che  molti  uomini  del  nostro  se- 
colo non  si  aspettano  punto.  Per  esempio,  quanti  ci  ha  che  ere 
dono  che  nell’antichità  e nel  medio  evo  tutti  erano  persuasi 
clic  la  terra  fosse  piana  e non  potessi*  avere  abitanti  che  da  una 
parte?  Ora,  nel  sesto  libro  del  suo  specchio  naturale  il  domeni- 
cano Vincenzo  di  Beauvais  spiega , col  benedettino  inglese  Ade- 
lardo  e con  altri  autori,  come  il  globo  terrestre  è in  equilibrio  in 
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mezzo  all’aria,  perchè  tutte  le  sue  parli  sono  attratte  verso  il 
eentro  1 * ; che  per  la  medesima  ragione,  secondo  i filosofi  e gli 
astronomi,  la  terra  è sferica  o rotonda;  se  fosse  piana,  il  sole  com- 
parirebbe nello  stesso  tempo  dappertutto,  e l’acqua  non  iseorrc- 
rebbe  in  nessuna  parte:  il  francescano  Guglielmo  di  Conchcs  tratta 
da  insensata  1'  opinione  contraria  ; le  piti  alte  montagne  e le  più 
profonde  valli  non  sono  per  la  terra  più  che  le  picciolo  asperità 
<»  fenditure  di  una  palla  3 *.  Il  globo  della  terra  è convesso  al  par 
dell’oceano  che  lo  circonda;  è cosa  conosciuta  coll’ esperienza , 
che  non  più  trattasi  cercare  cogli  argomenti.  Cosi  la  nave  che  si 
allontana  dal  porto  scompare  a poco  a poco  c sembra  discendere 
mentre  quella  che  ritorna  par  che  ascenda , e dall’  allo  degli  al- 
beri piuttosto  che  dal  ponte  si  seuoprc  la  terra.  Vincenzo  di  Beau- 
vais  porta  per  esempio  di  questa  gravitazione  arrotondante  le 
gocce  d'acqua  clic  si  rotondano  in  piccioli  globi  In  conseguenza 
conchiude  con  iMinio  e colla  turba  dei  dotti,  contro  la  volgare  opi- 
nione, che  la  terra  può  esser  abitala  da  tutte  le  parli,  senza  che 
i suoi  abitatori  cadano  in  aria,  perchè  tutto  gravita  al  centro  *. 
Quanto  alla  grossezza  della  terra,  cita  ilall’astronomia  del  monaco 
Gerbcrlo,  divenuto  papa  Silvestro  11,  il  processo  che  segui  l’astro- 
nomo Eratoslene  per  misurar  come  un  arco  del  meridiano , da 
Siene  fino  a Mcroe , c cosi  valutare  la  circonferenza  totale  di*l 
globo  terrestre  s. 

Nel  settimo  libro  Vincenzo  di  Beauvais  ha  parecchi  capitoli  sulla 
pietra  filosofale,  mediante  la  (piale  gli  alchimisti  pretendevano 
trasformare  tulli  i metalli  in  oro  od  in  argento.  Ivi  si  vede  clic 
l’idea  c la  ricerca  di  questa  pietra  meravigliosa  erano  venule  da- 
gli Arabi,  particolarmente  da  Avicenna,  che  la  chiama  clisire. 
Il  bellovacense  sostiene  che  l’ alchimia  era  scienza  falsa,  nel  pre- 
tendere di  trasformare  la  natura  dei  metalli,  e solo  in  questo  era 
vera,  eli’ essa  poteva  sciogliere  dalle  altre  materie  l’oro  e l’ar- 
gento , purificarlo  e darne  l’  apparenza  ad  altri  metalli  *. 

Dal  nono  libro  al  quattordicesimo  tratta  delle  piante  e degli  al- 
beri: piante  incolte,  piante  di  coltura,  sementi  delle  line  e delle 

1 Qualiler  terra1  globus  in  medio  aeris  sii  librata»,  cap.  vi  — * Quod  ro- 

tonda sit  forma  ve!  figura  terra*,  cap.  vili.  Distinctio  opinioni*  contraria1, 

cap.  ìx.  — s Quod  terra*  globus  sit  verticosus,  cap.  xi.  Quod  edam  oceanus 

terram  cingens  in  verticem  sit  coactus,  cap.  xii.  Non  est  argumentis  investi- 

gandum,  sed  experimento  cognitum.  — * Utrum  terra  inhabitetur  undique, 
cap.  x.  — 5 De  tnensura  terra*  cap.  xm  — • Lib  VII.  cap.  lxxxi-lxxxvi. 
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altri»,  alberi  in  generalo  ed  alberi  selvatici,  alberi  fruttiferi  e frutti 
degli  alberi , per  ordino  alfabetico  ; il  tutto  preceduto  da  gene- 
rali osservazioni , fra  le  altro  sul  sesso  delle  piante,  sulla  vita, 
la  respirazione  c il  nutrimento  loro,  ed  accompagnalo  da  indica- 
zioni sulle  loro  proprietà  medicinali,  o sull’uso  elio  far  se  ne  può; 
indicazioni  tratte  dai  medici  più  illustri,  principalmente  da  Dio- 
scoride.  È a lamentare  die  i moderni  botanici  non  abbiano  se- 
guito un  ordine  ed  un  metodo  simile;  i loro  lavori  sarebbero  ad 
un  tempo  e più  dilettevoli  e più  utili  a tulli. 

Nel  libro  quindicesimo,  sull’opera  del  quarto  giorno  della  crea- 
zione, ei  riunisce  quanto  pensavano  i dotti  del  sole,  della  luna, 
delle  stelle  si  lisse  e sì  erranti,  delle  comete;  traila  della  divi- 
sione del  tempo,  del  calendario  e della  cronologia  ; combatte  l’er- 
rore die  suppone  tulle  le  azioni  essere  determinate  necessaria- 
mente dall’ influenza  degli  astri,  e ciò  die  in  particolare  egli  cita 
delle  comete  altra  virtù  loro  non  attribuisce  che  di  annunziare, 
venti  e tempeste. 

Nei  libri  dccimoseslo  e dccimosettimo  discorre  delle  opere  de 
quinto  giorno  ; nell'imo  degli  augelli,  nell’altro  de’  pesci,  por  ordine 
alfabetico.  Gli  animali  domestici,  le  bestie  selvagge,  i rettili,  1’  a- 
nalomia  comparata  degli  uni  e degli  altri,  i varii  loro  costumi 
riempiono  i libri  dcrimollavo,  decimonono,  vigesimo,  vigesimo- 
primo  e secondo. 

L’uomo,  anima  e corpo,  sue  spirituali  facoltà,  il  corpo  e la  sua 
anatomia  occupano  i libri  seguenti  sino  e compresovi  il  vigesimot- 
tavo.  Il  ventesimonono  ed  il  trentesimo  espongono  le  mire  della 
previdenza  divina  nella  creazione  dell’uomo;  [la  natura  di  que- 
sto, il  suo  libero  arbitrio,  Io  conseguenze  del  suo  peccato.  Il  tri- 
gesimoprimo  tratta  della  generazione,  della  vita  e della  morte.  Il 
trigesimosecondo  ed  ultimo  contiene  un  compendio  di  storia  uni- 
versale della  umana  stirpe  da  Adamo  lino  alla  cattività  e libera- 
zione del  re,  san  Luigi,  nel  1250,  terminalo  con  alcune  osservazioni 
sulla  line  e sul  rinovamcnlo  del  mondo. 

Tale  si  è il  complesso  dello  specchio  naturale  di  Vincenzo  di 
Beauvais,  prima  parte  del  suo  specchio  generale  ossia  della  sua 
biblioteca  dell’universo.  La  seconda  parte  è lo  specchio  dottrinale, 
del  quale  egli  stesso  mostra  così  la  connessione  colla  prima  nella 
prefazione  della  seconda: 

« Nella  prima  parte  di  tutto  questo  insieme  coll’  ajuto  di  Dio 
abbiamo  compendiala  tutta  la  storia  naturale,  cogliendo  i liori  di 
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varii  scrittori  e radunandoli  sotto  certi  titoli,  secondo  i deboli 
nostri  mezzi;  parlando  successivamente  della  primitiva  natura, 
della  creatura  angelica , della  materia  informe , «lolla  formazione 
del  inondo,  e seguendo  la  serie  de’  sei  giorni  della  creazione,  delle 
proprietà  particolari  di  ciascuna  cosa,  principalmente  della  pri- 
miera costituzione  della  natura  umana  e della  sua  destituzione 
per  lo  peccato.  Questa  natura  umana  è stala  creala  in  ultimo  luogo 
dopo  le  altre,  cioè  nel  sesto  giorno  ; perchè  essa  è il  compimento 
e la  somma  di  tulle  le  cose,  perciocché  in  essa  si  riuniscono  tutte 
le  creature  o tutte  le  nature , la  corporale  e la  spirituale  : per  lo 
che  questa  parte  è stata  convenientemente  chiamala  specchio  na- 
turale. 

» In  questa  seconda  parte  ci  proponiamo  del  pari  di  scrivere 
brevemente,  come  possiamo,  del  plenario  ristabilimento  di  questa 
natura  degenerala,  affutchè  così  abbiamo  a mente  un  compendio 
di  tutto  l’ insieme.  E perchè  questa  restituzione  o restaurazione 
si  fa  c si  compie  mercè  la  dottrina,  questa  parte  non  male  a pro- 
posito appellasi  specchio  dottrinale;  perocché  senza  meno  lutto 
ciò  clic  serve  a conservare  od  a ricuperare  la  salute  sì  spirituale 
come  temporale  dell’ uomo  è soggetto  alla  dottrina  (alla  scienza) 
come  vodrassi  più  sotto. 

» Qui  dunque  si  tratterà  delle  scienze  e delle  arti  in  questo 
modo:  primieramente  di  tutte  in  generale,  della  invenzione, 
dell’  origine  e delle  specie  loro  ; cosi  pure  del  metodo  di  stu- 
diar»; e d’imparare.  Indi  di  ciascuna  scienza  e di  ciascun’  arte  in 
particolare.  E primamente  delle  tre  concernenti  il  discorso:  la 
grammatica,  la  logica  e la  retorica;  perchè  senza  di  questa  non 
si  possono  comunicare  le  altre,  nè  convenevolmente  parlarne. 
Dopo  di  che,  delle  scienze  pratiche;  perché  mercè  di  esse  si  sale 
alle  scienze  teoriche  e speculali  ve,  quando  gli  occhi  dell’anima 
sono  stati  purificali.  Susseguentemenle,  delle  arti  meccaniche,  per- 
chè, consistendo  esse  nell’operazione,  hanno  una  certa  affinità 
colle  scienze  pratiche.  In  ultimo  luogo,  delle  scienze  speculative, 
perchè  i dotti  ivi  pongono  la  fine  di  tutte  le  cognizioni.  E non 
potendosi,  giusta  san  Girolamo,  sapere  la  forza  dell’  antidoto , se 
non  si  sa  la  forza  del  veleno,  la  riparazione  dottrinale  del  genere 
umano,  che  si  sviluppa  in  questo  libro,  sarà  preceduta  da  una 
breve  ricapitolazione  di  quanto  è già  stalo  dello  sulla  sua  corru- 
zione e della  moitiplicità  della  sua  miseria  '.  * 

' Spec.  doctrin.  procemiun. 
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1 a*  specchio  dottrinale  o scientifico  è in  diciassette  libri.  Vi  si 
vede  la  grammatica,  la  logica,  la  retorica  c la  poesia.  Fra  le  scienze 
pratiche  o morali,  trovasi  la  scienza  monastica,  per  ben  condursi 
personalmente  ; la  scienza  economica  per  ben  condursi  neH’inlerno 
della  famiglia;  la  scienza  politica,  ossia  la  scienza  di  governare  gli 
stati  e di  formarvi  i principi  ; la  scienza  delle  leggi  e della  loro 
applicazione.  Fra  le  arti  meccaniche  è la  guerra,  il  commercio,  la 
navigazione,  l’agricoltura,  ('alchimia,  la  medicina  e la  chirurgia. 
Finalmente  le  scienze  speculative,  la  filosofia  e la  teologia  ; la  filo- 
sofia clic  comprende  la  fisica,  le  matematiche  e la  metafisica  ossia 
scienza  delle  idee  generali. 

A’  nostri  giorni  una  gran  parte  del  libro  settimo  di  questo  spec- 
chio è stato  pubblicalo  in  tedesco,  sotto  il  titolo  di  Manuale  d'e- 
ducazione di  Vincenzo  di  Beuuvais,  pei  principi  e loro  istitutori 1 . 
Altre  parli  delle  sue  opere  sarebbero  degne  dello  stesso  onore. 

Una  grande  quislione  fra  i dottori  del  medio  evo  era  la  realtà 
dell’  universale  o degli  universali ; questione  che  del  resto  si  ri- 
produrrà sempre  sotto  un  nome  o sotto  un  altro.  Universale  c qui 
sostantivo,  e si  dice  di  ciò  clic  avvi  di  comune  negl’individui  di 
un  medesimo  genere,  d’una  medesima  specie.  In  questo  senso  il 
suo  plurale  è universali.  Dislingucvansi  cinque  universali:  il  ge- 
nere, la  specie,  la  differenza,  il  proprio  e l’accidente.  Per  esem- 
pio, animale  od  essere  vivente  è il  genere;  animale  ragionevole 
o l’uomo  c una  specie  ; Tesser  ragionevole  è la  differenza  che  dis- 
tingue l’uomo  dagli  altri  animali;  il  parlare  è una  proprietà  del- 
l’uomo; Tesser  bianco  o nero,  giovane  o vecchio  è un  accidente. 

Ora,  si  domandava  se  questi  universali  o queste  idee  univer- 
sali esistevano  in  sè  o semplicemente  nel  pensiero.  Ecco  come 
Bossuct  risolve  la  questione  nella  sua  logica. 

« Bisogna  in  essa  (nella  natura  delTunivcrsalc)  considerare  ciò 
che  dà  la  natura  stessa  da  ciò  che  fa  il  nostro  spirito.  — La  na- 
tura in  sostanza  non  ci  dà  che  esseri  particolari,  ma  essa  ce  li  dà 
simili.  Lo  spirito  venendovi  sopra  e trovandoli  siffattamente  si- 
mili che  non  li  distingue  piò  nella  ragione  in  cui  sono  simili,  non 
si  fa  di  lutti  che  un  solo  oggetto,  e non  ne  ha  che  un’  idea  sola. 
— Di  qui  il  dirsi  dal  comune  della  scuola  che  non  v’ha  universale 
nelle  cose  stesse:  non  datur  universale  a parte  rei;  ed  ancora,  che 
la  natura  dà  bensì,  indipendentemente  dallo  spirilo,  qualche  fon- 
damento all’universale,  in  quanto  che  fornisce  delle  cose  simili, 

* FrancTort,  1819,  2 voi.  in  8." 
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ma  non  dà  l’universalità  alle  cose  stesse,  poiché  le  fa  tutte  in- 
dividuali ; e lilialmente,  che  l’ universalità  si  comincia  dalla  natura, 
si  Unisce  dallo  spirito.  Universale  inchoatur  a natura,  perficitur  ab 
iniellectu  » 

Ecco  come  Boussel,  vescovo  di  Meaux,  risolve  questa  diflieile 
quistione  nella  logica  che  fece  pel  tìglio  di  Luigi  XIV  , suo  al- 
lievo. Cosa  mirabile!  più  di  quattro  secoli  innanzi  Bossucl,  il  do- 
menicano Vincenzo  di  Beauvais  dà  la  stessa  soluzione  nello  spec- 
chio dottrinale  che  fece  pe’suoi  allievi,  i tìgli  di  Luigi  IX,  allri- 
inente  san  Luigi.  Cosa  più  mirabile  ancora!  il  domenicano  del 
secolo  decimoterzo  dà  la  soluzione  con  maggior  profondità  che  il 
vescovo  di  Meaux  nel  decimose! limo. 

Nel  terzo  suo  libro,  capitolo  settimo,  Opinione  dei  filosofi  e 
questione  sull'essere  degli  universali,  Vincenzo  di  Beauvais  dice  : 
• L’opinione  dei  lilosoii  sull’  essere  degli  universali  è stata  di- 
versa. Gli  storici  dicevano  che  le  specie  ed  i generi  non  erano 
altro  che  gl’  individui.  I platonici  al  contrario  dicevano  eh  erano 
le  idee  nell’  intelligenza  divina.  I peripatetici  pur  essi  tenevano 
che  l’universale  è una  certa  natura  comune  agl’individui.  » 

Da  questa  semplice  esposizione  scorgesi  clic  non  era  questa 
una  quistione  inutile,  inventala  dall'  intemperante  sottigliezza 
degli  scolastici,  ma  una  delle  più  alte  e più  profonde  che  muo- 
ver si  possano.  Per  capirla , rammentiamo  che  le  parole  rap- 
presentano le  nostre  idee,  che  le  nostre  idee  rappresentano  le 
cose,  e che  le  eosc  stesse  rappresentano  le  idee  di  Dio  clic  le  ha 
falle.  Ora,  le  parole  non  rappresentano  clic  imperfettamente  le 
nostre  idee;  le  nostre  idee  rappresentano  solo  in  modo  imperfetto 
le  cose , e le  cose  stesse  non  rappresentano  che  imperfettamente 
le  idee  divine.  Avvi  dunque  più  realtà  nelle  idee  div  ine  che  nelle 
cose;  più  nelle  cose  che  nelle  idee  umane;  più  nelle  nostre  idee 
che  nelle  parole. 

In  questa  scala  dell’ intelletto , che  va  dall'uomo  a Dio  e da 
Dio  all’uomo,  Platone  ed  Aristotele  muovono  da  un  punto  diffe- 
rente. L’uno  piglia  le  mosse  dall  allo,  l’altro  dal  basso;  ma,  come 
abbiam  già  notalo,  liniscono  coll’ incontrarsi  in  un  certo  mezzo. 
Platone  riferisce  l’origine  e la  certezza  delle  nostre  cognizioni  lino 
in  Dio,  la  cui  mente  contiene  i tipi  intelligibili,  eterni  di  tutti  gli 
esseri;  tipi  più  veri  e più  reali  degli  esseri  medesimi.  1 nostri 
intelletti  non  partecipano  a questa  essenziale  verità  delle  cose, 

1 UEuvres  inédites  de  Bossuet.  Paris,  1828,  in  8.°,  liti.  1,  eap.  xxxi.pag.  58. 
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so  non  se  |>er  un’irradiazione  deH’inleUeUo  divino,  luco  olio  ri- 
schiara ogni  uomo  che  viene  in  queslo  mondo.  Questa  illumina- 
zione comune  e superiore  costituisce  la  ragion  comune  dell’ uma- 
nità, il  senso  comune.  Quindi  Platone  e Socrate  prendono  i loro 
argomenti  per  confutare  i sofisti,  spingerli  all’assurdo,  porli  in 
contradizione  con  sù  stessi.  Aristotele  parte  da  quel  che  ahhiam 
detto  comune  cogli  animali,  dai  sensi.  Questi  sensi  nell’uomo  in 
concepire  gli  oggetti  materiali  ne  mandano  delle  forme  immateriali 
all’anima  ragionevole,  la  quale  se  le  assimila;  molte  di  queste 
sensazioni  spiritualizzate  producono  un’esperienza;  molte  espe- 
rienze producono  nell’  intelligenza  o nella  mente  forinole  generali 
o primi,  principii  che  tutti  credono  e conoscono.  Da  ciò,  per  con- 
futare gli  stessi  sofisti,  Aristotele  trac  la  base  e la  regola  del  ra- 
ziocinio, la  base  e la  regola  di  tutte  le  scienze.  Parlili  dalle  due 
opposte  estremità  Platone  ed  Aristotele  si  raggiungono  così  nel 
senso  comune  per  combattere  gli  stessi  nemici. 

V’ha  di  più:  Plutarco  e Simplicio  hanno  notato  una  grande  ras- 
somiglianza tra  le  forme  d’ Aristotele  c le  idee  di  Platone.  « Ari- 
stotele, dice  il  primo,  conserva  le  nozioni  universali,  ossieno  le 
idee,  sulle  quali  sono  stale  modellate  le  opere  della  divinità,  con 
questa  differenza  soltanto  che  nella  realtà  non  Iella  separate  dalla 
materia  '.  « La  materia,  secondo  Aristotele,  è ciò  di  clic  si  com- 
pone qualche  opera,  come  dal  bronzo  traesi  una  statua;  la  forma 
è un  modello;  essa  è la  ragione  secondo  la  quale  quell’opera  vien 
eseguila  ; essa  ne  determina  il  genere  *.  La  forma  e l’idea  in  so- 
stanza hanno  lo  stesso  carattere,  colla  differenza  che  Platone  la 
separa  dall’  oggetto  per  porla  nell’  intelligenza  divina , laddove 
Aristotele  l’imprime  sull’oggetto  e non  ne  la  distacca  se  non  con 
un’  operazione  del  pensiero  umano  3.  Avvi  finalmente  un  certo 
luogo  de’ suoi  scritti  in  cui  Aristotele  sembra  appieno  d’accordo 
su  questo  punto  con  Platone.  « Che  cosa  sia  la  scienza,  vedesi 
manifestamente,  die’ egli,  da  questo.  Tutti  siam  persuasi  che  quel 
che  sappiamo  non  può  essere  diversamente.  La  scienza  comprende 
adunque  cièche  è necessario,  per  conseguenza  ciò  che  è eterno; 
perocché  tutto  ciò  che  è assolutamente  necessario  è altresì  eter- 
no, e ciò  che  è eterno  c perciò  stesso  improdotto  ed  incorrutti- 
bile *.  » Tutto  questo  rassomiglia  assaissimo  ai  tipi  intelligibili, 

* fluì.,  De  placit.  phifas.,  lib.  I,  cap.  x.  — ‘ l’hys.,  lib.  II.  cap.  un.  — 
1 Degéraiulo  , itisi,  rampare « de  syst.  de  phil.,  cap.  xii\  pag  .Vii.  — * Ite 
mariti.,  lib  VI,  cap.  in. 
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eterni,  la  cui  sola  cognizione,  secondo  Piatone,  produce  una  vera 
scienza  \ 

Ora,  il  ripetiamo,  come  ben  vide  Vincenzo  di  Bcauvais,  tale 
era  la  gran  questione  agitata  Ira  i realisti  e i nominali  sulla  na- 
tura degli  universali  o delle  idee  universali.  1 realisti  sostene- 
vano con  Platone  che  le  idee  universali  avevano  una  realtà  ve- 
ra ; i nominali,  eli’  esse  avevano  solo  una  reallà  nominale,  ossia 
nelle  parole.  Al  pari  degli  stoici , questi  non  vedevano  di  reale 
che  gl'  individui.  Gli  uni  e gli  altri  si  ponevano  sulla  scala  del- 
l’ intelligenza  a diversi  gradini.  Vincenzo  di  Bcauvais  fa  vedere 
che.  le  idee  universali  non  sono  solamente  nella  intelligenza,  ma 
anche  nella  realtà,  poiché  l’intelligenza  gli  astrae  dagl'  individui 
reali.  Dà  anche  una  ragion  naturale,  perchè  su  di  ciò  i logici  si 
esprimono  diversamente  dai  metafìsici.  I primi,  per  la  stessa  na- 
tura dell'arte  loro,  considerando  molto  meno  l’essenza  stessa 
delle  idee  che  la  loro  espressione,  si  attengono  più  volentieri  alle 
parole,  laddove  i metafisici,  per  la  natura  medesima  della  loro 
scienza,  innalzandosi  alla  generalità  ed  alla  primordiale  sorgente 
dell’essere,  considerano  più  volentieri  le  idee  universali  nella  loro 
fonte  e nella  loro  essenza  divina  che  nella  loro  espressione  od 
inviluppo  umano  *. 

Lo  Sjtecchio  storico  in  trentuno  capitolo  è la  terza  parte  della 
biblioteca  universale  di  Vincenzo  bellovneensc.  Questo  terzo  Spec- 
chio è una  vera  storia  universale  dell’umanità  decaduta  e rigene- 
rala; imperocché  quest’opera  contiene  secondo  l’ordine  de’ tempi 
la  storia  compendiata  di  tutto  quanto  avvenne  di  memorabile  dalla 
creazione  del  mondo  fino  al  pontificalo  d’Innocenzo  IV.  Vincenzo 
vi  descrive  dapprima  gli  inizii  della  Chiesa  del  tempo  d’ Abele , 
quindi  i suoi  progressi  sotto  i patriarchi,  i profeti,  i giudici,  i re 
ed  i condottieri  del  popolo  di  Dio,  sino  alla  nascila  di  Gesù  Cri- 
sto. Ei  segue  i sacri  lesti  e gli  scritti  degli  antichi  padri,  per 
fare  la  storia  degli  apostoli  e dei  primi  discepoli  del  Salvatore. 
Le  belle  azioni  e le  celebri  parole  dei  grandi  uomini  dell’  antichità 
pagana  vi  hanno  il  loro  posto.  Non  ha  dimenticato  di  notare  i 
principi i degli  imperi,  dei  regni,  degli  altri  grandi  stali,  la  loro 
gloriala  loro  decadenza  e rovina,  le  successioni  dei  sovrani  e ciò 
che  gli  ha  resi  illustri  sì  in  pace  e sì  in  guerra. 

Ma  da  storico  cristiano  Vincenzo  di  Beauvais  si  estende  vieppiù 
su  quanto  più  particolarmente  appartiene  e più  direttamente  allo 

1 tàb.  XX  di  questa  storia.  — * Spec.  doctr..  lib.  Ili,  cap.  vti-Kii. 
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sialo  della  Chiesa,  sotto  gl’  imperatori  romani,  da  Cesare  Augusto 
tino  a Federigo  II.  La  sua  grande  attenzione  è di  farei  ammirare 
la  saggezza  della  providenza  e la  virtù  della  grazia  di  Gesù  Cristo 
nelle  vittorie  che  di  secolo  in  secolo  ha  la  Chiesa  riportale  su  tulli 
i suoi  nemici.  Provata  sempre  o perseguitala,  ora  dalla  potenza  e 
dagli  editti  crudeli  dei  tiranni,  ora  dagli  errori  o dai  falsi  dogmi 
dei  pagani,  degli  Ebrei  e degli  eretici,  fu  sempre  veduta  trionfare 
e colla  invitta  costanza  de’  suoi  martiri  e mercè  la  dotta  penna  de’ 
suoi  dottori.  A questo  proposito  il  nostro  scrittore  riporta  gli  alti 
che  parlano  dei  combattimenti , de’  patimenti  e delle  vittorie  de- 
gli uni , e pone  soli'  occhio  ai  lettori  quanto  ha  trovalo  di  più 
notabile  nelle  opere  degli  altri.  Ebbe  riguardo  di  non  omettere 
nè  i canoni  degli  antichi  concilii  od  i decreti  dei  sommi  ponlelici, 
che  hanno  fulminalo  l’eresia  e gli  scismi,  nè  le  virtù  e gli  esempi 
dei  più  celebri  anacoreti,  le  regole  c gl’ istituti  dei  santi  padri,  i 
principi i ed  i progressi  dei  varii  ordini  religiosi.  Tutto  questo  gran 
corpo  di  storia  è terminalo  colle  riflessioni  dell'autore  sul  presente 
miscuglio  dei  buoni  e dei  cattivi,  sullo  stato  delle  anime  separale 
dai  loro  corpi,  sul  secolo  avvenire , sul  tempo  e sulle  azioni  del- 
l'anticristo. lutine  vi  si  parla  del  giudizio  (inale,  della  risurrezione 
dei  morti,  della  gloria  dei  santi  e dei  supplicii  de’  reprobi. 

Vincenzo  di  Beauvais  non  ha  mancato  ili  avvertire  clic  fra  il 
gran  numero  dei  fatti,  delle  massime,  dei  precetti  e dei  lesti  che 
ha  addotti,  non  devesi  dare  a lutti  lo  stesso  grado  di  certezza, 
ma  porre  prudentemente  attenzione  alla  qualità  ed  al  merito  degli 
scrittori  di  cui  presenta  gli  estratti.  L’autorità,  per  esempio,  di 
alcuni  padri,  sebben  sempre  rispettabile,  non  deve  esser  posta  a 
parallelo  con  quella  dei  sacri  autori  divinamente  inspirali.  Quanto 
i filosofi,  i poeti  e gli  storici  profani  hanno  arrischialo  non  me- 
rita senza  dubbio  lo  stesso  rispetto  clic  è dovuto  a ciò  clic  ap- 
pellar puossi  la  dottrina  comune  dei  santi  dottori  della  Chiesa.  E 
fra  gli  scrittori  ecclesiastici  ve  n’ha  di  quelli  i cui  libri  sono  sem- 
pre stali  letti  con  approvazione;  e ve  n’ha  anche  degli  altri  che 
è noto  essere  stali  su  certi  punti  rigettati  '. 

Tra  i libri  apoerili  Vincenzo  distingue  a buon  diritto  quelli  degli 
eretici  che  combattono  le  verità  della  fede,  e che  pericoloso  sarebbe 
por  tra  le  mani  dei  fedeli  ; quelli  i cui  autori  sono  sconosciuti , 
sebbene  ne’  loro  scritti  nulla  si  trovi  di  contrario  alla  religione  ; 
e quelli  infine  che  fra  molte  verità  certe  mescolano  molte  cose 

1 Sprr.  ht  a tonni.,  in  prologo,  eap.  zìi. 
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dubbie  o sospette.  Specialmente  a riguardo  di  questi  egli  vuole 
che  si  ricordi  l’ avvertimento  di  san  Paolo  : Provale  tutto,  e rite- 
nete quel  eh’ è buono 

Mentre  il  servo  di  Dio  dedicava  tulle  le  sue  cure  e la  parte  mi- 
gliore del  suo  tempo,  il  giorno  c la  notte,  a perfezionar  la  sua 
grand'opera,  il  suo  spirito  Irovavasi  assai  meno  affaticalo  dalla 
grandezza  del  lavoro  che  diviso  tra  il  desiderio  di  prestar  qual- 
che servigio  a'  suoi  fratelli  ed  il  timor  di  spiaeer  a coloro  che  so- 
gliono arretrare  alla  sola  vista  di  un  grosso  volume.  Lo  sostenne 
la  speranza,  persuaso  che  una  raccolta  così  ampia,  in  cui  trovatisi 
tante  cose  eccellenti,  non  potrebbe  che  tornare  di  una  grande 
utilità  a tutte  le  [tersone  che  amano  leggere  o per  innalzarsi  dalle 
creature  alla  cognizione  ed  aU’amor  del  Creatore,  o per  acquistare 
i lumi  che  sono  loro  necessarii,  sia  nel  ministero  della  predica- 
zione, sia  negli  esercizi  della  scuola,  od  infine  per  porsi  in  islato 
di  parlar  a proposito  di  tulle  le  arti  c di  tutte  le  scienze. 

Se  Vincenzo  di  Beauvais  si  è esteso  principalmente  in  ciò  che. 
riguarda  la  storia  della  Chiesa,  lo  ha  fatto  tanto  per  zelo  quanto  per 
inclinazione.  « lo  osservava , die’  egli , che  secondo  l’ oracolo  del 
profeta  Daniele  la  scienza  delle  divine  Scritture  acquistava  sem- 
pre feliei  incrementi,  c che  i dotti,  particolarmente  i nostri  fratelli, 
applica vansi  assai  al  leggere  i Libri  Santi,  ne  ricercavano  con  pre- 
mura i sensi  mistici  e ne  spiegavano  con  buon  successo  i passi  più 
oscuri.  Ma,  aggiunge,  non  vedeva  se  non  con  dispiacere  che  troppo 
traseuravasi  la  cognizione  dell’  ecclesiastica  storia  ; clic  comune- 
mente non  mostravasi  che  indifferenza  c pressoché  disprezzo  per 
una  lettura  di  cui  la  semplicità  de’  nostri  padri  amava  un  tempo 
nodrirsi,  come  di  un  latte  proprio  a ricreare  la  mente  ed  il  cuore. 
Il  perchè,  avendo  considerato  attentamente  tutti  gli  stati  in  cui 
si  trovò  la  Chiesa  e tutto  ciò  che  è accaduto  a questa  santa  sposa 
di  Gesù  Cristo  dalla  sua  culla  fino  all’età  [perfetta,  ho  voluto  rac- 
cogliere c fedelmente  riportare,  giusta  la  serie  dei  secoli,  un’in- 
finità di  esempi  di  santità,  di  fortezza,  di  costanza  che  ci  han 
dato  gli  eroi  della  religione  s.  » 

Era  Vincenzo  di  Beauvais  ben  lungi  dal  credere  che  il  suo  la- 
voro fosse  perfetto.  Egli  stesso  riconosce  che  vi  sono  dei  di- 
fetti cui  avrebbe  voluto  aver  tempo  di  correggere.  Ciò  che  reca  me- 
raviglia si  è che  ve  ne  ha  sì  pochi  in  un’opera  cotanto  gigantesca, 

1 Spec.  A istoriai in  prologo,  cap.  ix.  — * Prolog.,  cap.  n.  Touron,  Hisl. 
de»  hommes  illustres  de  l’ordrt  de  s.  Dominique,  toro.  I,  pag.  193-190. 


Digitized  by  Google 


ÌG8  LIBRO  SF.TTArVTKSISKMll.ARTO  [1250-1270] 

(“seguila  da  un  uomo  solo.  Dal  suo  tempo  in  poi  si  sono  falle  assai 
scoperte  nelle  scienze  naturali  e storiche.  Èionullostnnlc  la  sua 
biblioteca  del  mondo  resta  un  tesoro  inestimabile  pel  gran  nu- 
mero di  libri,  di  trattati,  di  discorsi  c d’altre  cose  che  contiene 
sulla  teologia,  sulla  giurisprudenza,  storia,  filosolia,  medicina,  chi- 
mica, astronomia  e sul  rimanente  ; opere  per  la  maggior  parte  as- 
sai stimate  dagli  antichi,  delle  (filali  però  alcune  sono  perite  nella 
serie  dei  tempi,  ed  altre  stentasi  assai  a disotterrare  in  qualche 
angolo  di  biblioteca.  Alla  diligenza  di  Vincenzo  di  Beauvais  noi 
andiam  debitori  della  conservazione  di  tulli  questi  trattati.  Quanto 
al  suo  stile,  esso  è semplice,  chiaro,  naturale  e si  sostiene  anche 
allato  ai  buoni  autori  ch’ei  cita. 

Cosi  adunque  alla  metà  del  secolo  decimolerzo  san  Tomaso 
d’Aquino  ed  alcuni  altri  religiosi  di  san  Domenico  e di  san  Fran- 
cesco compendiano  tutta  la  dottrina  cristiana,  la  saera  Scrittura, 
i Padri,  i concilii  in  una  Somma  di  teologia  disposta  in  ordine, 
come  un  esercito  in  battaglia.  San  Tomaso  e gli  altri  frati  esami- 
nano ne’ particolari  la  iilosofia  pagana,  la  rcltifìcano,  la  com- 
pletano e la  conciliano  colla  sapienza  cristiana.  Non  contento  del- 
l' antica  scienza  registrata  da  Aristotele,  il  francescano  Ruggiero 
Bacone  annunzia  esser  d’uopo  penetrar  più  addentro  nei  secreti 
della  natura;  ne  dà  arditamente  e l’esempio  e il  metodo.  Affin- 
ché si  sapesse  d’onde  pigliare  le  mosse,  il  domenicano  Vincenzo  di 
Beauvais  ne’ tre  specchi  presenta  il  divino  insieme  di  lutto  ciò  che 
gli  uomini  sapevano  lin  allora  sulla  natura,  su  le  scienze  e le  arti, 
sulla  storia  dell'umanità  decaduta  e rigenerala. 

E,  cosa  forse  ancor  più  sorprendente,  un’enciclopedia  di  tal 
fatta  fu  s di  Ita  fin  d’ allora  in  francese  da  un  autore  italiano, 
Brunello  Latini,  fiorentino  e maestro  di  Dante,  il  primo  e ’1  più 
grande  poeta  d’  Italia.  Questa  enciclopedia  francese , sotto  il 
nome  di  Tesoro,  è dedicata  al  re  di  Francia  san  Luigi.  Ecco 
come  gli  parla  l’autore  nella  dedica  della  stessa  opera  scritta  in 
italiano  : 

• A voi,  prode  signore;  io  non  ne  so  trovare  quaggiù  un  mi- 
gliore, dove  non  avete  eguale  nè  in  pace  nè  in  guerra.  Tutta  la 
terra,  cui  rischiara  il  sole  di  giorno  e ’l  mar  circonda,  dovrebbe 
essere  senz’  eccezione  soggetta  alle  vostre  leggi , qualor  si  consi- 
deri il  bene  che  voi  fate  per  abitudine,  e l’alto  lignaggio  onde 
siete  nato.  Si  può  in  voi  scoprire  altresì  saggezza  e sapere  in 
ogni  circostanza;  sicché  pare  in  voi  rinato  un  altro  Salomone. 


«.  " 
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Ben  si  vide  in  quelle  dure  sventure,  in  cui  ogni  ; litro  si  smenti- 
sce, che  voi  per  l’opposilo  vi  migliorate  e sempre  vi  purificate. 
Il  generoso  vostro  cuore  s’ innalza  così  magnilicamcnle  in  ogni 
grandezza  die  siete  simile  ad  Alessandro.  Voi  non  fate  alcun  conto 
del  danaro,  dell’oro,  delle  provincie.  Voi  per  ogni  lato  siete  do- 
tato d’  un  sì  profondo  intendimento  clic  portale  la  corona  della 
franchezza  e ’l  manto  del  più  insigne  valore.  Quando  fu  d’uopo, 
il  prode  Achille,  che  acquistò  tanta  gloria,  il  buon  Ettore  di  Troja, 
Lanceflotto,  Tristano  non  valsero  più  di  voi;  e poi,  (piando  voi 
comparite,  quando  parlate  nel  consiglio  od  in  un’  assemblea  , di- 
rebbesi  che  possedete  il  linguaggio  del  buon  Tullio  di  Roma,  ce- 
lebre per  la  sovrana  sua  eloquenza.  Così  bene  voi  sapete  governar 
il  principio,  il  mezzo,  il  (ine  d’ un’  impresa,  ed  acconciar  le  vostre 
parole  alla  materia  e ciascuna  nel  suo  ordine!  Indi  ogni  volta  le 
abituali  vostre  maniere  accompagnano  un  contegno  si  elegante, 
una  condotta  sì  virtuosa  che  superate  Seneca  e Catone.  Posso 
insomma  dire  che  in  voi,  o signore,  si  riunisce,  si  completa  ogni 
bontà,  e in  voi  adunate  tante  virtù  che  a voi,  come  ad  oro  raf- 
finato, nulla  manca  '.  » 

Così  parla  di  Luigi  ed  a Luigi  l’ italiano  poeta  del  secolo  dc- 
cimolerzo.  Per  sapere  ciò  che  può  esservi  di  esageralo  in  que- 
ste lodi,  ascoltiamo  un  poeta  francese  del  secolo  decimollavo. 
« Luigi  IX,  dice  quell’ autor  non  sospetto  (Voltaire),  Luigi  IX  ha 
reso  trionfante  ed  incivilita  la  Francia,  e fu  in  tutto  il  modello  degli 
uomini.  La  sua  pietà,  eli’  era  quella  di  un  anacoreta,  non  gli  tolse 
le  virtù  regali.  La  sua  liberalità  nulla  sottrasse  ad  una  saggia  eco- 
nomia. Seppe  conciliare  una  profonda  politica  con  un'  esalta  giu- 
stizia, ed  è fors’  egli  il  solo  sovrano  che  meriti  questa  lode.  Pru- 
dente e fermo  nel  consiglio;  intrepido  ne’  combattimenti  senz’  es- 
sere avventato;  compassionevole  come  se  non  fosse  stalo  mai 
altro  che  infelice,  non  è dato  all’uomo  di  spingere  più  oltre  la 
virtù.  » 

Certamente  quando  un  personaggio  è così  lodato  a cinque  se- 
coli di  distanza  da  due  sì  differenti  autori,  non  può  guari  sospet- 
tarvi esagerazione. 

Ma  perchè  l’autore  italiano  Brunello  Latini  scrive  egli  il  suo 
Tesoro  in  francese?  — Ne  dà  egli  stesso  due  ragioni:  l’una,  che 
allora  egli  era  in  Francia;  l'altra,  che  la  francese  era  una  lingua 
più  dilettevole  e più  comune  di  molte  altre  5. 

* Artaud,  Hist.  de  Dante,  eap.  iv.  — 1 lb. 
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Così  la  riuà  di  Dio  vedcasi  possentemente  difesa  da’  suoi  stessi 
figliuoli  e nelle  varie  loro  lingue. 

Ella  ave»  però  dei  nemici.  Non  era  più  la  grossolana  idolatria 
de’ Greci  e de’ Romani,  quale  l’ebbe  a combattere  sant' Agostino 
nella  sua  Ciuà  di  Dio;  eran  nemici  più  destri  e più  occulti.  Il 
maomettismo,  nato  dalle  greche  eresie , cercava  distillarne  il  ve- 
leno per  mezzo  degli  arabi  filosoli.  Il  giudaismo  rabbinico,  ritiralo 
nelle  tenebre  del  Talmud,  vi  combinava  del  continuo  nuove  fa- 
vole per  giustificare  il  deicidio  de’ suoi  padri.  11  manicheismo,  tras- 
formato sotto  nomi  e maschere  diverse , continuava  sempre  il 
satanico  suo  progetto  di  far  ricadere  su  Dio  stesso  la  ragion  d’ogni 
male  e di  farne  un  obbligo  all’uomo  «li  commetterlo.  Ed  il  ma- 
nicheismo, il  Talmud  e il  Corano  facevano  ai  loro  settatori  una 
legge  di  odiare,  combattere,  sterminare  il  cristianesimo  con  lutti 
i mezzi.  Inoltre  i difensori  della  Chiesa,  i figli  di  san  Domenico 
c «li  san  Francesco  si  trovavano  in  contatto  coi  capi  «lei  Tartari, 
coi  bramirli  dell’India,  coi  lama  del  buddismo,  coi  mandarini  della 
Cina,  altrettanti  eserciti  di  nemici  od  almeno  stranieri,  poco  iìn 
allora  conosciuti,  cui  trattasi  di  arruolar  sotto  le  bandiere  di  Cristo, 
ovvero  di  vincere  col  tempo  c «•olla  grazia  di  Dio. 

In  «pici  momento,  per  essere  presto  a lutto  quel  che  può  av- 
venire. Tomaso  d’Aquino  alza  innanzi  alla  città  santa  un  baluardo, 
«love  i prodi  «l’Israele  troveranno  le  arme  generali  per  la  difesa 
«•  l’attacco,  aspettando  clic  il  tempo  ne  faccia  conoscere  delle 
speciali.  L’opera  è in  quattro  parli  con  questo  titolo:  Della  ve- 
rità della  fede  cattolica  contro  i gentili.  Qui  sotto  nome  di  gentili 
l’autore  intende  tutti  gl’infedeli,  particolarmente  quelli  da  noi  sopra 
nominali.  Ecco  come  spiega  egli  stesso  il  suo  «lisegno  ed  il  suo 
piano.  Riportiamo  intieri  i capitoli  dell’introduzione,  affinchè  giu 
dicar  si  possa  da  lui  stesso  il  grande  dottore  del  medio  «>vo,  il  suo 
piano,  il  suti  metodo  ed  il  suo  stile. 

* Cap  I.  Qual  è i ufficio  del  dotto.  « Il  mio  cuore  mediterà 
la  verità,  e le  mie  labbra  detesteranno  l’empio  '.  • 

» L’uso  della  moltitudine,  che  il  filosofo,  cioè  Aristotele5,  de- 
cide  «*sser  d’ uopo  seguire  per  nominar  le  cose,  vuol  generalmente 
che  saggi  si  appellino  coloro  che  ordinano  (dispongono)  diretta- 
mente gli  affari  e li  governano  bene.  Quindi , tra  le  altre  cose 
clic  gli  uomini  concepiscono  dell’uomo  saggio,  il  filosofo  pone 
spellare  al  saggio  l' ordinare  *.  Ora,  di  tutto  ciò  che  è da  gover- 

' Prov.  vili.  — • Aristot.,  2 Top.,  cap  i.  — 5 In  poter»,  mftuphys.,  cap.  n. 
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nare  ed  ordinare  per  un  fine,  egli  è necessariamente  dal  fine  che 
deve  prendersi  la  regola  del  governo  e deH’ordinamenlo  ; imperoc- 
ché allora  ciascuna  cosa  è disposta  per  lo  meglio  quando  convenevol- 
mente è ordinala  pel  suo  fine.  Il  fine,  in  fatto,  lo  scopo  di  ciascuna 
rosa  è il  bene.  Quindi  veggiamo  nelle  arti  che  una  governa  l’altra, 
e che  quella  è come  principio  a cui  il  line  dell’ altra  appartiene. 

» Così  la  medicina  domina  la  farmacia  e la  ordina , perchè  la 
sanità,  onde  occupasi  la  medicina,  è il  fine  di  tutti  i medica- 
menti che  la  farmacia  confeziona.  Lo  stesso  si  è dell’ arte  del  pi- 
lota a quella  del  fabbricar  le  navi,  dell’  arte  del  capitano  a quella 
dell’  armajuoio.  Gli  esperti  in  quelle  arti  che  dominano  gli  altri 
prendono  il  nome  di  sapienti.  Ma  siccome  questi  artisti,  che  ten- 
dono al  fine  di  certe  cose  particolari,  non  raggiungono  il  fine  uni- 
versale di  lutile  le  cose,  si  chiamano  sapienti  in  questa  o in  quella 
parte,  come  è detto  in  qualche  luogo:  Ho  posto  il  fondamento 
come  sapiente  architetto  '.  Ma  il  nome  assoluto  di  sapiente  o 
saggio  è riserbato  a quel  solo  la  cui  considerazione  applicasi  al 
fine  dell’universo,  perchè  questo  line  dell’universo  ne  è altresì 
il  principio.  Quindi  giusta  il  filosofo  spella  alj  sapiente  il  conside- 
rar le  cose  più  alte. 

» Ore,  il  line  ultimo  di  ogni  cosa , è quello  che  si  è proposto 
il  suo  autore  ed  il  suo  motore.  Il  primo  autore  e motore  del- 
l’ universo  è l’ intelletto , come  mostrerassi  più  oltre.  È dunque 
mestieri  clic  l’ultimo  fine  dell’universo  sia  il  bene  dell’ intel- 
letto. Or,  questo  bene  si  è la  verità.  E dunque  d’ uopo  che  la 
verità  sia  il  fine  ultimo  di  tutto  l’universo,  e che  la  sapienza  in- 
sista principalmente  su  questo  fine  e sulla  sua  considerazione. 
Perciò  la  divina  sapienza,  vestita  di  carne,  attesta  d’ esser  venula 
in  questo  mondo  per  la  manifestazione  della  verità,  dicendo:  lo 
sono  nato  per  questo , per  questo  io  sono  venuto  al  mondo , affiv 
di  rendere  testimonianza  alla  verità  \ 

» Il  filosofo  medesimo  sentenzia  che  la  prima  filosofia  è la  scienza 
della  verità,  non  d'una  verità  qualunque,  ma  «li  quella  verità  ch’è  la 
Iònie  d’ogni  verità,  cioè  di  quella  che  concerne  il  principio  d’es- 
sere a tutte  le  cose,  di  sorta  che  la  sua  verità  speciale  è il  principio 
d’ogni  verità;  perciocché  la  disposizione  delle  cose  è tale  nella 
verità  quale  nell’  essere.  Ora , è proprio  dello  stesso  il  sostenere 
l'un  dei  conlrarii  e confutar  l’altro,  come  la  medicina  opere  la 
sanità  ed  esclude  la  malattia.  Quindi,  essendo  del  saggio  il  mc- 

1 t Cor.,  tu.  — 1 Jo.,  xviu. 
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<’  are  la  verità,  principalmente  risguardoal  primo  principio,  così 
pure  è di  lui  il  combattere  la  falsità  contraria. 

• Convenevolmente  adunque  dalia  bocca  stessa  della  sapienza 
sono  additali  due  uffici  nelle  parole  del  nostro  testo;  l’uno  di 
meditare  ed  enunziare  la  verità  divina,  la  verità  per  eccellenza, 
dicendo:  La  mia  gola  mediterà  la  verità;  l’altro  di  combattere 
l’errore  contrario  alla  verità,  (piando  essa  dice:  E le  mie  labbra 
detesteranno  ciò  che  è empio;  col  die  essa  designa  la  falsità  con- 
traria alla  verità  divina,  alla  religione,  che  è chiamala  pietà,  mentre 
l’opposta  falsità  prende  il  nome  di  empietà. 

• Gap.  2.  Qual  è l’intenzione  dell'autore.  Fra  lutti  gli  studii 
degli  uomini  lo  studio  della  sapienza  è il  più  perfetto,  il  più  su- 
blime, il  più  utile  ed  il  più  dilettevole.  Il  più  perfetto,  per  la  ra- 
gione che  quanto  più  l’uomo  si  dedica  allo  studio  della  sapienza, 
altrettanto  partecipa  lin  d'ora  alla  beatitudine.  Quindi  il  savio 
dice:  Uealo  l'uomo  che  abiterà  nella  sapienza  Il  più  sublime, 
perché  per  esso  principalmente  l’uomo  si  accosta  alia  somiglianza 
di  Dio,  che  lutto  fece  in  sapienza;  ed  essendo  la  rassomiglianza 
una  ragion  d'amicizia,  egli  è specialmente  lo  studio  delia  sapienza 
che  ci  unisce  a Dio  mercè  l’amicizia.  Per  lo  che  sta  scritto  : Im 
sapienza  è un  tesoro  infinito  per  gli  uomini;  coloro  che  ne  usano 
hanno  parte  all'amicizia  di  Dio  2.  Più  utile,  perché  mercé  la  sa- 
pienza si  giunge  al  regno  dell’immortalità.  Il  desiderio,  è dello, 
della  sapienza  condurrà  al  regno  eterno  J.  Più  dilettevole  poiché 
la  sua  conversazione  non  ha  amarezza,  nè  alcuna  noja  il  suo  com- 
mercio, ma  l’allegrezza  e la  gioja  *. 

< Animato  pertanto  dalla  divina  bontà  a compier  l'officio  dì 
saggio,  sebbene  l’impresa  sorpassi  le  nostre  forze,  è nostra  in- 
tenzione, giusta  i piccioli  nostri  mezzi,  di  manifestare  la  verità 
clic  professa  la  fede  cattolica  e di  eliminare  gli  errori  contrarii; 
perocché,  per  parlar  come  Mario,  io  sento  nel  fondo  dell’anima 
mia  clic  il  prineipal  dovere  della  mia  vita  verso  Dio  è di  pre- 
dicarlo con  tulle  le  mie  parole  c con  tutti  i miei  sentimenti. 

• Ora,  egli  è diffidi  cosa  il  procedere  contea  gli  errori  di  cia- 
scuno, e ciò  per  due  cagioni:  — Primamente  le  sacrileghe  pa- 
role di  ciascuno  degli  erranti  non  ci  sono  abbastanza  note,  perché 
da  «pianto  dicono  si  possano  per  noi  cavare  delle  ragioni  per 
distruggere  i loro  errori.  Gli  antichi  padri  hanno  così  praticato 
per  distruggere  gli  errori  dei  gentili,  de’ quali  potevano  sapere 

1 Eccl,.  ,xiv.  — * Sap.,  vii.  — 5 lb..  vi.  — * lb.,  vili. 
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le  posizioni,  essendo  stati  anch’cssi  gentili,  od  avendo  fra  loro 
vissuto,  ed  essendo  stali  istruiti  nelle  loro  dottrine.  — In  secondo 
luogo,  perchè  alcuni  di  essi,  come  i maomettani  ed  i pagani,  con 
noi  non  convengono  nell'autorità  di  alcuna  Scrittura  colla  quale 
si  possa  convincerli.  Noi  possiamo  disputare  contro  gli  Ebrei  col- 
l'antico Testamento,  contro  gli  eretici  col  nuovo;  ina  quelli  non 
riconoscono  nè  l’uno  ne  l’altro.  È dunque  necessario  ricorrere 
alla  ragion  naturale , alla  quale  lutti  sono  costretti  aderire , ma 
che  è manchevole  nelle  cose  divine. 

» Del  rimanente,  esaminandi1? qualche  verità,  mostreremo  quali 
errori  essa  escluda,  e come  la  verità  dimostrabile  si  accordi  colla 
fede  della  religion  cristiana. 

» Cai>.  5.  Che  nelle  cose  che  confessiamo  di  Dio  vi  sono  due 
modi  di  verità.  Ma  il  modo  di  manifestazione  non  essendo  lo  stesso 
per  ogni  verità  ed  essendo,  come  ben  disse  Aristotele  citalo 
da  Boezio,  proprio  d’un  uomo  istrutto  desiderar  sopra  ciascun 
punto  solamente  tanta  credenza  quanta  ne  permette  la  natura 
della  cosa,  egli  e necessario  mostrar  dapprima  quale  modo  è pos- 
sibile per  manifestare  la  verità  proposta. 

• Ora,  nelle  cose  che  confessiamo  di  Dio  avvi  un  doppio  modo 
di  verità. 

■ Imperocché  vi  ha  delle  verità  riguardanti  Iddio  che  supe- 
rano (ulta  la  facoltà  dell’ umana  ragione:  come,  che  Dio  è trino 
ed  uno.  Ve  n’ha  altre  cui  può  l'umana  ragione  raggiungere,  per 
esempio:  che  Dio  è,  che  Dio  è uno;  ed  altre  simili,  che  anche  i 
filosofi  hanno  dimostrativamente  provale,  condotti  dal  lume  della 
naturai  ragione. 

• Che  fra  le  verità  intelligibili  concernenti  Iddio  ve  n’abbia  al- 
cun. che  eccedono  affatto  il  genio  dell’umana  ragione,  ciò  appare 
evidcrnissimamcnle.  — 11  principio  di  tutta  Ja  scienza  che  la  ra- 
gion percepisce  d’una  cosa  qualunque  si  è l’intelligenza  della  so- 
stanza di  quella  cosa;  imperocché,  secondo  la  dottrina  del  filo- 
sofo, il  principio  della  dimostrazione  è quel  che  è una  cosa.  D’onde 
questa  necessaria  conclusione:  « Quale  si  è il  modo  con  cui  si 
conosce  la  sostanza  d’una  cosa,  tale  sarà  il  modo  di  quel  che  si 
conoscerà  di  quella  cosa.  » Se  l’intelligenza  umana  adunque  com- 
prende la  sostanza  di  qualche  cosa , come  d’una  pietra  o di  un 
triangolo,  niente  di  quanto  è intelligibile  di  questo  triangolo  o di 
questa  pietra  eccederà  la  facoltà  della  ragione  umana.  Ma  ciò  non 
ci  accade  quanto  a Dio  ; perocché,  per  capire  la  sua  sostanza,  l’in- 
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lelligenza  umana  non  saprebbe  arri  vani  per  sua  naturai  virtù, 
attesoché  la  cognizione  del  nostro  intelletto,  secondo  il  modo  della 
\ita  presente,  comincia  dai  sensi,  il  perchè  ciò  che  non  cade  sotto 
i sensi  non  può  essere  capito  dall’umana  intelligenza , se  non  in 
quanto  che  la  cognizione  ne  è raccolta  dai  sensi  medesimi.  Ora 
le  cose  sensibili  non  potrebbero  condurre  la  nostra  mente  al  punto 
di  veder  in  esse  la  divina  sostanza,  e di  vedervi  che  cosa  ella 
sia;  ma  può  bensì  dalle  cose  sensibili  esser  condotta  alla  cogni- 
zione divina,  in  maniera  da  conoscere  di  Dio  ch’egli  è ed  altri 
simili  attributi  del  primo  prineijffo. 

» Fra  le  verità  intelligibili  concernenti  Iddio  ve  ne  ha  dunque 
alcune  che  sono  penetrabili  alla  ragione  umana,  ed  alcune  altre 
che  sorpassano  alluno  la  sua  capacità. 

» È facile  ancora  il  vedere  la  stessa  cosa  «lai  gradi  delle  verità 
intelligibili. 

» l)i  due  uomini,  uno  de’  «piali  osserva  ipialchc  cosa  con  mag- 
gior attenzione  dell’altro,  «piegli  la  cui  intelligenza  è più  elevala 
«'«imprende  molle  cose  che  l’altro  non  può  assolutamente  capire; 
ciò  si  vede  dal  contadino  che  non  può  capire  l<-  sottili  consacra- 
zioni del  lilosofo.  Ora,  l’intelligenza  dell’angelo  sorpassa  l’ intelli- 
genza dell’  uomo  più  clic  l’ intelligenza  del  miglior  filosofo  non 
sorpassi  «piella  dell’ultimo  idiota;  poiché  «piesta  distanza  è rin- 
chiusa nei  limili  della  specie  umana,  mentre  l’ intelligenza  dell’an- 
gelo li  oltrepassa.  In  verità  l’angelo  conosce  Iddio  per  un  più  no- 
bile effetto  che  l’uomo;  in  quanto  la  sostanza  dell’angelo,  da  cui 
è condotto  a conoscer  Dio  con  una  cognizione  naturale,  è più  «legna 
delle  cose  sensibili  ed  anche  dell’anima,  mercè  la  quale  l’umana 
intelligenza  ha  la  ««ignizione  di  Dio.  Ma  l’intelligenza  divina  sor- 
passa assai  più  quella  dell’angelo,  che  l’intelligenza  dell’ angeli,  non 
sorpassi  «juclla  dell’uomo;  perciocché  l’intelligenza  divina  eolia 
sua  capacità  uguaglia  la  sua  sostanza,  e «’osì  «*ssa  conosce  e per- 
fettamente comprende  da  sé  lutto  ciò  che  «li  essa  è intelligibile. 
Ora  l’angelo  per  una  cognizion  naturale  non  conosce  «li  Dio  quel 
ch’egli  è,  perchè  la  sostanza  dell’angelo,  che  lo  conduce  alla  «'o- 
gnizionc  di  Dio,  è un  effetto  che  non  eguaglia  la  virtù  della  sua 
causa.  Perciò  l’ angelo  non  può  capire,  per  una  naturai  cognizione 
tutto  ciò  clic  Dio  comprende  in  sé  stesso,  nè  la  ragione  umana  è 
capare  d’intendere  lutto  ciò  che  l’angelo  concepisce  persila 
virtù  naturale.  Siccome  dunque  sarebbe  estrema  follia  in  un 
idiota  il  trattar  di  falso  ciò  clic  è proposto  da  un  lilosofo  per  la 
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ragione  eh’ ci  non  può  comprenderlo,  sarebbe  parimente  e molto 
più  un’eccessiva  pazzia  in  un  uomo  il  supporre  falso  ciò  che  è 
divinamente  rivelalo  pel  ministero  degli  angeli,  e ciò  perchè  sono 
cose  che  la  ragione  non  varrebbe  a penetrare. 

» La  stessa  cosa  vedcsi  pure  manifestamente  pel  difetto  che  noi 
proviamo  ogni  giorno  nelle  nostre  cognizioni  ; perciocché  delle 
cose  sensibili  noi  ignoriamo  molte  proprietà,  e delle  proprietà  che 
apprendiamo  mercè  i sensi  non  ne  possiam  in  molti  casi  trovare 
perfettamente  la  ragione;  quanto  più  è insufficiente  l’umana  ra- 
gione a penetrar  tutto  ciò  che  avvi  d’intelligibile  in  quella  eccel- 
lentissima trascendente  sostanza!  Al  che  accordasi  l’cspression  del 
iìlosofo,  che  dice  nel  secondo  libro  della  sua  Metafisica:  — La 
nostra  intelligenza  star  ai  primi  degli  esseri,  clic  sono  manifestissi- 
mi in  loro  natura,  come  l’ occhio  di  un  pipistrello  sta  al  sole.  — Del 
pari  la  sacra  Scrittura  rende  testimonianza  a questa  verità,  poi- 
ché sta  scritto  in  essa:  Forse  che  comprenderete  le  tracce  di  Dio.  e 
troverete  l’ Onnipossente  sino  al  perfetto  ' ? Ed  altrove  : Ecco  Iddio  è 
ijrande  e vince  la  nostra  scienza  5.  Infine:  .Voi  conosciamo  in 
parte  *. 

» Per  conseguenza  tutto  quel  clic  si  dice  di  Dio,  benché  non 
si  possa  penetrarlo  colla  ragione,  non  debb’ esser  tosto  rigettalo 
come  falso,  come  hanno  pensato  i manichei  c molli  degl’infedeli. 

» Gap.  4.  Ciò  che  si  può  naiuralmenlc  conoscere  di  Dio  si  pro- 
pone convenientemente  a credere  agli  uomini.  Essendovi  una  dop- 
pia verità  in  ciò  che  di  Dio  può  esser  conosciuto,  l’una  alla  quale 
può  arrivare  la  ricerca  della  ragione,  l’altra  che  sorpassa  ogni 
genio  della  ragione  umana,  l’una  c l’altra  sono  convenientemente 
proposte  a credersi  all’uomo  da  parte  di  Dio.  E ciò  che  devesi 
primamente  mostrare  di  quella  che  può  essere  penetrabile  alle 
indagini  della  ragione,  per  tema  che  a taluno  non  sembri,  dacché 
la  ragione  è capace  di  qualche  cosa,  che  indarno  le  si  proponga 
a credere  per  ispirazione  sopranaturale.  Ne  seguirebbero  però 
tre  inconvenienti,  se  la  verità  della  prima  specie  fosse  abbando- 
nala alla  ricerca  della  sola  ragione. 

» La  prima  si  è,  che  pochi  uomini  avrebbero  la  cognizione  di 
Dio.  Perciocché  il  frutto  d’ una  studiosa  ricerca,  eh’  è la  scoperta 
della  verità,  a molli  è impedito  di  coglierlo,  e ciò  per  tre  cagioni. 
Alcuni  a motivo  della  loro  stessa  complessione  mancano  natural- 
mente delle  disposizioni  necessarie  per  la  scienza , di  modo  che 
1 Job.  xi.  — ’ 76.,  xxxvi.  — 5 I Cor.,  xm. 
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per  nessun  studio  pervenir  potrebbero  al  più  alto  grado  della 
cognizione  umana,  che  è di  eonoseer  Dio.  Alcuni  nc  sono  impe- 
diti dalle  euro  necessarie  dei  domestici  affari;  imperocché  è d’uopo 
clic  fra  gli  uomini  ve  n’abbia  taluni  che  si  applichino  all’ ammi- 
nistrazione del  temporale,  e clic  non  potrebbero  conserrare  tempo 
bastevole  all’ozio  di  una  ricerca  contemplativa  per  giungere  a! 
colmo  dell’ umana  ricerca,  cioè  alla  cognizione  di  Dio.  Alcuni  sono 
impediti  dalla  pigrizia.  Per  la  cognizione  di  ciò  clic  la  ragione  può 
scoprire  di  Dio,  bisogna  prima  conoscere  molte  cose,  poiché  la 
considerazione  di  quasi  tutta  la  filosofia  è diretta  verso  la  cogni- 
zion  di  Dio,  e la  metafisica,  che  si  occupa  delle  cose  divine,  resta 
perciò  l’ultima  parte  della  filosofia  da  apprendere.  Quindi  soltanto 
con  grande  fatica  di  studio  si  può  giungere  alla  ricerca  della 
suddetta  verità;  fatica  cui  pochi  vogliono  incontrare  per  l’ainor 
d’una  scienza,  della  quale  però  Iddio  ha  impresso  il  desiderio  na- 
turale all’anima  umana. 

» Il  secondo  inconveniente  si  è che  coloro  i quali  arrivereb- 
bero alla  cognizione  od  alla  scoperta  della  verità  onde  trattasi 
vi  arriverebbero  appena  dopo  lungo  tempo,  sia  a cagione  della 
profondità  di  questa  verità  che  l’intelligenza  umana  non  può  tro- 
vare per  via  della  ragione  se  non  dopo  un  lungo  esercizio;  sia  a 
cagione  di  tante  preliminari  cognizioni  che  bisogna  avere,  come 
fu  già  detto;  sia  perchè  nel  tempo  della  giovinezza,  agitata  dalle 
passioni,  l’anima  non  è atta  alla  cognizione  di  una  verità  così  su- 
blime , ma  nella  calma  è quando  ella  diviene  prudente  c saggia, 
come  è detto  nel  settimo  libro  Delle  fisiche.  Il  genere  umano, 
se  la  via  della  ragione  fosse  la  sola  aperta  per  conoscer  Dio,  ri- 
marrebbe dunque  nelle  più  grandi  tenebre  dell’ignoranza,  poiché 
la  cognizion  di  Dio,  che  rende  gli  uomini  perfetti  e buoni,  non 
toccherebbe  che  a pochissimi,  ed  a questi  pochi  dopo  lunghissimo 
tempo. 

» II  terzo  inconveniente  si  è clic  all’investigazione  della  ragione 
umana  il  più  delle  volte  si  frammischia  la  falsità,  a cagione  della 
fiacchezza  del  nostro  intelletto  ne’ suoi  giudizii,  e a ragion  dei 
fantasmi  che  vi  si  mescolano.  Il  perchè  le  verità  meglio  dimo- 
strate rimarrebbero  dubbiose  presso  non  pochi,  atteso  clic  igno- 
rano la  forza  della  dimostrazione,  ma  soprattutto  perchè  ve-> 
dono  quelli  che  son  detti  saggi  o sapienti  insegnar  cose  diverse 
gli  uni  dagli  altri.  Inoltre  fra  molte  verità  che  vengono  dimostrate, 
si  frammette  talora  qualche  cosa  di  falso  che  non  si  dimostra,  ma 
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che  si  sostiene  con  una  ragione  probabile  o sofìstica,  che  passa 
talvolta  per  una  dimostrazione. 

» Fa  dunque  mestieri  che  la  verità  riguardante  le  cose  divine 
fosse  presentata  agli  uomini  per  via  della  fede  con  una  certezza 
ferma.  Ben  salutevolmente  adunque  la  divina  clemenza  ha  ordi- 
nalo di  attenersi  alla  fede,  anche  nelle  verità  che  può  scoprir  la  ra- 
gione, affinchè  lutti  facilmente  possano  partecipare  alla  cognizione 
divina,  e ciò  senza  dubbio,  nè  errore.  È questo  che  è detto  nel 
capitolo  (juarto  agli  Efesii  : Affinché  più  non  camminiate,  come 
camminano  i gentili  nella  vanita  del  loro  spirilo,  arenilo  l'intel- 
letto oscurato  da  tenebre.  E nel  capitolo  cinquantesimoquarto  d’  I- 
saia  : lo  renderò  istruiti  dal  Signore  lutti  i figli. 

» Cap.  5.  Che  convien  proporre  di  ritener  colla  fede  ciò  che  non 
può  essere  scoperto  dalla  ragione.  Avvi  forse  di  coloro  che  pen- 
sano clic  ciò  che  non  può  essere  scoperto  dalla  ragione  non  debba 
esser  proposto  a credersi,  poiché  la  divina  sapienza  provede  a 
ciascuno  secondo  il  modo  della  sua  natura.  E dunque  d’uopo  di- 
mostrare , esser  necessario  che  ciò  che  sorpassa  la  ragione  sia 
proposto  all’uomo  da  credere  da  parte  di  Dio. 

» Nessuno  portasi  a cosa  veruna  dal  desiderio  o dallo  studio  se 
prima  non  la  conosca.  Ora  gli  uomini  sono  stati  destinati  ed  ordi- 
nati dalla  divina  previdenza  ad  un  bene  più  elevato  che  non  ne 
può  provare  nella  vita  presente  l’umana  fragilità,  come  si  vedrà 
in  appresso.  Fu  dunque  d’ uopo  che  lo  spirito  fosse  chiamato  a 
qualche  cosa  di  più  alto  di  quel  che  la  nostra  ragione  al  presente 
può  raggiungere,  affinchè  apprendesse  cosi  a desiderare  qual- 
che cosa  e a tendere  verso  qualche  cosa  che  sorpassi  lutto  lo  stato 
della  vita  presente.  E ciò  conviene  principalmente  alla  religion 
cristiana,  clic  particolarmente  promette  i beni  spirituali  ed  eterni; 
cd  è perciò  che  si  propongano  in  essa  più  cose  clic  vincono  l’umano 
intelletto.  L’antica  legge,  che  avea  delle  promesse  temporali,  po- 
che ne  propose  clic  eccedessero  la  capacità  dell’  umana  ragione. 
Cosi  i filosofi  stessi,  per  condurre  gli  uomini  dal  piacere  delle  cose 
sensibili  all’onestà,  ebbero  cura  di  mostrare  esservi  dei  beni  pre- 
feribili a quelli  dei  sensi , e ’l  cui  gusto  più  gradevolmente  assai 
rallegra  coloro  che  si  danno  alle  virtù  attive  o contemplative. 

» E altresì  necessario  clic  verità  di  quest’ordine  siano  proposte 
a credersi  dagli  uomini,  affinchè  di  Dio  abbiano  una  cognizione 
più  vera.  Imperocché  allora  soltanto  lo  conosciamo  veramente  Dio 
quando  crediamo  esser  lui  supcriore  a tutto  ciò  che  è all’uomo 
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possibile  di  pensar  di  Dio,  attesoché  la  sostanza  divina  sorpassa 
la  naturai  cognizione  dell’uomo,  come  fu  più  sopra  dimostralo. 
Col  proporre  adunque  all’uomo  intorno  a Dio  certe  cose  clic  sor- 
passano la  ragione,  si  consolida  nell’  uomo  questa  opinione , che 
Iddio  è qualche  cosa  supcriore  a lutto  ciò  che  può  esser  pensalo. 

• Un  altro  vantaggio  da  ciò  pure  proviene,  cioè  di  reprimere 
la  presunzione , eh’  è la  madre  dell’  errore.  Imperocché  avvi  ta- 
luni che  presumono  siffattamente  del  loro  spirito  che  credonsi 
capaci  «li  misurare  tutta  la  divina  natura  colla  loro  intelligenza, 
stimando  vero  lutto  ciò  che  loro  pare,  c falso  lutto  ciò  che  non 
par  loro.  Affinchè  adunque  lo  spirilo  umano,  libero  da  questa 
presunzione,  giunga  ad  una  modesta  ricerca  della  verità,  è stato 
necessario  fosscr  proposte  all’uomo  da  parte  di  Dio  certe  cose 
clic  al  lutto  sorpassino  la  sua  intelligenza. 

» Ne  appare  ancora  un  altro  vantaggio  giusta  un’  espressione 
di  Aristotele  '.  Simonide  persuadeva  a taluno  di  abbandonare  la 
cognizione  divina  e di  applicare  la  sua  mente  alle  cose  umane,  di- 
cendo clic  l’uomo  doveva  aspirare  a ciò  che  è umano,  ed  il  mor- 
tale a ciò  ch’ò  mortale.  Il  filosofo  contro  di  lui  sostiene  che  l’uomo 
deve  strascinarsi  verso  le  cose  immortali  e divine  più  eh’  egli 
può.  Dice  quindi  altrove  1 : Per  quanto  poco  noi  percepiamo 
delle  sostanze  superiori , quel  poco  però  ci  è più  caro  e più  de- 
siderabile di  ogni  cognizione  clic  abbiamo  delle  sostanze  inferiori. 
Dice  ancora  nel  secondo  libro  Del  cielo  e del  mondo  clic  quando  ci 
ha  questioni  sui  corpi  celesti  le  quali  possano  esser  risolte  con  una 
soluzione  picciola  c comune,  l’uditore  ne  risente  un’estrema  gioja. 

« Da  tutto  questo  pare  che  una  cognizione  per  imperfetta  che 
sia  delle  cose  più  nobili  procura  all’anima  la  massima  perfezione. 
Quindi  sebben  l’umana  ragione  non  possa  perfettamente  capire 
ciò  che  è superiore  alla  ragione,  tuttavia  ella  acquista  molta  per- 
fezione, qualora  soltanto  Io  tenga  in  qualsivoglia  maniera  mercè 
la  fede.  11  perchè  è detto  neH’Ecclesiasle 3 : Vi  sono  siale  mostrate 
molle  cose  superiori  all’  intelligenza  dell'  uomo.  Ed  ai  Corinlii  * : 
Nessuno  conosce  le  cose  di  Dio  tranne  lo  spirito  di  Dio.  Ma  Id- 
dio ce  le  lia  rivelale  per  mezzo  del  suo  spirito. 

» Cap.  6.  Che  l’aderire  alle  cose  della  fede  non  è leggierezza,  per 
quantunque  sieno  superiori  alla  ragione.  Coloro  che  prestano  fede 
a questa  specie  di  verità  alle  «]uali  1’  umana  ragione  non  porge 

1 Kthic.,  liti  X.  cap.  ix.  — 1 Uè  animalibus  . lib.  XI.  — 5 Cap.  ni.  — 
4 I Cor. 
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esperienza,  non  credono  leggiermente,  come  se  seguissero  delle 
dotte  favole  Imperocché  questi  segreti  della  sapienza  div  ina,  la 
duina  sapienza  medesima,  ella  clic  lutto  pienissimamenlc  cono- 
sce, si  è degnala  rivelarli  agli  uomini,  e con  prove  convenienti 
ha  provata  la  sua  presenza  del  pari  che  la  verità  della  sua  dot- 
trina e della  sua  ispirazione,  «piando,  per  confermare  le  cose  che 
superano  la  naturale  cognizione,  ha  visibilmente  mostralo  opere 
clic  vincono  la  facoltà  di  tutta  la  natura,  cioè:  nella  miracolosa 
guarigione  delle  malattie,  nella  risurrezion  de’ morti,  nei  mera- 
vigliosi cangiamenti  «lei  corpi  celesti  e,  ciò  «‘he  è più  mirabile,  nel- 
l' ispirazione  dell’ intelligenza  umana,  di  sorta  che  idioti  e uomini 
semplici  ripieni  del  dono  dello  Spirilo  Santo  hanno  ricevuto  al- 
l' istanti;  una  sapienza  e«l  eloquenza  sovrana. 

» In  veduta  delle  quali  cose,  per  efficacia  della  suddetta  prova, 
non  per  la  violenza  delle  anni,  non  per  la  promessa  delle  voluttà, 
e ciò  che  è più  di  lutto  meraviglioso  fra  la  tirannia  delle  perse- 
cuzioni, una  turba  innumerevole  non  solamente  d’  uomini  sem- 
plici, ma  «li  uomini  ancora  sapientissimi,  corse  alla  fede  cri- 
stiana nella  quale  si  predicano  cose  che  superano  l’ intelligenza 
umana,  si  reprimono  le  voluttà  delta  carne  e s'insegna  a disprez- 
zare  tutto  cièche  avvi  nel  mondo. Che  gli  animi  dei  mortali  ade- 
riscano a siffatte  cose,  ciò  stesso  si  è il  massimo  dei  miracoli;  ed 
un’opera  manifesta  della  divina  ispirazione  si  è clic  disprczzinsi 
le  cose  visibili,  ed  unicamente  si  desiderino  le  invisibili.  Ora, 
che  questo  sia  accaduto  non  subitamente  nè  per  caso , ma  per 
«livina  disposizione,  manifestamente  scorgesi  in  ciò,  che  Dio  ha 
predetto  che  così  farebbe  e lo  ha  predetto  <‘0i  numerosi  oracoli 
de’ profeti,  i cui  libri  si  custodiscono  con  venerazione  fra  noi, 
come  «juelli  che  rendono  testimonianza  alla  nostra  fede. 

• Questa  specie  di  confermazione  o di  prova  è indicata  nel- 
l’epistola agli  Ebrei  \ quando  è «letto;  Questa  salale  deli  uma- 
nità, avendo  cominciato  ad  esser  annunziata  dal  Signore,  è stala 
confermata  /ino  a noi  da  coloro  che  hanno  inteso,  rendendo  loro 
testimonianza  Iddio  con  segni  e prodigi,  e mercè  la  distribuzione 
dei  varii  doni  dello  Spirito  Santo.  Ora,  questa  sì  mirabile  conver- 
sione del  mondo  alla  fede  cristiana  è un  certissimo  indizio  dei 
miracoli  che  avvennero,  in  modo  che  non  è più  necessario  rin- 
novarli, poiché  apparivano  evidentemente  nel  loro  effetto.  Sarebbe 
lilialmente  stalo  miracolo  maggior  di  lutti  i miracoli,  s«‘  il  mondo 

1 II  Pelr.,  i.  — 1 Cap.  il. 


Digitized  by  Google 


180  LIBRO  SETTANTF.SIJIOQI  ARTO  [1250-1270] 

fosse  slato  persuaso,  senz’alcuni  segni  meravigliosi,  per  mezzo  di 
uomini  semplici  e rozzi,  a credere  cose  così  ardue,  ad  operarne 
delle  così  diffìcili,  e a sperarne  delle  sì  sublimi.  Nulladimeno  an- 
che a’  nostri  tempi  Iddio  non  cessa,  per  confermar  la  fede,  di  ope- 
rar miracoli  mercè  i suoi  santi. 

• Ma  coloro  clic  hanno  introdotto  delle  sette  di  errore  hanno 
camminalo  per  una  via  opposta.  Si  scorge  ciò  in  Maometto,  il  quale 
attrasse  i popoli  colla  promessa  dei  carnali  piaceri,  alla  bramosia 
de’  quali  spinge  digià  la  concupiscenza  della  carne.  Egli  ha  dato 
precetti  conformi  alle  promesse,  allentando  il  freno  alla  car- 
nale voluttà,  cose  a cui  volentieri  obbediscono  gli  uomini  car- 
nali. Indi  egli  ha  dato  altre  prove  della  verità  che  quelle  che 
ogni  uomo  mediocremente  istrutto  può  trovar  colla  sua  mente 
naturale;  all’ opposito  ciò  che  di  vero  egli  insegna  è da  lui  me- 
scolato di  molte  favole  c di  falsissime  dottrine.  Inoltre  ci  non  ha 
prodotto  miracoli  fatti  sopranaturalmcnte,  sola  conveniente  testi- 
monianza ad  un’ispirazione  divina,  ehè  l’operazione  visibile  che 
non  può  esser  che  divina,  dimostra  il  dottore  della  verità  invisi- 
bilmente ispiralo;  inadisse  ch’egli  era  invialo  colla  potenza  delle 
armi,  miracolo  che  non  manca  neppure  ai  ladroni  ed  ai  tiranni. 
Di  più  coloro  che  dapprima  gli  hanno  credulo  non  erano  alcuni 
uomini  sapienti  nelle  cose  divine,  versati  nelle  divine  ed  umane 
scienze,  ma  uomini  brutali,  abitanti  ne’ deserti,  assolutamente 
estranei  ad  ogni  divina  dottrina;  mercè  la  loro  moltitudine  egli 
ridusse  gli  altri  alla  sua  legge  colla  violenza  delle  armi.  Final- 
mente non  solivi  oracoli  divini  di  precedenti  profeti  che  gli  ren- 
dano testimonianza;  anzi  egli  con  una  narrazion  favolosa  de- 
prava quasi  tutti  i documenti  dell’antico  Testamento  e del  nuovo, 
com’è  evidente  a chiunque  getti  gli  occhi  su  la  sua  legge.  Quindi 
con  astuto  consiglio  non  ha  lasciato  leggere  a’  suoi  settatori  i libri 
del  vecchio  e del  nuovo  Testamento,  per  tema  che  per  essi  non 
fosse  convinto  di  falsità.  È dunque  al  lutto  evidente  che  coloro  i 
quali  poi'gon  fede  alle  sue  parole  credono  leggiermente. 

» Cap.  7.  Che  dalla  verità  della  fede  cristiana  non  è contra- 
riala la  verità  della  ragione.  Sebbene  la  verità  della  fede  cristiana 
ecceda  la  capacità  dell'umana  ragione,  pure  ciò  che  la  ragione 
ha  naturalmente  impresso  al  di  dentro  di  sè  non  può  esser  con- 
trario a questa  verità.  Imperocché  ciò  clic  è naturalmente  inne- 
stato nella  ragione  è certamente  verissimo,  a tal  segno  che  è im- 
possibile pensare  che  sia  falso;  e non  è neppur  più  permesso  creder 
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falso  ciò  die  la  fede  ritiene,  poiché  questo  è così  evidentemente 
confermalo  da  parte  di  Dio.  Non  essendovi  impertanlo  se  non  il 
falso  che  sia  contrario  al  vero,  come  manifestamente  risulta  dalle 
loro  definizioni,  è impossibile  che  la  verità  della  fede  sia  contra- 
ria a questi  principii  che  la  .ragione  naturalmente  conosce. 

» Ciò  che  il  maestro  introduce  nell’  animo  del  discepolo  è 
contenuto  nella  scienza  del  maestro,  salvo  clic  questi  insegni 
(iniziamento;  il  che  non  è permesso  dire  di  Dio.  Ora  la  cogni- 
zione dei  principii  naturalmente  conosciuti  ci  è stata  divinamente 
innestata,  poiché  Dio  medesimo  è l’autore  della  natura.  Questi 
principii  adunque  sono  contenuti  nella  divina  sapienza.  Tutto  ciò 
che  é contrario  a questi  principii  è dunque  contrario  alla  divina 
sapienza.  Ciò  dunque  non  può  essere  in  Dio.  Ciò  che  la  fede  tiene 
dalla  rivelazione  divina  non  può  pertanto  esser  contrario  alla  co- 
gnizione naturale. 

» La  nostra  intelligenza  inoltre  é legala  dalle  ragioni  contrarie, 
in  modo  eh’essa  non  può  procedere  alla  cognizione  del  vero.  Se 
dunque  da  Dio  ci  fossero  mandale  cognizioni  contrarie  alla  no- 
stra intelligenza  non  sarebbe  impedito  di  conoscere  la  verità;  il 
che  esser  non  può  in  Dio. 

» Finalmente  ciò  ch’è  naturale  non  può  essere  cangiato,  stando 
la  natura.  Ora,  due  opinioni  contrarie  non  possono  al  tempo  stesso 
essere  nel  medesimo.  Per  conseguenza  da  Dio  non  è mandata  al- 
1’  uomo  né  opinione  nè  credenza  contro  la  naturai  cognizione. 
Per  lo  che  l’Apostolo  dice  ai  Romani  1 : Tu  hai  presso  di  le  la  parola 
nella  tua  bocca  e nel  cuor  tuo  : questa  è la  parola  della  fede  che 
noi  predichiamo.  Ha,  superando  essa  la  ragione,  molti  la  repu- 
tano contraria:  il  che  non  può  essere.  Con  ciò  si  accorda  l’autorità 
di  sant’Agostino,  poiché  egli  dice:  Ciò  clic  manifesta  la  verità  non 
può  per  alcun  modo  esser  contrario  ai  libri  sì  dell’antico  che  del 
nuovo  Testamento  *.  Dal  che  questa  evidente  conseguenza:  Per 
quanti  argomenti  produr  si  potranno  contro  gl’insegnamenti  della 
fede,  non  procedono  essi  direttamente  «lai  primi  principii,  innestali 
nella  natura  e conosciuti  per  sé  medesimi.  Il  perchè  questi  argo- 
menti non  hanno  la  forza  d’una  dimostrazione , ma  sono  o ragioni 
probabili,  o ragioni  sofistiche.  E quindi  avvi  luogo  a risolverli. 

• Cap.  8.  In  quale  rapporto  trovasi  la  ragione  umana  colla 
prima  verità  delta  fede.  Pare  quindi  doversi  considerare  clic  le 
cose  sensibili,  da  cui  la  ragione  umana  prende  il  principio  di  co- 

1 Cap.  x.  — * Aug.,  Sopir  Gen.  ad  lit . lib.  II. 
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gnizione,  ritengano  in  se  qualche  vestigio  (lell’iniitazione  divina, 
cioè  in  ciò  eh’  esse  sono,  c ciò  clic  sono  buone  ; ina  vestigio  tal- 
mente imperfetto  che  trovasi  al  lutto  insufficiente  per  far  cono- 
scere la  sostanza  di  Dio  medesimo.  Imperocché  gli  effetti  hanno 
alla  loro  maniera  la  rassomiglianza  delle  cause,  producendo  ogni 
agente  qualche  cosa  di  somigliante  a se;  non  raggiunge  però  sem- 
pre la  perfetta  somiglianza  dell’  agente.  Per  conoscere  la  verità 
«Iella  fede,  la  quale  non  può  essere  perfettamente  conosciuta  che 
da  coloro  i «piali  veggono  la  sostanza  divina',  la  ragione  umana 
trovasi  duntpic  in  questa  condizione:  Essa  può  bensì,  rispetto  a 
questa  verità,  raccòrrò  alcune  vere  similitudini,  ma  che  non 
bastano,  perchè  questa  verità  sia  compresa  come  dimostrativa- 
mente o come  intesa  «la  sè  stessa.  E però  utile  che  l’uinana  mente 
si  eserciti  a «|uesle  ragioni  per  quanto  sieno  deboli,  purché  al- 
lontani la  presunzione  di  comprendere  o di  dimostrare;  imperoc- 
ché nelle  cose  sublimissime,  foss’anco  con  una  picchila  e debole 
considerazione,  poter  scorgere  alcun  che,  è cosa  piacevolissima, 
come  veduto  abbiamo  per  un’espressione  di  Aristotele. 

» Vi  si  accorda  l’autorità  di  sanl’llario,  dove  nel  suo  libro 
Della  Trinila  dice,  parlando  di  questa  specie  di  verità;  Credendo 
queste  cose,  incominciale,  percorrete , persistete:  e sebbene  io 
sappia  clic  non  perverrete  al  termine,  pure  mi  congratulerò  del 
progr«'sso  che  farete;  poiché  chi  piamente  indaga  cose  infinite, 
quand’anche  non  le  raggiugnesse,  profitterà  sempre  però  avan- 
zando. Ma  non  v’introducete  in  questo  segreto,  non  vi  profon- 
dale nel  mistero  di  <|ucsta  verità  senza  «’oiifini,  presumendo  «li 
comprendere  il  totale  dell’intelligenza  ; ma  comprendete  che  que- 
ste cose  sono  incomprensibili  \ 

• Gap.  9.  Dell’  ordine  e del  modo  di  procedere  in  quest'  opera. 
Da  quanto  precede  evidentemente  appare  clic  l’ intenzione  del 
savio  deve  esercitarsi  sopra  una  doppia  verità  nelle  cose  divine 
e sulla  confutazione  degli  errori  conlrarii.  Una  «li  queste  verità 
può  essere  raggiunta  dall’ investigazione  della  ragione,  ma  l’altra 
supera  tutta  l’ intelligenza  della  ragione.  Dissi  una  doppia  verità 
nelle  cose  divine,  non  «la  parte  di  Dio  medesimo,  eh’  è la  verità 
una  e semplice,  ma  da  parte  della  nostra  cognizione,  che  è in 
casi  diversi  per  conoscere  le  cose  divine. 

» Per  la  manifestazione  «Itdla  prima  sorta  di  verità  è d’  uopo 
procedere  con  ragioni  dimostrative  che  possali  convincere  l’av- 

1 Hilar.,  Ik  Trinit..  cap.  v,  in  fine. 
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versarlo.  Ma  non  polendosi  avere  (ali  ragioni  per  la  seconda  ve- 
rità, non  dohhiam  proporci  di  convincere  1’  avversario  con  ragioni, 
ma  di  risolvere  quelle  eh*  ei  può  avere  contro  la  verità , poiché 
la  ragion  naturale  può  non  esser  contraria  alla  verità  della  fede, 
come  fu  dimostralo. 

» Lo  special  modo  di  convincere  1’  avversario  di  questa  spe- 
cie di  verità  è l’autorità  della  Scrittura  divinamente  confermala 
co’miracoli.  Imperocché  ciò  clic  è superiore  alla  ragione  umana 
noi  crediamo  che  mercè  la  rivelazione  di  Dio.  Per  manifestare 
però  la  verità  di  questa  specie,  sarà  bene  il  riferire  alcune  ve- 
risimili  ragioni  per  esercizio  e consolazione,  de’ fedeli,  ma  non 
per  la  convinzione  degli  avversarii , perchè  l’ insuflìcienza  delle 
ragioni  li  confermerebbe  vieppiù  nel  loro  errore,  quando  si  per- 
suadessero che  noi  aderiamo  alla  verità  della  fede  per  ragioni 
cosi  deboli. 

» Volendo  pertanto  procedere  nel  modo  che  venne  spiegalo, 
ci  applicheremo  dapprima  (nei  tre  primi  libri)  alla  manifestazione 
di  quella  verità  che  la  fede  professa  e la  ragione  indaga,  produ- 
cendo ragioni  dimostrative  e probabili,  alcune  delle  quali  ab- 
biane raccolto  dai  libri  dei  filosofi  e dei  santi,  per  confermare 
la  verità  e convincere  I’  avversario.  Indi,  per  passar  da  cose  che 
ci  sono  più  manifeste  a quelle  che  lo  sono  meno,  procederemo 
(nel  «piarlo  libro)  alla  manifestazione  di  quella  verità  che  supera 
la  ragione , risolvendo  le  ragioni  degli  avversarii , e spingendo 
la  verità  della  fede,  per  quanto  ce  lo  consentirà  Iddio,  con  ra- 
gioni probabili  e con  autorità. 

» Proponendoci  dunque,  di  spiegare  per  via  della  ragione  ciò 
che  la  ragione  umana  può  scoprire  di  Dio,  ci  si  presenta  in  primo 
luogo  la  considerazione  di  ciò  che  conviene  a Dio  in  sè stesso; 
secondariamente  l’ordine  delle  creature  verso  di  lui,  come  verso 
il  loro  fine.  » 

Ecco  in  qual  modo  e con  che  stile  san  Tomaso  espone  il  di- 
segno, il  piano,  il  metodo  e la  divisione  della  sua  opera  Della 
verità  della  fede  cattolica  contro  gli  errori  dei  gentili.  Tutto  ivi 
è chiaro,  netto  c preciso.  Al  par  «li  Aristotele,  san  Tomaso  piglia 
le  parole  nel  loro  comune  significato.  Non  triche,  non  espres- 
sione, nè  Irase  ambiziosa.  È un  esercito  in  ordine  di  battaglia  che 
muove  contro  il  nemico  c che  si  guarda  dall’imbarazzo  d’inutile 
corteo.  Le  idee  sono  si  nette,  lo  stile  sì  naturale,  che  si  può  facil- 
mente tradurlo  parola  per  parola  nelle  lingue  moderne.  Avvi  spe- 
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cialmenle  fra  lo  stile  di  san  Tomaso  e il  carattere  originale  della 
lingua  francese  una  rassomiglianza  si  grande  clic  direbbesi  aver 
il  santo  dottore  presiedulo  alla  formazione  di  questa  lingua.  In 
quella  guisa  che  fu  detto: Ciò  che  non  è chiaro,  non  è francese, 
può  dirsi  : Ciò  clic  non  è chiaro,  non  è di  san  Tomaso. 

Già  da  lungo  tempo  la  bisogna  fra  noi  non  è più  la  stessa:  da 
lungo  tempo  ciò  che  ci  piace,  anche  in  Francia,  non  è più  ciò 
ch’c  chiaro  o francese  e nel  suo  complesso  c ne’suoi  particolari; 
ma  ciò  eh’ è vago,  oscuro,  imbroglialo,  nuvoloso,  inintelligibile, 
ma  ciò  eh'  è tedesco  o prussiano,  hraminico  o buddico,  arabo  o 
cinese. 

I due  uomini  che  a’  nostri  giorni  passarono  pei  più  grandi 
filosofi  furono  due  Prussiani  1 delle  sponde  del  mar  baltico. 
Il  loro  linguaggio  è così  diverso  dal  linguaggio  comune  che,  vi- 
vendo c dopo  la  loro  morte,  non  si  cessò  «li  disputare  su  ciò  che 
hanno  voluto  dire,  e non  vi  ha  due  de’  l«*ro  discepoli  elio  gl’in- 
tendano  allo  stesso  modo.  Ciò  che  accadde  a que’  due  principi 
della  filosofia  contemporanea,  accade  mollo  più  ancora  alla  plebe. 
È la  stessa  confusion  delle  parole  e delle  idee,  come  a Babele, 
ma  con  istinto  diverso.  A Babele  si  voleva  fabbricare , qui  si 
vuol  demolire:  demolire  tutte  le  verità,  tulle  le  istituzioni  divine 
ed  umane,  per  porvi  invece  non  si  sa  che.  Non  si  pone  neppur 
lo  studio  di  pensarvi,  tanto  è l’accordo  con  sé  stessi.  Quindi 
l’opera  di  san  Tomaso  Della  verità  della  fede  cattolica  contro  gli 
errori  dei  gentili,  potrebbe  pur  bene  intitolarsi  : Della  verità  della 
fede  cattolica  contro  gli  errori  dei  filosofi  prussiani  ed  altri. 

il  primo  libro  tratta  di  Dio  e de’ suoi  attributi.  Prima  di  dimo- 
strare che  Dio  esiste,  fa  vedere  che  si  può  dimostrarlo.  — Che 
esista  Dio,  dicevano  taluni,  non  si  può  dimostrarlo,  perchè  è una 
cosa  per  sé  stessa  conosciuta.  — Sì,  come  per  sè  stessa,  ri- 
sponde san  Tomaso,  ma  non  per  rispetto  a noi.  Niente  così  visi- 
bile quanto  il  sole;  pure  una  civetta  non  può  vederlo.  La  no- 
stra intelligenza,  giusta  Aristotele,  sta  alle  verità  più  evidenti 
per  sè  stesse,  come  l’occhio  della  civetta  al  sole  s. — Altri  pen- 
savano che  l’esistenza  di  Dio  non  potesse  essere  conosciuta  se 
non  per  la  fede,  ma  non  dimostrala.  San  Tomaso  fa  vedere,  col- 
l’esempio dei  filosofi  e di  san  Paolo,  che  si  può  dimostrare  esi- 
stere Dio  con  quella  dimostrazione  che  conchiude  viali’  effetto 
alla  causa. 

* Kant  ed  Hegel.  — ’ Gap.  x et  xi. 
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Quanto  alle  prove  particolari  dell’esistenza  di  Dio,  non  es- 
sendo questa  esistenza  ri\ orata  in  dubbio  da  nessuno,  ei  non  fa 
che  indicarle.  Nella  sua  Somma  di  teologia  ne  espone  cinque , e 
in  questo  numero  quella  dell’  essere  necessario,  la  quale  essendo 
stata  in  questi  ultimi  tempi  stemperata  da  un  autore  inglese  1 , 
agli  occhi  di  molti  letterati  passò  per  una  scoperta  del  genio  mo- 
derno. 

Quello  a cui  più  si  attacca  il  santo  dottore  si  è il  dimostrare 
ciò  ch’è  Dio  : « Nel  che,  osserva  egli,  meglio  si  riesce  mostrando 
ciò  che  Dio  non  è,  attesoché,  non  vedendo  ancora  Dio  in  sè 
stesso,  ma  soltanto  nelle  sue  creature,  clic  ce  ne  presentano  dei 
vestigli,  delle  imagini  imperfette,  dubbiami  sempre  slanciarci 
più  innanzi  *.  » Osserva  del  pari  con  molla  aggiustatezza  che  le 
stesse  parole  applicate  a Dio  ed  alle  creature  presentano  un  senso 
che  non  è nè  al  lutto  lo  stesso,  nè  alTatto  diverso,  ina  analogo 
o simile.  Corre  un’  infinita  distanza  tra  Dio  ed  una  qualunque 
creatura:  la  parola  medesima,  applicata  all’ uno  ed  all’altra,  non 
può  dunque  presentare  appieno  lo  stesso  senso.  Pure  ad  onta  di 
questa  distanza  infinita,  avvi  da  Dio  alla  sua  creatura  la  relazione 
della  causa  all’ effetto;  la  medesima  parola,  applicata  all’uno  ed 
all'altra,  presenterà  dunque  una  ceri’ ombra  di  rassomiglianza  *. 

Quest’osservazione  o questa  regola  è importantissima.  Tulli 
gli  errori  intorno  a Dio  vengono  da  questq  primo  errore,  che  la 
stessa  parola,  applicata  a Dio  ed  alle  creature,  ha  affatto  lo  stesso 
senso  : per  esempio,  che  Dio  esiste  al  modo  stesso  che  esiste  l'uo- 
mo, mentre  avvi  un’inlinita  distanza  tra  questa  parola  nelle  due 
frasi.  Supporre  che  la  parola  stessa,  applicala  a Dio  ed  alle  crea- 
ture, significhi  assolutamente  la  stessa  cosa , è un  supporre  che 
Dio  e le  sue  creature  sia  in  fondo  la  stessa  cosa  : errore  che  san 
Tomaso  combatte  c confuta  in  Davide  di  Dinand,  il  (piale  sup- 
poneva clic  Dio  fosse  la  materia  prima  di  tutto  ; in  un  certo  Amal- 
rico,  il  quale  supponeva  che  Dio  ne  fosse  l’ essere  formale  ; final- 
mente in  certi  idolatri,  che  ne  facevano  I’  anima  del  cielo  e del 
mondo.  Secondo  san  Tomaso  la  divinità  è talora  chiamala  f es- 
sere di  lutto,  nel  senso  eh’  essa  ne  è la  causa,  eh’  essa  n’  è I’  e- 
semplare,  ma  non  clic  ne  sia  I’  essenza  *. 

Tutto  ciò  che  vi  è di  essere,  di  bontà,  di  perfezione  nelle  crea- 
ture qualunque  sieno,  si  trova  sovreminentemente  in  Dio,  in  una 

* Samuele  Clarke.  — * Coni,  geni.,  lib.  I,  cap.  xiv.  — 5 lb.,  cap.  axxii,  xxxin 

xxxiv.  Sutnma,  qu.  13,  art.  3.  — ‘ Coni,  gent.,  cap.  xxv  et  x*vt. 
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maniera  più  perfetta  che  nelle  creature  medesime;  di  sorta  che 
solo  Iddio  non  è meno  eliti  Dio  e le  creature  Le  creature  non 
hanno  di  essere  c di  perfezione , se  non  in  (pianto  per  assimi- 
lazione od  imitazione  partecipano  della  perfezione  divina.  I varii 
gradi  di  questa  partecipazione  è ciò  che  distingue  fra  loro  le  crea- 
ture. Vedendo  iddio  in  sò  stesso  i gradi  infiniti  nei  quali  la  sua 
infinita  perfezione  è partecipabile  od  imitabile,  egli  così  conosce 
con  una  cognizione  propria  tutte  le  creature  in  sé  stesso.  La 
divina  essenza,  sebben  una,  è quindi  la  similitudine  propria  e la 
ragione  di  tutto  ciò  eh’  è intelligibile  J. 

Dopo  aver  considerato  nel  primo  libro  Dio  in  se  stesso  e nelle 
sue  operazioni  interne  ed  immanenti,  il  conoscere  ed  il  volere, 
san  Tomaso  passa  nel  secondo  libro  a considerar  Dio  nella  sua 
operazione  fuori  di  sé,  nella  produzione  delle  creature  e nel  go- 
verno delle  medesime 

La  cognizione  e la  considerazione  delle  creature  sono  utili  per 
l’ istruzione  dei  fedeli , i quali  ne  imparano  a meglio  conoscere 
colui  clic  le  ha  fatte  ; è utile  e necessaria  per  confutare  gli  errori 
riguardo  alla  divinità.  Per  non  aver  ben  conosciuto  la  vera  na- 
tura delle  creature,  gl’idolatri  ne  hanno  fallo  degli  dei,  i mani- 
chei hanno  inventato  due  creatori,  altri  hanno  supposto  le  azioni 
umane  necessitate  dagli  astri  ‘. 

Ei  fa  dunque  vedere  in  questo  libro  che  Dio,  essere  supremo, 
è la  causa  di  lutti  gli  altri  esseri;  ch'egli  li  ha  creali,  vale  a dire 
che  li  ha  fatti  dal  nulla  o da  nessuna  materia  preesistente;  che  li 
ha  falli,  non  per  necessità,  ma  perchè  ha  voluto;  che  la  distin- 
zione delle  creature  non  viene  dal  caso,  nè  dalla  materia  prima, 
ma  da  Dio,  che  ha  voluto  rappresentare  le  infinite  sue  perfezioni 
con  tale  infinità  e diversità  di  creature;  che  conveniva  perciò 
v i fossero  creature  intelligenti , come  quelle  che  più  perfetta- 
mente o meno  imperfettamente  rappresentassero  colui  che  ha 
fatto  il  lutto;  che  l’anima  umana  è unita  più  intimamente  al 
coqM)  di  quello  che  un  piloto  alla  sua  nave,  come  ha  supposto 
Platone  : eh’  essa  è non  già  eterna , ina  soltanto  immortale  ; che 
non  c della  sostanza  di  Dio,  nè  trasmessa  per  la  generazione,  ma 
creata  da  Dio  dal  nulla  nel  tempo  stesso  che  il  corpo  a cui  deb- 
b’esscre  unita  s. 

* i,  9, 14,  art.  2.  — • Cont.  gent.,  liti  I,  cap.  uv.  Stimma,  I,  9,  t4. 

— 1 Coni.  gmt.,  liti.  Il,  cap.  i,  arL  6.  — ‘ Ib.,  cap.  u et  in.  — ' Lib.  Il, 
cap.  lxzxiimic. 
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Iddio,  clic  lia  fallo  tulle  le  cose,  le  lia  falle  per  un  fine;  que- 
ll'ultimo (ine,  al  di  là  del  quale  nessuna  creatura  non  desidera 
più  nulla,  è egli  slesso.  Essendo  Iddio  il  fine  ultimo  di  tulli*  le 
creature,  deve  ad  esso  dirigerle  per  vie  a ciascuna  proporzionate; 
è il  governo  generale  della  sua  providenza.  Fra  le  creature  di  Dio 
\c  n’ha  delle  intellettuali  e libere,  cui  non  solamente  dirige  verso  il 
loro  line,  ma  che  devono  da  sé  slesse  dirigervisi  ; quindi  uno  spe- 
ciale governo  per  le  creature  intelligenti  e libere.  Tali  sono  le 
tre  parli  che  san  Tomaso  sviluppa  nel  terzo  suo  libro  '. 

Giusta  l'universale  accezione  della  parola,  il  male  è la  priva- 
zione d’  una  cosa  che,  per  propria  nascila,  aver  si  dovrebbe.  Se 
l’uomo  non  ha  ali,  ciò  per  essolui  non  è un  male;  non  è nato  per 
averne.  Ma  se  non  ha  mani,  è per  lui  un  male,  perchè  natural- 
mente deve  averne,  quando  sia  perfetto;  laddove  non  è un  male 
per  l’ augello.  Cosi  è intesa  appo  tutti  gli  uomini  questa  parola.  Ora, 
la  privazione  non  è un’essenza,  ma  una  negazione  nella  sostanza. 
Il  male  non  è dunque  un’  essenza  reale.  Il  che  distrugge  affatto 
l’ errore  dei  manichei,  i quali  suppongono  che  sianvi  cose  di  loro 
natura  cattive  J. 

Quindi  conseguita  clic  il  male  non  è cagionalo  da  alcuna  cosa 
di  buono.  Ciò  che  non  è,  non  può  esser  causa  di  nulla.  E dun- 
que mestieri  che  ogni  causa  sia  un  essere  qualunque.  Ora  il  male 
non  è un  essere  qualunque,  ma  una  privazione:  il  male  adun- 
que non  può  essere  la  causa  ili  niente.  Se  dunque  il  male  ha 
una  causa , questa  causa  non  può  essere  che  qualche  cosa  di 
bene  J. 

Quindi  ancora  segue  che  ogni  male  è fondato  in  qualche  cosa 
di  bene;  poiché  il  male  non  può  esistere  per  sè  stesso,  non  avendo 
essenza.  È dunque  d’ uopo  che  il  male  sia  in  qualche  subbietto. 
Ora,  ogni  subbietto  essendo  una  certa  sostanza,  è qualche  cosa 
di  buono.  Dunque  ogni  male  è in  qualche  cosa  di  bene  \ 

San  Tomaso  penetra  e chiarisce  queste  materie  con  sì  prodi- 
giosa sagacilà  che  giugno  talvolta  a conclusioni  sorprendenti  così 
per  giustezza  come  per  novità.  Si  è domandato,  die’ egli,  se  vi 
è un  Dio,  d'onde  venga  il  male.  È d’uopo  piuttosto  conchiudere 
cosi:  Se  vi  è del  male,  vi  è un  Dio;  poiché  il  male  non  sareblic 
senza  l’ordine  nel  bene,  la  cui  privazione  è il  male.  Ora  quest’or- 
dine non  vi  sarebbe,  se  non  esistesse  Dio  s. 

' Liti.  HI,  cap.  i.  — * Caj>.  vi  et  vii.  — * Cap  x.  — * Cap.  xi.  — 1 Liti.  Ili, 
cap.  lxxi.  rium.  7. 
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Il  santo  dottore  continua  a mostrare  clic  il  fine  di  ogni  cosa  è 
il  bene  ; che  tulle  le  cose  sono  ordinate  per  un  medesimo  fine, 
che  è Dio;  che  Dio  è il  fine  di  tutte  le  cose  in  questo  senso,  che 
tutte  vi  trovano  ciò  ch’esse  desiderano  ; che  tutte  desiderano  d’es- 
sere assomigliate  a Dio;  ch’esse  imitano  la  bontà  divina  inquanto 
ciascuna  ne  rappresenta  qualche  similitudine  alla  sua  maniera; 
ch’esse  tendono  ad  assimigliarsi  a Dio  in  ciò  che  esse  pure  ed  a 
sua  imagine  sono  cause  ; che  tutte  le  cose  chiamano  così  il  bene, 
perfin  quelle  che  sono  prive  di  cognizione 

Il  fine  speciale  di  ogni  sostanza  intellettuale  è conoscere  Dio. 
La  suprema  felicità  dell’uomo  è veder  Dio  in  sè  stesso:  il  che 
non  c proprio  della  naturale  sua  virtù,  nè  della  vita  presente.  La 
legge  divina  è data  all’uomo  per  dirigerlo  verso  questo  line,  e la 
grazia  per  farvelo  pervenire. 

Dopo  aver  da  lungi  additalo  l’apice  dell’ordine  sopranaluralc, 
Dio  contemplalo  nella  sua  essenza,  san  Tomaso  espone  nel  quarto 
ed  nllimo  libro  ciò  che  Dio  si  è degnato  di  rivelarci  mercè  la 
fede,  intanto  clic  meritiamo  di  vedere  nell’unilà  divina  la  trinità 
delle  persone;  la  divinità  del  Verbo,  la  sua  incarnazione,  il  mi- 
stero della  redenzione  ; la  divinità  dello  Spirilo  Santo  procedente 
dal  Padre  c dal  Figliuolo;  la  natura  dei  sacramenti;  l’ordine  della 
gerarchia;  la  risurrezione  dei  corpi;  l’eternità  delle  ricompense 
e delle  pene,  come  pur  l’estremo  giudizio,  colla  confutazione  degli 
errori  opposti. 

Dove  in  queste  diverse  opere  san  Tomaso  d’Aquino  ha  sparso 
maggior  luce  sulla  (ilosoiìa  e sulla  teologia,  sulla  rivelazione  di- 
vina, sul  mistero  dell’  umana  redenzione  c perfino  sulla  genera- 
zione degli  errori  più  mostruosi,  si  è colla  sua  distinzione  più 
netta  fra  la  natura  e la  grazia,  fra  l’ordine  naturale  ed  il  sopra- 
naluralc. 

Ordine  suppone  tre  cose:  la  natura  d’un  essere,  il  suo  fine  ed 
i mezzi  di  pervenirvi. 

Iddio  non  può  creare  un  essere  senza  dargli  la  sua  natura,  ossia 
l’ insieme  delle  sue  proprietà  essenziali , con  un  fine  naturale  o 
proporzionalo  alla  sua  natura,  e mezzi  per  pervenire  a quel  fine. 
Tale  è l’ordine  naturale,  ossia  l’ordine  della  natura. 

Se  Dio  per  la  sua  grazia  destina  una  creatura  ad  un  fine  sopra- 
naturale, ad  un  line  superiore  alla  sua  natura,  è d'uopo  che  Iddio 
sollevi  questa  creatura  sopra  se  stessa  c le  somministri  i mezzi 

* Cap.  xvi-xxiv.  . 
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sopranaturali  al  pari  del  fine.  Tale  si  è l’ordine  sopra  naturale  o 
l’ordine  della  grazia. 

Quale  il  fine,  tale  l'ordine. 

La  stessa  nostra  natura  è una  grazia,  in  questo  senso  clic  Dio 
ce  l’ha  data  senza  dovercela,  poiché  noi  non  eravamo.  Pure  viene 
distinta,  e infinitamente  a ragione,  della  grazia  propriamente  delta. 
Per  la  natura  Dio  dà  gratuitamente  noi  a noi  stessi;  ina  per  la 
grazia  si  dà  egli  stesso  gratuitamente  a noi  '.  Quindi  dalla  natura 
alla  grazia  avvi  tutta  la  distanza  ohe  passa  da  noi  a Dio. 

Secondo  la  definizione  di  san  Tomaso,  la  quale  è divenuta  la 
definizione  comune  di  tutti  i catechismi  e di  tutti  i teologi,  la 
grazia  è un  dono  sopranaluralc  che  Dio  accorda  all’uomo  per  me- 
ritare la  vita  eterna.  La  parola  importante  è sopranaturale,  ossia 
eh’ è al  di  sopra  della  natura.  Secondo  la  spiegazione  del  santo 
dottore,  eh’ è la  spiegazione  cattolica,  la  grazia  è un  dono  sopra- 
naturale  non  solamente  all’  uomo  decaduto  dalla  perfezione  della 
sua  natura,  ma  all’uomo  nella  sua  natura  integra;  sopranaturale, 
non  solamente  all’uomo , ma  ad  ogni  creatura  ; non  solo  ad  ogni 
creatura  attualmente  esistente,  ma  anche  ad  ogni  creatura  possi- 
bile *.  San  Tomaso  non  si  limila  a spiegarla  così,  mane  dà  una  ra- 
gione così  chiara  e semplice  che  basta  udirla  per  esserne  convinto. 

La  vita  eterna  consiste  nel  conoscer  Dio,  veder  Dio,  non  più 
attraverso  al  velo  delle  creature,  il  che  fa  la  teologia  naturale  ; non 
più  come  in  uno  specchio,  in  enimma  ed  in  similitudini,  ciò  che 
fa  la  fede  : ma  in  vederlo  tal  quale  egli  è,  conoscerlo  tal  quale  ei 
si  conosce.  Lo  vedremo  quale  egli  è,  dice  il  prediletto  discepolo  J. 
E san  Paolo:  Ora  noi  lo  vediamo  per  uno  specchio  in  enimma; 
ma  allora  sarà  faccia  a faccia.  Adesso  lo  conosco  in  parte;  ma 
allora  lo  conoscerò , come  io  sono  conosciuto  4.  Ora,  tutti  sanno, 
tutti  convengono  che  la  distanza  da  Dio  ad  una  creatura  qualun- 
que è l’infinito.  E dunque  naturalmente  impossibile  ad  una  crea- 
tura qualsivoglia  veder  Dio  tal  quale  è,  tal  quale  egli  si  vede.  Le 
fìa  perciò  d’uopo  di  una  facoltà  di  veder  infinita,  una  facoltà  che 
naturalmente  ella  non  ha  e che  naturalmente  non  può  avere. 

V’ha  di  più;  la  visione  intuitiva  di  Dio,  che  costituisce  la  vita 
eterna , è talmente  superiore  ad  ogni  creatura  clic  nessuno  colle 
proprie  forze  potrebbe  concepirne  soltanto  l’idea.  Sì,  dice  san  Paolo 

1 Cassianus,  De  incantai.,  lib.  li,  cap.  vi.  — * Sumtna,  1 2,  q.  HO,  art.  1,  c; 
q.  Ili.  art.  t,  ad  2;  q.  112,  art.  1,  c;  q.  114,  art.  2,  c.  — * I Joan.,  ui,  2. 
— * I Cor.,  xxiii,  12. 
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con  Isaia  : JVè  occhio  vide,  nè  orecchio  udì,  nè  entrò  in  cuor  del- 
l'uomo q unii  cose  ha  Dio  prejmratc  per  coloro  che  lo  amano 

Perchè  possa  dunque  l’uomo  meritare  la  vita  clema  ed  anche 
concepirne  il  pensiero,  gli  è d’uopo  in  ogni  stalo  di  natura  un 
sopranaluralc  soccorso,  una  certa  partecipazione  alla  natura  di- 
vina. Non  polendo  l’ uomo  in  questo  senso  innalzarsi  fino  a Dio, 
è mestieri  che  Dio  discenda  fino  all'uomo,  per  deificarlo  in  certo 
modo.  Ora  questa  inciTahile  condiscendenza  da  parie  di  Dio, 
questa  partecipazione  alla  divina  natura,  questa  deificazione  del- 
l’ uomo,  è la  grazia  ’. 

Ella  è dunque  una  falsa  idea , è un  errore  il  pensare  che  nel 
primo  uomo  la  natura  e la  grazia  fossero  la  stessa  cosa  ; che  la 
divina  grazia  non  sia  divenuta  necessaria  all'uomo,  se  non  dopo 
la  sua  caduta  ; che  la  grazia  altro  non  sia  fuor  la  rislaurazione 
della  natura  ; che  la  fede  non  sia  che  la  rislaurazione  della  ra- 
gione, e clic  la  divina  rivelazione  non  sia  divenuta  necessaria  al- 
l’uomo, se  non  in  conseguenza  dell’ offuscamento  del  suo  intel- 
letto. Quindi  la  Chiesa  ha  condannato,  e con  molla  giustizia,  que- 
sta proposizione  del  giansenista  Quesnello:  — La  grazia  del  primo 
uomo  è una  conseguenza  della  creazione,  ed  ei  a dovuta  alla  natura 
sana  ed  integra  3;  — e quest’allra  di  Baio:  — L’elevazione  della 
natura  umana  alla  partecipazione  della  natura  divina  era  dovuta 
all’integrità  della  prima  creazione;  e per  conseguenza  si  deve 
chiamarla  naturale,  e non  sopranaturaic  4.  — 

Il  confondere  così  la.  natura  e la  grazia  è un  confondere  im- 
plicitamente Dio  e l'uomo,  Dio  c la  creatura,  come  i hramini 
dell'India,  i buddisti  e gli  antichi  idolatri;  è un  esporsi  a cadere 
o nel  panteismo  o nel  naturalismo;  a conchiudere  che  tulio  è 
Dio,  o che  Dio  è niente,  c che  non  v’ha  di  reale  che  la  natura 
visibile. 

Ma  ritorniamo  alla  grazia.  Secondo  san  Tomaso,  seguito  dal 
catechismo  del  concilio  di  Trento,  la  grazia  non  è altro  che  un 
certo  principio  della  gloria  in  noi,  e la  gloria  non  altro  che  la 
consumazione  della  grazia  \ Vediam  dunque  clic  cosa  sarà  la 
grazia  consumata  o la  gloria.  l.°  Somiglianza  con  Dio.  Sappia- 
mo, dice  il  discepolo  prediletto  6,  che  quand'egli  apparirà,  sarem 
simili  a lui;  perchè  lo  vedremo  qual  egli  è.  2.”  Trasformazione 

‘ I Cor.,  n,  9.  Is.,  lxiv,  4.  — * Stimma,  pars  I,  q.  12,  art.  4;  q 25.  ari.  t 
q.  56,  ari.  3,  ad  2,  1 2,  q.  5,  art.  5.  — » Prop.  55.  — * 16.,  21 . — M 2, 
q 4,  art.  5,  ad  2 — * I Joan.,  ni,  2 
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in  Dio.  Noi  tulli  però,  dice  san  Paolo  1 , a faccia  svelala,  mi- 
rando quasi  in  uno  specchio  la  gloria  i lei  Signore,  nella  slessa 
imagine  siam  trasformati  di  gloria  in  gloria , come  dallo  spirilo 
del  Signore.  5.”  Dio  sia  il  lutto  in  tutte  le  cose,  dice  lo  stesso  apo- 
stolo \ Ecco  ciò  che  la  grazia  comincia  in  noi,  e ciò  che  vi  con- 
sumerà, se  le  siamo  fedeli. 

A petto  di  questo  il  possesso  di  tutte  le  creature  esistenti  o 
possibili  è un  nulla.  Imperocché  tutte  le  creature,  tutti  i mondi 
imaginabili , paragonali  a Dio,  sono  come  un  niente.  E la  gra- 
zia ci  pone  in  possesso  di  Dio,  ce  lo  fa  vedere  tal  quale  è,  ce  lo 
fa  amare  in  modo  di  trasformarci  in  lui  e di  farci  con  lui  dive- 
nire come  una  cosa  stessa!  Vi  abbiatn  mai  pensalo  bene? 

Contempliamo  questo  mondo  visibile,  le  bellezze,  le  meravi- 
glie senza  numero  che  Dio  vi  ha  sparse.  llieordiamo  le  magni- 
fiche descrizioni  che  ne  fanno  i profeti,  i santi  padri,  gli  autori 
profani.  Ebbene!  quest’universo,  tutte  le  cui  meraviglie  nessuna 
mente  potrebbe  concepire,  nessuna  lingua  esprimere,  non  è che 
una  pallida  ombra  di  quel  mondo  invisibile,  sopranuluralc,  ineffa- 
bile in  cui  c’introduce  la  grazia.  San  Tomaso  dice:  « Il  bene  so- 
pranaturale (l’un  solo  individuo  supera  il  bene  naturale  di  tutto 
l’universo  *.  » 

Nè  qui  sta  il  tutto:  la  grazia  unisce  nell’ uomo  il  mondo  visi- 
bile al  mondo  invisibile.  Per  la  grazia  consumata  , ossia  la  glo- 
ria, l’ anima  nostra  sarà  sostanzialmente,  immediatamente  unita  a 
Dio,  diverrà  come  una  cosa  stessa  con  essolui.  Chi  sta  unito  al 
Signore , dice  san  Paolo  * , è un  solo  spirilo  con  colui;  ma  l' a- 
nirna  nostra  è al  tempo  stesso  unita  sostanzialmente  a Dio,  lo 
stesso  nostro  corpo  parteciperà  a questa  unione.  Il  nostro  spirilo 
diverrà  divino,  e ’l  nostro  corpo,  spirituale , glorioso , incorrutti- 
bile. Finalmente  il  nostro  corpo,  preso  dalla  terra  e che  deve  in 
terra  ritornare,  non  fa  che  una  cosa  sola  col  mondo  materiale,  di 
cui  racchiude  tutti  gli  elementi,  l’aria,  l’acqua,  la  terra,  il  fuoco 
colle  varie  loro  decomposizioni,  ricomposizioni,  trasformazioni 
fisiche,  chimiche,  minerali,  vegetali  ed  animali.  Essendo  dunque 
il  nostro  corpo  glorificalo  della  gloria  della  nostr’ anima,  tutto  il 
inondo  materiale  lo  sarà  col  nostro  corpo.  Quindi,  mercè  la  con- 
sumazione della  grazia  in  noi,  l’universo  materiale  sarà  elevato 
in  gloria  e come  ad  uno  stalo  sopranaturale.  Vi  sarà  una  nuova 

• Il  Cor.,  iu,  18.  — * I Cor.,  ìv,  28.  — M »,  q.  H3,  art.  9,  ad  2 .— 
4 I Cor.,  vi,  47. 
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terra  e nuovi  cieli.  Ciascun  di  noi,  posto  ne’  confini  dei  due  mondi, 
unito  e quasi  identificato  con  Dio  per  la  grazia,  è come  un  Dio 
che  deve  benedire,  santificare  e creare  ad  uno  stato  più  eminente 
il  mondo  inferiore,  di  cui  fa  parte  pel  suo  corpo. 

Ecco  alcuni  indizii  sul  mistero  della  grazia.  Ci  lasciano  già  intra- 
vedere in  Dio  una  bontà  così  grande,  cosi  ineffabile,  cosi  incom- 
prensibile,  clic  f eternità  intiera  non  basterà  per  benedimelo.  Che 
fia  dunque,  se  cangia  questi  deboli  bagliori  in  chiarezza  sempre 
crescenti?  Preghiamlo  clic  ci  faccia  questa  grazia,  per  vieppiù  sti- 
mare ed  aver  cara  la  sua  grazia. 

Abhiam  già  veduto  che  il  primo  nostro  padre  è decaduto,  e 
che  noi  siamo  con  essolui  scaduti  da  quello  stalo  sopranaturale 
e divino  in  cui  l’avea  crealo  Iddio.  Per  ben  apprezzar  la  caduta, 
consideriamo  ben  bene  d’onde  siamo  caduti.  Il  primo  nostro  pa- 
dre aveva  una  mente  naturalmente  chiara  e netta,  una  volontà 
naturalmente  retta,  un  corpo  perfettamente  all’anima  sottomesso. 
Inoltre  la  sua  anima  era  elevata  allo  stalo  sopranaturalc  c divino 
per  la  grazia  che  chiamiamo  santificante  od  abituale.  Il  suo  spi- 
rito riceveva  della  grazia  clic  chiamiamo  attuale  la  forza  di  con- 
cepire le  verità,  e la  sua  volontà  la  forza  d’ amar  le  virtù  di  quello 
stalo  divino,  clic  sotto  lutti  i rapporti  supera  infinitamente  le  forze 
della  natura , per  quanto  ella  fosse  perfetta.  Se  ci  avesse  gene- 
rati in  quello  stato,  vi  saremmo  nati  con  una  mente  naturalmente 
chiara  c netta,  con  una  volontà  naturalmente  retta,  con  un  corpo 
perfettamente  sottomesso  all’anima.  Saremmo  nati  soprattutto], 
come  egli  era  stato  creato , nello  stato  di  grazia  e col  soccorso 
della  grazia,  per  abbracciare  le  verità  e le  virtù  sopranaturali. 

Notiamo  bene:  noi  nasccremmo  nello  stesso  stato  in  cui  il  no- 
stro primo  padre  è stato  creato,  ina  non  in  uno  stalo  migliore. 
Saremmo  al  par  di  lui  sottoposti  alla  prova;  al  par  di  lui  potremmo 
perdere  la  grazia,  c cadere  in  uno  stato  di  peccalo  e di  morte. 
San  Tomaso,  esaminando  exprofesso  la  questione,  se  i figliuoli 
nati  nello  stalo  d’innocenza  sarebbero  stali  confermati  nella  giu- 
stizia , risponde  formalmente  di  no.  Oltre  un  lesto  di  sani’ Ago- 
stino che  lo  suppone,  ne  dà  la  seguente  ragione.  Egli  è evidente 
che  i figliuoli  nella  loro  nascita  non  avrebbero  avuto  maggior 
perfezione  dei  loro  genitori  nello  stato  di  generazione.  Ora,  tutto 
il  tempo  che  eglino  avessero  generalo,  i loro  parenti  non  sareb- 
bero stati  confermati  nella  giustizia.  La  prova  ne  è che  l’uomo 
non  vi  è confermalo  che  per  la  chiara  veduta  di  Dio;  ciò  che  non 
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si  può  colla  vita  animale , nella  quale  sola  ha  luogo  la  genera- 
zione. Tu  non  potrai  vedere  la  mia  faccia,  disse  il  Signore  a 
Mosè:  poiché  nessun  uomo  vedrammi  e vivrà'.  Dunque  i figli 
non  sarebbero  nati  con  tale  conferma 

È bene  qui  ricordarlo;  poiché  troppo  sovente  iinaginasi  che, 
se  il  nostro  primo  padre  fosse  stato  fedele,  noi  non  avremmo  nulla 
a temere,  nulla  a fare.  La  verità,  secondo  san  Tomaso,  si  è,  che 
se  quel  comune  antenato  fosse  stalo  fedele,  i nostri  particolari 
antenati  potevano  non  esserlo,  ed  in  conseguenza  generarci  in  un 
peccato  originale.  Finalmente,  se  tutti  i nostri  padri  fossero  stali 
fedeli,  noi  potremmo  non  esserlo  c cader  in  uno  stalo  di  peccato 
e di  morte  \ E in  questo  caso  potremo  noi  coniare  sulla  miseri- 
cordia che  venne  dietro  alla  caduta  del  primo  nostro  padre? 
Pensiamci  bene,  e invece  di  mormorare,  troveremo  argomento  di 
benedire. 

Consideriamo  ora  la  caduta  che  abbiam  fatto  ne’ primi  nostri 
parenti.  Per  lo  peccalo  eglino  decaddero  dallo  stalo  sopranalurale 
o di  grazia  ; decaddero  dal  diritto  di  veder  Dio  nella  sua  essenza 
e di  poter  meritarlo.  Furono  lesi  anche  nella  perfezione  della 
loro  natura.  La  loro  mente,  invece  di  esser  naturalmente  chiara 
e nella,  si  è oscurata;  la  loro  volontà,  invece  di  rimanere  natu- 
ralmente retta,  si  è inclinata  al  male;  il  loro  corpo,  invece  d’es- 
sere perfettamente  sottomesso  all’anima,  si  è rivoltato  contro  di 
lei  e la  domina.  Da  sé  stessi  era  loro  impossibile  risalito*  d’ onde 
erano  caduti.  Era  da  sé  un’elevazione  infinitamente  superiore  alla 
più  perfetta  creatura,  ed  essi,  oltreché  non  erano  creature  le  più 
perfette,  erano  altresì  lese  nelle  loro  facoltà  naturali.  Per  rialzarsi 
era  lor  d’uopo  la  grazia  c l’ ajuto  sopranalurale  di  Dio  ; primo  per 
guarire  la  malattia  della  mente  e della  volontà  loro,  indi  per  me- 
ritare la  vita  eterna  e l'intuitiva  vision  di  Dio. 

Non  sarà  ora  diffìcile  segnar  con  precisione  la  differenza  del 
bisogno  che  l’uomo  ha  della  grazia  avanti  e dopo  il  suo  peccato. 
A questo  proposito  san  Tomaso  dice:  « L’ uomo,  dopo  il  peccato, 
non  ha  più  bisogno  della  grazia  di  Dio  soltanto  come  prima,  ma 
per  più  cose:  per  guarire  e per  meritare;  prima  non  ne  avea  bi- 
sogno che  per  una  delle  due,  l’ultima.  Prima  poteva  senza  il  dono 
sopranaturale  della  grazia  conoscere  le  verità  naturali,  far  lutto  il 

' Exod.,  xxx  ili,  20.  — * Summa,  pars  t,  q.  100,  art.  2,  conciusto.  — * S.  Thom  , 
q.  5,  de  malo,  art.  4,  ad  8;  tomo  Vili  delle  sue  opere,  pag.  285,  t col., 
ediz.  d’ Anversa,  1612. 
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bene  naturalo,  amar  Dio  naturalmente  sopra  tutto  le  cose,  evitare 
tutti  i peccali;  ma  senza  di  essa  non  poteva  meritare  la  vita 
eterna,  la  quale  è cosa  superiore  alla  forza  naturale  dell’uomo. 
Poscia  egli , senza  la  grazia  o senza  una  grazia , non  può  cono- 
scere che  alcune  verità  naturali,  non  fare  che  alcuni  beni  partico- 
lari dello  stesso  ordine,  non  evitare  ehe  alcuni  peccali.  Perchè 
egli  possa  lutto  questo  nel  suo  intiero  come  prima , bisogna 
che  la  grazia  risani  I’  infermità  o la  corruzione  della  natura. 
Finalmente,  dopo  come  prima,  egli  ha  bisogno  della  grazia  per 
meritare  la  \ita  eterna,  per  credere  in  Dio,  sperare  in  Dio, 
amar  Dio  sopranaturalmente,  come  oggetto  della  intuitiva  vi- 
sione '.  * 

Per  non  aver  bene  intesa  la  dottrina  di  san  Tomaso  sulla  grazia 
alcuni  teologi,  invece  di  dilucidare  questa  difficoltà,  la  imbrogliano. 
Di  questo  numero  è Malebranche  ed  anche  Bailly.  Il  primo,  par- 
lando continuamente  di  idee  chiare,  non  accumula  sulla  grazia  e 
sulla  natura  che  idee  confuse,  inesatte,  contrarie  al  comune  in- 
segnamento de’  teologi,  alla  credenza  comune  de’  fedeli.  Tutta  la 
grazia  del  primo  uomo,  ch’ei  chiama  grazia  del  Creatore , era  il 
lume  naturale  della  ragione.  Tutta  la  grazia  medicinale  dell'uomo 
decaduto,  è un  piacer  prevegnente,  un  amor  d’istinto  c di  slan- 
cio, un  trasporlo  per  così  dire  che  produce  un  amore  in  qualche 
modo  simile  a quello  con  cui  umunsi  le  più  vili  creature,  con  cui 
amansi  iVorpi,  con  cui  gli  ubriachi  amano  il  vino.  Questa  grazia, 
secondo  lui,  invece  di  aumentare  o produrre  il  merito,  lo  dimi- 
nuisce; invece  di  puriticarc  il  nostro  amore,  ne  corrompe  la  pu- 
rezza : l'uomo  tion  merita  se  non  in  quanto  ei  va  da  sè  stesso 
verso  il  bene  *.  Certamente  ciò  è un  riconoscer  la  grazia  soltanto 
di  nome;  è un  ignorare  rozzamente  od  un  travestirne  schifosa- 
mente la  natura. 

Il  secondo,  per  confutare  un’assurdità  dei  giansenisti,  dà  egli 
stesso  in  una  conlradizionc.  I settarii  pretendono  che  tutta  la  dif- 
ferenza dell’uomo  prima  e dopo  il  suo  peccalo,  si  è che  prima 
poteva  resistere  alla  grazia  e dopo  noi  può  più;  vale  a dire  clic 
allora  colla  grazia  poteva  meritare,  ma  che  adesso  c'olia  grazia 
non  Io  può  più,  non  essendo  più  libero.  Bailly  sostiene  che  la  dif- 
erenza  non  è in  quel  che  dicono,  ma  in  questo:  prima  del  suo 

1 s'umrmi.  pars.  1,  q.  95,  art.  4,  ad  1,  ! 2,  q.  109,  art.  2,  ib.,  art.  3;  ib., 
ari.  4.  — 1 Traiti1  de  la  nature  et  de  la  grdee , 3 disc.,  art.  17, 18,  30  et  30. 
Medit.  14,  num.  5 et  18.  Fénélon,  toni.  Ili,  pag.  242,  ediz.  di  Versailles. 
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peccato  l’uomo  non  aveva  bisogno  che  di  una  grazia  d' intelletto 
per  intendere  le  verità  sopranalurali,  ina  non  già  di  una  grazia  di 
volontà  per  volere  e praticare  le  virtù  dello  stesso  ordine;  lad- 
dove dopo  il  peccalo  egli  ha  bisogno  dell’ una  e dell’altra  Il 
che  suppone  che  nel  primo  uomo  la  volontà,  opposilamente  al- 
l’ intelletto,  potesse  colle  sue’ sole  forze  naturali  ciò  che  a queste 
forze  medesime  è infinitamente  superiore. 

Quanto  non  è più  ragionevole  c più  cattolico  il  dire  con  san  To- 
maso che  l'uomo,  avanti  la  sua  caduta,  avea  bisogno  della  grazia 
per  innalzarsi  sopra  sé  stesso  lino  a Dio  ; ma  «'he  dopo  la  sua  ca- 
duta egli  ha  ancor  bisogno  della  grazia  per  rialzarsi  in  primo  luogo 
a livello  di  sé  medesimo? 

La  grazia,  ov  vero  la  giustizia  originale,  che  univa  l’uomo  a Dio 
e glielo  rendeva  accetto,  illuminava  il  suo  intelletto  ed  animava  la 
sua  volontà  alle  cose  divine;  sottomettendo  cosi  tutto  l’uomo  a 
Dio.  essa  sottometteva  pure  perfettamente  tulle  le  potenze  infe- 
riori dell’anima  alla  ragione,  tulle  le  azioni  o passioni  del  corpo 
agli  ordini  dell’anima;  essa  diffondeva  nell’uomo  intiero  una  vita 
'cosi  vivificante  che  lo  stesso  corpo  poteva  e doveva  non  morire. 
Il  complesso  di  queste  gloriose  prerogative  era  una  grazia,  un 
dono  sopranaturale,  che  non  era  dovuto  nè  alla  persona  del  primo 
uomo,  nè  alla  specie  umana,  ond’egli  era  il  capo.  Queste  sopra- 
naturali prerogative,  conferite  al  primo  uomo  come  capo  della 
specie  umana,  ei  poteva  e doveva  trasmetterle  ai  suoi  discendenti 
per  la  generazione.  Il  suo  peccato  consiste  nel  ripudiar  volontaria- 
mente per  sè  e pc’  suoi  discendenti  questa  grazia  originale  colle 
divine  sue  prerogative  ; la  pena  del  suo  peccato  consiste  nella  pri- 
vazione di  questi  doni  ripudiati.  Tale  si  è la  dottrina  di  san  To- 
maso, particolarmente  nel  compendio  fatto  da  lui  medesimo  della 
sua  teologia,  c che  trovasi  nel  tomo  decimoscttimo  delle  sue  opere 
complete 

Ma  come  mai  questo  ripudio  e questa  privazione  della  giustizia 
originale  può  aver  il  carattere  d una  colpa  nei  discendenti  del  primo 
uomo?  Si  falla  questione,  dice  san  Tomaso,  facilmente  si  risolve, 
se  distinguasi  tra  persona  c natura.  Come  in  una  stessa  persona 
vi  sono  molti  membri,  cosi  nella  natura  o specie  umana  vi  sono 
molte  persone , affinché  per  la  partecipazione  della  specie  la 
moltitudine  degli  uomini  sia  riguardata  come  un  sol  uomo, 

‘ Bailly,  Tract.  de  gratia,  cap.  vi,  prop.  2 et  3.  — * Compendiai»  theo- 
Uigiee.  cap.  clxxxv-cxcv,  tom.  XVU,  Oper.  s.  Thom.,  ediz.  d’Auversa. 
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rame  disse  Porfirio.  Ora,  è d’uopo  notare  questo  nel  peccalo  d’un 
uomo  : Diversi  peccati  sono  commessi  da  diversi  membri,  e per- 
chè vi  sia  colpa,  non  è necessario  che  ciascun  peccalo  sia  volon- 
tario per  volontà  dei  membri  da  cui  è commesso  ; basta  che  sia 
volontario  per  la  volontà  di  ciò  che  avvi  di  principale  nell’uomo, 
cioè  dalla  parte  intellettuale:  perocché  nè  la  mano  può  non  battere, 
nè  il  piede  .non  camminare,  quando  l’ordina  la  volontà.  A questa 
guisa  la  privazione  della  giustizia  originale  è un  peccalo  delia  na- 
tura, ossia  della  specie,  in  quanto  deriva  dalla  volontà  disordinala 
del  primo  principio  nella  natura  umana,  cioè  del  primo  parente;  e 
quindi  è volontario  rispettivamente  alla  natura,  cioè  per  volontà  del 
primo  principio  della  natura  o della  specie,  e quindi  passa,  come 
ne’  suoi  membri , in  lutti  coloro  che  da  lui  ricevono  la  natura 
umana.  Questo  peccalo  è chiamato  originale,  perchè  per  l’origine 
deriva  dal  primo  padre  ne’  suoi  discendenti.  Gli  altri  peeeali,  cioè 
gli  attuali,  riguardano  immediatamente  la  persona  che  pecca  ; ina 
questo  riguarda  direttamente  la  natura.  Imperocché  il  primo  pa- 
rente ha  infettato  la  natura  col  suo  peccato,  c la  natura  infettala 
infetta  le  persone  dei  figli  che  la  ricevono  dal  primo  padre 

L’angelo  è caduto,  l’uomo  è caduto  ; ma  l’angelo  è caduto  per 
sè  stesso,  c l’uomo  per  suggestione  dell’angelo.  Di  più,  la  caduta 
dell’angelo  equivale  alla  morte,  che  fissa  immutabilmente  nel  bene 
o nel  male  ; la  sua  radula  è irremediabile.  L’uomo  decaduto  vive 
ancora  della  vita  mortale,  clic  non  fissa  irremovibilmente  nè  nel 
bene  nè  nel  male:  la  sua  caduta  è suscettibile  di  rimedio.  Iddio 
è la  bontà  per  essenza,  e l’essenza  della  bontà  è di  comunicarsi 
ad  altri  *. 

Adamo  rientra  in  grazia  per  la  penitenza,  ma  è una  penitenza 
personale , che  non  può  riparare  la  natura  umana  tutta  intiera. 
Oltreciò  Adamo  rientra  in  grazia,  ma  non  nella  prima  innocenza, 
alla  quale  Dio  aveva  accordalo  il  dono  delia  giustizia  originale, 
dono  speciale  «Iella  grazia  divina,  che  l’uomo  non  aveva  potuto 
meritare  avanti  il  suo  peccato,  e che  meno  poteva  dopo.  Ciò  che 
non  poteva  Adamo  pentito  e riconcilialo,  lo  poteva  ancor  meno 
un  altro  puro  uomo,  tanto  perchè  non  era  il  capo  della  natura 
umana,  quanto  perchè  non  poteva  esser  la  causa  e l’autore  della 
grazia.  Per  la  stessa  ragione  un  angelo  non  poteva  essere  il  ri- 
paratore della  natura  umana;  solo  Dio  poteva  esserlo.  Ma  se 

1 C/mpend.  Ih  eoi.,  cap.  cxcvi.  — * Ib.,  cap.  cxcix  Stimma,  pars  l.  q.  64, 
art.  S. 
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Dio  l’avesse  riparata  coila  sua  volontà  e colla  sola  sua  virtù,  non 
sarebbe  stato  un  osservar  l’ordine  della  giustizia  divina,  che  esige 
una  sodisfazionc  per  lo  peccato.  Ora , sodisfare  e meritare  sup- 
pone che  si  è sotto  l’altrui  dipendenza.  Quindi  Iddio  non  poteva 
sodisfare  per  lo  peccato  di  tutta  l’umana  natura,  e neppure  un 
puro  uomo.  Conveniva  adunque  che  Dio  si  facesse  uomo,  affinchè 
lo  stesso  potesse  e riparare  c sodisfare  '. 

Ciò  è conveniente  e dalla  parte  di  Dio  e dalla  parte  dell’uomo. 

Dio  è per  essenza  la  bontà  suprema.  Il  carattere  della  bontà  è 
di  comunicarsi  agli  altri.  Convien  dunque  che  Dio,  bontà  suprema, 
si  comunichi  in  un  modo  supremo  alle  sue  creature.  È quanto  egli 
fa  nell’opera  deU’incamazioné  5. 

Per  l’uomo  nulla  di  più  salutare.  Un  Dio  fatto  uomo  che  gli  parla 
in  persona  ne  rassoda  la  fede.  l!n  Dio  fatto  uomo  per  guarentire 
le  sue  promesse  fortifica  la  sua  speranza.  Un  Dio  fatto  uomo  per 
amor  di  lui  ne  eccita  la  carità.  Un  Dio  fatto  uomo  per  dargli 
l’esempio  gli  agevola  la  cognizione  di  quanto  ei  deve  fare.  Un  Dio 
fatto  uomo  per  far  f uomo  Dio  ci  procura  una  piena  partecipa- 
zione della  divinità:  il  che  è la  vera  beatitudine  dell’uomo  ed  il 
fine  dell’umana  vita. 

Indi  che  di  più  efficace  per  respingere  il  male?  Dio  si  è fatto 
uomo  ! Come  mai  1’  uomo  temerebbe  ancor  il  demonio , fino  ad 
adorarlo  come  a lui  superiore  ? Diosi  è fatto  uomo!  Quale  non  si 
è dunque  la  dignità  dell’umana  natura?  come  vorrà  dunque  l’uomo 
avvilirla  tuttavia  per  lo  peccalo?  Dio  si  è umiliato  fino  a farsi 
uomo,  e l’uomo  vorrà  ancora  insuperbire? 

Niente  di  più  conveniente  di  questo  mezzo  per  riscattare  l'uomo 
dalla  schiavitù  di  Satanasso.  Un  puro  uomo  non  poteva  sodisfare 
per  tutto  il  genere  umano,  un  Dio  non  lo  dovea.  Lo  fa  mirabil- 
mente un  Dio  uomo  ; e Satana  è vinto  per  la  giustizia  dell’uomo, 
Gesù  Cristo  3. 

Abbiam  veduto  che  per  la  consumazione  della  giazia  in  noi 
ossia  per  la  gloria  il  nostro  spirito , intimamente  unito  e come 
identificato  con  Dio,  diverrà  divino,  il  nostro  corpo,  spirituale, 
glorioso,  incorruttibile  ; e che  per  la  comunione  della  natura  il 
mondo  materiale  parteciperebbe  alla  glorificazione  del  nostro  cor- 
po. il  peccato  del  nostro  primo  padre  venne  a distruggere  questa 
grande  e misteriosa  armonia  della  grazia.  Invece  d’ innalzare  la 

1 Comp.  thtol. , cap.  cxcvui  e cc.  — * Stimma,  pars  3,  q.  !,  ari.  i.  — 
* Ib.,  ari.  2.  Compendi.,  cap.  cci. 
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creatura  materiale  fino  a Dio,  l’ uomo,  separalo  ci  medesimo  da 
Dio,  andava  vieppiù  divenendo  lo  schiavo  di  questa  natura  infe- 
riore, che  diveniva  ella  stessa  come  l’ impero  di  Satanasso.  Ma 
il  Figliuolo  di  Dio,  unendo  per  sempre  nell'adorabile  sua  persona 
la  natura  umana  alla  divina,  c nella  sua  natura  umana  la  natura 
spirituale  c la  natura  materiale,  si  è egli  stesso  costituito  il  prin- 
cipio vivente  ed  immanchevole  di  questa  glorificazione  di  Dio  in 
tutte  le  creature  c di  tulle  le  creature  in  Dio 

Essendo  tutte  le  cose  stale  fatte  pel  Verbo  di  Dio,  conveniva 
che  la  ristnurazione  se  ne  facesse  per  lo  stesso  Verbo.  Inoltre  il 
Verbo,  mente  di  Dio,  è l’esemplare,  l’ideale,  il  modello  di  tutto 
ciò  che  è stato  fatto,  particolarmente  dell’ uomo;  in  quella  guisa 
che  il  pensiero  dell’ architetto  è il  modello,  l’ideale  dell’ edilìzio. 
Tra  l’edilìzio  e l’ideale  avvi  un’ affinità  naturale.  Quando  l’edilì- 
zio si  degrada,  è naturale  che  lo  stesso  ideale  presieda  alla  sua 
ristaurazionc.  L’ uomo,  creatura  ragionevole,  si  perfeziona  mercè 
la  sapienza;  per  consumare  la  perfezione  dell’ uomo  era  conve- 
niente che  il  Verbo  di  Dio,  ch’è  la  suprema  sapienza,  unisse  a sè 
personalmente  la  natura  umana. 

L’uomo  crasi  allontanalo  da  Dio  pel  desiderio  disordinalo  della 
scienza  che  aveagli  promessa  il  serpente;  conveniva  che  fosse 
ricondotto  a Dio  pel  Verbo  dalla  vera  sapienza  e scienza  ’. 

L’umanità  di  Cristo  è alla  sua  divinità  come  un  organo  mi 
istromcnto  per  la  salute  e la  riparazione  della  natura  umana.  La 
salute  dell’ uomo  consiste  nel  godimento  di  Dio,  che  rende  l’ mi- 
mo felice.  È dunque  d’uopo  che  il  Cristo,  secondo  la  natura  uma- 
na, goda  perfettamente  di  Dio;  poiché  in  ciascun  genere  il  prin- 
cipio dev’ esser  perfetto.  Il  godimento  divino  è secondo  due  cose: 
secondo  la  volontà  c secondo  l’ intelligenza , secondo  la  volontà , 
che  perfettamente  si  attacca  a Dio  mercè  l’ amore  ; secondo  l’ in- 
telligenza, che  conosce  perfettamente  Dio.  Il  perfetto  attaccamento 
della  volontà  a Dio  per  l’ amore  si  produce  dalla  grazia  che  rende 
l’uomo  giusto.  La  perfetta  cognizione  di  Dio  si  produce  dal  lume 
della  sapienza,  che  è la  cognizione  della  verità  divina.  È dunque 
d’  uopo  che  il  Verbo  incarnato  sia  perfetto  e nella  grazia  c nella 
sapienza  ossia  scienza  della  verità.  Per  lo  che  sta  scritto  nel  Van- 
gelo di  san  Giovanni:  « Il  Verbo  si  è fatto  carne  ed  ha  abitato 
fra  noi,  pieno  di  grazia  e di  verità  J.  » 

* Compenti.,  cap  cci.  — * Stimma,  pars  3,  q.  3,  art.  8.  — 1 Compenti  , 

cap.  ccxiu. 


Digitized  by  Google 


[12SO-1270]  LIBRO  SKTTANTESmOOrARTO  499 

La  grazia  è un  dono  di  Dio  all’  uomo  per  unir  l'uomo  a Dio. 
Ora,  nel  Verbo  incarnato  la  divinità  si  dà  tutta  intiera  all’urna, 
nilà;  l’umanità,  anima  c corpo,  è tuli' intiera  unita  alla  divinità, 
nell’  unità  d’  una  stessa  persona.  È dunque  quivi  la  grazia  nella 
infinita  sua  pienezza.  Mercè  di  quest’unione  della  natura  divina 
ed  umana  nella  stessa  persona , 1’  anima  santa  di  Gesù  Cristo,  e 
quanto  all’ intendimento  c quanto  alla  volontà,  c inondata  e so- 
vrabbondevolmente  dalla  grazia  divina;  pel  suo  intendimento,  essa 
vede  Iddio  nella  sua  essenza  ; per  la  sua  volontà , essa  si  attacca 
a Dio  con  un  amor  ineffabile  ed  indissolubile.  Da  questa  pienezza 
di  grazia  e verità  noi  abbiam  ricevuto  e riceviamo  grazia  sopra 
grazia.  È perciò  che  il  Figlino!  di  Dio  si  è fatto  uomo,  ha  preso 
un  corpo  ed  un’  anima  simili  ai  nostri,  è nato  da  Maria  Vergine, 
è morto  sulla  croce  è risorto  da  morte  e salì  al  cielo  '. 

Mercè  l’incarnazione^ la  Divinità  si  è data  aU’umanilà  e se  l’ha 
unita  nella  persona  di  Dio  Figliuolo.  Mercè  la  santissima  Euca- 
ristia il  Figliuol  di  Dio  fatto  uomo  si  dona  tutto  intiero  a ciascun 
di  noi,  affine  di  unirci  tra  noi  in  lui  c con  lui,  come  egli  è uno 
col  Padre.  Quivi  dunque  è la  pienezza  della  grazia  c della  ve- 
rità che  dassi  tutta  intiera  a ciascuno  di  noi. 

E questo  Gesù  Cristo,  Dio  e uomo,  pieno  di  grazia  c di  verità, 
la  grazia  e la  verità  stessa,  Gesù  Cristo  è il  capo,  la  testa  della 
Chiesa,  mentre  lo  Spirito  Santo  n’ è il  cuore.  Come  nel  corpo 
umano  dal  capo  c dal  cuore  partono  gl’  influssi  vivificanti  che 
animano  tutto  il  corpo  e ciascun  membro , così  ne  die’  egli  di 
Gesù  Cristo  e dello  Spirito  Santo  nella  Chiesa  J. 

Finalmente,  nella  Chiesa  così  vivificata  interiormente  Gesù  Cri- 
sto istituisce  col  sacramento  dell’  ordine  un  governo  esteriore , 
una  visibile  gerarchia,  di  cui  il  papa  è la  testa  ossia  il  capo.  Alla 
guisa  stessa  che  nell’  umano  corpo,  oltre  la  vita  interiore  che  cir- 
cola nelle  arterie  e nelle  vene,  il  Creatore  stabilì  un  esteriore  go- 
verno, una  subordinazione  di  membri,  di  cui  la  testa  è il  capo. 
Nel  corpo  umano,  se  avvi  dei  membri  collocati  gli  uni  sopra  gli 
altri,  non  è già  {tei  particolare  vantaggio  d’ alcuno,  ma  per  l’ar- 
monia di  tutto  il  complesso  e per  la  comune  utilità  di  tutto  il 
corpo.  Così  nella  chiesa  di  Dio  3. 

Bene  spesso  credcsi  che  lo  studio  della  teologia  c delle  altre 
scienze  col  metodo  scolastico  inaridisca  1’  animo  e spegna  lo  spi- 

' Compenti cap.  ccxiv  et  seqq.  Summa,  pars  3.  — * /6.,  q.  8.  — 5 Som- 
mo, supplemcnt,  3 partis.  q.  3V  et  seqq. 
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rito  di  pietà.  I dottori  scolastici  del  secolo  decimotcrzo,  i quali 
furono  lutti  uomini  pii  del  par  clic  sapienti,  massimamente  san  To- 
maso c san  Bonaventura , sono  la  prova  dell’  opposto.  Che  cosa 
più  pia  dell’ officio  del  santissimo  Sacramento  composto  da  san 
Tomaso?  Che  di  più  devoto,  di  più  fervente,  di  più  celeste  degli 
opuscoli  di  san  Bonaventura,  sopranominalo  a giusto  titolo  il 
serafico  dottore? 

Cosa  singolare!  lutti  suppongono,  dicono  o ripetono  che  gli 
scolastici,  che  i chiostri  del  medio  evo  non  hanno  prodotto  alcun 
libro  degno  di  piacere  a lutti  e di  divenir  popolare  : e da  secoli 
tutti  leggono , gustano , ammirano  un  trattato  di  scolastica  mo- 
rale, composto  nel  medio  evo,  composto  nel  decimotcrzo  secolo, 
da  un  superiore  di  monaci  ad  uso  de’  suoi  novi/.ii:  e quel  libro, 
conosciuto,  amato,  ammirato  da  tutti,  è particolarmente  il  libro 
del  popolo.  E quel  libro  è tradotto  in  tutte  le  lingue.  E in  tutte 
le  lingue  quel  libro  si  ristampa  inigliaja  di  volte.  E molte  nazioni 
si  disputano  l’onore  d’aver  prodotto  l’autore  di  quel  libro:  im- 
perocché tutti  convengono,  con  un  celebre  letterato  francese  ' , 
che  il  libro  dell’  Imitazione  di  Gesù  Cristo  è il  libro  più  bello 
che  sia  uscito  dalla  penna  d’un  uomo,  poiché  il  Vangelo  da  tal 
penna  non  viene. 

Questo  libro  é un  trattato  di  morale  religiosa  in  un  ordine 
naturale.  Sebbene  sembri  che  l’autore  ivi  non  parli  che  per  sen- 
tenze, porla  i suoi  discepoli  gradatamente  ad  amar  Gesù  Cristo 
fino  alla  perfezione.  Dopo  aver  ne’  primi  due  libri  fallo  passare 
il  fedele  per  la  vita  purgativa,  nel  terzo  lo  conduce  alla  vita  illu- 
minativa; c dopo  averlo  a fondo  istruito  col  desiderio  della  pre- 
ghiera, coll’  obbedienza,  colla  perfetta  pace , lo  fa  mercè  l’ ajuto 
de’ lumi  cd  il  soccorso  della  grazia  pervenire  alla  vita  unitiva, 
proponendogli  il  pane  celeste,  il  nudrimenlo  de)  vero  cattolico, 
e nel  quarto  libro  lo  dispone  ad  unirsi  con  Dio  nella  santissima 
Eucaristia. 

Il  Trattalo  dell' imitazione  è stalo  composto  da  un  monaco  be- 
nedettino, e modellalo  sulla  regola  benedettina.  In  fallo  le  parole 
di  monaco,  di  buon  novizio,  di  cenobita,  di  prelato  ed  altre  così 
ripetute  spesso  in  questo  libro,  erano  i nomi  proprii  della  regola 
di  san  Benedetto.  Al  capitolo  dccimolerzo  del  primo  libro  l’au- 
tore comincia  col  porre  per  principio  che  non  avvi  alcun  ordine 
religioso  cosi  santo,  nè  luogo  alcuno  così  solitario,  dove  non  sianvi 

1 Fon  tentile  nella  Vita  di  Cornei  Ile. 
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delie  tentazioni  e delle  tribolazioni.  Alcuni  soffrono  le  più  forti 
tentazioni  al  cominciar  della  loro  conversione,  altri  al  linire.  Al- 
trove egli  dice:  « Entrale  nella  vostra  cella,  ivi  troverete  quel  che 
sovente  perdete  al  di  fuori.  Gradevole  diviene  la  cella  ben  guar- 
data ; mal  guardata  divien  nojosa  e vile.  Se  al  principio  della  vo- 
stra conversione  l’abitale  e fedelmente  vi  dimorate,  vi  sarà  poi 
in  avvenire  grata  e dilettevole  '.  » 

Qualche  capitolo  è intitolato  : Della  vita  monastica.  Bisogna  clic 
impariate,  vi  è dello,  a vincere  voi  stesso,  se  volete  conservare 
la  pace  e la  concordia  cogli  altri.  Non  è picciola  cosa  abitare  nei 
monasteri  od  in  una  congregazione  e conversarvi  senza  querela , 
p perseverarvi  fedelmente  insino  alla  morte.  Beato  colui  che  in 
tali  luoghi  ha  vissuto  bene  e felicemente  ha  consumato  il  corso 
della  vita!  Se  volete  vivere  come  dovete  e far  profitto,  ricono- 
scetevi come  un  esule  e pellegrino  sopra  la  terra.  Bisogna  che  di- 
veniate stolto  per  amore  di  Gesù  Cristo,  se  volete  condurre  una 
vita  religiosa.  L’abito  e la  tonsura  poco  giovano,  ma  la  mula- 
zion  de’ costumi  e l’intera  mortificazione  delle  passioni  fanno  il 
vero  religioso  \ „ 

Un  altro  capitolo  ha  per  titolo:  Degli  esempi  de’  santi  padri. 
I,’  autore  insiste  specialmente  su  quelli  clic  hanno  menato  una 
vita  povera  e penitente  nei  deserti.  Erano  lontani  dal  mondo, 
ma  vicini  a Dio.  Il  mondo  li  disprezzava , essi  disprezzavano  sé 
stessi;,  ma  Iddio  li  stimava  ed  amava.  Eglino  perseveravano  in 
una  vera  umiltà , vivevano  nella  semplicità  dell’  obbedienza  e 
camminavano  per  la  via  della  carità  e della  pazienza;  e però  ogni 
dì  andavano  di  bene  in  meglio  nella  vita  spirituale  ed  ottenevano 
molto  di  grazia  appresso  Dio.  Essi  furono  dati  per  esempio  a lutti 
i religiosi;  e perciò  devono  anzi  stimolarci  ad  esser  del  numero 
loro  che  del  numero  de’ rilassati  e de’liepidi.  Oli  quanto  fu  grande 
il  fervore  di  tutti  i religiosi  nel  principio  del  loro  santo  istituto  1 ! 

11  capitolo  seguente  iscrivesi:  Degli  esempi  del  buon  reli- 
gioso. La  vita  del  buon  religioso,  così  si  legge,  dev’ esser  adorna 
di  tutte  le  virtù,  acciocché  egli  sia  tale  nell’interno,  quale  appa- 
risce nell’  esterno.  E a ragione  dev’  essere  perfetto  nell’  anima 
molto  più  di  quello  che  apparisca  al  di  fuori;  perchè  siamo  con- 
tinuamente osservali  dagli  occhi  di  Dio,  alla  presenza  del  quale 
dobbiamo  diportarci  con  sommo  rispetto  ed  esser  sempre  puri 
come  angeli  4.  Conte  fanno,  è detto  altrove,  tanti  religiosi  che  vi- 
' Lib.  I,  cap.  xx.  — * Ib..  cap.  xvu.  — 5 lb..  eap.  xvm,  — * Ib.,  cap.  xix. 
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vono  ristretti  sotto  la  disciplina  claustrale?  Di  rado  a anno  fuora, 
stanno  ritiratissimi , mangiano  parehissimamente , vestono  abiti 
molto  rozzi , parlano  poco , lavorano  molto,  vegliano  assai,  si  le- 
vano presto,  fanno  lunghe  orazioni  e stanno  sempre  in  una  rigo- 
rosa osservanza.  Guardate  i certosini,  i cisterciensi,  i monaci  e le 
monache  di  diversi  ordini , coinè  ogni  notte  si  levano  a salmeg- 
giare! E però  sarebbe  disdicevole  che  voi  ve  ne  steste  a dormire 
quando  tanti  religiosi  cominciano  a lodare  Iddio 

Questi  passi  ed  altri  provano  evidentemente  che  l’autore  del 
libro  dell’  Imitazione  è un  monaco  e scrive  per  monaci.  Vedesi 
altresì  clic  quando  ba  scritto  il  suo  libro  avea  abbraccialo  la 
vita  monastica  già  da  molli  anni.  « Se  ogni  anno,  die’ egli,  estir- 
passimo un  vizio,  presto  diventeremmo  uomini  perfetti.  Ma  ora 
sentiamo  spesse  volle  il  contrario,  poiché  troviamo  che  siamo 
stati  migliori  e più  puri  nel  principio  della  nostra  conversione 
clic  molli  auni  dopo  la  professione  s.  » 

Ora,  in  quale  secolo  è stato  composto  questo  libro  e quale  si 
è il  nome  dell’autore? 

Abbiamo  veduto  il  bealo  Alberto  vescovo  di  Vercelli,  indi  pa- 
triarca di  Gerusalemme  ed  autore  d’una  regola  pei  religiosi  del 
Monte  Carmelo.  Ora  nella  famiglia  del  beato  patriarca,  che  sus- 
siste ancora  in  Italia , si  conserva  un  giornale  manoscritto  che 
comincia  ai  7 di  marzo  1345  e finisce  ai  18  di  luglio  1550.  L’au- 
tore del  giornale  è Giuseppe  de  Advocatis.  Sull’anno  1349  dice: 
« Ai  15  di  febbrajo,  giorno  di  domenica,  dopo  la  divisione  fatta 
a mio  fratello  Vincenzo,  che  dimora  a Ccrione,  gli  dono  in  segno 
d’ amor  fraterno  il  prezioso  codice  dell’  Imitazione  di  Gesù  Cri- 
sto, eh'  io  tengo  da  lungo  tempo  dai  miei  antenati , poiché  molti 
di  loro  ne  fanno  menzione  J.  • È dunque  certo  che  dall’  anno 
1349  esso  esisteva  già  da  molti  anni,  per  ereditaria  trasmissione, 
nella  famiglia  de  Advocatis,  oggidì  Avogadro,  un  esemplare  del- 
V Imitazione  di  Gesti  Cristo. 

Nel  1830,  nella  rivoluzione  delle  tre  giornate,  fu  trovato  presso 
un  librajo  di  Parigi  quel  prezioso  manoscritto,  portante  la  segna- 
tura di  molti  membri  della  famiglia  de  Advocatis,  a cui  appar- 
tenne successivamente.  Esaminala  dai  più  esperti  conoscitori , 
la  scrittura  é stata  riconosciuta  del  secolo  tredicesimo , o al  più 

1 Lib.  I,  cap.  xxv.  — 1 lb.,  cap.  n.  — * Hist.  du  livre  de  l’hnitation  de 
Jésus-Christ  et  de  stm  ré ritable  auteur.  par  te  chev.  tì.  de  Grégory  Paris, 
1845.  tom.  II.  cap  x. 
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tardi  dei  primi  anni  del  quattordicesimo.  Alcune  correzioni  inoltre 
aggiunte  in  margine  indicano  essere  una  coppia  fatta  su  d’  un 
esemplare  ancor  più  antico,  il  che  ci  riconduce  verso  la  metà 
del  secolo  dccimoterzo.  Questa  coppia  ritrovala  nel  1850  è de- 
positala negli  archivii  della  chiesa  metropolitana  di  Vercelli. 

Ma  ehi  è lilialmente  il  vero  autore  del  libro  dell’  Imitazione ? 
In  ultimo  risultato  il  vero  autore  è Giovanni  Gerscn  di  Gaba- 
naco,  oggidì  Covaglia , abbate  benedettino  dell’antico  monastero 
di  Santo  Stefano  in  Vercelli,  dall’anno  1220  al  1240.  I più  antichi 
manoscritti  portano  il  suo  nome,  sia  tutto  intiero,  sia  in  abbre- 
viazione. Il  manoscritto  trovato  nella  città  d’Arona,  la  stessa,  dove 
nacque  san  Carlo  Borromeo,  e la  cui  scrittura  rimonta  per  lo 
meno  al  secolo  quattordicesimo,  e eh’  è il  più  antico  dopo  quello 
degli  Advocatis,  al  principio  d’ogni  libro  porla  in  tutte  le  lettere: 
« Qui  comincia  la  tavola  dei  libri  primo,  secondo,  terzo,  quarto, 
dell’abbate  Giovanni  Gersen;  » ed  aliatine  del  quarto:  « Qui  tini- 
sci"  il  libro  quarto  ed  ultimo  deH’ahbale  Giovanni  Gersen,  riguar- 
dante il  sacramento  deU’altarc  '.  » 

Giovanni  Gersen  o Gesscn  nacque  a Cabanaco,  verso  la  fine 
ilei  secolo  duodecimo;  il  vero  suo  nome  è attestalo  da  sei  anti- 
chissimi manoscritti.  L’ esistenza  di  questo  pio  personaggio  è al- 
tresì attestala  da  molti  storici  del  paese.  Il  nome  di  Gersen  tro- 
vasi in  parecchi  antichi  documenti  del  borgo  di  Cabanaco  o Co- 
vaglia.  Secondo  una  popolare  e costante  tradizione,  non  solo  il  be- 
nedettino Giovanni  Gersen  è nativo  di  Covaglia,  ma  ivi  è tenuto 
per  venerabile  e beato.  Non  lungi  da  Vercelli  avvi  un'antica  co- 
lonia di  Tedeschi  emigrati  che  parlano  tuttora  la  lingua  germa- 
nica. E possibilissimo  clic  Giovanni  Gersen  fosse  originario  di 
quella  colonia  tedesca,  come  pare  indicarlo  il  suo  nome. 

Sembra  che  Gersen  avesse  conosciuto  il  mondo  prima  di  ab- 
bandonarlo. Ciò  scorgesi  dal  capitolo  clic  ha  per  iscrizione:  Quanto 
è dolce  il  servir  Dio  dopo  d'aver  abbandonato  il  mondo.  « Parlerò 
ancora,  o Signore,  e non  tacerò  ; dirò  nelle  orecchie  del  mio  Dio, 
del  mio  Signore  e del  mio  re  che  sta  in  ciclo:  Oh  quanto  è 
grande,  o Signore,  la  moltitudine  della  vostra  dolcezza,  la  quale 
voi  nascondeste  a coloro  che  vi  temono  ! ma  che  cosa  siete  a co- 
loro che  vi  amano  c che  vi  servono  con  lutto  il  cuore?  È vera- 
mente ineffabile  la  dolcezza  della  vostra  contemplazione,  che  voi 
date  a quelli  che  vi  amano.  In  questo  particolarmente  yoì  mi  avete 

' Utili  du  Uvee  dt  l imitai.,  etc.,  tom.  Il,  cap.  viu. 
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mostrata  la  dolcezza  della  vostra  carità:  perchè,  non  essendo  io 
cosa  alcuna,  mi  avete  creato;  e andando  io  lontano  da  voi,  mi 
avete  ricondotto  a servirvi  c mi  avete  comandato  che  vi  ami.  0 
fonte  di  amor  perpetuo,  che  ho  io  a dir  di  voi?  Come  potrò  scor- 
darmi di  voi,  che  vi  siete  degnalo  ricordarvi  di  me,  anche  dopo 
ch’io  era  ammalato  e morto?  Avete  usala  misericordia  con  un 
vostro  servo  più  di  quello  ch’egli  sperasse,  e gli  avete  data  la 
vostra  grazia  ed  amicizia  senza  ch’egli  la  meritasse.  Che  vi  ren- 
derò io  per  sì  gran  favore?  Certamente  non  è stato  conceduto  a 
tulli  che,  abbandonata  ogni  cosa,  rinunzino  al  mondo  e si  ritirino 
alla  vita  monastica.  È forse  gran  cosa  ch’io  serva  a voi,  a cui  ogni 
creatura  è tenuta  servire?  Non  mi  deve  parer  gran  cosa  il  ser- 
virvi; ma  piuttosto  mi  par  grande  e meraviglioso  che  voi  vi  de- 
gniate ricevere  per  servo  un  uomo  tanto  miserabile  e indegno,  e 
di  ascriverlo  tra  i vostri  diletti  '.  » 

Giovanni  Gersen  col  tempo  divenne  maestro  de’  novizii , indi 
abbate  del  monastero  di  Santo  Stefano  di  Vercelli  dall’ anno  1220 
al  1240.  Nel  secolo  decimotcrzo  l’ abbate  di  quel  monastero  era 
uno  dei  tre  rappresentanti  della  repubblica  vercellese.  Quindi  avvi 
un  capitolo  deli’ Imitazione,  in  cui  può  vedersi  una  prova  che  l’au- 
tore è stato  chiamalo  alle  più  importanti  conferenze.  Per  esempio 
quello  che  ha  per  titolo  : Ch’  è d’uopo  evitare  le  parole  superflue. 
Schivate  quanto  potete  la  frequenza  degli  uomini  : atteso  che  il 
trattare  delle  cose  secolari,  ancorché  sia  fatto  con  semplice  in- 
tenzione, molto  c’imbarazza.  Presto  siamo  macchiali  dalla  vanità 
e restiamo  allacciati.  Vorrei  più  volle  aver  taciuto,  e non  essere 
stato  fra  gli  uomini.  Ma  perchè  tanto  volentieri  ragioniamo  insie- 
me, se  poche  volte  ritorniamo  al  silenzio  senz’  offesa  e danno  della 
coscienza?  Cip  avviene  dal  cercar  noi  di  consolarci  l’un  l’altro 
col  parlar  insieme , desiderando  di  rivelare  i nostri  cuori  afflitti 
da  diversi  pensieri  ; e mollo  volentieri  ci  dilettiamo  di  pensare  e 
di  parlare  di  quelle  cose  che  molto  amiamo  e desideriamo;  ov- 
vero di  quelle  che  sperimentiamo  contrarie  e moleste.  Ma  oimè! 
che  il  disegno  ci  riesce  il  più  delle  volte  inutile  e vano.  Imperoc- 
ché questa  consolazione  esteriore  ap|>orta  non  poco  danno  alla 
consolazione  interiore  e divina.  Però  dobbiamo  star  vigilanti  e far 
orazione,  acciocché  il  tempo  non  passi  oziosamente.  Quando  è le- 
cito e spediente  di  parlare,  parlale  cose  che  siano  di  educazione. 
La  mala  consuetudine  e la  negligenza  del  profitto  proprio,  sono 
• Lib.  Ili,  cap.  x. 
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in  gran  parte  cagione  della  poca  custodia  che  noi  abbiamo  della 
nostra  lingua.  Giova  però  assai  all’accrescimento  dello  spirito  il 
conferire  di  cose  spirituali,  massimamente  dove  sono  accompa- 
gnate insieme  persone  conformi  di  animo  e di  spirilo  in  Dio  » 
San  Francesco  d’ Assisi  andò  a Vercelli  l’anno  1215  per  fondarvi 
un  convento.  L’autore  AeW  Imitazione.  ha  potuto  conoscerlo  di  per- 
sona. Ne  parla  nel  suo  libro.  Dopo  aver  citata  una  delle  massime, 
di  lui,  dice,  giusta  un  antico  manoscritto:  Così  parlo  fumile  Fran- 
cesco. Secondo  un  altro:  Così  parla  san  Francesco.  Nelle  edizioni 
ordinarie  si  è posto:  Così  parla  l'umile  san  Francesco.  Sicco- 
me il  sant’uomo,  morto  nel  1228,  fu  canonizzato  venti  mesi  dopo, 
è possibile  che  Gersen,  che  dettava  allora  il  suo  trattato  di  morale, 
abbia  dello  prima:  Così  parla  l’umile  Francesco,  e dopo  la  sua 
canonizzazione:  Così  parla  san  Francesco  3. 

Sant’Antonio  di  Padova,  cosi  rinomato  per  la  sua  miracolosa 
eloquenza,  fu  a Vercelli  a studiare  la  teologia.  È probabile  che  di 
lui  si  tratti  verso  la  line  del  capitolo  seguente:  Contro  la  vana  e 
secolare  scienza.  « Figliuolo,  non  li  movano  i bei  discorsi  c gli  ar- 
guti detti  degli  uomini  ; imperocché  il  regno  di  Dio  non  consiste 
nel  bel  discorso,  ma  nella  virtù.  Bada  alle  mie  parole,  che  accen- 
dono i cuori  e illuminano  le  menti;  eccitano  compunzione  e ap- 
portano varie  consolazioni.  Non  legger  mai  neppure  una  sillaba  a 
line  di  poter  parere  più  dotto  e più  savio.  Studia  la  mortificazione 
de’vizii,  perchè  questo  li  gioverà  più  clic  la  notizia  di  molle  e 
diflicili  questioni.  Quando  tu  avrai  letto  e inteso  molle  cose,  li 
bisogna  nondimeno  ritornar  sempre  ad  un  solo  principio,  lo  son 
quello  che  insegno  all’uomo  la  scienza,  e do  a’  piccoli  intelligenza 
più  chiara  di  quella  che  possa  insegnarsi  da  alcun  uomo.  Colui 
al  quale  io  parlo  presto  diventerà  savio  e profitterà  mollo  nello 
spirilo.  Guai  a coloro  i quali  cercano  sapere  dagli  uomini  molle 
curiosità,  c poco  si  curano  di  sapere  il  modo  di  servirmi!  Verrà 
un  tempo  in  cui  apparirà  il  maestro  de’  maestri,  Cristo  signore  degli 
angeli , per  sentire  le  lezioni  di  tutti , cioè  per  esaminare  le  co- 
scienze di  ciascuno.  Ed  allora  ricercherà  diligentemente  Gerusa- 
lemme con  la  lucerna;  e si  manifesteranno  i nascondigli  delle  te- 
nebre, e taceranno  gli  argomenti  delle  lingue  che  disputano. 

» lo  son  quello  che  sollevo  in  un  punto  la  mente  umile,  accioc- 
ché ella  intenda  da  più  ragioni  dell’ eterna  verità  che  se  avesse 
studiato  molti  anni  nelle  scuole,  lo  insegno  senza  strepito  di  pa- 
1 Lib.  I,  cap.  x.  — * Hist.  du  lieve,  etc.,  cap  vai.  Imit.,  ilb.  Ili,  cap.  l. 
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i ole,  senza  confusione  di  opinioni,  senz’ambizione  di  onore  e senza 
contrasto  di  argomenti,  lo  son  parimente  quello  clic  insegno  a dis- 
prezzare  le  cose  terrene,  ad  aver  in  fastidio  le  temporali,  a cer- 
care e gustare  l’ eterne,  a fuggir  gli  onori,  a soffrir  gli  scandali,  a 
porre  in  me  ogni  speranza,  a non  desiderar  cosa  alcuna  fuori  di 
me,  e ad  amar  me  ardentemente  sovra  ogni  cosa. 

» Imperocché  una  persona  amandomi  cordialmente,  imparò  cose 
divine,  e parlava  cose  mirabili.  Fece  maggior  prolìtio  in  lasciar 
tutto  clic  nello  studiare  le  sottigliezze.  Ma  io  ad  altri  dico  cose 
comuni,  ad  altri  cose  particolari  : ad  alcuni  dolcemente  apparisco 
in  segni  e in  figure;  ad  alcuni  poi  rivelo  i miei  misteri  con  mollo 
lume.  La  voce  de’ libri  è una  sola,  ne  ammaestra  tutti  egualmente; 

10  sono  il  maestro  interno  della  verità,  l’ investigato!-  de’  cuori4 
l’intendilor  de’ pensieri  e 1 promotore  delle  operazioni,  distri- 
buendo a ciascuno  come  io  stimo  convenevole  ed  espediente  ‘.  - 

Dirassi  forse:  Se  l’abbate  Giovanni  Gerscn  è il  vero  autore  del 
libro  mirabile  dell’ Imitazione,  come  avviene  che  ciò  siasi  cosi 
a lungo  ignoralo'?  Egli  è perchè  l’autore  praticava  sinceramente 
ciò  che  insegna  in  lutto  il  suo  libro,  specialmente  nel  capitolo  tanto 
noto:  Dell'umile  sentimento  di  sè  stesso. 

» Ogni  uomo  naturalmente  desidera  sapere;  ma  clic  vale  la  scien- 
za senza  il  timor  di  Dio?  Certamente  è migliore  l’umile  contadino, 

11  quale  serve  a Dio,  che  il  superbo  filosofo,  il  quale  trascurando 
sè  stesso  considera  il  corso  del  cielo.  Chi  ben  conosce  sè  medesi- 
mo, diventa  vile  a sè  medesimo  e non  si  diletta  delle  lodi  umane. 
Se  io  sapessi  tulle  le  cose  che  sono  nel  mondo,  senza  il  fonda- 
mento della  carità,  clic  mi  gioverebbe  ciò  innanzi  a Dio,  il  quale 
mi  ha  da  giudicare  secondo  l’ opere  mie?  Acquietati  dal  troppo 
desiderio  di  sapere,  perchè  in  esso  si  trova  gran  distrazione  ed 
inganno.  Quei  che  sono  letterati,  hanno  caro  di  esser  tenuti  e chia- 
mati savii.  Ma  vi  sono  molte  cose,  la  scienza  delle  quali  poco  o 
niente  giova  all’anima  nostra.  E perciò  mollo  pazzo  è colui  che 
attende  ad  altre  cose  che  a quelle  che  servono  òlla  sua  saluti- 
Molle  parole  non  saziano  l’anima;  ma  la  buona  vita  conforta  la 
mente,  e la  pura  coscienza  dà  gran  confidenza  in  Dio. 

» Quanto  più  dotto  ed  intelligente  sarai,  tanto  più  rigorosamente 
sarai  giudicalo,  se  non  saai  vissuto  tanto  più  santamente.  Non  l’in- 
superbire adunque  per  alcun’arte  o scienza;  ma  piuttosto  temi 
della  cognizione  che  Iddio  li  ha  data.  Se  ti  par  di  sapere  molte 
1 l.ib.  Ut,  cap.  xlvi. 
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cose  c d’  intenderle  assai  bene,  sappi  nondimeno  che  sono  mollo 
più  quelle  che  tu  non  sai.  Non  voler  soprassapere  ; ma  piuttosto 
confessa  la  tua  ignoranza.  Perchè  ti  vuoi  preferire  nella  legge, 
quando  si  trovano  molli  altri  più  dotti  e più  esperti  «li  te  in  tale 
scienza?  Se  tu  vuoi  sapere  ed  imparare  utilmente  molle  cose,  ama 
di  non  esser  conosciuto  c di  non  essere  in  modo  alcuno  conside- 
ralo. Questa  è altissima  ed  utilissima  lezione,  il  vero  conoscimento 
e disprezzo  di  sè  stesso.  Stimarsi  da  niente,  c «logli  altri  aver  sem- 
pre buona  e grande  opinione,  è gran  sapienza  e gran  perfezione. 
Se  tu  vedessi  alcuno  peccare  apertamente,  ovvero  commettere  al- 
cune cose  gravi , non  perciò  ti  dovresti  riputare  miglior  «li  lui  ; 
perchè  non  sai  quanto  tempo  tu  possa  durare  nel  bene.  Tutti  siamo 
fragili;  ma  tu  non  devi  stimare  alcuno  più  fragile  di  te  » 

tali  sono  gli  umili  sentimenti  dell’autore  dell’ Imitazione.  Ama 
d' esser  ignoralo  e d’essere  stimalo  da  niente:  ecco  ciò  ch’ei  dice 
agli  altri,  ecco  ciò  eh’  egli  stesso  pratica  pel  primo  col  non  porre 
il  proprio  nome  al  suo  libro,  ad  un  libro  che  sarà  l’ ammirazione 
dei  secoli.  Alcuni  discepoli  a stento  lo  aggiungono  alle  loro  copie, 
e talora  soltanto  in  abbreviatura. 

Non  essendo  il  nome  dell’autore  conosciuto  in  maniera  si- 
cura, alcuni  copisti  hanno  attribuito  il  libro  a san  Bernardo.  Ma 
san  Bernardo  era  morto  ventinove  anni  avanti  la  nascita  di  san  Fran- 
cesco d’Assisi,  di  cui  parla  cosi  espressamente  questo  libro. 

Quando  fu  inventata  la  stampa,  il  libro  d e\X Imitazione  fu  gene- 
ralmente attribuito  ad  Un  canonico  regolare  di  sant’ Agostino,  To- 
maso da  Kerapis,  sull’  autorità  di  un  manoscritto,  in  (ine  ai  (piale  si 
leggono  queste  parole  : Finito  c terminato  l’anno  del  Signore  144! 
per  mano  di  fra  Tomaso  da  Kcmpis.  Ma  vi  hanno  dei  manoscritti 
della  Bibbia  c dei  Missale,  in  line  ai  quali  leggonsi  assolutamente 
le  stesse  parole:  prova  evidente  clic  Tomaso  da  Kcmpis  non  era 
l’autore,  ma  semplicemente  il  trascrittore  o copista  di  que’  libri. 
Oltreciò  Tomaso  nacque  a Rampati,  nella  diocesi  di  Colonia,  verso 
l’anno  1580;  ed  abbiam  veduto  che  fin  dal  1549  un  manoscritto 
del  libro  dell’  imitazione  trasinettcvasi  nella  famiglia  italiana  de 
Advocalis,  come  un  tesoro  da  lunga  mano  posseduto  !. 

Altri  hanno  attribuito  questo  mirabile  libro  a Giovanni  Chartier, 
nato  nel  mese  di  dicembre  1365  nel  villaggio  di  Jarson,  presso 
Rhotel,  diocesi  di  Rcims.  Giovanili  Charlier,  più  noto  sotto  il  nome 
di  Gcrsonc,  trasformato  da  Jarson,  suo  villaggio  natio,  avendo  ter- 

‘ Lib.  I.  cap.  u.  — * Hist.  du  livrr,  eie.,  cap.  vi. 
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minalo  i suoi  sludii  nell' università  di  Paridi,  ne  fu  eletto  procu- 
ratore nel  1581,  poscia  cancelliere,  indi  nominalo  canonico  della 
chiesa  «li  Parigi,  decano  di  quella  di  Bruges  c curato  di  San  Gio- 
vanni in  Grève,  nella  prima  di  «pieste  città  prese  operosissima 
parte  nell’altare  del  grande  scisma  d'occidente,  assistette  al  con- 
cilio di  Costanza,  si  rifuggì  in  Germania  verso  l'anno  I il  7 e andò 
a morire  a Lione  nel  1429.  Si  crede  cli’ci  componesse  il  libro 
(MY Imitazione  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  verso  l’anno  1420.  Ma, 
ripeto,  abbiam  veduto  che  Un  dal  1549,  quattordici  anni  prima  die 
nascesse  Giovanni  Charlier,  detto  Jarson  o Gerson,  una  nobile  fami- 
glia d’Italia  possedeva  «la  molli  anni,  di  padre  in  tiglio,  un  esemplare 
del  medesimo  libro  dcll7/n<7azione.  Ollrcciò  1’  autore  del  libro  è 
«>\  idcnlementc  un  monaco,  che  scriveva  per  monaci , e non  re- 
spirava «be  amordi  povertà,  d'umiltà,  di  calma  e di  solitudine; 
laddove  Gersonc  non  è mai  stalo  monaco,  non  ha  mai  fuggito  il 
mondo,  non  rinuncialo  inai  a’ suoi  onori  ed  alle  sue  ricchezze, 
per  vivere  in  quiete  e solitudine;  anzi  gillossi  nel  vortice  dei 
più  rilevanti  altari,  spiegandovi  un’attività  ed  un’audacia  poco 
comuni.  Ciò  clic  poli*  dar  luogo  allo  sbagliosi  è clic  in  alcuni  ma- 
noscritti , invece  del  nome  intero  di  Gersen,  non  si  leggono  clic 
le  prime  lettere  Ger  o Gers,  dal  clic  taluni,  non  conoscendo  ru- 
mile e vero  autore,  hanno  formato  il  nome  più  nolo  di  Gerson  '. 

Una  prova  finalmente  assai  curiosa  che  l'autore  del  libro  del- 
l’ Imitazione  non  è un^ Francese,  ma  un  Italiano,  trovasi  nel  se- 
guente passo  del  libro  quarto,  capitolo  Della  dignità  del  Sacra- 
mento e dello  stato  sacerdotale : « Il  sacerdote  adorno  delle  sacre 
vesti  rappresenta  la  persona  di  Cristo  in  atto  di  supplicare  umil- 
mente Dio  per  sé  e per  lutti.  Porta  dinanzi  e dietro  alla  pianeta 
il  segno  «Iella  croce,  acciocché  si  ricordi  continuamente  della  pas- 
sione del  nostro  Redentore.  Porla  la  croce  dinanzi,  acciocché  con- 
sideri diligentemente  le'vestigie  di  Gesù  Cristo  c s’ingegni  di  se- 
guitarlo fervorosamente.  La  porta  dietro,  acciocché  lolcri  di  buona 
voglia  e per  amore  di  Dio  tutte  le  contrarietà  clic  gli  vengono  fatte. 
Porta  la  croce  dinanzi,  acciocché  pianga  i suoi  peccali  ; e la  porla  die- 
tro, acciocché  pianga  ancora  i peccali  «legli  altri  compassionandoli; 
e sappia  di  esser  posto  nel  mezzo  fra  Dio  e ’l  peccatore  -.  » Da 
<(ueste  parole  si  scorge  clic  nel  paese  dell’autore  il  prete,  vestito 
degli  abili  sacerdotali,  portava  la  croce  dinanzi  sulla  pianeta.  Ora 
«picst’uso  non  ha  mai  esistito  nè  esiste  in  Francia,  ma  sihbene  in 
Italia.  Le  pianele  francesi  non  hanno  croce  se  non  sul  dorso. 

1 Hist.  da  livre,  eie.,  cap.  vii.  — * Lib.  IV,  cap.  v. 
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Fra  tutti  i filosofi  dell’antichità  quello  che  di  più  si  ammira 
è Platone.  Giusta  questo  filosofo,  la  filosofia  vera  consiste  nel  me- 
ditare la  morte,  per  distaccar  la  mente  dall’illusione  delle  cose 
passeggere;  la  filosofia  consiste  nell’ amar  Dio  e divenirgli  simile. 
Ora  tale  si  è la  filosofia  del  libro  dell’  Imitazione. 

Filosofia  letteralmente  vuol  dire  amor  di  sapienza.  I.a  \ era  sa- 
pienza, secondo  Platone,  non  è quella  dell’uomo,  ma  la  sapienza 
di  Dio;  la  sua  origine  non  è nel  pensiero  dell’uomo,  ma  nel  pen- 
siero di  Dio.  Ora , la  vera  sapienza , la  sapienza  di  Dio  si  è falla 
uomo.  L’ amor  della  vera  sapienza,  la  vera  filosofia  consiste  dun- 
que nel  conoscere,  amare  ed  imitar  Gesù  Cristo.  Il  libro  dell'  Imi- 
tazione è dunque  un  trattato  della  più  sublime  e più  vera  filoso- 
fia adatta  a lutti. 

Platone  diceva:  « È difficile  trovare  il  padre  di  tutte  le  cose;  e 
(piando  si  è trovato,  è impossibile  farlo  conoscere  alla  moltitu- 
dine. » Ciò  clic  Platone  stimava  impossibile,  l’ autore  dell’  Imita- 
zione lo  giudica  superfluo;  il  suo  libro  va  tra  le  mani  di  lutti, 
ed  egli  non  si  brigò  di  trovare  nè  di  far  conoscere  il  padre  di  tutte 
le  cose;  perciocché  da  secoli  tutti  lo  conoscono.  Ciò  di  cui  si  cura 
si  è di  farlo  amare  e di  renderci  simili  a lui  mercè  il  disprezzo 
di  tutte  le  vanità  del  mondo  che  passa. 

Ascoltiamo  questo  Platone  cristiano  nel  suo  capitolo  Della  dot- 
trina, ossia  dell’ insegnamento  della  verità. 

• Reato  colui  al  (piale  la  verità  da  sé 'stessa  si  manifesta  non 
con  figure  e parole  che  passano,  ma  quale  ella  è.  — La  nostra 
opinione  ed  il  nostro  senso  c’ingannano  sovente  e veggono  poco. 
Clic  giovano  grandi  sottigliezze  intorno  a cose  nascoste  ed  oscu- 
re, cui  non  saremo  nel  giudizio  accusati  d’aver  ignorate?  — È 
una  grande  pazzia,  clic,  trascurando  le  cose  utili  e necessarie,  ci 
applichiamo  da  noi  medesimi  a cose  curiose  e nocive. 

» E che  c’importa  dei  generi  e delle  specie?  — Colui  al  quale 
parla  il  Verbo  eterno  è sgombrato  da  molle  opinioni.  — Da  un 
Verbo  medesimo  tutto  riceve  la  sua  parola,  ed  è un  medesimo 
Verbo  che  tutto  parla  : e questo  è il  principio  clic  parla  anche 
a noi  '.  — Senza  di  esso  nessuno  intende  nè  giudica  rettamente. 
— A chi  il  tutto  è una  cosa  sola  e tutte  le  cose  ad  una  conduce 
e tutto  in  un  solo  vede,  questi  può  essere  stabile  di  cuore  e ri- 
maner pacifico  in  Dio.  0 verità  Dio!  fatemi  una  cosa  sola  con 

* Ex  uno  Verbo  omnia,  cl  unum  loquuntur  omnia;  et  hoc  est  principimi! 
quod  et  loquitur  nobis  Nemo  sine  ilio  intelligil,  aut  recte  judicat. 
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voi  in  una  carità  perpetua!  — Sovente  mi  aunojo  di  leggere  ed 
udire  molle  cose:  in  voi  avvi  lutto  quel  che  voglio  e desidero. 
— Tacciano  tulli  i dottori,  slieno  in  silenzio  le  creature  tutte 
al  vostro  cospetto:  parlatemi  voi  solo. 

» Quanto  più  taluno  è unito  a sè  stesso  ed  interiormente  scm- 
plitieato,  tanto  più  le  cose  più  grandi  capirà  senza  stento,  perchè 
riceve  dall’alto  il  lume  dell’intelligenza.  Lo  spirito  puro,  semplice 
e stallile  non  vicn  dissipalo  dalla  moltitudine  delle  opere,  perchè 
lutto  opera  per  la  gloria  di  Dio,  ed  in  sè  ansioso  procura  d’essere 
alieno  da  ogni  ricerca  circa  sè  stesso.  — Chi  t’impedisce  e molesta 
di  più  che  la  tua  disordinata  affezione  del  cuore?  Un  uomo  dabbene 
e devoto  per  prima  cosa  dispone  interiormente  le  sue  opere  che 
deve  far  al  di  fuori.  — Esse  non  lo  traggono  ai  desiderii  d’una 
viziosa  inclinazione;  ma  la  piega  egli  stesso  all'arbitrio  della  retta 
ragione.  — Chi  ha  a sostenere  un  più  forte  conflitto  quanto  colui 
che  si  sforza  di  vincer  sè  stesso?  — E dovrebbe  essere  il  nostro 
grande  affare  questo  di  vincer  ciascuno  sè  medesimo,  di  divenir 
ogni  dì  più  forte  di  sè,  c di  far  qualche  progresso  nel  meglio. 

• In  questa  vita  ogni  perfezione  ha  annessa  una  certa  imper- 
fezione, e nessuna  delle  nostre  speculazioni  va  esente  da  una  certa 
oscurità.  — l!n’  umile  cognizione  di  te  stesso  è una  via  più  sicura 
a Dio  che  una  profonda  ricerca  della  scienza.  Non  si  deve  biasimare 
la  scienza  ed  ogni  semplice  cognizione  d’  una  cosa  che  è buona, 
considerala  in  sè  ed  ordinala  da  Dio;  ma  è d'uopo  preferir  sem- 
pre una  buona  coscienza  ed  un  vivere  virtuoso.  Ma  essendovi  più 
di  quelli  clic  si  studiano  di  sapere  che  di  viver  bene,  ecco  il  per- 
chè sovente  vanno  errali,  e nessun  fruito  producono  o ben  poco. 

» Oh  se  usassero  tanta  diligenza  per  estirpare  i vizii  ed  inne- 
stare le  virtù,  quanta  per  muovere  delle  questioni!  non  avver- 
rebbero tanti  inali  e scandali  nel  popolo , nè  tanta  dissoluzione 
ne’  monasteri.  — Certamente  nel  ili  del  giudizio  non  ei  si  chie- 
derà che  cosa  abbiamo  letto,  ma  che  cosa  abbiamo  fatto;  non 
quanto  bene  abbiamo  parlato,  ma  quanto  religiosamente  abbiamo 
vissuto.  — Dimmi  : dove  sono  adesso  que’  signori  e que’  maestri 
cui  ben  conoscesti  menlr’  erano  ancor  vivi  e fiorivano  per  gli 
sluilii?  — Già  le  loro  prebende  sono  da  altri  possedute,  e non 
so  se  di  loro  si  ricordino.  Nella  loro  vita  parevano  esser  qualche 
cosa,  ed  ora  non  se  ne  fa  menzione. 

» Oh  quanto  presto  passa  la  gloria  del  mondo!  Piacesse  a Dio 
che  la  loro  vita  fosse  stala  d’accordo  colla  loro  scienza!  allora 
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avrebbero  studialo  e letto  bene.  Quanti  periscono  per  una  vana 
scienza  nel  secolo,  i quali  poco  si  curano  del  servigio  di  Dio!  E 
perchè  eleggono  piuttosto  d’essere  stimati  che  umili,  perciò  sva- 
niscono ne’  loro  pensamenti.  — E veramente  grande  chi  ha  una 
grande  carità.  — È veramente  grande  chi  è picciolo  in  se  stesso 
e.  conta  per  nulla  ogni  cumulo  di  onore.  — E veramente  pru- 
dente chi  tiene  tutte  le  terrene  cose  come  sterco,  aflinc  di  gua- 
dagnarsi Gesù  Cristo.  — È finalmente  in  vero  assai  dotto  colui 
che  fa  la  volontà  di  Dio  e lascia  la  propria  sua  volontà  » 

Ecco  •come  l’autore  dell’  Imitazione  considera  la  scienza,  la  sua 
origine  nel  Verbo  di  Dio,  la  sua  utilità  per  l'uomo.  Abbiamo  ve- 
duto le  stesse  idee  in  san  Tomaso  d’  Aquino,  vediamo  le  stesse 
idee  in  san  Bonaventura.  Tutto  ciò  che  vi  ha  in  Platone  di  più 
sublime,  si  trova  in  essi  più  sublime  ancora,  ma  più  puro,  più 
chiaro,  più  semplice  ed  adattato  a tutte  le  anime  pure. 

Per  altezza  e profondità  di  pensieri,  ma  soprattutto  per  la  chia- 
rezza dell’  insieme,  questi  tre  personaggi,  Tomaso,  Bonaventura 
e l’autore  dell’  Imitazione  non  vincono  solamente  i più  rinomati 
degli  antichi  filosofi,  ma  anche  i più  celebri  tra  i moderni  pen- 
satori, quali  Bossuel,  Fénélon,  Malebranche,  Pascal,  i (piali  pnjono 
aver  tolto  da  loro  quanto  hanno  di  più  bello , ed  averlo  anche 
talvolta  alterato. 

Quindi  non  troviamo  nè  in  Pascal,  nè  in  Malebranche,  nè  in 
Fénèlon,  nè  in  Bossuel,  almeno  eolia  stessa  profondità,  eolia  chia- 
rezza medesima,  colla  stessa  precisione,  la  distinzione  così  essen- 
ziale e così  fondamentale  tra  la  grazia  e la  natura,  come  la  tro- 
viamo in  san  Tomaso  d’ Aquino. 

Quindi  anche  in  ciò  che  hanno  scritto  i quattro  moderni  scrit- 
tori sulla  cognizione  di  Dio  non  v’  ha  forse  nulla  ad  un  tempo 
così  sublime,  così  profondo,  cosi  breve,  così  preciso  c così  com- 
pleto, quanto  un  opuseolclto  di  san  Bonaventura,  avente  per  ti- 
tolo: Itinerario  dell’ anima  a Dio.  L’  anima  dapprima  considera 
Dio  dalle  sue  vestigie  e nelle  sue  vestigio,  clic  sono  le  creature 
materiali.  Lo  considera  indi  dalla  sua  imaginc  c nella  sua  ima- 
gine,  che  è l’anima  stessa.  Poscia  lo  considera  nel  suo  primo 
nome  d’essere  supremo  e in  quello  di  sommo  bene.  Ciò  forma 
quasi  sei  gradi  di  conoscenza,  pei  quali  l’anima  s’innalza  nella 
contemplazione  della  maestà  divina.  Avvcne  un  settimo,  ma  che 
è un  puro  effetto  della  grazia:  è il  rapimento  dell’anima  al  di  so- 

* Lib.  I,  eap.  io. 
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pra  di  se  slessa,  come  è accaduto  a san  Francesco  sul  monto  Al- 
vernia;  è un’anticipazione  di  ciò  che  vedremo  in  cielo. 

In  quest’ opuscolo  san  Bonaventura  scuopre  vesligic  della  Tri- 
nità persino  nelle  creature  materiali.  Dalla  sola  idea  dell’  es- 
sere conchiude  non  solamente  l’esistenza  di  Dio,  ma  lutti  i prin- 
cipali suoi  attributi.  Dalla  sola  idea  del  sommo  bene  conchiude 
la  trinità  delle  persone  divine,  lutto  con  maravigliosa  penetra- 
zione e brevità.  Eccone  un  esempio. 

Tulli  ammirano  questa  parola  di  Pascal,  parlando  della  natura: 
« È una  sfera  infinita  il  cui  centro  è dappertutto,  la  circonferenza 
in  nessuna  parte.  » Pure,  se  intende  parlare  della  natura  creala, 
come  sembra,  l’idea  è falsa;  perciocché  la  creazione  non  è inlì- 
niia,  c per  conseguenza  il  centro  non  ne  è dappertutto,  nè  la  cir- 
conferenza in  nessuna  parte.  È possibile  che  quest’  imaginc  sia 
stata  presa  da  san  Bonaventura,  il  quale  non  solo  l’usa  pel  primo 
Ira  i Latini,  ma  iu  un  senso  mirabilmente  giusto. 

Nel  capitolo  V,  in  cui  dalla  sola  idea  dell' essere  deduce  l’esi- 
stenza di  Dio  e i suoi  principali  attributi,  tra  le  altre  cose  ci  dice  : 
« Perchè  l’essere  purissimo  ed  assoluto,  che  è semplicemente 
l'essere,  è il  primo  e l’ultimo,  è dunque  l’origine  di  lutto  e il 
fine  che  tutto  consuma.  Perchè  è eterno  e presentissimo,  abbrac- 
cia e penetra  tutte  le  durazioni,  essendone  ad  un  tempo  e il  cen- 
tro e la  circonferenza.  Perchè  è semplicissimo  e grandissimo,  è 
lutto  intiero  al  di  dentro  di  lutto  e lutto  intiero  fuori  di  lutto;  è 
perciò  è una  sfera  intelligibile,  il  cui  centro  è per  tutto  e la  cir- 
conferenza in  nessuna  parte  '.  » 

Ben  vedesi  che  il  pensiero  e I’  espressione  di  san  Bonaventura 
sono  tanto  esatti,  quanto  poco  sono  quei  di  Pascal.  Si  è quasi  ten- 
tato di  vedere  nell’ autor  moderno  una  cattiva  contrafazione  del 
padre  della  Chiesa. 

Non  è la  sola  \ olla  che  i moderni  hanno  preso  per  maravi- 
gliose  scoperte  del  loro  genio  idee  assai  comuni  del  medio  evo. 
Per  esempio,  quanto  non  si  gloria  il  nostro  secolo  d’avere  sco- 
perto il  governo  rappresentativo,  la  meraviglia  d' una  monar- 
chia costituzionale,  temperata  di  aristocrazia  e di  democrazia? 
Tutto  questo  però  è cosa  si  vieta  che  san  Tomaso  d’ Aquino  la 
vedeva  già  nel  governo  divino  degli  Ebrei , c vi  riconosceva  al- 
tresì il  migliore  dei  governi.  Ecco  come  ne  parla  nella  sua  Somma 
teologica  : 

* S.  Bonavenl.,  Itinerarium  mentis  in  Iteum,  cap  v. 
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« Quanto  alla  buona  costituzione  dei  principi  o dei  capi  in  una 
città  o nazione , è d’ uopo  por  mente  a due  cose  ; la  prima  si  è 
che  tulli  abbiano  una  certa  parte  nel  governo;  con  ciò  si  con- 
serva la  pace  del  popolo,  e lutti  amano  ed  osservano  un'  umile 
costituzione,  come  è detto  nel  secondo  libro  della  Politica  Ari- 
stotele. L’altro  punto  riguarda  la  specie  di  governo  o la  diversità 
di  maniera  di  costituire  i principi  od  i capi.  Ve  n’ha  diverse  spe- 
cie, come  nota  lo  stesso  filosofo  nel  terzo  libro  della  Politica.  Ciò 
nondimeno  vi  è specialmente  un  governo  in  cui  governa  un  solo 
secondo  la  virtù  ; e l'aristocrazia,  cioè  il  governo  dei  migliori,  in 
cui  alcun  poco  governano  secondo  la  virtù.  La  migliore  costitu- 
zione dei  principi  o dei  capi  in  una  città  o in  un  regno  è dun- 
que quella  in  cui  un  solo  è preposto  secondo  la  virtù  per  pre- 
siedere a tutti,  in  cui  alcuni  altri  governano  sotto  di  lui  secondo  la 
virtù;  epperò  questo  governo  appartiene  a tulli,  sì  perché  i capi 
possono  essere  eletti  Ira  lutti,  sì  perchè  tulli  infatti  gli  eleggono. 
Questa  sorta  di  governo  è il  migliore,  essendo  misto  n.  regno,  in 
quanto  che  presiede  un  solo,  e di  aristocrazia,  in  quanto  ciré  pa- 
recchi governano  secondo  la  virtù,  e di  democrazia,  vale  a dire 
del  potere  del  popolo,  in  quanto  che  i principi  possono  essere 
eletti  Ira  gli  uomini  del  popolo,  e che  al  popolo  spetta  l’elezione 
dei  principi.  Ed  ceco  ciò  che  fu  istituito  secondo  la  legge  divina. 

» Infatti  Mose  ed  i suoi  successori  governavano  il  popolo  in 
qualità  ciascuno  di  principe  di  tulli:  il  che  è una  specie  di  regio 
potere.  I setlantaduc  senatori  erano  scelti  secondo  la  virtù.  Im- 
perocché sta  scritto  nel  primo  capo  del  Deuteronomio:  Presi  uo- 
mini sniffi  e nobili  (Ielle  vostre  tribù,  e li  dichiarai  principi;  ed 
ecco  ch’era  aristocratico.  Ciò  che  v’ era  di  democratico  si  è che 
quegli  uomini  erano  scelti  di  mezzo  a lutto  il  popolo.  Scegli  da 
tutta  la  moltitudine,  vi  è detto  al  capo  decimottavo  dell’  Esodo , 
uomini  di  polso,  e timorati  di  Dio,  e amanti  della  verità,  e ne- 
mici dell’  avarizia.  Si  è altresì  che  venivano  eletti  dal  popolo. 
Scegliete  Ira  voi,  è detto  alla  moltitudine  nel  capo  primo  «lei  Deu  - 
teronomio, degli  uomini  saggi,  e di  esperienza,  eia  vita  dei  quali 
sia  lodala  nelle  vostre  tribù,  affinchè  io  ve  li  dia  per  vostri  capi. 
D onde  è manifesto  che  la  politica  costituzione  stabilita  dalla  legge, 
era  la  migliore  \ 

Tale  si  è la  dottrina  di  san  l'omaso  d’Aquino  riguardante  la 
migliore  delle  politiche  costituzioni. 

1 Stimma.  1 2.  q.  105.  art.  t 
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Su  di  clic  ci  fassi  questa  difficoltà:  La  legge  di  Mosè  non  lia 
proveduto  bene  alla  politica  costituzione  del  popolo  d’Israele,  poi- 
ché nulla  ordina  riguardo  all’  istituzione  del  capo  supremo  della 
nazione.  Risponde  che  quel  popolo  era  sotto  il  governo  speciale 
di  Dio.  Quindi  gli  c detto:  Ti  e/esse  il  Signore  Dio  tuo  per  essere 
popolo  di  sua  proprietà  tra  tutti  i popoli  l.  Il  perchè  il  Signore, 
si  riserbò  l’istituzione  del[supremo  principe.  Ed  ecco  ciò  che  do- 
mandò Mosè  quando  disse:  Il  Signore  Dio  degli  spirili  di  lutti 
gli  uomini  proceda  a questo  popolo  un  capo  *.  E mercè  questa 
istituzione  di  Dio  Giosuè  fu  stabilito  principe  dopo  Mosè.  E 
«pianto  a ciascuno  dei  giudici  che  furono  dopo  Giosuè,  si  legge 
che  Dio  suscitò  un  salvatore  al  suo  popolo,  e che  lo  spirilo  del 
Signore  fu  in  cssoloro,  come  vedesi  al  capo  secondo  de’  Giudici. 
Ed  è perciò  che  il  Signore  non  affidò  al  popolo  l’elezione  del  re, 
come  gli  altri,  ma  la  riserbo  a sè,  come  scorgesi  nel  capo  deci- 
Tnosetlimo  del  Deuteronomio:  Creerai  quello  che  sarà  stato  eletto 
dal  Signore  Dio  tuo  \ 

San  Tomaso  si  propone  un’altra  difficoltà.  Secondo  Platone  la 
miglior  forma  di  governo  è la  monarchia.  La  legge  adunque  avreb- 
be dovuto  istituire  al  popolo  un  re,  c non  permettere  la  bisogna 
all’arbitrio  del  popolo,  come  la  permette  Iddio  con  queste  parole  : 

Quando  tu. ...  dirai : lo  mi  creerò  un  re creerai  quello  che 

sarà  stato  eletto  dal  Signore  Dio  tuo.  A questa  seconda  difficoltà 
il  santo  dottore  risponde: 

• II  governo  monarchico  è il  migliore  finché  esso  non  si  cor- 
rompe. Ma,  a cagione  del  grande  potere  accordato  al  re,  questo 
regime  degenera  facilmente  in  tirannia,  a meno  che  colui  al  quale 
si  accorda  un  tal  potere  non  sia  d’una  virtù  perfetta;  imperocché, 
secondo  il  filosofo,  non  è proprio  che  di  un  uomo  virtuoso  il  ben 
sopportare  la  buona  fortuna  *.  Ora  la  virtù  perfetta  si  trova  in 
poclii  uomini;  gli  Ebrei  specialmente  erano  crudeli  e inclinati  al- 
l’avarizia, due  vizii  clic  soprattutto  precipitano  gli  uomini  nella 
tirannia.  Ed- è perciò  clic  da  principio  il  Signore  non  istituì  loro 
un  re  con  pieno  potere,  ma  un  giudice  ed  un  governatore  per 
difenderli.  In  appresso,  dietro  la  domanda  del  popolo,  accordò 
un  re,  quasi  con  isdegno,  come  scorgesi  da  <|uanto  disse  a Sa- 
muele: Han  rigettato  non  te  ma  tue,  perchè  io  non  regni  sopra 
di  loro  s. 

1 Deul.,  vii.  — * Nudi.,  xxvii.  — 1 Q.  tOf»,  art.  I,  ad  t — ‘ Arislol.,  Ethic., 
tib.  X.  — ‘I  Reg.,  vili. 
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» Pure  nel  principio  medesimo  quanto  all’istituzione  del  re  sta- 
bilì: Primieramente  il  modo  dell’elezione.  Nel  che  determinò  due 
cose,  cioè:  che  in  quell’elezione  aspetterebbero  il  giudizio  del  Si- 
gnore e non  farebbero  re  un  uomo  d’altra  nazione,  perchè  d’or- 
dinario que’  re  poco  amano  la  nazione  alla  quale  vengono  prepo- 
sti, e per  conseguenza  ne  hanno  poca  eura.  In  secondo  luogo  or- 
dinò, riguardo  ai  re  istituiti,  in  quale  maniera  dovrebbero  con- 
dursi per  riguardo  a sè  stessi,  cioè:  non  moltiplicare  i loro  carri, 
i loro  cavalli,  le  loro  donne,  nè  le  immense  loro  ricchezze,  per- 
chè per  la  cupidigia  di  queste  cose  i principi  declinano  alla  tiran- 
nia ed  abbandonano  la  giustizia.  Dispose  altresì  in  che  modo  do- 
veano  condursi  in  riguardo  a Dio,  cioè:  leggere  e meditare  con- 
tinuamente la  sua  legge,  perseverar  sempre  nel  suo  timore  e 
nella  sua  obbedienza.  Dispose  linalmente  in  qual  modo  doveano 
condursi  verso  i loro  sudditi,  cioè:  non  disprezzarli  per  orgoglio, 
ne  opprimerli  e non  discostarsi  dalla  giustizia  '.  » 

lina  terza  difiìcoltà  che  formasi  san  Tomaso  è questa  : Siccome 
la  monarchia  è il  migliore  dei  governi,  così  la  tirannia  è il  peg- 
giore dei  governi  corrotti.  Ora,  il  Signore,  insliluendo  un  re,  ha 
istituito  un  diritto  tirannico.  Imperocché  sta  scritto:  Questo  sarà 
il  diruto  del  re,  il  quale  vi  comanderà:  egli  prenderà  i vostri  fi- 
gliuoli, eee.  2. 

Il  santo  dottore  risponde:  « Questo  diritto  non  era  dovuto  al 
re  per  istituzione  divina,  ina  Dio  prediceva  piuttosto  l’usurpa- 
zione dei  re,  che  si  fanno  un  ingiusto  diritto  quando  degenerano 
in  tiranni  e spogliano  i loro  sudditi.  Ciò  scorgesi  da  quanto  ag- 
giunge in  fine  : E voi  sarete  suoi  servi.  Il  che  appartiene  propria- 
mente alla  tirannia;  poiché  i tiranni  dominano  sui  sudditi  come 
su  schiavi.  Per  lo  che  Samuele  dieevalo  per  distornarli  dal  chie- 
dere un  re.  Infatlo  la  Scrittura  aggiungi'  : Ma  il  popolo  non  volle 
dar  retta  alle  parole  di  Sumuele. 

• Può  accadere  però  che  un  buon  re,  senza  tirannia,  prenda 
i figli,  ne  faccia  dei  tribuni  c dei  centurioni,  e riceva  da’ suoi  sud- 
diti mòlle  cose  per  procurare  il  bene  comune  3.  » 

Ne’  tempi  moderni  si  è disputalo  assai  sull’  origine  del  potere 
fiolitico,  sostenendo  alcuni  che  venga  dal  popolo,  altri  che  venga 
da  Dio.  I dottori  del  medio  evo  non  disputavano  su  di  ciò;  riu- 
nivano ciò  che  ora  si  divide;  insegnavano  unanimamentc  che  il 
potere  politico  e legislativo  viene  da  Dio  per  mezzo  del  popolo  *. 

‘ Q.  »05,  art.  I,  ad  2.  — • I Reg,  vm.  — 3 Q.  106,  art.  1,  ad  6.  — • Sua- 
rez,  De  legib.,  lib.  Ili,  cap.  u. 


Digitized  by  Google 


516  LIBRO  SETTASTESIMOQIHRTO  [1250-1270] 

Esaminando  questa  questione , se  la  ragione  di  ciascuna  può 
far  una  legge,  san  Toinaso  conchiude  in  questi  termini:  « Sic- 
come la  legge  ordina  l’uomo  pel  bene  comune,  non  è la  ragione 
di  ciascun  individuo  che  possa  fare  la  legge,  ma  la  ragione  della 
moltitudine,  o quella  del  principe  clic  tiene  luogo  della  moltitu- 
dine. » Ed  ecco  come  ei  prova  la  sua  conclusione:  « Propria- 
mente, primieramente  e principalmente  la  legge  riguarda  l’ordine 
pel  bene  comune.  Ora,  l’ordinar  qualche  cosa  pel  bene  comune, 
è o di  tutta  la  moltitudine,  o di  qualcheduno  che  tien  luogo  di 
tutta  la  moltitudine.  Il  far  una  legge  adunque  appartiene  o a tutta 
la  moltitudine,  o alla  persona  pubblica  clic  ha  cura  di  tutta  la 
moltitudine,  perchè  in  tutte  le  altre  cose  l’odinare  pel  (ine  appar- 
tiene a chi  è proprio  il  line  '.  » 

Altrove  il  santo  dottore  osserva  che  in  una  moltitudine  libera 
il  principe  non  ha  potere  di  fare  una  legge  se  non  in  quanto 
rappresenta  la  persona  della  moltitudine 

Tra  gli  autori  moderni  avvene  più  d’uno  clic  tratta  di  sedizione 
ogni  opposizione  al  governo  del  principe,  e ciò  senza  mai  defi- 
nire che  cosa  delibasi  per  ciò  intendere.  I dottori  del  medio  evo 
avevano  in  questo  proposito  e davano  idee  più  esatte.  San  Tomaso, 
esaminando  se  la  sedizione  sia  sempre  un  peccalo  mortale,  de- 
cide così:  « Essendo  la  sedizione  un  ingiusto  combattimento  contro 
il  bene  comune  della  repubblica,  è sempre  di  sua  natura  peccato 
mortale  3.  « Yedesi  qui  un’esatta  definizione  di  quel  clic  si  deve 
intendere  per  sedizione.  Si  scorge  ancor  meglio  dall’ obbiezione 
che  si  fa  il  santo  dottore  e dalla  risposta  che  ne  dà:  « Si  lodano 
coloro  che  liberano  la  moltitudine  da  una  potenza  tirannica.  Ora, 
ciò  non  può  farsi  senza  che  la  moltitudine  si  divida  fra  sè  stessa, 
volendo  una  parte  ritener  il  tiranno,  un’  altra  rigettarlo.  Dunque 
la  sedizione  può  aver  luogo  senza  peccato.  » San  Tomaso  risponde: 
• Il  governo  tirannico  non  è giusto,  perchè  non  è coordinalo  pel 
bene  comune,  ma  pel  bene  privato  di  quello  che  governa,  come 
vedesi  da  Aristotele,  nel  terzo  libro  delle  case  politiche,  enei  suo 
ottavo  delle  morali.  É per  ciò  elicla  perturbazione  di  questo  go- 
verno non  Ita  il  carattere  di  sedizione,  tranne  il  caso  forse  clic  non 
si  turbi  in  un  modo  così  disordinalo  che  la  moltitudine  soggetta 
sodra  maggior  pregiudizio  dalla  perturbazione  che  dal  regime  del 
tiranno.  Il  sedizioso  è piuttosto  il  tiranno  che  mantiene  disor- 
dini e sedizioni  nel  popolo  che  gli  è sottomesso  affine  di  do- 

• 1 2,  q.  90,  art.  3.  — * /&.,  q.  93.  art.  3,  ad  5.  — : 2 2.  q 44  ari.  2. 
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minarlo  più  sicuramente.  Imperocché  ciò  è tirannico,  essendo 
ordinalo  pel  bene  proprio  di  quello  che  presiede  a detrimento 
della  moltitudine  » 

Ma  non  può  forse  la  moltitudine  abusare  del  suo  diritto  di  le- 
gittima difesa?  e a questo  abuso  quale  rimedio?  — I moderni  non 
ne  conoscono.  Quindi  abbiamo  veduta  una  sommossa  di  tre  giorni 
in  una  certa  città  J abbattere  un  trono,  espellere  una  dinastia  e 
scuotere  per  contraccolpo  lutti  i troni  c tutte  le  dinastie  dell’Eu- 
ropa. Nel  medio  evo  tra  i re  ed  i popoli  eravi  un  mediatore  ed 
un  giudice,  riconosciuto  da  ambe  le  parli:  era  la  Chiesa  ed  il  suo 
capo.  Allora  la  bisogna  pareva  al  lutto  semplice.  I re  ed  i popoli, 
essendo  allora  cristiani,  avevano  una  coscienza  e come  re  e come 
popoli.  Nel  dubbio  consultavano  naturalmente  il  supremo  diret- 
tore delle  coscienze  cristiane. 

San  Tomaso  concludeva  che  la  podestà  secolare  è sottomessa 
alla  spirituale , come  il  corpo  all’anima , e in  conseguenza  non  è 
usurpazione  di  giudizio  quando  il  prelato  spirituale  s’inlromctle 
del  temporale,  quanto  alle  cose  nelle  quali  la  podestà  temporale 
gli  è sottomessa,  o che  gli  sono  state  abbandonate  dalla  podestà 
temporale  3. 

Alessandro  di  llales  insegnava  che,  quantunque  nell’ordine  delle 
podestà  secolari  nessuno  fosse  al  di  sopra  del  re  o dell’  impera- 
tore, come  nell’  ordine  delle  podestà  spirituali  nessuno  è al  di 
sopra  del  papa,  pure,  paragonate  l‘  una  all’  altra,  la  podestà  spiri- 
tuale è supcriore  alla  corporale,  come  lo  spirito  al  corpo;  ed  ap- 
partiene alla  podestà  spirituale  istruire  la  podestà  terrena,  af- 
finchè sia,  e di  giudicarla  se  non  è buona  4. 

San  Tomaso  era  figliuolo  di  Landolfo  conte  d’ Aquino,  signor 
di  Loreto  e di  Belcaslro.  Landolfo  stesso  era  figliuolo  del  famoso 
Tomaso  d’ Aquino  conte  di  Somaclo  e luogotenente  generale  delle 
armate  di  Federigo  I,  che  gli  diede  in  isposa  la  sua  sorella  Fran- 
cesca di  Svevia.  1 conti  d’Aquino,  discendenti  da  principi  lombardi, 
erano  imparentali  coi  re  di  Sicilia  e d'Aragona  e colla  maggior 
parte  delle  case  sovrane  d’Europa.  Per  parte  di  suo  padre  san  To- 
maso era  ad  un  tempo  parente  del  re  di  Francia  san  Luigi  e degli 
ultimi  imperatori  di  Germania.  Sua  madre  Teodora  figlia  del 
conte  di  Chicli,  era  della  famiglia  dei  Caraccioli  originarli  da’prin- 
cipi  normanni,  che  scacciarono  d’Italia  i Saraceni  ed  i Greci,  e 
conquistarono  le  Due  Sicilie. 

' 2 2,  q.  42,  art.  2,  ad  3.  — * Parigi,  1830.  — s 2 2,  q.  60,  art.  6,  ad  3. 
— * Alensis,  pars  3,  q.  40,  rnembr.  2;  q.  48,  membr.  I,  art.  3. 
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Tomaso  venne  al  mondo  verso  la  fine  dell'anno  1226.  Fin  da’ 
suoi  primi  anni  si  conobbe  ebe  Dio  lo  destinava  a qualche  cosa 
di  grande.  Fu  esente  dalle  passioni  c dagli  ordinari  difetti  dell’in- 
fanzia. L’innocenza  de’  suoi  costumi , la  serenità  del  suo  volto, 
l'eguaglianza  del  suo  carattere,  la  sua  modestia,  la  sua  dolcezza,  lutto 
insomma  annunziava  che  l'anima  sua  era  stala  prevenuta  dalle  più 
copiose  benedizioni  del  cielo.  Giunto  appena  all’età  di  cinque  anni 
il  padre  suo  lo  pose  sotto  la  guida  dei  religiosi  di  Monte  Cas- 
sino, affinchè  gli  dessero  i primi  elementi  delle  scienze  e della  re- 
ligione. Quc’  maestri  stupirono  alla  rapidità  de’  suoi  progressi. 
Non  avevano  mai  avuto  discepolo  che  annunziasse  tanti  talenti 
per  l’avvenire  e che  mostrasse  disposizioni  così  felici  alla  virtù. 
La  domanda  che  faceva  più  sovente  a’  suoi  maestri  il  santo  fan- 
ciullo era  questa:  Che  cosa  è Dio? 

Non  avea  il  giovane  Tomaso  che  dieci  anni  quando  l’abbate  di 
Monte  Cassino  consigliò  il  padre  di  lui  a mandarlo  in  qualche  uni- 
versità. Il  conte  d’ Aquino,  prima  di  allontanare  il  figliuolo,  gli  fece 
passare  alcuni  mesi  presso  la  madre  nel  castello  di  Loreto,  luogo 
reso  cosi  famoso  dalla  devozione  alla  beata  Vergine  dopo  la  fine 
del  secolo  decimoterzo.  Tomaso  si  attirò  l’ammirazione  di  tutta 
la  famiglia.  Stupivasi  dì  vedere  in  lui  tanta  modestia , pietà , 
raccoglimento.  Le  più  numerose  brigate  non  valevano  a distrarlo, 
ed  era  sempre  siffattamente  occupalo  di  Dio  come  nel  monastero 
di  Monte  Cassino.  Parlava  poco  e non  diceva  mai  nulla  che  non 
fosse  affatto  a proposito.  Tutto  il  suo  tempo  veniva  ripartito  nel- 
l’orazione , nello  studio  od  in  alcuni  altri  esercizii  utili  del  pari 
che  scrii.  Il  maggior  suo  piacere  era  di  perorare  la  causa  dei  po- 
verelli presso  i suoi  parenti,  dai  quali  otteneva  con  che  fare  ab- 
bondevoli  limosine.  La  sua  carità,  feconda  in  ritrovati,  procu- 
rava sempre  il  mezzo  di  procacciar  dei  soccorsi  agli  sventurati. 
Più  d’una  volta  gli  venne  fatto  di  sottrarre  ai  proprio  cibo  con 
clic  assistere  coloro  che  sapea  esser  in  bisogno.  Il  padre,  essen- 
done stalo  informato,  gli  permise  di  fare  quante  limosine  volesse. 
Il  santo  usò  quindi  di  cotale  permissione  durante  il  poco  tempo 
che  rimase  nel  castello  di  Loreto. 

La  contessa,  che  per  tante  buone  qualità  crasi  singolarmente  af- 
fezionala al  figliuolo,  propose  di  fargli  proseguire  gli  studii  nella 
casa  paterna.  Adduceva  per  ragione  che  la  sua  innocenza  corre- 
rebbe troppi  pericoli  nelle  pubbliche  scuole.  Ma  il  conte  fu  di  con- 
trario avviso  e rigettò  l’educazione  privala,  i cui  vantaggi  non 
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gli  parvero  pareggiar  quelli  che  procura  1'  emulazione  dei  gio- 
vani ; si  determinò  dunque  di  mandare  il  figliuolo  a Napoli,  dove 
l’impcrator  Federigo  II  aveva,  nel  1224,  fondalo  un’università. 
Questo  principe  avea  al  tempo  stesso  proibito  di  studiare  altrove, 
e eiò  per  far  cadere  l’università  di  Bologna,  città  conira  la  quale 
era  allora  irritato.  Da  ciò  avvenne  che  una  moltitudine  innume- 
revole di  studenti  reeossi  a Napoli;  ma  ve  li  seguirono  il  disor- 
dine e la  corruttela,  e polevasi  allora  delle  scuole  di  quella  città 
dir  ciò  clic  diceva  sant’ Agostino  di  quelle  di  Cartagine 

Tomaso  non  islcllc  gran  tempo  ad  accorgersi  clic  mollo  avea 
a temere  la  sua  virtù  del  soggiorno  di  Napoli,  e'bramò  più  d una 
volta  il  monastero  di  Monte  Cassino.  Ma  non  islando  in  sua  mano 
il  ritornare  in  quella  cara  solitudine,  vestissi  delle  armi  della  fede 
e seppe  custodire  il  suo  cuore  eoo  tanta  vigilanza  che  non  ri- 
mase infettato  dal  veleno  del  vizio.  Imitò  ’il  giovane  Daniele  e 
Tobia,  i quali  si  mantenner  fedeli  al  Signore  in  mezzo  ai  disordini 
di  Babilonia  e di  Ninive.  Fece  un  patto  co  simi  occhi  per  non  mai 
lasciarli  fermare  sopra  cosa  pericolosa  o profana.  Schivava  colla 
massima  cura  la  compagnia  delle  persone  la  cui  virtù  fosse  so- 
spetta, c mentre  i suoi  condiscepoli  accorrevano  ai  mondani  di- 
vertimenti, egli  si  ritirava  in  qualche  chiesa,  per  ivi  trattenersi 
con  Dio,  o nel  suo  gabinetto  per  dedicarvisi  allo  studio.  Imparò 
la  retorica  sotto  il  celebre  Pietro  Martino.  Quanto  al  suo  corso  di 
filosofìa,  lo  fece  sotto  Pietro  d’Ibcrnia,  uno  de’  più  dotti  uomini 
del  suo  secolo.  Furono  si  rapidi  i suoi  progressi  eli’  era  in  istalo 
di  ripetere  le  pubbliche  lezioni  con  maggior  chiarezza  e preci- 
sione. ancora  dei  maestri  che  le  avevano  spiegate;  ma  l’applica- 
zione allo  studio  non  gl’iinpcdiva  di  attendere  allo  spirituale  suo 
avanzamento.  Perfezionavasi  ogni  dì  nella  scienza  dei  santi  mercè 
l’esercizio  dell’orazione  e la  pratica  d’ogni  maniera  di  buone 
opere,  che  la  sua  umiltà  facevagli  nascondere  agli  occhi  degli 
uomini.  Privavasi  sovente  del  necessario  per  assistere  i poveri, 
e le  limosine  che  distribuiva  avevan  tanto  maggior  merito  quanto 
clic  Dio  solo  n’  era  testimonio.  Conformavasi  insomma  a questa 
massima  del  Vangelo:  La  tua  sinistra  non  sappia  ciò  che  fa  la 
destra. 

I discepoli  di  san  Domenico,  morto  da  ventidue  anni,  formavano 
allora  l’ornamento  della  Chiesa  mercè  l’eminente  santità  di  loro 
vita.  Tomaso  ebbe  alcuni  abboccamenti  con  uno  di  essi , uomo 

1 Confess.,  lib.  V,  cap.  vai. 
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tulio  ripieno  dello  spirilo  ili  Dio.  Le  istruzioni  ohe  ne  ricevette 
accrebbero  in  essolui  il  disprezzo  che  avea  già  concepito  per  tutte 
le  cose  del  mondo.  Il  suo  fervore  prendeva  tutti  i giorni  nuovi 
accrescimenti,  c l’ainor  disino  accendevasi  sempre  più  nel  fondo 
del  suo  cuore.  Questa  sacra  damma  agiva  in  lui  cori  tanta  viva- 
cità clic,  stando  un  dì  in  orazione,  il  suo  volto  parve  tutto  rag- 
giante di  luce.  Finalmente,  disgustato  del  secolo  più  clic  mai,  ri- 
solvette di  seguire  l’ardente  desiderio  che  avea  di  entrare  nel- 
l’ordine di  san  Domenico.  Il  conte  suo  padre,  fattone  consa- 
pevole, usò  promesse  c minacce  per  impedire  che  mandasse  ad 
effetto  questo  disegno,  ma  tutto  indarno.  Il  giovane , il  quale  sa- 
peva clic  la  voce  della  carne  e del  sangue  non  deve  essere  ascol- 
tata quando  si  fa  sentire  quella  di  Dio,  persistette  nella  sua  ri- 
soluzione  e prese  l’abito  presso  i domenicani  di  Napoli  nel  1243, 
in  età  di  diciassette  anni. 

La  contessa  sua  madre , appena  riseppe  I’  accaduto,  corse  a 
Napoli,  risoluta  di  lutto  tentare  per  far  rientrare  il  tiglio  nel 
mondo.  Alla  prima  notizia  ch’ebbe  Tomaso  del  motivo  del  viag- 
gio di  lei,  pregò  i suoi  superiori  di  risparmiargli  i conflitti  clic 
avrebbe  a sostenere,  allentandolo  da  Napoli.  Si  ebbe  riguardo  alla 
sua  domanda,  e fu  mandato  a Roma  nel  convento  di  Santa  Sa- 
bina. Si  fece  indi  partire  di  questa  città  per  mandarlo  a Parigi, 
ma  non  potè  giungervi  per  le  seguenti  ragioni. 

Era  stata  spedila  la  nudriee  di  lui  a due  de’  suoi  fratelli,  Lan- 
dolfo e Rainaldo,  che  servivano  in  Toscana  nell'armata  di  Fede- 
rigo li.  Eglino  fecero  custodire  le  strade  con  tale  una  vigilanza 
clic  Tomaso  fu  arrestalo  presso  Acqua-Pendente,  piccola  città  non 
lungi  da  Siena , e consegnato  nelle  loro  mani.  Volevano  indurlo 
a deporre  l’abito  che  portava;  ma  il  giovane  novizio  dichiarò  co- 
stantemente ehe  niente  sarebbe  capace  d’ indurvelo.  Fu  con- 
dotto coll’ abito  da  religioso  nel  castello  di  Ròcca-Secca,  appar- 
tenente alla  sua  famiglia:  la  madre  fu  ben  lieta  d’averlo  presso 
di  sé,  lusingandosi  che  a poco  a poco  potrebbe  ridurlo  ad  eleg- 
gersi altro  stato. Tentò  di  persuaderlo  non  essere  nell’ordine  della 
previdenza , sotto  il  pretesto  che  avesse  disposto  di  sua  libertà 
senza  il  consenso  de’ suoi  parenti;  aggiunse  anche  molte  altre  ra- 
gioni, a cui  le  preghiere,  le  lagrime,  le  carezze  diedero  nuova 
forza.  Si  sa  quanto  sia  eloquente  la  natura  in  simili  circostanze. 
Tomaso  fu  sensibile  al  dolore  di  sua  madre;  ma  la  sua  sensibilità 
si  contenne  entro  i limiti  del  dovere.  Con  modesta  e rispettosa 
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fermezza  le  rispose  che  avea  lutto  ponderato;  die  la  sua  voca- 
zione veniva  certamente  da  Dio,  e di’ egli  era  deciso  di  corri- 
spondervi per  quanto  gli  dovesse  costare.  La  contessa,  montando 
in  collera,  colmò  suo  tiglio  di  acerbi  rimproveri,  ordinò  clic  fosse 
strettamente  rinchiuso,  e non  permise  di  vederlo  e di  parlargli 
che  alle  due  sue  sorelle. 

S’imaginino  gli  assalti  che  il  nostro  Tomaso  ebbe  a sostenere  da 
parte  di  queste.  Elleno  ne  assalirono  la  costanza  con  tutto  ciò 
che  ha  d’insinuante  la  tenerezza;  gli  dipinsero  soprattutto  il  do- 
lore d’una  madre,  eui  nulla  valea  a consolare.  Il  santo  giovine, 
sempre  irremovibile,  non  rispose  se  non  con  discorsi  commoventi 
sul  disprezzo  del  mondo  e l’amor  della  virtù.  Parlava  su  queste 
materie  con  (anta  energia  che  alla  perfine  le  sue  sorelle  ne  furono 
vivamente  tocche  ; ebbe  anche  la  consolazione  di  vederle  entrare 
ne’  suoi  sentimenti  ed  abbracciare  con  zelo  il  partito  della  pietà. 
La  conversione  delle  due  persone  clic  la  grazia  avea  a lui  unite 
con  vincoli  più  forti  di  quelli  del  sangue  contribuì  non  poco  ad 
addolcire  i rigori  della  sua  cattività.  Impiegava  la  maggior  parte 
del  suo  tempo  nella  preghiera  e meditazione:  il  rimanente  lo  de- 
dicava alla  lettura  di  alcuni  libri  che  i religiosi  di  san  Domenico 
gli  aveano  folto  pervenire  pel  mezzo  delle  sorelle.  Erano  una  Bib- 
bia, la  Dialettica  d'Arislolele  e le  opere  di  Pietro  Lombardo,  detto 
il  Maestro  delle  sentenze. 

Intanto  Landolfo  c Rainaldo  ritornarono  dall’armata.  Arrivando 
trovarono  la  madre  nella  desolazione,  c Tomaso  fermo  siccome 
per  Io  addietro.  Questa  circostanza,  a cui  forse  non  erano  prepa- 
rati, per  ridurre  il  fratello,  fece  loro  imaginare  dei  mezzi  che 
sono  riprovati  dall'umanità  del  pari  che  dalla  religione.  Il  primo 
fu  rinchiuderlo  nella  torre  del  castello.  Posero  a brani  1’  abito 
religioso,  lo  caricarono  d’ ingiurie , e gli  fecero  patire  mille  in- 
degnità. Nulla  essendo  capace  di  far  vacillare  il  santo,  si  av- 
visarono d’ un  artificio  di  cui  il  demonio  solo  potè  suggerir 
loro  il  pensiero;  introdussero  nella  sua  camera  una  delle  più 
belle  cortigiane  del  paese,  e le  promisero  una  grande  ricom- 
pensa se  riusciva  a sedurlo.  Quella  sgraziata  mise  in  opera,  per 
riuscirvi,  quanto  di  astuzia  e d’ impudenza  sa  usare  femmina  di 
tal  carattere.  Tomaso,  atterrito  dal  pericolo  che  corre  la  sua  in- 
nocenza, non  si  perde  di  coraggio  ; diffida  di  sè  stesso  c chiama 
in  suo  soccorso  il  Dio  d’ogni  purità;  indi  armasi  d'un  tizzone  ac- 
ceso. insegne  colei  che  volea  corromperlo  e la  discaccia  dalla 
Tok  XVIII.  M 
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Gregorio  XV',  c !a  sua  festa  si  celebrava  ai  15  di  novembre  in 
Colonia  e Ratisbona)  il  beato  Alberto  nacque  nel  1193.  La  sua 
città  natia  è Laving  in  Isvevia,  e la  sua  famiglia  quella  dei  conti 
di  Bollslnt.  11  sopranome  di  « lagno  gli  fu  dato  a cagione  della  va- 
stità di  sua  scienza  c di  sua  fama  ; poiché  si  narra  fosse  di  bassa 
statura.  I suoi  parenti  lo  mandarono  a studiare  a Padova.  Egli 
stesso  ci  racconta  coinè  nella  sua  giovinezza  vedesse  in  Padova 
un  pozzo  che  esalava  un  vapore  mortifero,  ed  in  Venezia  una  fi- 
gura di  re  naturalmente  dipinta  su  d’un  marmo.  Verso  il  1222  in 
età  di  28  o 29  anni  entrò  nell’ordine  di  san  Domenico.  Prima  o 
dopo  la  sua  professione  studiò  alcuni  mesi  teologia,  sia  a Parigi, 
sia  a Bologna  od  a Colonia.  Divenne  bentosto  professore  nel  con- 
\enlo  di  qucsl’ullima  città.  Nel  12i5  andò  a sostenere  la  stessa 
carica  a Parigi. 

Ritornato  a Colonia  nel  1249,  dopo  ricevuto  il  grado  di  dottore, 
dicesi  clic  ai  6 di  gennajo  offerisse  all’imperator  Guglielmo  d’Olanda 
un  magnifico  banchetto,  in  cui  tutto  ad  un  tratto  l’inverno  si  ornò 
di  fiori,  produsse  frutti  c fini  col  ripigliare  gli  usali  suoi  rigori. 
Gli  autori  del  secolo  decimoterzo  non  hanno  avuto  cognizione  di 
questo  prodigio:  è un  cronista  del  decimoquarto,  Giovanni  di  Bela, 
che  lo  racconta,  aggiungendo  che  Alberto  accompagnò  il  principe 
sino  ad  Utrecht,  e da  lui  ottenne  beneficii  insigni  pei  domeni- 
cani di  questa  città.  Dicesi  altresì  che  riuscì  a fabbricare  una  le- 
sta parlante. 

Una  cosa  più  certa  che  non  questi  particolari  prodigf  di  fisica 
e d’industria  si  è la  mirabile  sua  scienza,  di  cui  abbiamo  già  ve- 
duto delle  prove,  e la  sua  pietà  che  eguagliava  la  scienza. 

Nel  1254  i suoi  confratelli  lo  elessero  in  Worms  provinciale  di 
Germania.  Nei  conventi  che  visitava  in  tale  qualità  la  più  cara  sua 
occupazione  era  copiar  libri.  Passando  d’una  in  altra  città  viag- 
giava a piedilimosinando.il  papa  lo  mandò  in  Polonia  per  abolirvi 
alcune  barbare  usanze,  quella  tra  le  altre  di  uccidere  i bambini  de- 
formi ed  i vecchi  invalidi.  Nel  1235  chiamato  a Roma  da  Alessan- 
dro IV  sostenne  la  causa  dei  religiosi  mendicanti  contro  i dottori  se- 
colari dcll’univcrsilà  di  Parigi.  Avendolo  lo  stesso  pontefice  fatto 
maestro  del  sacro  palazzo,  spiegò  ivi  il  vangelo  di  san  Giovanni  c 
le  epistole  canoniche.  Nel  capitolo  generale  del  suo  ordine  tenuto 
a Valenciennes  i suoi  confratelli  lo  incaricarono  con  san  Tomaso 
d’ Aquino,  san  Pietro  di  Tarantasia  e due  altri  domenicani  di  com- 
pilare un  nuovo  regolamento  di  studii.  Dopo  aver  rifiutalo  molte 
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dignità  clic  gli  offerì  il  capo  della  Chiesa,  accettò  nel  1260  il  ve- 
scovado di  ilalisbona.  Ma  l’amministrazione  d’una  diocesi  toglieva 
troppo  tempo  agli  studii  che  prediligeva  e di  cui  crasi  formato 
un  bisogno  : dopo  il  terzo  anno  d’episcopato  lo  abdicò,  rientrò  nel 
suo  convento  di  Colonia  e ripigliò  i suoi  lavori  di  professore  e 
scrittore. 

Non  si  sa  bene  in  qual  anno,  dopo  il  1263,  ha  potuto  aprire 
pubblici  corsi  ad  lldesheim,  a Slrasborgo  od  in  altri  luoghi.  Pre- 
dirà in  Germania  ed  in  Boemia  la  crociala  del  1270.  Può  dubi- 
tarsi se  abbia  seduto  nel  concilio  di  Lione  nel  1274,  dove  andava, 
ditesi,  a difendere  la  causa  di  Rodolfo  di  Absborgo;  ma  gli  atti 
di  (pirli’  assemblea  non  fanno  di  lui  alcuna  menzione.  I biografi 
narrano  altresì  che  cinque  o tre  anni  prima  di  morire  perdette  su- 
bitaneamente la  memoria  alla  metà  d’una  lezione  clic  porgeva  ; 
accordatagli  questo  favore  la  beala  Vergine,  alla  quale  egli  pro- 
fessava una  tenera  divozione,  affinchè,  dimenticando  tutte  le  fi- 
losoliche  teorie,  potesse  darsi  unicamente  alle  verità  ed  alle  affe- 
zioni religiose.  Mori  in  Colonia  ai  3 di  novembre  1280  '. 

Tale  era  il  bealo  Alberto  Magno,  del  quale  venne  a udir  le  le- 
zioni di  san  Tomaso.  Tutto  il  tempo  che  lasciavangli  libero  i do- 
veri della  religione,  il  discepolo  lo  consccrava  allo  studio.  La  brama 
di  attirarsi  gli  applausi  degli  uomini  non  entrava  per  nulla  nel 
desiderio  che  avea  d'imparare  ; non  si  proponeva  che  la  gloria  di 
Dio  e l’ interesse  della  religione.  Fece  bentosto  slraordinarii  pro- 
gressi, ma  li  nascondeva  per  umiltà.  Veniva  per  derisione  chia- 
malo il  bue  mutolo  od  il  gran  bue  di  Sicilia.  Accadde  anche  una 
volta  clic  uno  de’  suoi  condiscepoli  si  esibì  di  spiegargli  la  le- 
zione per  facilitargliene  l'intelligenza.  Tomaso  accettò  l’offerta  con 
viva  riconoscenza,  benché  fosse  già  in  islato  di  servir  da  mae- 
stro agli  altri.  Siffatta  umiltà  avea  tanto  maggior  merito  appo  Dio, 
in  quanto  che  gli  studenti  sono  più  inclinali  a far  mostra  de'  loro 
talenti  e della  superiorità  loro;  ma  Iddio,  che  si  compiace  glori- 
ficare i suoi  servi  a misura  che  sono  più  schivi  di  stima  e di  lodi, 
permise  clic  nel  santo  si  riconoscesse  una  grande  bellezza  di  ge- 
nio, una  singolare  penetrazione  di  mente  ed  un  profondo  sapere 
congiunto  al  più  solido  criterio.  In  fatto,  avendolo  Alberto  inter- 
rogato su  materie  assai  oscure,  rispose  con  tanta  aggiustatezza  e 
precisione  che  tulli  gli  uditori  ne  rimasero  maravigliali.  Alberto 
medesimo  fuor  di  sé  per  la  gioja  sciamò  : « Noi  lo  chiamiamo 
1 Hi.it.  litter.  ile  France,  toni.  XIX. 
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il  hue  mutolo,  ma  un  giorno  ri  muggirà  così  forte  colla  sua  dot- 
trina che  udirassi  da  tutto  il  mondo.  * Un  si  lusinghiero  elogio 
non  eccitò  nel  santo  nessun  molo  di  vanità.  Non  si  vide  cambia- 
mento alcuno  nella  sua  condotta,  perchè  non  ve  n'ebbe  punto  nel 
suo  interno:  sempre  la  stessa  modestia,  la  stessa  semplicità,  lo 
stesso  raccoglimento,  lo  stesso  amor  del  ritiro,  del  silenzio,  dcl- 
T orazione.  Penetrato  di  continuo  della  grandezza  di  Dio  c della 
viltà  del  suo  nulla,  era  nella  più  perfetta  indifferenza  si  pel  dis- 
prezzo che  per  l'e  lodi.  Fu  nel  primo  anno  de’  suoi  sludii  sotto 
Alberto  Magno  ch’egli  scrisse  i suoi  commentarli  sulla  morale  di 
Aristotele. 

Avendo  il  capitolo  generale  dei  domenicani,  tenuto  a Colonia 
nel  1245,  decretato  che  Alberto  andasse  ad  insegnare  teologia 
nel  collegio  di  San  Giacomo  a Parigi,  il  nostro  santo  ebbe  ordine 
di  seguirlo  per  continuare  i suoi  sludii.  Vi  comparve  col  mas- 
simo splendore,  ma  la  sua  applicazione  alla  teologia  non  produsse 
aridità  nel  suo  cuore,  come  avviene  pur  troppo  d’ordinario  a 
quelli  che  studiano  soltanto  per  divenir  dotti.  Avea  trovato  il 
modo  di  render  continua  la  sua  orazione,  camminando  sempre  al 
cospetto  di  Dio  ed  unendosi  a lui  con  frequenti  aspirazioni.  Nella 
soluzione  delle  questioni  spinose  faceva  maggior  conto  sulla  di- 
vina bontà,  cui  implorava  con  nuovo  fervore,  che  sulla  sua  ap- 
plicazione. Trovò  ottimo  questo  metodo;  quindi  soleva  dire  di 
aver  imparato  meno  nei  libri  che  innanzi  al  crocifisso  c appiè 
degli  altari. 

L’ interna  gioja  dell’  anima  sua  manifeslavasi  mercè  il  sereno 
del  volto,  la  dolcezza  e affabilità  sua  nel  conversare.  Pari  alla 
umiltà  era  in  lui  1’  obbedienza.  Se  ne  cita  il  seguente  tratto  : 
Un  di  che  leggeva  in  refettorio,  il  correttore  della  mensa  gli 
disse  per  isbaglio  di  pronunziare  diversamente  una  sillaba.  Ben- 
ché l’avesse  ben  pronunziata,  si  corresse  bentosto;  e quando 
i frali  dopo  il  pranzo  gli  dissero  che  non  avrebbe  dovuto  ripe- 
terla, perchè  non  avea  erralo,  rispose  loro:  « Ben  poro  c’  im- 
porta pronunziar  una  parola  in  un  modo  od  in  un  altro;  ma  ad 
un  religioso  imporla  sempre  assai  di  praticare  1’  obbedienza  e 
T umiltà.  » Era  così  mortificato  e siffattamente  padrone  de’  suoi 
sentimenti  che  si  cibava  senza  por  mente  alla  specie  od  alla  qua- 
lità delle  vivande  che  gli  venivano  poste  innanzi , e gli  avveniva 
soventi  volte  di  levarsi  dalla  mensa  senza  saper  che  cosa  avesse 
mangiato. 
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Nel  1248  venne  dal  capitolo  generale  del  suo  ordine  nominalo 
per  professare  a Colonia  con  Alberto  Magno.  Fin  dalle  prime  sue 
lezioni  eguagliò  l’alta  riputazione  dcll’anlico  suo  maestro,  benché 
non  avesse  clic  venliduc  anni.  Fu  allora  eh’  ei  pubblicò  i suoi 
commentari i sulla  morale  e sulle  opere  filosofiche  di  Aristotele. 
Quando  vide  giunger  il  tempo  in  cui  dovrà  ricevere  gli  ordini 
sacri,  vi  si  dispose  col  crescere  di  fervore  nell’orazione,  nelle  ve- 
glie e negli  altri  esercizii  di  pietà.  Avea  una  straordinaria  divo- 
zione all'augusto  sacramento  dell’ Eucaristia.  Passava  più  ore  del 
giorno  c buona  parte  della  notte  appiè  del  santuario,  dove  faceva 
atti  della  più  profonda  adorazione  c usciva  negli  slanci  del  più 
tenero  amore  in  vista  dell’immensa  carità  di  Gesù  Cristo.  Quando 
fu  ordinalo  prete,  offerse  il  divin  sagrificio  con  una  divozione 
veramente  angelica.  Bagnava  sovente  1’  altare  di  lagrime , e vi 
compariva  quasi  rapito  fuori  di  sé.  Scorgcvaglisi  negli  occhi  c sul 
volto  un  fuoco  che  esternamente  mostrava  quello  ond’era  acceso 
il  suo  cuore.  Dopo  ricevuto  il  corpo  ed  il  sangue  di  Gesù  Cristo 
era  cosi  sensibile  l’accrescimento  del  Suo  fervore  che  i fedeli 
allor  presenti  nella  chiesa  ne  rimanevano  forte  inteneriti.  Ter- 
minala la  sua  messa,  d’ordinario  ne  serviva  o ne  udiva  un’  altra 
in  ringraziamento. 

il  nostro  santo  essendo  stalo  incaricalo  di  annunziare  la  parola 
di  Dio,  lo  fece  con  ammirabile  unzione.  Veniva  per  ogni  dove 
ascoltalo  come  un  angelo  disceso  dal  cielo  ; quindi  i sermoni  di  lui 
producevano  gran  numero  di  conversioni.  Colonia,  Parigi,  Roma  ed 
alcune  altre  città  d’Italia  furono  i principali  teatri  del  suo  zelo.  Gli 
Ebrei  medesimi  seguirono  talvolta  l’esempio  dei  cristiani,  perchè 
non  erano  meno  tocchi  dallo  splendore  delle  sue  virtù  che  per- 
suasi dalla  forza  de’  suoi  ragionamenti.  11  v ivo  interesse  eh’  ei  si 
prendeva  per  la  salute  de’ suoi  prossimi  gl’inspirò  un  ardente  de- 
siderio di  vederli  camminare  nelle  vie  della  giustizia:  adoperossi 
pertanto  alla  loro  conversione,  e gli  riuscì  di  recarli  alla  pratica 
della  più  sublime  virtù.  La  sua  sorella  maggiore  si  consccrò  a Dio 
nel  monastero  di  Santa  Maria  ili  Capua,  dove  morì  abbadessa. 
Teodora,  altra  sua  sorella,  che  sposò  il  conte  di  Marsico,  passò 
il  restante  di  sua  vita  in  un  modo  esemplarissimo  e dormì  il 
sonno  de’  giusti.  La  contessa  sua  madre  espiò  con  ogni  maniera 
di  buone  opere  i falli  che  avea  commessi  per  una  troppo  naturale 
tenerezza , e terminò  pure  santamente  la  sua  carriera.  Quanto  ai 
due  suoi  fratelli,  Landolfo  e Rainaldo,  ebbero  essi  parimente  la  sorte 
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di  morir  da  veri  cristiani.  Soddisfecero  alla  divina  giustizia  mercè 
la  pazienza  colla  quale  soffrirono  le  persecuzioni  che  suscitò  loro 
Federigo  li , il  quale , per  vendicarsi  eli'  avessero  abbandonato  il 
suo  servigio,  atterrò  la  città  d’Aquino. 

Tomaso  fu  mandato  a Parigi  nel  1252  per  ivi  insegnar  teologia. 
La  riputazione  ch’erasi  già  formala  con  la  prontezza  dell’ingegno  e 
la  solidità  del  criterio  attirò  alla  sua  scuola  un’innumerevole  mol- 
titudine di  uditori.  Allora  i professori  non  dettavano  scritti  ; pre- 
paravano accuratamente  le  loro  lezioni  e le  pronunciavapo  di  se- 
guilo, come  fossero  aringhe.  Gli  scolari  ne  ritenevano  quanto  po- 
tevano, e sovente  in  privato  facevano  brevi  annotazioni  per  Scol- 
pirsi nella  memoria  quanto  vi  avea  di  più  essenziale.  Questo  modo 
d’insegnare  è in  uso  ancora  in  alcune  scuole.  Allora  non  si  con- 
cedevano i gradi  accademici  se  non  a coloro  che  insegnavano. 
Per  esser  ricevuto  maestro  delle  arti  era  d’ uopo  avere  studiato 
almeno  sei  anni  ed  averne  ventuno  compiuto.  Quanto  alla  teo- 
logia non  potevasi  insegnarla  se  non  dopo  averla  studiala  otto 
anni  e in  età  di  trenlacinquc.  L’università  di  Parigi  dispensò  san 
Tomaso  dalla  regola  generale  a cagione  del  raro  suo  inerito,  e 
gli  permise  di  professar  teologia  a venticinque  anni.  Chi  era  no- 
minato barelliere  spiegava  per  un  anno  il  Maestro  delle  sentenze 
nella  scuola  di  un  dottore  ; e coll’  attestato  di  quel  dottore  sot- 
tostava a esami  pubblici  e rigorosi , poscia  veniva  ammesso  al 
grado  di  licenziato,  che  gli  conferiva  il  diritto  d’insegnare  come 
dottore.  Impiegava  un  secondo  anno  nello  spiegare  il  Maestro  delle 
sentenze;  dopo  di  che  riceveva  dal  cancelliere  dell’università  il 
gradt^di  dottore,  e da  quel  punto  avea  una  scuola  con. un  bacci- 
fere clic  insegnava  sotto  di  lui. 

San  Tomaso  adunque  ricevette  il  grado  di  dottore  ai  25  di  ot- 
tobre i 257;  ma  per  indurvelo  fu  d’uopo  che  i suoi  superiori  ve- 
nissero ai  comandi.  Avea  allora  trentun  anno.  Essendo  nel  seguente 
anno  divisi  di  opinione  i professori  dell’  università  riguardo  agli 
accidenti  eucaristici,  risolvettero  di  consultarlo  e di  attenersi  alla 
sua  decisione.  Era  questa  una  distinzione  assai  lusinghiera  per  un 
giovane  dottore  ; ma  il  santo,  in  cui  l’umiltà  andava  del  pari  colla 
scienza,  non  si  prevalse  di  quel  segno  di  stima;  ripose  in  Dio 
ogni  sua  tiducia,  indi  ebbe  ricorso  al  digiuno  ed  all’orazione  per 
ottenere  dal  cielo  i lumi  onde  abbisognava.  Essendosi  così  prepa- 
rato all’esame  della  proposta  questione,  la  trattò  in  un’  opera  che 
abbiamo  ancora,  e con  tale  una  superiorità  che  tutti  furono  del 
suo  avviso. 
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INè  erano  soli  i dotti  che  rendessero  giustizia  al  raro  inerito 
di  Tomaso.  San  Luigi  re  di  Francia  aveva  un’  intiera  confidenza 
ne’ lumi  di  lui,  e gli  chiedeva  parere  negli  affari  più  rilevanti  dello 
stalo.  Invitavalo  sovente  alla  sua  mensa,  onore  che  il  santo  per 
umiltà  accettava  più  di  rado  ch’cragli  possibile.  Quando  però  vi 
era  costretto,  compariva  alla  corte  così  modesto  e raccolto  come 
nel  suo  convento.  Trovandosi  un  giorno  alla  mensa  del  re,  gli  ac- 
cadde, dicesi,  la  seguente  distrazione.  Lavorava  allora  a confutare 
l'eresia  de’Bulgari  o nuovi  manichei,  la  quale  da  alcuni  anni  erasi 
ri  nova  la  in  Italia.  Avendo  il  capo  pieno  della  sua  materia  c la 
mente  forte  occupata  da  profonde  meditazioni  che  aveva  fatte, 
sdamò  tutto  ad  un  tratto:  « Ecco  argomento  decisivo  conira  i 
manichei!  » Il  suo  priore,  che  lo  aveva  accompagnato,  avendogli 
dello  pensasse  al  luogo  dov’era,  si  mise  in  debito  di  riparare  il 
suo  fallo  chiedendo  perdono  al  re;  ma  quel  buon  principe,  lungi 
dal  mostrare  il  menomo  malcontento,  ordinò  ad  uno  de’  suoi  se- 
gretarii di  scrivere  il  ragionamento  che  il  santo  aveva  fatto,  per 
tema  che  non  isfuggisse  dalla  sua  memoria. 

Tomaso  nel  125Ù  assistette  al  trcnlcsimoscslo  capitolo  generale 
del  suo  ordine,  che  tennesi  a Valenciennes.  Ivi  egli  unitamente 
ad  Alberto  Magno  e Ire  altri  dottori  fu  incaricato  di  fare  alcuni 
regolamenti  per  gli  studiò  Reduce  a Parigi,  vi  continuò  le  sue 
lezioni  di  teologia,  e terminò  di  conciliarsi  i cuori  colla  sua  affa- 
bilità e modestia.  Nonostante  il  suo  zelo  nel  difendere  la  verità 
conosciuta,  sapeva  sempre  contenersi  nell’ardor  della  disputa,  e 
non  servivasi  mai  di  espressioni  dure  ed  ingiuriose.  Più  colla  sua 
dolcezza  che  colla  forza  invincibile  delle  ragioni  fe’ risolvere  un 
giovane  dottore  a pubblicamente  ritrattare  un’  opinione  che  avea 
messo  fuori  nelle  sue  lesi. 

Papa  Urbano  IV,  che  tutto  conosceva  il  merito  del  nostro  santo, 
lo  chiamò  a Roma  nel  1261.  Quivi  Tomaso  fu  incaricalo  dal  suo 
generale  di  professar  teologia,  impiego  ch’egli  disimpegno  coll’or- 
dinaria sua  abilità.  Il  sommo  pontefice  volle  piti  volte  innalzarlo 
alle  dignità  ecclesiastiche;  ma  il  santo  le  ricusò  tutte,  e preferì  lo 
stalo  di  semplice  religioso  a posti  cui  ricercherebbe  meno  l’am- 
bizione , se  fosse  capace  di  riflettere  sui  pericoli  onde  sono  cir- 
condati. Tutto  quello  che  potè  da  lui  ottenere  Urbano  fu  che  non 
si  allontanerebbe  dalla  stia  persona.  Ciò  procurògli  I’  occasione 
d’ annunziar  la  parola  di  Dio  in  tutte  le  città  dove  era  solilo  ri- 
siedere il  papa,  come  a Roma,  a Viterbo,  ad  Orvieto,  a Fondi  ed 
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a Perugia.  Fe’  pure  splendida  comparsa  nelle  «Uà  di  Bologna 
« di  Napoli  dando  per  lullo  le  più  chiare  prove  de’  suoi  talenti 
per  la  predicazione  c l’ insegnamento.  Predicando  in  Roma  un  ve- 
nerdì santo,  parlò  in  modo  così  commovente  dell’  amor  di  Gesù 
Cristo  per  gli  uomini,  e dell’  ingratitudine  di  questi  verso  il  Re- 
dentore, che  fece  rompere  in  lagrime  lutto  l’uditorio;  i sospiri  ed 
i gentili  dell’adunanza  lo  costrinsero  periino  a fermarsi  più  volte, 
Anche  il  sermone  clic  fece  il  giorno  di  Pasqua  seguente  sulla  gloria 
di  Gesù  Cristo  c sulla  felicità  di  coloro  che  risuscitano  con  essolui 
per  la  grazia  produsse  mirabili  effetti.  Guglielmo  di  Tocco,  uno 
de’  suoi  biografi , aggiunge  che,  uscendo  il  santo  dalla  chiesa  di 
San  Pietro  dopo  il  suo  sermone,  una  donna  trovossi  all'istante 
risanata  da  un  flusso  di  sangue  toccando  il  lembo  del  suo  abito. 

Ma  un  prodigio  assai  maggiore  fu  la  conversione  di  due  rabbini 
distinti  fra  gli  Ebrei.  Il  santo,  che  incontrati  .uveali  a caso  nella 
villa  di  un  cardinale,  entrò  in  disputa  con  loro,  provò  ad  essi  so- 
lidamente che  il  Messia  era  venuto;  che  questo  Messia  era  Gesù 
Cristo,  Dio  insieme  e uomo,  e che  per  conseguenza  era  d’uopo 
sottomettersi  al  Vangelo.  Si  convenne  da  ambe  le  parti  che  si  ri- 
piglierebbe la  conferenza  alla  dimane.  Tomaso  passò  la  notte  ap- 
piè degli  altari,  e scongiurò  colui  che  solo  può  convertire  i cuori 
di  compier  l’ opera  che  avea  incominciata.  La  preghiera  fu  esau- 
dita. Infatti  i due  rabbini  alla  dimane  vennero  da  lui,  non  già  per 
ricominciare  la  disputa,  ma  per  abbracciare  la  religion  cristiana. 
Il  loro  esempio  fu  seguito  da  molli  altri  Ebrei. 

Avendo  i domenicani  tenuto  il  quarto  loro  capitolo  generale  a 
Londra  nel  1263,  il  nostro  santo  vi  assistette.  Qualche  tempo  dopo 
domandò  licenza  di  non  più  insegnare,  e gli  venne  accordata.  Rientrò 
adunque  nello  stalo  di  semplice  religioso,  come  facevagli  bramare 
ardentemente  la  sua  umiltà.  Papa  Gregorio  IV  però,  che  lo  stimava 
al  pari  del  suo  predecessore,  gli  offerse  nel  1265  Farei  vescovado  di 
Napoli  ; ma  egli  costantemente  lo  ricusò,  come  pure  tutte  te  altre 
ecclesiastiche  dignità  a cui  lo  stesso  papa  voleva  innalzarlo.  Tomaso 
essendo  a Bologna  compose  la  prima  parte  della  sua  Somma  teo- 
logica. Da  Bologna  passò  a Napoli,  ed  in  questa  città  fu  dove  ac- 
cadde ciò  che  di  lui  riferiscono  Tocco  ed  altri  scrittori.  Un  dì  ch'e- 
gli slava  orando  con  fervore  innanzi  al  crocitisso , entrò  in  una 
dolce  estasi  e fu  sollevato  da  terra  per  più  cubili.  Domenico  di 
Caserta,  che  lo  vide  in  quello  stato,  rimase  assai  meno  stupito  al 
rapimento,  che  sapeasi  essergli  molto  ordinario,  che  alla  voce  mi- 
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racoiosa  uscita  dalla  bocca  del  crocifisso  con  queste  parole:  « To- 
maso, tu  hai  bene  scritto  di  me;  qual  ricompensa  mi  chiedi?  » Al 
che  il  santo  rispose:  « Nessun’allra,  che  voi,  o Signore  \ » 

San  Tomaso  d’Aquino  è stato  sopranominalo  I’  angelo  della 
scuola.  Avea  un  intimo  amico,  il  quale,  essendo  del  pari  un  santo, 
un  dottore  ed  un  religioso,  non  era  però  dell’  ordine  medesimo  ; 
vogliam  dire  san  Bonaventura,  gloria  e decoro  dell’ordine  di  san 
Francesco.  Fu  sopranominato  il  dottor  serafico,  a motivo  della 
straordinaria  sua  divozione , dell’  ardente  sua  carità  e della  pro- 
fonda cognizione  che  avea  delle  ecclesiastiche  scienze.  Nacque 
egli  nel  12”21  a Bagnarea  nella  Toscana.  Suo  padre  e sua  madre, 
amenduc  conuncndevoli  per  la  loro  pietà,  chiamavansi  Giovanni 
da  Fidanza  e Maria  Ritelli.  Nel  battesimo  ricevette  il  nome  di 
Giovanni;  ma  prese  indi  quello  di  Bonaventura  nell’occasione 
che  siamo  per  riferire. 

In  età  di  quattro  anni  fu  còllo  da  sì  pericolosa  malattia  che  i 
medici  disperarono  di  sua  vita.  Sua  madre  domandonue  la  gua- 
rigione con  fervide  preghiere,  indi  andò  a prostrarsi  ai  piè  di 
san  Francesco  d’ Assisi,  scongiurandolo  colle  lagrime  agli  occhi 
d’intercedere  appo  Dio  per  un  tìglio  ch’erale  così  caro.  Il  santo, 
mosso  a compassione,  si  mise  ad  orare,  ed  il  malato  fanciullo 
trovossi  cosi  perfettamente  guarito  che  non  provò  più  nessun  in- 
comodo (ino  al  tempo  in  cui  piacque  al  Signore  di  chiamarlo  a 
sè.  Avendolo  veduto  quand’era  vicino  a terminare  la  mortale  sua 
carriera,  gli  predisse  tulle  le  grazie  di  cui  lo  colmerebbe  la  divina 
misericordia,  ed  in  un  profetico  rapimento  esclamò:  0 la  buona 
ventura ! Di  qui  il  nome  di  Bonaventura  che  fu  dato  al  nostro 
santo.  Sua  madre,  piena  di  gratitudine,  lo  consecrò  al  Signore 
con  voto,  c si  prese  grande  cura  d’ inspirargli  fin  da’ primi  suoi 
anni  vivi  sentimenti  di  pietà.  Lo  avvezzò  altresì  di  buon’ora  alla 
pratica  del  distacco  delle  cose,  dell’umiltà  e dell’obbedienza.  Il 
figliuolo  corrispondeva  a tulle  le  mire  di  lei:  parve  acceso  d’amor 
per  Iddio  (osto  che  fu  capace  di  conoscerlo.  I progressi  da  lui  fatti 
ne’  suoi  sludii  resero  meravigliali  i maestri  ; ina  quelli  che  fece 
nella  scienza  de’  santi  furono  ancor  più  slraordinarii.  11  maggior 
suo  desiderio  era  di  sapere  per  quanti  titoli  appartenesse  a Dio, 
e di  cercar  tutti  i mezzi  di  non  vivere  che  per  lui. 

Giunto  agli  anni  ventitré,  entrò  nell’ordine  di  san  Francesco, 
e ricevette  l'abito  dalle  mani  di  Aimone,  allora  generale.  Aimone, 

* Acta  SS.  e Godescanl,  7. marzo. 
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inglese  di  nascita,  aveva  insegnalo  teologia  a Parigi.  Gregorio  lo 
mandò  in  qualità  di  nunzio  a Costantinopoli  e gli  commise  la 
revisione  del  breviario  e delle  rubriche  della  chiesa  romana.  San 
Bonaventura  stesso  ci  fa  sapere , nel  suo  prologo  della  vita  di 
san  Francesco,  ch’egli  entrò  in  quell’ordine  c vi  fece  i voli  in  ri- 
conoscenza  d’ avergli  il  santo  conservata  la  vita  colle  sue  ora- 
zioni , e risoluto  di  servir  Dio  con  tutto  il  fervore  onde  sarebbe 
capace. 

Poco  dopo  fu  inandato  a Parigi,  aflìnchè  terminasse  ivi  i suoi 
studii  sotto  il  celebre  Alessandro  di  Ales , sopranominato  il  dot- 
tore irrefragabile.  Avendogli  la  morte  tolto  quel  maestro  nel  1245, 
seguì  le  lezioni  del  successore  Giovanni  della  Rocella.  A molta 
perspicacia  aggiugneva  uno  squisito  criterio;  il  che  facca  sì  che 
nelle  più  sottili  materie  non  appigliavasi  se  non  a quanto  era 
necessario,  od  almeno  utile,  per  sciogliere  la  verità  dai  sofi- 
smi sotto  i quali  cercavano  di  opprimerlo  cavillosi  avversarii.  Di- 
venne abilissimo  nella  cognizione  della  scolastica  filosofia  e nelle 
più  sublimi  parli  della  teologia:  ma  riferiva  tutti  i suoi  studii 
alla  gloria  di  Dio  ed  alla  santificazione  dell’anima  sua,  c studiava 
di  premunirsi  contro  la  dissipazione  e la  vana  curiosità;  con  che 
seppe  in  sé  conservare  lo  spirilo  di  raccoglimento  c di  preghiera. 
Non  distoglieva  mai  la  sua  attenzione  da  Dio,  invocava  i lumi 
dello  Spirito  Santo  al  cominciar  d’ogni  sua  azione;  nudriva  il  suo 
fervore  con  frequenti  aspirazioni  che  rendevano  continua  la  sua 
orazione.  La  memoria  delle  piaghe  di  Gesù  Cristo,  che  formava 
l’ordinario  soggetto  delle  sue  meditazioni  lo  accendeva  d’amore 
pel  Salvatore;  figuravasi  vederne  il  nome  in  tutto  ciò  che  leg- 
geva, e gli  occhi  suoi  colmavansi  sovente  di  lagrime. 

Scndo  andato  a trovarlo  san  Tomaso  d’ Aquino,  ed  avendogli 
domandato  in  quali  libri  avesse  appreso  quella  sacra  scienza, 
• Ecco , rispose , mostrandogli  il  Crocifisso,  ecco  la  fonte  ond’  io 
attingo  le  mie  cognizioni.  Studio  Gesù  e Gesù  crocifisso!  » Avea 
anche  delle  ore  fisse  per  occuparsi  unicamente  nell' orazione,  cui 
con  ragione  riguardava  come  il  principio  della  grazia  e come 
la  chiave  che  apre  il  cielo.  Avea  imparato  da  san  Paolo,  il  solo 
Spirito  Santo  poter  iniziarci  alla  cognizione  degli  arcani  e dei  di- 
segni di  Dio,  ed  imprimere  ne’ nostri  cuori  l’amore  delle  sante 
sue  massime;  ch’egli  solo  può  farsi  a noi  conoscere,  e che  av- 
viene della  sua  luce  come  di  quella  del  sole,  che  si  manifesta  da 
sè  stessa  ; che  tal  luce  illumina  le  nostre  'anime  e ci  scuopre  in- 
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teriormenle  i nostri  doveri.  Sapeva  inoltre  che  il  dono  della  pre- 
ghiera non  vien  comunicato  se  non  a coloro  clic  sono  pria  dis- 
posti a ricevere  la  sensibile  presenza  dello  Spirito  Santo  mercè 
la  compunzione , del  pari  che  colla  pratica  della  penitenza , del- 
)’  umiltà  e dell’  anuegazion  di  se  stesso.  Con  queste  virtù  egli  si 
preparò  ad  esser  ammesso  agli  ineffabili  favori  dello  sposo  celeste. 

Così  pura  era  la  sua  vita,  le  sue  passioni  erano  così  perfetta- 
mente sottomesse,  che  Alessandro  di  Ales  era  solilo  dire  parlando 
di  lui  che  non  pareva  avesse  peccalo  in  Adamo.  Lo  spirilo  di 
mortificazione  era  il  mezzo  principale  ch’egli  adoperava  per  con- 
servarsi nell’innocenza;  straordinarie  erano  le  sue  austerità.  Seor- 
gevasi  nulladimeno  sul  suo  volto  una  eerta  ilarità  che  proveniva 
dalla  pace  interiore  di  cui  godeva.  Urli  vasi  spesso  ripetere  egli 
stesso  questa  massima:  « La  gioja  spirituale  è il  segno  più  certo 
della  grazia  di  Dio  che  abita  in  un’anima  '.  » Alla  pratica  della  morti- 
ficazione aggiungeva  quella  delle  maggiori  umiliazioni.  Se  traltavasi 
di  servire  gl’infermi,  cercava  sempre  di  esercitare  gli  uffici  più  bassi 
e più  nauseanti.  Non  temeva  punto  di  esporre  la  sua  vita , vol- 
gendosi a coloro  le  cui  malattie  erano  più  pericolose  e più  repu- 
gnanti a natura.  La  sua  umiltà  non  gli  faceva  scoprire  in  sè  se 
non  imjlerfezioni  e difetti,  c pigliavasi  un’estrema  cura  di  nas- 
condere quanto  avrebbe  dovuto  conciliargli  la  stima  degli  uo- 
mini. Quando  lo  splendore  delle  sue  virtù  lo  tradiva  suo  malgrado, 
abbracciava  nuove  umiliazioni  per  diminuire  l’alta  idea  che  di  lui 
si  concepiva,  od  almeno  per  fortificarsi  contro  il  veleno  della  vana- 
gloria, e per  sodisfare  all’amore  che  avea  per  l’abbiezione.  A suo 
dire,  egli  era  il  più  indegno  dei  peccatori,  non  meritava  di  respi- 
rare l’aria  nò  di  calcare  la  terra. 

Sovente  la  sua  umiltà  gl’ impediva  d’accostarsi  alla  santa  mensa, 
benché  ardesse  del  più  vivo  desiderio  di  unirsi  ogni  giorno  al  te- 
nero oggetto  de’ suoi  affetti;  ma  Iddio  fece  un  miracolo  per  cal- 
mare i suoi  timori  e per  ricompensare  il  suo  amore.  Ecco  in  qual 
modo  è riferito  negli  atti  della  sua  canonizzazione;  « Erano  scorsi 
più  giorni  senza  ch’egli  osasse  presentarsi  alla  sacra  mensa;  ma, 
mentre  ascoltava  la  messa  e meditava  la  passione  di  Gesù  Cristo, 
il  Salvatore,  per  coronare  la  sua  umiltà  ed  il  suo  amore,  mise  nella 
sua  bocca  pel  ministero  di  un  angelo  una  parte  dell’  ostia  consa- 
crata che  il  sacerdote  teneva  nelle  mani.  » Questo  favore  lo  ine- 
briò d’un  torrente  di  delizie;  dopo  quel  tempo  egli  si  comunicò 
* Spenti,  discipl.,  pars  t.  cap.  ni. 
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più  frequentemente,  c ciascuna  delle  comunioni  che  faceva  fu  ac- 
compagnata dalle  più  dolci  consolazioni. 

San  Bonaventura  col  digiuno,  coll’orazione  e con  altre  buone 
opere  si  preparò  a ricevere  il  sacerdozio , alline  di  ottenere  una 
misura  di  grazia  proporzionata  alle  sublimi  funzioni  che  eserci- 
tar dovca.  Non  riguardava  il  sacerdozio  se  non  con  timore  e tre- 
more ; c quanto  più  ne  conosceva  l’eccellenza  e la  dignità,  tanto 
più  si  umiliava,  considerando  ch’era  in  procinto  d’ esserne  ono- 
rato. Ogniqualvolta  saliva  all’ altare,  dalle  sue  lagrime  e da  tutto 
il  suo  esteriore  trasparivano  i sentimenti  di  umiltà  e d’amore 
con  cui  offriva,  teneva  tra  le  mani  c riceveva  nell' anima  sua  l’A- 
gnello immacolato.  Per  ringraziamento  dopo  la  messa  compose  la 
bella  orazione  che  comincia  Transige,  dulcismne  Domine,  di  cui 
la  Chiesa  raccomanda  la  recita  a tutti  i sacerdoti  dopo  celebrato 
l’angusto  sagriiieio.  Credendosi  in  qualità  di  prete  chiamalo  ad 
adoperarsi  specialmente  per  la  salute  del  prossimo,  nulla  trascurò 
a tin  di  perfettamente  corrispondere  alla  sua  destinazione.  An- 
nunziò la  divina  parola  con  pari  forza  che  unzione,  c mirabil- 
mente riusciva  ad  accendere  negli  uditori  il  sacro  fuoco  onde 
ardeva  egli  stesso.  Per  agevolarsi  i mezzi  di  ben  adempiere  que- 
sta importante  funzione,  scrisse  il  libro  intitolato  Pliurelra,  che 
è una  raccolta  di  pensieri  assai  commoventi  cavati  dai  padri  della 
Chiesa. 

Circa  lo  stesso  tempo  venne  incaricato  d’ insegnare  nell’interno 
del  convento.  Dopo  la  morte  di  Giovanni  della  Boccila , fu  no- 
minato ad  occupare  la  pubblica  cattedra  dell’università.  Non  aveva 
che  ventitré  anni,  e richiedevansene  venticinque  per  esercitar 
quest’impiego;  ma  fu  credulo  potesse  aver  luogo  dispensa  dalla 
regola  in  favore  di  Bonaventura.  I rari  suoi  talenti  gli  acquista- 
rono bentosto  l’ universale  ammirazione.  Continuò , come  per  lo 
addietro,  a studiare  appiè  del  crocifìsso. 

Avendo  Alessandro  IV  terminalo  nel  1236  la  disputa  eh’ era  in- 
sorta fra  1’  università  di  Parigi  ed  i regolari , furono  invitati  san  • 
Tomaso  e san  Bonaventura  a prendere  insieme  il  grado  di  dot- 
tore. I due  santi , invece  di  disputarsi  il  passo , vollero  cedersi 
l’ un  l’ altro  il  primo  posto.  Non  furono  punto  tocchi  da  ragioni 
che  talora  fanno  allegare,  pretesi  interessi  d’ordine;  non  parvero 
«l’altro  gelosi  che  delle  prerogative  che  sono  fondate  sull’ umiltà. 
San  Bonaventura  insistette  tanto  che  san  Tomaso  fu  costretto  ac- 
consentire di  andar  avanti  pel  primo,  e così  trionfò  ad  un  tempo 
c di  sé  stesso  e del  suo  amico. 
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Il  re  san  Luigi  aveva  una  singolare  stima  per  san  Bonaven- 
tura. Lo  ammetteva  sovente  alla  mensa  reale,  e lo  consultava  sui 
più  ardui  affari.  Lo  pregò  a comporre  per  suo  uso  un  officio  della 
passione  di  Gesù  Cristo.  Bonaventura  stese  pure  una  regola  per 
santa  Isabella,  sorella  del  re,  e pel  suo  monastero  di  Longchainp, 
abitalo  dalle  elarisse  moderate.  Il  suo  libro  del  Governo  dell'  a - 
nima , le  sue  Meditazioni  per  ogni  giorno  della  settimana  e la 
maggior  parte  degli  altri  suoi  trallalelli  furono  pure  scritti  ad 
istanza  di  varie  persone  della  corte  clic  facevano  professione  di 
pietà.  In  tutte  le.  sue  opere  domina  un’unzione  che  intenerisce  i 
cuori  più  insensibili.  Il  santo  dottore  racchiude  un  gran  senso  in 
poche  parole;  ogni  parola  fa  nascere  i più  bei  sentimenti.  Non  sa- 
rebbe inai  soverchio  il  leggere  le  sue  meditazioni  sui  patimenti 
dell’Uomo-Dio;  sentirassi  in  certo  modo  passar  in  sè  gli  ardenti 
affetti  eh’  egli  provava  in  veduta  d’  un  mistero,  eh’  è il  prodigio 
della  misericordia  divina,  che  offre  un  perfetto  modello  di  virtù 
e eh’ è la  sorgente  d’ogni  bene. 

Ecco  quanto  degli  scritti  di  san  Bonaventura  dice  il  celebre  Ger- 
sone:  « Di  lutti  i dottori  cattolici,  Eustachio  (poiché  cosi  può  tra- 
dursi il  suo  nome  di  Bonaventura)  panni  il  più  proprio  ad  illu- 
minare la  mente  ed  a riscaldare  il  cuore.  Il  suo  Breviloquiutn 
ed  il  suo  Itinerarium  specialmente  sono  scritti  con  tanta  forza, 
arte  e concisione,  clic  niente  avvi  da  paragonare  ad  essi  in  questo 
genere  '.  Le  opere  di  san  Bonaventura,  dic’cgli  in  altro  luogo,  mi 
sembrano  le  più  acconce  per  l'istruzione  dei  fedeli.  Sono  solide, 
sicure,  pie  c devote;  non  vi  si  trovano  di  quelle  sottigliezze,  nè  di 
quelle  vane  questioni  di  scolastica  che  erano  assai  in  voga  a quel 
tempo.  Non  v’ha  in  nessun’opera  dottrina  più  elevala,  più  divina 
e più  adatta  a condurre  alla  pietà  2.  » 

Il  qui  dello  conviene  principalmente  ai  trattati  di  pietà  com- 
posti da  san  Bonaventura.  Moslravasi  da  per  lutto  penetrato  dalla 
più  profonda  umiltà,  zelante  partigiano  della  povertà,  perfettamente 
• distaccato  dalle  cose  della  terra,  fervente  d’  amor  di  Dio  e pieno 
d’un  tenera  devozione  verso  Gesù  Cristo  paziente.  Vi  si  seorge 
che  il  pensiero  dei  beni  del  cielo  l’occupava  continuamente,  e 
niente  più  desiderava  che  di  ridurre  gli  altri  a desiderarli  con 
vivo  ardore.  « Iddio  medesimo,  diceva  egli,  gli  spiriti  beali  e 
lutti  gli  abitatori  della  corte  celeste  ci  aspettano  con  impazienza 

' tìerson,  De  libris  quus  religiosi  legere  debent.  — * L de  exam.  doelri- 
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c bramano  il  momento  in  cui  saremo  associali  alla  loro  felicità. 
Potremmo  noi  non  desiderare  con  tutta  l’anima  d’essere  am- 
messi alia  santa  loro  compagnia?  Quale  sarà  mai  la  nostra  confu- 
sione quando  compariremo  innanzi  a loro,  se  in  questa  valle  di 
lagrime  non  abbiamo  innalzalo  le  nostre  anime  al  di  sopra  degli 
oggetti  visibili , per  esser  già  nella  dis|>o.sizionc  del  cuore  abita- 
tori di  quella  fortunata  regione  » Fa  chiaramente  vedere  che 
non  poteva  esprimere  i trasporli  della  gioja  clic  provava  tutte  le 
\ olle  che  pensava  alla  futura  unione  dell'anima  sua  con  Dio  nel 
soggiorno  dell'Immortalità  beata.  Si  ricordava  del  contiuuo  i ra- 
pimenti provati  dai  santi  ed  i vivi  sentimenti  di  riconoscenza 
ond’erano  animali  nel  considerare  da  un  lato  lo  stalo  immutabile 
di  cui  godevano,  e dall’altro  la  condizione  degli  uomini  clic  vi- 
vevano  sulla  terra  in  mezzo  ad  una  folla  di  formidabili  nemici,  e 
molti  dei  quali  cadevano  ogni  dì  nell’inferno.  Il  suo  cuore  era  for- 
temente commosso  quando  pensava  a quella  innumerevole  molti- 
tudine di  angeli  c di  santi,  tutti  distinti  gli  uni  dagli  altri  perla 
diversità  delle  corone,  in  modo  però  che  ciascuno  gode  della  sua 
felicità  e di  quella  degli  altri  per  un  effetto  di  quella  carità  clic 
tutti  insieme  gli  unisce  e che  di  lutti  non  forma  clic  una  cosa  stessa 
in  Dio.  Ad  imitazione  di  sant' Anseimo,  domandava  spesso  al  pro- 
prio cuore,  sì  povero,  sì  debole  e così  pieno  di  miseria  sulla  terra, 
come  potrebbe,  senza  una  grazia  straordinaria,  sostenere  tutto  il 
peso  della  felicità  eterna. 

Nonostante  l'inclinazione  che  aveva  san  Bonaventura  per  gli 
escrcizii  della  vita  interiore,  non  lasciava  di  prodursi  al  di  fuori, 
quando  la  gloria  di  Dio  lo  esigeva:  prestavasi  anche  alle  funzioni 
esteriori  pei  vantaggio  del  prossimo;  ma  le  animava  e le  santili- 
cava  collo  spirito  deila  preghiera  e colla  pratica  del  raccoglimento. 

Mentre  insegnava  teologia  a Parigi  fu  eletto  generale  del  suo 
ordine  in  un  capitolo  che  si  tenne  a Roma  nel  1236,  nel  convento 
di  Ara-cali.  Benché  avesse  soltanto  trcnlacinque  anni,  papa  Ales- 
sandro IV  nulladimeno  ne  confermò  l’elezione.  All’udir  questa  no- 
tizia fu  preso  da  vivo  dolore;  si  prostese  a terra,  cogli  occhi  inon- 
dali di  lagrime,  per  implorare  il  soccorso  di  Dio  nella  congiun- 
tura in  cui  si  trovava,  e si  pose  in  viaggio  per  recarsi  a Roma. 
La  sua  presenza  era  tanto  più  necessaria  in  Italia,  perchè  allora 
l’ordine  dei  francescani  era  turbato  da  intestine  dissensioni.  Ci 
avea  dei  frati  eh’  erano  di  una  severità  inflessibile  per  1’  osser- 

* Solitoq  . exercil.  4,  cap.  i et  n. 
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vanza  «lolla  regola;  altri  domandavano  se  ne  addolcisse  il  ri- 
gore con  alcune  mitigazioni.  Appena  comparve  il  nuovo  generale 
ristabilì  la  calma  colle  sue  esortazioni  mescolale  di  forza,  di 
dolcezza  e di  carità.  Tutti  i frali  si  riunirono  sotto  il  comune  loro 
superiore  e furono  animati  da  un  solo  e medesimo  spirilo. 

Ritornando  a Parigi,  san  Bonaventura  visitò  lutti  i conventi  del 
suo  ordine  che  s’incontravano  p«T  via.  Dappertutto  mostrò  ch’egli 
avea  accettato  il  posto  di  primo  superiore  solo  per  dare  più  per- 
fettamente l’esempio  della  carità  e dell’ umiltà.  Era  assai  compas- 
sionevole , e vedevasi  in  tutto  eh’ei  riguardavasi  come  il  servo 
de’  suoi  religiosi.  La  moltiplicilà  delle  occupazioni  non  isccmava 
punto  i suoi  esercizii  di  pietà;  sapeva  impiegar  così  bene  il  suo 
tempo  che  ne  trovava  per  ogni  cosa.  Stando  in  Parigi  vi  compose 
molte  opere.  Riliravasi  sovente  a Mantes  per  esser  meno  distratto. 
Si  vede  ivi  ancora  la  pietra  che  gli  serviva  d’origliere  mentre  ri- 
posava. Nel  1260  tenne  un  capitolo  generale  a Narbona,  e colà, 
d’accordo  coi  definitori,  diede  una  nuova  forma  alle  antiche  costi- 
tuzioni, vi  aggiunse  alcune  regole  che  credette  necessarie  e ri- 
«lusse  il  lutto  a dodici  capitoli.  Acconsentì  pure  ad  incaricarsi,  co- 
me veniva  pregato,  della  cura  di  scrivere  la  vita  di  satt  Francesco. 
Da  Narbona  si  recò  al  Monte  d’Alvernia,  e vi  assistette  alla  dedi- 
cazione di  una  chiesa.  Volle  conversar  con  Dio  nel  picciolo  ora- 
torio edificalo  nel  luogo  dove  il  fondatore  del  suo  ordine  avea  ri- 
cevuto le  miracolose  impressioni  delle  piaghe  del  Salvatore.  Lunga 
fu  ivi  la  sua  orazione,  sublime  ed  accompagnata  da  un’estasi.  Colà 
fu  dove  scrisse  il  suo  Itinerario  dell’ anima,  per  andare  a Dio,  che 
nhbiam  già  accennalo. 

Quando  san  Bonaventura  fu  in  Italia,  radunò  tutte  le  memorie 
onde  aveva  bisogno  per  iscrivere  la  vita  di  san  Francesco;  si  portò 
in  persona  nei  luoghi,  interrogò  egli  stesso  «adoro  eh’ erano  stali 
lestiinonii  dei  fatti  principali  eli’ ci  riferisce.  I.eggendo  «piella  vita 
si  rileva  che  l’autore  era  pieno  delle  eroiche  virtù  che  aveano 
risplenduto  nel  bealo  suo  padre.  Essendo  andato  a trovarlo  san  To- 
maso un  giorno  ch’egli  stava  lavorando  <|ucsl’  opera,  lo  vide 
attraverso  alla  porta  della  sua  cella  totalmente  assorto  in  contem- 
plazione: ■ Ritiriamci,  diss'egli  allora,  c lasciamo  che  un  santo 
scriva  la  vita  d’un  santo.  » 

Da  Padova,  dove  aveva  assistilo  alla  traslazione  delle  reliquie 
di  sant’Antonio,  san  Bonaventura  andò  a tenere  a Pisa  il  capitolo 
generale  «lei  suo  ordine.  Ivi  esortò  i suoi  religiosi,  più  assai  co’ 
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suoi  esempi  clic  colle  parole,  aH'ainor  del  silenzio  c del  ritiro. 
Vi  diè  delle  prove  non  dubbie  della  tenera  sua  divozione  verso 
la  beata  Vergine,  e non  era  la  prima  volta  clic  manifestava  i suoi 
sentimenti  a questo  riguardo.  Immediata  mente  dopo  la  sua  ele- 
zione al  generalato  pose  il  suo  ordine  sotto  la  speciale  protezione 
della  Madre  di  Dio.  Si  tracciò  un  piano  d’ esercizi!  regolati  in  onore 
di  lei,  e compose  il  suo  Specchio  della  Vergine,  in  cui  si  estende 
su  le  grazie,  le  virtù  ed  i privilegi  di  cui  Maria  era  favorita.  Vi  ag- 
giunse parecchie  preghiere,  ch'erano  la  tenera  e rispettosa  espres- 
sione dei  sentimenti  del  suo  cuore.  Fece  pure  un’assai  commo- 
vcnle  parafrasi  della  Salee , regina.  Pubblicando  cosi  le  lodi  della 
Madre,  volle  appagar  l’amore  che  portava  al  Figliuolo  e procurar 
l’aumento  della  gloria  di  lui.  Per  dilatare  i confini  del  regno  di 
Gesù  Cristo,  mandò  coll’ autorità  del  papa  predicatori  presso  molle 
barbare  nazioni.  Fu  per  lui  gran  dolore  il  non  poterli  aceompa- 
gnjfre  ed  il  non  aver  la  libertà  di  esporre  la  propria  vita  fra 
gl’  infedeli. 

Nel  I2G5  papa  Clemente  IV  nominò  san  Bonaventura  all’ar- 
civescovado di  York,  non  dubitando  punto  che  la  sua  scelta  non 
fosse  per  tornare  gradita  a tutta  l’Inghilterra.  Appena  il  santo  ne 
fu  informalo,  pregò  Iddio  a liberarlo  dal  grande  pericolo  al  quale 
credcvasi  esposto;  indi  corse  a gitlarsi  appiè  del  papa,  e colle 
istanze  e colle  lagrime  gli  venne  fallo  di  esser  disgravato  d’un  ca- 
rico che  giudieavasi  inetto  a portare.  Nell’ anno  seguente  tenne  a 
Parigi  il  capitolo  generale  del  suo  ordine.  In  quello  che  tenne  in  As- 
sisi fu  dove  dispose  che  si  recitasse  V Angelus  tutte  le  mattine  a sei 
ore,  per  onorare  il  mistero  dell’Incarnazione. 

San  Bonaventura  mollo  contribuì  all’elezione  del  successore  di 
papa  Clemente  IV,  che  avvenne  nel  1272.  La  scelta  dei  cardinali 
cadde  sopra  un  santo:  fu  Tebaldo  arcidiacono  di  Liegi,  nato  a Pia- 
ci1 nza,  e che  allora  trovavasi  nella  Palestina:  prese  il  nome  di  Gre- 
gorio X.  San  Bonaventura,  temendo  non  il  papa  volesse  innalzarlo 
alle  dignità  ecclesiastiche,  abbandonò  l’ Italia  e si  portò  a Parigi. 
In  questa  città  compose  il  suo  IJexrmeron,  ossia  spiegazione  delle 
opTre  de’ sei  giorni.  Terminata  appena  quest’opera,  ricevette  un 
breve  da  Roma,  dal  quale  veniva  ad  un  tempo  a sapere  ch’era 
stato  fallo  cardinale  e nominato  al  vescovado  d’Albano.  Gregorio 
ordinava  al  santo  di  accettare  e di  partir  per  Roma  senza  indugio 
alcuno.  Spedì  al  tempo  stesso  due  nunzii , clic  dovevano  incon- 
trarlo per  via  e consegnargli  i distintivi  della  dignità  conferitagli. 

Tom.  XVIII.  53 
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1 nunzii  lo  trovarono  a quadro  leghe  da  Firenze,  nel  eonvento 
dei  francescani  di  Mugello.  Quando  arrivarono,  egli  stava  occu- 
pato nella  cucina  in  un  dei  più  bassi  ministeri  della  comunità, 
a lavare  i pialli;  chiese  la  permissione  di  terminare.  Terminato 
eh’ ebbe,  prende  il  cappello  che  gli  era  stato  recalo,  va  a raggiun- 
gere i nunzii  che  passeggiavano  nel  giardino,  e rende  ed  essi  gli 
onori  dovuti  al  loro  grado;  dopo  di  clic  uscì  dal  convento  per 
continuare  il  suo  viaggio.  11  papa,  che  si  trovava  ad  Orvieto,  andò 
a trovarlo  a Firenze,  e volle  fare  egli  stesso  la  cerimonia  della  sua 
consecrazione  ; indi  gli  ordinò  di  prepararsi  a parlare  nel  concilio 
generale  ch’era  stato  convocalo  a Lione  por  la  riunione  dei  greci 
e dei  latini  '. 

Tali  erano  i due  santi  amici,  Tomaso  d’Aquino  e Bonaventura. 
Un  terzo,  che  gli  amava  amendue  al  pari  dei  loro  due  ordini,  è 
san  Luigi  re  di  Francia.  Noi  l'ahbiam  lascialo  in  Palestina  conti- 
nuando ad  esser  oggetto  di  meraviglia  ai  cristiani  ed  agl'infedeli, 
all’oriente  ed  all’occidente,  al  cielo  ed  alla  terra  collo  splendore 
delle  sue  virtù. 

Gioivasi  ancora  in  Francia  de’ primi  suoi  successi  c del  suo  in- 
gresso in  Damiclta, quando  s’intese  la  notizia  della  sua  cattività. 
L’afflizione  ne  fu  tanto  più  profonda.  Un  monaco  apostata,  d’ac- 
cordo coi  capi  degl’ infedeli,  ne  approfittò  per  cagionare  alla  cri- 
stianità nuovi  disastri. 

Eravi  un  Ungherese  chiamalo  Giacobbe,  in  età  di  circa  scssan- 
l’anni,  il  quale  in  sua  gioventù,  quarantanni  addietro,  aveva  ec- 
citato la  crociala  di  fanciulli  di  cui  si  parlò  a suo  luogo.  Era  apo- 
stata dall’ordine  di  Cistercio  e sapeva  più  lingue,  fra  le  altre  il 
latino,  il  francese  ed  il  tedesco.  Alla  notizia  della  presura  di  san 
Luigi , si  mise  a far  il  profeta,  dicendo  aver  veduto  degli  angeli 
ed  essergli  apparsa  la  Vergine  medesima  ed  avergli  comandalo 
di  predicar  la  crociata,  ma  solamente  ai  pastori  ed  alle  persone 
del  basso  volgo;  perchè  Iddio,  rigettando  l’orgoglio  della  nobiltà, 
uvea  riscrbalo  ai  volgari  ed  ai  semplici  la  liberazione  del  re  e 
della  Terra  Santa.  Teneva  una  mano  sempre  chiusa,  dicendo  che 
vi  custodiva  l’ordine  in  iscritto  che  aveva  ricevuto  dalla  Ver- 
gine. Attirò  primamente  dei  pastori  e dei  lavoratori,  che,  lasciando 
loro  greggi  ed  aratri,  lo  seguivano  in  grosse  bande  senza  darsi  pen- 
siero della  propria  sussistenza,  di  cui  in  fatto  non  mancavano  punto. 
Ed  il  popolo  diceva  che  i viveri  si  moltiplicavano  tra  le  loro  mani. 

' Acte  SS.  e Godcscard,  14  luglio. 
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Giacobbe  poneva  a tutti  la  croce  sulla  spalla,  e venivano  chiamati 
pastorelli. 

Ma  a questi  primi  che  lo  seguivano  per  semplicità  si  aggiun- 
sero dei  vagabondi,  dei  ladri,  dei  banditi,  degli  scomunicati  e tutti 
coloro  che  nel  linguaggio  di  quel  tempo  ehiamavansi  bordellieri; 
di  guisa  ebe  in  breve  composero  un’armata  di  centomila  uomini, 
divisa  per  bande  sotto  varii  capi,  con  cinquecento  stendardi,  su 
cui  stavano  rappresentali  la  croce  ed  un  agnello,  giusta  le  visioni 
che  Giacobbe  pretendeva  d’aver  avuto.  Era  chiamato  il  Mastro 
d’ Ungheria,  ed  avea  sotto  di  sè  due  altri  mastri  principali.  Questi 
pretesi  discepoli  dell’agnello  portavano  spade,  pugnali,  scuri,  mazze 
e tutte  le  armi  che  avevano  potuto  raccòrrò:  c quando  il  mastro 
predicava,  era  circondalo  dai  meglio  armati,  pronti  a scagliarsi 
sopra  chiunque  osasse  contradirgli  ; perciocché  Giacobbe  e i suoi 
subalterni  predicavano  di  loro  autorità,  benché  laici,  e dicevano 
di  molle  stravaganze,  anche  contro  la  fede.  Pretendevano  di 
accordare  la  reinission  dei  peccali  e fare  dei  maininomi  a loro 
capriccio.  Declamavano  eontro  gli  ecclesiastici  ed  i religiosi,  prin- 
cipalmente contro  i frati  predicatori  e minori,  cui  trattavano  da 
vagabondi  e da  ipocriti.  Tacciavano  i cistercensi  d’avarizia  e di 
attaccamento  alle  terre  ed  ai  bestiami  loro;  i monaci  neri,  di 
ghiottoneria  e d’  orgoglio.  I canonici , secondo  essi , erano  semi- 
laici e dati  alle  gozzoviglie;  i vescovi  ed  i loro  officiali,  occupati 
ad  ammassar  danaro  e viventi  in  ogni  sorta  di  delizie.  Quanto 
alla  corte  di  Roma,  quegl’  impostori  ne  dicetano  infamie  clic  non 
osavansi  ripetere.  Il  popolo,  già  proccupato  da  odio  e disprezzo  pel 
clero,  applaudiva  a que’  discorsi. 

I pastorelli  cominciarono  a mostrarsi  dopo  Pasqua  nel  1251;  e 
la  lontananza  di  papa  Innocenzo  IV,  ch’era  partito  da  Lione  per 
l’Italia,  accrebbe  la  loro  audacia.  Si  adunarono  primamente  in  Fian- 
dra ed  in  Picardia,  dove  i popoli  sono  più  semplici;  ed  crano-già 
in  gran  numero  quando  entrarono  in  Francia.  Passando  per  le 
città  e pei  villaggi  portavano  le  loro  armi  levate  per  tener  in  ri- 
spetto il  popolo,  in  modo  che  gli  stessi  giudici  non  osavano  op- 
ponisi. La  regina  Bianca  li  lolerò  per  qualche  tempo  nella  spe- 
ranza che  potessero  liberare  suo  figlio.  Quando  ebbero  oltrepas- 
sato Parigi,  credettero  d’aver  evitato  tutti  i pericoli,  vantandosi 
d’esser  riconosciuti  per  gente  dabbene,  poiché  in  quella  città,  dove 
eravi  la  sorgente  d’ogni  sapienza,  non  avevano  ricevuta  nessuna 
contradizione;  e cominciarono  ad  esercitar  più  liberamente  lor 
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ladroneggi  e violenze.  Nel  giorno  di  san  Barnaba,  11  di  giugno, 
giunsero  ad  Orléans  con  grande  apparalo,  e vi  entrarono  a mal- 
grado del  vescovo  e del  clero,  ma  con  aggradimento  del  popolo. 
Avendo  Giacobbe  fallo  avvisare  con  pubblico  bando  die  prediche- 
rebbe, vi  accorse  un’immensa  moltitudine.  Il  vescovo, chiamalo  Gu- 
glielmo de  Bussi , proibì  a lutto  il  suo  clero,  sotto  pena  di  sco- 
munica, di  ascoltare  o seguire  queU’imposlore;  perciocché  i laici 
non  facevano  più  alcun  conio  de’  suoi  ordini , nè  delle  sue  mi- 
nacce. Alcuni  studenti  però,  mal  reggendo  alla  .curiosila,  vollero 
udire  quel  nuovo  profeta;  ma  gli  ecclesiastici  più  saggi  si  rinchiu- 
sero e trincerarono  nelle  loro  case. 

Avendo  Giacobbe  comincialo  a predicare  ed  a spacciar  le  sue 
solile  stravaganze,  uno  degli  studenti  che  l'ascoltavano  s’accostò 
arditamente  e gli  disse:  « Tu  hai  mentilo,  sgraziato  eretico,  ne- 
mico della  verità;  tu  inganni  i semplici!  » Appena  ebbe  parlato, 
uno  dei  pastorelli  gli  fendette  per  mezzo  la  lesta  con  una  scure. 
Tosto  levaronsi  tulio  in  tumulto  contro  il  clero,  ruppero  le  porle 
e le  finestre  delle  loro  case,  ed  abbruciarono  i libri  più  preziosi; 
e siccome  il  popolo  non  vi  si  opponeva,  ne  spogliarono,  ferirono 
-ed  ammazzarono  parecchi,  o li  gillarono  nella  Loira.  Se  ne  con- 
tarono lino  a venticinque  morti.  Quelli  che  si  erano  tenuti  chiusi 
nelle  loro  case  fuggirono  alla  notte.  I pastorelli,  vedendo  la  città 
in  tumulto  e temendo  d’essere  assalili,  si  ritirarono,  od  ii  vescovo 
la  pose  sotto  interdetto  per  non  aver  loro  resistilo. 

La  regina  Bianca  essendo  stala  informata  di  questi  disordini , 
confessò  modestamente  d’essersi  ingannata  all’ apparente  sempli- 
cità di  quegl’  impostori;  e,  per  consiglio  dei  prelati  e dei  si- 
gnori, risolvette  di  disperderli.  Si  cominciò  col  denunziarli  come 
scomunicati;  ma  giunsero  a Bourges,  e vi  furono  ricevuti  dai  cit- 
tadini prima  che  fosse  pubblicata  la  scomunica.  Entrarono  nelle 
sinagoghe  degli  Ebrei,  abbruciarono  i loro  libri  e ne  saccheggia- 
rono le  case.  Ma  usciti  che  furono  dalla  città,  il  popolo  gl'inseguì 
armato;  e siccome  Giacobbe  predicava  colla  solila  sua  impudenza, 
un  macellajo  gli  «liè  un  colpo  di  ascia  sulla  lesta  e lo  uccise.  11 
suo  corpo  rimase  insepolto;  ed  essendosi  sparsa  la  voce  che  i 
pastorelli  e i loro  fautori  erano  scomunicati,  si  dispersero,  e si  co- 
minciò dovunque  a perseguitarli  ed  accopparli  come  cani  arrabbiali. 

Essendosi  presentate  alcune  delle  loro  turbe  per  entrare  in  Bor- 
deaux, Siinone  di  Monforle,  conte  di  Leicester,  che  ivi  comandava 
pel  re  d’  Inghilterra , fece  chiuder  le  porte  e domandò  loro  per 
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quale  autorità  operassero.  « Non  è,  risposero,  nè  per  autorità  del 
papa,  nè  per  quella  dei  vescovi,  ma  per  l’autorità  di  Dio  onnipo- 
tente c della  Vergine  sua  madre.  — Ritiratevi  più  che  presto, 
disse  il  conte,  altrimenti  v’inseguirò  con  (ulte  le  mie  truppe  eie 
milizie  del  paese.  » Spaventati  da  questa  minaccia  si  ritirarono; 
ed  il  loro  capo,  essendosi  di  nascosto  sottratto,  noleggiò  un  va- 
scello per  ritornare  presso  i Saraceni,  d’ond’era  venuto:  ma  i ma- 
rinai, avendolo  riconosciuto  per  un  compagno  dell’Ungherese,  lo 
gittarono  nella  Garonna,  coi  piedi  e le  mani  legale.  Trovarono  nel 
suo  bagaglio  mollo  danaro,  polveri  avvelenate  e lettere  scritte  in 
arabo,  eolie  quali  esortava  il  sultano  a proseguire  la  sua  impn  sa, 
e prometteva  di  condurgli  un  gran  popolo. 

Un  terzo  capo  dei  pastorelli  passò  in  Inghilterra,  dove  in  poco 
tempo  ne  raccolse  più  di  cinquecento  ; ma , sendosi  sparsa  la 
fama  eh’ erano  scomunicati  e che  l’Ungherese  era  stato  ucciso, 
rimasero  fortemente  screditali;  si  sollevarono  eglino  stessi  contro 
colui  che  li  avea  sedotti  e lo  fecero  a pezzi.  Molti  di  questi  pa- 
storelli, essendosi  disingannali,  si  crociarono  colle  regole  per  pe- 
nitenza e passarono  in  Terra  Santa  al  servizio  del  re  san  Luigi. 
Cosi  lini  quella  seduzione,  a giudizio  d’uomini  saggi,  la  più  peri- 
colosa che  fosse  accaduta  dopo  il  tempo  di  Maometto  '. 

Intanto  il  re  san  Luigi  slava  in  Palestina  occupato  a far  ese- 
guire dagli  emiri  d’ Egitto  il  trattalo  che  avean  fatto  seco.  Gli 
rimandavano  di  quando  in  quando  alcuni  prigionieri  ; ma  ne  li- 
berò un  gran  numero  col  suo  danaro,  ora  seicento,  ora  settecento 
per  volta;  finalmente  riscattò  tulli  i prigionieri  che  da  venti  anni 
erano  stati  fatti  in  Egitto.  Fece  ripararli  e fortificare  le  piazze  che 
possedevano  nel  paese  i cristiani,  cioè; «Acri,  il  castello  di  Caifa, 
Cesarea,  Joppe  e Sidone,  tutto  a sue  spese  J. 

La  vigilia  dcll’Annunziazione,  24  marzo  1251,  andò  per  devo- 
zioni; a Nazaret.  Quando  vide  da  lungi  quel  santo  luogo,  scese  di 
cavallo  e si  pose  in  ginocchio,  poscia  fece  il  resto  del  viaggio  a 
piedi,  benché  in  quel  giorno  avesse  digiunalo  in  pane  ed  acqua, 
e mollo  faticato.  Vi  fece  cantare  vesperi  solenni,  mattutino  e la 
messa,  che  fu  celebrata  dal  Cardinal  legato  Eude  de  Chateauroux, 
c vi  fece  un  pio  sermone,  fi  re  avea  sempre  degli  ornamenti  pre- 
ziosi di  varii  colori,  secondo  le  solennità,  e prendevasene  una  cura 
particolare.  Da  Nazaret  ai  28  di  marzo  andò  a Cesarea,  dove  di- 

* Mallli.  Paris.  Guitl.  de  Nangis.  — * Juinville  et  Duchesne,  pag.  359,  401 
et  469. 
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inorò  il  restante  dell’anno  1251  ed  una  parte  del  seguente,  oc- 
cupato principalmente  nel  fortificare  quella  città 

Poco  dopo  esservi  arrivalo,  ritornarono  i frali  predicatori  clic 
aveva  mandati  in  Tartaria  due  anni  addietro,  cioè  Andrea  di  Lon- 
jumcau  ed  i suoi  compagni.  Dissero  che,  imbarcatisi  a Cipro,  ap- 
prodarono al  porlo  d’ Antiochia,  c che  di  là  lino  al  luogo  dove  Irò-  • 
vavasi  il  kan  de’  Tartari  impiegarono  per  hen  un  anno  di  cammino, 
facendo  dicci  leghe  al  giorno.  Tutto  il  paese  che  attraversarono 
era  soggetto  ai  Tartari,  e in  più  luoghi  trovavano  nelle  città  c ne’ 
villaggi  grandi  mucchi  d’ossa  umane.  Gayouk  kan  era  morto 
quando  arrivarono,  e la  sua  vedova  fu  reggente  lino  all’elezione, 
che  fu  deferita  a Balliou,  come  il  maggiore  di  sua  famiglia.  Egli 
scelse  Mangou,  nipote  di  Gcngiskan  al  par  di  lui,  c fu  eletto 
l’anno  1251.  I frati  predicatori  furono  tcstimonii  ditale  elezione; 
venner  ricevuti  con  onore,  e trovarono  il  novello  kan  assai  favo- 
revole ai  cristiani;  ma  non  seppero  nulla  di  Ercallhai,  del  quale 
crasi  portala  una  lettera  a san  Luigi.  Secondo  la  loro  relazione, 
il  re  scrisse  al  papa  che  molti  Tartari  avevano  ricevuto  il  Batte- 
simo, e che  un  gran  numero  se  ne  convertirebbe,  se  venisse  loro 
predicata  la  fede.  « Ma  la  potenza,  aggiunse  egli,  del  ealifo  di  Bag- 
dad fa  si  che  vi  sono  pochissimi  vescovi  nel  paese:  per  lo  che 
sarebbe  a proposito  ordinar  vescovi  alcuni  frali  predicatori  c 
minori  da  dovcrvisi  mandare,  affinché  potessero  conferire  gli 
ordini  e gli  altri  sacramenti  clic  spellano  ai  vescovi , e dare  le 
necessarie  dispense  riguardo  al  matrimonio  ed  all’osservanza  dei 
digiuni  » 

Il  santo  re  non  aveva  siffattamente  contato  sulla  fedeltà  degli 
emiri  d’Egitto  da  abbandonarsi  a loro.  Il  sultano  di  Damasco, 
nonostante  le  sue  offerte,  non  aveva  neppur  egli  meritala  la  sua 
fiducia.  Stelle  sempre  in  guardia,  e l’esito  giustificò  pur  troppo 
le  sue  apprensioni.  Dopo  essersi  a più  riprese  battuti , gli  emiri 
ed  ÀI  sultano  fecero  la  pace  c si  riunirono  conira  i cristiani.  Vi- 
desi  bentosto  il  sultano  sotto  le  mura  di  Giaffa  e di  San  Giovanni 
d’Acri,  ma  non  ardì  intraprender  nulla;  sfogò  soltanto  il  suo  fu- 
rore sopra  duemila  contadini  o domestici  che  trovò  in  Sidone , 
città  un  tempo  celebre,  della  (piale  Luigi  allora  laceva  rialzar  le 
mura.  Quegl’infelici  furono  scannati  tutti,  la  città  saccheggiala,  e 
rovesciale  le  nuove  fortificazioni.  Per  buona  sorte  Luigi  crasi  ri- 
tirato a tempo  nel  vicino  castello,  ch’era  circondalo  dal  mare. 

‘ Du chesne,  pag.  456.  — * Kaynakl,  an.  1253,  num.  49. 
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Appena  il  sultano  ebbe  ripiglialo  il  cammino  verso  la  sua  capi- 
tale, il  pio  re  usci  dal  castello  per  far  dare  sepoltura  ai  cadaveri 
dei  cristiani  eh’  erano  stati  messi  a morte.  Già  si  corrompevano 
e spandevano  nelle  campagne  unjprribilc  puzza.  Luigi,  intenerito, 
fece  benedire  dal  legato  un  cimitero,  c levando  colle  proprie  mani 
uno  dei  cadaveri,  disse  alle  persone  clic  lo  circondavano:  « Andia- 
mo a sepellire  i martiri  di  Gesù  Cristo.  » Tulli  posero  mano  al- 
1’ opera,  ed  abbisognarono  cinque  giorni  per  compierla.  In  ap- 
presso si  ripigliarono  i lavori  di  Sidone,  stando  sempre  il  re  alla 
lesta  degli  operai,  e in  brevissimo  tempo  se  ne  rialzarono  le  mura. 
Benché  considerevoli  fossero  le  spese , Luigi  nulla  risparmiava  j 
ed  essendo  venuti  a dirgli  che  un  vascello  carico  di  mollo  danaro 
aveva  fallo  naufragio,  rispose  semplicemente:  « Nè  questa  perdita, 
né  qualunque  altra  saprebbe  separarmi  dalla  fedeltà  che  debbo  al 
mio  Dio  ‘.  » 

Luigi  trovavasi  a Giaffa  ossia  Joppe,  (piando  riseppe  la  morte 
della  regina  Bianca,  sua  madre,  avvenuta  la  prima  domenica  d’ Av- 
vento, primo  giorno  di  dicembre  1252.  Essendo  caduta  inferma 
a Melun,  si  fe’  portare  a Parigi,  dove  chiamò  a sé  l’abbadessa  di 
Maubuisson,  monastero  dell’  ordine  cisterciense,  ch’ella  avea  fon- 
dato presso  a Ponloise  : la  regina  ricevette  l’ abito  religioso,  lece 
professione  nelle  mani  di  lei , e mori  coricata  in  terra  sulla  pa- 
glia. Dopo  morte,  venne  rivestila  degli  abiti  reali  sopra  quelli 
di  monaca,  e gli  si  pose  in  testa  la  corona  al  di  sopra  del  velo. 
Venne  cosi  portala  a Maubuisson-,  dove  s’avea  eletta  la  sepoltura, 
e fu  altamente  compianta  da  tutta  la  Francia. 

Essendone  giunta  la  nuova  in  Palestina,  il  Cardinal  legalo  Eude 
di  Chalcauroux,  che  la  ricevette  pel  primo,  prese  seco  Egidio  arci- 
vescovo di  Tiro,  guardasigilli  del  re,  e Goffredo  di  Bcaulieu  suo 
confessore  dell’ ordine  dei  frati  predicatori.  Il  legato  disse  al  re 
che  voleva  parlargli  in  segreto  nella  sua  camera,  in  presenza  de- 
gli altri  due;  ed  il  re  dal  volto  serio  conobbe  clic  gli  recava 
qualche  trista  notizia.  Dalla  sua  camera  li  fece  passare  nella 
cappella , dove  si  assise  innanzi  all’  altare,  ed  essi  con  lui.  Allora 
il  legato  rappresentò  al  re  le  grazie  che  Iddio  fallo  gli  avea  lino 
dalla  sua  infanzia , tra  le  altre  d’  avergli  data  una  madre  che 
avea  lui  così  cristianamente  educalo  e così  saggiamente  gover- 
nato il  suo  regno.  Finalmente,  più  non  polendo  rallenere  i sin- 
ghiozzi e le  lagrime,  aggiunse  di’  ella  era  morta.  A questa 

1 Ada  SS.  e Godescard  io  agosto. 
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parola  il  re  mise  un  allo  grido,  poscia  struggendosi  in  pianto 
s’ inginocchiò  innanzi  all’  altare , e giungendo  le  mani  disse  con 
sensibile  devozione:  « Vi  ringrazio,  o Signore,  d’avermi  accor- 
dalo una  sì  buona  madre;  voi"richiamala  l’avete  «piandovi  è 
piaciuto.  È vero  ch’io  l’amava  più  d’ogni  altra  creatura  mortale, 
come  ben  lo  meritava:  ma  essendo  vostro  volere,  sia  per  sempre 
benedetto  il  vostro  nome.  » 

Poscia,  avendo  il  legalo  recitata  una  breve  prece  per  la  de- 
funta, il  re  disse  di  voler  restar  solo  nella  sua  cappella,  e ritenne 
soltanto  il  suo  confessore;  stette  alcun  tempo  meditando  e pian- 
gendo avanti  all’altare.  Indi  il  suo  confessore  gli  rappresentò  mo- 
destamente che  avea  conceduto  abbastanza  alla  natura , ed  era 
tempo  di  ascoltar  la  ragione  rischiarala  dalla  grazia.  Il  re  tosto 
si  levò  e passò  nel  suo  oratorio,  dov’cra  solilo  dire  le  ore;  ivi 
recitò  col  suo  confessore  l’intero  officio  do’ morti;  ed  il  confes- 
sore ammirò  che,  non  ostante  il  dolore  ond’era  penetrato,  non 
commise  il  minimo  sbaglio  nel  recitar  così  lungo  officio.  Fece  ce- 
lebrare per  la  regina  sua  madre  un’infinità  di  messe  e preci  nelle 
case  religiose,  e tulli  i giorni  ascoltava  una  messa  con  «piesla  in- 
tenzione. Stette  due  giorni  ritiralo  nella  sua  camera  senza  parlat- 
emi alcuno.  Oltre  gli  ollìcii  che  fé’  celebrare  in  Palestina  per  sua 
madre,  mandò  in  Francia  un  carico  di  cavallo  di  pietre  preziose 
da  distribuire  alle  chiese,  chiedendo  orazioni  per  lei  e per  sé. 

Dopo  il  secondo  giorno  del  suo  lutto,  chiamò  a sé  il  sire  di 
Join ville.  Quando  il  vide  entrar  nella  sua  camera,  dov’cra  solo, 
gli  stese  le  braccia  esclamando:  » Ah!  siniscalco,  ho  perduto  mia 
madre!  — Non  ne  stupisco,  rispose  Joinville,  poiché  ella  doveva 
morire.  Ma  mi  meraviglio  che,  essendo  voi  un  uomo  saggio,  ne 
sentiate  tanto  corruccio;  perocché  sapete  che  il  savio  dice  che 
per  «pianto  affanno  abbia  un  saggio  uomo  in  cuore,  non  ne  deve 
trasparir  punto  dal  volto,  altrimenti  rallegra  i suoi  nemici,  ed  af- 
fligge gli  amici.  » 

Il  santo  re  passò  il  rimanente  dell’  anno  parte  a Giaffa  e parte 
a Sidone,  continuando  a fortificare  quelle  dyc  piazze.  Intanto  gli 
giunsero  varii  avvisi  di  Francia,  per  mezzo  di  lettere  e di  perso- 
ne mandate  a tal  uopo,  che  dopo  la  morte  della  regina  sua  ma- 
dre il  regno  era  in  grande  pericolo,  essendo  minaccialo  tanto  da 
parte  dell’Inghilterra  quanto  dal  lato  della  Germania:  il  che  gli  fece 
seriamente  pensare  al  suo  ritorno.  Chiamò  il  Cardinal  legato,  che 
era  con  lui  . e gli  ordinò  parecchie  processioni  per  chiedere  a 
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Dio  che  gli  facesse  conoscere  la  sua  volontà;  ed  alla  fine  risolvette 
di  metter  ordine  al  suo  viaggio  durante  la  quaresima  e di  par- 
tire alla  Pasqua,  che  in  quell’anno  1254  dovea  essere  ai  12  d’a- 
prile. 

Presa  la  risoluzione,  il  legato  un  di  pregò  il  sire  di  Joinville 
di  accompagnarlo  al  suo  alloggio.  Si  chiuse  da  solo  con  lui  nel 
suo  gabinetto,  e,  poste,  dice  Joinville,  le  sue  mani  nelle  mie, 
prese  a piangere  dirottamente;  e quando  potè  parlare,  mi  disse  : 
« Siniscalco,  sono  ben  pago,  e ne  rendo  grazie  a Dio,  che  il  re 
c gli  altri  pellegrini  si  sottraggano  al  grande  pericolo  che  avete 
corso  in  questa  terra;  ma  sono  penetralo  dal  dolore  d'essere  ob- 
bligato abbandonare  la  santa  vostra  compagnia  per  andare  alla 
corte  di  Roma  con  gente  così  sleale  corno  quello.  Ilo  risoluto  di 
restar  ancora  un  anno  dopo  di  voi  in  Acri  e d’ impiegare  il  da- 
naro che  mi  rimane  a fortificarne  il  sobborgo,  affinchè  non  abbiasi 
nulla  a rimproverarmi.  » 

« IV  altra  fiata,  aggiunge  il  buon  siniscalco,  parlai  al  legato  di 
due  peccali  di  clic  un  mio  prete  mi  aveva  fallo  risovvenire.  » Il  le- 
galo a questo  proposito  mi  disse:  » Nessuno  sa  al  pari  di  me  gli 
enormi  peccati  clic  si  commettono  in  Acri.  E giusto  che  Iddio  li 
vendichi  in, tale  maniera  che  la  città  di  Acri  sia  lavata  nel  sangue 
de  . suoi  abitanti,  ed  altri  vengano  per  abitarla  '.  » Joinville  os- 
serva che,  nel  tempo  in  cui  scriveva  la  sua  storia,  la  profezia  del 
pio  legalo  crasi  verificata  in  parte;  la  città  era  stata  lavata  nel 
sangue  de’  suoi  abitanti , ma  quelli  che  dovevano  abitarla  non 
erano  ancora  venuti.  « Voglia  Iddio  mandarvene,  conclude  egli,  di 
quelli  che  sieno  buoni  secondo  la  sua  volontà!» 

Essendosi  divolgalo  il  disegno  della  partenza  di  san  Luigi,  il 
patriarca  di  Gerusalemme  e i baroni  del  paese  vennero  a lui  e 
gli  resero  umilmente  grazie  del  bene  che  fatto  avea  alla  Terra 
Santa,  fortificando  Acri  e rifabbricando  Sidone,  Cesarea  e Giaffa; 
ed  aggiunsero:  « Ben  vediamo,  o sire,  che  ii  vostro  soggiorno  qui 
non  potrebbe  più  esser  utile  al  regno  di  Gerusalemme;  per  lo 
che  vi  consigliamo  ad  andare  ad  Acri  a fare  i preparativi  del  vo- 
stro viaggio  durante  la  quaresima.  » Il  re  segui  questo  consiglio, 
e dimorò  nella  città  di  Acri  o Tolcmaide  sino  alla  sua  partenza. 

Ebbe  la  consolazione  d’aver  durante  il  suo  soggiorno  in  Terra 
Santa  procurato  la  conversione  d’  un  gran  numero  di  Saraceni. 
Erano  tocchi  dalla  mirabile  sua  pazienza  nell’ avversità  e dall’ ir- 
1 Joinvill«,  pag.  282,  toni.  XX.  Kecueil  des  historiens  dt  France. 
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rcmovibilc  sua  costanza  nel  fallo  disegno.  Vedevano  la  fermezza 
della  sua  fede  e l’amore  della  religione,  clic  gli  aveano  fallo 
lasciar  le  delizie  del  regno  per  esporsi  a lanli  pericoli.  Rivol- 
gevansi  dunque  a lui,  ed  ei  gli  accoglieva  a braccia  aperte  e li 
faceva  accuratamente  istruire  dai  frati  predicatori  e dai  frati  mi- 
nori , clic  facevano  loro  vedere  i vizii  della  religione  di  Mao- 
metto e la  verità  del  cristianesimo.  Ricevevano  il  battesimo,  ed 
il  re  dava  loro  onde  vivere;  ne  condusse  un  gran  numero  in 
Francia  colle  donne  e co’ figliuoli  loro;  ne  mandò  innanzi  alcuni 
ed  assegnò  a lutti  delle  pensioni , vita  loro  durante.  Fece  pure 
comperare  molli  schiavi  sì  maomettani  e si  d’altri  infedeli,  e ne 
prese  la  stessa  cura,  l'aro  clic  da  ciò  vengano  tante  famiglie  clic 
|ioi'tano  il  nome  di  Saraceno 

Partì  lilialmente  Luigi  dal  porlo  d’  Acri  il  venerdì  24  aprile 
1254,  colmo  delle  benedizioni  di  lutto  il  popolo,  della  nobiltà  e 
dei  prelati,  clic  lo  condussero  fino  alla  sua  nave.  Lasciò  il  Cardi- 
nal legato,  Rude  di  Cbaleauroux,  con  un  considerevole  soccorso 
di  danaro  e di  truppe,  ed  ottenne  da  lui  licenza  d’aver  sul  va- 
scello il  santissimo  Sacramento,  per  dare  la  comunione  tanto  agli 
ammalali  quanto  a lui  ed  a’ suoi,  Quando  slimerebbesi  a pro- 
posito. Ora  la  permission  del  legalo  era  necessaria,  perché  gli 
altri  pellegrini,  per  quanto  grandi  si  fossero,  non  aveano  avuto 
costume  di  cosi  fare.  Il  re  fece  porre  il  santissimo  Sacramento 
nel  luogo  più  conveniente  della  nave,  dove  fece  erigere  una  ricca 
tenda  di  stoffa  d’oro  e di  seta  con  un  altare,  innanzi  al  quale  ogni 
giorno  rccitavasi  solennemente  l’ ufficio  divino  cioè  le  ore  c la 
messa,  tranne  il  canone;  ma  il  sacerdote  ed  i ministri  non  lascia- 
vano d’essere  apparati  secondo  l’officio  della  giornata. 

Il  santo  re  stelle  due  mesi  e mezzo  sul  mare;  durante  i quali 
diede  nuovi  segni  della  sua  pietà  e carità  pel  prossimo.  Ordinò 
che  sul  vascello  si  tenesse  sermone  tre  volle  la  settimana;  c quando 
il  mare  era  in  calma,  volle  che  vi  fosse  un’istruzione  particolare 
pei  marinai  riguardo  agli  articoli  di  fede  ed  ai  peccati,  pen- 
sando clic  siffatta  gente  ode  assai  di  rado  la  parola  di  Dio.  Volle 
inoltre  che  si  confessassero  lutti  a preti  scelti  a tal  uopo;  su  que- 
sto soggetto  fece  loro  di  sua  bocca  un’esortazione,  rappresentando 
ad  essi  come  sovente  si  trovavano  in  pericolo  di  morte,  e tra 
le  altre  cose  disse  loro:  « Se  intanto  che  uno  di  voi  si  confessa, 
il  vascello  lui  bisogno  del  suo  servizio,  vi  porrò  mano  io  stesso, 

1 Gaufrid.,  eap.  xxvn.  Duehesne,  pag.  Vi7. 
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sia  por  lirar  una  gomena,  sia  per  qualche  altra  manovra.  Questa 
esortazione  non  fu  senza  frutto,  e molli  marinai  si  confessarono, 
il  che  fatto  non  aveano  da  parecchi  anni.  11  santo  re  aveva  gran 
cura  anche  dei  malati,  specialmente  per  far  loro  ricevere  i sacra- 
menti. 

La  terza  notte  dopo  la  partenza  da  Acri,  il  suo  vascello  diede 
sopra  un  banco  d’arena  presso  all’isola  di  Cipro,  di  guisa  che  tulli 
si  credettero  in  grande  pericolo.  Il  santo  re  si  prostrò  pregando 
innanzi  all’altare  dov’era  il  santissimo  Sacramento,  c,  venuto 
giorno,  fece  visitare  il  vascello,  e si  trovò  che  1 urlo  avea  por- 
tato via  (piatirò  lese  della  chiglia,  che  ne  è il  pezzo  fondamen- 
tale. Si  notò  inoltre  che,  se  il  vascello  non  avesse  dato  in  un 
banco  di  sabbia,  un  po’  oltre  avrebbe  urlato  negli  scogli,  che  lo 
avrebbero  infallibilmente  messo  in  pezzi.  11  re  domandò  ai  mari- 
nai che  far  si  dovessi1.  Eglino  dissero  ch’era  d’uopo  passare  sopra 
un  altro  vascello , c eh’  era  a temersi  che  quel  legno  cosi  scosso 
non  potesse  sostener  l’ alto  mare.  11  re  adunò  il  suo  consiglio , 
il  quale  fu  d’av  viso  di  seguir  il  parere  dei  marinai.  Ma  il  re  chiamò 
(piesti  di  bel  nuovo  c disse  loro  : » Sulla  fede  che  mi  dovete,  se 
il  vascello  fosse  vostro  c carico  di  merci,  ne  scendereste  voi?  — 
No,  risposero  tutti  ad  una  voce;  ameremmo  meglio  arrischiare 
la  vita  che  perdere  un  tal  naviglio,  che  ci  costerebbe  quaranta 
o cinquantamila  lire.  » Allora  il  re  disse:  « Ni  ha  su  questa 
nave  cinque  o seicento  persone  che  ne  scenderanno  se  discendo 
io,  c dimoreranno  nell’isola  di  Cipro,  senza  speranza  di  tornare 
nel  loro  paese;  voglio  piuttosto  porre  nella  mano  di  Dii)  la  mia 
vita,  quella  della  regina  e dei  tre  nostri  figliuoli,  che  cagionar  un 
tal  danno  ad  un  si  gran  popolo.  » L’evento  mostrò  la  saggezza 
di  (mesto  consiglio.  Oliv  iero  di  Termos,  il  signor  più  potente  che 
si  trovava  sul  vascello,  stette  più  d’un  anno  e mezzo  prima  di  po- 
ter raggiungere  il  re. 

Usciti  da  questo  pericolo,  entrarono  in  un  altro.  Lcvossi  un  ga- 
gliardissimo vento,  il  quale  minacciava  di  spezzar  il  naviglio  con 
irò  le  coste  dell’isola  rii  Cipro.  Le  ancore  potevano  tenere  a stento 
la  nave.  La  regina  andava  in  traccia  del  re  per  pregarlo  a far 
qualche  volo,  affinchè  Iddio  li  liberasse  da  quel  nuovo  pericolo. 
Il  sire  di  Joinville  disse  alla  regina:  « Madama,  promettete  il  pel- 
legrinaggio San  a Nicolò  di  Varangcville , ed  io  vi  sono  garante 
per  lui  che  Iddio  vi  ricondurrà  in  Francia  in  un  col  re  e co’  vo- 
stri figli.  — Siniscalco,  rispose  ella,  veramente  io  lo  farei  volcn- 
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(ieri;  ma  il  re  è così  difficile  che,  se  sapesse  ch’io  l’avessi  pro- 
messo senza  di  lui , non  mi  lascierebbe  andare  giammai.  — Eb- 
bene, ripigliò  Joinvillc,  falc  questo:  Se  Dio  vi  riconduce  in  Fran- 
cia, promettetegli  una  nave  d’argento  pel  re,  per  voi  e pei  vostri 
tre  figli;  ed  io  vi  sono  garante  che  Dio  vi  ricondurrà  in  Fran- 
cia; poiché  io  promisi  a san  Nicolò  che,  se  ci  sottraeva  al  pe- 
ricolo in  cui  siamo  stati  la  notte,  andrò  a visitarlo  da  Joinvillc 
a piedi  scalzi.  » La  regina  mi  disse  che  per  la  nave  d'argento 
di  cinque  marchi  la  prometteva  a san  Nicolò,  ma  ch’io  gliene 
fossi  garante.  Le  promisi  che  lo  sarei  volontarissimo.  Mi  lasciò 
e tornò  un  momento  dopo,  dicendomi:  » San  Nicolò  ci  ha  ga- 
rantiti da  questo  pericolo,  poiché  il  vento  é calmalo.  » 

Varangeville  é una  chiesa  parocchialc  tra  Nancy  e Luneville, 
vicino  alla  quale  si  é eretta  la  città  colla  grande  e bella  chiesa  ili 
San  Nicolò-du-Port,  dove  si  custodisce  una  reliquia  del  santo  pa- 
trono della  Lorena,  c dove  i fedeli  non  cessano  di  accorrere  come 
al  tempo  di  san  Luigi.  Il  sire  di  Joinvillc  aggiunge  eh’  egli  me- 
desimo fu  incaricato  dalla  regina  di  portare  a San  Nicolò  la  nave 
votiva  d’argento. 

Sfuggiti  clic  fummo  a questi  due  pericoli,  prosiegue  egli,  il 
re  si  assise  su  di  un  banco  del  naviglio  e mi  fece  sedere  a’  suoi 
piedi  e mi  disse  così:  Siniscalco,  il  nostro  Dio  ci  ha  ben  mo- 
strala la  grande  sua  potenza  in  questo  che  uno  de’  piccioli  suoi 
venti,  non  già  il  padrone  dei  quattro  venti,  dovrà  aver  fatto  nau- 
fragare il  re  di  Francia,  la  sua  moglie  e i suoi  figliuoli  e tutta  la 
sua  comitiva.  Ora  dohhium  rendergli  grazie  del  pericolo  oitde  ci 
ha  liberali.  Quando  siffatte  tribolazioni,  o grandi  malattie,  od  al- 
tre persecuzioni  avvengono  alle  genti , i santi  dicono  clic  sono 
le  minacce  di  nostro  Signore.  Imperocché  siccome  Iddio  dice  a 
coloro  che  sfuggono  a grandi  malattie:  « Ora,  vedete  bene  che  s’io 
volessi,  vi  farci  agevolmente  morire  ; » cosi  può  dire  a noi  : » Voi 
vedete  bene  che,  s’io  avessi  voluto,  aì  avrei  annegati.  » Dob- 
biamo dunque  guardare  che  nulla  siavi  in  noi  clic  gli  dispiaccia, 
e clic  non  lo  togliamo  bentosto. 

Siniscalco,  disse  ancora  il  buon  re,  un  santo  dice:  « Signor 
Iddio,  perché  ci  minacciate?  poiché,  se  ci  aveste  perduti  tulli, 
non  ne  sareste  più  povero;  e se  ci  aveste  tutti  guadagnali,  non 
ne  sareste  più  ricco.  » Dal  che  possiamo  vedere  che  le  minacce 
che  Dio  ci  fa  non  sono  per  aggiungere  al  suo  profitto,  né  per  al- 
lontanare il  suo  danno;  ma  soltanto  pel  grande  amor  che  ei  porta, 
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ci  risveglia  colle  sue  minacce,  affinchè  scorgiam  chiaramente  i 
nostri  difetti  e togliamo  da  noi  quanto  gli  dispiace.  Ora,  facciamlo, 
e opereremo  da  saggi. 

Joinville  narra  inoltre  questo  fallo.  Un  signore  di  Provenza  dor- 
miva nella  sua  nave  che  precedeva  d’un  miglio  quella  del  re. 
Disse  al  suo  scudiere  che  andasse  a turare  un  buco  d’onde  il  sole 
gli  si  vibrava  sul  volto.  Nell’atto  di  ciò  eseguire,  lo  scudiere  sdruc- 
ciolò con  un  piede  e cadde  nel  mare.  La  nave  era  picciola,  non 
avea  scialuppa  e proseguiva  il  suo  corso.  Dalla  galea  del  re  crasi 
veduto  cader  qualche  cosa,  ma  si  pensò  fosse  un  pacchetto  od 
una  botte,  tanto  più  che  ciò  ch’era  caduto  non  dibattevasi  punto. 
Finalmente  il  povero  scudiere  fu  raccolto,  condotto  sul  vascello 
del  re,  dove  raccontò  quanto  oragli  occorso,  lo  gli  domandai,  dice 
Joinville,  perchè  non  procurasse  di  porsi  in  salvo  o col  nuoto  od 
in  altro  modo.  Mi  rispose  che  non  v’era  alcun  bisogno  d'inquie- 
tarsi per  sè;  perciocché,  al  primo  suo  cadere  si  raccomandò  alla 
beala  Vergine,  ed  ella  lo  sostenne  per  le  spalle  dal  punto  che 
cadde  fino  a che  la  galea  del  re  lo  raccolse.  In  onore  di  questo 
miracolo,  aggiunge  il  buon  siniscalco,  io  l’ho  fatto  dipingere  in 
Joinville  nella  mia  cappella  e sui  vetri  di  Blehccourl  '. 

Il  santo  re  finalmente  arrivò  sano  e salvo  in  Provenza  con  tutta 
la  sua  dotta , e smontò  nel  porlo  di  Ilycres  il  sabbato  1 1 di  lu- 
glio 1254.  Siccome  il  re  vi  aspettava  dei  cavalli  per  viaggiar  per 
terra,  l’abbate  di  Clugni  gliene  presentò  due  magnifici,  uno  per 
lui,  l’altro  per  la  regina,  aggiungendo  che  alla  dimane  si  reche- 
rebbe a parlare  al  re  de’  suoi  affari.  Venula  la  dimane,  dice  Join- 
ville, il  re  lo  ascoltò  con  molla  attenzione  e assai  a lungo.  Partito 
che  fu  l’abbate,  io  andai  dal  re  e gli  dissi  : « Vorrei,  se  vi  pince,  chie- 
dervi, se  abbiale  più  benignamente  ascoltato  l’abbate  di  Clugni, 
perchè  jeri  vi  diede  que’due  palafreni.  » Il  re  pensò  a lungo,  e mi 
disse:  « Veramente,  si.  — Sire,  io  aggiunsi,  sapete  perchè  vi  ho 
fatto  questa  domanda?  — Perchè?  diss’cgli.  — Per  consigliarvi 
di  proibire  a lutto  ih  vostro  consiglio  giuralo,  quando  giungerete 
in  Francia,  di  accettare  nulla  da  coloro  che  avranno  a fare  in- 
nanzi a voi  ; perciocché,  siatene  certo  che  se  ricevono  alcun  che, 
ascolteranno  più  volentieri  e più  diligentemente  quelli  che  li  re- 
galeranno, come  avete  fatto  voi  coll’abbate  di  Clugni.  » Allora  il 
re  chiamò  lutti  i suoi  consiglieri,  e ridendo  comunicò  loro  quanto 
io  gli  avea  detto  : ed  eglino  dal  canto  loro  gli  dissero  eli’  io  dato 
aveagli  un  buon  consiglio. 
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Stando  a Hycres  il  santo  re  udì  parlare  d’un  minor  riformato 
o francescano  chiamato  Pietro  Ilugucs,  che  predicava  ivi  con  tanta 
fama  che  una  gran  quantità  di  popolo,  uomini  e donne,  lo  segui- 
vano a piedi.  Il  re  lo  fece  predicare  alla  sua  presenza.  Al  prin- 
cipio del  suo  sermone  parlò  dei  religiosi  in  questi  termini:  « Si- 
gnori, io  veggo  molti  religiosi  nella  corte  del  re,  in  sua  compa- 
gnia , ed  io  pel  primo.  Or  io  dico  che  non  sono  in  islato  di  sal- 
varsi, oppure  le  Scritture  sante  c’ingannano;  perciocché  esse  ci 
dicono  che  il  monaco  non  può  viver  fuori  del  suo  chiostro  senza 
peccato  mortale  più  di  quello  che  il  pesce  possa  vivere  fuor  del- 
1'  acqua.  E se  i religiosi  che  sono  col  re  dicono  clic  questo  sia 
un  chiostro,  io  rispondo  loro  ch’è  il  più  largo'  ch’io  vedessi  mai; 
poiché  si  estende  al  di  qua  ed  al  di  là  del  mare.  Se  dicono  che 
in  codesto  chiostro  si  può  menar  una  vita  dura  per  salvar  l’a- 
nima , io  punto  non  credo  loro  ; poiché,  avendo  io  mangiato  con 
essi  gran  copia  di  varii  cibi  grassi  e bevuto  diversi  vini  forti  c 
chiari,  sono  certo  che  se  fossero  stali  nel  loro  chiostro,  non  sa- 
rebbero stati  cosi  a bell’agio  come  sono  col  re.  » 

Al  re  medesimo  il  buon  riformalo  .'insegnò  nel  suo  sermone 
come  dovesse  mantenersi  in  grado  col  suo  popolo.  Disse  sul  finire: 
« Ho  letto  la  Bibbia  e gli  altri  libri,  ma  non  ho  mai  veduto  nè 
in  libro  di  cristiano,  nè  in  libro  di  miscredente  che  nessun  regno, 
nè  nessuna  signoria  fosse  mai  perduta,  nè  d’una  in  altra  signoria 
cangiata,  nè  d’uno  in  altro  re,  se  non[per  difetto  di  diritto,  per 
difetto  di  render  giustizia.  11  re  adunque,  posciachè  se  ne  va  in 
Francia,  procuri  di  amministrare  sì  rettamente  la  giustizia  al  suo 
popolo  che  ne  conservi  l’amor  di  Dio,  e che  Dio  non  gli  tolga 
il  regno  di  Francia  durante  la  sua  vita.  » 

Joinvillc  disse  al  fé  di  non  lasciar  partire  dalla  sua  compagnia 
quel  buon  religioso.  Il  re  rispose  che  ne  Io  avea  già  pregalo,  ma 
che  non  volle  punto  saperne.  Allora,  dice  Joinvillc,  il  re  mi  prese 
a mano  e mi  disse:  « Andiamo  a pregarlo  di  nuovo.  » Andammo 
da  lui,  ed  io  gli  dissi:  « Signore,  fate  ciò  di  clic  vi  priega  il  mio 
padrone  di  restar  seco  (intanto  che  rimarrà  in  Provenza.  » Ma 
ei  mi  rispose  assai  incollerito:  « Certamente,  signore,  io  non  ne 
farò  nulla,  ma  andrò  in  luogo  tale  dove  Iddio  mi  ajuterà  meglio 
di  quello  che  non  farebbe  nella  compagnia  del  re.  » Stelle  con  noi 
un  giorno  ed  alla  dimane  se  n’andò.  Ora,  aggiunge  Joinville , mi 
fu  detto  poscia  ch’egli  è sepolto  a Marsiglia,  e che  ivi  avvengono 
molti  miracoli  '. 
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San  Luigi  dopo  il  suo  ritorno  in  Francia  aumentò  gli  esercizi) 
di  pietà  e le  sue  opere  buone.  Fu  più  dimesso  in  quanto  riguar- 
dava la  sua  persona , rese  più  esattamente  giustizia  a’  suoi  sud- 
diti, c fu  più  caritatevole  verso  lutti  gli  afflitti. 

Essendo  ancor  oltre  mare,  udì  dire  clic  un  gran  sultano  faceva 
ricercare  con  premura  tulli  i libri  che  potrebbero  essere  neces- 
sarii  ai  filosofi  musulmani,  li  faceva  scrivere  a sue  spese  e chiu- 
dere in  una  biblioteca,  affinché  tutti  i letterati  potessero  consul- 
tarli all’uopo.  11  santo  re  fu  tocco  al  vedere  che  gl'infedeli  fossero 
più  zelanti  pel  loro  errore  che  i cristiani  per  la  vera  religione,  e 
risolvette  al  suo  ritorno  in  Francia  di  far  trascrivere  a sue  spese 
tulli  i libri  ecclesiastici,  autentici  ed  utili  che  potesse  trovare  nelle 
biblioteche  di  varie  abbazie,  affinchè  egli  pel  primo,  indi  i lette- 
rati ed  i religiosi  che  aveano  accesso  a lui  vi  potessero  stu- 
diare , si  per  loro  vantaggio  proprio  clic  per  I’  edificazione  del 
prossimo. 

Eseguì  fedelmente  questa  risoluzione,  e fece  espressamente  edi- 
ficare un  luogo  comodo  e sicuro  nel  tesoro  della  sua  cappella  a 
Parigi,  dove  accuratamente  raccolse  più  esemplari  di  sant’Ago- 
stino,  di  sanl’Ambrogio,  di  san  Girolamo,  di  san  Gregorio  e de- 
gli altri  dottori  cattolici,  sui  quali  volontieri  studiava,  quando 
avca  tempo;  li  prestava  pure  di  buon  grado  agli  altri  per  servir- 
sene. Ma  voleva  piuttosto  far  di  nuovo  scrivere  i libri  che  com- 
perarli belli  e scritti,  dicendo  ch’era  il  modo  d’accreseeme  il  van- 
taggio col  numero.  Dei  libri  che  avca  così  nella  sua  biblioteca  a 
Parigi  ne  lasciò  per  testamento  una  parte  ai  frati  minori,  un’altra 
ai  frali  predicatori,  ed  il  rimanente  ai  monaci  di  Royaumonl,  ab- 
bazia dell’ordine  di  Cislcrcio,  che  a\eva  fondata  nella  diocesi  di 
Beauvais  per  cenloquallordici  monaci.  Quando  studiava  in  pre- 
senza di  taluno  di  quelli  che  gli  erano  famigliali  c non  erano  let- 
terali, spiegava  ad  essi  quel  che  leggeva,  e lo  traduceva  di  latino 
in  francese  con  molla  esattezza.  Leggeva  più  volentieri  i libri  dei 
padri,  la  cui  autorità  è bene  stabilita,  che  quelli  dei  nuovi  dottori. 

Fu  la  sua  biblioteca  clic  diede  la  comodità  al  domenicano  Vin- 
cenzo di  Beauvais  di  comporre  la  sua  enciclopedia,  ossia  la  sua 
biblioteca  del  mondo,  di  cui  più  sopra  abbiamo  parlalo. 

Fra  lutti  i religiosi  il  santo  re  Luigi  prediligeva  i due  ordini 
mendicanti  dei  frali  predicatori  e dei  frati  minori  ; e diceva  che, 
se  avesse  potuto  di  sua  persona  far  due  parti,  ne  darebbe  una  a 
ciascuno  di  que’  due  ordini.  Aspirando  adunque  al  colmo  della  più 
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alla  perfezione  avea  risoluto,  quando  suo  tìglio  sarebbe  fuor  di 
minor  età,  di  cedergli  intieramente  la  corona  e di  entrare  in  una 
di  quelle  religioni,  dopo  aver  ottenuto  il  consenso  della  regina  sua 
moglie.  Còlla  l’opportunità,  le  scoprì  segretamente  il  suo  pensiero, 
facendole  promettere  di  non  parlarne  a nessuno;  ma  ella  non  volle 
per  alcun  modo  acconsentire,  e gli  addusse  solide  ragioni  per 
distornelo.  Restò  dunque  nel  mondo,  ma  staccandosi  1'  un  dì  più 
che  1’  altro  ed  avanzandosi  nell’umillà  e nel  timor  di  Dio. 

Ordinò  per  testamento  clic  i due  figli  che  crangli  nati  durante 
il  suo  viaggio  d'oltremare,  Giovanni  Tristano  e Pietro,  venissero 
educali  a Parigi  nelle  case  religiose,  uno  presso  i frali  predica- 
tori, l’altro  presso  i minori,  avendo  loro  fallo  preparare  a questo 
line  convenevoli  alloggi.  Ciò  faceva  perchè  vi  venissero  istruiti 
nella  pietà  e nelle  lettere,  sperando  che  col  tempo  Iddio  ispirasse 
loro  il  desiderio  d’abbracciare  la  vita  religiosa  in  quelle  sante  co- 
munità. Lo  stesso  fece  riguardo  alle  due  sue  tìgliuole , Isabella  e 
Bianca.  Essendo  ancora  oltre  mare,  scrisse  alla  prima  una  lettera 
di  suo  pugno,  in  cui  forte  esorlavala  al  disprezzo  del  mondo  ed 
all’ingresso  in  religione;  Bianca,  la  offrì  a Dio  nell’abbazia  di  Mau- 
buisson  vicino  a Pontoise,  per  esservi  allevala  nella  pietà  e nel- 
l'amor  della  vita  religiosa.  Iddio  però  ne  dispose  altramente;  pe- 
rocché que’  due  principi  e quelle  due  principesse  si  accasarono 
tutti  e quattro. 

Tale  stima  e favore  meritati  da  san  Luigi  pei  due  ordini  di 
san  Domenico  e di  san  Francesco  furono  una  delle  cause  princi- 
pali della  gelosia  dei  dottori  secolari  e dei  vecchi  monaci,  di  cui 
vedremo  più  oltre  le  conseguenze. 

Quello  che  slava  particolarmente  a cuore  al  santo  re  era  di  assi- 
curare al  suo  regno  la  pace  al  di  dentro  ed  al  di  fuori.  La  princi- 
[ial  cosa  era  d’aver  una  buona  pace  coll'Inghilterra.  Il  re  di  questa, 
Enrico  III,  essendo  a Bordeaux  l’anno  Ì2!i4,  mostrò  gran  desiderio 
di  vedere  la  Francia,  il  suo  re  e la  sua  capitale.  Luigi  vi  aderì 
nel  modo  più  grazioso,  ordinò  di  accoglierlo  dovunque  coi  più 
grandi  onori,  gli  si  fece  incontro  lino  a Charlrcs,  dove  si  abbrac- 
ciarono col  più  cordiale  affetto.  Erano  parenti:  aveano  inoltre  spo- 
*salo  due  sorelle,  i loro  tre  fratelli  aveano  sposalo  le  altre  tre  so- 
relle; la  madre  delle  cinque  principesse,  Beatrice  di  Provenza,  era 
del  corteo;  non  si  vide  mai  una  riunione  più  completa  di  fami- 
glia. San  Luigi  offrì  ad  Enrico  di  alloggiare  in  quel  palazzo  della 
capitale  clic  gli  piacesse.  Il  re  d’Inghilterra  scelse  il  Vecchio  Tem- 
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pio,  ch’era  fuori  della  ci  Ila  e assai  vasto.  Il  primo  giorno  vi  re- 
galò splendidamente  lutti  i poveri;  alla  dimane  il  re,  i principi 
ed  i signori.  Oltreciò  vi  entrava  chiunque  e ponevasi  a mensa; 
non  v’era  guardia  che  lo  impedisse  a nessuno.  Tutto  passò  dal- 
l’ima e d’altra  parte  con  perfetta  cordialità  e cortesia.  1 due  re  eb- 
bero spesso  insieme  le  più  intime  conferenze.  Trattenendosi  una 
sera  famigliarmenle  sulle  loro  avventure,  specialmente  sul  disastro 
di  Mansourah:  « Ah!  sdamò  Luigi,  se  ho  potuto  far  qualche  cosa 
pel  servigio  di  nostro  signor  Gesù  Cristo , quanto  ne  sono  stato 
ricompensato!  Mi  ha  dato  la  grazia  di  sopportare  con  pazienza 
tutte  le  mie  disgrazie,  ed  un  siffatto  beneficio  vale  assai  più  che 
tutto  l'impero  del  mondo  '!  » 

In  queste  parole  si  scorge  l’eroismo  della  fede  cristiana,  lo  spi- 
rilo dei  santi,  lo  spirito  di  Dio,  il  grande  mistero  della  divina 
providenza.  Abbiamo  udito  nello  stesso  spirito  da  san  Tomaso 
d’Aquino  : il  bene  sopranalurale  di  un  solo  individuo  vale  più  che 
il  bene  naturale  di  lutto  l’universo.  Il  re  d’ Inghilterra  Rnrico  III 
era  cristiano  abbastanza  per  capire  queste  cose.  Esaminando  i 
due  principi  qual  cosa  fosse  la  miglioro,  se  l’udire  la  messa  od 
un  sermone,  Enrico  disse  con  spiritosità  del  pari  che  piamente: 
« Quanto  a me,  io  amo  meglio  trattenermi  una  mezz’ora  con  un 
amico,  che  udire  il  suo  servo  parlarmene  le  oro  intere.  » 

Finalmente,  dopo  più  anni  di  tregua,  fu  conchiusa  la  pace  tra 
la  Francia  e l’Inghilterra  a Parigi  il  28  maggio  1258.  Con  questo 
trattato  il  re  Enrico  rinunciava  alle  sue  pretensioni  sulla  Normandia, 
l’Anjou,  il  Maine,  il  Poitou  e la  Turena;  e san  Luigi  gli  lasciò 
tutto  il  ducato  d’Aquilania,  coi  diritti  che  avea  nei  tre  vescovadi 
di  Limoges,  Cahors  e Perigueux,  a patto  di  fargliene  omaggio.  Il 
consiglio  di  san  Luigi  opponevasi  con  forza  al  trattalo  e diccva- 
gli:  « Sire,  ci  fa  assai  meraviglia  clic  vogliate  lasciare  al  re  d’In- 
ghilterra una  parte  sì  grande  del  vostro  regno,  che  voi  ed  i vo- 
stri predecessori  avete  su  lui  conquistala  per  sua  colpa,  c della 
quale  non  vi  saprà  punto  grado.  »I1  santo  re  rispose:  « So  bene 
clic  il  re  d’ Inghilterra  ed  il  suo  predecessore  hanno  giustamente 
perduto  le  terre  ch’io  tengo,  e che  non  sono  obbligalo  a questa 
restituzione.  Io  non  la  fo  che  pel  bene  della  pace  e per  nodrirc 
l’amicizia  e l’unione  tra  noi  e i nostri  figliuoli,  che  sono  cugini 
germani  ; alla  fine  renderò  mio  vassallo  questo  principi*,  e mi  farà 
omaggio,  il  che  non  ha  ancor  fatto.  » Cosi  ne  parla  il  sire  di  Join- 

1 Matlh.  Paris,  an.  1254. 
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ville,  meglio  d’ogni  altro  informalo  di  questo  affare,  essendo  egli 
slesso  uno  degli  intimi  consiglieri  del  re. 

Nell’anno  seguente  1259  il  re  d’ Inghilterra  ritornò  in  Francia 
colla  moglie  c eoi  tigli,  e fece  pubblicamente  omaggio  al  monarca 
francese,  come  suo  vassallo.  Una  pace  di  treni’ anni  fu  la  conse- 
guenza di  quel  trattato. 

San  Luigi  avea  la  coscienza  dilicatissima  sul  punto  della  roba 
altrui.  Indagava  accuratamente  ciò  clic  potesse  mai  essere  stato 
usurpalo  da’ suoi  predecessori,  e a questo  scopo  aveva  stabilito 
dei  commissarii  nelle  provincie,  come  in  Linguadoca  l’arcidiacono 
d’Aix  con  tre  religiosi,  ed  il  siniscalco  di  Nimes  era  incaricato  di 
pagare.  Verso  Orléans  e Bourges  era  Goffredo  de  Bussi  arcidia- 
cono d’Orléans;  la  più  parte  erano  canonici,  pei  quali  il  re  avea 
ottenuto  da  papa  Alessandro  IV  clic  attendendo  a questa  buon’o- 
pera sarebbero  ritenuti  come  residenti.  Trova  vasi  talvolta  die, 
dopo  aver  verificato  clic  un  bene  era  di  mal  acquisto,  non  po- 
t canai  rinvenire  le  persone  a cui  far  la  restituzione,  per  quante 
indagini  si  facessero.  Su  di  che  il  santo  re  consultò  il  papa , il 
quale  gli  rispose  con  una  bolla  dell’ 11  d’aprile  1258,  in  cui,  dopo 
avergli  tributate  grandi  lodi,  gli  permette  di  supplire  a tali  resti- 
tuzioni con  delle  limosine;  mediante  il  die  dichiara  clic  la  sua 
coscienza  ne  sarebbe  scaricata,  aggiungendo  però  che,  se  in  ap- 
presso viene  a scoprir  le  persone,  a cui  dcbb’esser  fatta  la  resti- 
tuzione, sarà  ancor  tenuto  a farla  '. 

Velano  pure  antiche  contestazioni  tra  la  Francia  e l’ Aragona, 
die  san  Luigi  terminò  quello  stesso  anno.  La  Catalogna  era  ori- 
ginariamente un  feudo  della  corona  di  Francia , ed  i re  d’  Ara- 
gona avevano  acquistalo  dei  diritti  su  parecchie  tene  al  di  qua 
dei  Pirenei.  Per  por  termine  a tali  contestazioni,  i due  re  con- 
vennero di  scegliere  degli  arbitri:  san  Luigi  prese  Eberlo,  decano 
di  Bayeux;  Giacomo  re  d’Aragona  prese  Guglielmo  di  Montegrin, 
sagrestano  di  Girona,  con  compromesso  del  mese  di  maggio  1255. 
Il  trattalo  fu  conchiuso  tre  anni  dopo,  c passato  a Barcellona  il 
16  luglio  1258.  Il  re  Luigi  cede  in  esso  al  re  Giacomo  tutti  i suoi 
diritti  e pretensioni  sulle  contee  di  Barcellona,  d’Urgel,  di  Rossi- 
glione e sulle  altre  terre  situate  al  di  là  dei  monti,  che  vi  sono 
specificate;  ed  il  re  Giacomo  cede  al  re  Luigi  i suoi  diritti  e le. 
sue  pretensioni  su  più  città  e terre  al  di  qua  dei  monti,  ciò  sono: 
Carcassona,  Bèziers,  Agde,  Albi,  Rliodez,  Cahors,  Narbona,  Mil- 

’ Ravnald,  an.  1238,  num.  16 
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hau,  Nimcs  Tolosa  ed  altre  meno  considerevoli  In  generale 
san  Luigi  fu  1’  uomo  al  mondo  ohe  prendevasi  la  massima  cura 
per  procurare  la  pace,  particolarmente  fra  i suoi  sudditi  e i grandi 
signori  del  suo  regno;  gli  stranieri  stessi  lo  assumevano  ad  ar- 
bitro , tanto  erano  universalmente  conosciute  la  sua  saggezza  e 
giustizia  *. 

La  gioja  di  questa  pacilicazione  coll'Inghilterra  fu  temperata  da 
un’  assai  grave  afflizione.  Il  primogenito  del  re , in  età  di  sedici 
anni,  venne  a morte  in  quel  mezzo.  Era  principe  della  massima 
speranza,  dal  padre  allevato  con  cura  affatto  speciale.  « Caro  ti- 
glio, diccvagli  un  giorno  in  una  malattia  ch’ebbe  a Fontaineblcau, 
li  prego  a farti  amare  dal  popolo  del  tuo  regno  ; imperocché  ve- 
ramente amerei  piuttosto  clic  venisse  dalla  Scozia  uno  Scozzese 
o qualche  altro  lontano  straniero  che  governasse  bene  e leal- 
mente, di  quello  che  tu  li  diportassi  male  c riprovevolmente.  * 
Quel  principe  amabile,  dolce,  liberale,  giusto  come  suo  padre, 
morì  co’  sentimenti  della  più  tenera  pietà.  Fu  sepolto  a Rayau- 
mont  con  molta  magnificenza,  ed  Enrico  d’Inghilterra  volle  asso- 
lutamente portar  egli  stesso  per  qualche  tempo  sulle  proprie  spalle 
il  feretro  in  cui  era  racchiuso  il  corpo  di  lui.  I baroni  francesi  ed 
inglesi  vollero  pure  portarlo  a vicenda  per  attestare  al  santo  re 
la  parte  che  prendevano  al  giusto  suo  dolore.  Ne  fu  intenerito  al 
punto  clic,  per  mostrare  la  sua  riconoscenza  al  monarca  inglese, 
lo  tenne  con  sé  (ulta  la  quaresima,  ed  indi  l’accompagnò  tino  a 
Saint’Omer,  dove  si  separarono  dandosi  tutti  i contrassegni  d’una 
sincera  amicizia. 

San  Luigi  occupossi  specialmente  a stabilire  nella  sua  capitale 
la  sicurezza  ed  il  buon  ordine. 

Non  essendo  ancora  in  seduta  il  parlamento,  il  prevosto  di  Pa- 
rigi, oltre  le  sue  funzioni  militari  ed  il  suo  grado  all’esercito,  avea 
una  grandissima  autorità  nell'amministrazione  della  giustizia,  clic 
esercitava  da  solo  nella  capitale.  Non  si  giungeva  a questa  carica 
che  a forza  d’ intrighi  e di  danaro,  ed  i prevosti  rendevano  so- 
vente la  giustizia  allo  stesso  prezzo;  il  clic  cagionava  un’orribile 
licenza  ed  estremi  disordini.  Per  rimediare  a mali  sì  grandi,  san 
Luigi  non  volle  più  clic  quella  carica  fosse  venale , ed  al  suo  ri- 
torno da  Terra  Santa,  nel  1258,  appena  giunto  a Parigi,  si  occupò 
a far  cercare  per  tutto  il  regno,  come  nota  il  sire  di  Join ville,  un 
buon  giustiziere,  ben  rinomato  per  perizia,  e lo  trovò  nella  per- 

* Murra  hisp.  app.,  num.  519  et  523.  — * Joinville. 
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sona  (li  Stefano  Boyleaux,  d’una  nobile  famiglia  d’Angers,  clic  lo 
aveva  seguito  nella  spedizione  d’Egitto. 

La  prevostura  di  Parigi , dice  Joinville , allora  era  venduta  ; 
<|uelli  che  l’ avevano  comperata  sostenevano  i proprii  tìgli  e ni- 
poti ne’ loro  insulti;  perchè  i giovincelli  aveano  lidanza  ne’ pa- 
renti ed  amici  clic  tenevano  la  prevostura.  Per  questa  cagione  il 
popolo  minuto  era  soverchiamente  calpestato,  e non  poteva  otte- 
ner ragione  de’  ricchi,  pei  grandi  presenti  e doni  clic  facevano  ai 
prevosti.  Per  le  grandi  ingiurie  e rapine  che  facevansi  nella 
prevostura,  il  minuto  popolo  non  osava  soggiornare  nella  terra 
del  re,  ma  andavano  a dimorare  in  altre  prevoslure  e in  al- 
tre signorie.  La  terra  del  re  era  cosi  indeterminata  che,  quando 
egli  teneva  udienza , non  v’  intervenivano  più  di  dicci  o dodici 
persone.  Perciò  eranvi  tanti  malfattori  e ladroni  a Parigi  ed  al  di 
fuori  che  lutto  il  paese  n’era  pieno.  Il  re,  che  poneva  grande  stu- 
dio affinché  il  basso  popolo  fosse  ben  assistito,  seppe  tutta  la 
verità;  non  volle  più  che  la  carica  di  prevosto  fosse  venduta, ma 
assegnò  buoni  stipendila  coloro  che  la  terrebbero  in  avvenire; 
abolì  tutte  le  male  usanze,  da  cui  il  popolo  potesse  esser  gravato, 
e fece  cercare  per  lutto  il  regno  e per  lutto  il  paese  un  uomo  che 
esercitasse  buona  e rigorosa  giustizia,  e dove  non  la  si  perdo- 
nasse nè  al  ricco  nè  al  povero.  Gli  venne  indicalo  Stefano  Boy- 
leaux, il  quale  mantenne  e serbò  così  bene  la  prevostura  che  nessun 
malfattore,  nè  ladro,  nè  omicida  osò  rimaner  a Parigi  che  non 
fosse  tosto  appiccalo  e distrutto;  nè  parente,  nè  lignaggio,  nè 
oro,  nè  argento  noi  polca  garantire.  La  terra  del  re  cominciò  dun- 
que a purgarsi,  il  popolo  vi  accorse  pel  buon  diritto  che  vi  si  fa- 
ceva. L’emendazione,  e per  conseguenza  la  moltiplicazione  del  po- 
polo, fu  tale  che  le  vendite,  le  compere  e le  altre  cose  valevano 
il  doppio  del  tempo  addietro. 

Si  riferisce  che  il  prevosto  Stefano  Boyleaux  fece  appiccare  un 
suo  figlioccio,  perchè  dicevasi  che  non  poteva  tenersi  dal  rubare; 
parimente  un  suo  compare  che  aveva  negato  un  deposito.  Il  santo 
re  andava  spesso  a sedere  presso  di  lui  sui  tribunale,  affine  d’in- 
coraggiare tulli  i giudici  ad  imitare  il  rigore  e 1’  equità  di  quel 
magistrato  '. 

A questo  magistrato,  degno  dei  maggiori  elogi,  devesi  l’istitu- 
zione della  polizia  di  Parigi.  Si  mostrò  così  integro  ed  attivo  come 
zelante  pel  pubblico  bene;  ristabilì  la  disciplina  nel  commercio  e 

1 Joinville.  pag.  296  ei  297. 
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nelle  arti  e nei  mestieri,  nella  riscossa  dei  diritti  regii,  clic  allora 
erano  di  sua  competenza,  e tissò  quella  dei  giudici  signorili  com- 
presi nella  prevostura;  moderò  eiìssò  le  imposte  che  si  levavano 
arbitrariamente,  sotto  i prevosti  appaltatori,  sul  commercio  c sulle 
mercanzie;  ordinò  tulli  i mercadanli  e gli  artieri  in  varii  corpi 
e comunità,  sotto  il  lilolo  di  confraternite;  fu  egli  che  diede  a 
quelle  corporazioni  i primi  statuti  per  la  loro  disciplina,  e dei  re- 
golamenti per  ristabilire  la  buona  fede  nel  commercio  e favorirlo. 

Questa  severa  riforma  della  giustizia  fu  da  san  Luigi  estesa  a 
tutto  il  suo  regno  mercè  i suoi  stabilimenti  e le  sue  ordinanze. 
Abbiamo  veduto  che  la  legislazione  primitiva  delle  nazioni  ger- 
maniche, de’  Franchi,  Borgognoni,  Bavari  ed  altri  non  era  che  un 
codice  penale  ; che  questo  codice  penale  non  era  che  una  tariffa 
di  composizione  e di  amenda,  e che  neppur  un  delitto  veniva  pu- 
nito colla  morte:  il  che  favoriva  più  i malfattori  che  i pacifici 
abitanti.  La  cognizione  del  diritto  mosaico  e del  diritto  romano 
aveva  comincialo  ad  introdurre  nell’  umana  giustizia  maggiore  se- 
verità contro  i gravi  delitti.  San  Luigi  termina  questa  riforma  per 
la  sicurezza  del  mondo.  Condanna  alla  pena  di  morte  l’ assassinio, 
l’ omicidio,  l’ incendio,  il  ratto,  il  tradimento  ',  il  furto  sulle  pubbli- 
che strade  o ne’  boschi,  il  furto  domestico,  il  furto  d’un  cavallo  o di 
un  giumento  *,  la  complicità  in  tutti  questi  delitti,  la  seconda  reci- 
diva per  un  piccolo  furto  3,  la  falsa  accusa  di  delitto  capitale  4,  ed  in 
line  il  possesso  d’un  animale  che  ha  ucciso  alcuno  in  conseguenza 
di  un  vizio  conosciuto  dal  suo  padrone  s.  Sono  condannali  alla 
pena  del  fuoco  l’eresia,  l’infanticidio,  l’associazione  di  una  donna 
con  omicidiarii  o ladri  6. 

Egualmente  severa  fu  la  procedura  criminale.  La  libertà  sotto 
cauzione  non  si  accordava  se  non  nelle  cause  che  non  portavano 
pena  di  sangue  *.  Per  l'opposilo,  quando  il  delitto  era  capitale, 
l’accusatore  e l’accusato  doveano  essere  condotti  in  egnal  pri- 
gione, e che  l'uno  non  islia  peggio  deli  altro*.  L’accusalo  veniva 
interrogalo  mediante  tortura,  ma  non  la  gli  si  potea  applicare  sulla 
deposizione  di  un  solo  testimonio  *.  L’ intiera  procedura  era  scrit- 
ta; ma  se  ne  comunicavano  tulli  gli  atti  all’accusato  10.  Finalmente 
nel  momento  del  giudizio  il  giudice  dovea  alzarsi  e domandare 

* Ètabliss lib.  I,  cap.  i\  et  cxxix.  — * Lib.  I,  cap,  xxvi,  xxx  et  xxix. 
— * Ib.,  cap.  xxxn  et  xxix.  — * Ib.,  cap.  in.  — 5 Ib.,  cap.  cxxi.  — * Ib., 
cap.  lxxxv,  xxxn  et  xxxv.  — 1 Ib.,  cap.  civ.  — ' Ib.  — * Ordonn.  de  1354, 
§ 22,  {iag.  72.  — 10  È tabliss.,  lib.  I,  cap.  xxi. 
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Uomini  sufficienti,  o uomini  giudicatori , vale  a diro  consiglieri 
od  assessori  incaricati  di  riconoscere  il  fatto,  e che  corrisponde- 
vano ad  un  dipresso  ai  giurati 

Abbiamo  veduto  il  borgognone  Bondebaldo  introdurre  nella  giu- 
risprudenza il  combattimento  od  il  duello,  mentre  l'ostrogoto  Teo- 
dorico  lo  respingeva  come  una  barbara  e disonorala  mostruosità- 
INonoslante  la  riprovazione  di  Teodorico  e la  incessante  ripro- 
vaziori  della  Chiesa,  il  combattimento  giudiziario  prevalse  innanzi 
ai  tribunali  secolari.  San  Luigi  soppresse  questo  abuso  in  lutto  il 
suo  regno.  Introdusse  di  più  o fece  valere  il  diritto  d’appello  al 
tribunale  superiore  del  re  :.  In  generale  la  procedura  criminale 
fu  modellata  sul  diritto  romano,  e la  procedura  civile  sull’ eccle- 
siastico: essa  non  suppone  alcun  ricorso  al  combattimento  giudi- 
ziario, nulla  accorda  all’  aperta  forza. 

Questi  cambiamenti  ne  trassero  seco  degli  altri,  le  cui  conse- 
guenze durano  tuttora.  La  spaila  non  è più  ammessa  ad  arringare 
in  giudizio,  dovendosi  lutto  decidere  col  diritto,  i capi  militari, 
i signori  feudali  si  annojarono  delle  loro  funzioni  di  giudici.  Vi 
furono  sostituiti  dei  legisti.  Ora  accadde  ai  legisti  francesi  (fucilo 
che  ai  tedeschi.  Questi,  movendo  dalla  pagana  idea  clic  il  diritto 
romano  insinua  dell’ imperatore,  pretendevano  che  il  loro  impe- 
ratore tedesco  fosse  la  legge  vivente  e sovrana,  il  solo  padrone 
del  mondo,  a cui  doveano  essere  sottomessi  i papi  ed  i vescovi, 
non  meno  clic  i popoli  cd  i re.  i legisti  francesi , conformandosi 
alla  stessa  idea  pagana,  vollero  fare  del  re  di  Francia  e per  la 
Francia  quel  che  i legisti  tedeschi  pretendevano  fare  dell’  impera- 
lor  di  Germania  c per  lutto  il  mondo.  L’errore  degli  uni  e degli 
altri  è stata  e sarà  pei  due  paesi  la  causa  di  molte  rivoluzioni  c 
di  molte  catastrofi. 

Rendendo  la  legge  più  severa  contro  i malfattori,  san  Luigi  ve- 
gliava all’osservanza  della  legge.  Per  esempio,  l’anno  1254,  pub- 
blicò un’  ordinanza  portante  che  tutti  i giudici  superiori  e subal- 
terni in  presenza  del  clero  e del  popolo  prestassero  giuramento 
di  rendere  giustizia  a lutti  egualmente,  senza  accellazion  di  per- 
sone ; e perciò  di  non  accettare  alcun  dono  di  qualunque  spe- 
cie nè  per  essi  nè  pei  loro,  come  pure  di  non  farne  nè  diretta- 
mente, nè  indirettamente  alle  genti  del  suo  consiglio,  od  a quelli 
ai  quali  dovevano  rendere  conto  della  loro  amministrazione;  di 

1 Lib.  I,  cap.  cv;  lib.  II,  cap.  xv.  — * Ordonn.  de  1260,  § 8,  pag.  91. 
Etabliss...  lib.  I,  cap.  vi,  pag.  113. 
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non  prendere  a prestanza  da  persone  die  potessero  avere  liti 
ai  loro  tribunali;  di  nulla  comperare  nel  cerchio  della  loro  giu- 
risdizione , sia  per  sè  o per  persone  interposte , e di  non  ma- 
ritar ivi  nè  porre  in  religione  sia  i loro  tìgli,  sia  i loro  parenti  o 
domestici;  di  non  esigere  innonda  che  non  fosse  stala  pubblica- 
mente pronunziata;  di  tener  ragione  nei  luoghi  ordinarli  per  non 
consumar  Jn  ispcse  le  parli;  di  restare,  od  alcuno  per  loro  parl<f, 
nel  luogo  di  loro  residenza  per  quaranta  giorni  dopo  che  fos- 
sero fuori  d’esercizio,  per  rispondere  alle  lagnanze  che  potessero 
aversi  a fare  contro  di  essi.  Colla  stessa  ordinanza  proibisce  le  be- 
stemmie, una  delle  cose  che  più  di  tutto  aveva  in  orrore  *. 

San  Luigi  dava  egli  stesso  ai  giudici  l’ esempio  (lidia  fermezza 
che  usar  doveano  nell’  amministrar  la  giustizia.  Engucrrando  di 
Coucy  n’ è una  prova.  Tre  giovani  di  Fiandra,  che  i loro  padri 
aveano  collocali  nell’abbazia  di  San  Nicolò  lungi  tre  leghe  da  Cou- 
cy, per  imparar  il  francese  e i primi  elementi  delle  scienze,  un 
giorno  andarono  a passeggio  ne’ boschi  dell’abbazia.  Avevano  ar- 
chi e frecce,  ma  senza  cani,  nè  alcun  altro  equipaggio  di  caccia  ; 
ed  avendo  fallo  levare  alcuni  conigli  che  si  rifuggirono  nei  bo- 
schi di  Coucy  attigui  a quelli  dell’abbazia,  ve  li  inseguirono  a colpi 
di  frecce , senza  sapere  se  fossero  boschi  diversi , nè  se  ciò  im- 
portasse qualche  differenza.  Furono  arrestali  dalle  guardie  del  sire 
di  Coucy,  il  (piale  senz’ altra  forma  di  processo  li  fece  all’istante 
appiccare  sui  cordini  del  bosco. 

Il  signore  di  Coucy  era  legalo  a tutte  le  grandi  famiglie  del  re- 
gno; era  periino  parente  del  re;  i tre  giovani  erano  stranieri. 
Pure,  dietro  riclamo  dell’abbate  di  San  Nicolò,  il  santo  re  ordinò 
dapprima  che  sostituisse  il  processo,  e siccome  non  mancavano 
le  prove,  Coucy  fu  citalo  alla  corte,  dove  si  giudicavano  gli  affari 
ordinari!.  Si  presentò,  ma  senza  voler  rispondere  e domandando 
come  barone  d’ esser  giudicato  dai  pari.  Ma  si  trovò  che  non  pos- 
sedeva terre  in  diritto  di  barone,  ed  il  re  io  fece  arrestare  da 
semplici  olliciali  della  sua  corte.  Fu  grande  sorpresa  per  Enguer- 
rando  e per  tutti  i suoi  parenti  ed  amici,  che  cominciarono  a te- 
mere qualche  sinistro.  Si  adunarono  tosto,  recaronsi  dal  re,  e a 
forza  di  suppliche  e di  rimostranze  ottennero  la  libertà  di  Coucy 
sulla  loro  parola  e che  verrebbe  giudicalo  dai  pari  ; ma  però  che 
non  avesse  ad  uscirne  con  una  semplice  amenda,  come  aveano 
sperato. 

* Juinvillc,  pag.  Ì9i.  Duehesne.  564.  Labbc,  loia.  XI,  pag.’75V 
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Ordinò  dunque  Luigi  che  si  adunassero  i pari  e tulli  baroni  ; e 
giunto  il  dì  fìssalo  pel  giudizio,  vi  si  trovò  il  re  di  Navarra  come 
conte  di  Sciampagna , il  duca  di  Borgogna , il  duca  di  Bretagna , 
l’ arcivescovo  di  Rcirns  e perfino  la  contessa  di  Fiandra , i conti 
di  Bar,  di  Soissons  e di  Blois,  con  una  pressoché  incredibile  quan- 
tità d’ altri,  e tulli  più  per  intercessori  che  per  giudici  d’ Enguér- 
rando.  Dall’ altra  parie  v’era  soltanto  1’ abbate  di  San  Nicolò  con 
alcune  donne  parenti  dei  giovani  stali  appesi.  Luigi  lagnavasi  d’or- 
dinario, come  di  cosa  orribile,  che  negli  affari  d’omicidio  tutti  si 
dichiarassero  pei  vivi , e nessuno  pei  morti.  N’  ebbe  allora  una 
nuova  prova.  Si  vide  solo  per  la  giustizia;  ina  non  lo  venne  meno. 
Incalzò  sì  vivamente  Enguerrundo  sulle  prove  del  suo  delitto,  clic 
restando  mutolo  ogni  momento , i suoi  amici  non  videro  altro 
mezzo  di  eludere  la  sua  condanna  che  chiedendo  che  potesse  con- 
sigliarsi co’ suoi  parenti.  Avendolo  il  re  accordalo,  tutta  la  corte 
dei  pari  uscì  col  reo. 

Così  il  santo  re  rimase  solo  colle  persone  del  suo  consiglio,  e vi 
rimase  anche  gran  pezza,  lino  a che,  dopo  una  lunga  deliberazio- 
ne, rientrarono  gli  altri.  Giovanni  di  Tliorolte,  castellano  di  Noyon 
e ch’era  stato  go\ ornatore  di  Sciampagna,  parlando  per  Enguer- 
rando,  niega  il  delitto  ond’era  accusalo,  e dice  ch'era  pronto  a 
giustificarsene  col  duello;  che  quanto  all’informazione  eh’ orasene 
falla,  non  poteva  nè  voleva  sollomeltervisi,  e che  i baroni  non 
vi  potevano  essere  costretti  quando  traltavasi  delle  loro  persone 
o del  loro  onore. 

Avendo  il  difensore  di  Coucy  detto  tutto  ciò  che  volle,  il  re 
prese  egli  stesso  la  parola  e replicò:  « Che  la  via  del  duello,  qua- 
lunque fosse  in  sé  stessa,  non  era  accettabile  a riguardo  delle  chiese 
e delle  persone  senz’appoggio,  le  quali,  per  difetto  di  trovar  chi  com- 
battesse contro  i grandi  signori,  sarebbero  sempre  oppressi  e senza 
speranze  di  giustizia;  che  non  volea  dunque  sentir  parlarne  in 
quest’occasione,  e che  in  questo  non  faeeva  nulla  di  nuovo,  nè  su 
che  si  potesse  trovar  a ridire,  posciachè  Filippo  suo  avolo,  che 
non  lasciava  la  via  delle  armi,  avea  fatto  lo  stesso  nell’  affare  del 
sire  di  Sully  accusalo  d’omicidio;  che  tutta  l’assemblea  sapeva 
che  aveva  fallo  convincere  Sully  con  un  processo,  ed  in  appresso 
crasi  impadronito  del  suo  castello  e ritenutolo  dodici  anni , ben- 
ché non  dipendesse  immediatamente  dalla  corona.  » 

Il  duca  di  Bretagna,  uno  dei  più  caldi  difensori  di  Coucy,  volle 
insistere  ancora,  e slava  per  estendersi  a provare  che  l’ informa- 
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zione  non  era  una  via  ammessa  contro  i baroni  in  simile  caso; 
ma  il  re  gli  chiuse  bentosto  la  bocca.  « Voi  non  siete  sempre 
stalo  di  questo  sentimento , gli  disse , e dovreste  ricordarvi  clic 
quando  i baroni  di  Bretagna  mi  portarono  tante  lagnanze  contro 
di  voi,  domandaste  che  avessero  a provarlo  per  processo,  e ri- 
fiutaste il  duello,  come  non  via  di  diritto.  » 

Parve  in  ciò  si  fermo  il  santo  re  che  nessuno  osò  più  replicare, 
e lutto  quello  che  guadagnarono  gli  amici  di  Coucy  fu  d’aver  con- 
sumalo mollo  tempo  per  fare  si  differisse  il  giudizio.  Invece  di  ri- 
mettere Enguerrando  a quelli  che  per  lui  risposto  aveano  fin  allora, 
il  re  lo  fece  prendere  e custodire  dagli  officiali  della  corte.  La  no- 
biltà il  supplicò  a far  grazia  al  reo:  egli  stette  fermo  di  farlo  pu- 
nire collo  stesso  genere  di  morte.  Giunto  il  dì  di  pronunziar  la 
sentenza,  il  re  disse  che,  conoscendo  ognuno  il  reo  ed  il  delitto, 
non  trattavasi  d’altro  che  di  deliberare  sul  gasligo.  Cominciò  a 
domandar  i voti  ; ma,  invece  di  rispondere,  tutti  i baroni  si  leva- 
rono per  chieder  grazia;  il  reo  cade  ginocchioni  e,  struggendosi 
in  lagrime , chiede  misericordia.  Per  mollo  tempo  ancora  il  re 
continuò  inflessibile  a domandar  i voti  senz’  ottener  per  risposta 
clic  suppliche.  Alla  line  volgendo  lo  sguardo  al  colpevole  prostrato 
a’  suoi  piedi,  « Enguerrando,  gli  disse,  se  mi  fosse  manifesto  clic 
Dio  mi  domandasse  di  trattarvi  come  avete  fatto  voi  quegli  in- 
nocenti, sappiale  che  nè  la  vostra  nascita,  nè  tulli  quanti  i vo- 
stri congiunti  ed  amici,  nè  la  stessa  vostra  parentela  sarebbe  ca- 
pace di  sottrarvi  alla  morte  che  avete  pur  troppo  meritata.  * 

A questi  delti  tulli  i baroni  si  giltarono  a’  suoi  piedi  per  do- 
mandargli la  vita  di  quello  sgraziato.  11  santo  re  (ini  coll’ accor- 
darla alle  loro  istanze.  Ma  il  reo  fu  condannalo  a dodicimila  e cin- 
quecento lire  di  amenda,  e a tre  anni  di  servizio  alla  guerra  di 
Terra  Santa  con  un  certo  numero  di  cavalieri  ; a far  onorevolmente 
sepellire  i tre  giovani  fìaminghi  cd  a fondare  per  essi  tre  cap- 
pelle e due  messe  al  giorno  nell’abbazia  di  San  Nicolò;  a dare 
a quest’abbazia  il  bosco  dov’era  stato  commesso  il  delitto  ed  a 
perdere  in  tulle  le  sue  terre  il  diritto  di  condannare  a morte  e 
d’imprigionàre  cd  ogni  alta  giustizia  ed  il  diritto  di  conigliera. 

Il  re,  contro  il  suo  solilo,  volle  essere  pagato  sull’istante  delia 
sua  amenda  ; ma  distribuì  tosto  la  somma  in  varie  opere  di  pietà, 
senza  nulla  ritenere  '. 

* Ducbesne,  pag.  364  et  seqq.  Filleau  de  la  Chaise.  Hist.  de  s.  Louis, 
iib.  XII. 
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Luigi  mostrò  lo  stesso  amore  per  la  giustizia  nella  sua  propria 
famiglia.  Un  tale  andò  a querelarsi  alla  sua  udienza  che  Carlo  di 
Anjou  voleva  costringerlo  a vendere  una  terra  che  aveva  nella  sua 
contea.  Il  monarca,  facendo  chiamar  suH’islante  suo  fratello,  gli  or- 
dinò avanti  al  suo  consiglio  adunalo  di  restituire  immediatamente 
la  terra  estorta.  Poscia  severamente  gli  proibì  di  non  molestare 
alcuno  più  in  avvenire,  (piando  non  si  volesse  nè  vendere  nè 
permutare. 

Un  cavaliere  era  stato  condannalo  dal  tribunale  dello  stesso 
Carlo  d’Anjou,  per  un  delitto  clic  ci  è ignoto,  alla  perdila  di  tutti 
i beni  e a rigorosa  detenzione.  Dal  fondo  del  carcere  trovò  que- 
gli il  mezzo  d*  informare  il  re  del  suo  affare.  Luigi  fa  tosto  ve- 
nire il  principe,  e vedendolo  comparire  esclama:  « Non  crediate 
che,  per  esser  mio  fratello,  io  vi  rispanni  in  nessuna  cosa  contro 
la  retta  giustizia.  Pale  dunque  senza  indugio  porre  in  libertà  il 
cavaliere.  » Questi  accorse  a Vincennes  per  orare  la  sua  cauga  in 
appello  innanzi  al  re.  Ma  quando  vide  il  potente  suo  avversario 
circondato  da  numerosi  avvocati  e consiglieri , rimase  senza  pa- 
rola, c supplicò  il  santo  re  a voler  fargli  dare  un  consiglio  e de- 
gli avvocali  pel  timore  che  avea  del  conte.  Luigi  gli  scelse  egli 
Stesso  fra  i più  esperti  giureconsulti.  Fu  ammesso  l’appello,  at- 
tentamente esaminata  la  cosa,  cassalo  il  primo  giudizio,  ed  il  gen- 
tiluomo reintegralo  in  tulli  i suoi  diritti.  E mormorandone  tarlo. 
Luigi  con  volto  severo  gli  disse:  « Credete  voi  che  vi  sia  più  di 
un  re  in  Francia?  e perchè  siete  principe  del  sangue,  pensale  voi 
d’esser  superiore  alle  leggi?  » 

Abbiamo  veduto  gli  sforzi  clic  la  Chiesa  non  ha  cessato  di  fare 
per  procurare  la  pubblica  pace,  stabilendo  prima  la  pace  di  Dio, 
indi  la  tregua  di  Dio:  colla  prima  essa  proibiva  assolutamente  le 
guerre  private;  colla  seconda,  aspettando  meglio,  le  proibiva  al- 
meno quattro  giorni  della  settimana.  Le  crociate  dal  loro  canto 
contribuirono  a diminuire  queste  particolari  ostilità,  consumando 
in  Grecia , in  Siria , in  Egitto  la  guerresca  effervescenza  dei  ba- 
roni dell’ occidente.  San  Luigi  compì  quest’opera  della  Chiesa. 

Attaccò  le  guerre  privale  nel  12Ì5  collo  stabilire  la  quarantena 
del  re,  c nel  1257  le  interdisse  assolutamente,  almeno  ne’ suoi 
dominii.  La  guerra  privata  era  la  procedura  pel  diritto  di  ven- 
detta che  supponevasi  ogni  gentiluomo  essersi  riserbala.  Questa 
vendetta  estcndevasi  meno  ancora  sul  reo  che  sugl’innocenti  che 
gli  appartenevano  dappresso  o da  lontano.  A questa  crudele  esten- 
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nc  il  santo  re  pensò  dapprima  a rimediare.  Colla  sua  ordinanza 
mese  d’ottobre  1243  stabilì  elio,  dopo  un’offesa  fra  due  parti, 
sarebbe  una  tregua  di  quaranta  giorni  tra  lutti  i loro  parenti; 
guisa  che  colui  che,  invece  di  ricorrere  alla  giustizia,  volesse 
idicarsi  da  sè,  non  potesse  almeno  attaccare  che  la  parte  che 
avesse  offeso.  È quella  che  chiamasi  la  quarantena  del  re  '. 
Con  un’ordinanza  posteriore,  questa  parte  medesima,  o quella 
le  due  che  si  credesse  la  più  debole,  potè  ancora  evitare  la 
>rra  ricorrendo  alla  giustizia  ; e questa  intimava  al  suo  avver- 

10  di  giurarle  sicurezza.  In  questo  caso  il  barone  od  il  supe- 
re (issava  i danni  e ristabiliva  la  pace.  La  sicurezza  non  poteva 
jere  rifiutata,  c quello  che  la  violava  veniva  appiccato  3.  Final- 
mle  nel  gennajo  1257  san  Luigi  promulgò  un’ultima  ordinanza 
r sopprimere  intieramente  le  guerre  private.  « Sappiale,  scri- 
va egli  ai  feudatarii  del  vescovo  del  i’uy-cn-Velay,  che  per  de- 
lazione del  nostro  consiglio  abbiamo  proibito  ogni  guerra  nel 
stro  regno,  ogn’incendio,  ogni  impedimento  posto  agli  aratri:  vi 
diniamo  adunque  di  non  andar  contro  questo  divieto;  e se  ave- 
e la  presunzione  di  farlo,  ordiniamo  al  nostro  siniscalco  d’assi- 
ere  lealmente  il  nostro  fedele  e caro  vescovo  di  Puy  pel  man- 
nimcnto  della  pace  e per  la  punizione  degli  infrallori  di  questa 
*ce  a proporzione  delle  loro  colpe  3.  • 

Non  erano  perciò  soltanto  i parenti  e gli  amici  che  Luigi  vo- 
va  preservar  dalla  guerra,  nè  soltanto  i suoi  proprii  vassalli;  in- 
rdiceva  le  guerre  private  in  tutto  il  regno,  e pn  particolare  ai 
issalli  del  vescovo  del  Puy,  clic  non  erano  suoi  sudditi  imme- 
ìali. 

La  giustizia  di  san  Luigi  salì  bentosto  a tanta  fama  in  lutti  i 
lesi  che  gli  stranieri  stessi,  fra  gli  altri  i Lorcnesi,  vi  ricorre- 
mo volentieri  per  terminar  le  loro  contese.  Tanto  è vero  che 
miglior  politica  sarebbe  ancora  la  vera  e perfetta  giustizia, 
amor  di  Dio  e degli  uomini. 

11  fatto  più  glorioso  di  questo  genere  è il  seguente.  Il  re  En- 
eo III  d'Inghilterra  era  in  dissensione  co’ suoi  baroni,  che  gli  ave- 
wo  fallo  sottoscrivere  ad  Oxford  certi  articoli  che  lo  rendevano 
ipendenle  da  loro.  Dopo  cinque  anni  di  discordie  i due  partiti 
mvennero  di  riportarsi  per  la  loro  lite  al  santo  re  di  Francia, 
uigi  IX  fu  dunque  chiamalo  a pronunziare  sulla  validità  degli 

* Ordonnmcfs  des  rois  de  Frante,  lom.  I,  pag,  56.  — * Klabliss.,  liti.  I, 
ip.  xxviii.  Urdonn.,  toni.  I,  pag.  129.  — 1 Ordonn.,  lom.  I,  pag.  84. 
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statuii  di  Oxford,  c a decidere  al  tempo  stesso  tutte  le  contesta- 
zioni clic  n’erano  risultale  tra  il  re  e i suoi  baroni.  L’accordo  di 
Enrico  111  di  sottomettersi  all’arbitrato  di  Luigi  è del  16  dicem- 
bre 1265,  quello  dei  baroni  è del  19  dello  stesso  mese;  e san  Luigi, 
accettando  la  mediazione  clic  gli  era  delegata,  pubblicò  le  lettere 
patenti  degli  uni  e degli  altri  Alla  line  dell’anno  Enrico  III,  la 
regina,  l’arcivescovo  di  Cantorbcrì  ed  i loro  partigiani  si  reca- 
rono ad  Amiens,  luogo  indicato  per.  la  conferenza.  Pietro  di  Moli- 
torie, figlio  di  Simone,  conte  di  Leicester,  con  più  baroni  del  suo 
partilo,  vi  si  portò  egli  pure  J. 

Al  principiar  dell’anno  1264  arrivò  san  Luigi  seguito  da  tutta 
la  sua  corte  ad  Amiens.  lidi  il  re  d'Inghilterra  ed  i baroni  mal- 
contenti esporre  i loro  diritti  e gravami;  prestò  all’esame  degli 
uni  e degli  altri  quell'attenzione  e quella  buona  fede  da  cui  non 
diparlivasi  giammai , neppur  quando  si  trattava  de’  suoi  più  di- 
retti interessi.  Ecco  la  sentenza  da  lui  pronunziata. 

« Dopo  aver  pienamente  inteso,  die’ egli,  le  proposizioni,  le  di- 
fese e le  ragioni  delle  parti,  assicurati  noi  che  per  le  provisioni, 
gli  statuti  e gli  obblighi  di  Oxford,  c per  tulle  quelle  che  ne  sono 
state  la  conseguenza,  il  diritto  e l’onore  reale  hanno  sofferto  una 
grande  diminuzione;  che  ne  è risultato  il  turbamento  del  regno, 
la  depressione  della  Chiesa,  lo  spoglio  delle  persone  tanto  ecclesia- 
stiche che  secolari,  tanto  indigene  come  straniere,  e come  potreb- 
bero seguirne  ancora  maggiori  danni,  avendo  preso  consiglio  da 
uomini  probi  e dai  grandi:  in  nome  del  Padre  e del  Figliuolo  e 
dello  Spirilo  Santo,  cassiamo  e invalidiamo  colla  nostra  sentenza 
le  suddette  provisioni , ordinanze  ed  obbligazioni,  in  qualsivoglia 
modo  sieno  intese,  come  pure  lutto  quanto  si  è fatto  in  conse- 
guenza; tanto  più  che  vediamo  che  il  sommo  pontefice  le  ha  già 
cassate  ed  annullale  colle  sue  lettere.  Ordiniamo  che  tanto  il  re 
quanto  i baroni  c gli  altri  che  hanno  acconsentilo  al  presente  com- 
promesso e si  sono  obbligali  ad  osservarlo,  se  ne  riguardino  come 
intieramente  sciolti  ed  assoluti.  > 

Cogli  articoli  seguenti  Luigi  restituisce  al  re  d’Inghilterra  la 
custodia  di  tulle  le  piazze  torli  e la  nomina  di  lutti  gli  offìcii  della 
corona;  richiama  gli  stranieri  e li  ammette  sullo  stesso  piede 
degl’indigeni  all’amministrazione  del  regno;  rende  al  re  la  ple- 
nipotenza ed  il  libero  governo  de'  suoi  stali,  aggiungendo  che  con 

* D'Acheri,  Spicileg.,  tom.  ili,  pag.  642,ediz.  in  fol.  — * Matth.  Westmon.» 
pag.  3ài. 


Digitized  by  Google 


fi 250- 1270]  LIBRO  SETTASTESIHOQIHRTO  565 

questa  ordinanza  non  intende  di  derogare  ai  regii  privilegi,  alle 
carte,  alle  libertà,  agli  statuti  ed  alle  lodevoli  costumanze  d’Inghil- 
terra, tali  quali  erano  prima  delle  provisioni  d’Oxford;  e termina 
invitando  il  re  ed  i baroni  a rimettersi  ogni  offesa  reciproca  e a 
dimenticare  ogni  rancore  *. 

Ciò  che  faceva  san  Luigi  per  dei  re  c dei  baroni,  lo  faceva  ahi  - 
lualmente  pei  menomi  privati.  Oltre  gli  affari  che  richiedevano 
discussione  e che  si  giudicavano  ne’ suoi  parlamenti,  ne  sbrigava 
infiniti  altri  che  le  parti  non  avevano  nè  il  mezzo  nè  il  tempo 
di  sostenere.  Quelli  della  corte,  ne’ quali  aveva  maggior  confi- 
denza, come  il  sire  di  Joinville,  il  sire  di  Ncsle,  il  conte  di  Sois- 
sons,  Pietro  di  Fontaines,  Goffredo  di  Villette,  il  balio  di  Tours 
ed  altri,  ricevevano  le  suppliche  che  gli  venivano  presentate  al- 
l’ uscir  dalla  messa,  e ne  sbrigavano  all’istante  un  gran  numero; 
ed  egli  stesso  giudicava  le  più  importanti  e quelle  di  cui  gli  altri 
a lui  rimettevano  la  decisione.  Per  questo  ascoltava  le  parli  e gli 
avvocati  con  un’ammirabile  pazienza;  il  più  delle  volle  nel  bosco 
di  Yincennes  quando  era  bel  tempo,  assiso  appiè  di  una  quercia, 
dove  i più  poveri  avevano  tutta  la  libertà  d’accostarsi,  a segno 
tale  che  slenlavasi  a difenderlo  dalla  calca;  sovente  anche  nei 
giardini  del  palazzo , avendo  quelli  del  suo  consiglio  assisi  seco 
su  tappeti,  c quasi  regolarmente  due  volle  la  settimana  nella  sua 
camera  J. 

II  suo  amore  per  la  giustizia  era  superato  ancora  dalia  sua  ca- 
rità pei  poveri. 

Fin  dalla  più  tenera  sua  infanzia  Luigi  aveva  fatto  voto  che 
dovunque  si  trovasse  ne'  tempi  di  digiuno,  cento  venti  poveri 
sarebbero  presso  di  lui  proveduli  di  pane , vino  e pesce  ; la  vi- 
gilia delle  grandi  solennità  della  Chiesa  il  numero  n’era  doppio; 
prima  d’ aver  preso  egli  stesso  cibo  alcuno,  li  serviva  di  sua  mano, 
poneva  loro  innanzi  i piatti,  rompeva  il  pane,  versava  da  bere, 
del  che  più  volle  fu  testimonio  il  siniscalco  di  Sciampagna.  Po- 
scia nella  sua  propria  camera,  alla  mensa  vicina  alla  sua,  andava 
da  tre  vecchi  infermi  o storpi,  suoi  ospiti  di  fondazione,  cui  no- 
driva  coi  piatti  destinati  per  lui.  Li  serviva  parimente  egli  stesso; 
e se  uno  di  essi  era  cieco,  gli  levava  le  spine  dal  pesce. 

Al  sahbato  dava  da  mangiare  in  ginocchio  a certi  mendichi  che 
faceva  venire  in  luogo  segreto  per  non  essere  veduto  ; e lutti  quei 

* D'Acheri,  tom.  IH,  pag.  643.  Rymer,  toni.  I,  pagf.  778.  — * Joinville.  Du- 
chcsne. 
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convitati  in  Gesù  Cristo  non  erano  da  lui  congedali  mai  senza 
copiose  limosino. 

Ogni  quaresima  dislribuivansi  in  suo  nome  ai  poveri  di  vani 
monasteri  sessanlatrè  moggia  di  grano , setlantamila  aringhe , 
circa  cinquanlacinque  mila  franchi  di  danaro,  e cento  franchi  al 
giorno  agli  altri  indigenti.  Durante  la  reggenza  di  sua  madre,  il  gio- 
vane re  fu  sovente  sorpreso,  massimamente  di  notte,  mentre  lo 
credevano  addormentato,  vestito  da  semplice  scudiere  ed  accom- 
pagnalo da  un  solo  confidente  delle  sue  buone  opere,  andar  a ver- 
sare le  sue  limosine  su  d’ una  moltitudine  d' infelici  adunati  nel 
cortile  di  una  casa  abbandonata , unico  loro  asilo.  Un  religioso 
domenicano,  che,  avendolo  riconosciuto  alla  sua  andatura,  Cavea 
segretamente  seguito,  volle  un  dì  lodarlo  d’ un’azione  così  me- 
ritoria: « Caro  fratello,  disse  Luigi  arrossendo,  sono  i soldati  di- 
fensori del  mio  regno;  è ben  d’uopo  ch’io  li  paghi  a proporzione 
dei  loro  servigi!  » 

Se  accadeva  in  qualche  parte  la  carestia,  l’ atir  a carità  del  mo- 
narca sapeva  sempre  crearsi  dei  nuovi  mezzi,  affinchè  le  derrate 
diminuissero  di  prezzo  per  gl’indigenti.  Dui-ante  una  fame  che  de- 
solò la  Normandia,  vi  furono  a sue  spese  condotte  tutte  le  biade 
de’ suoi  granai.  Mandò  pure  durante  l’inverno  delle  legna  nelle 
provincia  che  ne  difettavano.  « Non  è egli  giusto,  sciamava  egli,  ch’io 
assista  nella  loro  scarsezza  quelli  che  mi  fanno  parte  della  loro 
abbondanza?  — Amici  miei,  diceva,  quel  ch’io  tengo- da  voi  io 
conservo  per  voi  ; io  non  ne  sono  che  il  depositario.  » 

« Andiamo,  diceva  egli  talora  a’ suoi  famigliari,  andiamo  a visi- 
tare i poveri  del  tal  v illaggio,  c rechiam  loro  soccorso  e conso- 
lazioni! » Cavalcando  allora  si  trovava  bentosto  circondato  da 
necessitosi,  ai  (piali  distribuiva  immense  limosine;  perocché,  ri- 
feriscono gli  annalisti  contemporanei,  quand’anche  fossero  accorsi 
dieci,  ventimila  e più,  lutti  sarebbero  stali  assistiti. 

Un  giorno  che  tornava  per  la  città  di  Caslelnuovo  sulla  Lo  ira, 
uscendo  dalla  torre,  vide  una  povera  vecchia  avente  in  mano  un 
pane,  la  quale  alla  vista  di  Luigi  esclamò:  « Buon  re  ! o buon  re  ! con 
questo  pane  che  tu  ci  hai  dato  per  elemosina,  vien  sostenuto  il 
povero  mio  marito  malato!  » 11  re  prese  il  pane  e disse  alia  donna: 
« Mi  pare  molto  cattivo.  » Entrò  allora  nella  casuccia , visitò  l’am- 
malalo, gli  diè  del  danaro,  ed  usci  colmalo  di  benedizioni. 

Questa  compassione  per  l’infortunio,  questa  pietà  per  tutte  le 
miserie  parve  aumentarsi  ancora  al  suo  ritorno  dall’oriente.  Certi 
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cortigiani  mormoravano  di  tante  liberalità , cui  senza  dubbio  ri- 
guardavano come  sottratte  alla  loro  cupidigia.  « lo  amo  piuttosto, 
rispose  un  giorno  il  monarca  alle  loro  doglianze , clic  un  tal  ec- 
cesso sia  fatto  in  onor  di  Dio  die  per  il  lusso  o la  vana  gloria 
del  mondo.  » 

Compiacevasi  spesso  passar  in  rivista  i principi  divenuti  celebri 
e popolari  per  la  loro  generosità,  e parecchie  Hate  fu  udito  rac- 
, 'untare  il  tratto  seguente  avvenuto  nel  secolo  passato  alla  corte 
d un  conte  di  Sciampagna.  « Enrico,  a buon  diritto  sopranomi- 
nalo 'fi*  Generoso,  scendendo  dal  suo  palazzo  di  Troyes  per  udir 
la  messa - a Santo  Stefano  nobile  chiesa,  trovò  in  ginocchio  appiè 
dei  gradini '.dell’ atrio  un  povero  cavaliere,  il  quale  ad  alla  voce 
esclama:  — 5$ir  conte!  vi  chieggo  che  vi  compiacciate  darmi  con  che 
collocare  quest**  due  mie  figlie.  — E Artaud  de  Nogent,  uno  dei 
favoriti  del  conte*,  che  slavagli  dietro:  — Sir  cavaliere,  disse,  fate 
male  a domandare  a monsignore:  perocché  egli  ha  dato  tanto  clic 
non  ha  più  di  eli-*’  — Il  cimte  si  volge  addietro  e risponde:  — Sir 
vfflano,  voi  mentite  falsamente  col  dire  ch’io  non  ho  più  che  dare.  — 
Sì,  sì,  ho  ancora,  e Siete  voi  stesso  ch’io  donerò  ora!  — Ed  al- 
l’istante pigliò  Artaud  e disse  al  gentiluomo:  — Tenete,  amico,  io 
ve  lo  dono  e ve  lo  garantirò.  — Il  povero  cavaliere  non  ne  rimase 
sconcertato  ma  prese  il  favorito  ben  forte  pel  mantello,  e gli  fu 
forza  pagare  cinquecento  lire,  citya  ottomila  r cinquecento  fran- 
chi dell’attuale  moneta.  » 

Gli  inesauribili  bencficii  sparsi  da  Luigi  eccitavano  una  ricono- 
scenza tanto  più  viva  nel  suo  regno,  perchè  tale  munificenza  non 
si  esercitava  mai  a spese  ilei  pubblico  tesoro:  i re  di  Francia  pos- 
sedevano da  secoli  vasti  domimi,  le  cui  rendile  bastavano  a man- 
tenere la  loro  corte.  Quindi  lo  stato  entrava  per  nulla  nei  doni  c 
nelle  larghezze  personali  del  monarca,  e sapevasi  altresì  che  per 
renderle  più  complete  egli  imponevasi  giornalmente  de’ risparmii, 
delle  privazioni  o dei  sagrificii. 

Per  lo  che  niente  era  più  modesto,  più  frugale  della  sua  mensa 
privala,  c al  tempo  stesso  niente  era  più  austero  ne’  giorni  di  mor- 
tificazione; lungi  dal  parlare  di  cibi  e di  vivande,  come  fanno  molti 
ricchi,  mangiava  senza  dir  nulla  i piatti  postigli  innanzi  dai  capi 
cucinieri. 

Faceva  d’ordinario  il  suo  pasto  fra  sesta  e nona;  i giorni  di 
semplice  digiuno  era  ingegnoso  nel  mortificarsi,  sia  col  non  asse- 
condare l’appetito,  sia  mangiando  o bevendo  cose  per  le  quali 
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sentiva  una  specie  di  ripugnanza;  poscia  quando  gli  si  recavano 
arrosto  od  altre  vivande  c salse  dilicate,  vi  poneva  dell’  acqua,  di- 
cendo: « Mi  piace  meglio  così!  * E nonostante  la  specie  di  pre- 
ferenza che  accordava  ai  grossi  pesci  di  mare,  li  rifiutava  per  mor- 
tificazione, per  chiederne  di  piccolissimi  e comuni. 

Uno  dei  cappellani  almeno  stava  presente  a’  suoi  pasti  per  dire 
il  ringraziamento,  mentre  un  altro  vegliava  a far  portare  gli  avanzi 
ai  poveri  ; Luigi  informavasi  quasi  sempre  dell’  esecuzione  di  que-  - 
si’  ordine. 

Secondo  un  uso  forse  contratto  in  oriente,  il  santo  re, i quasi 
tutti  i giorni  dopo  il  suo  desinare,  faceva  la  meridiana  nella  suà 
camera;  ma  non  congedava  il  suo  lettore,  se  non  doipo  aver  re- 
citato secolui  un’orazione  pei  defunti.  Svegliandoci  diceva  di 
nuovo  l’ officio  dei  morti,  poscia  faceva  ricominciare  le  letture 
interrotte.  ' 

Quelle  che  udiva  più.  volentieri,  sia  prima,  sia  dopo  il  pranzo, 
erano  per  lo  più  tratte  dalle  scritture  sanie,  della  Bibbia  glossata 
da  sanl’Agoslino  o da  altri  padri  della  Chiesa.  Poscia  alla  sera, 
rientrato  nel  suo  appartamento,  faceva  accendere  una  candela 
lunga  circa  tre  piedi  (maniera  di  calcolare  le  ore  per  difetto  d’ oro- 
logio); e tutto  il  tempo  della  duro  la  di  essa  continuava  a leggere 
la  Bibbia  o qualche  altro  libro  dr  'pietà.  Quando  la  candela  era 
vicina  al  termine . uno  dei  cappellani  giungeva  per  terminar  la 
compieta  col  principe. 

Allora  i figli  del  monarca  si  portavano  da  lui , e Luigi  in  un 
grave  trattenimento,  istruttivo,  paterno  raccontava  loro  le  azioni 
dei  buoni  re  ed  imperatori , raccomandando  ad  essi  di  cavarne 
savi  esempi.  Non  obbliava  di  rendere  questo  quadro  più  morale, 
più  sensibile  col  conlraposlo  dei  cattivi  sovrani,  che  co’  loro  dis- 
ordini, colle  loro  rapine,  colla  loro  avarizia  aveano  perduto  il  re- 
gno o l’ affezione  de’  loro  sudditi. 

Indi  occupavasi  ad  insegnare  ai  giovani  principi  ed  alle  princi- 
pesse il  modo  di  convenientemente  recitare  l’officio  della  beata 
Vergine , ed  esigeva  anche  da  essi  la  lettura  dell’  officio  della 
giornata,  supplicandoli  a non  mai  trascurare  questo  pio  co- 
stume. 

Dopo  averli  abbracciati  c congedali,  si  ritirava  nella  sua  ca- 
mera a dormire,  preceduto  da  un  cappellano  che  faceva  l’asper- 
sione dell’acqua  benedetta  sulle  pareli  c sul  letto.  Quindi  si  leg- 
gevano al  re  alcuni  passi  dei  Libri  Santi.  Prima  però  di  coricarsi, 
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s’inginocchiava  di  bel  nuovo,  desiderando  maravigliosamente, 
diceva  egli,  grazie  di  lagrime,. affine  d’irrigare  l’aridità  del  suo 
cuore. 

Il  sonno,  a cui  finalmente  abbandonavasi  su  di  un  letto  di  assi, 
con  un  semplice  materasso  senza  pagliariccio,  non  era  mai  lungo 
c di  rado  tranquillo.  Persuaso  che  per  un  vero  cristiano  non  vi 
ha  mai  domani , gli  accadeva,  diccsi , di  alzarsi  fino  a cinquanta 
volle  per  notte,  onde  porsi  in  ginocchio  e pregare.  Inoltre  assi- 
steva sempre  al  mattutino  nella  sua  cappella.. 

Al  mattutino,  dopo  un  breve  intervallo,  succedevano  prima  c le 
messe  ; ne  udiva  ordinariamente  una  da  morto,  delta  senza  canto, 
tranne  i giorni  in  cui  si  celebrasse  il  funebre  anniversario  di  qual- 
che membro  della  famiglia  reale.  Al  lunedì  ne  domandava  una  di 
più,  ma  cantata,  detta  degli  Angeli;  al  martedì  assisteva  a quella 
dello  Spirito  Santo  ; al  giovedì  a quella  della  Croce;  al  venerdì  e 
sabbaio  a quella  della  Vergine,  parimente  in  canto;  e in  questi 
due  giorni  ad  una  terza  detta  della  giornata,  pure  in  musica.  Ap- 
presso  si  recitavano  innanzi  al  santo  re,  secondo  il  rituale,  le  altre 
preci  c le  ore  canoniche.  Luigi  le  ascoltava  con  profondo  rac- 
coglimento; talora  salmeggiava  anch’egli  a bassa  voce,  assistilo 
da  uno  de’ suoi  cappellani.  Ogni  giorno,  anche  d’inverno,  assi- 
steva ai  vesperi,  inginocchiato  sul  pavimento,  come  durante  la 
messa;  e se  era  ammalato,  si  recitava  f officio  ed  i salmi  presso 
il  suo  letto. 

Ogni  venerdì,  ed  anche  più  sovente,  se  non  era  impedito,  si 
presentava  al  tribunale  di  penitenza,  sedendo,  giusta  l’uso  d’ al- 
lora, per  confessare  i suoi  peccati.  Ma  il  suo  confessore  gl’ ispi- 
rava tale  un  rispetto  che,  se  per  caso  aprivasi  una  porta  od  una 
finestra,  correva  a chiuderla,  dicendo  al  cappellano:  * State  qui; 
voi  siete  il  padre,  io  il  figlio;  debbo  servirvi  io!  » 

Dopo  l’assoluzione,  volgeva  umilmente  il  dosso  al  sacerdote, 
esigendo  che  gli  desse  dei  colpi  con  una  disciplina,  le  cui  cinque 
cordicelle  di  ferro  talvolta  gli  laceravano  la  pelle.  Il  monarca 
portava  sovente  egli  stesso  quello  staffile  in  un  cofanetto  d’avo- 
rio appeso  alla  sua  cintura.  Pareva,  dicesi,  malcontento,  se  il 
confessore  usasse  moderazione,  e faceva  cenno  di  ricominciare 
con  maggior  forza. 

Avvezzo  a questo  costume  in  memoria  della  Passione,  il  santo 
re  lo  raccomandava  a’ suoi  famigliai  e figliuoli  ; mandò  anche  per 
mezzo  di  Giovanni  di  Monz.  uno  de’ suoi  cappellani,  a sua  figlia  Isa- 
Tom.  XVIII.  ol 


Digitized  by  Google 


570  I.IRRO  SETTANTESIM0QIART0  [1250-1270] 

bella,  regina  di  Navarra,  un  cofanello  d’avorio  ben  lavoralo,  con  - 
lenente  catenelle  di  ferro  lunghe  un  cubilo , con  una  lettera  di 
suo  pugno,  in  cui  diceva:  « Cara  figlia,  vi  esorto  a ben  discipli- 
narvi e sovente,  tanto  pei  vostri  propri  peccati  come  per  quelli  del 
vostro  cattivo  padre.  » 

Raddoppiando  d’austerità,  di  fervore  e di  orazioni  nel  venerdì 
santo,  Luigi  assisteva  al  mattutino  durante  la  notte;  poscia  con 
uno  de’ suoi  cherici  recitava  nella  sua  camera  tutto  il  salterio, 
aspettando,  senza  coricarsi  nè  dormire , i primi  albori.  Allora  a 
piedi  scalzi,  semplicissimamente  vestito,  se  nc  andava,  qualunque 
fosse  il  tempo,  seguilo  da  un  piccolo  numero  di  servi,  a visitare 
tulle  le  chiese  di  Parigi  o della  città  in  cui  si  trovava.  Assorto 
nelle  pie  sue  meditazioni,  camminava  sui  ciottoli,  in  mezzo  al 
fango,  ne’ ruscelli,  non  pensando  che  alla  santità  della  giornata 
od  a distribuire  di  sua  mano  abbondevoli  elemosine  agl’indigenti 
accorsi  sul  suo  passaggio. 

Dopo  quelle  lunghe  stazioni  rientrava  in  palazzo  sovente  sfi- 
nilo  di  fatica  e sempre  digiuno;  ma,  senza  prendere  alcun  ri- 
poso o nutrimento , andava  al  sermone  della  Passione , indi  al- 
l’ officio:  al  momento  dell’adorazione,  egli  e i suoi  figli,  a piedi, 
in  abito  da  poveri,  lasciavano  le  loro  sedie,  e si  avanzavano  in 
ginocchio  fino  ai  gradini  dell’altare;  ivi  il  santo  re  adorava  la 
croce  con  tanta  umiltà  che  non  eravi  cuore  clic  non  si  commo- 
vesse. 

Lo  stesso  giorno , in  commemorazione  della  corona  di  spine , 
compariva  alla  santa  cappella , rivestito  de’  regali  ornamenti , col 
capo  cinto  d’un  diadema  abbagliante  per  pietre  preziose,  eoi 
manto  a fiordalisi  sulle  spalle;  ed  i suoi  figliuoli  magnificamente 
vestili  portavano  corone  di  fiori.  Allora  faceva  aprire  il  tesoro  ed 
esponeva  egli  stesso  alla  venerazion  de’  fedeli  il  frammento  della 
vera  croce  venuto  d’oriente. 

I suoi  viaggi,  le  guerresche  sue  spedizioni,  le  stesse  sue  ma- 
lattie non  arrecavano  alcun  cambiamento  alla  regolarità  delle  pie 
sue  pratiche.  Quattro  volle  alla  settimana  s’ interdiceva  l’ uso  delle 
carni,  e ne’ venerdì  d’avvento  e di  quaresima  aslcnevasi  dai  pe- 
sci ed  anche  dalle  frutta.  Inoltre , durante  l’ avvento  e la  quare- 
sima intiera , come  pure  nelle  vigilie  delle  feste  principali , non 
solo  digiunava  con  estremo  rigore,  ma  portava  anche  costante- 
mente un  cilicio  sulla  pelle:  essendosene  trovato  gravemente  in- 
comodalo, fu  d’uopo  delle  reiterale  istanze  del  suo  confessore 
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per  farglielo  abbandonare;  vi  sostituì  un  cingolo  di  crini,  digiuni 
più  frequenti  in  pane  ed  aequa,  e nuove  limosine 

Avea  per  abitudine  di  lavare  ogni  sabbaio  i piedi  ad  un  gran 
numero  di  poveri;  e se  i suoi  affari  glielo  impedivano,  incaricava 
di  tale  cura  il  cappellano  di  servizio.  Preferiva  spessi  o ciechi. 
Più  \oltc  il  siniscalco  di  Sciampagna,  testimonio  di  quest’  atto  di 
cristiana  pietà,  ne  faceva  le  alte  meraviglie.  Un  dì  che  ne  mostrava 
più  vivamente  la  sua  sorpresa,  « Lavate  yoi  i piedi  ai  poveri  il 
giovedì  santo?  » gli  domandò  il  re.  Joinvillc  rispose  francamente 
di  no,  aggiungendo  clic  non  laverebbe  mai  i piedi  di  que’ villani. 

« Veramente,  ripigliò  il  santo  re,  non  è ben  detto;  imperocché 
non  dovete  avere  in  disdegno  quello  clic  Dio  ha  fatto  a nostro 
ammaestramento.  Vi  prego  per  amor  ili  Dio  e di  me  ad  avvez- 
zarvi a lavarli.  » 

Un’altra  volta,  avendo  seco  due  religiosi,  chiamò  il  sire  di 
Joinvillc  c gli  disse:  « Non  oso  parlarvi  di  cosa  che  riguarda  Dio 
per  lo  spirito  sottile  clic  voi  siete.  11  perchè  ho  chiamalo  questi 
due  frati,  perchè  sono  per  farvi  una  domanda.  » La  domanda  fu 
questa  : « Siniscalco,  che  cosa  è Dio?  » Ed  io  gli  dissi  : « Sire,  è cosa 
sì  buona  che  non  può  darsi  la  migliore.  — Veramente,  ripigliò 
egli,  è ben  risposto;  cosicché  questa  risposta  che  a\cte  data  sta 
scritta  in  questo  libivi  che  ho  in  mano.  Ora,  io  vi  domando,  ag- 
giunse egli,  quale  delle  due  amereste  meglio,  che  foste  lebbroso, 
o che  aveste  commesso  un  peccato  mortale?  » Ed  io,  che  non 
gli  mentii  giammai,  gli  risposi  che  vorrei  piuttosto  averne  com- 
messo trenta  che  esser  lebbroso.  E quando  i frati  furon  parliti , 
mi  chiamò  lutto  solo,  mi  lece  sedere  a’ suoi  piedi  e mi  disse: 
« Come  mi  diceste  voi  jeri  quella  cosa?  » Gli  risposi  che  la  di- 
ceva ancora.  l‘er  lo  che  il  re  mi  disse:  « Avete  parlalo  come  un 
giovane  stordito;  poiché  non  avvi  lebbra  così  schifosa  quanto  l’es- 
sere in  peccalo  mortale,  perchè  l’ anima  che  è in  peccalo  mortale 
è simile  al  demonio.  E vero  clic  quando  l’uomo  muore  è gua- 
rito dalla  lebbra  del  corpo  ; ma  quando  muore  l’ uomo  che  ha 
fatto  un  peccalo  mortale,  non  sa  nè  è certo  se  abbia  avuto  tale 
pentimento  che  Dio  gli  abbia  perdonato:  per  lo  che  deve  aver 
grande  paura  che  questa  lebbra  non  gli  duri  così  a lungo  quanto 
Iddio  sarà  in  paradiso.  Pregovi  dunque  quanto  posso  che  per 
amor  di  Dio  e di  me  che  vi  animiate  ad  amar  meglio  ogni  ma- 

‘ Villeneuve-Trans.,  Hist.  de  s.  Louis,  tom.  HI.  l'ie  de  s.  Louis,  dal  con- 
fessore della  regina  Margherita.  Hist.  de  s.  Louis,  di  Joinville,  ecc. 
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lore  corporale  di  lebbra  o d'ogni  altra  malattia  che  un  peccalo 
mortale  sull’anima  vostra.  » 

Joinville  osserva  che  quando  il  santo  ammetteva  dei  ricchi  a 
mensa,  teneva  loro  buona  compagnia;  clic  non  ricusava  di  udire 
i menestrelli  alla  fine  del  pranzo,  ma  per  udire  il  ringrazia- 
mento aspettava  che  il  menestrello  avesse  terminala  la  sua  can- 
zone: allora  soltanto  si  levava,  e i sacerdoti  stavano  innanzi  a lui 
a dire  il  ringraziamento.  Quando  noi  eravamo  privatamente  in- 
sieme, aggiunge  egli,  e quando  i predicatori  ed  i francescani  ch’e- 
rano  ivi  gli  rammentavano  qualche  libro  che  udisse  volentieri,  di- 
ceva loro  : « Non  mi  leggerete,  perchè  non  v’è  si  buon  libro  dopo 
il  pasto,  quanto  i f/uoliUt,  vale  a dire  che  ciascuno  dica  ciò  che 
vuole  '.  » 

Troviamo  sempre  i religiosi  di  san  Francesco  e di  san  Dome- 
nico neH’intimilà  del  santo  re.  Ciò  che  compie  il  |oro  elogio  si  è 
che  colla  stima  ed  il  favore  dei  re  e dei  grandi  avevano  la  stima 
ed  il  favore  dei  poveri  e dei  piccoli. 

I preti  ed  i religiosi  talora  si  lagnano  clic  il  mondo,  anche  il 
mondo  cristiano,  è ingiusto  a loro  riguardo.  Questo  può  esser  vero 
per  alcuni  momenti  c casi  particolari;  ma  in  generale  il  mondo 
è più  giusto  di  quel  che  si  crede.  Preti  c religiosi  di  lutti  i secoli 
e di  tulli  i paesi,  siale  quali  dovete  essere,  siale  santi,  siale  dotti, 
siate  caritatevoli,  siale  zelanti  per  la  salute  del  mondo,  ed  il  mondo 
vi  lolcra , ed  il  mondo  vi  ammira , ed  il  mondo  vi  ama , ed  il 
mondo  si  dà  a voi,  e per  voi  a Dio.  Ma  se  non  siete  quali  es- 
ser dovete,  se  non  siete  nè  santi,  nè  dotti,  nè  caritatevoli,  nè  ze- 
lanti; in  vece  d’essere  la  luce  del  mondo  ed  il  sol  della  terra, 
vi  spegnete  e divenite  insipidi  da  voi  stessi:  non  è egli  giusto, 
come  vi  è predetto  nel  Vangelo,  che  siate  gillali  via  c calpe- 
stali? Ora,  tale  si  è in  fondo  il  segreto  providenzialc  di  que' 
grandi  sconvolgimenti  fra  le  nazioni  cristiane  che  chiatnansi  ri- 
voluzioni. 

In  generale  tutto  il  bene  e tutto  il  male  che  v’è  nel  mondo 
viene  dai  preti.  Gesù  Cristo,  clic  ha  salvato  il  mondo  colla  sua 
morte  di  croce,  è il  sacerdote  per  eccellenza.  Gli  apostoli  e i loro 
imitatori,  i quali  con  infiniti  stenti  convertono  a Gesù  Cristo  e in- 
civiliscono le  nazioni,  sono  preti.  Ma  anche  Giuda,  che  vende  Gesù 
Cristo  per  avarizia  è un  prete;  i pontefici  di  Gerusalemme,  che  lo 
comperano  c lo  crocifiggono  per  invidia,  sono  preti.  È un  prete 

1 Joinville,  pag.  290,  lom.  XX.  Recueil  des  historiens  de  Frante. 
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ed  un  curato  d’Alessandria  clic  attaccano  la  sua  divinità;  un  prete 
d’Antiochia  divenuto  vescovo  di  Costantinopoli,  ehe  attacca  l’u- 
nità della  sua  persona  ; un  prete  c monaco  di  Costantinopoli  che 
ne  attacca  la  distinzione  delle  due  nature  ; queste  tre  eresie,  cia- 
scuna a parte,  ma  soprattutto  compendiate  in  quella  di  Maometto, 
seducono  c corrompono  intiere  nazioni,  e per  secoli , in  Europa, 
in  Asia  ed  in  Africa.  Un  monaco  tedesco,  un  paroco  francese  ri- 
voluzioneranno le  popolazioni  della  Germania,  della  Francia  e del- 
l'Inghilterra , e vi  accendemmo  il  vulcano  dell’empietà  e dell’a- 
narchia, che  probabilmente  non  si  spegnerà  se  non  quando  non 
vi  sarà  più  nulla  da  consumare.  E’ si  scorge  chiaro:  il  buon  prete 
è in  man  di  Dio  uno  stromento  d’ogni  bene  ; il  cattivo  prete  è sotto 
la  mano  dell’inferno  uno  stromento  d’ogni  male.  Non  avvi  cosa 
peggiore  della  corruzione  del  meglio. 

Ciò  che  più  comunemente  pone  il  prete  ed  il  religioso  a peri- 
colo di  guastarsi  è l’ attaccamento  ai  beni  della  terra.  Per  questo 
Giuda  ha  venduto  e tradito  il  Figliuol  di  Dio;  per  questo  i sacer- 
doti de’ Giudei  lo  hanno  comperalo  e crocifisso.  Per  questo  più  di 
un  ordine  religioso,  come  più  di  un  prete  secolare,  dapprima  fer- 
vente ed  esemplare,  ha  finito  colla  nullità  od  anche  collo  scandolo. 

Per  premunirsi  contro  un  simile  rilassamento,  san  Domenico  e 
san  Francesco,  come  pure  i fedeli  loro  discepoli , rinunziano  per 
sempre  ad  ogni  proprietà  e ad  ogni  possesso,  perfino  quanto  alle 
cose  necessarie  alla  vita,  affine  di  unicamente  cercare  il  regno  di 
Dio  e la  sua  giustizia , lavorando  alla  propria  ed  all’altrui  salute. 
Per  istruire  gl’ignoranti,  disingannare  quelli  che  sono  dall’ errar 
traviati,  si  applicano  alle  scienze  convenienti,  c Dio  benedice  i loro 
sforzi.  Per  convertire  i pagani , gli  eretici  e gli  altri  peccatori,  si 
presentano  alla  Chiesa,  e la  Chiesa  li  spedisce  a tutte  le  nazioni, 
fino  agli  estremi  confini  della  terra.  Quanto  più  poveri  sono  e 
pronti  a sagrificarsi,  tanto  più  cari  si  veggono  a Dio  ed  agli  uomini. 

Tutto  questo  desta  l’invidia  e la  gelosia  di  certi  vecchi  monaci, 
di  certi  preti  secolari,  più  o meno  assopiti  nell’ignoranza,  nell’ina- 
zione e nella  mollezza.  Sono  punti  al  veder  la  pubblica  confidenza 
ritirarsi  da  loro  per  darsi  a religiosi  più  istruiti,  più  zelanti  e 
più  esemplari.  Si  veggono  frequenti  tracce  di  questo  malcon-' 
tento  nel  vecchio  monaco  inglese,  Matteo  Paris,  che  terminò  verso 
quest’  epoca  la  sua  storia.  Non  trascura  costui  alcuna  occasione 
di  fare  o di  registrare  lagnanze  e critiche  contro  i nuovi  venuti. 
Presso  molli  altri  non  fu  che  una  lodevole  emulazione.  Quindi 
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l’ abbate  Stefano  di  Cbiaravalle,  vedendo  quanto  i religiosi  di 
san  Domenico  c di  san  Francesco  fossero  stimali  pei  loro  lumi , 
laddove  i cisterciensi  erano  disprezzati  per  l’ignoranza  loro,  s’af- 
freltù  a rimediare  questo  male  c fondò  nel  Ì2i6  il  collegio  dei 
bernardini  in  Parigi  per  l’istruzione  dei  religiosi  del  suo  ordine.  11 
suo  esempio  fu  successivamente  imitato  da  altre  congregazioni , 
dai  carmelitani,  dagli  agostiniani  ed  anche  dai  certosini.  Un  prete 
secolare  nel  1250  fondò  pei  poveri  studenti  di  teologia  un  collegio 
che  divenne  bentosto  il  più  famoso  dell’università  di  Parigi:  è il 
collegio  di  Sorbona,  così  chiamalo  dal  suo  fondatore,  Roberto  di 
Sorbona,  che  aveva  tratto  il  suo  nome  dal  luogo  della  nascila,  se- 
condo l’uso  dei  tempi.  Fu  primamente  canonico  di  Cambrai,  po- 
scia di  Parigi  c cappellano  del  re  san  Luigi,  il  quale  lo  chiamò 
presso  di  sé  per  la  gran  fama  di  sua  virtù,  e lo  ammetteva  qualche 
volta  alla  sua  mensa. 

Verso  l’anno  1252  i frati  predicatori  ebbero  coll’università  di 
Parigi  una  rilevante  contesa , che  mollo  occupò  i vescovi  ed 
i papi,  e fu  terminata  appena  nel  1200.  La  vera  cagione  n’era 
la  gelosia  degli  antichi  dottori  in  teologia  conira  i nuovi  dottori 
domenicani  e francescani,  i (piali  attiravano  maggior  numero  di 
scolari  intorno  alle  loro  cattedre.  Inoltre  l’università  avea  l’uso,  e 
volea  anche  far  un  regolamento  obbligatorio,  di  sospendere  tutte 
le  lezioni,  di  chiudere  tutte  le  scuole,  quando  aveva  o credeva 
d’aver  a lagnarsi  del  governo.  1 frati  predicatori  ed  i minori  non 
giudicavano  a proposito  di  sottomettersi  a quest’uso  e a questo 
regolamento.  Quindi  un  vivo  risentimento  degli  antichi  dottori,  i 
quali  esclusero  i domenicani  dal  corpo  JeU’universilà,  tolsero  loro 
due  cattedre  di  teologia,  fecero  giuramento  coi  loro  scolari  di  non 
mai  ricevere  i religiosi  mendicanti  nel  corpo  universitario,  pre- 
dicarono anche  contro  la  povertà  religiosa,  di  cui  facevano  profes- 
sione; finalmente  uno  di  essi,  il  dottore  Guglielmo  di  Sant’Amore, 
sotto  il  titolo  Dei  pericoli  degli  ultimi  tempi,  pubblicò  un  libello 
diffamatorio  conira  i religiosi  mendicanti,  in  cui  li  dipinge  come 
ipocriti,  seduttori  e falsi  apostoli.  Intervennero  molle  bolle  de’ 
papi  Innocenzo  IV  e Alessandro  IV  sì  per  condannare  quel  libello 
come  per  comporre  la  contesa  e ricondurre  all’obbedienza  i dot- 
tori indocili. 

Finalmente  nel  1260  1’ università  consentì  a ricevere  i frali 
predicatori  , come  vedesi  da  un  atto  steso  a nome  del  rettore  e 
di  tutti  i maestri  e scolari,  in  cui  dicono:  Statuiamo  ed  ordiniamo 
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por  certe  cagioni  espresse  più  ampiamente  in  altre  lettere,  che  i 
frali  predicatori,  tutte  le  volle  che  saranno  chiamali  od  ammessi 
ai  nostri  alti  pubblici,  vi  terranno  l'ultimo  posto,  cioè  i dottori  in 
teologia  dopo  tulli  gli  altri  dottori  giovani  e vecchi,  secolari  c re- 
golari , dèlia  stessa  facoltà , e nelle  dispute  non  argomenteranno 
se  non  dopo  gli  altri  dottori.  1 barellieri  del  loro  ordine  avranno 
pure  l’ultimo  posto  dopo  di  quelli  degli  altri,  vale  a dire  dei  frati 
minori,  dei  carmelili,  degli  agostiniani,  dei  cisterciensi  c degli 
altri  religiosi.  E la  presente  ordinanza  sarà  pubblicata  ed  affissa 
alle  porle  delle  chiese  e giurala  da  tutti  quelli  che  ci  hanno  pre- 
stalo giuramento.  Data  a san  Maturino  nella  nostra  adunanza  ge- 
nerale, convocala  espressamente  tre  volle,  cioè:  ai  20  di  gennajo, 
ai  19  ed  ai  21  di  febbrajo  1259,  vale  a dire  1 260,  innanzi  Pasqua: 
perocché  «la  quella  festa  i Francesi  cominciavano  ancóra  l’anno  '. 

Que’ religiosi  mendicanti  che  l’università  di  Parigi  stentava  tanto 
a ricevere  nel  suo  seno  erano  i francescani  Ruggero  Bacone , 
Alessandro  de  Alcs,  Scolo  e san  Bonaventura,  come  pure  i dome- 
nicani Alberto  Magno,  Vincenzo  di  Beauvais  e san  Tomaso  d’A- 
quino.  L’accettazione  di  questo  al  dottorato  fu  anche  differita  due 
anni,  in  conseguenza  del  contrasto  universitario.  In  virtù  del  re- 
golamento che  abbiam  veduto,  egli  dovette  occupare  l’ultimo  posto. 
Si  vide  Un  d’allora  un’applicazione  di  questa  sentenza:  E i primi 
saranno  gli  ultimi,  e gli  ultimi  primi  ; imperocché  la  gloria  più 
pura  deU’universilà  di  Parigi  sono  appunto  que'  religiosi  mendicanti 
ch’essa  ebbe  tanta  pena  ad  ammettere. 

Il  libello  pubblicato  contro  di  essi  dal  dottor  Guglielmo  di  San- 
l Amore,  condannalo  da  papa  Alessandro  IV,  fu  confutato  da  san 
Tomaso  d’ Aquino  e da  san  Bonaventura.  L’  opuscolo  del  primo 
ha  per  titolo:  Contro  coloro  che  attaccano  la  religione.  Lo  divide  in 
tre  parti.  Primamentcjnostreremo,  dice,  che  cosa  é la  religione  e in 
che  consiste  la  sua  perfezione,  perché  tutta  l’ intenzione  degli  av- 
versarli sembra  essere  contro  i religiosi.  Secondariamente  mostre- 
remo che  le  cose  per  mezzo  delle  (piali  si  sforzano  di  opprimere 
i religiosi  sono  frivole  c nulla.  Terzo,  che  ciò  che  Iraggon  fuori 
per  diffamare  i religiosi  lo  propongono  malamente. 

Per  conoscere  la  natura  della  religione  esaminiamo  1’  origine 
della  parola.  Il  nome  di  religione,  come  insinua  sant’  Agostino , 
viene  da  rilegare.  Chiamasi  ti'gare  l’attaccar  una  cosa  ad  un’altra 
in  modo  che  non  é più  libera  di  passare  ad  una  terza.  Heligione, 
1 Duboulay,  Hist.  universi!.,  Paris,  toin.  Ili,  pag.  356. 
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o legamento  reiteralo,  indica  che  taluno  è legato  ad  una  cosa  a 
cui  era  prima  unito,  ma  dalla  quale  ha  cominciato  a staccarsi.  E 
siccome  ogni  creatura  ha  esistito  in  Dio  prima  di  esistere  in  sè 
stessa  ed  è proceduta  da  Dio  allontanandosi  da  lui  in  qualche 
modo  secondo  l’essenza  per  la  creazione,  la  creatura  ragionevole 
deve  essere  rilegala  a Dio,  al  quale  prima  era  unita,  anche  prima 
di  essere,  affinchè  i fiumi  tornino  al  luogo  d’onde  escono,  come 
dice  l’Ecclesiaste.  Il  perchè  sant' Agostino  dice  che  la  religione  ci 
rilega  al  solo  Iddio  onnipotente. 

Ora  il  primo  legamento  per  cui  l’uomo  è legato  a Dio,  eli’ è 
la  fede,  come  è dello  agli  Ebrei:  « Colui  che  si  accosta  a Dio  deve 
anzi  tutto  credere  ch’egli  è.  « La  professione  di  questa  fede  è il  culto 
di  latria,  come  per  riconoscere  che  Dio  è il  principio.  La  religione 
adunque  significa  primamente  e principalmente  il  culto  di  latria, 
che  adora  Dio  per  professare  la  vera  fede.  Quindi  sant’  Agostino 
osserva  che  la  religione  non  significa  un  culto  qualunque,  ma 
quello  di  Dio.  Cicerone  la  definisce  così:  « E religione  quella  che 
consacra  delle  cure  e cerimonie  ad  una  certa  natura  superiore 
clic  chiamiamo  divina.  » E così  tutto  ciò  che  riguarda  la  fede  ed  il 
culto  di  latria  appartiene  primieramente  e principalmente  alla  vera 
religione. 

Ma  in  secondo  luogo  appartiene  alla  religione  tutto  ciò  per  cui 
possiamo  servire  a Dio;  perocché,  come  dice  sant’ Agostino , si 
serve  Dio  non  solamente  per  la  fede , ma  anche  colla  speranza  e 
colla  carità,  di  modo  che  tutte  le  opere  di  carità  sono  chiamate 
opere  di  religione.  Quindi  quella  sentenza  di  san  Giacomo:  « Una 
religione  pura  e senza  macchia,  presso  Dio  nostro  padre,  è il  vi- 
sitare gli  orfani  e le  vedove  nella  loro  afflizione,  ed  il  tenersi  puri 
dalla  corruzione  di  questo  mondo.  » Dal  che  si  scorge  che  in  dop- 
pio senso  deve  riceversi  la  paiola  religione. 

Uno  che  spelta  alla  prima  istituzione  della  parola,  secondo  la 
quale  taluno  si  lega  a Dio  mercè  la  fede  per  rendergli  il  cullo  che 
gli  è dovuto;  ed  è così  che  si  diviene  partecipante  della  cristiana 
religione  nel  battesimo,  rinunziando  a Satanasso  ed  alle  sue  pom- 
pe. 11  secondo  senso,  quando  taluno  si  obbliga  o si  lega  inoltre  a 
certe  opere  di  carità,  mercè  le  quali  si  serve  specialmente  a Dio, 
rinunziando  alle  cose  del  secolo;  ed  è in  questo  senso  che  noi 
pigliamo  ora  la  parola  religione. 

Ora  la  carità  rende  in  due  modi  a Dio  il  debito  cullo:  secondo 
gli  atti  della  vita  attiva  c secondo  quelli  della  vita  contemplativa. 
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Ciò  fassi  diversamente  nella  vita  attiva,  secondo  i varii  offìcii  di 
carità  che  si  prestano  al  prossimo.  Il  perchè  si  sono  istituite  certe 
religioni  per  attendere  a Dio  colla  contemplazione,  come  la  reli- 
gione monastica  ed  eremitica;  alcuni  per  servir  Dio  ne’ suoi  mem- 
bri mercè  l’ azione , come  quelli  che  si  dedicano  a Dio  per  assi- 
stere gl’  infermi , riscattar  i prigionieri  ed  esercitare  altre  opere 
di  misericòrdia.  G non  v’  ha  opera  di  misericordia,  per  la  pratica 
della  quale  non  si  possa  istituire  una  religione,  quanti’  anche  non 
si  fosse  fatto  (inora. 

Ma  siccome  nel  battesimo  l’ uomo  si  lega  a Dio  colla  religion 
della  fede  c muore  al  peccato,  cosi  pel  voto  di  religione  egli  muore 
non  solamente  al  peccalo,  ma  al  secolo,  per  vivere  a Iddio  solo 
nell’  opera  in  cui  ha  fatto  voto  alla  fede  di  servir  Dio;  imperoc- 
ché in  quella  guisa  clic  la  vita  vien  lolla  dal  peccato,  così  il  mini  - 
stero  di  Cristo  vien  impedito  dalle  occupazioni  del  secolo,  se- 
condo l’ espressione  dell’  Apostolo  : « Chiunque  milita  al  servigio 
di  Dio  non  s’ immischia  ne’  secolari  negoziò  » Ed  ecco  perchè 
mercè  il  voto  di  religione  si  rinunzia  alle  cose  che  d’  ordinario 
occupano  vieppiù  lo  spirito  dell'  uomo  e gl’  impediscono  più  di 
servir  Dio. 

La  prima  e principale  di  queste  cose  è il  matrimonio.  San  Paolo 
dice  ai  Corintii  : « Vorrei  che  foste  senza  sollecitudine.  Chi  non 
ha  moglie  si  occupa  unicamente  di  ciò  che  è del  Signore,  còme 
piacere  a Dio;  quegli  che  è conjugato  s’occupa  di  ciò  che  è del 
mondo,  come  piacere  alla  moglie,  ed  è diviso.  • La  seconda  cosa 
é il  possesso  delle  ricchezze  terrene.  Sta  scritto  in  san  Matteo: 
« La  sollecitudine  di  questo  secolo  e la  fallacia  delle  ricchezze 
soffocano  la  parola , e resta  senza  frutto.  » La  terz,a  è la  propria 
volontà,  perchè  chi  è arbitro  del  suo  volere  ha  la  sollecitudine 
del  governo  di  sua  vita.  Perciò  la  Scrittura  ci  consiglia  a confi- 
dare alla  divina  providenza  la  disposizione  del  nostro  stato.  San 
Pietro  ci  esorta  a pittare  ogni  nostra  sollecitudine  in  Dio,  perchè 
egli  ha  cura  di  noi;  ed  i Proverbii:  « Abbiate  di  tutto  cuore  fidu- 
cia nel  Signore  e non  appoggiatevi  alla  vostra  prudenza.  » Quindi 
viene  che  la  religione  perfetta  si  consacra  con  un  triplice  voto: 
il  volo  di  castità , per  cui  si  rinuncia  al  matrimonio  ; il  voto  di 
povertà,  pel  quale  si  rinunzia  alle  ricchezze;  il  voto  d’obbedienza, 
pel  quale  si  rinunzia  alla  sua  propria  volontà. 

Mercè  di  questi  tre  voli  l’uomo  offre  a Dio  il  sacrificio  di  tutti 
i suoi  beni:  col  volo  di  castità  offre  il  suo  proprio  corpo  come 
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un’ostia  vivente,  secondo  la  raccomandazione  dell’Apostolo;  col 
voto  di  povertà  fa  a Dio  l’oblazione  dei  beni  esterni  ad  esempio 
dello  stesso  apostolo  il  quale  pregava  ebe  la  sua  offerta  fosse  accetta 
ai  santi  di  Gerusalemme;  eoi  voto  d’obbedienza  offre  a Dio  il 
sacrilicio  dello  spirilo,  come  è dello  nel  salmo:*  Il  sacrificio  grato 
a Dio  è lo  spirilo  afflitto.  » Con  questi  tre  voli  si  offre  a Dio  non 
solo  uo  sacrificio,  ma  un  olocausto,  il  che  era  la  cosa  più  gradila 
nella  legge.  Quindi  san  Gregorio  dice  nella  sua  omelia  ottava  sul- 
1’  Esodo;  « Allorché  taluno  fa  volo  a Dio  di  qualche  cosa  clic  è 
sua  senza  volargli  il  restante,  è un  sacrificio;  ma  quando  vola  a 
Dio  onnipotente  lutto  ciò  clic  ha,  lutto  ciò  che  è,  tutto  ciò  che 
ama,  è un  olocausto.  » E così  la  religione  presa  nel  secondo  senso 
della  parola  imita  la  religione  presa  nel  primo  senso,  in  ciò  che 
essa  offre  a Dio  un  sacrificio. 

Ma  vi  sono  delle  maniere  di  vita  in  cui  si  omettono  alcune  di 
queste  cose:  quindi  non  vi  si  trova  il  carattere  d una  religione 
perfetta.  Quanto  a lutto  il  rimanente  che  s' incontra  nelle  religio- 
ni, sono  altrettanti  ajuli  e sussidii,  sia  per  premunirsi  contro  le 
cose  alle  quali  si  è rinunziato  per  voto,  sia  per  ben  osservare  quelle 
clic  taluno  si  è obbligalo  di  fare  pel  servigio  di  Dio. 

Da  ciò  che  precede  si  può  scorgere  in  che  una  religione  può 
passare  per  più  perfetta  di  un’altra.  L’ultima  perfezione  di  una 
cosa  consiste  nel  conseguir  il  suo  fine.  La  perfezione  adunque  di 
una  religione  deve  principahncnlc  giudicarsi  da  due  punti  di  ve- 
duta. Primieramente  dallo  scopo  pel  quale  la  religione  è ordinala, 
di  modo  che  chiamasi  più  eminente  una  religione  destinata  ad  un 
allo  più  degno:  per  esempio,  della  vita  attiva  o contemplativa. 
Secondariamente  della  maniera  in  cui  una  religione  è organizzala 
pel  suo  line.  Imperocché  non  basta  che  una  religione  sia  istituita 
per  uno  scopo,  se  essa  non  é nelle  sue  osservanze  e nc’suoi  mezzi 
regolata  in  modo  da  pervenire  al  suo  fine  senz’  impedimento; A 
quindi,  di  due  religioni  istituite  per  la  vita  contemplativa,  quella 
debb'  essere  giudicala  più  perfetta  la  quale  rende  all'  uomo  più 
libera  la  contemplazione. 

Ma  non  polendo  nessuno,  giusta  l’espressione  di  sant’ Agostino, 
cominciar  una  vita  nuova  senza  pentirsi  dell’antica,  ogni  religione 
per  mezzo  di  cui  l'uomo  comincia  una  nuova  vita  é uno  stalo  di 
penitenza  per  purificar  I’  uomo  della  vita  antica.  Si  possono  dun- 
que paragonare  le  religioni  sotto  questo  terzo  rispetto,  c quella 
chiamar  più  perfetta  che  ha  maggiori  austerità,  come  il  digiuno. 
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lu  povertà  ed  altre  simili  cose , perchè  le  opere  sodisfaltorie  de- 
vono esser  penali.  Ma  i due  primi  punti  di  paragone  sono  più  es- 
senziali ad  una  religione,  e secondo  essi  la  perfezione  d’una  re- 
ligione deve  di  più  giudicarsi,  soprattutto  perchè  la  perfezione 
della  vita  consiste  più  nella  giustizia  interiore  che  nell’esteriore 
astinenza. 

È chiaro  dunque  che  cosa  sia  una  religione  c in  che  consista 
la  sua  perfezione. 

Ecco  come  parla  san  Tomaso  nella  prima  parte  del  suo  opu- 
scolo. L’abbiamo  riportata  intiera,  aQinchè  il  lettore  meglio  nc 
conosca  la  dottrina  e lo  stile.  Nella  seconda  parte,  risponde  con 
grande  esattezza  a tutte  le  ragioni  ed  autorità  poste  innanzi  da 
Guglielmo  di  Sant’Amore.  Riduce  tutto  a sei  questioni:  Se  sia  per- 
messo ad  un  religioso  l'insegnare;  se  possa  entrare  in  un  corpo 
di  dottori  secolari;  se  possa  predicare  e confessare  senz’aver  cura 
d’anime;  se  sia  obbligalo  lavorare  colle  sue  mani;  se  gli  sia  le- 
cito lasciare  tutti  i beni  senza  riservarsi  nulla  nè  in  particolare, 
nè  in  comune;  iìnulmenlc  se  possa  mendicare  per  vivere. 

Sulla  prima  domanda  san  Tomaso  fa  vedere  e coll’esempio  c 
colle  massime  dei  santi  che  la  professimi  religiosa,  lungi  dal  ren- 
dere gli  uomini  incapaci  d’insegnare  la  dottrina  del  Vangelo,  ve 
li  rende  più  acconci,  benché  osserv  ino  non  solo  i precetti,  ma  an- 
che i consigli,  e si  applichino  alla  meditazione  delle  cose  divine, 
essendo  sciolti  mercè  i voti  da  quanto  ne  distorna  gli  altri  uomini. 
Se  i religiosi  possono  essere  chiamali  alle  prelature,  con  maggior 
ragione  al  dottoralo  ed  alla  funzione  d’insegnare,  ed  è utile  alla 
Chiesa  che  ve  ne  siano  di  quelli  particolarmente  consecrali  allo 
studio  della  religione  e all’istruzione  degl’  ignoranti,  come  ve  ne  ha 
di  quelli  dedicati  al  servigio  degl’infermi  e ad  altre  opere  buone. 
Quando  Gesù  Cristo  proibisce  a’  suoi  discepoli  di  farsi  chiamar 
dottori,  non  condanna  nè  la  cosa  nè  il  nome,  ma  soltanto  la  va- 
nità clic  ne  traevano  i Giudei  ; in  fatti  san  Paolo  si  chiama  espres- 
samente il  dottor  delle  genti. 

Se  i religiosi  possono  essere  dottori,  non  v’ha  ragione  alcuna 
di  escluderli  dalla  società  dei  dottori  secolari,  poiché  questa  so- 
cietà è fondala  non  già  sopra  ciò  che  li  distingue,  ma  sopra  quello 
che  è loro  comune,  che  è di  studiare  e d’insegnare.  Figliuoli  di 
una  medesima  chiesa,  sono  membri  gli  uni  a riguardo  degli  altri  ; 
pretendere  che  sotto  la  sua  autorità  non  possano  formare  una 
pubblica  società  di  sludii  e d’ insegnamento  egli  è un  andare  ad 
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un  tempo  stesso  e contro  l’unità  della  Chiesa  e contro  la  sua  au- 
torità. È il  papa  che  per  la  pubblica  utilità  autorizza  le  società 
dei  dottori;  può  dunque  obbligare  di  ammettervi  coloro  che  giu- 
dica utile  alla  Chiesa  clic  si  ammettano.  Il  sostenere  l’opposito  sa- 
rebbe un’eresia. 

Sulla  terza  questione  bisogna  osservare  esservi  degli  eretici  che 
pongono  la  podestà  del  ministero  ecclesiastico  nella  santità  della 
vita,  indipendentemente  dall’ordinazione;  il  che  ha  dato  occasione 
ad  alcuni  monaci,  che  presumevano  di  loro  virtù,  di  attribuirsi 
di  loro  propria  autorità  le  ecclesiastiche  funzioni.  Altri  diedero 
nell’  eccesso  opposto , sostenendo  che  i religiosi  sono  incapaci  di 
quelle  funzioni,  anche  per  esercitarle  in  forza  dell’ autorità  dei 
vescovi.  Altri  finalmente  per  un  più  nuovo  errore  pretendono  che 
i vescovi  non  possano  dare  tale  podestà  ai  religiosi  senza  il  con- 
senso dei  parochi.  San  Tomaso  per  l’opposito  sostiene  col  «li- 
ritto  canonico  ed  il  buon  senso  che  i vescovi  non  si  spogliano 
della  loro  missione  comunicandola  ai  parochi,  e che  non  hanno 
bisogno  della  loro  podestà  per  predicare  o dare  l’assoluzione  ai 
loro  paroehiani.  Ora  possono  destinare  altri  preti  a queste  fun- 
zioni, e spesse  fiale  è espediente  ed  anco  necessario.  Vi  hanno 
dei  parochi  tanto  ignoranti  che  non  sanno  parlar  latino,  e se 
ne  trovano  pochissimi  che  abbiano  studiato  la  sacra  Scrittura.  Si 
sa  per  esperienza  che  alcuni  privati  non  si  confesserebbero,  se 
non  potessero  farlo  ad  altri  che  al  loro  paroco,  sia  pel  rossore  di 
confessarsi  a quelli  che  veggono  lutti  i giorni,  sia  per  sospetto  di 
inimicizia  o per  qualche  altra  ragione.  Ora  è utile  che  vi  sieno 
dei  religiosi  stabiliti  a bella  posta  per  tale  sollievo  dei  pastori. 

Sull’ obbiezione  tratta  dal  concilio  di  Luterano,  che  ordina  di 
confessarsi  al  proprio  sacerdote,  san  Tomaso  sostiene  col  buon 
senso,  colla  teologia  e colla  Chiesa,  che  il  proprio  prete  non  è so- 
lamente il  paroco , ma  anche  il  vescovo  od  il  papa , o quelli  che 
essi  deputano  in  loro  vece,  c che  il  proprio  prete  non  è detto 
per  opposizione  al  comune  pastore,  ma  per  opposizione  allo  stra- 
niero. Aggiunge  che  il  papa  ha  immediata  giurisdizione  su  tutti 
i cristiani  e eh’  è lo  sposo  della  chiesa  universale , come  il  ve- 
scovo lo  è della  sua  chiesa  particolare , che  può  cangiare  tutto 
quello  che  i concilii  hanno  deciso  non  essere  che  di  diritto  posi- 
tivo, e dispensarne  secondo  le  occorrenze.  Imperocché,  aggiunge 
egli,  i padri  adunati  nei  concilii  non  possono  statuire  nulla  senza 
l’autorità  del  papa,  senza  la  quale  non  può  neppure  adunarsi  il 
concilio. 
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Queste  massime,  aggiunge  il  Fleury,  risguardanti  l'autorità  del 
papa  erano  nuove,  e l’  ultima  è manifestamente  tratta  dalle  false 
decretali.  — Per  sapere  precisamente  lino  a qual  punto  queste 
massime  fossero  nuove , segnatamente  l’ ultima , e quale  iiducia 
aver  si  possa  in  questa  asserzione  del  Fleury,  egli  medesimo  può 
servir  di  testimonio.  Le  false  decretali  non  sono  state  conosciute 
che  nel  secolo  nono.  Ora  nella  stessa  storia  di  Fleury,  libro  duode- 
cimo, numero  X,  troverete  assai  chiaramente  espresso  che  in  oc- 
casione di  un  particolare  concilio  tenuto  in  Antiochia  nel  541,  So- 
crate, storico  greco,  autore  contemporaneo,  lo  lassa  d’irregolarità 
in  ciò  che  nessuno  intervenne  a quel  concilio  a nome  di  papa 
Giulio,  e ne  dà  per  ragione  che  ertivi  un  canone  che  proibiva  alte 
chiese  di  nulla  ordinare  senza  il  consenso  del  vescovo  di  Homa. 
È lo  stesso  Fleury  che  così  traduce  Socrate. 

Scendete  di  un  secolo,  vedrete  nelìo  stesso  Fleury  il  rimpro- 
vero che  Luccnzio  legato  di  san  Leone  I,  verso  la  metà  del  quinto 
secolo,  fa  nella  prima  pubblicazione  del  concilio  generale  di  Cal- 
cedoni, libro  ventottesimo,  numero  il:  Egli  ha  osato  tener  un 

CONCILIO  SENZA  LALTORIT \ DELLA  SANTA  SEDE,  il  che  UOll  SÌ  è mai  fatto 

e non  è permesso 

Ma  torniamo  a san  Tomaso.  Quanto  al  lavoro  delle  mani,  di- 
tegli, alcuni  monaci  sono  stali  anticamente  in  quest’errore  di  dire 
che  il  lavoro  era  contrario  al  perfetto  abbandono  alla  previdenza, 
e che  quello  raccomandato  da  san  Paolo  sono  le  opere  spirituali. 
Conira  il  qual  errore  sant’Agoslino  ha  scritto  il  suo  trattalo  Del  la- 
voro delle  mani.  Quindi  alcuni,  passando  all’opposto  eccesso,  hanno 
preso  occasione  di  dire  che  i religiosi  sono  in  uno  stato  di  dan- 
nazione, se  non  lavorano  colle  loro  mani.  Noi  all’  opposilo  mo- 
streremo clic  i religiosi  sono  in  uno  stalo  di  salvamento  anche 
senza  questo  lavoro.  Il  lavoro  delle  mani  c di  precetto  o di  con- 
siglio. Se  non  è che  un  consiglio,  nessuno  vi  è tenuto,  qualor 
non  siavi  obbligato  per  volo;  dunque  i religiosi  la  cui  regola  non 
lo  prescrive  non  vi  sono  obbligati.  Se  è un  precetto,  i secolari 
vi  sono  tenuti  come  i religiosi.  E in  fatti  quando  san  Paolo  di- 
ceva: Chi  non  lavora,  non  mantp,  non  vi  erano  ancora  i religiosi 
distinti  dai  secolari.  Inoltre  san  Paolo  non  raccomanda  il  lavoro 
se  non  in  tre  casi:  per  evitare  il  furto,  per  non  desiderare  l’altrui, 
per  guarire  l’ inquietudine  della  curiosità  2.  Quelli  adunque  clic 

1 Veggasi  Marchetti,  Critica  del  Fleury,  toin.  I,  pag.  32  et  seqq.  — 
* Ephes.,  iv,  28.  I Thess.,  iv,  il.  II  Thess.,  in,  8. 
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possono  vivere  in  qualsiasi  modo  senza  cadere  in  questi  incon- 
venienti non  sono  obbligati  a lavorare  in  opere  manuali.  Ora , i 
religiosi  a cui  è commesso  il  ministero  della  predicazione,  pos- 
sono sussisterne,  poiché  il  Signore  ha  ordinalo  che  quelli  i quali 
annunziano  il  Vangelo,  vivono  del  Vangelo,  ed  i monaci  oziosi, 
contra  i quali  scrivea  sant’  Agostino , non  eran  ministri  della 
Chiesa.  Finalmente  il  lavoro  delle  mani  deve  cedere  a più  utili 
occupazioni,  quale  si  è la  predicazione;  gli  apostoli  erano  inspi- 
rali, ma  i predicatori  d’ oggidì  sono  tenuti  ad  istruirsi  con  uno 
studio  continuo. 

Guglielmo  di  Sant’Amore  pretendeva  che  non  fosse  permesso 
a chi  ha  delle  facoltà  lo  spogliarsene  intieramente  senza  prove- 
dere alla  propria  sussistenza,  sia  entrando  in  una  comunità  pos- 
sidente, sia  proponendosi  di  vivere  del  lavoro  delle  proprie  mani. 
Su  questo  soggetto  fece  un  trallatcllo  intitolato:  Della  qualità  del- 
l’elemosina, per  mostrare  eh’ essa  deve  avere  dei  limiti  e che  il 
niente  riservarsi  è tentar  Dio,  esponendosi  al  pericolo  di  morir 
di  fame  o alla  necessità  di  mendicare.  San  Tomaso  dice  esser 
questo  un  rinovarc  gli  errori  di  Gioviniano  e di  Vigilanzio,  i quali 
biasimavano  la  pratica  dei  consigli  evangelici  ed  in  particolare 
la  vita  religiosa.  Non  è soltanto,  die’ egli,  nella  povertà  abituale, 
che  consista  la  perfezione  del  Vangelo,  vale  a dire  nell’interiore 
distacco  dai  beni  che  possediamo  realmente,  ma  nell’  attuale  po- 
vertà e nell’ effettivo  spogliamento  di  que’beni;  c questa  perfe- 
zione non  domanda  che  si  possedano  dei  beni  in  comune  o che 
si  facciano  lavori  manuali.  Infatti  il  Salvatore  disse  al  giovane: 
Se  vuoi  essere  perfetto , va , vendi  tutto  qmnto  possedi  e dallo  ai 
poveri,  e poi  vieni  e seguimi.  Ora,  fino  a qual  punto  fosse  povero 
colui  che  è d’uopo  seguire,  lo  disse  egli  stesso:  Gli  augelli  del 
vieto  hanno  i loro  nidi,  le  volpi  le  loro  tane , ma  il  Figlino!  del- 
l’uomo non  ha  dove  posare  il  capo.  Quindi  Pietro  gli  disse  a nome 
dei  dodici:  Ecco  che  noi  abbiamo  abbandonato  ogni  cosa  per  se- 
guirli. San  Tomaso  fa  vedere  che  i santi  padri  non  fanno  che 
sviluppare  questa  dottrina  del  Vangelo.  Si  videro  oltreciò  anche 
dei  filosofi  pagani  abbandonare  lutto  per  dedicarsi  unicamente 
allo  studio  della  sapienza. 

Sulla  questione:  Se  un  religioso  possa  vivere  di  limosine,  egli 
dimostra  che  può,  coll’esempio  di  san  Benedetto,  il  quale  visse 
più  anni  di  limosine.  ho  mostra  con  sant’Agoslino  coll’  esempio 
dei  primi  cristiani  di  Gerusalemme,  i quali  per  praticare  I'  evan- 
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colica  perfezione  vendettero  i loro  beni,  ne  recarono  il  prezzo  ap- 
piè do^li  apostoli  e vissero  poscia  di  elemosine,  che  gli  stessi 
apostoli,  principalmente  san  Paolo,  raccoglievano  per  essi  nelle 
altre  provincie.  Conchiude  collo  stesso  padre  che  chi  ha  dato  i 
suoi  beni  ai  poveri  ha  diritto  di  vivere  delle  limosine  della  Chie- 
sa, in  qualsivoglia  monastero  o in  qualunque  luogo  abbia  egli  dis- 
tribuito ai  fratelli  indigenti  ciò  che  possedeva  ; <•  perocché,  e sono 
le  parole  di  sant’Agostino,  la  repubblica  di  tulli  i cristiani  è una. 
Per  lo  clic  chiunque  ha  distribuito  ai  cristiani  in  qualunque  luogo 
siasi  le  cose  necessarie,  riceve  pure  dappertutto  (pianto  gli  è ne- 
cessario, e lo  riceve  di  quello  che  spetta  a Gesù  Cristo.  Imperoc- 
ché ciò  che  si  dà  ai  cristiani,  dovunque  siasi,  chi  é che  lo  riceve, 
se  non  Gesù  Cristo  1 ? » Finalmente  conchiude  di  nuovo  collo 
stesso  padre  e conformemente  al  Vangelo,  « che  i predicatori  man- 
dali dai  superiori  ecclesiastici  non  solo  hanno  permissione  ma 
diritto  di  ricever  la  loro  sussistenza  da  coloro  che  istruiscono.  » 

in  questi  casi,  può  il  religioso  non  solo  vivere  delle  limosine 
che  gli  vengono  spontaneamente  offerte,  ma  ancora  domandarne. 
San  Tomaso  lo  prova  coll’  esempio  di  Gesù  Cristo,  il  quale  più 
volle  ne’  Salmi  si  qualilica  mendico  e povero.  Ora  un  mendico  é 
chi  domanda  ad  altri,  e povero  chi  non  può  bastare  a sé  stesso. 
Gesù  s’invita  da  sé  presso  Zacheo.  All’uscir  dal  tempio,  si  guarda 
intorno  se  alcuno  gli  desse  ospitalità,  tanto  era  egli  povero.  Manda 
i suoi  apostoli  senz’  alcuna  provisione:  ora,  eglino  non  potevano 
imperiosamente  esigere  il  loro  nutrimento,  ma  chiederlo  solo  umil- 
mente, lo  che  è mendicare.  Oltreciò  gli  apostoli  mendicavano  pei 
poveri  di  Gerusalemme;  potevano  dunque  farlo  anche  per  sé  stessi. 

Nella  terza  ed  ultima  parte  san  Tomaso  risponde  alle  maligne 
accuse  che  i loto)  nemici  facevano  ai  religiosi  mendicanti  sulla 
povertà  dei  loro  abiti,  su  gli  affari  in  cui  s’immischiavano  per  ca- 
rità, i loro  frequenti  viaggi  per  procurare  la  salute  delle  anime,  i 
loro  sludii  per  predicare  più  utilmente;  cose  tutte  più  da  lodarsi 
clic  da  biasimarsi.  In  falli  chi  più  di  san  Paolo  ha  viaggiato?  Ed 
il  Signore  medesimo  non  ha  egli  detto  : Andate,  ammaestrale  tulle 
le  genti,  e mi  renderete  testimonianza  fino  all’estremità  delta  terra  ? 
Le  altre  accuse  non  erano  meglio  fondale  1. 

Abbiamo  parecchi  opuscoli  di  san  Bonaventura  sullo  stesso  sub- 
bietto,  ne’  quali  egli  adopera  le  medesime  prove  di  san  Tomaso, 

1 Aug.,  De  opere  monach.,  num.  33,  tom.  VI  Bened.  — 1 S.  Thom.,  Cantra 
impugnante e religitmem,  toin  XVII.  Somma,  2 2,  q.  186  et  seqq. 
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insistendo  aneli'  esso  sulla  podestà  del  papa  e sostenendo  che  da 
lui  è emanata  tutta  l'autorità  ecclesiastica;  dottrina  che  del  resto 
abbiam  \cduto  da  lungo  tempo  in  Tertulliano,  sant’Ollato,  il  Cri- 
sostomo c san  Leone. 

Ciò  non  vuol  già  dire  che  tutto  fosse  perfetto  nei  nuovi  reli- 
giosi; alla  perline  erano  ancora  uomini.  Ma,  animali  dallo  spirilo 
di  Dio  e della  sua  Chiesa,  le  loro  congregazioni  erano  corpi  vi- 
venti che  sentivano  eglino  stessi  il  loro  male  e vi  porgevano  ri- 
medio. Si  scorge  da  una  lettera  che  san  Bonaventura  scrisse  come 
generale  del  suo  ordine,  addi  23  aprile  1257  da  Parigi,  a tutti  i 
provinciali  e custodi.  « Cercando  le  cause  per  cui  lo  splendore  del 
nostro  ordine  si  oscura,  trovo  una  moltitudine  di  affari,  pei  quali 
si  domanda  con  avidità  del  danaro  e si  riceve  senza  precauzione, 
benché  sia  il  maggior  nemico  della  nostra  povertà.  Trovo  l’oziosità 
di  alcuni  de’nostri  frati  che  s’addormentano  in  uno  stato  mostruoso 
tra  la  contemplazione  e l’azione.  Trovo  la  vita  vagabonda  di  pa- 
recchi che,  per  dar  sollievo  ai  loro  corpi , sono  a carico  de’  loro 
ospiti,  c scandolezzano  invece  di  edificare.  Trovo  le  importune 
domande  che  fanno  temere  ai  passeggeri  l’ incontro  de’  nostri 
frati  come  quello  dei  ladri.  La  grandezza  e la  curiosità  delle  fab- 
briche, che  turbano  la  nostra  pace,  incomodano  i nostri  amici  c 
ci  espongono  ai  cattivi  giudizii  degli  uomini.  La  moltiplicazione 
delle  famigliarità  che  proibisce  la  nostra  regola , cagiona  dei  so- 
spetti e nuoce  alla  nostra  riputazione.  L’imprudenza  della  distri- 
buzione delle  cariche,  che  si  danno  a’ frali  senz’averli  provali  ab- 
bastanza , sia  per  la  mortificazione  del  corpo , sia  per  l’ assoda- 
mento nella  virtù.  L’avidità  delle  sepolture  e dei  testamenti,  che 
attira  l’indegnazione  del  clero,  particolarmente  dei  curati.  I cam- 
biamenti di  posto  troppo  frequenti,  che  turbano  la  pace,  indicano 
incostanza  e nuocono  alla  povertà.  Infine  la  grandezza  delle  spese, 
poiché  i nostri  frati  non  vogliono  accontentarsi  di  poco,  e la  ca- 
rità è raffreddata.  Quindi  siamo  di  carico  a tulli,  e lo  saremo  an- 
cor più  in  avvenire,  se  non  vi  si  rimedia  prontamente.  » Al  che 
esorta  i superiori,  c particolarmente  a non  ricevere  troppi  reli- 
giosi, e a non  affidare  ad  alcuno  la  predicazione  e la  confessione 
se  non  dopo  un  rigoroso  esame  '. 

San  Bonaventura  era  stalo  eletto  generale  l’anno  prece- 
dente 1256;  ecco  in  quale  occasione.  Eranvi  grandi  lagnanze  con- 
ira Giovanni  da  Parma,  settimo  generale  dell’ ordine.  l.°  Venivi» 

1 Inler  opuscula  s.  Bonavent. 
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accusato  di  biasimare  coloro  che  davano  spiegazioni  alla  regola 
e lodavano  le  dichiarazioni  fatte  dai  papi  o dai  dottori;  perocché 
atlcncvasi  al  solo  testamento  di  san  Francesco,  dicendo  ch’era 
chiarissimo  e non  abbisognava  d’altra  dichiarazione.  2.”  Voleva 
che  quel  testamento  fosse  osservato,  come  luti’  uno  colla  re- 
gola, e per  conseguenza  se  n’avesse  sommo  rispetto,  tanto  più. 
che  san  Francesco  lo  avea  dettato  dopo  aver  ricevuto  le  stimmate. 
5."  Diceva,  come  se  avesse  avuto  lo  spirilo  di  profezia,  che  l’ordine 
si  dividerebbe  in  due , i fedeli  osservatori  della  regola  e quelli 
che  solleciterebbero  privilegi  c dichiarazioni,  e che  alla  line  ver- 
rebbe una  congregazione  di  poveri  che  osserverebbe!-  perfetta- 
mente la  regola.  — Scorgcsi  che  queste  lagnanze  indicano  in  Gio- 
vanni da  Parma  una  palese  tendenza  non  già  al  rilassamento,  ma 
a mantenere  la  regola  in  tutta  la  sua  severità  primitiva.  4.”  Un’ac- 
eusa  più  importante  si  è,  che  la  sua  fede  non  era  pura,  che  troppo 
deferiva  alle  opinioni  di  Gioachimo,  e sosteneva  i suoi  scritti  con- 
tea Pietro  Lombardo.  5.°  Che  due  de’ suoi  compagni,  Leonardo  c 
Gherardo,  erano  esagerali  difensori  dell’ abbate  Gioachimo. 

Il  papa,  era  Alessandro  IV,  vedendo  adunque  gli  animi  riscal- 
dati, e i principali  personaggi  dell’ordine  collegati  conira  il  gene- 
rale senza  che  fosse  possibile  di  rappattumarli , convocò  il  capi- 
tolo, e prima  avvertì  Giovanni  da  Parma  di  cedere  la  supe- 
riorità e di  non  continuare  in  essa , quand’  anche  gli  elet- 
tori volessero.  Essendo  radunato  il  capitolo,  Giovanni  allegò  la 
sua  incapacità,  i disgusti  che  gli  si  davano,  la  sua  età  già  avan- 
zata. e rinunziò  alla  dignità.  Molti  riclamarono,  ma  egli  insi- 
stette, domandando  d’ essere  esonerato  c che  non  si  pensasse  nem- 
nianco  a rieleggerlo.  Ciò  nulla  ostante,  non  sapendo  essi  quanto 
era  accaduto  tra  il  papa  e lui,  si  ostinarono  a volerlo  ripigliare, 
fino  a che  il  papa  ordinò  di  eleggerne  un  altro.  Fu  pregalo  a di- 
chiarare quello  ch’ei  credeva  degno  di  succedergli:  egli  nomò 
frate  Bonaventura,  che  allora  insegnava  in  Parigi;  e fu  eletto  a voce 
unanime. 

Da  qualche  tempo  correva  un  libro  intitolato:  L Evangelio 
eterno.  Fondavasi  esso  sulla  dottrina  e sullo  profezie  dell’abbate 
Gioachimo,  e conteneva  parecchi  errori.  Vi  si  leggeva,  giusta 
il  dottore  Guglielmo  di  Sant'  Amore  1 , che  il  Vangelo  di  Gesù 
Cristo  dovea  finire  l’anno  1260,  per  dar  luogo  al  vangelo  eterno, 
tanto  supcriore  a quello  di  Gesù  Cristo,  (filanto  della  luna  è più 

* Pag.  38,  39  e 300. 
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perfetto  il  sole;  che  e il  Vangelo  dello  Spirilo  Santo,  che  prescri- 
verà un’altra  maniera  di  vivere  e disporrà  altrimenti  la  Chiesa. 
Il  monaco  inglese  Matteo  Paris  attribuisce  in  generale  la  compo- 
sizione di  questo  libro  ai  religiosi  mendicanti.  Venne  principal- 
mente attribuito  a Giovanni  da  Parma.  Essendo  i dottori  dell’uni- 
versità di  Parigi  in  discordia  con  que'  religiosi,  tanto  più  a ivamcnlc 
s’adoperarono  per  la  condanna  (l’un  libro  clic  veniva  loro  attri- 
buito. Papa  Alessandro,  non  potendo  a meno  di  condannarlo,  dice 
Matteo  Paris,  ebbe  la  precauzione  di  farlo  condannare  ed  abbru- 
ciare in  segreto  per  cura  del  cardinale  lìgonc  di  Sainl-Chcr  e del 
vescovo  di  Messina,  amendue  dell’ordine  dei  predicatori  ’.  Ecco 
almeno,  ciò  clic  inventa  o narra  Matteo  Paris.  È bene  osservare 
che  in  quest’anno  il  libello  del  dottore  Guglielmo  fu  condannato, 
non  in  segreto,  ma  pubblicamente.  La  condanna  clandestina 
del  Vangelo  eterno,  non  sarebbe  mai  una  storiella  per  fare  il  ri- 
scontro alla  certa  e pubblica  condanna  Dei  pericoli  degli  ultimi 
tempi? 

Tosto  elio  san  Bonaventura  giunse  a Roma  in  qualità  di  generale 
del  suo  ordine,  gli  avversarii  di  Giovanni  di  Parma  lo  eccitarono 
a processare  costui  ed  i suoi  compagni,  come  aventi  cattivi  sen- 
timenti sulla  fede.  Si  produssero  parecchi  estratti  delle  loro  opere; 
ma  dopo  un  serio  esame  non  trovossi  nulla  in  cui  fosse  offesa  la 
fede.  Si  venne  poscia  al  capo  principale  d’ accusa,  e fu  loro  chie- 
sto che  pensassero  dell’ abbate  Gioaehimo  e della  sua  dottrina. 
Stettero  pertinaci  in  lodarlo  ed  in  sostenere  clic  non  aveva  in- 
segnato nulla  di  cattivo  riguardo  all’ unità  dell’essenza  divina  c 
alla  trinità  delle  persone;  perciocché  di  questo  principalmente  si 
trattava:  che  la  sua  dottrina  era  conforme  a quella  dei  padri  e 
dei  concilii,  e che  il  concilio  avrebbe  potuto  far  senza  di  emanare, 
una  nuova  decisione.  Dei  due  compagni  di  Giovanni  da  Parma, 
Gherardo  era  il  più  duro  e il  più  ardente  sia  nell’ obbiettare,  sia 
nel  rispondere.  Finalmente  i giudici,  vedendoli  ostinali  ne’ loro 
sentimenti,  li  condannarono  ambiduc  a perpetua  prigionia.  Vi  si 
recarono  con  gioja,  credendosi  perseguitali  perla  verità.  Leonardo 
vi  morì;  Gherardo  ne  fu  liberato  da  san  Bonaventura  diciotto 
anni  dopo. 

Si  venne  poscia  a Giovanni  da  Parma,  e san  Bonaventura  no- 
minò dei  giudici  per  fargli  il  processo  in  un  piccolo  monastero  di 
Toscana,  il  papa  assegnò  per  commissario  il  cardinale  Giovanni 

1 Manli.  Paris,  an.  12“>6. 


Digitized  by  Googl 


[1250-1270]  LIBUft  SETTANTESIMOQIVRTO  587 

Gaetano  depili  Orsini,  poi  papa  sotto  il  nome  di  Nicolò  III.  Non 
Irovossi  reo  l’ accusalo  se  non  di  troppo  attaccamento  alla  dot- 
trina ed  alla  persona  dell’ abbate  Gioaehimo,  ed  in  fine  fu  condan- 
nalo ad  una  lunga  prigionia.  Ma  sopravennero  lettere  del  Cardinal 
Olloboni , floscia  papa  sotto  il  nome  d' Adriano  V,  dirette  al  Car- 
dinal Gaetano  e a san  Bonaventura,  colle  quali  reudevasi  garante 
della  fede  di  Giovanni  ila  Parma,  e dichiarava  che  riterrebbe  fatto 
a sò  stesso  il  trattamento  che  si  farebbe  a quel  religioso.  11  Car- 
dinal Gaetano  fu  tocco  da  questa  lettera  : il  giudizio  non  fu  ese- 
guilo, ed  il  generale  lasciò  a Giovanni  da  Parma  la  scelta  del 
luogo  del  suo  ritiro.  Scelse  il  convenlino  di  Crecchia  presso  Rieli, 
e vi  dimorò  trcnladuc  anni  '. 

A capo  di  questo  tempo  domandò  al  cardinale  d’Acqua-Sparla 
la  permissione  di  ritornare  presso  i greci  per  adoperarsi  alla  loro 
riunione,  alla  quale  era  stalo  impiegalo  con  esito  felice  quarantanni 
addietro.  11  cardinale  ne  parlò  al  papa,  il  quale  ammirò  quel  co- 
raggio c quello  zelo  in  un  vecchio  di  ottantanni;  e sapendo  (pianto 
era  stimato  dai  greci,  volentieri  accordògli  quanto  bramava.  Gio- 
vanni da  Parma  avea  fatto  i suoi  apparecchi  per  questa  grande 
opera,  ed  avea  visitalo  co’ suoi  compagni  i luoghi  di  divozione 
d’Assisi  c dei  dintorni,  quando,  andato  a Camerino,  vi  cadde  ina- 
lalo e mori  ai  19  di  marzo  1289.  Accaddero  parecchi  miracoli 
alla  sua  tomba,  e papa  Pio  VI  lo  ha  beatificato  nel  1781  J. 

11  re  san  Luigi,  prima  di  lasciare  la  Palestina,  avea  di  nuovo 
spedito  Ira  i Tartari,  perchè  gli  era  stalo  detto  che  Sartaco,  uno 
dei  loro  capi,  si  era  fallo  cristiano.  Il  nuovo  invialo  fu  un  frale 
minore,  chiamalo  Guglielmo  Ruysbrock  e più  nolo  sotto  il  nome 
di  Ruhruquis.  Ecco  la  sostanza  della  relazione  ch’egli  indirizzò  al 
santo  re,  al  suo  ritorno  nel  1255. 

« La  vostra  sacra'maeslà  saprà  che  nell’anno  1255  ai  7 di  maggio 
c’imbarcammo  sul  ponto  eusino,  che  i Bulgari  chiamano  il  gran 
mare;  ed  approdammo  a Snidava  nella  piccola  Tarlarla  il  21  dello 
stesso  mese.  Dicemmo  che  andavamo  a trovare  Sartaco,  perchè 
ci  era  stalo  detto  eh’  era  cristiano,  c gli  portavamo  lettere  del  re 
di  Francia:  per  lo  clic  fummo  accolli  graziosamente,  ed  il  vescovo 
del  luogo  ci  disse  mollo  bene  di  Sartaco,  che  poscia  non  trovam- 
mo conforme  al  vero.  Eravamo  cinque  persone:  io;  fra  Bartolom- 
meo  da  Crqmona  mio  compagno;  il  nostro  chierico  chamatoGo- 
set,  portatore  dei  regali;  Omodci  nostro  turcimanno,  ed  un  gio- 

' Waitding.  num.  S.  — * Aria  SS..  10  mari.  Godcscard,  20  febbraio. 
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vano  schiavo  chiamato  Nicola,  ch’io  aveva  comperalo  a Costan- 
tinopoli. Partimmo  da  Soldaya  verso  il  1 di  giugno.  Il  terzo  giorno 
dopo  trovammo  dei  Tartari;  ed  essendo  entrati  fra  loro,  m’ inva- 
ginava d’ esser  giunto  in  un  altro  mondo. 

» Nell’  ottava  dell’Ascensione,  eh’  era  il  5 di  giugno,  ebbi  udienza 
daScatacay,  parente  di  Balou,  e gli  consegnai  una  lettera  del- 
P impcradore  di  Costantinopoli , per  ottenerla  libertà  di  passar 
oltre.  Scalacay  ci  domandò  se  volevamo  bere  del  cosmos,  certa  bi- 
bita falla  con  latte  di  giumenta;  ed  io  me  ne  scusai  pel  momento. 
Ora,  i cristiani  del  paese.  Russi,  Greci  ed  Alani , si  fanno  scru- 
polo di  berne,  e i loro  preti  mettono  in  penitenza  quelli  clic  ne 
bevono,  come  se  avessero  apostatalo.  Scalacay  ci  richiese  che  cosa 
diremmo  a Sarlaco.  Io  risposi  che  gli  parleremmo  della  fede  cri- 
stiana. Ei  domandò  che  cosa  fosse,  dicendo  che  l’udirebbe  volen- 
tieri. Allora  io  gli  spiegai  il  simbolo  come  potei  per  mezzo  del  mio 
interprete,  che  non  avea  ingegno  e non  sapeva  esprimersi.  Dopo 
averlo  udito,  crollò  il  capo  senza  dire  parola. 

» La  vigilia  di  Pentecoste,  alcuni  Alani,  che  sono  cristiani  di  rito 
greco,  vennero  ila  noi.  Non  sono  scismatici,  come  i greci;  ma 
onorano  tutti  i cristiani  senza  distinzione.  Ci  recarono  carne  colla, 
pregandoci  di  mangiarne  e di  pregare  per  uno  di  loro  ch’era 
morto.  Dissi  loro  che  non  ci  era  permesso  mangiar  carne  in  quel 
giorno , eh’  era  la  vigilia  di  una  gran  festa , sulla  «piale  io  gli 
istruii  ; ed  essi  ne  sentirono  somma  gioja  ; perocché  ignora- 
vano lutto  quanto  riguarda  la  religione,  tranne  il  nome  di  Gesù 
Cristo.  Ci  chiesero,  e molli  altri  cristiani  ancora,  Russi  ed  Un- 
gheresi , se  potevano  salvarsi , essendo  obbligati  a bere  del  cos- 
mos ed  a mangiare  bestie  morte  da  sé  stesse  od  uccise  dai  Sa- 
raceni o da  altri  infedeli;  ci  dissero  che  ignoravano  i giorni  di 
digiuno,  e non  potrebbero  osservarli,  quand’anche  li  conosces- 
sero. Io  raddrizzai  le  loro  idee  come  potei,  istruendoli  e fortifican- 
doli nella  fede. 

» Nel  dì  di  Pentecoste,  8 giugno,  venne  a noi  un  Saraceno,  col 
quale  entrando  in  colloquio,  cominciammo  a spiegargli  la  fede. 
Avendo  udito  i beni  che  Iddio  ha  fatto  al  genere  umano  mercè 
l’ incarnazione  di  Gesù  Cristo,  la  risurrezione  de’  morti  ed  il  fu- 
turo giudizio,  e che  i peccali  vengono  lavati  dal  Battesimo,  disse 
che  voleva  riceverlo.  Ma,  mentre  ci  preparavamo  a battezzarlo, 
montò  di  slancio  a cavallo  c disse  che  voleva  andare  a casa  c 
consultare  la  moglie.  Alla  dimane  ci  disse  che  non  osava  ricc- 
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vere  il  battesimo,  perchè  in  appresso  non  (leverebbe  più  cosmo s; 
perciocché  i cristiani  del  luogo  dicevano  che  nessun  vero  cri- 
stiano doveva  far  uso  di  quella  bevanda,  ed  egli  non  poteva 
farne  senza  in  quel  deserto.  Non  potei  inai  trarlo  da  questa  opi- 
nione, che  li  allontana  assai  dalla  fede,  essendo  confermali  in 
questo  pregiudizio  dai  Russi , che  sono  in  grandissimo  numero 
tra  loro. 

» Partimmo  il  giorno  dopo  la  Pentecoste,  camminando  dapprima 
direttamente  a settentrione,  poscia  a levante,  avendo  a destra  il 
mar  Caspio.  I Tartari  clic  ci  accompagnavano  erano  assai  mole- 
sti; ma  ciò  clic  recavami  maggior  pena  si  è clic,  quando  voleva 
dir  loro  qualche  parola  edificante,  il  mio  interprete  diceva:  — Non 
mi  fate  predicare;  io  non  so  tenere  silTatli  discorsi.  — Ci  diceva 
vero;  imperocché  m’accòrsi  dappoi,  allorché  cominciai  ad  inten- 
dere un  po’ la  lingua,  che  quand’  io  diceva  una  cosa,  ei  diceva 
tutto  altrimenti,  secondo  quel  che  gli  veniva  alla  bocca.  Yeggendo 
dunque  il  pericolo  ch’eravi  in  farlo  parlare,  amai  meglio  tacere. 
Pochi  giorni  prima  della  festa  della  Maddalena  arriv  ammo  al  gran 
fiume  Tanai,  l'ultimo  di  di  luglio,  all’alloggio  di  Sarlaco,  a tre  gior- 
nate dal  fiume  Elilia  o Volga,  il  più  grande  ch’io  abbia  mai  ve- 
duto. Giunti  a quella  corte,  la  nostra  guida  si  diresse  ad  un  ne- 
storiano  chiamato  Coyak,  il  «piale  ci  mandò  daH'inlrodullorc  degli 
ambasciatim  i.  Il  nostro  interpreto  domandò  che  cosa  gli  porlorem- 
mo,  e rimase  assai  scandolczzato  che  non  avessimo  nulla  a dargli. 
Essendo  innanzi  all’ introduttore,  io  gliene  feci  le  mie  scuse,  di- 
cendo ch’io  era  monaco  e non  maneggiava  nè  oro  nè  argento.  Ei 
rispose  che,  essendo  monaco,  io  faceva  bene  atl  osservare  il  mio 
volo,  clic  non  uvea  bisogno  delle  cose  nostre,  e ci  darebbe  piut- 
tosto del  suo.  Domandò  ehi  era  il  più  gran  signore  tra  i Franchi. 
Io  risposi:  — E l’imperatore,  se  avesse  il  suo  stalo  pacifico.  — 
No,  diss’egli,  è il  re  tli  Francia.  — Egli  è,  perchè  aveva  udito  par- 
lar di  voi  da  Baldovino  d’Annonia  e da  un  cavaliere  del  tem- 
pio, che  erasi  trovato  in  Cipro. 

» Due  giorni  dopo  mi  fece  dire  di  recarmi  alla  corte  e «li  portar 
meco  la  lettera  del  re,  la  cappella  ed  i libri,  perche  il  suo  pa- 
drone voleva  vederli.  Fece  spiegare  il  tutto  in  presenza  di  molti 
Tartari,  cristiani  e Saraceni , che  ci  stavano  intorno  a cavallo  ; 
poscia  mi  domandò  se  volessi  donare  tulle  «fucile  cose  al  suo  pa- 
drone. A questa  proposta  io  fui  spaventato;  ma  senza  darlo  a co- 
nosccre  dissi  ch’erano  aiuti  sacri , e che  non  era  permesso  loc- 
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carli  tranne  die  ai  preti.  Ci  ordinò  di  vestirsi  per  andar  innanzi  al 
suo  padrone;  il  clie  facemmo.  Io  indossai  gli  aititi  più  preziosi  con 
un  bellissimo  cuscino  innanzi  al  mio  petto  e sopra  di  esso  la  Bib- 
bia che  m’avevate  donato,  come  pure  il  salterio  che  in’avea  dato 
la  regina,  ne’  cpiali  orativi  belle  miniature.  II  mio  compagno 
prese  il  missale  e la  croce,  ed  il  chcrico,  indossata  la  colta,  prese 
l’incensiere.  Ci  presentammo  cosi  a Sartaco;  si  levò  un  pezzo  di 
feltro  sospeso  innanzi  la  porta,  aflinehè  egli  potesse  vederci.  Si 
fecero  far  tre  genuflessioni  al  cherico  ed  all’interprete,  e fummo 
avvisati  di  guardarci  dal  toccare  la  soglia  della  porla  nell’entrare 
e nell’uscire,  e di  cantare  qualche  benedizione  pel  principe.  En- 
trammo cantando  Salve,  regina. 

» Coyak  gli  portò  l’incensiere  coll’incenso;  lo  prese  in  mano  e 

10  guardò  attentamente.  Osservò  curiosamente  ii  salterio;  lo  stesso 
fece  la  donna  che  stava  assisa  presso  di  lui.  Prese  la  Bibbia,  e 
chiese  se  vi  era  il  Vangelo;  io  gli  dissi  che  quella  era  l’ intiera 
sacra  Scrittura.  Prese  in  mano  anche  la  croce,  e domandò  se  ri- 
manine che  vi  slava  sopra  era  quella  di  Gesù  Cristo,  lo  risposi 
di  sì.  Egli  è perchè  i ncsloriani  e gli  armeni  non  pongono  figura 
sulle  loro  croci;  il  che  fa  pensare  che  non  credano  bene  a ri- 
guardo alla  passione  di  Gesù  Cristo , o che  ne  hanno  vergogna. 
Gli  presentai  la  vostra  lettera  colle  copie  in  arabo  ed  in  siriaco; 
perocché  avea  avuto  cura  di  farla  tradurre  in  Aeri.  Quando  fummo 
usciti  e spogliati,  vennero  ilei  segrelarii  con  Coyak  e fecero  tra- 
durre la  lettera.  Era  il  giorno  di  san  Pietro  ne’Vineoli,  cioè  il  1 
d’agosto  1253. 

» Alla  dimane  venne  un  prete,  fratello  di  Coyak,  che  ci  domandò 

11  vaso  in  cui  era  il  sacro  crisma,  perchè  Sartaco  lo  videa  vedere; 
e noi  glielo  porgemmo.  Alla  sera  Coyak  ci  chiamò  e ci  disse  : — Il 
re,  vostro  padrone,  scrive  delle  buone  parole  al  mio;  ma  v’ha 
delle  cose  difficili,  di  cui  non  osasi  far  nulla  senza  il  consiglio  di 
suo  padre.  11  perchè  è il’  uopo  che  andiate  a trovarlo.  — Poscia  ci 
domandò  se  volessimo  dimorar  nel  paese,  lo  gli  dissi:  — Se  avete 
inteso  bene  la  lettera  del  re,  nostro  padrone,  potete  sapere  clic 
questo  è il  nostro  disegno.  — Avete  bisogno,  diss’  egli , d’essere 
assai  pazienti  ed  umili.  — 

» Prima  della  nostra  partenza  Coyak  c molli  altri  scrivani  ei  dis- 
sero: — Non  islalc  a dire  elio  il  nostro  padrone  sia  cristiano,  egli  è 
Moni , cioè  .Mogol.  Egli  è perchè  prendono  il  nome  di  cristiano 
per  un  nome  di  nazione;  e se  vi  sono  fra  essi  alcuni  cristiani. 
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conservano  il  nome  «li  Mogoli,  cui  preferiscono  a tulli  i nomi , e 
non  vogliono  essere  chiamali  Tartari.  1 nestoriani  per  nulla  fanno 
grande  rumore  : hanno  pubblicato  che  Sarlaco  era  cristiano,  e che 
Mangou-khun  c Ken-khan  facevano  più  onore  ai  cristiani  clic  agli 
altri  popoli;  eppure  in  verità  non  sono  cristiani.  Quanto  a Sar- 
laco, io  non  so  se  creda  o no  in  Gesù  Cristo:  so  che  non  vuol 
esser  chiamato  cristiano,  per  l’opposito  sembrami  pini  tosto  ch’ci 
si  faccia  berte  dei  cristiani.  Imperocché  egli  è sul  loro  cammino, 
\o’  dire  dei  Russi,  dei  Vaiacela,  dei  Bulgari  e degli  Alani,  i quali 
tulli  passano  dalla  sua  dimora  quando  vanno  alla  corte  di  suo 
padre  Batou,  e gli  fanno  dei  regali:  perciò  gli  accarezza.  Se  però 
vengono  dei  Saraceni  che  portino  di  più,  vengono  più  presto  sbri- 
gati. Vi  sono  anche  presso  di  lui  dei  preti  nestoriani,  clic  suonano 
colle  loro  assi  e cantano  il  loro  oflìcio.  — 

■i  Quando  fummo  al  Volga,  c’ imbarcammo  per  discendere  alla 
corte  di  Batou,  che  trovammo  simile  ad  una  grande  città  di  case 
portatili  e di  tre  o quattro  leghe  in  lunghezza.  Fummo  condotti 
da  un  certo  Saraceno,  che  alla  domane  e’  introdusse  dal  prin- 
cipe e ci  domandò  se  voi  gli  avevate  spedilo  ambasciatori.  Gli 
dissi  clic  ne  avevate  mandati  a Ken-khan,  e non  gliene  avreste 
spediti,  nè  lettera  a Sarlaco,  se  non  aveste  credulo  che  fossero 
cristiani,  perchè  era  soltanto  per  rallegrarsene  e non  già  per  al- 
cun timore.  Ri  ci  condusse  al  padiglione  dov’era  Batou;  eravamo  a 
piedi  scalzi  c a capo  ignudo  col  nostro  abito;  e ciò  era  un  grande 
spettacolo  per  essi.  Fra  Giovanni  «li  Pian-Carpino  era  stalo  colà  ; ma 
uvea  cambialo  abito  per  non  essere  dileggiato,  perchè  era  nunzio 
del  papa.  Dopo  un  po’  di  silenzio  ci  fecero  inginocchiare,  e Batou 
m’impose  di  parlare.  La  positura  in  cui  mi  trovava  mi  fece  pen- 
sare che  dovessi  cominciare  con  una  preghiera,  e dissi:  — Signore, 
noi  preghiamo  Iddio,  da  cui  procede  ogni  bene,  e che  vi  ha  dato 
questi  beni  terreni,  che  vi  dia  anche  i beni  celesti,  senza  de’quali 
questi  sono  inutili.  — Egli  ascoltavano  attentamente,  ed  io  aggiunsi: 
— Sappiale  che  non  avrete  i beni  celesti,  se  non  siete  cristiano; 
poiché  Iddio  disse:  CM  crederà  e sarà  battezzalo,  sarà  suino; 
ina  chi  non  crederà,  sarà  condannato.  — 

» A queste  parole  egli  sorrise  modestamente,  c gli  altri  Mogoli 
cominciarono  a batter  le  mani,  burlandosi  di  noi.  Il  mio  interprete 
ebbe  gran  paura,  ed  io  fui  costretto  a rassicurarlo.  Fatto  che  fu 
silenzio,  io  dissi  a Batou:  — Mi  sono  recato  da  vostro  tigliuolo, 
perchè  avevamo  udito  dire  ch’era  cristiano  : gli  ho  portale  lettere 
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da  parie  del  re  di  Francia,  ed  egli  mi  ha  mandato  da  voi:  dovete 
saperne  il  perche.  — Allora  mi  fece  alzare  e scrivere  i nostri  nomi. 
Poscia  mi  disse  che  voi  eravate  uscito  dal  vostro  paese  per  far 
la  guerra.  Gli  dissi  che  facevaia  contro  i Saraceni , i (piali  profa- 
navano la  casa  di  Dio  a Gerusalemme.  Ci  fece  sedere  e offrire 
del  suo  cosrnos,  il  che  appo  loro  è tenuto  per  un  grande  onore. 
Uscimmo,  e poco  stante  il  nostro  conduttore  venne  a dirmi:  — Il 
re,  vostro  padrone,  dici'  di  ritenervi  in  questo  paese:  il  che  Ba- 
imi non  può  fare  senza  la  partecipazione  di  Mangou-khan.  Per  lo 
elle  è d’uopo  che  andiate  a trovarlo  voi  e ’l  vostro  interprete:  il 
vostro  compagno  e I’  altro  uomo  torneranno  ad  aspettarvi  alla 
corte  diSarlaco.  — Allora  l’inlerprelc  Omodoi  si  mise  a piangere, 
credendosi  perduto;  e il  mio  compagno  protestò  che  gli  si  tron- 
cherebbe piuttosto  il  capo  che  separarsi  dame.  Finalmente  Balou 
ordinò  che  andassimo  lutti  e due  coH’iiiterprele,  e che  il  cherieo 
Gosel  ritornerebbe  da  Saltavo:  ci  separammo  cosi  piangendo. 

«Camminammo  cinque  settimane  con  Balou,  seguendo  il  corso 
del  Volga  ; finalmente  verso  il  dì  dell’  esaltazione  di  santa  Croce, 
vale  a dire  alla  metà  di  settembre,  un  ricco  mugolo  venne  a dirci: 
— lo  devo  menarvi  da  Mangou-khan  ; è un  viaggio  di  quattro  mesi, 
e per  un  paese  dove  il  freddo  è si  intenso  da  spezzare  le  pietre.  — 

«Noi  viaggiammo  a cavallo  dal  Ifi  di  settembre  fino  all’Ognis- 
santi, volgendo  sempre  a levante,  ed  avendo  il  mar  Caspio  a mez- 
zodì. Non  è a dirsi  la  fame,  la  sete,  il  freddo  e la  fatica  die 
patimmo.  Ai  venerdì  io  me  ne  stava  digiuno  fino  a notte  senza 
prender  nulla;  ed  allora  era  costretto  con  dolore  a mangiar  carne. 
Da  principio  il  nostro  conduttore  ci  disprezzava  assai;  ma  quando 
cominciò  a meglio  conoscerci,  ci  conduceva  dai  ricchi  Mugoli,  e 
ci  era  d’uopo  pregare  per  loro  ; di  modo  che,  se  avessi  avuto  un 
buon  interprete,  avea  occasione  di  far  molto  frutto.  Erano  assai 
meravigliali  clic  noi  non  volessimo  ricevere  nè  oro,  nè  argento, 
nè  abili  preziosi.  Domandavano  se  il  gran  papa  fosse  così  vec- 
chio quanto  aveano  udito  dire;  perocché  era  stalo  lor  detto  clic 
avesse  cinquecento  anni.  » 

Ruysl  rock  narra  in  appresso  una  conversazione  coi  sacerdoti 
di  certi  idoli  chiamati  Iugul  i (OuYgours),  e dice:  « Essendo  nel  tem- 
pio e Aedendo  i\i  quantità  d'idoli  grandi  c piccoli,  domandai  loro 
che  cosa  credevano  di  Dio.  Risposero:  — Non  ne  crediamo  che  un 
solo.  — Credete  voi,  dissi  loro,  che  sia  spirito  o qualche  cosa  di 
corporeo?  — Crediamo  che  è spirilo.  — Credete  voi  clic  abbia 


Digitized  by  Google 


[1250-1270]  LIBRO  SBTTANTESIMOQUARTO  595 

mai  assunta  l’umana  natura?  — No. — Posciachè  credete  ch’egli 
è unicamente  spirilo,  perchè  gli  fate  delle  imagini  corporee  e in 
sì  gran  numero;  e poiché  non  credete  ch’egli  si  sia  fallo  uomo, 
perchè  gli  fate  delle  iuuigini  d'uomini,  piuttosto  che  d’altri  ani- 
mali?— Risposero:  — Non  facciamo  queste  imagini  per  rappresen- 
tar Dio;  ma  quando  muore  tra  i nostri  qualche  ricco,  il  suo  Urlino- 
lo, la  moglie  o qualche  amico  la  eseguire  la  imagine  di  lui , e la 
pone  qui,  c noi  l’onoriamo  in  memoria  di  esso.  — Noi  fate  dun- 
que, diss’io,  se  non  per  adulare  gli  uomini?  — No,  dissero  essi, 
è per  onorarne  la  memoria.  — Allora  mi  domandarono  in  aria  di 
scherno:  — Dov’è  Dio?  — Ed  io  dissi  loro:  — Dov’è  la  \ osti- ani- 
ma? — Nel  nostro  corpo.  — Non  è egli  vero  ch’essa  è per  lutto 
il  vostro  corpo,  ch’essa  lo  governa  tutto  intiero,  benché  non  la 
si  vegga?  Così  Dio  è dappertutto  e governa  tutto:  eppure  egli  è 
invisibile,  perchè  è intendimento  e sapienza.  — Voleva  spinger 
più  innanzi  con  essi  il  ragionamento;  ma  il  mio  interprete,  stanco, 
non  potendo  più  spiegarsi,  mi  obbligò  a lacere.  I Tartari  sono  di 
questa  setta,  in  quanto  clic  credono  un  Dio  solo,  e fanno  anche 
-delle  imagini  dei  loro  defunti.  • 

Parlando  del  Calai,  che  è la  Cina,  l’autore  dice  che  i nestoriani 
vi  abitano  in  quindici  città,  ed  hanno  un  vescovo  in  quella  di  Se- 
ghi. « Sono  eglino,  aggiunge,  ignorantissimi,  e non  intendono  la 
lingua  siriaca,  nella  quale  esercitano  le  loro  funzioni  e leggono  la 
sacra  Scrittura.  Quindi  la  corruttela  de’ loro  costumi,  segnata- 
mente l’usura  c l’ ubbriaehezza.  Alcuni  hanno  più  mogli,  come  i 
Tartari,  colle  quali  vivono:  festeggiano  il  venerdì,  come  i musul- 
mani. Il  loro  vescovo  si  reca  di  rado  nella  Tartaria,  una  volta 
appena  in  cinquant  anni;  ed  allora  fanno  ordinar  preti  tutti  i loro 
figliuoli  maschi,  anche  in  culla;  dal  che  viene  che  gli  uomini  sono 
tutti  preti,  c non  lasciano  di  maritarsi  e rimaritarsi,  se  mojono 
le  loro  mogli.  Sono  tutti  simoniaci  e non  danno  alcun  sacramento 
senza  danaro.  La  cura  delle  famiglie  li  rende  interessati  e poco 
solleciti  di  propagare  la  fede  ; oltre  ciò  sono  spregevoli  pc’  cat- 
tivi loro  costumi,  perciocché  gl’idolatri  vivono  più  onestamente.  » 
Ecco  quel  che  dice  dei  nestoriani;  poscia  continua  così  la  sua  re- 
lazione : 

« Giungemmo  finalmente  alla  corte  del  gran  khan,  Mangou,  il 
giorno  di  san  Giovanni,  27  dicembre  1253.  Molli  Mugoli  vennero 
a visitare  quello  che  ci  avea  condotti,  e c’interrogarono  sullo 
scopo  del  nostro  viaggio.  Dissi  che  avevamo  udito  che  Sal  tato 
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era  cristiano  c eh’ eravamo  venuti  a trovarlo,  incaricali  di  let- 
tere del  redi  Francia;  ch’egli  ci  avea  mandali  daBatou, e Baio» 
dal  gran  khan.  Domandarono  se  bramassimo  di  far  la  pace  con 
essi,  lo  risposi  che,  non  avendo  dato  alcun  motivo  di  guerra,  voi 
non  ne  avevate  nessuno  di  chieder  loro  la  pace,  benché  deside- 
raste, come  principe  giusto  e retto,  di  averla  con  tutti.  È perchè 
sono  così  superbi  clic  credono  che  tutti  debbano  cercare  le  loro 
buone  grazie. 

- In  una  casa  vicina  al  palazzo  trovammo  una  cappella,  dove 
oravi  un  monaco  armeno,  assai  austero  in  apparenza,  il  quale  ci 
disse  ch’era  eremita  della  Terra  Saniti;  che  gli  era  apparso  Ire 
\olte  nostro  Signore  ed  avcagli  ordinato  di  andare  a trovare  il 
principe  dei  Tartari.  — Vi  venni,  soggiunse,  un  mese  fa,  e dissi  a 
.Mangou-khan  che,  se  voleva  farsi  cristiano,  tutto  il  mondo  si  sot- 
tometterebbe a lui,  perfino  i Franchi  ed  il  gran  papa;  e vi  con- 
siglio di  dirgli  altrettanto.  — Fratei  mio,  gli  risposi,  vorrei  poter 
persuadere  il  khan  a farsi  cristiano;  e gli  prometterei  che  i Franchi 
ed  il  papa  ne  sentirebbero  grande  allegrezza  e lo  riconoscereb- 
bero per  fratello  ed  amico,  ma  non  già  che  diverrebbero  suoi 
sudditi  e gli  pagherebbero  tributo,  come  fanno  le  altre  nazioni. 
Questo  sarebbe  un  parlare  contro  la  sua  coscienza  e la  mia  com- 
missione. — Questa  risposta  fece  tacere  il  monaco. 

» Il  1 di  gcnnajo  1254  fummo  condotti  al  palazzo,  all'  udienza 
di  Mangou-khan.  Mi  fece  domandare  quale  volessimo  di  quattro  bc- 
\ amie  che  ci  si  presentavano,  lo  gustai  un  po’  di  quella  che  chia- 
mano cerasòla,  fatta  di  riso;  ma  il  nostro  interprete  bevette  del 
vino  e in  tanta  copia  clic  non  sapeva  più  che  si  facesse.  11  khan 
si  fece  recare  parecchi  uccelli  di  preda  cui  pose  sul  pugno  e li  os- 
servò un  pezzo.  Lungo  tempo  dopo  ci  comandò  di  parlare,  lo  m’in- 
ginocchiai , ed  avendo  augurato  al  khan  lunga  vita,  indi  spiegata 
F occasione  del  nostro  viaggio , gli  domandai  conformemente  alla 
vostra  lettera  la  permissione  di  fermarci  nel  suo  paese,  perchè 
la  nostra  regola  ci  obbliga  d’  insegnare  agli  uomini  a vivere  se- 
condo la  legge  di  Dio;  che  non  avevamo  nè  oro,  nè  argento  da 
offrirgli,  ma  soltanto  le  nostre  preghiere  a Dio  per  lui,  per  le  sue 
mogli  e pe’  suoi  tigli  ; che  finalmente  lo  pregavamo  di  ritenerci 
almeno  lino  a che  fosse  passato  il  rigore  del  freddo.  Mangou-khan 
rispose  clic,  siccome  il  sole  spande  in  tulle  le  parli  i suoi  raggi, 
cosi  dappertutto  si  spandeva  la  sua  c la  potenza  di  Batoli;  che 
non  sapeva  che  farne  del  nostro  oro  ed  argento.  Fin  qui  intesi 
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in  qualche  modo  il  nostro  interprete  ; ma  non  potei  capir  niente 
del  resto,  se  non  di’teli  era  ben  ubbriaco,  e panni  che  tal  fosse 
alquanto  anche  Mangou-khan.  Così  andò  la  nostra  udienza,  ed  al- 
l’ uscire  ci  fe’ dire  che  aveva  compassione  di  noi  e ci  accordava 
due  mesi  di  tempo  per  lasciar  passare  il  freddo,  e che  potremmo 
dimorare  a Caracaroum,  città  vicina. 

» Amammo  meglio  restar  alla  corte  col  monaco  armeno,  che  chia- 
tnavasi  Sergio,  e il  quale  ini  disse  che  il  dì  dell’Epifania  doveva 
battezzare  Mangou-khan.  Lo  pregai  che  io  potessi  esser  presente, 
per  renderne  testimonianza  a tempo  e luogo;  c me  lo  permise, 
li  giorno  della  festa  fummo  chiamati  a palazzo  coi  preti  ncsto- 
riani;  ma  non  fu  clic  per  dar  loro  da  mangiare,  e ritornammo 
con  Sergio,  vergognandoci  della  sua  impostura.  Tuttavia  alcuni 
nestoriani  mi  giurarono  che  Mangou  era  stato  battezzato;  ma  io 
dissi  loro  che  noi  credeva  punto,  e che  bisognerebbe  che  l’avessi 
veduto  per  dirlo.  Sergio  si  spacciava  prete,  ma  mentiva;  non 
aveva  alcun  ordine  né  sapeva  niente:  non  era  che  un  povero  tes- 
sitore, come  riseppi  poscia,  passando  pel  suo  paese. 

» Avvicinandosi  il  giorno  di  Pasqua,  che,  in  quell’anno  1254, 
era  ai  12  d’aprile,  tulli  i cristiani  eh'crano  in  Caracaroum  mi  pre- 
garono istantemente  di  celebrare  la  messa.  Ora,  cranvcne  di  molte 
nazioni,  Ungheresi,  Alani,  bussi,  Giorgiani  ed  Armeni.  Ricevetti 
le  loro  confessioni  per  mezzo  d’ interprete,  e spiegai  loro  meglio 
che  potei  i comandamenti  di  Dio  e le  disposizioni  necessarie  per 
quel  sacramento.  Celebrai  il  giovedì  santo  nel  battistero  dei  ne- 
storiani, dove  eravi  un  altare.  Il  loro  patriarca  avea  mandato  ad 
essi  da  Bagdad  un  gran  cuojo  quadralo  consccrato  col  sacro  cri- 
sma, che  serve  loro  di  altare  portatile.  Mi  prevalsi  del  loro  calice 
e della  loro  patena  d’  argento,  eli’  erano  due  grandi  vasi.  Dissi  la 
messa  anche  il  giorno  di  Pasqua  e diedi  la  comunione  al  popolo. 
La  vigilia  di  Pasqua  più  di  sessanta  persone  furono  battezzate  in 
bell’ordine:  del  che  si  fece  gran  festa  fra  tutti  i cristiani.  Il  sab- 
Lalo,  30  maggio,  vigilia  di  Pentecoste,  si  tenne  una  conferenza 
tra  i cristiani,  i Saraceni  e i Tuiniani,  vale  a dire  gl’idolatri;  e 
si  tenne  per  ordine  di  Mangou-khan,  il  quale  voleva  sapere  le 
prove  a cui  ciascuno  appoggiava  la  sua  religione.  Per  arbitri  di 
questa  conferenza  mandò  tre  de’  suoi  segretarii,  uno  di  ciascuna 
religione;  e prima  fece  proclamare  divieto,  sotto  pena  di  morte, 
il’ ingiuriarsi  od  offendersi  l’un  l’altro,  nè  di  eccitare  turbolenza 
alcuna  che  potesse  impedire  la  conferenza.  I cristiani  m’ ineuri - 
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careno  di  parlare  per  essi,  e la  dispula  cominciò  coi  Tuiniani,  i 
quali  mi  opposero  uno  dei  loro  venuto  dal  Calai,  cioè  dalla  Cina. 
Mi  domandò  d’onde  cominceremmo , cioè:  come  è sialo  fallo  il 
mondo,  ovvero  che  cosa  avvenga  delle  anime  dopo  la  morie.  Vo- 
leva egli  cominciare  da  queste  due  questioni,  sulle  quali  si  credeva 
più  forte;  perocché  sono  tulli  manichei,  credendo i due  principii, 
1'  uno  buono,  1’ altro  cattivo;  e credono  pure  che  le  anime  pas- 
sino da  un  corpo  all’ altro,  logli  risposi  che  dovevamo  cominciare 
dal  parlar  di  Dio,  eh’ è il  principio  di  tulle  le  cose;  e gli  arbitri 
giudicarono  eh’  io  ave\a  ragione. 

» Dissi  dunque  ai  Tuiniani  che  noi  crediamo  fermamente  non 
esservi  che  un  Dio  solo  perfetto,  e domandai  loro  che  ne  credes- 
sero. Risposero:  — È d'uopo  essere  insensato  per  non  credere  che 
un  Dio.  Non  vi  sono  nel  vostro  paese  dei  grandi  principi,  e qui  un 
più  grande  di  tulli  gli  altri,  che  è Mangou-khan?  È lo  stesso  ri- 
spetto agli  dei. — lo  replicai:  — Il  paragone  non  è giusto,  altri- 
menti ciascun  principe  nel  suo  paese  potrebbe  esser  chiamato  dio. — 
E volendo  io  confutare  il  loro  paragone,  in’ interruppero  doman- 
dandomi con  premura:  — Chi  è dunque  questo  Dio  unico1?  — lo 
risposi:  — È l’onnipotente,  che  non  ha  bisogno  dell’ ajuto  d’ alcun 
altro;  laddove  Ira  gli  uomini  nessuno  è capace  di  far  tutto:  è per- 
ciò che  solivi  parecchi  principi  sulla  terra.  Inoltre  Dio  non  ha  bi- 
sogno di  consiglio,  perchè  sa  tutto,  e- tutta  la  sapienza  e la  scienza 
procedono  da  lui;  non  ha  d'  uopo  dei  nostri  beni,  in  lui  viviamo 
e siamo.  — 

» Sappiam  bene,  dissero,  clic  avvi  in  cielo  un  Dio  supremo  la 
cui  generazione  ci  è ignota,  e dieci  altri  sotto  di  lui,  ed  un  altro  in- 
feriore a questi;  ma  sulla  terra  avvene  una  infinità.  — Volevan  ag- 
giungere molte  favole  d’cgual  natura;  ma  io  domandai  loro  se 
quel  gran  Dio  del  cielo  era  onnipotente , o se  teneva  la  sua  po- 
tenza da  un  altro.  In  vece  di  rispondermi,  mi  dissero:  — Se  il  tuo 
Dio  è tal  (piale  tu  dici , perchè  ha  egli  latto  la  metà  delle  cose 
cattive?  — Questo  è falso,  risposi;  colui  che  ha  fatto  il  male  non 
può  essere  Dio,  non  sarebbe  più  Dio,  se  fosse  autore  del  male.  — 
Questa  risposta  fece  stupire  lutti  i Tuiniani,  e mi  domandarmi  d'on- 
de veniva  dunque  il  male.  Risposi  loro  che,  prima  di  fare  questa 
domanda,  era  d’ uopo  domandare  che  cosa  sia  il  male,  c cominciar 
dal  rispondermi  se  credessero  che  vi  fosse  qualche  Dio  onnipo- 
tente. Siccome  eglino  tacevano , gli  arbitri  ordinaron  loro  di  ri- 
spondere, ed  incalzati  dissero  senza  complimenti  clic  non  v’era 
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Dio  onnipolontc;  onde  tulli  i Saraceni  si  misero  a ridere.  Dissi 
di  poi  ai  Tuiniani  che  nessuno  dei  loro  dei  poteva  garantirli  da 
tulli  i mali,  e che  non  era  loro  possibile  servir  tanti  padroni.  Al 
che  non  risposero  punto. 

» Io  voleva  proseguire  e provare  l’ unità  della  divina  essenza  e 
la  trinila  delle  persone;  ma  i ncstoriani  vollero  parlare  essi  pure 
e si  posero  a disputare  conico  i Saraceni,  dai  (piali  non  ebbero 
alcuna  risposta,  se  non  clic  tenevano  per  vero  tulio  ciò  che  con- 
tiene il  Vangelo  ; che  confessavano  un  solo  Dio  e gli  domanda- 
vano la  grazia  di  morire  come  i cristiani.  I nestoriani  continua- 
rono a parlare,  spiegando  il  mistero  della  Trinità  con  paragoni. 
Furono  ascoltati  tranquillamente  e senza  punto  contradire.  Ma 
nessuno  dichiarò  di  volersi  far  cristiano.  Finita  la  conferenza , i 
nestoriani  ed  i Saraceni  cantavano  insieme  ad  alta  voce,  i Tui- 
niani non  dicevano  parola;  ina  bevettero  tulli  assai. 

» Alla  dimane,  giorno  della  Pentecoste,  io  ebbi  un’udienza  da 
Mangou-khan,  in  cui  fra  altre  cose  mi  disse:  — Noi  altri  Mugoli  cre- 
diamo non  esistere  che  un  Dio,  pel  (piale  viviamo  c morremo,  e 
\erso  cui  sono  interamente  portali  i nostri  cuori.  Iddio  ha  dato 
la  Scrittura  a voi  cristiani , ma  non  la  osservate  ; a noi  ha  dato 
degl’indovini,  e facciamo  quel  che  ci  comandano.  — Indi  mi  parlò 
del  mio  ritorno,  c chiese  fin  dove  volessi  esser  condotto,  lo  dissi: 
— Fino  alle  terre  del  re  d’Armenia,  — e promisi  (('incaricarmi  di 
una  lettera  ch’egli  voleva  mandarvi.  Ci  venne  consegnala  verso 
la  fine  del  mese  di  giugno;  ed  ecco  quel  che  conteneva  di  più  ri- 
marchevole. — Un  tale  chiamato  Davide  è stalo  a trovarvi  come 
ambasciatore  dei  Mogoli;  ma  era  un  bugiardo  e un  impostore. 
Voi  avete  spedito  i vostri  ambasciatori  a Ken-khan  (Gayouk- 
khan),  ma  non  sono  giunti  alla  corte  se  non  dopo  la  sua  morte, 
e la  sua  vedova  Charmés  vi  ha  mandato  per  loro  mezzo  una  pezza 
di  seta  e delle  lettere.  — Ma  per  gli  affari  della  pace,  come  mai  quella 
donna,  più  spregevole  d’  una  cagna,  avrebbe  potuto  saper  qual- 
che cosa?  Il  soprappiù  della  lettera  di  Mangou-khan  tendeva  ad 
offrirvi  la  pace,  se  la  domandavate,  ed  a minacciarvi,  se  gli  face- 
vate la  guerra.  » 

Il  rimanente  della  relazione  di  Ruysbrock  contiene  i particolari 
del  suo  viaggio  al  ritorno.  Parli  dalla  corte  di  Mangou  circa  quin- 
dici giorni  dopo  la  festa  di  san  Giovanni,  vale  a dire  verso  1*8  di 
luglio  1234.  Giunse  alla  corte  di  Batou  lo  stesso  giorno  che  n’ era 
partito  un  anno  prima,  cioè  il  14  di  settembre.  Passò  le  feste  del 
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Natale  a Mavivain  in  Armenia,  Ria  grande  città,  ma  rovinala  dai 
Tartari,  di  modo  die  di  ottocento  chiese  non  ne  rimanevano 
che  due  piccole.  Ne  partì  l’ottava  d’  Epifania,  cioè  ai  15  di  gcn- 
najo  1255. 

La  prima  domenica  di  quaresima,  14  febbrajo,  arrivò  ad  Ar- 
singan  nelle  terre  del  sultano  d’ Iconio  ; la  domenica  di  Quasi- 
modo, 4 d’aprile,  venne  a Cesarea  di  Cappadocia,  e la  vigilia  del- 
I’  Ascensione  al  porlo  di  Coura  in  Cilicia,  dove  soggiornò  fin  dopo 
le  feste  della  Pentecoste.  Indi  passò  in  Cipro.  « Colà,  die’ egli,  ho 
trovalo  il  nostro  provinciale,  che  mi  ha  condotto  seco  in  Antio- 
chia, e questa  città  mi  è sembrata  in  un  tristo  stato.  Vi  abbialo 
passalo  la  festa  di  san  Pietro,  e di  là  siamo  venuti  a Tripoli  di 
Siria,  dove  abbinili  tenuto  un  capitolo  il  giorno  dell’  Ascensione. 

» Colà  ho  ricevuto  l'obbedienza  del  provinciale  per  andar  a ri- 
siedere nel  convento  di  Acri,  e quando  vi  fui,  non  mi  ha  inai  vo- 
luto permettere  di  partirne  per  venire  a salutarvi , come  io  desi- 
derava; maini  ha  comandato  di  scrivervi  per  mezzo  del  presente 
latore,  al  che  non  ho  osato  disobbedire.  » Così  termina  la  relazione 
di  fra  Guglielmo  di  Ruysbrock.  Vi  aggiunge  alcuni  avvisi  al  re  ri- 
guardo allo  stalo  della  Turchia,  della  Grecia  e dell’  Ungheria,  e. 
dice  che  se  il  papa,  come  capo  de’ cristiani , volesse  mandare  ai 
Tartari  un  vescovo  od  un’altra  persona  qualificata,  col  titolo  di 
ambasciatore , sarebbe  molto  meglio  ascoltato  che  semplici  reli- 
giosi '. 

In  questa  relazione  di  fra  Guglielmo  di  Ruysbrock,  scritta  in 
uno  siile  così  semplice  e naturale,  avvi  più  di  una  cosa  degna 
d’ esser  notala.  Quella  che  non  lo  è meno,  c di  vedere  in  fondo 
alla  Tartarin,  sotto  la  tenda  del  nipote  di  Gcngiskhan,  tenersi  una 
conferenza  religiosa  sull’unità  di  Dio  e la  Trinità  delle  persone 
divine  tra  pagani,  cristiani  e maomettani,  tra  un  religioso  di  san 
Francesco  d Assisi,  venuto  dal  fondo  dell’  occidente,  ed  un  filo- 
sofo chincsc,  venuto  «lai  fondo  delforienle;  è di  vedere  quel  po- 
vero francescano  udir  le  confessioni  e distribuir  la  comunione 
pasquale  in  Caravaroum,  capitale  dei  Tartari;  è veder  i popoli 
clic  incontra  per  viaggio  chiedergli  notizie  del  gran  papa,  (lei  pa- 
dre di  tulli  i cristiani,  clic  dicevasi  loro  aver  cinquecento  anni; 
c di  udirlo  raccontare  lutto  questo  in  una  maniera  candida  del 
pari  che  spiritosa  al  primo  re  della  cristianità,  a san  Luigi  di 
Francia;  e di  vedere  questo  santo  re,  prima  e dopo  la  sua  eal- 

1 Rubriiquis. 
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tivilà,  d’accordo  col  capo  della  Chiesa,  mandare  dei  figli  di  san 
Domenico  e di  san  Francesco  a seminarla  parola  di  Dio  fra  i Tar- 
tari ed  i Cinesi,  dove  essa  o tosto  o lardi  germoglierà. 

L’imperatore  contemporaneo  di  Germania,  Federigo  II,  senza 
dubbio  riguardava  con  compassione  questi)  divota  politica  del  re 
ili  Francia.  Credevasi  senza  dubbio  assai  più  saggio.  In  vece  di 
studiare  con  tanta  cura  la  legge  di  Dio,  per  conformarvi  in  tutto 
la  sua  condotta,  si  pone  egli  stesso  come  la  legge  suprema,  alla 
quale  lutti  i re  c (ulti  i popoli  cristiani,  compresivi  la  Chiesa  ed 
il  suo  capo,  doveano  soltomellersi;  in  vece  di  restituire  intiere 
provineic,  per  amor  della  pace  o per  delicatezza  di  coscienza,  ag- 
giudicava a sé  stesso  tutto  il  mondo,  ed  impndronivasi  del  regno 
di  Gerusalemme,  spogliandone  il  suo  suocero,  del  regno  ili  Cipro, 
usurpandolo  ad  un  re  pupillo.  Non  diceva,  come  san  Luigi  a’ suoi 
Figliuoli:  « Vorrei  più  presto  vedere  uno  Scozzese  venuto  dalla 
Scozia,  o qualunque  altro  lontano  straniero,  governar  bene  l’im- 
pero che  vederlo  mal  governato  da  voi.  » Sforzdvasi  d’ introniz- 
zare da  per  tutto  i suoi  bastardi  e le  sue  bastarde,  afllne  di  ra- 
dicare la  potenza  di  sua  famiglia  in  più  luoghi.  In  vece  di  far  la 
guerra  ai  maomettani  per  la  difesa  della  Chiesa  o dell’umanità  cri- 
stiana, collegavasi  con  essi  per  far  la  guerra  alla  Chiesa.  (Quando 
Aide  Luigi  caduto  prigione,  naturalmente  dovette  rallegrarsi  d’aver 
seguito  una  politica  così  differente. 

Eppure  quale  fu  il  finale  risulta  mento-? 

Co’  suoi  infortuni  così  nobilmente  sofferti,  colle  eroiche  sue 
> irlù,  alle  quali  la  sciagura  aggiunse  l’ultimo  tratto  ili  perfezione, 
san  Luigi  conciliossi  l’amore  e l’ ammirazione  del  cielo  e della 
terra,  l’amore  e l’ammirazione  di  lutti  i secoli  e di  tutti  i popoli: 
la  chiesa  di  Dio  l’onora  c lo  invoca  fra’ suoi  santi  che  regnano 
nel  cielo,  il  ehe  spande  una  gloria  immortale  sulla  sua  posterità 
e sulla  Francia;  la  sua  posterità  regna  tuttora  su  parecchi  troni;  la 
Francia  è ancora  la  prima  delle  cristiane  nazioni;  dopo  tanti  secoli 
e tante  rivoluzioni  essa  è ancor  animata  dello  spirito  di  san  Luigi, 
essa  respira  ancora  la  propagazione  della  cattolica  fede  per  tutta 
la  terra;  essa  spedisce  ancora  per  questa  conquista  spirituale  apo- 
stoli, martiri,  confessori,  vergini,  e nell’Africa  e a Costantinopoli 
e nell'Egitto  e nella  Siria  e nella  Persia  e nella  Caldea  e nel  Ton- 
ehino  e nella  (una  e nella  Tartaria  e nella  Corea  ed  in  isole  an- 
cor più  remote.  No,  una  famiglia,  una  nazione  non  può  deside- 
rare una  più  bella  nè  maggior  gloria. 
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All’opposito  Federigo  II  pretendeva  confiscare  la  libertà  c l’in- 
dipendenza della  Chiesa  non  meno  clic  la  libertà  c l’indipendenza 
di  lutti  i re  e popoli  cristiani,  il  capo  della  cristianità,  papa  Inno- 
cenzo IV,  dovette  naturalmente  provare  una  certa  gioja  udendone 
la  morte.  La  espresse  in  alcuna  delle  sue  lettere,  particolarmente 
in  quella  clic  spedi  in  Sicilia  per  eccitar  il  popolo  a ritornare  al- 
l’obbedienza spirituale  e temporale  della  romana  chiesa 

In  Germania  Guglielmo  d'Olanda,  eletto  re  de’  Romani  nel  1247, 
riportò  nella  primavera  del  1251  un’assai  considerevole  vittoria 
sopra  Corrado  figlio  di  Federigo  il,  che  recavasi  in  Italia  per  far 
valere  le  sue  pretese  sulla  Sicilia.  Qualche  tempo  dopo,  verso  la 
Pasqua , il  re  Guglielmo  si  recò  a Lione  coll’arcivescovo  di  Trc- 
veri  per  intrattenersi  sugli  affari  dell’impero  con  papa  Innocenzo  IV, 
il  quale  lo  accolse  coi  più  grandi  onori  s.  In  questa  occasione  Gu- 
glielmo impegnò  al  duca  di  Borgogna  per  diecimila  marchi  d’ ar- 
gento le  città  di  Arti,  Bcsanzonc  e Losanna.  Fin  dapprima  il  papa 
aveva  scritto  alla  nobiltà  di  Svevia  che,  in  conseguenza  dell'ere- 
ditaria ostilità  della  famiglia  di  Federigo  verso  la  Cmesa,  la  santa 
sede  non  soffrirebbe  mai  che  un  membro  di  quella  famiglia  di- 
venisse nè  re  de’  Romani,  né  imperatore,  nè  principe  di  Svevia. 
Al  ricevere  di  questa  lettera  la  nobiltà  mandò  una  solenne  depu- 
tazione a Lione  per  intendersi  col  papa  a questo  riguardo  3.  Dal 
clic  scorgesi  abbastanza  (piali  fossero  le  disposizioni  di  quella 
parte  della  Germania,  che  pure  aver  dovea  maggior  affetto  alla 
famiglia  di  Federigo,  essendo  uscita  da  essa. 

Finalmente, al  mercoledì  della  settimana  di  Pasqua,  19 aprile  1251, 
papa  Innocenzo  IV  parti  da  Lione,  dopo  avervi  dimoralo  sei  anni 
e quattro  mesi.  Andò  a Genova,  sua  patria,  dove  soggiornò  lino 
ai  22  di  giugno. 

Prima  di  lasciare  la  città  di  san  Potino  e di  sant’lreneo,  diresse 
una  lettera  agli  abitanti  di  essa  in  cui  li  ringrazia  della  liliale  loro 
benivoglienza,  ed  in  ricognizione  li  prende  sotto  la  speciale  prote- 
zione di  san  Pietro  e del  suo  successore.  Con  un'altra  ne  informò 
tutti  i prelati  della  cristianità,  aflinchè  avessero  a compiere  le  in- 
tenzioni della  santa  sede.  Imperocché  dice  parlando  di  Lione,  questa 
città  distinta  per  la  sua  devozione  ha  ricevuto  con  grande  vene- 
razione il  pastore  della  Chiesa  universale  ed  il  padre  spirituale 

' KaytiuM,  ari.  1251,  nuin.  3.  — * Gesta  trevir.  Marlene,  tona.  IV,  pag.  233. 
Gallia  christ.,  toin.  VI,  pag.  4K3.  — 1 Raynald,  an.  1251,  num.  11.  Meer- 
inami,  toin.  V,  (loculi).  90. 


Digitized  by  Google 


[1250-1270]  LIBRO  SETTANTESIMO!*!  ARTO  601 

ili  tulli  i fedeli,  c in  molti  modi  Io  ha  onoralo  co’ suoi  fratelli, 
ufficiali  e famigliaci.  Gli  abitanti  di  questa  città  meritano  a buon 
diritto  d’essere  chiamali  figli  particolari  della  Chiesa,  essi  che  trat- 
tabili per  umiltà,  dolci- per  mansuetudine,  benevoli  per  affetto,  ri- 
tenuti per  modestia,  si  sono  studiati  di  riverirla  in  tutto  come  lor 
madrc  e maestra.  Giustamente  adunque  la  santa  sede  apostolica  li 
abbraccia  con  maggior  amore,  loro  accorda  favor  maggiore  e gl’in- 
nalza  mercè  maggiori  grazie,  affinchè  la  loro  bontà,  riconosciuta  e 
ricompensata,  sia  agli  altri  un  motivo  efficace  ed  un  effettivo  mo- 
dello per  obbedire  alla  Chiesa.  In  conseguenza  il  papa  con  preghiere 
e con  istanze  raccomanda  a lutti  i prelati  della  cristianità,  anzi  or- 
dina loro,  in  virtù  di  santa  obbedienza,  di  proteggere  in  lutto  c 
per  lutto  i cittadini  di  Lione,  come  figli  particolari  della  santa  sede 
e come  quelli  che  stanno  sotto  la  proiezione  speciale  di  san  Pietro 

Nel  momento  in  cui  noi  scriviamo  queste  linee  (ottobre  1813) 
la  città  di  san  Potino  e di  sani’ Ireneo  non  ha  ancor  cessalo  di  me- 
ritare tulli  questi  elogi  del  capo  della  Chiesa  per  la  purezza  di 
sua  fede,  pel  fervore  della  sua  pietà,  per  la  carità  dell’apostolico 
zelo.  Egli  è nel  suo  seno  che  è naia  quell’opera  della  propaga- 
zione della  fede  la  quale  abbraccia  tutto  il  mondo  per  avverare 
il  pensiero  di  san  Luigi,  di  san  Francesco  e di  san  Domenico,  il 
pensiero  di  Dio  e della  sua  Chiesa. 

La  regina  Bianca  avendo  inteso  che  il  papa  si  disponeva  a la- 
sciar Lione,  gli  mandò  ad  oft'rire  il  suo  regno  e tutto  ciò  che  di- 
pendeva da  lei  e ad  esporgli  il  desiderio  che  aveva  di  andarlo  a 
visitare  prima  della  sua  partenza.  Hi  la  ringraziò  affettuosissima- 
mentc;  ma  pregolla  di  non  darsene  la  pena,  atteso  la  cattiva  sua 
salute,  e che  dal  suo  canto  gli  era  pressalo.  Si  scusò  parimenti 
col  re  d’Inghillera,  che  voleva  pure  visitarlo  3. 

Il  1 giugno  1252  il  re  Guglielmo  di  Germania  tenne  una  nume- 
rosa dieta  a Francoforte,  dove  Corrado  figliuolo  di  Federigo  II  fu 
dichiaralo  decaduto  dal  ducato  di  Svevia,  c i partigiani  di  lui  dai 
loro  feudi , e si  minacciò  la  stessa  pena  a chiunque  non  doman- 
derebbe d’essere  fra  un  anno  rimesso  nel  suo  feudo.  Queste  ri- 
soluzioni furono  spedite  a Innocenzo  IV,  il  quale  le  confermò  con 
sue  lettere  3.  Essendo  morto  Corrado  nel  1254,  Guglielmo  avea 
tutta  la  speranza  di  vedersi  riconosciuto  grado  a grado  da  tutta 
la  Germania,  quando  mori  anch’egli  ai  28  di  gennajo  1236.  Fa- 

‘ Raynald,  an.  1231,  num.  15-17.  — * lb.,  aura.  19  et  seqq.  — 1 Ib., 
an.  1252,  num.  17  et  19, 
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rendo  la  guerra  a quei  della  Frisia,  oltrepassò  d’assai  le  sue  truppe 
sopra  una  palude  agghiacciata,  si  ruppe  il  ghiaccio  sotto  i piedi 
del  suo  cavallo  gravemente  armalo  al  par  di  lui;  quanto  più  si 
sforzava  di  rialzarsi , tanto  più  si  sprofondava.  Sopravennero  al- 
cuni Frisoni  che,  senza  conoscerlo,  lo  trafissero  con  più  colpi  c lo 
fecero  a pezzi,  benché  egli  offerisse  un  grosso  riscatto.  Ne  tras- 
portarono il  cadavere;  ma  quando  riseppero  ch’era  il  re  de’  Ro- 
mani, n’ebbero  tanta  paura  clic  tulli  serbarono  il  più  profondo 
silenzio.  Solamente  più  tardi  si  scoprì  il  luogo  ov’era  stato  sepolto, 
e gli  si  potè  erigere  un  conveniente  monumento  '. 

Corrado,  ch’era  morto  nel  1254,  lasciava  tqi  tìglio  in  età  di  due 
anni,  chiamalo  Corredino.  Alcuni  partigiani  della  sua  famiglia  pen- 
sarono ad  eleggerlo  re  de’  Romani  dopo  la  morte  del  re  Guglielmo 
nel  1256.  11  papa,  ere  Alessandro  IV,  lo  dichiarò  non  eleggibile, 
e perchè  la  sua  famiglia  eresi  sempre  mostrata  avversa  alla  Chiesa, 
e perchè  la  troppo  verde  sua  età  lo  rendeva  incapace  sia  di  pro- 
teggere la  Chiesa,  sia  di  governare  l’impero  J.  L’elezione  dovea 
farsi  entro  l’anno  della  vacanza:  il  termine  spirava  alla  fine  di 
gcnnajo  1257.  Gli  elettori  si  divisero:  gli  uni  elessero  Ricardo 
conte  di  Comovaglia,  fratello  del  re  d’Inghilterra  Enrico  III;  gli 
altri  Alfonso  IX  re  di  Casliglia,  sopranominalo  il  saggio  e figlio  di 
san  Ferdinando.  L’uno  e l’altro  eletto  si  rivolsero  al  papa  per  ot- 
tenere la  conferma. 

Non  essendo  Alfonso  mai  andato  in  Germania , il  suo  partito  fu 
quivi  il  meno  considerevole.  Ricardo,  essendovi  andato,  si  fece  in- 
coronare ad  Acquisgrana  ai  17  di  maggio  1257.  Ei  ricompensa  ma- 
gnificamente gli  elettori  clic  li  hanno  dato  i loro  voti,  e le  sue  libe- 
ralità gli  guadagnano  nuovi  partigiani.  Tutto  ad  un  tratto  ode  che 
i baroni  inglesi  tengono  prigione  il  suo  fratello  in  Londra,  ed  egli 
vola  in  suo  soccorso.  Torna  in  Germania  nel  1260  con  nuovi  te- 
sori, convoca  una  dieta  che  si  stabilisce  savi  regolamenti  per  la 
sicurezza  dei  viaggiatori,  e calma  le  querele  delle  città  imperiali 
e dei  principi,  accordando  alcune  migliaia  di  marchi  d’argento  alle, 
parti  che  si  trovano  lese  dalle  sue  decisioni.  Ricardo  fece  un  terzo 
viaggio  in  Germania  l’anno  1262;  dà  l’investitura  dell’Austria  c 
della  Stiria  ad  Ottocaro  re  di  Boemia,  conferma  i privilegi  di 
molle  città,  tra  le  altre  di  Strasborgo  e di  Aguonau,  ed  arricchisce 
il  tesoro  di  Aquisgrana  d’una  corona,  d’uno  scettro,  d’un  globo 
d'oro  e di  due  abili  imperiali.  Le  turbolenze  d'Inghilterra  lo  co- 

* Raynald,  an.  1256.  num.  4.  Raumer,  toni.  IV,  pag.  353.  — * 16.,  num.  3. 
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strinsero  a ritornarvi  nel  1264.  Fu  fallo  prigioniero  nella  battaglia 
di  Lewcs,  vinta  sulle  truppe  reali  da  Simone  di  Monforlc,  e non 
ricupera  la  sua  libertà  che  dopo  quattordici  mesi  di  rigorosissima 
detenzione.  Ritornò  ancora  in  Germania  nel  1268,  soppresse  gli 
onerosi  pedaggi  che  mettevano  inciampo  alla  navigazione  del  Reno, 
abolì  una  nuova  imposta  stabilita  dai  magistrati  di  Vormazia,  e 
nell'anno  seguente  tenne  in  questa  città  una  dieta  alla  quale  assi- 
stettero gli  elettori  di  Treveri  c di  Magonza  con  molli  altri  vescovi 
e principi  dell’impero.  Ricardo,  vedovo  la  seconda  volta,  sposò  in 
terze  nozze  Beatrice  di  Falckenslein  ai  16  di  giugno  1269,  e la 
condusse  in  Inghilterra.  Indi  a poco  tempo  Enrico,  primogenito 
di  Ricardo,  principe  di  grande  speranza,  viene  assassinalo  dai  due 
tìgli  di  Simone  di  Monforle  per  vendicar  il  sangue  del  padre  loro. 
Questo  tristo  avvenimento  abbreviò  i giorni  di  Ricardo,  che  morì 
di  apoplessia  ai  2 d’aprile  1272,  e fu  sepolto  nell’abbazia  di  Ilai- 
les.  Finalmente  ai  50  di  settembre  1273  si  elesse  Rodolfo  conte 
d’Absborgo,  stipile  d’ una  nuova  dinastia,  clic  regna  ancora  in 
Germania,  in  Boemia,  in  Ungheria,  in  Dalmazia  e nell'Italia  set- 
tentrionale. 

Dalla  morte  di  Federigo  II  all’ avvenimento  di  Rodolfo  d' Abs- 
borgo,  spazio  di  ventitré  anni,  la  Germania  sentiva  appena  la 
centrale  azione  dcU’autorilà  reale;  l’Italia  la  sentiva  nulla  affatto. 
Ciascun  paese  era  governato  dal  particolare  suo  signore;  le,  città 
libere  rassodavano  la  loro  libertà  ed  indipendenza.  Supponsi  d’or- 
dinario che  questa  fosse  un’epoca  di  guerre  civili,  di  ladronecci  e 
d’anarchia.  Pure  vi  si  trovano  meno  guerre  civili  che  preceden- 
temente; ma  specialmente  non  vi  si"  trova  nessuna  di  quelle 
atrocità  così  frequenti  sotto  i due  Federighi,  se  pur  non  vengono 
dai  loro. 

La  morte  di  Federigo  II,  avvenuta  nel  1250,  liberò  il  suo  ge- 
nero Ezzelino  da  Romano,  giustamente  sopranominalo  il  Feroce, 
daU'ullimo  freno  che  lo  riteneva  ancora.  Da  quel  punto  ci  si  con- 
siderò come  un  sovrano  indipendente,  e segnalò  il  suo  regno  col 
supplicio  di  tutte  le  persone  distinte  che  vi  erano  nella  Marca 
di  Verona.  Pareva  volesse  rifarsi  dei  riguardi  che  avea  dapprima 
usali  verso  la  pubblica  opinione.  Quasi  per  insultare  alla  pazienza 
del  popolo,  lo  chiamava  tutto  intiero  ad  esser  testimonio  de’suoi  fu- 
rori. Se  la  malattia  o l'aria  infetta  delle  prigioni  gli  toglievano  alcune 
vittime,  ne  faceva  nullostanlc  mutilare  i cadaveri  sul  patibolo.  Ogni 
specie  di  onorifico  contrassegno  eragli  egualmente  odiosa;  e,  sic- 
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come  non  cercava  neppure  prelesli  al  suo  furore,  ogni  genere  di 
distinzione  veniva  punito  col  supplizio.  Vegliavano  guardie  su  tutte 
le  frontiere  de’  suoi  stali  : e quando  arreslavan  taluno  che  vo- 
lesse sottrarsi  a quella  spaventevole  tirannia,  gli  tagliavano  airi- 
stante  una  gamba  o gli  cavavano  gli  occhi.  Gl’  infelici  che  anda- 
vano errando  in  Italia  cosi  mutilati  da  quel  mostro  invocavano 
contro  di  lui  i gaslighi  del  cielo;  desiavano  l’indegnazionc  dei  po- 
poli, e trovarono  alla  line  dei  vendicatori. 

Papa  Alessandro  IV,  salendo  sul  trono  pontificio,  pubblicò  una 
crociala  conil  a il  feroce  Ezzelino.  Nel  mese  di  marzo  12:i6  inca- 
ricò Filippo  arcivescovo  di  Ravenna  di  cominciar  a predicarla  in 
Venezia,  li  marchese  d’Esle,  il  conte  di  San  Bonifazio,  le  repub- 
bliche di  Venezia,  di  Bologna  e di  Mantova,  e specialmente  i n ti- 
morosi fuoruscili  degli  siali  il' Ezzelino  presero  la  croce  contro  di 
lui.  Cionulloslanle  egli  comandava  ancora  da  padrone  a Verona, 
Vicenza,  Padova,  Fellre  e Belluno.  Treviso  obbediva  a suo  fra- 
tello Alberico;  Trento  crasi  a lui  ribellata,  ma  d’altra  parte  Bre- 
scia pareva  in  procinto  di  ricevere  il  suo  giogo.  Due  polenti  al- 
leali lo  assistevano  colle  forze  e co’  consigli  loro.  N’ulladimeno  i 
crociati,  approfittando  dell’assenza  di  Ezzelino,  ch’era  occupato  a 
Brescia,  riuscirono  ad  impadronirsi  di  Padova  ai  19  giugno  12fi6 
A questa  notizia,  Ezzelino,  diflidando  dei  Padovani  che  servivano 
nel  suo  esercito  in  numero  di  undicimila,  li  fece  rinchiudere  tutti 
nell’anfiteatro  di  Verona  ; di  là  li  mandò  a picciolc  torme  in  al- 
tre prigioni;  c in  pochi  giorni  gli  scannò  tutti  quanti. 

La  vigliaccheria  c l’ indisciplinatezza  dei  crociali  impedirono 
che  continuasse  le  prime  loro  vittorie.  Per  due  anni  i loro  attac- 
chi andarono  falliti.  Ezzelino  nel  12;i8  riuscì  anche  a sottomet- 
tere Brescia;  ma  usurpando  ogni  autorità  in  questa  città  alienò  i 
suoi  due  alleali,  il  marchese  Pallavicino  e Buoso  di  Doara.  Ver- 
gognando amendue  d una  rea  alleanza  con  un  tiranno  nemico  di 
Dio  e degli  uomini,  oiTrirono  ai  crociali  di  unirsi  con  loro;  e senza 
rinunziare  al  parlilo  ghibellino,  segnarono  agli  il  di  giugno  1259 
un’alleanza  coi  guelfi  conira  il  signor  di  Verona.  Ezzelino  d’al- 
tronde, chiamalo  a Milano  dal  cicco  furore  dei  ghibellini  e dei  no- 
bili, avea  attraversato  l'Oglioe  l’Adda.  indarno  tenta  impos- 
sessarsi di  Monza  c di  'Prezzo;  il  popolo  ed  i guelfi  di  Milano 
avevano  adunala  una  numerosa  armata  da  opporgli.  Il  marchese 
Pallavicino  coi  Cremonesi,  ed  il  marchese  d’Estc  colle  truppe  di 
Ferrara  c di  Mantova,  s'impadronirono  del  ponte  di  Cassano  sul- 
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l’Adda  c tagliarono  la  ritirata  ad  Ezzelino:  Questo  tiranno,  elie 
non  aveva  aleuna  idea  religiosa , era  però  assai  superstizioso.  Il 
nome  di  Cassano  eragli  stato  indicalo  da’  suoi  aslrologi  come 
quello  clic  doveagli  riuscir  funesto;  esitò  prima  di  attaccare  quel 
ponte,  clic  solo  poteva  assicurargli  la  ritirata;  poscia,  facendogli 
la  necessità  superare  la  sua  ripugnanza,  vi  condusse  le  sue  truppe 
ai  16  «li  settembre  1259;  ma  fu  ferito  in  un  piede  c costretto  a in- 
dietreggiare. Dopo  essersi  fallo  medicare,  giunse  ad  attraversare 
un  guado  del  fiume  ; ma  uvea  appena  raggiunta  l’altra  sponda  ehc 
le  sue  truppe  cominciarono  a sbandarsi.  Fu  assalilo  nel  tempo 
stesso  da  tutti  i suoi  nemici  sulla  strada  di  Bergamo.  Già  non  era 
più  circondato  che  da  un  picciol  numero  «li  soldati , «piando  ri- 
cevette un  colpo  sulla  testa,  fu  rovescialo  di  cavallo  e fatto  pri- 
gione da  uno  al  quale  avea  fallo  mutilar  il  fratello. 

1 capi  deU’armata  non  permisero  che  Ezzelino  fosse  oltraggialo;  fu 
condotto  alla  tenda  «li  Buoso  di  Doara,  dove  furono  chiamati  modici 
per  curarlo;  ma  egli  ricusò  i loro  servigi.  Stracciò  le  sue  piaghe; 
e l'undecimo  giorno  della  sua  prigionia  mori  a Soncino,  dove  fu 
sepelilo.  Aveva  sposato  una  figlia  naturale  «li  Federigo  II.  Spie- 
tato colle  «lonne  «lei  pal  i che  «*ogli  uomini , ne  fece  perire  gran 
numero  con  orribili  supplizii.  Quando  morì  avea  raggiunto  il  ses- 
sanlcsimoscsto  anno  di  età.  If  suo  regno  di  sangue  avea  durato 
trcnlaqunllro  anni  ’. 

Meno  feroce,  ma  finto,  il  fratello  suo  Alberico  da  Romano  finse 
a lungo  «l’essere  in  discordia  con  essolui,  di  aderire  perfino  ai 
guelfi  per  guadagnare  partito  fra  i suoi  nemici , e per  seminare, 
in  essi  la  diffidenza  c la  discordia.  Dopo  la  morte  «lei  fratello  fu 
scacciato  «la  Treviso,  e si  ritirò  a San  Reno  indie  montagne;  ma 
la  lega  guelfa  ve  l«)  inseguì  ed  asscdiollo.  Dopo  essersi  difeso  «lai 
primo  maggio  fino  alla  metà  d’agosto  1260,  fu  costretto  d’arren- 
dersi a discrezione:  fu  fallo  perire  egli,  la  moglie,  sei  figli  e due 
figliuole.  Con  lui  lini  la  casa  «la  Romano,  «lopo  un  secolo  di  glo- 
ria e di  delitti 

Questa  divisione  in  «lue  politiche  fazioni,  i ghibellini  ed  i guelfi, 
l’Italia  la  dovette  alla  dominazione  di  Federigo  II  e della  sua  fa- 
miglia. Ghibellino,  in  tedesco  NVaibling,  era  il  nome  ili  un  antico 
feudo  di  quella  famiglia  in  Germania.  Questo  nome  divenne  un 
grido  di  guerra  nelle  battaglie,  clic  quella  famiglia  diede  al  duca 
Guelfo  o Welf  di  Baviera.  Il  nome  di  guelfo  divenne  il  grido  di 

• lìiographie  univrrsellt,  lora.  XXXVIII.  — 1 Ib. 
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guerra  dell’opposlo  partito.  In  Italia  i ghibellini  erano  gl’  impe- 
riali, i quali,  come  Federigo  II,  volevano  la  dominazione  dell’im- 
peralor  tedesco  c sull’ Italia  e sul  mondo  intero,  ed  anche  più 

0 meno  sulla  cattolica  chiesa.  I guelfi  erano  quelli  tra  gl’  Italiani 
che  volevano  la  libertà  c l’indipendenza  dell’ Italia  a riguardo  dello 
straniero,  con  la  libertà  e l’indipendenza  della  Chiesa.  Questa  di- 
visione, vedesi,  non  era  per  un  subhietlo  frivolo. 

Papa  Innocenzo  IV,  rientrato  per  Genova  in  Italia  nel  1251,  dc- 
dicavasi  a diminuire  i mali  di  questa  politica  divisione  e a ricon- 
ciliare colla  Chiesa  quelli  che  avevano  incorso  la  scomunica.  Vi 
riuscì  abbastanza  in  lutto  il  corso  del  suo  viaggio  ; imperocché  da 
Genova  si  rcéò  a Milano,  e di  là  per  altre  città  e contrade  fino  a 
Perugia,  dove  passò  il  rimanente  dell’anno. 

La  tirannia  del  feroce  Ezzelino  a Verona  aveva  favorito  la  pro- 
pagazione del  manicheismo  in  quel  paese.  Papa  Innocenzo  adun- 
que scrisse  da  Genova  a san  Pietro  da  Verona  ed  a Viviano  da 
Bergamo,  amendue  dell’ordine  dei  frati  predicatori,  una  lettera 
che  in  sostanza  porta:  « Avendo  Iddio  liberatola  sua  chiesa  dalla 
tirannia  di  Federigo,  già  imperatore,  il  quale  turbava  la  pace  par- 
ticolarmente in  Italia  c favoriva  l’eresia,  abbiamo  risoluto  di  for- 
tificarvi l’inquisizione  con  cura  tanto  maggiore,  quanto  più  vi- 
cino a noi  è il  male.  Per  lo  che  vi  ordiniamo  di  trasferirvi  a Cre- 
mona ed  ivi  dedicarvi  efficacemente  all’cslirpazion  dell’eresia, 
dopo  aver  tenuto  un  sinodo  diocesano.  Contro  quelli  che  tro- 
verete infetti  o diffamali , e che  non  si  sottomettano  assoluta- 
mente agli  ordini  della  Chiesa,  procederete  secondo  i canoni,  im- 
plorando, se  è necessario,  il  soccorso  del  braccio  secolare.  Se  al- 
cuni vogliono  ahjurarc  l’eresia,  darete  loro  l’assoluzione,  dopo 
aver  consultato  il  vescovo  diocesano,  prendendo  le  necessarie 
precauzioni  per  accertarvi  della  sincerità  di  loro  conversione.  E 
perchè  desideriamo  il  progresso  di  questa  bisogna,  vogliamo  ebe 
altamente  dichiariate  se  qualche  città  o comunità,  alcuni  grandi 
od  altre  persone  potenti  vi  pongono  qualche  impedimento;  che 
useremo  contro  di  essi  la  spada  della  Chiesa,  e chiameremo  i re, 

1 prìncipi  e gli  altri  crociali  per  perseguitarli,  poiché  é più  impor- 
tante il  difendere  la  fede  d’ appresso  che  da  lontano.  » La  lettera 
è del  13  giugno  1231  '. 

Pietro,  a cui  è indirizzala  questa  lettera,  era  nato  a Verona 
da  parenti  eretici,  come  era  quasi  tutta  la  sua  famiglia.  Nacque 

* Ravnalil,  an.  1251,  num.  33. 
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circa  il  1206;  c in  clà  di  scile  od  olio  anni,  ritornando  dalla 
scuola,  il  suo  zio,  ch’era  eretico,  gli  domandò  che  cosa  avesse 
imparato-  Il  fanciullo  rispose  d’aver  appreso  il  simbolo,  il  quale 
insegna  che  Dio  è l’ autore  di  tulle  le  cose  cosi  visibili  come  invi- 
sibili. Lo  zio  gli  volle  far  dire  che  Dio  non  è autore  delle  cose 
visibili;  perciocché  quegli  eretici  erano  manichei:  ma  il  fanciullo 
stette  fermo  a dire  ciò  che  aveva  letto.  Lo  zio  riferì  l’ accaduto 
a suo  fratello,  padre  del  picciolo  Pietro,  e cercò  indurlo  a ritirarlo 
. dalla  scuola.  « Imperocché  io  temo,  soggiunse,  clic  quando  sarà  più 
istruito,  non  passi  alla  prostituta , la  chiesa  romana , c distrugga 
la  nostra  religione.  » Il  padre  non  lasciò  di  far  terminare  a Pietro 
lo  studio  della  grammatica,  c,  quando  fu  più  maturo,  lo  mandò 
a Bologna  a continuare  suoi  sludii.  Quivi  ci  resistette  alle  ten- 
tazioni conira  la  purità,  cui  conservò  intatta,  ed  entrò  nell’ordine 
de’ frati  predicatori  sotto  san  Domenico,  in  età  di  quindici  o se- 
dici anni. 

Essendosi  applicato  allo  studio,  divenne  prcdicator  celebre  per 
tutta  la  Lombardia,  c combattè  fortemente  gli  eretici,  di  cui  era 
infetta.  Il  successo  delle  sue  prediche  fu  straordinario.  Convertì 
un’innumerevole  moltitudine  di  peccatori  nella  Romagna,  nella 
Marca  d’Ancona,  in  Toscana,  nel  Bolognese  e nel  Milanese. 

Iddio  però  volle  provare  la  sua  fedeltà  e prepararlo  mercè  le 
tribolazioni  alla  corona  del  martirio.  I primi  colpi  gli  furono  re- 
cati da’ suoi  proprii  frali.  Alcuni  di  essi  lo  accusarono  d’aver  in- 
trodotto degli  stranieri  ed  anche  delle  donne  nella  sua  cella,  il 
che  era  espressamente  vietalo  dalla  regola.  Era  una  pretta  calun- 
nia. Il  santo  procurò  di  giustificarsi  ; ma  lo  fece  tremando  cd  in 
un  modo  cosi  vago  che  fu  credulo  effettivamente  reo.  I suoi  supe- 
riori adunque  gl’iinposero  una  penitenza;  gl’ interdissero  la  pre- 
dicazione e lo  relegarono  nel  convento  di  Jesi  nella  Marca  d’An- 
cona. Egli  soffrì  con  gioja  questa  umiliazione,  godendo  di  poter 
imitare  colui  che,  sebben  fosse  la  santità  stessa,  avea  per  noi  sof- 
ferto atroci  calunnie  ed  orribili  supplizio  La  sua  innocenza  fu 
alla  line  scoperta.  I suoi  superiori  lo  richiamarono,  gli  diedero 
una  sodisfazione  c lo  rimisero  nello  stato  in  cui  era  prima  della 
sua  disgrazia. 

Ricomparve  sulle  cattedre  cristiane  con  uno  zelo  novello  c 
novelli  successi.  Le  apostoliche  sue  fatiche  erano  dovunque  ac- 
compagnate da  grazie  e benedizioni.  Poteva  appena  contare  i pec- 
catori che  convertiva.  Il  dono  dei  miracoli  aggiunse  molta  forza 
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a’ suoi  discorsi  cd  esempi.  Aveasi  per  lui  la  più  profonda  vene- 
razione. Allorché  compariva  in  pubblico,  tale  era  il  concorso  che 
Io  circondava  che  lemellc  più  volle  d’essere  soffocalo.  Gli  uni  ve- 
rivano per  domandargli  la  sua  benedizione,  gli  alici  per  presen- 
(argli  degl’ infermi  affinchè  li  guarisse,  alici  per  ascoltare  le  istru- 
zioni che  porgeva.  Nel  Milanese  andavasi  a lui  innanzi  colla  croce, 
collo  stendardo,  con  trombe  e tamburi:  sovente  era  porlato  su 
d’ una  specie  di  lettiga,  per  impedire  che  la  folla  lo  schiacciasse. 

Tulio  questo  indusse  papa  Gregorio  IX  ad  affidargli  l’incarico 
d' inquisitore  in  Milano,  in  virtù  del  quale  il  venerdì  15  seltem- 
bre  1253  egli  ordinò  di  porre  negli  statuti  di  quella  città  la  co- 
stituzione del  papa  contro  gli  eretici,  conformemente  al  decreto 
del  concilio  ecumenico  lateranese.  San  Pietro  da  Verona  predicò 
anche  in  Firenze  contro  gli  eretici,  e con  tale  una  forza  che  im- 
pegnò molli  nobili  a prendere  le  armi  per  iscacciarli  dalla  città. 
Diede  loro  uno  stendardo  colla  croce,  ed  in  un  grande  combatti- 
mento nella  piazza  di  santa  Felicita,  sulla  sponda  dell’Arno,  i cat- 
tolici riportarono  la  vittoria  e costrinsero  gli  eretici  ad  uscir  di 
Firenze.  Tale  era  san  Pietro  da  Verona,  (piando  papa  Innocenzo  IV 

10  fece  inquisitore,  non  solo  a Cremona , ma  a Milano  e in  lutto 

11  territorio.  ' 

Da  epici  momento  raddoppiossi  il  suo  zelo , come  pure  il  nu- 
mero de’  prodigi  che  Dio  operò  per  autorizzare  il  suo  ministero. 
Era  tale  la  sua  confidenza  clic  sovente  offrì  agli  eretici  di  pil- 
larsi nel  fuoco  in  prova  della  cattolica  fede,  se  volevano  entrarvi 
con  essolui.  Diceva  che  non  morrebbe  se  non  per  loro  mano,  ed 
accertava  che  verrebbe  sepolto  a Milano.  La  sua  ordinaria  pre- 
ghiera, all’elevazione  dell’ostia,  era  di  non  morire  che  per  la 
fede.  La  domenica  delle  Palme,  21  marzo  1252,  predicando  a 
Milano  innanzi  a circa  duemila  persone,  disse  ad  alta  voce:  « Io 
so  di  certo  che  gli  eretici  hanno  concertalo  la  mia  morte,  e clic 
hanno  a questo  effetto  posto  in  deposito  del  danaro.  Ma  facciano 
pure  quel  che  vorranno;  io  farò  di  più  contro  di  essi  dopo  la 
mia  morte  clic  non  ho  fatto  in  vita.  » Indi  se  ne  tornò  a Como, 
dov’era  priore. 

Infatti  i manichei  aveano  fatto  una  congiura  per  far  morire  il 
santo  uomo.  Designarono  uno  di  loro  per  eseguire  l’ uccisione. 
Chiamavasi  costui  Pietro  Balsamo,  sopranominato  Carino,  il  quale 
elesse  a compagno  Alberiino  Porro,  sopranominato  Migniso.  Il 
prezzo  dell’ uccisione  era  di  quaranta  lire.  1 due  assassini  si  por- 
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larono  a Como  por  ispiare  il  momento.  Un  giorno  avendo  saputo 
eb’era  partito  per  Milano,  Carino  si  mise  a eorrergli  dietro,  e non 
istentò  a raggiungere  il  santo  uomo,  elle  andava  assai  lento,  per- 
chè affievolito  «la  una  «piartana  che  lo  uvea  a lungo  travagliato. 
Lo  raggiunse  a metà  del  viaggio  presso  un  luogo  chiamato  Bar- 
lassina,  dove  il  suo  complice  Migniso  lo  aspettava.  Carino  colpi 
il  santo  sulla  testa  con  una  specie  di  aeelta,  che  gli  aprì  il  cranio 
con  una  ferita  larga  e profonda,  senza  ch'ei  si  volgesse,  nè  fa- 
cesse alcuno  sforzo  per  evitare  il  colpo.  Si  raccomandava  a Dio 
e recitava  il  simbolo,  per  la  cui  difesa  dava  la  vita.  Intanto  fra 
Domenico,  compagno  del  santo  martire,  metteva  grandi  strida, 
chiamando  ajulo;  ma  l’assassino  gli  fu  addosso  c diedegli  quat- 
tro ferite,  per  le  quali  mori  alcuni  giorni  dopo.  Poscia,  vedendo 
che  san  Pietro  palpitava  ancora,  prese  un  coltello,  e con  esso  gli 
trafisse  il  costato  e così  terminò  di  ucciderlo.  Il  suo  corpo  fu  por- 
tato prima  all’ahbazia  di  San  Simpliciano  nel  sobborgo  di  Milano, 
e alla  dimane  fu  solennemente  sepolto  nella  città  in  Sanl’Eustor- 
gio,  ch’era  la  chiesa  dei  frati  predicatori. 

Poco  tempo  dopo,  l’ uccisore  Carino,  dietro  qualche  indizio  fu 
arrestalo  c posto  nel  carcere  del  podestà  di  Milano;  ma  i suoi  uf- 
ficiali, guadagnati  col  danaro,  lo  lasciarono  fuggire  a capo  di  dieci 
giorni,  ed  il  popolo,  prendendosela  col  podestà,  corse  al  suo  pa- 
lazzo, il  quale  fu  saccheggiato,  ed  egli  stesso  accusato  al  tribu- 
nale dell’arcivescovo,  dove  fu  deposto  dalla  sua  carica,  e stentò 
a salvar  la  vita.  L’arcivescovo  era  Leone  da  Percgo,  dell’ordine 
dei  frati  minori.  L’omicida  Carino  fuggì  a Forlì  dove,  tocco  da 
pentimento,  entrò  nell’ ordine  dei  frali  predicatori  in  qualità  di  con- 
verso, e lini  santamente  i suoi  giorni. 

Come  predetto  uvea,  il  santo  uomo  fece  maggiori  miracoli  dopo 
la  sua  morte  che  durante  la  vita.  Papa  Innocenzo  IV,  avendone 
fatto  assumere  esalta  informazione,  ne  trovò  pili  clic  non  di- 
ceva la  pubblica  voce.  Stando  dunque  a Perugia  il  24  marzo  12*ir> 
nella  piazza  della  chiesa  dei  frali  predicatori , in  presenza  «li 
numeroso  clero  e di  mollo  popolo,  lo  pose  solennemente  nel  no- 
vero de’ santi  martiri.  Ma  perchè  il  6 d’aprile,  clic  fu  il  giorno 
della  sua  morte,  s’incontra  sovente  nelle  feste  di  Pasqua,  ordinò 
clic  la  festa  «lei  novello  santo  fosse  solennizzala  ai  29  «l’esso  mese. 
Molti  stettero  alcun  tempo  senza  celebrarne  la  festa,  altri  per  ne- 
gligenza, altri  per  disprezzo;  per  lo  che  il  papa  ordinò  a tulli 
i fedeli  di  solennizzarla  coll’  officio  di  nove  lezioni , tranne  le 
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chiese  dove  non  si  vuol  fare  sì  lunga  officiatura  nel  tempo  pasquale. 
La  costituzione  è dell’ 8 d’agosto  dell’anno  seguente  1254 

Il  papa  passò  da  Perugia  ad  Assisi  nel  mese  d’aprile  1253.  Ed 
essendo  quivi,  fra  Elia , già  generale  de’  frali  minori , gli  mandò 
chiedere  l’ assoluzione.  Dopo  la  morte  di  Federigo , al  quale  egli 
erasi  attaccato,  si  ritirò  a Cortona  sua  patria,  dove  occupavasi  a 
far  edilicare  ai  frati  minori  una  vasta  chiesa  ed  un  monastero , 
benché  fosse  da  essi  separato  ed  avesse  lascialo  anche  l’abito  mo- 
nastico, vivendo  da  privato,  senz’essere  sottomesso  ad  alcun  su- 
periore. Cadde  malato,  ed  un  fratello  che  aveva  fra  i minori, 
avendo  udito  che  disperavasi  di  sua  vita,  accorse  a Cortona  ed 
esorlollo  seriamente  a riconciliarsi  coll’ordine  e colla  santa  sede. 
Elia  rientrò  in  sé  stesso,  e riconoscendo  la  gravezza  del  suo  fallo, 
pregò  il  proprio  fratello  d’  andare  prontamente  ad  Assisi  a do- 
mandare al  papa  la  sua  assoluzione. 

Partito  che  fu,  Elia  sentendo  crescere  il  suo  male  nel  sabhalo 
santo,  chiamò  Bencio,  arcidiacono  di  Cortona,  e gli  promise  con 
giuramento  di  recarsi  dal  papa,  se  ritornava  in  sanità,  o di  man- 
dare qualcheduno,  se  la  malattia  tirasse  in  lungo.  L’arcidiacono 
per  sua  sicurezza  prese  olio  leslimonii  di  tale  promessa,  cinque 
preti  e tre  pubblici  notai , e gl’  impartì  1’  assoluzione  dalle  cen- 
sure; ed  un  altro  prete  chiamato  Ventura,  avendone  udita  la  con- 
fessione, gli  diede  l’assoluzione  sacramentale.  Finalmente,  il  lu- 
nedì di  Pasqua,  un  frate  minore  gli  porse  la  comunione,  ch’egli 
ricevette  con  grandi  dimostrazioni  di  penitenza.  Non  gli  fu  dala 
l’Estrema  Unzione,  perchè  non  si  trovarono  i sacri  olii  nella  città 
di  Cortona,  dove  non  erari  ancor  vescovo.  Elia  morì  il  giorno  ap- 
presso, martedì  di  Pasqua,  22  aprile  1253.  Alcuni  giorni  dopo  suo 
fratello  ritornò  da  Assisi  con  un  penitenziere  del  papa,  chiamalo 
fra  Velasco,  dello  stesso  ordine,  il  quale  avea  l’ incarico  di  esa- 
minare la  penitenza  d’Elia.  Trovandolo  morto,  fece  stendere  un 
atto  autentico  del  modo  in  cui  aveva  finito  i suoi  giorni  J. 

Santa  Chiara  morì  pure  durante  questa  dimora  del  papa  in  As- 
sisi. Le  sue  austerità,  come  abbiam  veduto,  le  aveano  cagionato 
un  languore  clic  la  ritenne  a letto  per  vent’otlo  anni.  Per  occuparsi 
c soddisfare  la  sua  devozione  al  santissimo  Sacramento,  si  faceva 
mettere  a sedere  c filava  del  lino  finissimo,  con  cui  faceva  dei  cor- 
porali che  distribuiva  alle  chiese  del  vicinalo.  Ella  risanò  molti 
inalati  facendo  su  di  essi  il  segno  della  croce.  Esortava  le  sue  re- 

1 Ada  SS.  e Godcscard.  29  aprite.  — * WaJding  an.  1253,  nuin.  30. 
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ligiose  all’ amor  della  povertà,  del  ritiro  e del  silenzio,  ad  ob- 
bliare  le  famiglie  ei  parenti  loro,  e al  lavoro  manuale  negl’ inter- 
valli dell’  orazione. 

Essendo  nel  1252  a Perugia  la  corte  di  Roma,  il  Cardinal  Rai- 
naldo,  vescovo  d’Ostia,  ni|>olc  di  papa  Gregorio  IX,  il  quale  era 
particolare  amico  della  santa  e protettore  del  suo  ordine,  intese  che 
erasi  notabilmente  aggravata  la  sua  malattia.  Si  recò  adunque  sol- 
lecitamente a visitarla.  Le  amministrò  la  comunione  e fece  un’e- 
sortazione alle  suore;  la  santa  ahhadessa  gliele  raccomandò,  e lo 
pregò  specialmente  di  ottenere  dal  pontefice  c dai  cardinali  la  con- 
ferma del  loro  privilegio  riguardante  la  perfetta  povertà.  L’anno 
seguente  1253,  papa  Innocenzo,  trovandosi  in  Assisi  ed  udendo 
die  la  santa  andava  sempre  più  affievolendosi,  si  recò  in  persona 
a visitarla.  Entrò  nel  monastero  con  quattro  cardinali,  e le  pre- 
sentò la  mano  da  baciare;  ma  ella  volle  pure  baciare  il  piede,  e 
fu  d’uopo  soddisfarla.  Indi  gli  chiese  umilmente  l’assoluzione  de’ 
suoi  peccati  e gli  disse:  « Piacesse  a Dio  ch’io  non  avessi  biso- 
gno d’altra  assoluzione!  » Il  santo  padre  gliela  diede  colla  più  am- 
pia benedizione,  ed  ella  rimase  piena  di  consolazione,  avendo  rice- 
vuto il  giorno  stesso  la  comunione  per  mano  del  suo  provinciale. 

Ella  fece  un  testamento  ad  imitazione  di  san  Francesco,  in  cui 
narra  la  propria  conversione  e raccomanda  alle  sue  suore  sopra 
ogni  cosa  l’amor  della  povertà,  secondo  io  spirito  del  loro  padre. 
Alla  fine  morì  santamente  il  giorno  dopo  la  festa  di  san  Lorenzo, 
11  d’agosto  1253.  Come  prima  si  riseppe  ch’era  morta,  tutta  la  città 
d’Assisi  corse  a San  Damiano,  ed  il  podestà  fu  costretto  porvi  delle 
guardie  per  timore  che  se  ne  involasse  il  corpo.  Avendo  i frali 
minori  incominciato  l’officio  dei  morti,  il  papa  voleva  che  si  can- 
tasse quello  delle  vergini , quasi  per  canonizzare  anticipatamente 
la  santa;  ma  il  Cardinal  d’Ostia  gli  rappresentò  che  non  si  do- 
veva andar  così  in  fretta;  quindi  si  disse  l'officio  e la  messa  de’ 
morti,  e lo  stesso  cardinale  tenne  un  sermone  sulla  vanità  del 
mondo.  Non  giudicandosi  opportuno  di  lasciare  il  corpo  della  santa 
a San  Damiano  fuori  della  città,  fu  portato  a San  Giorgio,  dove 
era  stato  dapprima  sepolto  san  Francesco;  e quel  convoglio, 
onorato  dalla  presenza  del  papa  e dei  cardinali,  si  fece  a suon  di 
trombe  e con  tutta  la  possibile  solennità  '. 

In  ((nello  stesso  anno  morì  in  Inghilterra  san  Ricardo  vescovo 
di  Chichester,  discepolo  di  sant’ Edmondo  di  Canlorberì.  Ricardo, 
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avendo  ricevuto  commissione  dal  papa  di  predicare  la  erociata 
per  Terra  Santa,  affine  di  andar  in  soccorso  del  re  di  Francia, 
ch’era  ancora  colà,  cominciò  dalla  sua  chiesa  e,  continuando  a 
predicare  nei  luoghi  marittimi,  andò  a Cantorberì,  poscia  a Dou- 
vres,  già  da  dieci  giorni  ammalato.  Non  cessava  però  di  fati- 
care; predicava  tutti  i giorni,  confessava,  cresimava,  conferiva  gli 
ordini,  (ino  a tanto  che  fu  affatto  sfinito.  Arrivando  a Douvres  al- 
loggiò allo  spedale,  ed  il  direttore  di  esso  lo  pregò  di  consecrare 
una  piccola  chiesa  ch’era  stala  fabbricala  nel  cimitero  in  onore, 
di  sant’  Edmondo  di  Cantorberi.  Il  vescovo  Ricardo  lo  fece  con 
gioja  e,  predicando  in  quella  cerimonia,  disse:  « Dacché  sono  ve- 
scovo ho  sempre  desideralo  di  dedicare  almeno  una  chiesa  in 
onore  del  mio  santo  maestro  prima  di  morire.  Rendo  grazie  a 
Dio  che  ha  compiuto  il  mio  desiderio;  so  che  vicina  è la  mia 
morte,  e la  raccomando  alle  vostre  preghiere.  » 

Alla  dimane,  mentre  ascoltava  la  messa,  cadde  in  deliquio:  fu 
posto  a letto;  dichiarò  che  non  si  riavrebbe,  e fece  disporre  i 
suoi  funerali.  Infatti  mori  tre  giorni  dopo,  ch’era  il  lunedì  5 d’a- 
prile 1253,  nel  cinquantesimosesto  anno  circa  d’età,  nono  del 
suo  episcopato  contando  dàlia  elezione.  Il  suo  corpo  fu  traspor- 
talo a Chichesler  e sepolto  nella  cattedrale,  innanzi  all’altare  che 
egli  avea  dedicalo  a sani’ Edmondo,  ed  ivi  accaddero  di  molti  mi- 
racoli. Quindi  fu  canonizzato  nove  anni  dopo  da  papa  Urbano  IV, 
e la  Chiesa  ne  onora  la  memoria  nel  giorno  della  sua  morte. 

Mentre  la  Chiesa  militante  acquistava  così  dei  nuovi  proiettori 
nel  cielo,  spegnevasi  la  stirpe  del  suo  persecutore,  Federigo  II. 

Federigo  con  testamento  aveva  instituito  erede  principale  suo 
figlio  Corrado;  in  costui  mancanza,  il  figlio  Enrico,  che  avea 
avuto  da  Isabella  d’Inghilterra;  e in  mancanza  di  Enrico,  il  figlio 
bastardo  Manfredo.  Corrado  doveva  avere  la  Germania , l’ Italia 
e la  Sicilia;  Enrico  il  regno  d’Arles  e di  Gerusalemme,  a scelta 
di  Corrado,  ovvero,  giusta  un’altra  lezione,  il  regno  di  Sicilia;  il 
nipote  Federigo  i ducali  d’Austria  e di  Stiri» ; il  bastardo  Man- 
fredo il  principato  di  Taranto;  il  nipote  Corrado,  che  era  appena 
nato  a Corrado,  la  contea  di  Catania.  In  quel  testamento,  almeno 
quale  noi  l' abbiamo,  non  parla  punto  del  suo  bastardo  Federigo 
d’ Antiochia,  n«*  dell’altro  bastardo  Enzio  re  di  Sardegna,  prigio- 
niero dei  Romani,  presso  i «piali  «fovea  morire  ne’ ferri  nel  1272, 
dopo  aver  veduto  perire  in  un  modo  più  o men  tragico  lutti  i 
suoi  fratelli  e nipoti. 
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Abbiam  già  veduto  come  la  Germania  e la  Svezia  stessa  sfug- 
girono per  sempre  ai  discendenti  di  Federigo.  Rimanevano  la  Lom- 
bardia e la  Sicilia.  Manfredo,  che  \ edrcino  accusato  d’  aver  sof- 
focalo suo  padre,  mosse  verso  Napoli  subito  dopo  la  morte  di  lui; 
ma  essendo  a Monlcfoscolo,  lungi  soltanto  dieci  leghe,  intese  che 
papa  Innocenzo  aveva  fatto  proibire  a Napoli  e a tutte  le  altre 
città  del  regno  di  prestar  obbedienza  a nessun  altro,  fuorché  alla 
santa  sede,  perchè  a lei  era  devoluto  il  regno.  Mandò  adunque  a 
Napoli  il  conte  di  Caserta  per  saper  l’ intenzione  degli  abitanti;  e 
vi  arrivò  il  7 gennajo  1231,  ed  essi  gli  dissero  apertamente  che 
erano  ristucchi  d’essere  così  a lungo  colpiti  d’ interdetto  e di  sco- 
munica, e quindi  avean  risoluto  di  prestar  obbedienza  a nessuno, 
se  non  venisse  coll’ investitura  eia  benedizione  del  papa.  Il  conte 
di  Caserta  di  là  passò  a Capua,  dove  gli  fu  data  la  stessa  risposta 

Manfredo  domandò  al  papa  di  riconciliarsi  colla  Chiesa  ; scrisse 
al  tempo  stesso  a suo  fratello  Corrado  di  venire  a prender  pos- 
sesso della  Sicilia,  ed  indusse  i baroni  a giurargli  fedeltà;  intanto 
non  si  vedeva  sostenuto  certamente  che  dai  Saraceni  di  Nocera, 
ai  quali  affidò  le  piazze  più  importanti  eh’  erano  in  suo  potere. 
Sondo  il  regno  delle  Due  Sicilie  un  feudo  della  chiesa  romana , 
Innocenzo  IV  rispose  alle  proposte  di  Manfredo  : Dovesse  giu- 
rar fedeltà  alla  Chiesa,  da  lei  ricevere  F investitura  di  Taranto, 
evacuare  e consegnar  ai  legati  del  papa  tutte  le  altre  città  e con- 
trade J.  Al  momento  che  giunse  questa  risposta , Manfredo  avea 
riportato  alcuni  vantaggi,  avea  ricevuto  da  suo  fratello  Corrado 
l’annunzio  che  stava  per  recarsi  nella  Puglia:  il  perchè  allora  non 
si  conchiuse  niente. 

Corrado  e Manfredo , al  vedersi , dapprima  si  dieder  segni  di 
molta  amicizia  e vissero  in  buona  intelligenza.  Corrado  però 
prese  de’ provedimenli  per  iscemarc  la  potenza  di  Manfredo;  al- 
cuni cortigiani  ne  approfittarono  per  attossicare  le  relazioni  tra  i 
due  principi.  Due  morti  inaspettate  vennero  di  più  ad  attristare 
lo  stalo  delle  cose.  Sul  finir  del  1252  mori  il  loro  nipote  Fede- 
rigo, che  doveva  essere  duca  d’Austria  e di  Stiri» ; sullo  scorcio 
del  1253  mori  Enrico,  figlio  dell’ ex-imperatore  e «l’Isabella,  che 
dovea  essere  re  di  Arli,  o di  Gerusalemme , od  anche  di  Sicilia. 
Si  sparse  tosto  la  voce  che  i due  principi  erano  stati  avvelenati, 
secondo  alcuni  da  Manfredo,  secondo  altri  da  Corrado  \ 

1 M.  Spin.  — * Raynahl.  an.  1251 , num.  38.  — 3 Maiospini,  an.  1237, 
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Intanto  Corrado  aveva  rinnovate  le  trattative  col  papa , ed  in 
una  grande  assemblea  presieduta  dal  santo  padre  stesso  cransi 
proposte  dall’ una  e dall’altra  parte  le  querele  e le  risposte  se- 
guenti. 

1. °  Essendo  il  regno  di  Sicilia  sotto  l’interdello  ed  il  re  scomu- 
nicalo, Corrado,  ciò  nuilostante,  sprezzando  le  chiavi  della  Chiesa, 
avca  costretto  gli  ecclesiastici  a celebrare  alla  sua  presenza;  il  che 
essendo  un  indizio  di  eretica  pravità,  dev’  essere  esaminato  più 
a fondo.  — Risposta.  La  scomunica  non  è mai  stala  debitamente 
significata  al  re;  egli  non  è stato  udito  e neppur  citalo.  Contro 
le  anteriori  accuse  de’ suoi  nemici  egli  si  è pubblicamente  appel- 
lalo c in  Germania  e in  Puglia;  ciò  clic  poscia  si  è fatto  contro 
di  lui  c senza  di  lui,  egli  non  può  riconoscerlo  come  legittimo.  Egli 
non  si  è mai  ingerito  nelle  cose  divine,  non  ha  mai  costretto  gli 
ecclesiastici  a continuare  la  celebrazione  deU’ofBcio  divino.  Quanto 
al  sospetto  d’eresia  può  purgarsene  agevolmente  con  una  profes- 
sione di  fede  ortodossa.  Non  ha  mai  frequentalo  l’officio  divino 
per  disprezzo  delle  chiavi  della  Chiesa;  ma  nella  convinzione 
della  sua  innocenza,  per  pietà  e devozione,  come  può  e deve 
ogni  vero  cristiano  ed  ogni  principe  cattolico,  essendo  conscio  di 
non  aver  mai  pensato,  nè  fallo  nulla  contro  la  santa,  cattolica  ed 
apostolica  chiesa  romana,  sua  madre. 

2. °  Fra  i partigiani  di  Corrado  in  Lombardia  s’insegnano  pub- 
blicamente dottrine  eretiche.  — Risposta.  Il  re  ha  sempre  per- 
seguitato gli  eretici  d’  ogni  sella  in  Germania , finché  vi  ha  di- 
moralo, c dopo  che  n’è  divenuto  re  ; è pronto  a perseguitarli  si 
in  Lombardia  clic  altrove,  come  principe  cattolico  e cristianis- 
simo. Ciò  che  molto  lo  affligge  si  è che  in  Lombardia  ei  non  può 
perseguitarli  eflicacemenle  ; tulli  sanno  che  predicasi  pubblica- 
mente l’eresia  in  Milano,  Brescia  e Mantova,  clic  però,  salvo  il 
rispetto  di  colui  che  presiede  all’  adunanza , sono  chiamali  i fi- 
gliuoli speciali  della  Chiesa. 

3. "  Corrado  ha  fallo  avvelenare  suo  nipote  Federigo.  — Ri- 
sposta. — Sebbene  non  paja  necessario  rispondere  ad  una  falsità 
così  manifesta,  pure,  affinché  i semplici  ed  i volgari  non  abbiano, 
giusta  il  loro  costume,  a credere  il  contrario  di  quel  eh’è  mestieri,  il 
re  è pronto  a dimostrare  giuridicamente  la  falsità  di  lutto  ciò  che 
potrà  essergli  obbiettato  a questo  riguardo  da  chicchessia. 

nmev.  Barlhol  de  Neoeaslro.  t.  Maiih.  Paris.  Salimbeni.  406.  Haumer,  tom.  IV, 
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4. "  Corrado  licn  prigione  suo  fratello  Enrico.  — Risp.  Il  re 
non  lo  ha  inai  tenuto  prigione,  ma  lo  ha  sempre  onorato  ed  amato, 
come  continuerebbe  a fare,  se  Dio,  ch’è  il  supremo  padrone,  non 
l’avesse  tolto  da  questo  mondo. 

5. ”  Corrado  si  è impossessato  di  molti  beni  di  chiese  c di  or- 
dini religiosi;  conferisce  di  propria  autorità  le  chiese  vacanti  c 
non  permette  di  risedervi  a coloro  che  sono  stali  canonicamente 
istituiti.  — Risp.  Il  re  nega  questa  accusa  ; c pronto  a restituire 
il  suo  diritto  a chiunque  provi  d' essere  stalo  leso.  Non  ha  fatto 
che  usare  d’un  antico  diritto  incontrastabile  di  prendere  l’ammi- 
nistrazione dei  beneficii  vacanti  lino  a tanto  che  sieno  di  nuo\o 
occupati;  è anche  disposto  a rinunziare  a questo  privilegio  e a 
contentarsi  dei  diritti  che  esercitano  in  simili  casi  i re  di  Francia 
e d’Inghilterra. 

6. °  Nel  regno  di  Sicilia,  che  è della  sede  apostolica,  il  re  ha 
già  fatto  tanto  contro  la  chiesa  romana  e commesso  tante  enormi 
crudeltà  che  dovrebbe  esser  privato  di  quel  regno,  quand’anche 
a lui  appartenesse.  Non  meno  ha  attentato  contro  la  dignità  del- 
l’ impero  romano.  — Risp.  Nel  regno  di  Sicilia,  ch’è  suo  regno 
ereditario,  nulla  ha  presunto  di  grave  contro  la  chiesa  romana, 
nè  esercitate  sevizie  contea  i suoi  sudditi,  ma  governato  con  ogni 
giustizia.  Non  ha  neppure  attentato  contro  la  dignità  dell’  impero 
romano,  ma  essendovi  stalo  eletto  legittimamente,  vi  usa  del  suo 
diritto. 

Quanto  all’esame  che  il  papa  propone  di  fare  su  lutti  que- 
sti articoli,  per  sentirvi  tulle  le  deposizioni  degli  avversari,  il  re 
ris|K>ndc  in  generale  che,  godendo  egli. buona  fama,  i clamori 
di  alcuni  calunniatori  isolati  non  porgon  diritto  di  fare  contro  di 
lui  una  simile  inquisizione;  che  non  accorderà  sicurezza  ai  lesti- 
monii  chiamali  contro  di  lui,  tanto  più,  che,  come  gli  angeli  delle 
tenebre  si  trasformano  in  angeli  di  luce,  alcuni  malvagi  potreb- 
bero servirsi  di  questo  pretesto  per  cagionargli  clandestinamente 
notabili  pregiudizii  '. 

Non  essendosi  potuto  conchiudere  un  accordo  in  quell’assem- 
blea, papa  Innocenzo  IV,  a preghiera  di  Giovanni  conte  di  Mon- 
forle,  e di  Tomaso  conte  di  Savoja , concedette  una  nuova  dila- 
zione lino  al  19  di  marzo  1254.  Ma  Corrado  cadde  ammalato  fin 
dall'autunno  1255  c morì  ai  21  di  maggio  1254,  nell'anno  ven- 
lesimosesto  dell’età  sua.  Giusta  una  dozzina  di  antichi  autori,  fu 

1 Manti.  Paris,  AdditamenUi,  pag.  125  et  126. 


Digitized  by  Google 


CIO  LIBRO  SETTA.VTESINOQI  ARTO  [1250-1270] 

generale  persuasione  fosse  stato  avvelenato  dal  suo  fratello  ba- 
stardo Manfredo  Pareva  ebe  tutta  la  famiglia  di  Federigo  11  do- 
vesse perire  d’una  morte  funesta,  se  non  altro  per  le  dicerie  che 
si  spargevano.  Della  sua  posterità  così  numerosa,  e di  cui  tanto 
si  gloriava,  non  rimaneva  che  un  rampollo  legittimo,  Corradino 
liglio  di  Corrado,  in  età  di  due  anni,  ch’era  rimasto  in  Germania 
colla  regina  Elisabetta  sua  madre. 

Corrado  suo  padre  al  letto  di  morte  gli  diede,  per  tutore  un  si- 
gnore tedesco,  clic  aveva  presso  disè  in  Italia,  chiamato  Bertoldo, 
marchese  di  Hohcnburgo,  e gli  raccomandò  di  porre  il  giovane 
principe  sotto  la  protezione  della  santa  sede.  Per  lo  che  Bertoldo 
mandò  ambasciatori  al  pontefice,  il  quale  promise  di  prendere  la 
difesa  del  pupillo,  ma  a condizione  che  la  santa  sede  entrerebbe 
in  possesso  del  regno  di  Sicilia,  per  tenerlo  fino  a che  il  fanciullo 
fosse  in  età  maggiore.  Questo  appare  da  una  lettera  del  papa,  in 
cui  dichiara  a tutti  i fedeli  che  vuol  conservare  a Corradino  il 
regno  di  Gerusalemme,  il  ducalo  di  Svevia  e tulli  i diritti  che  può 
avere  al  regno  di  Sicilia  ed  altrove.  E permettiamo,  aggiunge, 
che  tutti  i sudditi  di  questo  regno,  nel  prestarci  giuramento  di 
fedeltà,  vi  aggiungano:  Salvo  il  diritto  del  giovine  Corrado  J. 

Intanto  il  papa  si  portò  ad  Anagni  per  por  ordine  più  dappresso 
agli  affari  del  regno;  e colà  fece  pubblicare  solennemente  nel 
giorno  dell’Assunzione,  15  agosto,  un’  ammonizione  al  marchese 
di  llohenburgo,  a Manfredo  ed  agli  altri  del  loro  partito,  di  la- 
sciare alla  romana  chiesa  il  libero  possesso  del  regno  di  Sicilia 
e delle  sue  dipendenze,  accordando  loro  per  tutta  dilazione  fino 
alla  Natività  della  Vergine,  8 settembre:  il  tutto  sotto  pena  di 
scomunica  e di  privazione  di  tutte  le  dignità  ed  altri  diritti.  Ed 
essendo  trascorso  il  termine,  senza  che  avessero  sodisfallo,  il  papa 
dichiarò  che  avevano  incorso  tutte  queste  pene,  c lo  fece  sapere 
a Guglielmo  (l'Olanda,  re  dei  Romani,  con  sua  lettera  del  12  set- 
tembre. 

Nel  tempo  stesso  il  papa  mandò  per  legalo  ai  regno  di  Sicilia 
Guglielmo  de  Fieschi  suo  nipote,  Cardinal  diacono  del  titolo  di 
Sant’  Eustachio,  e ancor  giovane.  Gli  diede  un’  esercito  e am- 
plissimi poteri.  Manfredo  era  divenuto  tutore  di  Corradino  e 
reggente  del  regno,  per  la  cessione  del  marchese  Bertoldo.  Ma, 
vedendo  molta  disposizione  in  gran  parte  della  Puglia  e della  Si- 

1 Hist.  siculo , 780.  Villani,  81, 44.  Malespini,  146,  etc.,  etc.  Rauiner.  tona.  IV, 
pag.  300.  — * Itayuald,  an.  1254,  rumi.  47. 
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cilia  a sottomettersi  al  papa,  credellc  più  utile  per  sè  di  farlo  en- 
trare nel  regno  di  buona  grazia  che  aspettare  clic  vi  entrasse  per 
forza.  Fece  dunque  sapere  al  papa  ch’egli  era  pronto  a ricevervclo; 
ed  il  papa  gli  accordò  una  bolla  data  da  Anagni  ai  27  di  set- 
tembre, colla  quale  lo  riceve  nelle  sue  buone  grazie  e conferma 
le  concessioni  che  fatto  aveagli  Federigo  suo  padre  del  principato 
di  Taranto  e delle  contee  di  Gravina  e di  Ticarica.  Lo  fece  anche 
suo  vicario  o luogotenente  in  una  gran  parte  del  regno.  Vi  entrò 
dunque  il  papa , c Manfredo  gli  andò  incontro  fino  a Ceprano,  c 
tenne  la  briglia  del  suo  cavallo  fino  al  ponte  del  Garigliano.  Il 
santo  padre  si  fermò  qualche  tempo  a Capita,  c di  là  passò  a 
Napoli 

Intanto  il  nuovo  legato  del  regno  di  Sicilia  estendeva  la  sua 
autorità  in  un  modo  che  faceva  dire  ai  partigiani  di  Manfredo 
che  quel  prelato  comportavasi  non  da  governatore  ma  da  padrone, 
e che  il  papa  voleva  appropriarsi  il  regno  ed  esterininarc  la  stirpe 
dell’  imperator  Federigo.  Inoltre  un  signore  chiamato  Borei , che 
aveva  abbandonato  Manfredo  per  aderire  al  papa,  fu  ucciso  dalle 
genti  di  esso  Manfredo,  c assai  vicino  a lui,  benché,  come  questi 
pretendeva,  senza  suo  ordine.  Ma  il  papa  credette  l’opposilo;  e 
Manfredo,  non  credendosi  in  sicuro, s’allontanò  da  lui,  ch’era  ancora 
a Capua,  e per  vie  poco  frequentale  andò  a giltarsi  in  Noccra, 
abitata  da  Saraceni,  i quali  lo  accolsero  a bracccia  aperte  il  2 di 
novembre.  Colà  trovò  di  grandi  tesori , adunò  in  breve  una  nu- 
merosa armata;  ed  occupando  l’esercito  del  papa  Troja  e Fog- 
gia, presso  a Nocera,  una  parte  delle  truppe  di  Manfredo  s’impi^ 
gnò  in  un  combattimento,  che  gli  porse  il  destro  di  entrare  in 
Foggia  il  secondo  giorno  di  dicembre  125t.  La  guarnigione  la 
abbandonò  la  notte  seguènte,  e nel  tempo  stesso  il  legalo,  preso 
da  spavento,  fuggì  anch’egli  da  Troja  con  precipizio.  Secondo  Ni- 
colò di  Courbe,  biografo  contemporaneo  d’ Innocenzo  IV,  fu  Ot- 
tone di  Hohenburgo,  generai  comandante,  che  pel  primo  diede 
l’esempio  della  fuga  e strascinò  seco  il  rimanente.  Quindi  Man- 
fredo rimase  padrone  di  amendue  le  piazze. 

11  legalo  si  ritirò  in  Ariano,  dove  riseppe  che  papa  Innocenzo  IV 
era  morto  a Napoli  ai  7 del  mese  stesso  di  dicembre,  dopo  te- 
nuta la  santa  sede  undici  anni,  cinque  mesi  e quattordici  giorni. 
Fu  sepolto  nella  cattedrale  della  stessa  città  *. 

1 bay  lalil.  an.  1234 , aura.  52-57.  — * Ib.,  n’uu.  57  et  seqq.,  colle  note 
tlel  Mansi. 
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I cardinali  e lulla  la  corto  di  Roma  orano  così  spaventali  per 
la  vittoria  di  Manfredo  die  volevano  abbandonar  Napoli  c tor- 
nare nella  Campania.  Ma  il  marchese  Bertoldo  li  rassicurò  e lo’ 
loro  lai  ressa  di  adunarsi  e di  fare  un  papa  che  ai  12  di  dicembre, 
secondo  l’espressa  testimonianza  di  Nicolò  di  Courbe,  testimonio 
oculare,  elessero  il  Cardinal  Rainoldo,  vescovo  di  Ostia,  il  quale 
assunse  il  nome  di  Alessandro  IV.  Era  della  famiglia  dei  conti  di 
Segni,  figlio  di  Filippo  fratello  di  papa  Gregorio  IX,  nato  nel  ca- 
stello di  Jcnnc,  dipendente  dall’abbazia  di  Subiaco,  nella  dio- 
cesi d’Anagni,  dove  dimorò  a lungo  e fu  canonico  della  catte- 
drale. II  papa  suo  zio  lo  fece  primamente  Cardinal  diacono  del 
titolo  di  Sant’ Eustachio,  poscia  vescovo  d’Ostia  nel  1251.  Era  pio, 
dedito  all’orazione  e praticava  l’astinenza;  ma  era  tenuto  per  trop- 
po facile  ad  ascoltare  gli  adulatori.  Fin  dall’  ultimo  di  dicembre 
scrisse  una  lettera  circolare  a tutti  i vescovi,  per  partecipar  loro 
la  sua  promozione  e chiedere  umilmente  il  soccorso  delle  loro 
preghiere. 

Le  prime  sue  cure  furono  di  arrestare  i progressi  di  Manfredo. 
A quest’effetto  diede  la  legazione  del  regno  di  Sicilia  al  Cardinal 
diacono  Ottaviano,  il  quale  fece  suo  vicario  generale  un  frale  mi- 
nore per  nome  Rufino,  cappellano  e penitenziere  del  papa,  uomo 
di  gran  credilo  per  la  sua  industria.  E non  mandando  Manfredo 
a complimentare  il  pontefice,  giusta  la  costumanza  dei  principi, 
sulla  sua  esaltazione  al  pontificalo,  questi  mandò  un  vescovo  a 
citarlo  di  comparire  alla  sua  corte  per  la  Purificazione  di  Nostra 
Donna  a fin  di  rispondere  sull'uccisione  di  Burcl  d’Anglona  e sul- 
l’ingiuria clic  fatta  avea  alla  santa  sede  scacciando  da  Aquila  il 
legalo  Guglielmo  c l’esercito  della  Chiesa.  A questa  citazione  Man- 
fredo rispose  con  lettere  : che  non  avea  recalo  ingiuria  alla  chiesa 
romana,  sostenendo  il  suo  ed  il  diritto  del  nipote.  Nulloslante  si 
lasciò  appresso  indurre  a mandare  al  papa  due  suoi  segretarii 
per  trattar  della  pace,  senza  interrompere  il  progresso  delle  sue 
conquiste  '. 

Nel  corso  dell’anno  1255  il  legalo  Ottaviano,  vedendo  il  par- 
tito del  papa  più  debole,  fece  un  trattato  con  Manfredo,  con  cui 
lasciava  a lui  ed  a suo  nipote  Corradino  il  regno  di  Sicilia , ec- 
cettuata la  terra  di  Lavoro,  clic  rimarrebbe  alla  Chiesa.  Ma  papa 
Alessandro  non  volle  ratificare  questo  trattato  ; e ritenendo  va- 
cante la  corona  di  Sicilia,  l'olTrì  al  re  d’Inghilterra  Enrico  III  pel 

' ltaynalil,  an.  U53. 
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principe  Edmondo  suo  secondogenito,  come  fatto  avea  di  già  In- 
nocenzo IV,  ed  alle  condizioni  eh’ erano  state  stabilite.  Alessandro 
a questo  effetto  mandò  in  Inghilterra  il  vescovo  di  Bologna,  il 
quale  in  una  grande  assemblea  di  signori  convocali  dal  re  in- 
vesti il  giovane  principe  del  regno  di  Sicilia  e di  Puglia  con  un 
anello  che  gli  diede  da  parte  del  pontefice.  Era  la  line  d’  otto- 
bre 1255 

Ma  non  essendo  il  principe  inglese  venuto  in  Sicilia,  nè  avendo 
mandalo  truppe,  Manfredo  continuò  a vantaggiare.  Nel  1258,  leg- 
gendolo padrone  di  quasi  tutto  il  paese,  i suoi  partigiani  parlarono 
({'innalzarlo  al  trono  e di  proclamarlo  re.  Alcuni  ricordarono  il 
nome  di  Corradino,  che  allora  aveva  sci  anni,  quando  ad  un  tratto 
si  sparse  la  voce  che  Corradino  era  morto  in  Germania.  Corra- 
dino assicura  nella  sua  protesta  che  questa  \oce  era  stata  sparsa 
da  Manfredo  medesimo  !.  Checché  sia  dell’autore,  si  fecero  nuove 
istanze  a Manfredo  che  montasse  sul  trono.  Volle  arrendersi  a 
questi  voli,  e si  fece  solennemente  incoronare  re  a Palermo  la 
domenica  11  agosto  1258. 

Uno  de’più  singolari  ajuli  che  Dio  suscitò  alla  sua  Chiesa  in  quei 
tempi  dillicili,  fu  una  bambina.  Abbiam  veduto  clic  la  città  di  Vi- 
terbo era  un  focolare  di  manichei:  quindi  essa  teneva  sovente  per 
Federigo  11  contro  il  papa.  Ora,  nacque  a Viterbo  una  bambina 
ch’ebbe  nome  Rosa.  Fu  come  un  lìore  clic  sboccia  sull’aurora. 
Nella  più  tenera  sua  infanzia  ella  alzava  gli  occhi  al  cielo  e pareva 
al  tutto  accesa  d’amor  divino.  Le  prime  sue  parole  furono  i no- 
mi di  Gesù  e di  Maria;  il  primo  suo  libero  moto  fu  di  andare  ad 
inginocchiarsi  innanzi  al  Crocifisso  ed  all’imaginc  della  Vergine. 
In  età  di  tre  anni  supplicò  il  padre  a permetterle  di  vivere  in  una 
cellelta  pregando  e lavorando.  Sovente  l’amor  di  Gesù  Cristo  con- 
sumava cosi  fortemente  l’ anima  sua  che  di  notte  era  costretta 
uscir  dal  suo  letto  e andar  nelle  strade  e nelle  piazze  a cantar 
con  angelica  voce  le  laudi  dello  sposo  celeste.  Iddio,  per  più  for- 
temente affezionare  quell’  ammirabile  creatura  alla  croce  del  suo 
Figliuolo,  le  mandò  una  violenta  malattia;  crcdcvasi  ad  ogni  mo- 
mento ch’ella  spirasse,  quando  ad  un  tratto  videsi  una  splendida 
nube  ; la  Vergine  Maria,  circondata  da  una  moltitudine  di  vergini, 
apparve  a Rosa , le  comandò  di  levarsi  risanala  e di  predicare 
la  giustizia,  la  penitenza  e la  pace  agli  abitanti  di  Foggio  e di  Vi- 

1 Raynalil.  an.  12oS,  num.  8.  — 1 Domniges,  247.  Raumcr,  toni.  IV,  pag.  344. 
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tcrbo,  dopo  aver  vestilo  l’abito  del  lerz'ordinc  di  san  Francesco. 
Rosa  allora  era  nel  suo  nono  o decimo  anno. 

Quella  povera  c debole  fanciulla,  animata  da  un  coraggio  so- 
vrumano, obbedì  bentosto.  Allora,  al  pari  dei  profeti  d’Israele, 
ella  percorse  le  contrade  di  Viterbo,  predicando  la  penitenza  ed  in- 
vocandole benedizioni  del  cielo  sui  difensori  della  romana  chiesa. 
Intrepida  ella  affrontava  gli  eretici  con  efficaci  argomenti  confu- 
tava i loro  errori.  A lutti  quelli  clic  la  udivano  pareva  evidente 
che  per  bocca  sua  parlasse  lo  Spirito  Santo.  Gli  eretici  fremevano 
contro  di  lei,  facendole  le  più  terribili  minacce  affinchè  ser- 
basse il  silenzio.  Ma  la  verginella  parlava  con  maggior  forza,  di- 
cendo ch’era  pronta  a soffrir  con  gioja  la  morte  per  l’amore  eia 
difesa  della  cattolica  fede.  Quelli  allora,  furibondi,  si  rivolsero  al 
comandante  imperiale  di  Viterbo  e la  fecero  esiliare  dalla  città 
col  padre  e la  madre.  Era  nel  rigor  del  verno,  il  quale  in  quel- 
l’anno più  aspramente  infieriva.  La  verginella  co’  poveri  suoi  pa- 
renti si  ritirò  sulle  montagne  a Soriano.  Una  notte  ella  conobbe 
per  rivelazione  il  vicino  trionfo  della  Chiesa,  ed  alla  mattina  disse: 
« Rallegratevi,  o fedeli  cristiani!  fra  pochi  giorni  udrete  una  grande 
notizia.  » E pochi  giorni  dopo  giunse  a Viterbo  la  nuova  clic  il 
persecutore  della  Chiesa,  l’impcralor  Federigo,  era  morto. 

Santa  Rosa  continuò  le  sue  predicazioni  e i suoi  miracoli.  Per 
provare  ai  manichei  la  verità  della  cattolica  fede,  entrò  in  un  gran 
fuoco  e vi  stelle  fino  a che  fu  consumalo.  Questo  miracolo  con- 
vertì una  donna  eretica  con  più  altri.  Tornata  a Viterbo,  dove  fu 
accolta  con  grande  tripudio,  Rosa  visse  ancor  due  anni  nella  po- 
vera sua  cella  presso  suo  padre,  c mori  in  età  di  dodici  o tre- 
dici anni.  Il  suo  corpo,  dopo  essere  stato  sepolto  circa  trenta  mesi, 
fu  levalo  per  ordine  di  papa  Alessandro  IV,  al  quale  la  santa  ap- 
parve per  ben  tre  volle.  Il  corpo  fu  trovalo  incorrotto,  e si  con- 
serva tale  anche  a’  nostri  giorni.  La  Chiesa  onora  santa  Rosa  di 
Viterbo  sotto  il  giorno  4 di  settembre  '. 

Papa  Alessandro  IV  mori  purea  Viterbo  ai  25  di  maggio  1261, 
dopo  sei  anni,  cinque  mesi  e sci  giorni  di  pontificalo.  Fu  sepolto 
nella  cattedrale  della  stessa  città.  I cardinali  erano  ridotti  a nove, 
otto  dei  quali  si  trovarono  a Viterbo.  Non  avendo  potuto  eonehiu- 
derc  ad  eleggere  uno  di  loro,  elessero  finalmente  papa  Giacomo 
Pantaleonc  patriarca  di  Gerusalemme,  che  trovavasi  a Viterbo  per 
sollecitare  un  altare  della  sua  chiesa.  Prese  il  nome  di  Urbano  IV 
' Acta  SS.,  4 sept.. 
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c lenne  la  santa  sede  tre  anni.  Era  nato  a Troja  nella  Sciampa- 
gna, ed  era  stato  arcidiacono  di  Liegi,  indi  vescovo  di  Verdun, 
dopo  aver  degnamente  esercitalo  molle  legazioni  nel  settentrione. 
Non  avendo  Alessandro  IV  creato  cardinali,  Urbano  ne  fece  quat- 
tordici in  due  anni:  sette  nel  mese  di  dicembre  1261,  e sette  in 
maggio  1262. 

Manfredo  andava  l’un  dì  più  che  l’altro  raffermandosi  nel  re- 
gno di  Sicilia,  e papa  Urbano  IV  non  eragli.  meno  avverso  dei 
suoi  predecessori.  Quell’aslulo,  volendo  raffermarsi  con  una  pos- 
sente alleanza,  propose  di  dare  la  sua  liglia  Costanza  in  moglie  a 
Pietro  primogenito  di  Giacomo  re  d’Aragona,  cui  pregò  di  ricon- 
ciliarlo colla  romana  chiesa,  lagnandosi  della  durezza  che  usavasi 
a suo  riguardo,  sendogli  sempre  stata  negata  la  pace  che  avea  so- 
vente domandata.  lire  d’Aragona  assunse  d’esserne  il  mediatore,  e 
mandò  al  papa  un  religioso,  per  mezzo  del  (piale  si  offerse  ad 
adoperarsi  a ciò  in  persona.  Il  papa  gli  rispose  in  sostanza: 

« Mi  reca  stupore  che  vi  lasciale  sorprendere  dagli  artilieii  di 
. Manfredo,  e mi  trovo  costretto  a porgervi  almeno  una  leggiera 
cognizione  de’ suoi  delitti.  Dopo  la  morte  di  suo  fratello  Corrado, 
egli  prestò  giuramento  di  fedeltà  a papa  Innocenzo,  e lo  lasciò 
tranquillamente  entrar  nel  regno,  riconoscendolo  vero  signore. 
Papa  Innocenzo  dal  lato  suo  lo  ricevette  caritatevolmente  come 
figlio;  gli  diede  per  pura  liberalità  il  principato  di  Taranto,  al 
quale  non  aveva  nessun  diritto;  c lo  colmò  de’più  magnifici  doni. 
Nulladimeno  subito  dopo  egli  fece  crudelmente  uccidere,  «piasi 
sotto  gli  occhi  del  papa,  Borei  conte  d’Anglona,  servo  fedele  della 
Chiesa;  e ribellandosi  ad  essa,  andò  a trovare  i Saraceni  di  No- 
cera  , coi  quali  fatta  alleanza , s’impossessò  del  regno , sotto  pre- 
testo della  tutela  di  suo  nipote,  tigliuolo  di  Corrado;  poscia,  avendo 
Unto  che  quel  fanciullo  fosse  morto,  si  è attribuito  il  regno  come 
suo  retaggio,  senza  aver  orrore  di  siffatto  tradimento  contro  il 
suo  nipote  e pupillo.  Finalmente  si  è impadronito,  come  fa  tut- 
tora, delle  chiese  vacanti  del  regno;  spoglia  quelle  che  non  lo  sono, 
come  pure  i loro  prelati,  alcuni  de’  quali  carica  di  esazioni,  men- 
tre altri  ritiene  in  dura  prigionia.  Fa  celebrare  alla  sua  presenza 
i divini  olìicii  soltanto  per  disprezzo  alle  chiavi  della  Chiesa  ed 
alle  scomuniche  pronunziale  contro  di  lui  dal  nostro  predecessore. 
Ha  fatto  barbaramente  morire  alcuni  baroni  del  regno,  per  aver 
aderito  al  papa  ed  alla  Chiesa,  sebbene  col  suo  consenso;  ed  ha 
esilialo  dal  regno  parecchi  grandi  ed  altri , senza  perdonare  nò 
ad  età  nè  a sesso. 


Digitized  by  Google 


622  LIBRO  SETTAXTESl.MO«l ARTO  [12.10-1270] 

» La  Chics;i  non  avrebbe  lasciato  di  accoglierlo  a braccia  aperte, 
se  fosse  tornalo  in  buona  fede;  e noi  abbiamo  ascoltalo  i suoi 
messi,  comeavea  fallo  il  papa  Alessandro,  ina  non  ci  hanno  fallo 
che  illusorie  proposizioni.  11  perchè  non  crediamo  della  vostra 
dignità  l’entrare  in  lale  trattativa,  c ancor  meno  il  contrarre 
sì  vergognoso  maritaggio  ed  unirvi  strettamente  con  un  nemico 
della  Chiesa,  della  quale  avete  sempre  preso  la  difesa  con  tanto 
valore  e buon  successo.  » La  lettera  è del  26  aprile  1262  '. 

Il  re  san  Luigi  aveva  trattalo  anch’egli  del  maritaggio  di  Fi- 
lippo suo  primogenito  con  Isabella  figlia  dello  stesso  re  d’Ara- 
gona  ; ed  il  matrimonio  crasi  concertato  per  accordo  d'ambe  le  parti 
fin  dall’anno  1238,  nel  tempo  stesso  che  i due  re  vennero  a com- 
ponimento sulle  reciproche  loro  pretensioni.  San  Luigi  erasi  anche 
recato  fino  a Clermont  ncll’Alvcrnia,  quell’anno  1262,  per  com- 
piere questo  maritaggio,  quando  intese  quello  che  il  re  d'Aragona 
voleva  fare  fra  suo  figlio  e la  figlia  di  Manfredo.  Allora  il  santo 
re  dichiarò  che  non  voleva  imparentarsi  con  chiunque  avesse 
degl’impegni  così  stretti  con  un  principe  scomunicalo  c dichiaralo 
nemico  della  Chiesa.  Il  che  avendo  risaputo  il  papa,  ne  scrisse 
una  lettera  piena  di  lodi  e di  ringraziamenti  a san  Luigi;  ma  i due 
maritaggi  si  effettuarono  tuttavia.  San  Luigi  si  accontentò  di  un 
atto  autentico,  col  quale  il  re  d’Aragona  dichiarò  che  maritando 
suo  figlio  colla  figliuola  di  Manfredo,  non  pretendeva  impegnarsi 
per  nulla  conira  gli  interessi  della  chiesa  romana;  e questa  dichia- 
razione fu  confermala  dalla  testimonianza  di  parecchi  vescovi  e 
«li  più  signori  J. 

Papa  Urbano  offerse  il  regno  di  Sicilia  a san  Luigi  per  uno  dei 
suoi  figli.  Ma  il  santo  re  lamé  di  far  torto  a Corradino , clic  pa- 
reva esserne  il  legittimo  erede  ; o ad  Edmondo  d’Inghilterra , a 
cui  aveano  i papi  antecedenti  data  <|uella  corona.  Su  di  clic 
papa  Urbano  scrisse  ad  Alberto  di  Parma,  suo  notaro  e nunzio, 
cui  aveva  incaricalo  di  questa  trattativa.  In  quella  lettera  il  papa 
loda  sommamente  la  delicatezza  di  coscienza  di  san  Luigi;  ma 
incarica  Alberto  di  rassicurarlo  su  «jucslo  proposito  c di  dichia- 
rargli clic  il  diritto  della  santa  sede  è stato  esaminalo  bene  dal 
papa  e dai  cardinali,  che  hanno  pure  la  loro  coscienza  da  custo- 
dire, e sono  ben  lungi  dal  voler  far  torlo  a chicchessia.  Rifiutando 
il  re,  Alberto  era  incaricalo  d’offrir  la  corona  di  Sicilia  al  fra- 

* Raynald,  an.  126?,  nuni.  9.  — * Raynald,  all.  1262,  num.  17.  Fleurv, 
lib.  LXXXV. 
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tello  di  lui,  Carlo  conte  d’Angiò  e di  Provenza,  al  quale  l’avea  già 
offerta  nove  anni  addietro  papa  Innocenzo  IV 

Intanto  Manfredo  andava  sempre  più  fortificandosi.  L'anno  1263 
seppe  trarre  al  suo  partilo  i Sanesi,  i Pisani  e la  maggior  parte 
della  Toscana  ; avanzavasi  perfino  nella  marca  d’Ancona  e in  altre 
terre  dello  Stato  Ecclesiastico.  Papa  Urbano  adunque  credette 
di  poter  procedere  contro  di  lui;  e primieramente,  il  giovedì  santo, 
clic  io  quell'anno  era  il  29  marzo,  lo  citò  pubblicamente  innanzi 
alla  moltitudine  dei  fedeli  die  venivano  da  tulle  le  parti  del 
mondo  alla  santa  sede  in  quel  giorno  solenne,  c la  citazione  fu 
affissa  alle  porle  delle  chiese  d’Orviclo,  dove  il  papa  faceva  sua  re- 
sidenza. Essa  intimava  che  Manfredo  comparisse  nel  primo  giorno 
d’agosto  in  persona  o per  procuratore  per  soddisfare  alla  santa 
sede  sopra  molti  punti,  cioè:  la  distruzione  della  città  d’Ariano, 
che  avea  dalle  fondamenta  fatta  rovinare  dai  Saraceni;  l’uccisione 
di  tre  personaggi  distinti  e di  parecchi  altri;  il  disprezzo  delle 
censure  ecclesiastiche,  a pregiudizio  delle  quali  faceva  celebrare, 
lui  presente,  il  divino  officio  da  più  anni,  non  senza  sospetto  d’e- 
resia; la  frequenza  co’ Saraceni,  cui  teneva  presso  ili  sè  e prefe- 
riva ai  cristiani;  ed  è vero  che  fin  dal  1269  ne  avea  fallo  venire 
un  gran  numero  in  Italia.  Finalmente  il  papa  accusava  Manfredo 
che  opprimesse  il  regno  di  Sicilia  con  intollerabili  esazioni. 

Benché  questa  citazione  non  fosse  stata  significata  personalmente 
a Manfredo,  c questi  non  l’abbia  saputa  clic  dalla  pubblica  voce , 
non  volle  dar  argomento  al  papa  di  accusarlo  di  contumacia,  e al 
termine  prescritto  gli  mandò  proporre  le  sue  discolpe.  Il  papa, 
uditi  i suoi  inviali,  gli  accordò  una  dilazione  fino  all’ollava  di 
san  Martino,  vale  a dire  al  18  di  novembre.  Avvicinandosi  il  ter- 
mine, Manfredo  spedì  altri  inviati,  i (piali  dissero  che,  volendo  ve- 
nire in  persona,  domandava  salvocondollo  per  entrare  nelle  terre 
dello  Stalo  Ecclesiastico  con  un  seguito  dicevole  alla  sua  dignità. 
Il  papa  gli  prescrisse  di  non  condurre  più  di  ottocento  persone, 
delle  quali  sole  cento  sarebbero  armate  e settanta  cavalli , e che 
non  potrebbe  dimorare  più  di  otto  giorni  nello  Stato  Ecclesiastico: 
il  tutto  sotto  pena  di  scomunica. 

Il  papa  mandò  due  nunzii  per  ricevere  il  giuramento  di  Man- 
fredo su  questo  proposito,  come  seorgesi  dalla  sua  lettera  dell’  1 1 no- 
vembre. Ma  anche  questa  negoziazione  rimase  senz’effetto,  al 
pari  delle  esortazioni  e delle  minacce  che  il  papa  fece  ai  Sanesi 

‘ Bay  rialti,  num.  21. 
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ed  ai  Pisani  por  distaccarli  dal  partilo  di  Manfredo.  11  papa  sullo 
scorcio  del  1265  mise  in  interdetto  il  regno  di  Sicilia.  Ma  ve- 
dendo che  Manfredo  e i suoi  aderenti  si  beffavano  delle  censure, 
e che  queste  tornavano  in  pregiudizio  della  religione,  moderò  l’in- 
terdetto al  principiar  dell’anno  seguente  1264,  permettendo  che  si 
dicesse  la  messa  letta , e si  amministrassero  i sacramenti  nelle 
chiese  a porle  chiuse  ed  esclusi  gli  scomunicali  '. 

Il  papa  intanto  proseguiva  a negoziare  con  Carlo  conte  d'Angiò 
e di  Provenza,  pel  regno  della  Sicilia , non  aspettando  più  nulla 
dal  re  d’ Inghilterra,  troppo  occupalo  per  mantenersi  nel  suo  pro- 
prio regno.  Il  papa  mandò  dunque  al  re  san  Luigi  nel  1 265  l’ ar- 
civescovo di  Cosenza  per  esortarlo  ad  ajulare  Carlo  d’Angiò  suo 
fratello  a conquistare  il  regno  di  Sicilia.  L’ arcivescovo  fu  altresì 
incaricato  di  negoziare  presso  il  re  d’ Inghilterra  perchè  desistesse 
dalle  sue  pretensioni  sulla  Sicilia  a cagione  di  suo  figlio  Edmondo. 
Nei  primi  momenti  i papi  avevano  offerto  quel  regno  a Rieardo 
conte  di  Cornovaglia;  ma  dopo  il  1257  quel  principe  era  stalo 
eletto  re  de'  Romani. 

L'anno  1264,  papa  Urbano  mandò  in  Francia  il  Cardinal  le- 
gato Simonc  de  Brio,  con  incarico  di  chiedere  al  clero  una  decima 
per  la  guerra  conira  Manfredo  e,  di  trattare  con  Carlo  d'Angiò 
delle  condizioni  alle  quali  doveva  ricevere  il  regno  di  Sicilia,  ri- 
servando al  papa  il  dargliene  l’investitura.  La  commissione  è 
del  25  aprile;  e al  5 di  maggio  il  papa  scrisse  u san  Luigi  una 
lettera,  in  cui  gli  rappresenta  così  il  pericolo  a cui  era  esposta  in 
Italia  la  religione  per  la  guerra  che  vi  faceva  Manfredo,  dietro  la 
notizia  che  aveva  avuto  del  trattato  col  conte  d’Angiò:  «Si  pose 
in  possesso,  «lice  il  papa,  di  molle  chiese  cattedrali  c di  più  mo- 
nasteri, dove  protegge  degli  intrusi,  ed  altri  ne  dà  in  commenda, 
come  gli  talenta,  volgendo  a proprio  uso  le  rendile.  Durante  que- 
sto  tempo  pullulano  le  eresie  per  quasi  tutta  Italia,  è depressa  la 
fede  cattolica,  diminuito  il  divin  culto,  calpestali  i diritti  e le  li- 
bertà ecclesiastiche.  I prelati  ed  i chcrici  sono  mandali  in  esilio, 
gillati  nelle  carceri,  mutilali  o messi  a morte.  I luoghi  a Dio  con- 
secrati  sono  spogliati  dei  loro  beni  e convcrtiti  ad  usi  profani. 
Si  costringono  alcuni  ecclesiastici  a celebrare  i divini  officii  in 
luoghi  interdetti,  e ad  amministrare  i sacramenti  a scomunicali :.  * 

A questo  proposito  si  riferisce  quanto  dice  Matteo  Spinelli,  che 
venne  nel  seguente  autunno  all’esercito  di  Manfredo:  « Il  5 dì  set- 

1 HayiulJ,  an.  1265  et  1261.  — 1 lb..  an.  126'»,  num.  9 et  10. 
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lembre  1264  vennero  Ire  nobili,  mandali  dai  Napoletani,  per  pre- 
gare il  re  di  far  la  pace  eoi  papa,  perché  la  citlà  restava  scomu- 
nicala, e P arcivescovo  non  voleva  che  si  dicesse  la  messa.  Il  re 
rispose  che  non  era  sua  colpa  se  si  faceva  la  guerra , ma  si  del 
papa,  il  quale  voleva  scacciarlo  dal  suo  regno.  » Ed  aggiunse:  « Man- 
derò a Napoli  trecento  Saraceni , che  faranno  dire  la  messa  per 
forza;  mandatemi  in  una  galea  i preti  ed  i monaci  clic  ricuse- 
ranno. » I deputati  risposero:  * Signore,  non  mandate  Saraceni;  Na- 
|M>li  non  vorrà  alloggiarli.  » Ed  il  re  entrò  in  gran  collera. 

Papa  Urbano  IV  non  vide  la  line  dell’affare  di  Manfredo;  per- 
ciocché mori  a Perugia,  ai  2 d’ottobre  dello  stesso  anno  1264, 
dopo  aver  tenuta  la  santa  sede  tre  anni , un  mese  e quattro 
giorni. 

Vedesi  nelle  sue  lettere  un  notevole  esempio  di  bontà.  Al  tempo 
ch’era  arcidiacono  di  Liegi,  papa  Innocenzo  IV,  essendo  a Lione, 
lo  mandò  in  Germania  per  alcuni  affari  della  chiesa  romana.  Colà 
Ire  gentiluomini  della  diocesi  di  Trcveri  lo  fecero  arrestare  e lo 
ritennero  qualche  tempo  prigione,  dopo  avergli  tolti  dei  cavalli, 
del  danaro  ed  altri  mobili.  Quando  fu  papa,  que’genliluomini  of- 
frirono di  restituirgli  quanto  gli  aveano  tolto  c di  rendergli  so- 
disfazione  dell’insulto,  chiedendo  soltanto  dispensa  di  recarsi  in 
persona  a ricevere  l’assoluzione  della  scomunica  che  aveano  in- 
corsa, attesi  i pericoli  del  viaggio  ed  i nemici  che  avevano.  Il 
papa  dié  commissione  al  priore  dei  frati  predicatori  di  Coblcnza 
di  assolverli  e di  dichiarar  loro  in  appresso  che  condonava  loro  li- 
beralmente, in  vista  di  Dio,  lutto  il  torlo  e l’ingiuria  clic  fatto 
gli  aveano,  ingiungendo  loro  soltanto  di  astenersi  in  avvenire  da 
simili  violenze.  La  lettera  è del  9 luglio  1264  '. 

Mentre  quel  buon  papa  era  occupato  nella  guerra  conira  Man- 
fredo, non  omise  d’instiluire  la  festa  del  santissimo  sacramento 
dell’altare.  La  celebrò  per  la  prima  volta  quell’anno  1264,  tre  mesi 
prima  della  sua  morte,  ai  19  di  giugno,  ch’era  il  giovedì  dopo 
1’  ottava  della  Pentecoste. 

Quando  era  arcidiacono  di  Liegi,  conobbe  particolarmente  una 
santa  giovane  di  nome  Giuliana,  religiosa  ospitaliera  a Monte  Cor- 
ninoli, presso  una  delle  porte  della  citlà.  Ella  professò  in  tutta  sua 
vita  una  parlicolar  divozione  al  santissimo  Sacramento,  e lin  dal- 
l’età di  sedici  anni,  cioè  nel  1208,  tutte  le  volle  che  davasi  all’ora- 
zione, parevale  vedere  la  luna  piena,  ma  con  una  picciola  breccia, 

4 Papebroch.,  Corni,  pag.  47.  Raynald,  an.  1264.  uuin.  30. 
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e <|uesl’  imaginc  le  si  presentava  senza  che  potesse  impedirla, 
il  elle  durò  lungo  tempo.  Credette  che  fosse  una  tentazione,  e 
fece  molle  orazioni  per  esserne  liberala.  In  appresso  ne  chiese  il 
signiiiralo,  e le  fu  interiormente  dello  che  la  luna  significava  la 
Chiesa,  e la  breccia  la  mancanza  di  una  festa  chedovea  celebrarsi 
tulli  gli  anni  per  onorare  l’istituzione  del  santissimo  Sacramento. 
Le  fu  detto  che  dovea  ella  cominciar  questa  festa  ed  annunziar 
per  la  prima  l’ obbligo  di  celebrarla. 

Sebbene  Giuliana  credesse  d’aver  ricevuto  quest’ ordine  da  Gesù 
Cristo  medesimo , se  ne  astenne  lungo  tempo , dicendo  che  una 
commissione  di  tanto  momento  converrebbe  meglio  ad  alcuni 
dottori  autorizzati  nella  Chiesa.  Alla  line,  dopo  oltre  treni’ anni, 
ella  si  arrese  e scopri  la  cosa  primamente  a Giovanni  da  Lo- 
sanna, canonico  di  San  Martino  di  Liegi,  uomo  di  singolare  virtù, 
e prcgollo  a consultar  in  proposito  i migliori  teologi,  senza  nomi- 
narla. Egli  comunicò  tutto  a Giacomo  Pantaleone,  allora  arcidia- 
cono di  Liegi,  poscia  papa  Urbano  IV  ; ad  Ugonc  di  Saint-Chcr, 
allora  provinciale  dei  frati  predicatori,  e poscia  cardinale;  a Guido 
o Gujardo  di  Laon  vescovo  di  Camhray;  al  cancelliere  della 
chiesa  di  Parigi;  ai  tre  professori  di  teologia, che  allora  insegna- 
vano in  Liegi,  ed  a parecchi  altri  uomini  dotti  e virtuosi.  Furono 
tutti  d’avviso  esser  giusto  ed  utile  alla  Chiesa  si  celebrasse  l’ isti- 
tuzione del  santissimo  Sacramento  più  solennemente  che  fatto 
non  si  era  fino  ad  allora.  Giuliana,  così  assicurati),  fece  com- 
porre un  officio  del  santissimo  Sacramento  da  un  Giovanni  reli- 
gioso della  stessa  casa,  ancor  giovane  e poco  istruito,  ma  di  vita 
purissima. 

Essendosi  divolgato  il  progetto  di  tal  festa,  molli  ecclesiastici  vi 
si  opposero,  dicendo  ch’era  superflua,  che  facevasi  quotidiana- 
mente nella  messa  la  memoria  dell’  istituzione  dell’  Eucaristia , e 
che  le  rivelazioni  di  Giuliana  non  erano  altro  che  sogni.  Ma  Ro- 
berto di  Torota,  vescovo  di  Liegi,  non  fu  dello  stesso  avviso,  e 
con  lettera  diretta  a tutto  il  clero  della  sua  diocesi,  nel  1246,  or- 
dinò che  ogni  anno  fosse  celebrata  la  festa  del  santissimo  Sacra- 
mento nel  giovedì  dopo  l’ottava  della  Trinità,  con  digiuno  nella 
vigilia.  Avea  risoluto  di  pubblicarne  l’ordinanza  nel  suo  sinodo;  ma 
fu  prevenuto  dalla  morte,  che  avvenne  l’anno  medesimo  ai  16 
di  ottobre.  Nel  seguente  1247  i canonici  di  San  Martino  celebra- 
rono pei  primi  la  festa  del  santissimo  Sacramento.  Ugonc  di 
Sainl-Clicr,  il  quale,  essendo  provinciale  dei  frati  predicatori,  aveva 
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approvato  il  progetto  di  essa  festa,  fu  fallo  cardinale  del  titolo  di 
Santa  Sabina  e mandato  legato  in  Germania;  ed  essendo  a Liegi, 
gli  fu  mostralo  l’ officio  del  santissimo  Sacramento,  di  cui  fu  as- 
sai pago,  dopo  averlo  ben  esaminato.  Volle  anche  darne  l’ esem- 
pio, e celebrò  la  nuova  festa  a San  Martino  del  Monte,  dove  in 
mezzo  ad  una  grande  moltitudine  predicò  su  questo  subbietto , 
indi  disse  la  messa  con  grande  solennità.  Poscia  indirizzò  una 
lettera  a tulli  i prelati  e a (ulti  i fedeli  nell’estensione  della  sua 
legazione,  con  cui  ordinava  che  ogni  anno  si  celebrasse  la  festa  del 
santissimo  Sacramento  nel  giovedì  dopo  l'ottava  di  Pentecoste,  ed 
esortava  i fedeli  a prepararvisi,  in  modo  che  in  quel  giorno  potes- 
sero degnamente  comunicarsi.  La  lettera  è del  29  dicembre  1 252. 
Due  anni  dopo  il  Cardinal  Capoccio,  pure  legalo,  essendo  a Liegi, 
fece  un’ordinanza  eguale. 

Enrico  di  Gucldria,  successore  di  Roberto  nel  vescovado  di 
Liegi,  era  più  militare  che  ecclesiastico,  e al  suo  tempo  grande 
fu  la  licenza  nella  sua  diocesi , di  sorte  che  molti  del  clero  de- 
clamarono contro  la  nuova  festa  e le  rivelazioni  di  Giuliana,  cui 
perseguitarono  e costrinsero  ad  uscir  da  Liegi.  Ella  morì  nel  1258 
ai  5 di  aprile,  ed  è onorata  nel  paese  qual  beata  '. 

Ella  avea  una  particolare  amica  per  nome  Èva,  reclusa  a Liegi 
presso  San  Martino,  e conosciuta  anche  da  papa  Urbano  quando 
era  nel  paese.  Allorché  ella  ebbe  intesa  la  promozione  di  lui  alla 
santa  sede,  impegnò  i canonici  ed  altre  persone  zelanti  per  la  fe- 
sta del  santissimo  Sacramento,  che  pregarono  il  vescovo  Enrico 
di  scriverne  al  papa:  ed  è questo  che  lo  determinò  ad  ordinare 
la  celebrazione  di  tale  festa  in  tutta  la  Chiesa. 

Lo  fece  mercè  una  bolla  diretta  a lutti  i prelati,  iu  cui  prima 
riferisce  fìslituzione  del  santissimo  Sacramento,  poscia  si  estende 
sulla  considerazione  di  questo  mistero.  Venendo  alle  ragioni  del- 
l'istituzione della  festa,  adopra  le  stesse  clic  aveano  recate  nelle 
loro  lettere  il  vescovo  di  Liegi  cd  il  legato  Ugone.  Eccone  la  so- 
stanza: Benché  ogni  giorno  si  rinovi  da  noi  nella  messa  la  me- 
moria dell’isliluzione  di  questo  sacramento,  stimiamo  però  con- 
veniente ili  celebrarla  più  solennemente  almeno  una  volta  l'anno, 
per  confondere  particolarmente  gli  eretici:  imperocché  nei  giovedì 
santo  la  Chiesa  è occupala  alla  riconciliazione  dei  penitenti,  alla 
consacrazione  del  santo  crisma,  alla  lavanda  dei  piedi  ed  a molle 
altre  funzioni , clic  le  impediscono  di  attendere  appieno  alla  vc- 
• * Acta  SS.,  5 aprii. 
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nerazione  di  questo  mistero.  Essa  osserva  questa  pratica  a ri- 
guardo dei  santi,  di  cui  rinnova  spesso  la  memoria  nelle  litanie 
e nelle  messe,  e non  lascia  di  celebrare  le  loro  feste  in  certi  giorni 
dell’anno;  per  supplire  alle  feste  che  si  sono  potute  omettere, 
ha  istituita  la  festa  d’Ognissanti,  in  cui  li  onora  tutti  insieme. 

Ora,  essendo  noi  in  un  minor  grado,  abbiamo  giù  inteso  che  Dio 
aveva  rivelato  ad  alcune  cattoliche  persone  che  questa  festa  do- 
veva essere  generalmente  celebrata  in  tutta  la  Chiesa.  Per  lo  che 
ordiniamo  che,  nel  primo  giovedì  dopo  l’ottava  di  Pentecoste, 
i fedeli  si  adunino  devotamente  nelle  chiese  per  cantarvi  col 
clero  le  lodi  Dio.  Esorterete  i popoli  a prepararsi  a questa  festa 
con  una  sincera  confessione , con  limosinc  e preghiere  e altri 
esercizii  di  pietà,  alfine  di  poter  in  quel  giorno  degnamente  co- 
municarsi. E per  eccitarvi  i fedeli , accordiamo  cento  giorni  di 
indulgenza  a quelli  che  assisteranno  al  mattutino  del  giorno;  al- 
trettanti per  la  messa,  pei  primi  e secondi  vesperi;  per  prima, 
sesta,  nona  e compieta  quaranta  giorni,  e cento  giorni  per  l’ofli- 
cio  intiero  di  ciascun  giorno  dell’ottava  ; il  tutto  da  dedursi  sulle 
penitenze  che  saranno  stale  loro  ingiunte  '. 

Papa  Urbano  mandò  questa  bolla  in  particolare  ad  Èva,  la  re- 
clusa di  Liegi , con  una  lettera  data  1’  8 settembre  1264,  in  cui 
le  annunzia  il  compimento  di  quanto  avea  cotanto  desideralo, 
cioè  l’istituzione  di  questa  festa.  < L’abbiamo,  dic’egli,  dichiarata 
con  lutti  i prelati  che  si  sono  trovati  presso  di  noi;  vi  mandiamo 
il  fascicolo  clic  contiene  1’  oflicio  di  questa  festa,  e vogliamo  che 
lo  lasciate  copiare  da  (ulte  le  persone  clic  lo  brameranno  *.  » È 
('officio  del  santissimo  Sacramento,  clic  il  papa  aveva  fallo  com- 
porre da  san  Tomaso  d’ Aquino,  e che  noi  recitiamo  ancora  nel 
rito  romano.  Ma  essendo  morto  papa  Urbano  in  quello  stesso 
anno,  la  celebrazione  di  tal  festa  fu  interrotta  per  oltre  quaran- 
t’anni. 

Guido  Fulcodi,  Cardinal  vescovo  di  Sabina,  uno  dei  quattro  car- 
dinali creati  dal  defunto  papa,  era  stato  spedito  in  Inghilterra  per 
trattare  un  accomodamento  fra  il  re  c i suoi  baroni  rivoltosi, 
quando  intese  ch’era  stato  eletto  papa  a Perugia.  Questa  elezione, 
a quanto  pare,  si  fece  agli  8 d’ottobre  1264;  ma  abbisognando  il 
consenso  dell’eletto,  non  fu  resa  pubblica,  bensì  comunicala  se- 
gretamente al  Cardinal  di  Sabina.  Si  portò  in  Italia  ed  a Perugia, 
vestilo  da  frale  mendicante,  per  evitare  le  insidie  di  Manfredo. 

‘ Lab bi',  loin.  XI,  pag.  817.  — * /6. 


Digitized  by  Google 


f i 250- 1 270]  LIBRO  SETTANTESIMOQIARTO  629 

Giunto  che  fu,  fere  ogni  sforzo  per  ricusare  il  pontificalo  ; ma  alla 
fine  lo  accettò  ai  6 di  febbrajo  1263,  e fu  incoronalo  ai  22  dello 
stesso  mese,  giorno  delia  Cattedra  di  san  Pietro  e prima  dome- 
nica di  quaresima.  Prese  il  nome  di  Clemente  IV,  perchè  era  nato 
il  giorno  di  san  Clemente , e in  quel  medesimo  giorno  avea  da 
Dio  ricevuto  più  grazie  particolari;  e partecipò  la  sua  promozione 
a tutti  i vescovi,  giusta  la  costumanza,  con  una  lettera  circolare 
del  26  di  febbrajo 

Guido  Gros,  altrimenti  Fulcodi  o Foulqueis  dal  nome  di  suo 
padre,  nacque  a Saint-Gilles  in  Linguadoca.  Suo  padre  era  uomo 
di  grande  virtù  e morì  certosino.  Il  figliuolo  fu  prima  avvocalo  e 
giureconsulto  famoso  ed  ammesso  da  san  Luigi  nel  più  segreto 
suo  consiglio.  Dopo  la  morte  di  sua  moglie , da  cui  avea  più  fi- 
gliuoli, entrò  nello  stalo  ecclesiastico  e fu  arcidiacono  del  Pui-cn- 
Velai,  poscia  vescovo  della  stessa  chiesa  nel  1237,  ed  arcivescovo 
di  Narbona  nel  1239.  Papa  Urbano  lo  fé’ cardinale  vescovo  di 
Sabina,  ma  non  sapeva  risolversi  ad  abbandonare  la  sua  chiesa, 
ed  il  re  san  Luigi  voleva  ritenerlo  in  Francia  un  anno  ancora;  fu 
•l’uopo  di  pressanti  istanze  del  papa  per  obbligarlo  a recarsi  alla 
corte  di  Roma  2. 

Divenuto  egli  medesimo  papa,  fu  sempre  del  pari  umile  e mo- 
desto. Veggonsi  i suoi  sentimenti  riguardo  alla  nuova  dignità  a 
cui  era  salilo  nella  risposta  che  diede  ai  principi,  che  se  ne  ralle- 
gravano, e ancor  meglio  nella  lettera  a Pietro  Gros  suo  nipote, 
in  cui  parla  così  : 

« Molti  si  rallegrano  della  nostra  promozione  ; ma  noi  non  vi  tro- 
viamo materia  che  di  timore  e di  lagrime,  essendo  il  solo  che  sen- 
tiamo l'immenso  peso  della  nostra  carica.  Affinchè  adunque  sappiale 
come  condor  vi  dovete  in  questa  occasione,  imparale  che  ne  do- 
vete esser  più  umile.  Non  vogliamo  che  voi,  nè  il  vostro  fratello,  nè 
alcun  altro  dei  nostri  vengano  a noi  senza  nostro  ordine  particolare; 
altrimenti,  delusi  nelle  loro  speranze,  se  ne  partiranno  confusi. 
Nìon  cercale  di  maritare  vostra  sorella  più  vantaggiosamente  a no- 
stra cagione;  noi  non  l’approveremmo  nè  vi  ajuleremmo.  Nulladi- 
ineno  se  la  mariterete  col  figlio  di  un  semplice  cavaliere,  vi  pro- 
poniamo di  dare  trecento  lorucsi  d’argento.  > Era  al  più  la  somma 
di  trecento  franchi.  Il  papa  continua  : « Se  aspirale  più  allo,  non 
isperate  da  noi  un  danaro;  vogliamo  inoltre  che  la  cosa  sia  scgrclis- 
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siina,  c non  sappianla  altri  che  voi  c la  vostra  madre.  Non  vo- 
gliamo che  alcuno  de’ nostri  parenti  s’insuperbisca  sotto  pretesto 
del  nostro  inalzamento,  ma  clic  Mahila  e Cecilia  prendano  i ma- 
riti che  prenderebbero  se  noi  fossimo  nel  semplice  ehericalo.  Ve- 
dete Egidia  e ditele  clic  non  cangi  posto,  ma  rimanga  a Susa  ed 
osservi  tutta  la  possibile  gravità  e modestia  nel  vestire.  Che  non 
s’incarichi  di  raccomandazioni  per  nessuno;  esse  tornerebbero  inu- 
tili a colui  pel  quale  si  farebbero,  e nocive  a lei  medesima.  Se 
le  si  offrono  per  questo  oggetto  dei  regali,  li  rifiuti,  se  vuol  avere 
le  nostre  buone  grazie.  Salutate  vostra  madre  c i vostri  fratelli. 
Non  iscriviamo  a voi,  nè  a quelli  della  nostra  famiglia,  colla  bolla, 
ina  col  suggello  del  pescatore,  di  cui  i papi  si  servono  nc’segreti 
loro  affari.  » Data  a Perugia  il  giorno  di  santa  Perpetua  e santa  Fe- 
licita, cioè  il  7 di  marzo  '. 

Il  papa  Clemente  volse  le  prime  sue  cure  all’affare  del  regno 
di  Sicilia,  come  il  più  pressante  per  la  santa  sede,  e fin  dal  26  feb- 
brajo  1263  fece  spedire  due  bolle.  Nella  prima  narra  la  conces- 
sione di  quel  regno  fatta  da  Alessandro  IV  ad  Edmondo  secon- 
dogenito del  re  d’ Inghilterra  e già  confermata  precedentemente 
da  Innocenzo  IV;  le  diligenze  usale  dalla  santa  sede  per  effet- 
tuarla, e la  mancanza  di  esecuzione  da  parte  del  re  e del  figliuol 
suo;  finalmente  l’intima  fatta  lor  fare  da  Urbano  IV  di  dichia- 
rare se  vi  pretendessero  ancora.  In  conseguenza  papa  Clemente 
revoca  ed  annulla  tale  concessione,  e dichiara  che  la  chiesa  ro- 
mana è in  piena  libertà  di  disporre  del  regno  di  Sicilia. 

Coll’altra  bolla  del  giorno  stesso  il  papa  dà  quel  regno  a Carlo 
conte  d’Angiù  e di  Provenza  alle  condizioni  che  vi  sono  espresse 
mollo  a lungo,  c di  cui  ecco  le  principali  pel  temporale.  Carlo  è 
investito  del  regno  al  di  là  ed  al  di  qua  del  faro  sino  alle  fron- 
tiere dello  stato  dalla  Chiesa,  ad  eccezione  della  città  di  Bene- 
vento  con  lutto  il  suo  territorio  e le  sue  dipendenze,  clic  la  Chiesa 
si  riserva  e si  è sempre  riservata.  Carlo  è così  investilo  del  regno 
per  sè  c pc’  suoi  legittimi  discendenti,  in  modo  clic  il  primoge- 
nito esclude  il  secondogenito,  ed  il  maschio  la  femina. 

Se  il  conte  venisse  a morire  senza  figliuoli  legittimi , suo  fra- 
tello Alfonso  conte  d'Angiò  può  succedergli,  e in  caso  di  non  so- 
pravivenza, il  maggiore  dei  figli  del  re  Luigi  di  Francia  dopo 
quello  che  salirà  sul  trono;  ma  il  loro  diritto  non  è che  perso- 
nale , di  modo  che,  se  vengono  a morire  prima  del  conte  Carlo , 
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questo  diritto  non  passerà  ai  loro  discendenti.  In  mancanza  di  di- 
scendenza legittima,  il  regno  ritorna  alla  chiesa  romana.  Pari- 
mente fra  i discendenti  del  conte  Carlo  saranno  esclusi  dalla  succes- 
sione i collaterali  al  di  là  del  quarto  grado.  L’ereditiera  clic  si  ma- 
rita senza  il  consenso  del  papa  perde  del  pari  i suoi  diritti.  II 
regno  non  verrà  mai  diviso,  nè  unito  alla  Germania  ed  al  rima- 
nente dell’Italia.  Nessun  re  di  Napoli  deve  per  alcun  modo  inge- 
rirsi nei  pubblici  affari  della  Germania,  della  Toscana  e della  Lom- 
bardia. Il  re  pagherà  al  papa  ed  alla  chiesa  romana  ottomila  once 
d’oro  per  tributo  annuale  il  giorno  della  festa  de’  santi  Pietro  e 
Paolo  ; se  non  paga,  due  mesi  dopo  scaduto  il  termine  è scomu- 
nicato; dopo  due  altri  mesi  il  regno  è interdetto;  finalmente  dopo 
altri  due  il  regno  ritorna  alla  chiesa  romana.  Quel  giuramento  è 
concepito  nei  termini  medesimi  di  quelli  del  re  Giovanni  d’  In- 
ghilterra, di  Pietro  re  d’Aragona,  di  Roberto  Guiscardo  4;  d’altri 
principi  normanni. 

Quanto  alie  condizioni  che  riguardano  la  Chiesa  e la  nazione, 
ecco  le  più  notevoli:  Tutti  i beni  mobili  ed  immobili  che  stati 
tolti  alle  chiese  ed  alle  persone  ecclesiastiche  saranno  loro  re- 
stituiti in  ciascun  luogo,  a misura  che  il  nuovo  re  ne  prenderà 
possesso.  Le  elezioni  delle  chiese  cattedrali  ed  altre  saranno  in- 
teramente libere,  senza  domandare  il  consenso  del  re,  nè  prima 
nè  dopo.  La  giurisdizione  ecclesiastica  sarà  conservata  nella  sua 
integrità,  con  libertà  di  andar  a far  appello  alla  santa  sede.  Il 
re  rivocherà  tutte  le  leggi  di  Federigo,  di  Corrado  o di  Manfredo 
contrarie  alla  libertà  ecclesiastica.  Nessun  cherico  verrà  proces- 
salo innanzi  ad  un  giudice  secolare,  nè  caricalo  di  taglie  o di 
collette.  Il  re  non  avrà  nè  regalia,  nè  altro  diritto  sulle  chiese  va- 
canti, e non  ne  trarrà  alcun  prolìtio.  I nobili  c gli  altri  abitanti 
del  regno  godranno  della  stessa  libertà  e degli  stessi  privilegi  che 
avevano  al  tempo  di  Guglielmo  II  re  di  Sicilia.  Sedici  cardinali 
sottoscrissero  col  papa  a questa  bolla  '. 

Il  legato  Simonc  de  Brie  o de  Braine,  cardinale  di  Santa  Ce- 
cilia, conchiuse  il  trattalo  con  Carlo,  secondo  il  potere  che  ne 
avea  ; e questo  principe  non  perdette  tempo  per  l’esecuzione.  Ma 
dopo  aver  celebrato  la  festa  di  Pasqua  col  re  suo  fratello,  che  in 
quell’anno  1265  fu  il  5 d’aprile,  partì  da  Parigi  e portossi  a Mar- 
siglia, dove  s’imbarcò  con  mille  cavalieri,  e nonostante  le  pre- 
cauzioni clic  Manfredo  avea  preso  per  chiudergli  il  passo  per  terra 
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o per  mare,  giunse  felicemente  ad  Ostia  il  mercoledì  avanti  la 
Pentecoste,  cioè  ai  20  di  maggio,  c a Roma  la  vigilia  della  festa. 
Fin  dall’  anno  precedente  i Romani  lo  aveano  eletto  lor  senatore, 
ch’era  il  primo  loro  magistrato,  per  difenderli  contra  Manfredo; 
ed  egli  aveva  accettato:  il  che  fu  in  procinto  di  rompere  il  trat- 
talo pel  regno  di  Sicilia;  perciocché,  essendo  il  papa  il  legittimo 
signore  di  Roma,  credeva  di  non  dover  soffrire  che  un  tanto 
principe  vi  avesse  una  tale  autorità,  principalmente  per  tutta  la 
vita,  come  pretendevano  i Romani.  Si  trovò  un  temperamento,  che 
fu  di  farlo  senatore  per  tre  anni. 

Essendo  giunto  dunque  a Roma , vi  fu  ricevuto  con  estremo 
tripudio  e grandissimi  onori.  Ma  il  papa  disapprovò  che  avesse 
alloggialo  sue  genti  nel  palazzo  di  Latcrano , temendo  non 
estendesse  troppo  oltre  la  sua  autorità  di  senatore.  Carlo  ob- 
bedì senza  resistenza , ed  il  papa,  clic  stava  ancora  a Perugia, 
mandò  a Roma  quattro  cardinali,  che  gli  diedero  l’investitura  del 
regno  di  Sicilia  collo  stendardo,  innanzi  all’ altare  della  chiesa  di 
Lalerano,  ai  29  di  maggio.  Il  nuovo  re  non  fece  grandi  imprese 
pel  resto  di  quell’anno;  aspettò  la  sua  armala  che  veniva  per 
terra,  composta  ili  crociati  e stipendiala  colle  decime  del  clero  di 
Francia.  Imperocché  il  cardinale  di  Santa  Cecilia  faceva  predicare 
energicamente  la  crociata  contra  Manfredo  e i Saraceni  di  IVoccra, 
e scioglieva  coloro  che  con  questa  intenzione  prendevano  la  croce 
dai  voli  fatti  pel  ricupcramento  di  Terra  Santa  c di  Costantinopoli, 
perchè  il  papa  giudicava  lattare  di  Puglia  e di  Sicilia  il  più  pres- 
sante. Guido  di  Mellol  vescovo  d'Aulun  è annoverato  pel  primo 
tra  i signori  di  questa  crociala;  vi  era  stalo  anche  fortemente 
esortato  dal  papa  '. 

Clemente  IV,  sempre  in  Perugia,  diè  incarico  a cinque  cardi- 
nali di  solennemente  incoronare  in  Roma , Carlo  d’Angiò , re  di 
* Sicilia,  colla  regina  Beatrice  di  Provenza  sua  moglie.  La  commis- 
sione è del  i gcnnajo  1266,  e porta  esser  senza  pregiudizio  dei 
diritti  della  chiesa  di  Palermo,  dove  era  solilo  farsi  questa  ceri- 
monia. I cardinali  la  eseguirono  due  giorni  dopo,  cioè  il  dì  d’  E- 
pifania,  nella  chiesa  di  San  Pietro;  e dopo  aver  ricevuto  a nome 
del  papa  l’omaggio  di  vassallo  da  Carlo,  lo  consertarono  e lo  in- 
coronarono, ed  i Romani  ne  fecero  grandi  allegrezze.  Il  primo  di 
que’  cinque  cardinali  era  Raolo  di  Chevrières  vescovo  d’Albano, 
che  il  papa  mandò  legalo  in  Sicilia  a pubblicare  la  crociata  e ad 
eccitare  i popoli  a pigliar  le  armi  contra  Manfredo  5. 

i Raynald,  an.  1265  — « I b.,  126G. 


Digitized  by  Googl 


[1230-1270]  LIBRO  SETT.AXTESIMOQL’ARTO  633 

Il  re  Carlo  dopo  la  sua  incoronazione  non  lardò  guari  ad  entrar 
nelle  terre  del  regno  colla  sua  armala,  ed  incontrò  quella  di  Man- 
fredo presso  a Benevento.  Ivi  si  diede  una  grande  Battaglia  il  ve- 
nerdì 26  febbrajo,  in  cui  i Francesi  riportarono  un’  intiera  vitto- 
ria. Manfredo  vi  fu  ucciso  sul  luogo  e stette  senza  ecclesiastica 
sepoltura,  come  scomunicato;  ma  Carlo  lo  fece  scpelire  sotto  un 
mucchio  di  pietre  lungo  la  strada  maestra.  I Francesi  saccheg- 
giarono Benevento,  benché  fosse  dello  Stalo  Ecclesiastico,  ed  il 
papa  ne  fece  rimprovero  al  re  Carlo.  Questa  vittoria  abbattè  il  par- 
tito ghibellino  o tedesco,  e fece  ritornar  la  massima  parte  dell’Ita- 
lia all’obbedienza  del  papa 

Dopo  la  disfatta  di  Manfredo,  il  giovane  Corrado,  nipote  del- 
l’ imperatore  Federigo  II , più  noto  sotto  il  nome  di  Contadino, 
pretese  all’impero,  e intanto  assunse  il  titolo  di  re  di  Sicilia.  Vi 
era  eccitato  dai  principi  di  Germania  suoi  parenti  od  amici  della 
sua  famiglia,  e chiamato  in  Italia  dalla  fazione  dei  ghibellini.  11 
giovane  principe  avea  quindici  anni. 

Papa  Clemente  IV,  risaputo  il  suo  tentativo,  gli  fece  pubbli- 
camente divieto  di  passar  oltre.  Questa  pubblicazione  fu  fatta  nella 
maggior  chiesa  di  Viterbo,  il  giorno  della  dedicazione  di  San  Pie- 
tro di  Roma,  18  novembre  1266,  con  proibizione  a chiunque 
di  riconoscerlo  per  re  di  Sicilia,  c di  favorire  in  alcun  modo  la 
sua  impresa:  il  tutto  sotto  pena  di  scomunica  contro  le  persone 
e d'interdetto  sulle  città. 

Corrodine  non  lasciò  di  stabilire  i suoi  vicariiin  Toscana  e i suoi 
officiali  nel  regno  di  Sicilia,  e di  accordar  quivi  privilegi  e grazie, 
come  n’ebbe  la  prova  il  papa  dalle  lettere  clic  caddero  nelle  sue 
mani.  Per  Io  che,  il  giovedì  santo,  l i aprile  1267,  rinnovò  gli  stessi 
divieti  e le  minacce  stesse  contro  lui  e i suoi  fautori,  dichiarando 
che  aveano  incorso  le  censure  portale  dalla  precedente  sentenza, 
con  citazione  a Corrodine  di  presentarsi  innanzi  al  papa  in  San 
Pietro,  in  persona  o per  procuratore,  per  rispondere  sugli  eccessi 
precedenti  e sottomettersi  al  beneplacito  della  Chiesa.  Il  giorno 
dell’  Ascensione , 26  maggio  dell’  anno  stesso , il  papa  vietò  stret- 
tamente a Cumulino  di  entrar  in  Italia , se  non  fosse  per  so- 
disfare alla  precedente  citazione.  Ma  quel  principe  non  lasciò  di 
venir  a Verona,  dov’era  chiamato,  accompagnato  dal  duca  di  Ba- 
viera suo  zio  e dal  conte  del  Tirolo  suo  suocero,  e vi  stette  tre 
mesi  s. 

1 Raynald,  an.  1260.  — 1 Ib.,  an.  1267. 
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Allora  il  papa  continuò  a procedere  conira  di  lui,  e nel  giorno 
«Iella  dedicazione  di  San  Pietro  dichiarò  che  aveva  incorso  la  sco- 
munica, e gli  ordinò  di  uscire  entro  un  mese  da  Verona  e da  tutta 
Italia  egli  e tulle  le  sue  genti,  con  divieto  d’immischiarsi  per  nes- 
sun modo  negli  affari  dell’  impero  o del  regno  di  Sicilia;  altri- 
menti lo  privava  di  pgni  diritto  al  regno  di  Gerusalemme  e dis- 
pensava tulli  i suoi  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà.  Le  cen- 
sure si  estendevano  a proporzione  sul  duca  di  Baviera  e gli  altri 
signori  del  seguilo  «li  Corrndino,  e sulle  città  che  li  accoglievano. 

Queste  nuove  censure  del  capo  della  chiesa  universale  noti  ar- 
restarono Corradino  più  delle  precedenti. Da  Verona  venne  a Pavia 
con  truppe  scelte  nel  1268  e vi  dimorò  alcuni  mesi.  Il  capo  della 
Chiesa  continuò  pure  le  sue  procedure,  ed  alla  line,  nel  giovedì 
santo,  5 api  ile  dello  stesso  anno,  lo  dichiarò  di  bel  nuovo  sco- 
municato, decaduto  dal  regno  di  Gerusalemme,  inabile  a tenerne 
alcun  altro  e privato  di  tulli  i feudi  che  tener  potesse  dalla  Chie- 
sa, i suoi  vassalli  assolti  dal  giuramento  di  fedeltà,  c le  sue  terre 
poste  in  interdetto. Tanto  porla  la  bolla  data  lo  stesso  giorno,  dopo 
aver  annunziata  tutta  la  precedente  procedura  '. 

Nel  giorno  medesimo  il  papa  pubblicò  una  bolla  conira  i Ro- 
mani, in  cui  rimproveravali  dell’ingratitudine  verso  la  Chiesa  loro 
madre,  clic  li  aveva  colmali  di  bcncfìcii,  ed  aggiunge:  « Dopoché 
abbiamo  scomunicato  Corradino,  rampollo  d'ima  stirpe  maledetta 
e nemico  dichiarato  della  Chiesa,  con  tutti  i suoi  fautori,  Gal- 
vano Lancia,  liglio  di  maledizione,  è entralo  in  Roma  portando 
spiegate  le  insegne  di  Corradino;  i Romani  lo  hanno  accollo  con 
pompa,  e dopo  averlo  condotto  fino  al  palazzo  di  Latcrano,  lo  hanno 
ammesso  anche  con  maggior  onore  ai  pubblici  loro  giuochi.  In  ap- 
presso hanno  ricevuto  altri  inviati  di  Corradino  incaricali  di  sue 
lettere,  ed  avendo  adunalo  il  consiglio  in  Campidoglio,  hanno  dato 
loro  solenne  udienza.  In  conseguenza  il  papa  dichiara  scomunicati 
Enrico  di  Casliglia  senatore  di  Roma,  e Guido  di  Montcfcllro  suo 
vicario,  gli  altri  officiali  e tulli  quelli  che  volontariamente  hanno 
preso  parte  all’accoglienza  di  Galvano  e degli  alili  inviati  di  Cor- 
radino. » Questa  bolla  è,  come  l’altra,  data  il  giovedì  santo  da 
Viterbo. 

Enrico  di  Casliglia  era  ligliuolo  di  san  Ferdinando  e fratello  del 
ré  Alfonso  il  saggio  o l’astronomo.  Essendo  con  lui  v enuto  in  dis- 
cordia, usci  di  Spagna  e recossi  dal  re  di  Tunisi,  dove  stette 

' Raynald.  an.  t2f>8. 
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quattro  anni.  La  sua  religione  vi  s’indebolì  notevolmente,  vi  con- 
trasse molle  delle  costumanze  de'  musulmani  e divenne  un  grande 
scellerato.  Essendo  prossimo  parente  di  Carlo  re  di  Sicilia,  avendo 
saputo  il  suo  stabilimento  in  quel  regno  mercè  la  sconfìtta  di  Man- 
fredo, andò  a trovarlo  nel  1206,  accompagnalo  da  molti  prodi  ca- 
valieri di  Spagna.  Carlo  lo  ricevette  con  piacere,  ed  Enrico  ebbe 
l' industria  di  farsi  eleggere  senatore  di  domain  luogo  di  lui;  indi 
si  pose  alla  dista  di  alcuni  malcontenti  ribelli  a Carlo  e pigliò  il 
partito  di  Corradino.  Essendo  adunque  padrone  di  doma,  saccheg- 
giò i tesori  che  si  conservavano  ivi  nelle  chiese;  imperocché  era 
antico  costume  che  non  solo  i domani , ma  anche  gli  stranieri 
mettessero  in  deposito  nei  monasteri  e nelle  chiese  il  danaro  e le 
cose  preziose  che  volevano  consonare,  a cagion  dei  ladri  e delle 
incursioni  dei  nemici;  come  se  non  potessero  essere  più  in  sicuro 
che  in  que'  luoghi  sacri,  dove  eran  fedelmente  custoditi.  En- 
rico non  ebbe  alcun  riguardo;  fece  rompere  le  porle,  profanare 
le  sagrestie,  aprire  i forzieri.  Qui  si  portava  via  il  danaro;  là  i 
vasi  d’oro  c d’argento;  altrove  gli  ornamenti;  insomma  tutto  ciò 
che  trovavasi  di  prezioso.  Cosi  furono  saccheggiate  le  chiese  di 
Lalcrano,  di  San  Paolo,  di  San  Saba  sul  monte  Aventino,  di  Santa 
Sabina  ed  altre:  risuonavano  dovunque  lamentevoli  grida  degli 
ecclesiastici  '. 

Corradino  intanto  avea  fallo  grandi  progressi.  Avendo  attra- 
versato la  Lombardia  e la  Toscana,  a vanzossi  lino  a Roma, 
dove  fu  ricevuto  dal  senatore  Enrico  di  Casliglia  e dal  popolo, 
come  se  fosse  stalo  eletto  imperatore , con  una  gioja  estrema. 
Quindi  passò  nella  Puglia,  dove  venne  il  re  Carlo  ad  opporsi  alla 
sua  marcia.  Le  due  armale  s'  incontrarono  presso  Tagliacozzo; 
successe  una  sanguinosa  battaglia  in  cui  Corradino  fu  stronfino  il 
giovedì  25  agosto  1268.  il  re  Carlo  lo  stesso  giorno  ne  diede  av- 
viso al  papa,  non  sapendo  ancora  che  fosse  avvenuto  di  Corradino 
e del  senatore  Enrico  tli  Casliglia.  Erano  fuggiti  amenduc:  furono 
presi  con  molli  altri,  ed  il  re  Carlo  li  fece  condurre  a Napoli  in 
prigione.  In  ringraziamento  di  questo  felice  successo  fondò  sul 
luogo  della  battaglia  un  monastero  dell’  ordine  cisterciense,  sotto 
il  nome  di  Santa  Maria  della  Vittoria. 

Per  giudicare  i prigionieri,  Carlo  radunò  in  Napoli  i più  dotti 
giureconsulti,  che  li  condannarono  a morte,  come  rei  di  lesa  mae- 
stà e nemici  della  Chiesa.  Carlo  donò  la  vita  ad  Enrico  di  Casli- 
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glia,  sì  a cagione  della  parentela  che  perchè  l’ abbate  di  Monte 
Cassino,  che  l’avea  preso,  non  avealo  restituito  se  non  a tale  con- 
dizione , temendo  d’  incorrere  l’ irregolarità  canonica  parteci- 
pando alla  sua  morto,  anche  in  un  modo  indiretto.  Corradino,  il 
suo  cugino  duca  Federigo  d’Austria,  Galvano  Lancia  e alcuni  al- 
tri signori  furono  giustiziali.  Ma  prima  furono  tradotti  in  una  cap- 
pella, dove  si  fece  loro  ascoltar  una  messa  da  morto  pel  riposo 
delle  loro  anime  e si  accordi»  loro  il  tempo  di  confessarsi.  Indi 
vennero  condotti  sul  mercato  di  Napoli,  dove  furono  tutti  decol- 
lati ai  2G  d’ottobre.  La  morte  di  Corradino  fu  disapprovata  da 
molti,  e rese  odioso  il  re  Carlo,  il  quale  ne  fu  ripreso  aspramente 
dal  papa  e dai  cardinali  '. 

Così  finì  su  d'un  patibolo  in  un  principe  di  quindici  anni  la  te- 
desca dinastia  di  IlohenstauiTcn  o di  Svcvia.  Essa  avea  preteso 
di  assoggettare  la  chiesa  di  Dio,  per  sottometter  con  essa  lutti  i 
regni  degli  uomini;  avea  preteso  clic  il  suo  capo  fosse  la  legge 
vivente,  unica  e suprema,  eh’ ci  solo  fosse  il  proprietario  legitti- 
mo di  tutta  la  terra,  che  da  lui  solo  emanassero  tutti  i diritti  de- 
gli altri  re  e popoli,  i quali  in  fondo  non  doveano  essere  che  suoi 
schiavi;  essa  scrvesi  dei  legisti  per  accreditare  le  sue  pretensioni 
alla  universale  dominazione  colle  massime  degl’  imperatori  ido- 
latri. E questa  empia  e superba  politica  ha  per  finale  risultalo  di 
fare  spirar  tutta  quella  dinastia  su  d’un  patibolo  nella  persona  di 
un  principe  di  quindici  anni;  e sono  legisti  che  lo  condannano 
a morte,  ed  è un  re  che  lo  fa  decapitare. 

• Ed  ora,  concludiamo  con  Davide,  ed  ora,  intendetela,  o re! 
istruitevi,  o giudici  della  terra!  servile  all’Eterno  in  timore  e con 
tremore.  Ricevete  la  correzione,  per  tema  che  l’ Eterno  non  monti 
sulla  collera  e andiate  a perire  fuori  dalla  retta  strada.  Quando 
l’ira  di  lui  in  breve  si  accenderà,  beati  allora  coloro  clic  in  lui 
ripongono  la  lor  tiducia  J.  » 

La  Spagna  ancora  può  servire  d’esempio.  Quand’  essa  soccombe 
sotto  i settatori  di  Maometto,  al  principiar  del  secolo  ottavo,  gl» 
ultimi  suoi  re  non  voleano  più  riconoscere  altra  legge  che  le  loro 
passioni  ; il  libertinaggio  parea  una  delle  più  care  loro  preroga- 
tive; perciò  odiano  e rigettano  la  paterna  autorità  del  capo  della 
chiesa  universale.  La  spada  dei  musulmani  venne  a punire  la 
Spagna  di  questa  volontaria  scomunica.  Saranno  d’uopo  otto  se- 
coli di  penitenza  e di  travagli  per  riparare  questa  prevaricazione. 

Mlaynald,  an.  1268,  num.  32.  Malespilù.  — 1 Psal.  il. 
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I più  santi  tra’  suoi  re  furono  i più  vittoriosi  contra  gl’  infedeli. 
Testimonio  san  Ferdinando  di  Casliglia,  del  quale  abbiadi  già  ve- 
duto le  gloriose  imprese. 

Dopo  l’importante  conquista  di  Siviglia  nel  1249  egli  prese 
Xeres  della  Frontera  nel  1250,  vendicando  cosi  l’antica  sconfitta 
dei  Goti  nel  medesimo  luogo  dove»  era  no  stali  vinti  dai  Mori.  S’im- 
padronì anche  di  Cadice,  ili  San  Lucar,  c meditava  la  conquista  di 
Marocco,  quando  cadde  ammalato  d'idropisia.  Avvertito  che  s’av- 
vicinava la  sua  line,  fece  una  confessione  di  tutta  la  sua  vita,  e 
domandò  il  santo  viatico,  che  gli  fu  portato  dal  vescovo  di  Sego- 
via,  seguito  dal  clero  e dalla  corte.  Quando  vide  il  santissimo  Sa- 
cramento nella  sua  camera,  balzò  dal  letto  per  porsi  in  ginocchio. 
Avea  una  corda  al  collo,  e teneva  nelle  mani  un  crocifisso  che 
baciava  ed  irrigava  di  lagrime.  In  questa  positura  si  accusò  ad 
alta  voce  de’ suoi  peccali,  che  altro  non  erano  se  non  quelle 
lievi  colpe  da  cui  non  vanno  esenti  i più  giusti.  Fece  indi  un  atto 
di  fede,  e ricevette  il  corpo  del  Salvatore  co’ sentimenti  della  più 
tenera  devozione.  Mandò  a domandare  prima  di  morire  i suoi  fi- 
gliuoli per  dar  loro  la  sua  benedizione  con  alcuni  salutari  avvisi. 
Durante  la  sua  agonia  disse  al  clero  di  recitare  le  litanie  ed  il  Te 
Deum.  Appena  finite  questo  preci,  spirò  tranquillamente  ai  30  di 
maggio  1252  in  età  di  cinquanlalrè  am  i,  nel  trentacinquesimo 
del  suo  regno.  Fu  sepolto  avanti  1’imnginc  della  beala  Vergine 
nella  maggior  chiesa  di  Si\iglia,  dove  si  conserva  tuttora  il  suo 
corpo  in  una  magnilìca  cassa.  Iddio  lo  lui  onoralo  con  molli  mi- 
racoli. Il  papa  Clemente  X lo  canonizzò  nel  1071  '. 

Il  suo  contemporaneo  Giacomo  re  d'  Aragona  non  ebbe  una 
gloria  cosi  pura.  Vinse  più  volte  gl’infedeli,  tolse  loro  delle  im- 
portanti cillà,  ma  non  ebbe  la  forza  di  vincere  allatto  un’impura 
passione  che  gii  fece  commettere  enormi  eccessi.  Infiammato  di 
collera  perchè  il  vescovo  Berengario  di  Girotta  avesse  segreta- 
mente informalo  il  papa  d'un  suo  disordine,  fece  chiamare  il  ve- 
scovo al  suo  palazzo  e gli  fece  tagliare  la  lingua.  Il  papa,  era  In- 
nocenzo IV,  avendo  per  questo  delitto  scomunicalo  la  sua  persona 
e giltato  l’interdetto  sul  suo  regno,  riconobbe  a poco  a poco  il 
suo  fallo,  fece  una  pubblica  confessione  avanti  ai  legati  del  papa, 
in  presenza  dei  vescovi  e del  popolo , e s’obbligò  per  l’espia- 
zione del  suo  peccalo  di  terminatela  costruzione  d’un  monastero 
e di  uno  spedale  con  convenienti  rendite,  e di  fondare  una  cap- 
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pedani»  nella  cattedrale  di  Girona.  A queste  condizioni  ricevette 
l’assoluzione  dai  legali  nel  mese  d’ ottobre  1246 
Questa  lezione  non  corresse  guari  quel  principe.  Venti  anni  più 
tardi,  nel  1266,  domandò  a papa  Clemente  IV  lo  scioglimento  del 
suo  matrimonio  colla  regina  Teresa  sua  moglie,  pretendendo  che 
ella  fosse  infetta  di  lebbra.  Voleva  sposare’  una  concubina  chia- 
mata Berengaria,  che  Imitava  da  lungo  tempo.  Su  di  che  il  papa 
gli  rispose:  « Come  mai  il  vicario  di  Dio  separerà  quelli  che  Dio 
ha  congiunti?  Dio  ci  preservi  dal  violare  le  sue  leggi  per  piacere 
agli  uomini!  Quando  non  foste  maritato  eolia  regina,  non  avreste 
dovuto  credere  che  vi  accordassimo  dispensa  per  isposare  codesta 
concubina,  che  voi  confessate  essere  bastarda.  Clic  se  chiedete 
clic  cosa  far  dobbiate,  non  potendo  abitare  colla  regina  senza  porre 
a pericolo  la  vostra  persona,  facile  si  è la  risposta:  Soffrite  que- 
sto accidente  che  Dio  vi  ha  mandato,  senza  prendercela  con  colei 
che  ne  soffre  per  la  prima.  Se  tutte  le  regine  del  mondo  divenis- 
sero leprose,  ed  i re  ci  chiedessero  permissione  di  maritarsi  con 
altre,  lo  ricuseremmo  a tutti,  quand’  anche  dovessero  perire  tulle 
le  case  reali  per  mancanza  di  figliuoli.  Considerale  il  re  di  Fran- 
cia, col  quale  avete  contratto  amicizia;  considerale  la  vostra  età 
avanzata , e non  dite  che  non  potete  contenervi.  Iddio  non  co- 
manda l’impossibile;  ma  i peccatori  dicono  sempre  di  non  potere 
ciò  che  in  fatti  non  vogliono.  » La  lettera  è del  17  fehbrajo  1260  1 . 

Avendo  il  papa  in  appresso  saputo  che  il  re  d’ Aragona  aveva 
tolto  ai  Mori  la  città  di  Marcia,  gli  scrisse  per  congratularsi  di 
quella  vittoria.  « Ma,  aggiunge,  siamo  afflitti  in  vedere  nel  tempo 
stesso  il  vincitore  di  tali  nemici  soccombere  alla  sua  passione  e 
condurre  con  iscandolo  al  suo  seguilo  una  donna  colla  (piale  con- 
tinua a commettere  incestuoso  adulterio.  Considerate  che  vi  av- 
vicinate ai  line  inevitabile  della  vita , e che , se  non  vi  purilicale 
prima,  non  arriverete  a quel  regno  dove  nulla  entra  d’impuro.  • 
La  lettera  è del  5 di  luglio.  Giacomo  era  re  d’ Aragona  da  cinquan- 
talrò  anni  e ne  aveva  scssantadue. 

Con  altra  lettera  il  papa  lo  esorta  a scacciare  i Saraceni  dalle 
terre  a lui  soggette,  rapj.  esentandogli  quanto  pericoloso  vi  sia  il 
loro  soggiorno  pel  temporale  c per  lo  spirituale.  « Benché  nascon- 
dano, die’ egli,  per  qualche  tempo  i cattivi  loro  disegni  per  forza, 
cercano  ardentemente  l’occasione  di  scoprirli:  é un  nodrire  una 
serpe  nel  proprio  seno  il  tener  in  easa  simili  nemici.  Un  piccolo 
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vantaggio  che  ve  ne  proviene  non  deve  vincerla  sull’onta  di  ve- 
derli in  mezzo  ai  cristiani  esaltare  quotidiananieulc  a certe  ore  il 
nome  di  Maometto,  c voi  date  luogo  a sospettare  clic  facendo  loro 
la  guerra  fin  dalla  vostra  giovinezza,  avete  cercato  meno  la  gloria 
della  religione  che  il  privalo  vostro  interesse  ■> 

Qualche  tempo  dopo  il  re  d’Aragona  fece  dire  al  papa  clic  pro- 
ponevasi  d’andare  in  soccorso  di  Terra  Santa.  Su  di  che  il  papa 
gli  rispose:  « Dovete  sapere  che  Gesù  Cristo  non  può  aggradire 
il  servigio  di  colui  che  lo  crocifigga  di  nuovo  con  incestuoso 
concubinato.  Lasciate  dunque  Bcrcngaria  ed  allontanatela  da  voi 
assolutamente;  altrimenti  noi  vi  costringeremo  colle  ecclesiasti- 
che censure.  » La  lettera  è del  16  gcnnajo  1267.  Il  re  si  alterò  a 
questi  avvertimenti,  e non  lasciò  di  poscia  partire  perla  crociata. 
Ma  essendosi  imbarcato,  fu  dalla  tempesta  rigettalo  ad  Aigucs-Mor- 
tes  e ritornò  ne’ suoi  stati  *. 

Come  nhhinm  veduto  a suo  luogo,  il  re  Pietro  d’Aragona  pa- 
dre di  Giacomo  avea  reso  il  suo  regno  tributario  alla  chiesa  ro- 
mana. Il  regno  di  Portogallo  lo  era  già  da  mollo  tempo  prima  : il 
tributo  era  di  quattro  once  d’oro  3.  Abbiam  veduto  papa  Inno- 
cenzo IV,  sulla  domanda  de’ signori  portoghesi,  stabilirvi  Alfonso 
conte  di  Bologna,  prima  reggente  e poscia  re  in  luogo  di  suo  fra- 
tello Sancii»  Capei,  incapace  di  regnare.  Alfonso,  terzo  di  questo 
nome,  diede  anch’esso  luogo  a lamenti.  Avea  sposato  Matilde  con- 
tessa di  Bologna:  divenuto  re  la  ripudiò  l’anno  1254  per  isposare 
Beatrice  figlia  naturale  di  Alfonso  X re  di  Casliglia.  Avendo  la 
regina  Matilde  portato  le  sue  querele  ad  Alessandro  IV,  questi 
ingiunse  ad  Alfonso  di  ripigliarla:  ei  ricusa  e col  suo  rifiuto  si 
attira  nell’anno  1257  una  scomunica  ed  un  interdetto  su  tutto  il 
regno,  clic  durano  fino  alla  morte  di  Matilde,  accaduta  l’anno  1262. 
Allora  Alfonso  ottiene  dal  papa  Urbano  IV  la  conferma  del  suo  ma- 
trimonio con  Beatrice,  l’interdetto  è tolto,  ed  i figli  del  secondo 
matrimonio  sono  dichiarali  legittimi. 

Alfonso,  che  avea  agito  cosi  male  verso  la  propria  sposa,  fu  ac- 
cusato presso  al  papa  Clemente  IV  di  non  trattar  meglio  il  po- 
polo ed  il  clero  del  suo  regno.  Violava  i diritti  e le  franchigie  dei 
comuni  e dei  particolari,  rispettati  da’ suoi  predecessori  e garan- 
titi col  suo  proprio  giuramento.  Toglieva  loro  arbitrariamente 
dei  terreni,  vi  fabbricava  delle  case  o dei  mercati  con  divieto 
di  vendere  altrove , con  grave  pregiudizio  dei  privati  e dei  eo- 

' Raynald,  nuin,  29.  — * Ib.,  an.  1267,  nura.  33.  — 5 Ib.,  an.  1253,  num.  46. 
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munì.  Sforzava  i mercanti  ed  altri  cittadini  con  minacce  ed  an- 
che colla  prigionia  a prestargli  danaro  a suo  piacere , oltre  clic 
li  caricava  di  esazioni  indebite  ed  insolite.  Sovente  costringeva  le 
vedove  di  uomini  nobili  e le  loro  liglie  a sposare  degli  uomini 
vili  tra  i suoi  impiegali;  mentre  induceva  o piuttosto  costringeva 
i principali  delle  città  del  suo  regno  a sposare  le  prostitute  o 
donne  originarie  da  Saraceni  e da  Ebrei.  Quanto  al  clero,  Alfonso 
confiscava  a suo  proprio  vantaggio  il  diritto  dei  patroni  e dei  col- 
latori, ed  opprimeva  a tal  segno  l’ecclesiastica  libertà  che  molli 
vescovi  gitlarono  l’ interdetto  sul  regno,  e si  rifugiarono  altrove, 
('demente  IV  informò  il  re  Alfonso  di  lutti  questi  lamenti,  scon- 
giurandolo a riparare  i suoi  torti,  tanto  più  che  in  quell'anno 
medesimo  12C8  aveva  fatto  voto  d’andare  in  soccorso  di  Terra 
Santa. 

Il  papa  non  fu  pagi)  a lettere  ; mandò  sui  luoghi  un  nunzio  apo- 
stolico, Folcii  ino  canonico  di  Narbona,  con  picn  potere  tanto  per 
ricevere  le  lagnanze  dell’arcivescovo  di  Braga,  dei  vescovi,  dei 
popoli,  delle  città  e delle  provincie  contro  il  re,  quanto  per  obbli- 
gar questo  coll’autorità  apostolica  a riparare  i suoi  torti.  Essen- 
dosi l’arcivescovo  di  Braga  rifugiato  a Boina  ed  altri  prelati  vo- 
lontariamente esiliali,  il  papa  Clemente,  per  restituirli  con  sicu- 
rezza alle  loro  dignità  cd  alla  loro  pallia,  obbligò  il  re  di  Porto- 
gallo a giurare  in  iscritto  clic  non  nutrirebbe  alcun  rancore  cd 
assicurerebbe  loro  piena  sicurezza  per  quindici  anni  per  andare  e 
venire  nel  suo  regno.  Mediante  il  che  fu  tolto  l’ interdetto  e rista- 
bilita la  concordia  '.  Ma  vedremo  Alfonso  a ricadere  più  tardi 
negli  stessi  falli.  Terminò  nulloslanlc  la  conquista  degli  Algarvi; 
ma  governando  con  maggior  giustizia  e di  seguilo,  avrebbe  po- 
tuto far  molto  meglio. 

Può  dirsene  ad  un  dipresso  altrettanto  di  Alfonso  X re  di  Ca- 
sliglia,  figliuolo  e successore  del  santo  re  Ferdinando.  Egli  ù su- 
pranominalo  l’astronomo,  il  filosofo,  il  saggio  od  il  dotto.  Fu  in 
falli  il  principe  più  erudito  del  suo  secolo.  Acquislossi  una  gloria 
durevole,  dando  a’  suoi  sudditi  l’ eccellente  raccolta  delle  leggi  co- 
nosciuta in  Ispagna  sotto  il  nome  di  Ims  Pari  ì da  s.  ed  alla  quale 
egli  pose  1’  ultima  mano.  Alfonso  amò  soprattutto  le  scienze  e le 
lettere.  A lui  devonsi  le  tavole  astronomiche,  che  dal  suo  nome 
furono  dette  Tavole  al  [ansine;  le  fece  con  grande  dispendio  sten- 
dere dagli  Ebrei  di  Toledo,  e ne  fissò  l’epoca  al  primo  di  giu- 
1 Bay  natii,  an.  1268,  num.  3841. 
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gno  1252,  eli’ ora  il  giorno  della  sua  esaltazione  al  trono.  A que- 
sto principe  devesi  pure  la  prima  storia  generale  di  Spagna,  scritta 
in  lingua  castigliana;  fece  tradurre  in  ispagnuolo  i libri  sacri,  ed 
ordinò  di  redigere  nella  stessa  lingua  lutti  i pubblici  atti,  die 
fin  allora  cransi  redatti  in  barbaro  latino.  Finalmente  contribuì 
al  rinnovamento  degli  studii;  ottenne  all’università  di  Palcncia 
dei  privilegi  dal  papa  Urbano  IV,  ed  accrebbe  i privilegi  di  quella 
di  Salamanca,  dove  fondò  molte  nuove  cattedre.  La  sua  passion 
dominante  era  d’inspirare  a'proprii  sudditi  il  gusto  delle  scienze 
e delle  lettere  ; erano  a lui  famigliai  tutte  le  scienze,  tranne  quella 
della  regia  carica  e del  governo. 

Eletto  re  de’ Romani  l’anno  1257  da  una  porzione  dei  principi 
di  Germania  in  concorso  col  principe  Ricardo  conte  di  Cornova- 
glia,  non  seppe  ovvero  non  potè  lasciare  il  suo  regno  per  far  Va- 
leri: i suoi  diritti  all’impero.  Si  accontentò  di  successivamente  pre- 
gare ciascuno  dei  papi  a pronunciare  in  suo  favore.  Il  grande 
ostacolo  era  la  poca  tranquillità  nel  suo  proprio  regno.  E que- 
sta poca  tranquillità  dicesi  venisse  da  questo,  clic  per  sostenere 
la  sua  elezione  in  Germania,  gli  fu  mestieri  prodigar  l’oro  a 
stranieri,  perciò  alterar  le  monete,  angariare  i popoli  e ritener 
perfino  gli  onorarii  degli  officiali  della  corona.  I Castigliani  mor- 
morarono, ed  alcuni  signori,  eccitali  dal  principe  Enrico  fratello 
del  re,  si  collcgafono  contro  l’autorità  del  monarca  : il  principe  fu 
vinto;  ma  soltanto  a forza  di  doni  e di  promesse  riuscì  Alfonso 
ii  disarmare  i malcontenti.  Un  lievito  di  ribellione  restava  in  lutti  i 
cuori.  Verso  il  termine  di  sua  vita  lo  vedremo  in  discordia  colla  sua 
famiglia  e deironizzalo  dal  suo  proprio  figliuolo.  Onde  disse  uno 
storico:  « Intanto  che  contempla  il  cielo  ed  osserva  gli  astri,  lui 
perduto  la  terra.  » 

In  somma,  se  Alfonso  il  Saggio,  invece  di  dividersi  tra  la  Ca- 
sliglia  c la  Germania,  avesse  avuto  la  saggezza  di  concentrare 
tulli  i suoi  pensieri  e sforzi  a perfezionare  l’opera  del  suo  santo 
e vittorioso  padre,  cacciare  o sottomettere  i Saraceni  di  Spagna, 
c portar  la  guerra  in  Africa,  probabilmente  i suoi  sudditi  l’ avreb- 
bero seguilo  come  un  uomo  solo;  la  Chiesa  certamente  secondalo 
lo  avrebbe  con  tutta  la  sua  possa,  e,  secondo  tulle  le  apparenze, 
l’intera  cristianità  avrebbe  potuto  applaudire  a’ suoi  successi;  im- 
perocché Alfonso  non  mancava  di  valore:  ne  uvea  dato  prove, 
vivente  suo  padre,  alla  conquista  di  Siviglia.  E allorché  nel  1265 
vennero  i Saraceni  ad  assalirlo , mosse  contro  di  essi , li  disfece 
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in  battaglia  ordinala , tolse  loro  le  città  di  Xeres , di  Medina  Si- 
donia,  di  San  Lucar  eon  una  parie  degli  Algarvi,  e riunì  il  regno 
di  Mureia  alla  Casliglia 

Quanto  allo  slato  in  eui  trovavansi  a quel  tempo  le  chiese  di 
Spagna,  lo  vediamo  già  dai  fatti  che  precedono.  Scorgesi  anche 
da  molli  si  concilii  come  sinodi  di  Tarragona,  di  Valenza,  di  Gi- 
rona  e di  Lcrida.  In  tutti  si  studia  di  far  osservare  i regolamenti 
dei  papi  e dei  concilii,  richiamali  dai  legali  c dai  nunzii,  riguar- 
danti la  buona  vita  dei  elidici , e la  buona  amministrazione  dei 
Sacramenti.  Abbiamo  le  costituzioni  sinodali  di  Valenza,  degli 
anni  1255  e 1258,  sotto  il  vescovo  Andrea  d’Albalat;  degli 
anni  1261  al  1275,  sotto  il  vescovo  Arnaldo  de  Peralla,  i quali  a 
vicenda  si  chiamano  fratelli,  senza  dubbio  perchè  erano  stali 
frati  predicatori  o minori. 

Negli  statuti  del  primo  è ordinato  che  tutte  le  chiese  paro- 
chiali  abbiano  il  rituale  della  chiesa  di  Valenza  ed  i trattati  dei 
sette  Sacramenti  pubblicati  dall’arcivescovo  di  Tarragona  nel  con- 
cilio di  Lcrida.  Riguardo  alla  confessione  i preti  devono  avvertire 
il  popolo  che,  se  taluno  pecca  mortalmente,  deve  ricevere  la  pe- 
nitenza dal  suo  proprio  prete  o confessore,  o dai  frati  predicatori 
e minori,  ai  quali  è permesso  ascoltare  le  confessioni.  Nella  con- 
fessione stessa  devono  usare  grande  attenzione  e cautela,  di  modo 
che  interroghino  in  particolare  sui  peccati  ordinarli,  ma  pei  pec- 
cati straordinarii  non  interroghino  se  non  da  lontano  e per  qual- 
che circostanza;  in  guisa  però  clic  quelli  i quali  ne  hanno  com- 
messi abbiano  occasione  di  confessarsene.  Quanto  alla  comunione 
vi  è licito  che  non  la  si  deve  dare  a quelli  che  devono  subire 
il  supplizio,  a meno  che  la  loro  esecuzione  non  sia  differita  quat- 
tro giorni,  e ciò  per  evitare  lo  scandalo  dei  laici.  Nessuno  è ri- 
cevuto all’ordine  di  acolito  se  non  sappia  parlar  latino;  ed  affin- 
chè più  facilmente  la  impari,  avvi  in  ciascuna  cattedrale  una  pre- 
benda per  un  professore  di  grammatica  *. 

Abbiamo  parimente  gli  statuti  sinodali  di  Girona  degli  anni  1257, 
1261  , 1267  e 1274  sotto  il  vescovo  Pietro.  I preti  ed  i chcriei 
clic  hanno  cura  d’anime,  evvi  detto,  devono  essere  allenti  a tre 
cose;  al  corpo  della  chiesa,  a sè  stessi  ed  al  popolo  loro  com- 
messo. Per  la  chiesa  devono  considerare  sette  articoli  : Che  il 
corpo  del  Signore  sia  custodito  sotto  chiave  riverentemente  e 

1 Biographic  univers.  Art  de  térifier  Ics  dales.  Raynald,  etu.  — * Mansi, 
Conci!.,  toni.  XXIII,  col.  885-894;  ib.,  col.  1030  el  seqq. 
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decorosamente  sull’altare,  in  un  luogo  eminente  ; clic  sia  del  pari 
posto  sotto  <*liia\e  il  sarro  crisma;  clic  presso  all’altare  vi  sia  una 
piscina  dell’altezza  del  ginocchio  e più,  sempre  coperta;  clic  i cor- 
porali, le  palle  ed  altri  lini  dell’altare,  come  pure  gli  abili  sacer- 
dotali sieuo  tenuti  con  proprietà;  clic  del  pari  i fonti  sieno  pro- 
pri! e coperti,  e che  vi  si  ponga  nienl’altro  che  l’acqua  ed  il  sa- 
cro crisma,  (piando  si  battezzano  i bambini.  È d’uopo  tener  pa- 
rimenti puliti  i muri  ed  il  pavimento  della  chiesa,  e non  tener 
in  chiesa  se  non  cose  che  servono  alla  chiesa,  tranne  il  tempo 
di  guerra,  in  cui  vi  si  possono  collocare  certe  cose  a cagione 
delle  incursioni  del  nemico.  Finalmente  si  devono  porre  i libri  in 
ordine  in  un  luogo  speciale,  e ben  vegliare  affinchè  non  periscano 
per  negligenza.  Gli  altri  punti  sono  sviluppali  in  un  modo  del  pari 
circostanziato  4. 

In  Inghilterra,  dall'anno  12;i0  al  1276,  le  relazioni  tra  il  re  eia 
santa  sede  pareva  fossero  sempre  state  benevoli  ed  anche  intime. 
La  santa  sede  offrì  al  re  il  regno  di  Sicilia  per  uno  de’ suoi  figli, 
ed  il  titolo  di  re  de’  Romani  per  suo  fratello  Ricardo  conte  di 
Comovaglia.  Enrico  111  era  buono,  sinceramente  pio,  caritatevo- 
lissimo, amante  con  costanza  ed  ohbliando  facilmente  le  inimicizie- 
in  un  secolo  più  tranquillo,  io  cui  l’impero  delle  leggi  fosse  stato 
fortificalo  dall’abitudine  dell’obbedienza,  Enrico  111  avrebbe  con 
onore  occupato  il  trono.  Ma  negl’  imbarazzi  che  gli  suscitarono 
turbolenti  baroni  non  parve  abile,  nè  fermo  quanto  bastasse.  Il 
capo  dei  malcontenti  era  Simone  di  Monforte  conte  di  Leicester, 
secondogenito  dell’eroe  della  crociata  conira  i manichei  di  Lin- 
guadoea.  Le  cause  od  i pretesti  del  malcontento  furono  la  po- 
tenza dei  favoriti,  l’inosservanza  della  grande  carta  ed  anche  l’of- 
ferta del  regno  di  Sicilia,  che  la  santa  sede  fece  al  re  per  uno  de’ 
suoi  figli.  Essendo  il  re  originario  d’Angiò,  avendo  in  Francia 
grandi  dominii,  ed  avendo  sposalo  Eleonora  di  Provenza,  era  na- 
turale che  fra  i suoi  antichi  patrioti,  fra  i suoi  sudditi  del  conti- 
nente, c fra  i parenti  di  sua  moglie  ve  ne  avesse  di  quelli  da 
meritare  la  sua  confidenza  e '1  suo  attaccamento.  I baroni  del  re- 
gno, che  però  erano  quasi  tulli  o Normanni  venuti  di  Francia,  o 
Sassoni  venuti  di  Germania,  vedevano  di  mal  occhio  clic  alcuni 
nuo\i  venuti,  dagli  stessi  paesi,  fossero  così  arditi  d’aver  con 
loro  qualche  parte  ai  regii  favori  d’Inghilterra.  I primi  venuti  pre- 
tendevano averne  il  monopolio.  In  conseguenza  elessero  a loro 

' Mansi,  Conci!.,  tom.  XXlIf,  col,  927  ei  seqq. 
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capo  Simone  di  Monfortc , conio  di  Leicester,  clic  però  era  fran- 
cese di  nascila  ed  inoltre  cognato  del  re  inglese.  Ma  non  importa  : 
egli  era  malcontento,  e forse  di  non  esser  re  invece  del  fratello 
di  sua  moglie. 

La  grande  carta,  imposta  o strappala  dai  baroni  al  padre  del 
re,  alquanto  più  a prò  dei  baroni  che  del  popolo,  non  era  an- 
cora nè  radicata  ne’ costumi,  nè  sanzionata  dal  tempo;  era  dun- 
que un  pretesto  sempre  disponibile  a recriminazioni  conira  il  mo- 
narca, il  quale  dal  suo  canto  se  ne  sbrigava  più  che  poteva.  1 
baroni  malcontenti  ne  approfittarono  per  negargli  i sussidii  ne- 
cessari! alla  conquista  della  Sicilia.  Se  si  fossero  secolui  intesi  per 
approiillarc  dei  vantaggi  che  gli  offrivano  la  providenza  e la  santa 
sede,  da  un  lato  nel  regno  di  Sicilia  proferlo  al  principe  Edmondo; 
dall’altro  nel  regno  di  Germania  c nella  prospettiva  dell’impero 
romano  offerti  al  principe  Ricardo,  la  nazione  inglese,  che  dispo- 
neva tuttora  di  molte  provineie  di  Francia,  avrebbe  potuto  fin  d’al- 
lora  muovere  alla  lesta  dcll’umanilà  cristiana,  sostenere  l’impero 
cattolico  di  Costantinopoli,  ristabilire  il  regno  cristiano  di  Geru- 
salemme, conquistare  l'Egitto  e la  Siria,  arrestare,  \ incereo  con- 
ciliarsi i Tartari,  e fin  d’allora  estendere  la  sua  influenza  finoal- 
]’cslrcmilà  della  Cina. 

Inv  ecc  di  queste  grandi  cose,  ecco  quello  che  accadde. 

L’anno  1258,  essendo  il  conte  Ricardo  di  Cornovaglia  in  Ger- 
mania, dove  era  stato  eonsecrato  re  de’  Romani , i baroni  mal- 
contenti, avendo  alla  loro  lesta  il  conte  di  Leicester,  obbligarono 
il  re  Enrico  ad  acconsentire  allo  stabilimento  d’un  gran  consiglio 
di  ventiquattro  membri , incaricalo  della  riforma  del  regno.  Que- 
sto gran  consiglio,  negli  annali  d’Inghilterra  designato  sotto  il 
nome  di  parlamento  arrabbialo,  si  adunò  ad  Oxford  1’  1 1 di  giu- 
gno. Cominciò  col  nominare  un  consiglio  di  stalo  di  quindici  per- 
sone sotto  la  presidenza  dell’  arcivescovo  di  Canlorberi,  Bonifa- 
zio di  Savoja,  il  quale,  sebbene  parente  della  regina  e straniero, 
non  era  inviso  ai  malcontenti.  Dicesi  clic  fosse  geloso  dell’alta  in- 
fluenza che  avevano  i fratelli  del  re.  Quc’ principi  furono  esclusi  dal 
consiglio  di  stalo,  e alquanto  dopo  costretti  anche  a lasciar  il  regno. 
1 principali  magistrali,  i comandanti  delle  piazze,  nominali  dal  re, 
furono  destituii  e sostituiti  da  creature  della  fazione.  Fu  lo  stesso 
degl’impieghi  civ  ili  e dei  benefieii  ecclesiastici  di  regia  collezione  ; 
la  fazione  procurava  di  distribuirli  a'  suoi  partigiani.  Dopo  due 
anni  d’aspettazione,  tale  fu  il  risultalo  più  chiaro  di  questa  grande 
riforma. 
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La  nazione  cominciava  ad  avvedersi  ch’era  stala  ingannata.  En- 
rico approfittò  di  questa  disposizione  per  ripigliare  la  sua  auto- 
rità nel  1261.  I faziosi  obhicltavano  clic  il  ree  la  nazione  aveano 
prestalo  giuramento  di  osservare  quanto  era  stato  fatto  dal  par- 
lamento d’Oxford.  Rispondevasi  che  ciò  clic  aveva  fatto  un  par- 
lamento, un  parlamento  poteva  disfarlo.  Tuttavia  per  maggior  si- 
curezza il  re  si  appellò  a papa  Alessandro  IV,  il  quale  era  al  tempo 
stesso  e direttore  delle  coscienze  come  capo  della  cattolica  chiesa, 
e il  giudice  feudale  del  re  c dei  baroni  d'Inghilterra  come  loro 
signore  di  feudo.  Il  papa  con  una  bolla  del  mese  di  giugno  sciolse 
il  re  dal  suo  giuramento , atteso  che  il  giuramento  debb’  essere 
una  guarentigia  della  giustizia  c non  dell'iniquità  ; che  gli  articoli 
d’Oxford  erano  di  pregiudizio  al  regno,  ingiuriosi  al  re,  contrarii 
alla  libertà  della  Chiesa,  e per  conseguenza  incompatibili  cogli  ob- 
blighi del  giuramento  prestato  dal  re'  nella  sua  incoronazione.  Il 
papa  cassando  ed  annullando  quegli  articoli  in  generale,  eccettua 
quelli  però  che  fossero  manifestamente  a vantaggio  del  re , del 
regno  e della  Chiesa,  a riguardo  dei  quali  sentenzia  che  il  giura- 
mento deve  essere  osservalo  '.  Enrico  III  pubblicò  questa  bolla, 
nominò  di  nuovo  un  giustiziere  ed  un  cancelliere,  cangiò  gli  of- 
ficiali della  sua  casa,  richiamò  i governatori  dei  castelli  reali,  no- 
minò dei  nuovi  magistrati  nelle  contee,  ed  annunziò  con  un  pro- 
clama che  avea  ripiglialo  l’esercizio  dell’autorità  reale. 

Fu  tosto  seguito  da  un  nuovo  proclama,  che  tendeva  a confu- 
tare tutte  le  false  relazioni  che  i baroni  avevano  fatto  girare.  Il 
re  impegnava  il  popolo  a giudicare  di  lui  dalle  sue  azioni,  c non 
stando  alle  accuse  de’ suoi  nemici.  « Aveva,  die’ egli,  regnato  at- 
tualmente quarantacinque  anni,  e durante  questo  lungo  periodo 
gli  aveva  procurato  le  dolcezze  della  pace.  Poteva  paragonare  la 
sua  amministrazione  con  quella  dei  baroni.  Citi  di  voi  può  la- 
gnarsi d’aver  ricevuto  qualche  ingiuria  dal  suo  sovrano?  Potete 
voi  obbliare  clic  sotto  il  mio  regno  avete  sempre  pacificamente 
goduto  de’ vostri  diritti  e delle  vostre  proprietà  J?  » 

Finalmente  ai  2 di  maggio  1262  vi  ebbe  un  accordo  tra  i ba- 
roni ed  il  re,  nel  senso  delle  bolle  di  Alessandro  IV  e di  Urbano  IV, 
il  quale  aveva  confermale  quelle'  del  suo  prcdoccssore.  I baroni 
abbandonarono  la  maggior  parte  degli  articoli  d’Oxford , ed  il  re 
sanzionò  liberamente  lutti  quelli  ebe  evidentemente  conducevano 
alla  prosperità  del  regno. 

' Rymcr,  pag.  724,  743,  744,  746.  — * Liugard,  toni.  III. 
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Gli  affari  s’intricarono  di  nuovo.  Vi  fu  una  nuova  transazione, 
ina  che  pose  fine  a niente.  I baroni  malcontenti  avevano  levata 
un’ armala,  il  re  un’altra;  le  forze  erano  ad  un  dipresso  eguali, 
quando  ai  li  dicembre  1263  i due  partili,  dietro  le  rimostranze 
dei  vescovi,  convennero  di  sottoporre  tulli  i punti  della  contesta- 
zione all'arbitrio  del  re  di  Francia:  spedienle  proposto  giù  nel 
precedente  anno  dal  re  Enrico,  ma  cit  erà  stalo  rigettato  dal  capo 
dei  malcontenti,  il  conte  di  Leicester.  Si  giurò  pertanto  da  ambe 
le  parli  di  attenersi  alla  decisione  di  san  Luigi. 

Egli,  come  abbialo  giù  veduto,  pronunziò  in  favore  dal  re  En- 
rico ai  23  di  gennajo  1264,  annullò  gli  articoli  di  Oxford,  come 
distruttivi  dei  diritti  della  corona  e dannosi  agl'interessi  della  na- 
zione, ordinò  clic  i reali  castelli  fossero  restituiti  al  re,  diede  al  re 
l'autorità  di  nominare  tulli  gli  olìiciali  del  regno  e della  sua  casa, 
c di  chiamare  al  suo  consiglio  le  persone  clic  crederebbe  conve- 
nienti, indigene  o straniere,  lo  reintegrò  nella  posizione  in  cui 
si  trovava  prima  dell'adunanza  del  parlamento  arrabbiato,  ed  or- 
dinò di  porre  in  dimenticanza  tulle  le  oiTcsc  commesse  dall'uno 
e dall’  altro  partito.  Questo  giudizio  fu  bentosto  confermato  da 
papa  Libano  IV,  il  (piale  incaricò  l’arcivescovo  di  Canlorberi  di 
scomunicare  tulli  quelli  clic  contro  i falli  giuramenti  ricusassero 
di  soltomctlcrv  isi  '. 

I baroni,  malcontenti,  non  vi  si  sottomisero,  e cominciarono 
la  guerra  civile;  spogliarono  od  anche  uccisero  un  gran  numero 
di  Ebrei,  come  ligii  al  re,  e sotto  altri  pretesti.  L'annata  del  re, 
nella  quale  si  trovava  suo  fratello  Ricardo,  re  de’ Romani,  ebbe  da 
principio  alcuni  vantaggi.  Ma  ai  14  maggio  dello  stesso  anno  1264, 
fu  completamente  battuta  presso  la  città  di  Lcvves,  ed  il  re  rimase 
prigioniero  al  pari  di  suo  fratello.  Il  primogenito  del  re  d'Inghil- 
terra, il  principe  Edoardo,  che  teneva  ancora  la  campagna,  alla  di- 
mane eonchitisc  un  trattalo  coi  baroni,  col  (piale  si  convenne  di 
porre  in  libertà  lutti  i prigionieri  latti  durante  la  guerra;  di  tener 
in  ostaggio  i principi  Edoardo  ed  Enrico  suo  cugino,  come  cau- 
zione della  pacilica  condotta  de’  loro  padri,  il  re  d’Inghilterra  ed 
il  re  de' Romani,  e di  riportarsi  alla  decisione  di  certi  arbitri  su 
tulle  le  materie  ciic  non  sarebbero  combinale  aH’amirhevole  clic 
nel  prossimo  parlamento.  • 

Da  quel  momento  fu  il  conte  di  Leicester  clic  governò  in  nome 
del  re  suo  prigioniero,  al  (piale  non  diede  mai  clic  una  libertà  ili 

' Rynter,  .1  eia  regum  Anglia,  loin.  I. 
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apparenza.  La  regina  Eleonora,  rifuggitasi  in  Fiandra,  vi  raccolse  un 
’ esercito  ed  una  dotta;  ma  la  flotta  fu  arrestata  dai  contrarii  venti, 
e l’ esercito,  die  non  crasi  .obbligato  se  non  per  brevissimo  ser- 
vigio, sbandossi.  Papa  Urbano  IV  mandò  il  Cardinal  vescovo  di 
Sabina  per  prendere  il  re  sotto  la  protezione  della  santa  sede.  Ma 
i signori  ed  i vescovi  ribelli  si  opposero  al  suo  sbarco  in  Inghil- 
terra. Si  fermò  a lungo  a Bologna  sul  mare,  vi  radunò  alcuni  ve- 
scovi fedeli  al  re,  pronunziò  scomunica  conila  i ribelli  e interdetto 
sulla  città  di  Londra,  focolare  della  ribellione.  Incaricò  i vescovi 
inglesi  dell’esecuzione  di  (piesle  censure,  e si  pose  in  vaggiopcr 
ritornare  alla  corte  di  Roma,  dove  lo  abbiam  veduto  divenir  papa 
sotto  il  nome  di  Clemente  IV. 

Il  conte  di  Leicester  allora  vedovasi  all’apice  della  potenza.  Per 
jierpetuarvisi,  sotto  pretesto  di  consolidare  il  bene  del  regno,  con- 
vocò un  parlamento;  ma  non  vi  chiamò  clic  i prelati  cd  i baroni 
che  conosceva  esser  del  suo  parlilo,  e si  compì  l’assemblea  con  l ap- 
pi esentanti  delle  contee,  delle  città  e ilei  borghi,  i «piali,  scelti  sotto 
la  sua  influenza,  si  mostrarono  ministri  sottomessi  alla  sua  volontà. 
Quest’ammissione  dei  rappresentanti  del  popolo  al  parlamento  fece 
piacere  alla  nazione.  Ollreciò,  lasciando  stare  la  sua  condotta  verso 
il  re,  il  conte  di  Leicester,  Simone  di  Monforlc,  menava  una  vita 
esemplare:  era  prode,  casto  e pio,  come  suo  padre.  Quindi  la  massa 
«Iella  nazione  lo  riguardava  come  il  riformatore  degli  abusi,  il  pro- 
tettore degli  oppressi  ed  il  salvatore  del  suo  paese.  Alcune  parti 
anche  del  clero,  e parecchie  corporazioni  religiose  credettero  alla 
realtà  di  quanto  spacciava , e si  videro  dei  predicatori  che,  ad 
onta  della  sua  scomunica  pronunziata  dal  legato,  fecero  delle  virtù 
ili  lui  il  teina  de’ loro  sermoni,  ed  esortarono  i loro  uditori  ad 
unirsi  al  protettore  del  povero  ed  al  vindice  della  Chiesa  '. 

Era  la  primavera  del  1265.  Fin  allora  il  conte  di  Leicester  aveva 
diviso  il  suo  potere  coi  conti  di  Derby  c di  Glocesler.  Tutto  ad 
un  tratto  fece  arrestare  il  primo  sotto  l’accusa  di  corrispondenza 
eoi  realisti.  Il  secondo,  clic  temette  altrettanto  per  sè  stesso,  alza 
lo  stendardo  reale  ne’  suoi  domimi  e richiama  gli  esiliati.  Le  due 
armate  muovono  l’ lina  contro  l'altra.  Degli  amici  comuni  inter- 
vengono per  riconciliare  i due  capi,  i quali  si  arrendono  con  un'ami- 
cizia almeno  apparente.  Ma  odesi  bentosto  che  il  principe  Edoardo, 
primogenito  del  re,  è fuggito  dalla  sua  prigione,  clic  il  conte  di  Glo- 
ceslcr  lo  lui  raggiunto,  che  i realisti  sono  stati  ricevuti  nella  tale 
città,  hanno  preso  d’assalto  la  tal  altra. 

* I.ingaril.  Rvmer.  West 
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Leiccslcr,  che  vedeva  succedere  rovescio  a rovescio,  fuggi  nel 
paese  di  Galles  co’ suoi  compagni  scoraggiali.  L’ultimo  suo  rag- 
gio di  speranza  si  spense  colla  sconfitta  di  suo  figlio  Siinone  di 
Monforte.  Questo  giovane  signore  aspettava  tranquillamente  gli 
ordini  di  suo  padre  pel  castello  di  Kenilworlh,  principale  resi- 
denza di  sua  famiglia.  Vi  slava  in  così  piena  sicurezza  egli  e la  sua 
truppa  che  i soldati  non  dormivano  nella  fortezza,  ma  nelle  ca- 
panne del  vicinato,  affili  di  potersi  bagnare  più  a bell’agio  lin  dal 
mattino  ed  essere  più  pronti  alla  pugna.  Imperocché  era  nell’ardor 
della  state.  Bagnavansi  dunque  la  mattina  del  1 agosto,  (pianilo  il 
principe  Edoardo,  avvertilo  da  una  donna,  sopravvenne  colla  sua 
truppa  e li  fece  tulli  prigionieri  colle  bandiere,  i cavalli  e i tesori 
loro.  Simone  solo  co’ suoi  paggi  si  salvò  ignudo  nel  castello. 

Lo  stesso  giorno  il  conte  di  Leicester,  ignorando  la  sorte  di  suo 
figlio  ed  i movimenti  del  nemico,  mosse  sovra  Evesham,  coll’  in- 
tenzione di  continuare  la  mattina  seguente  verso  Kenilworlh.  In- 
tanto il  principe  Edoardo  lo  circondava  colle  sue  truppe  divise  in 
tre  corpi.  Era  il  4 agosto  126ì.  Siccome  i realisti  portavano  le 
bandiere  dei  loro  prigionieri,  il  nemico  li  prese  per  l’armata  de 
giovane  Simone  di  Monforte.  Ma  lo  sbaglio  fu  bentosto  ricono- 
sciuto. Suo  padre,  il  conte  di  Leicester, stando  sur  un’eminenza, 
esaminò  il  numero  c la  disposizione  loro,  e fu  udito  sciamare: 
* Il  Signore  abbia  pietà  delle  anime  nostre,  perocché  i nostri  corpi 
sono  del  principe  Edoardo!  » Secondo  il  suo  costume,  passò  qual- 
che tempo  in  orazione  c ricevette  i sacramenti. 

Si  pugnò  con  furore.  Il  conte  ebbe  il  cavallo  ucciso  sotto  di  sé  ; 
c,  pugnando  a piedi,  domandò  se  si  desse  quartiere.  Una  voce  ri- 
spose : « Nessun  quartiere  pei  traditori  ! • Enrico  di  Monforte,  suo 
figlio  maggiore,  clic  non  volle  abbandonarlo,  gli  cadde  morto  ai 
piedi.  Il  suo  corpo  fu  bentosto  coperto  da  quello  del  padre.  I rea- 
listi ottennero  una  completa  vittoria,  ma  sanguinosa.  Fra  i par- 
tigiani del  conte  di  Leicester,  lutti  i baroni  ed  i cavalieri  furono  uc- 
cisi, ad  eccezione  d’una  decina,  clic  si  trovarono  respirare  ancora, 
e che  guarirono  dalle  loro  ferite.  I fanti  dell’annata  reale  commi- 
scro ogni  maniera  di  eccessi  sul  corpo  del  conte.  Se  ne  raccolsero 
dappoi  i laceri  avanzi,  per  ordine  del  re,  c furono  sepolti  nella 
chiesa  dell’abbazia  d’Evesham. 

Anche  il  vecchio  re  avea  corso  un  grave  pericolo.  Costretto  a 
comparir  nelle  (ile  del  conte , fu  leggiermente  ferito  da  un  rea- 
lista; c scudo  caduto  di  cavallo,  probabilmente  sarebbe  stalo 
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ucciso,  so  non  avesse  gridato  al  suo  avversario:  « Ferina,  came- 
rata, io  sono  Enrico  di  Winchester!  » Il  principe  Edoardo  rico- 
nobbe la  voce  di  suo  padre;  volò  in  ajuto  di  lui  c lo  condusse  in 
sicuro. 

Intanto  il  Cardinal  vescovo  di  Sabina,  divenuto  papa  Clemen- 
te IV,  seguiva  con  sollecitudine  dall’alto  dell’ apostolica  cattedra 
il  corso  degli  avvenimenti  in  Inghilterra.  Mandò  il  cardinale  Ol- 
tohoni  per  cogliere  tulle  le  favorevoli  circostanze;  poibì  il  paga- 
mento della  decima  che  il  clero  era  stalo  indotto  a dare  al  conte 
di  Leicester:  congratulossi  col  principe  per  la  fuga  di  i|uel  ri- 
belle ed  esortò  i baroni  a liberare  il  loro  sovrano  dal  riscontro 
d’un  suddito  ambizioso.  La  nuova  della  vittoria  d’Evcsham  lo 
colmò  di  gioja.  Scrisse  tosto  al  re  ed  al  principe  a fin  d’esprimere 
la  sua  riconoscenza  verso  l’Altissimo  per  un  si  propizio  avveni- 
mento; ma  al  tempo  stesso  impegna  l’uno  e l’altro  colle  più  pa- 
terne istanze  ad  usar  della  vittoria  con  clemenza.  Ecco  la  lettera 
al  principe: 

« Clemente,  vescovo,  servo  de’  servi  di  Dio,  al  benamato  figlio, 
il  nobil  uomo  Edoardo,  primogenito  del  nostro  carissimo  figlio  in 
Gesù  Cristo,  l’illustre  re  dcll’Inghillcrra:  salute  et  apostolica  bene- 
dizione. 

» Voi  a\ele,  o mio  figlio,  onde  con  ispirilo  umilialo  e con 
cuor  contrito  abbandonarvi  a parole  di  allegrezza  e di  confes- 
sione, rallegrandovi  nel  Signore  e confessando  gl’ immensi  suoi 
benclizii  verso  di  voi  ; perciocché  desso  è che  vi  ha  dato  di  na- 
scere da  sì  nobile  stirpe,  d'abbondare  d’infinite  ricchezze , d’es- 
sere fregialo,  come  pubblica  la  fama,  di  splendide  virtù  sopra  i 
vostri  pari,  e concedendovi  il  privilegio  della  primogenitura,  vi  ha 
predestinato  per  essere  il  successore  della  regale  eccellenza.  È desso 
che  recentemente , (piando  eravate  come  assorbito  da’  vostri  ne- 
mici, vi  ha  protetto  contro  l’assemblea  dei  cospiratori  e la  molti- 
tudine di  coloro  che  operano  l’iniquità.  E desso  che  vi  ha  strap- 
pato dalla  schiavitù  d’una  vergognosa  cattività  e vi  ha  liberato  dal- 
l’obbrobrio d’un’eslrema  abbiczione.  E desso,  la  fortezza  di  vostra 
salute,  che,  misericordiosamente  coprendovi  il  capo  collo  scudo 
della  sua  onnipotenza  nel  dì  della  pugna,  vi  ha  conservalo  sano 
e salvo  in  mezzo  ai  nemici  abbattuti  e vi  ha  reso  il  salvatore  del 
nostro  carissimo  figlio  in  Gesù  Cristo,  l’illustre  re  d’Inghilterra, 
vostro  glorioso  padre,  come  pure  di  tulli  i vostri  e di  lutto  il 
regno. 

Io».  XVIII.  42 
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» Clic  renderete  voi  dunque  al  Signore  per  tutti  i beni  di  cui 
iia  già  ricolma  la  vostra  giovinezza?  Figliuol  mio,  preparate  l’a- 
nima alle  paterne  nostre  parole,  e porgete  orecchio  docile  ai  no- 
stri consigli;  sicno  i vostri  occhi  aperti,  e attente  le  vostre  orec- 
chie, affinchè  l’olio  dei  peccatori  non  venga  ad  impinguarvi,  e la 
malizia  di  qualcheduno  non  venga  ad  irritarvi  a vendetta,  certa- 
mente a vostro  pregiudizio.  Ma  considerale  che  per  coloro  che 
regnano  avvi  una  sicurezza  più  certa  nella  mansuetudine  che 
nelle  crudeltà , c clic  siccome  gli  alberi  potali  mettono  maggiori 
rami,  clic  certe  sementi  falciate  ripullulano  più  spesse , così,  per 
l’inumunilà  di  quelli  clic  regnano,  il  nome  dei  nemici  cresce  anzi 
clic  diminuire. 

» Con  risoluzione  ferma  e costante  usate  clemenza  verso  i rei, 
e non  aspettate  di  non  aver  più  motivo  d’ infierire,  ma  non  ab- 
biatene per  nessun  modo  l'inlenzionc.  Credendolo  noi  a voi  espe- 
diente, ne  avvertiamo,  ne  preghiamo,  esortiamo  in  tulli  i modi 
ed  istantemente  la  vostra  grandezza,  impegnandovi  con  salutare 
consiglio  e p >r  la  remissione  de’  vostri  peccati  a considerare  clic 
incrudelireste  contra  voi  stesso,  se  v’induceste  ad  incrudelire  con- 
tro gli  abitanti  del  regno,  diminuendo  con  ciò  la  vostra  propria 
potenza. 

» Siate  facile  a perdonare,  e non  lasciatevi  indurre  ad  esser  cru- 
dele nè  dalla  memoria  d’ima  recente  ofTesa,  nè  dalla  suggestione 
di  chi  che  sia;  ina  falcveli  amici  con  benefici i,  aflin  di  renderli 
fedeli  da  infedeli  che  erano,  e riconciliatevi  i nemici  in  modo  da 
farvene  degli  amici  affezionali. 

» Quanto  ai  prelati  elicvi  sono  legittimamente  sospetti  oche  avete 
provali  apertamente  ostili,  porlo  rispetto  di  colui  che  col  soc- 
corso della  sua  misericordia  vi  ha  protetto  in  sì  gravi  pericoli  e 
vi  ha  guarentito  da  essi,  non  solo  senza  lesione,  ma  con  au- 
mento di  fama  e di  onore,  non  islendelc  per  nessun  modo  con- 
tro di  essi  una  mano  irritata;  ma,  seguendo  le  tracce  di  vostro 
padre,  mostrale  alle  chiese  ed  alle  ecclesiastiche  persone  la  do- 
vuta benevolenza. 

» Imperocché  noi,  che  dalla  paterna  nostra  adozione  siamo  fatti 
bramosi  di  assicurare  la  vostra  prosperità,  e che  volentieri  la  so- 
steniamo ne’ modi  convenienti  contro  le  insidie  degl’invidiosi, 
noi  avremo  cura  di  siffattamente  gastigare  gli  eccessi  di  tal  sorta 
di  persone  che  gli  altri  ne  saranno  distolti  dal  loro  esempio,  e 
così,  col  divino  ajulo,  voi  ed  i vostri  siate  preservati  in  avvenire 
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da  simili  inconvenienti.  » La  lettera  è data  da  Perugia  l’8  otto- 
bre 1265 

Certamente  le  persone  che  sanno,  sia  della  storia,  sia  per  pro- 
pria esperienza,  clic  cosa  sono  le  pubbliche  rivoluzioni  e le  guerre 
civili , non  possono  che  benedire  la  divina  previdenza  d’  avere 
stabilito  sulla  terra  un’autorità  supcriore  alle  guerre  ed  alle  rivo- 
luzioni , la  quale  possa  in  nome  del  ciclo  raccomandare  la  cle- 
menza al  vincitore  in  un  modo  cosi  nobile,  paterno  e cordiale.  Id- 
dio solo  dir  potrebbe  quanti  delitti,  quante  sciagure  ha  prevenuto 
questo  misericordioso  intervento  del  suo  ponlclice;  quanti  eroici 
perdoni  e magnanime  riconciliazioni  ha  provocato;  quanto  mag- 
gior bene  soprattutto  avrebbe  fatto  questa  voce  del  pontefice  e 
padre  universale,  se  fosse  stata  più  sovente  intesa  ed  ascoltata. 

Fu  intesa  ed  ascoltala  in  Inghilterra.  Dopo  la  vittoria  di  Evcs- 
ham,  si  unì  un  parlamento  realista  a Winchester,  il  quale  con- 
sigliò o spiegò  alti  rigorosi.  Quando  fu  giunto  il  legato  Ottohoni, 
rinovò  le  raccomandazioni  del  pontefice,  disapprovp  i provedi- 
incnti  di  rigore  adottali  dal  parlamento,  e contribuì  potentemente 
a ristabilire  la  tranquillità,  spargendo  dappertutto  lo  spirilo  di  mo- 
derazione. Dal  temporale  Otloboni  portò  la  sua  attenzione  alle 
materie  ecclesiastiche,  e tra  i canoni  che  pubblicò  in  un  concilio 
a Londra,  molti  di  quelli  che  riguardano  le  commende,  la  resi- 
denza, le  dilapidazioni,  le  riparazioni  c la  pluralità  dei  bencficii,  con- 
servano ancora  forza  di  legge  nelle  ecclesiastiche  corti.  Prima  di 
partire  raccomandò  gl’ interessi  dei  cristiani  d’oriente  ad  un  gran- 
ile concorso  di  popolo  raccolto  a Northampton  ai  25  aprile  1268, 
c due  mesi  dopo  diede  la  croce  ai  principi  Edoardo  ed  Edmondo, 
ad  Enrico  nipote  del  re,  a venlidue  signori  portanti  bandiera,  e 
a più  di  cento  cavalieri,  tanto  presto  cran  ricomparse  in  tutto  il 
regno  la  pace  e la  confidenza  ’. 

Il  monaco  di  Sanl’Albano,  Matteo  Paris,  il  suo  continuatore,  e i 
loro  copisti  suppongono  più  d’una  volta  che  le  assemblee  eccler 
siasliche  d’Inghilterra,  sinodi  o concilii  avessero  per  oggetto  le 
esazioni  della  corte  di  Roma.  Abbiamo  gli  alti  di  parecchi  di  quei 
concilii  c di  que’  sinodi , particolarmente  nella  provincia  di  Can- 
torberì.  Ora,  non  vi  si  trova  alcuna  lagnanza  nè  contro  il  papa, 
nc  contro  i suoi  agenti,  ma  sibbene  contro  il  re  e i suoi  ministri, 

' Rymer,  Ada  regum  Anglite,  tom.  I,  pars  2 , pag.  101 . ediz.  Haga;  co- 
milum,  1739.  — * Lingard,  tom.  III.  Mansi.  Condì,  tom.  XXIII.  pag,  1213 
et  seqq. 
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i quali  non  polendo  ollenerc  sussidii  dai  baroni  malcontenti , 
procurarono  di  ottenere  dal  pontefice  qualche  decima  sul  clero. 
Quindi  nel  concilio  provinciale  tenuto  a Londra  l’anno  1257  il 
mezzo  principale  che  fu  proposto  per  rimediare  agli  abusi  del 
potere  reale  fu  di  mandar  deputali  a Roma , persuasi  che  si 
fossero  ottenute  molte  di  tali  grazie  onerose  senza  che  si  fosse 
fatto  conoscere  al  papa  il  vero  stato  delle  cose;  intanto  e i prelati 
e gli  altri  elidici  pongono  sè  c i loro  beni  sotto  la  proiezione 
della  sede  apostolica  e riconoscono  d’avere  gravemente  peccalo 
coll’ aver  sì  a lungo  serbalo  il  silenzio 

Ollreciò,  siccome  fra  il  clero  eranvene  molli  del  partito  dei 
malcontenti,  fra  gli  altri  l’arcivescovo  di  Cantorbcri,  potrebbesi 
forse  senza  ingiustizia  ribattere  più  o meno  anche  delle  loro  la- 
gnanze contro  il  re  e i suoi  ministri.  Un  fatto  assai  curioso  auto- 
rizzerebbe a credere  clic  certi  prelati  inglesi  si  occupassero  un 
po’  più  a lagnarsi  del  re  e del  suo  governo  clic  a far  il  lor  do- 
vere: è una  lettera  del  re  Enrico  al  vescovo  d’Hcrcford,  in  data 
del  l giugno  1264.  Il  re  scrisse  al  prelato  che,  passando  per  Ile- 
rcford.è  rimasto  assai  scandolezzato  di  non  trovarvi  nè  vescovo, 
nè  officiale,  nè  vicario,  nè  decano  che  vi  potesse  esercitare  ve- 
runa spirituale  funzione,  essendo  quella  chiesa  abbandonata  per- 
lin  dai  canonici  che  dovrebbero  attendervi  all’officiatura  del  giorno 
e della  notte  ed  esercitarvi  le  opere  di  carità,  ma  clic  amano  me- 
glio starsene  lontani.  In  conseguenza  ei  raccomanda  al  vescovo  di 
ritornar  al  più  presto  alla  propria  chiesa,  sotto  pena  del  sequestro 
del  suo  temporale  ’. 

Enrico  III  aveva  per  cancelliere  un  santo,  cioè  san  Tomaso,  po- 
scia vescovo  d’Hereford.  Discendeva  «la  una  famiglia  distintissi- 
ma. Guglielmo  di  Chanleloup  suo  padre  fu  uno  dei  guerrieri  più 
celebri  che  abbia  mai  prodotti  l’ Inghilterra.  Fu  desso  che  colla 
sconfitta  dei  baroni  e dei  Francesi  assicurò  la  corona  sul  capo  ad 
Enrico  ili.  Fu  innalzato  alla  dignità  di  gran  mastro  del  regno,  che 
fu  poscia  soppressa  a cagione  dell’  eccessivo  potere  clic  dava.  1 
Lhantcloup  erano  originarli  di  Normandia;  passarono  in  Inghil- 
terra con  Guglielmo  il  Conquistatore,  clic  li  colmò  di  ricchezze  e 
di  onori.  Il  santo  ebbe  per  madre  Mclianla , contessa  usufruttuaria 
d’Evreux  e di  Glocesler,  figlia  di  Ugonc  di  Gournni,  la  quale  era 
imparentala  colle  famiglie  reali  di  Francia  e d’ Inghilterra. 

• Mansi,  tom.  XXIII,  col.  951  et  952.  Wilkins,  Concilia  britan. , tom.  I, 
pag.  725,  col.  i.  — * Mansi,  tom.  XXIII,  pag.  1117. 
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Ei  nacque  nella  diocesi  di  Lincoln,  ed  era  il  maggiore  de’  suoi 
fratelli  e delle  sue  sorelle,  clic  furono  tulli  onorevolmente  collo- 
cati nel  inondo.  Suo  padre,  obbligalo  per  istato  di  vivere  alla 
corte,  ben  s’accòrse  dei  pericoli  clic  ivi  correr  doveano  i suoi  fi- 
gliuoli, cui  voleva  far  educare  nei  principiidei  cristianesimo;  per- 
tanto ei  prese  le  massime  precauzioni  per  allontanare  da  essi  tutto 
ciò  che  sarebbe  stato  capace  di  corromperli.  Oliando  Tomaso  suo 
liglio  fu  in  età  d’ imparare  le  scienze,  lo  pose  sotto  la  scorta  di 
Guglielmo  di  Chantcloup,  vescovo  d’  Hereford,  suo  prossimo  pa- 
rente, indi  sotto  quella  di  Roberto  Kilwarbys,  dotto  domenicano, 
che  fu  successivamente  arcivescovo  di  Canlorberì,  cardinale  e ve- 
scovo di  Porlo.  11  giovane  discepolo  mostrassi  assai  docile  alle  le- 
zioni de’ suoi  maestri;  santificava  lo  studio  mercè  una  tenera  pietà, 
recitava  f officio  della  chiesa,  ed  adempiva  lutti  i doveri  di  reli- 
gione con  uno  straordinario  fervore.  Andò  a fare  il  corso  di  fi- 
losofia a Parigi,  dove  la  sua  virtù  crebbe  viemaggiormonlc. Riso- 
luto di  abbracciare  lo  stalo  ecclesiastico,  si  recò  ad  Orléans  per 
impararvi  il  diritto  civile,  che  serve  di  fondamento  al  canonico. 
Essendo  andato  a visitare  alcuni  de’ suoi  amici  che  erano  al  con- 
cilio generale  radunato  in  Lione,  fece  conoscenza  con  molti  \e- 
scovi  e molli  teologi  egualmente  celebri  per  virtù  e per  sapere, 
e gli  tornarono  utilissimi  i eolloquii  che  ivi  ebbe  con  loro.  Papa 
Innocenzo  IV  lo  pose  tra’ suoi  cappellani;  e vedendo  il  santo  uso 
che  faceva  delle  sue  rendile,  gli  accordò  dispensa  per  possedere 
più  hencficii. 

Tomaso  poco  dopo  ritornò  in  Inghilterra  per  ivi  continuare  i 
suoi  sludii.  Essendo  passalo  dottore  in  diritto  ad  Oxford,  fu  eletto 
cancelliere  della  famosa  università  di  quella  città,  in  tal  posto 
acquisissi  tanta  riputazione  clic  il  re  Enrico  lo  fece  cancelliere 
del  regno.  Ei  giustiiieò  la  scelta  del  principe  colla  sua  prudenza, 
col  suo  zelo,  colla  sua  attività,  col  suo  amore  perla  giustizia,  colla 
sua  fermezza  contro  tutte  le  sorprese  e tutte  le  sollecitazioni.  I più 
grandi  signori  dello  stalo  ed  il  re  medesimo  non  poterono  pie- 
gare la  sua  inflessibilità;  egli  si  oppose  con  tutte  le  sue  forze  ai 
vari i abusi,  e fece  esiliare  gli  Ebrei,  de’ quali  non  cimisi  potute 
impedire  le  usure  e le  estorsioni.  Più  volle  tentò  di  lasciare  un 
posto  clic  lo  riteneva  alla  corte  suo  malgrado;  ma  il  re  sempre 
ricusò  di  acconsentirvi.  Se  ottenne  la  sua  libertà  alla  morte  di  Enri- 
co III  ed  all’avvenimento  del  costui  liglio  Edoardo  al  trono,  il  nuovo 
re  non  gliela  accordò  se  non  a condizione  clic  sarebbe  membro 
del  privalo  suo  consiglio,  e ne  esercitò  le  funzioni  per  alcuni  anni. 
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Rostiluilo  intieramente  a sè  stesso,  si  ritirò  ad  Oxford  per  non 
occuparVisi  che  nella  lettura  e negli  esercizii  di  pietà;  ivi  prese 
il  grado  di  dottore  in  teologia  nella  chiesa  dei  domenicani,  presso 
i quali  avea  studiato,  e Roberto  Kilwarbys,  allora  arcivescovo  di 
Cantorbcrì,  in  questa  occasione  ne  fece  l’elogio,  c non  esitò  punto 
a dire  pubblicamente  che  avea  conservata  la  battesimale  inno- 
cenza. Il  santo  pontefice  Gregorio  X nel  1274  lo  fece  venire  al  se- 
condo concilio  generale  che  si  tenne  a Lione  per  la  riunione  dei 
greci,  e nel  seguente  anno  fu  canonicamente  eletto  vescovo  d’ Hc- 
reford.  La  cerimonia  della  sua  consociazione  si  fece  nella  chiesa 
del  Cristo  a Cantorbcrì. 

Il  santo  vescovo  raddoppiò  di  fervore  per  perfezionarsi  nella 
pratica  delle  virtù  clic  fanno  i pastori  secondo  il  cuore  di  Dio. 
Un  sommo  disprezzo  del  mondo  gli  faceva  trovare  mille  delizie 
nel  ritiro;  ivi  manteneva  la  sua  unione  con  Dio  mercè  l’ orazione 
e la  meditazione.  Mortificava  la  sua  carne  col  digiuno,  colle  vigi- 
lie e le  altre  austerità  della  penitenza;  portò  il  cilicio  fino  alla 
morte,  benché  fosse  d’un  temperamento  infermo  e soggetto  a fre- 
quenti coliche.  Ad  un  grande  zelo  per  la  gloria  della  Chiesa  ag- 
giungeva una  carità  clic  abbracciava  i temporali  e spirituali  biso- 
gni del  prossimo;  chiamava  i poveri  suoi  fratelli  e faceva  loro 
sentire  gli  effetti  della  più  tenera  affezione.  Era  siffattamente  pa- 
drone di  sè  stesso  che  mai  non  gli  sfuggiva  un  moto  di  collera; 
guadagnava  i suoi  nemici  colla  pazienza  e colla  dolcezza.  La  me- 
noma maldicenza  gli  cagionava  orrore;  ma  era  ferino  ed  inflessi- 
bile quando  tratlavasi  di  difendere  i diritti  della  sua  chiesa,  e ne 
diede  prove  in  varie  congiunture  '. 

Nei  regni  del  nord,  la  Danimarca,  la  Norvegia  e la  Svezia,  il 
papa  ed  i vescovi  adoperavnnsi  di  comune  accordo  a reprimere 
le  violenze,  a raddolcire  i costumi  ed  a calmar  le  guerre.  L’an- 
no 12;iG  l’arcivescovo  Giacomo  di  Lundcu  tenne  un  concilio  pro- 
vinciale a Weile  in  Danimarca.  Ecco  come  i prelati  nt-  espongono 
il  soggetto.  La  chiesa  di  Danimarca  è esposta  ad  una  sì  dura  perse- 
cuzione dei  tiranni  che  quando  i vescovi  vogliono  prenderne  la  di- 
fesa non  temono  di  far  loro  insolenti  minacce,  anche  in  presenza 
del  re:  e non  sono  esse  da  disprezzarsi,  atteso  che  il  clero  non  ha 
ad  aspettarsi  alcun  soccorso  dalla  podestà  secolare;  e non  essendo 
l’orgoglio  di  laii  tiranni  per  alcun  modo  frenato  dal  timore  dei  re, 
può  spingerli  a far  tutto  il  male  che  vogliono.  Per  lo  che  il  con- 

1 Ada  SS.  e Godescard,  i ottobre. 


Digitized  by  Google 


[i  250-1270]  LIBRO  SETTANTESIJIOQUARTO  ' 653 

cilio  ha  ordinato  ciò  che  segue  : Se  un  vescovo  vien  preso  o mu- 
tilato in  qualche  membro,  o se  gli  si  fa  nella  persona  qualche  altra 
atroce  ingiuria , nell’  estensione  del  regno  di  Danimarca , per  or- 
dine o col  consenso  del  re,  o di  qualche  nobile  dimorante  nel  re- 
gno, in  modo  che  abbiavi  probabile  presunzione  che  sia  per  volontà 
del  re,  tulio  il  regno  sarà  in  interdetto.  Se  la  violenza  è fatta  ad 
un  vescovo  da  una  persona  polente  dimorante  fuori  del  regno,  e 
si  congetturi  che  sia  per  consiglio  del  re  o dei  signori  di  Dani- 
marca, la  diocesi  di  quel  vescovo  sarà  da  quel  momento  in  in- 
terdetlo.  Se  il  re,  ammonito,  non  fa  giustizia  entro  un  mese,  il 
regno  rimarrà  interdetto  lino  a che  il  vescovo  abbia  soddisfazione. 
Proibiamo  ad  ogni  prete  o cappellano  di  qualche  nobile  di  cele- 
brare il  divino  officio  in  sua  presenza  durante  l’ interdetto,  sotto 
pena  di  scomunica. 

Il  concilio  domandò  la  conferma  di  questi  statuti  a papa  Ales- 
sandro IV,  clic  l’accordò  con  una  bolla  data  da  Viterbo  il  3 otto- 
bre 1257.  Non  si  sa  precisamente  quale  fu  il  risultalo  di  queste 
misure;  ma  si  può  credere  essere  stato  quale  polevasi  desiderare. 
Imperocché  i re  di  Danimarca  e di  Norvegia  circa  a quel  tempo  si 
dichiararono  la  guerra  : oratisi  già  date  molle  battaglie  per  mare  ; 
i due  popoli  parevano  vicini  ad  eslerminarsi,  quando  i vescovi 
dcU'uno  e dell’altro  regno  s’interposero  con  tanto  zelo  e con  tanta 
carità  che  ristabilirono  la  pace  fra  le  due  nazioni:  il  che  lascia 
luogo  a pensare  clic  la  ristabilissero  del  pari  in  ciascuna  di  essa  ’. 

Da  un  altro  lato  vi  erano  stale  sanguinose  guerre  tra  la  Da- 
nimarca e la  Svezia  a cagione  della  provincia  di  Sconing.  Il  re 
di  Svezia  Valdemaro  però  ed  il  re  di  Danimarca  Cristoforo  erano 
parenti  in  terzo  grado.  Per  por  line  itile  incessanti  e crudeli  con- 
testazioni, si  propose  di  maritare  il  re  Valdemaro  colla  principessa 
Solia  sorella  del  re  Cristoforo,  dandole  per  (Iole  la  provincia  di 
Sconing.  Essendovi  un  impedimento  di  parentela,  i due  re  indi- 
rizzarono una  supplica  ad  Alessandro  IV,  affine  di  ottenere  la  ne- 
cessaria dispensa.  Con  una  bolla  del  1 marzo  1259  indirizzata  al- 
l’arcivescovo d’Upsala  ed  agli  altri  vescovi  il  papa  accordò  la  dis- 
pensa, considerando  il  bene  dei  due  regni  ed  il  \antaggio  del- 
l’intiera cristianità;  imperocché  l’unione  dei  due  popoli  la  garan- 
tiva al  nord  contea  le  incursioni  dei  Barbari. 

In  effetto,  dopo  clic  furono  celebrate  con  gioja  e magniiìccnza 
le  nozze,  lo  svedese  Birgcr,  padre  e ministro  principale  del  re 
1 Raynald,  an.  1257,  mun.  29,  30  e 31,  con  nota  del  Mansi. 
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Valdemaro  pose  tulio  suo  studio  nel  dare  buone  legni  al  regno; 
ma  segnatamente  fondò  la  città  di  Slocolma  sul  mar  baltico  presso 
al  porto  medesimo,  per  dove  i Russi,  i Moscoviti  ed  altri  barbari 
del  noiv  facevano  le  loro  irruzioni  in  Isvczia  : il  che  non  solo  vi 
pose  line,  ma  diè  bentosto  tale  una  importanza  alla  nuova  città 
« he  1 re  di  Svezia  vi  trasferivano  la  loro  residenza  ’. 

Nell  anno  1230  papa  Innocenzo  IV  ricevette  una  supplica  del- 
1 arcivescovo  di  Lpsala,  dei  vescovi  suoi  sulTraganei  e di  tutto 
il  clero  di  Svezia,  portante  clic  in  quel  regno  dominava  un  antico 
abuso,  cioè:  che  i vescovi  non  erano  stabiliti  che  dal  potere  se- 
colare dei  re  c dei  signori  e per  acclamazione  del  popolo.  Al 
clic  il  Cardinal  legato  vescovo  di  Sabina  aveva  cercalo  di  prove- 
dere, ordinando  che  nelle  chiese  cattedrali  clic  non  avevano  an- 
cora capitolo  vi  fossero  almeno  cinque  canonici  con  un  digni- 
tà! io  alla  lesta , i quali  provedessero  per  elezione  alla  sede  va- 
cante. Il  papa,  annuendo  alla  dimanda  del  clero  di  Svezia,  coll- 
ii ino  quell  ordinanza  del  legato,  proibendo  di  prevedere  alcun 
vescovado  se  non  per  elezione  del  capitolo,  c a qualunque  seco- 
lare di  nulla  intentare  in  contrario,  nè  di  esigere  dai  vescovi  di 
Svezia  alcun  omaggio  o giuramento  di  fedeltà  poi  ch’eglino  ae- 
rei lavano  di  non  tener  dal  re  o da  altri  signori  nè  regalie  nè 
feudi  2. 

La  bolla  è data  da  Lione  ai  7 dicembre  1230.  Il  legalo  di  cui 
< ssa  la  menzione  era  il  santo  vescovo  di  Modena  Guglielmo,  così 
famoso  da  un  quarto  di  secolo  per  le  sue  fatiche  nelle  chiese  del 
noi  d.  Da  Innocenzo  IV  lu  latto  cardinale  vescovo  di  Sabina  nel  1 244. 
e morì  a Lione  1 ultimo  di  marzo  1231. 

Il  re  di  Svezia  Valdemaro,  che  regnò  dal  1231  al  1276,  pareva 
essere  stalo  un  principe  buono  e pio.  Tra  le  altre  cose  fece  un 
pellegrinaggio  a Roma  ed  a Gerusalemme. 

Abbiati!  veduto  in  Danimarca  un  re  illustre  dell’egnal  nome. 
Lgli  mori  nel  1241  pieno  d anni  c di  gloria,  lasciando  un  regno 
in  pace  e retto  da  buone  leggi.  Il  suo  tiglio  Erico,  che.  gli  era  stalo 
scelto  per  successore  alcuni  anni  prima,  gli  succedette  in  fatti. 
Senz  avere  tulle  le  egregie  doli  di  suo  padre,  Erico  era  pio,  sin- 
cero, prode  e liberale.  Ma  aveva  tre  fratelli:  Abele,  Cristoforo  c 
Canuto,  che  il  padre  voleva  rendere  indipendenti  dal  primogenito. 
Quindi  guerre  sanguinose  tra  il  re  Erico  e’I  duca  Abele  suo  fra- 
tello. .Nel  1248  1 arcivescovo  di  Lundcn  riuscì  a riconciliare  i due 
‘ Havnald,  an.  1259,  mini.  19  et  20.  — » an.  1250,  nuin.  4. 
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principi  c a far  loro  giurare  la  pace  con  grande  soddisfazione  di 
lulto  il  regno:  onde,  nell’anno  seguente,  andato  il  re  Erico  a tro- 
vare il  suo  fratello  Abele  ed  a pregarlo  di  servirgli  da  mediatore 
per  far  la  pace  eoi  ducili  di  llolstein,  Alide  lo  accolse  con  tutte 
le  dimostrazioni  di  fraterna  amicizia  e gli  promise  di  fare  lutti  gli 
sforzi  per  assecondare  le  paciliclie  sue  intenzioni.  Ma  al  tempo 
stesso  il  demone  dcll’amhizione  s’impossessò  del  suo  cuore.  For- 
ma il  disegno  di  disfarsi  di  suo  fratello;  lo  fa  salire  su  un  bur- 
chio, e quando  si  è inoltrato  in  mare  vien  trucidato;  il  corpo 
gittalo  nelle  onde  sene  di  pascolo  ai  pesci. 

Affine  di  coprire  il  suo  delitto,  Abele  dapprima  pubblicò  clic 
il  vascello  in  cui  trovavasi  Erico  era  affondato;  ma  i flutti  ben- 
tosto gillarono  sulla  riva  il  corpo  del  re  colle  tracce  visibili 
deli’  uccisione.  Alcuni  monaci  lo  raccolsero  e lo  depositarono  nel 
monastero  di  San  Lorenzo.  Intanto,  prima  che  ciò  si  scoprisse, 
suo  fratello  Abele,  che  meglio  si  saria  chiamato  Caino,  era  stato 
eletto  re  in  sua  vece.  Ciurò  e fece  giurare  innanzi  all’assemblea 
della  nazione  che  non  avea  avuto  parte  all’uccisione  del  re,  suo 
fratello,  ma  ch’era  stato  ammazzato  da  alcuni  soldati  ad  istiga- 
zione di  privali  suoi  nemici. 

Abele  adunque  salì  sul  trono  per  un  esecrando  fratricidio:  con 
lui  però  vi  salì  anche  il  rimorso.  Esaminando  il  testamento  d’E- 
rico  od  Enrico,  trovò  che  il  principe  da  sé  assassinato  aveva 
risoluto  di  abdicare  la  corona  e di  ritirarsi  in  un  monastero,  e 
clic  avea  nominato  lui  per  succedergli  a condizione  che  otte- 
nesse il  consenso  dell’assemblea  nazionale.  Trovò  un  legalo  par- 
ticolare per  sò,  un  perdono  generale  di  lutto  il  passalo,  e l’e- 
spressione della  più  tenera  affezione  per  tulli  i suoi  fratelli,  ed 
in  particolare  per  Abele.  Questi  generosi  tratti  della  sua  vittima 
gli  passarono  il  cuore  a guisa  di  altrettanti  pugnali,  e gli  richia- 
marono alla  mente  tutte  le  virtù  di  suo  fratello;  in  somma,  al 
coimo  ile’  suoi  ambiziosi  voli,  si  vide  ad  un  tempo  e il  più 
grande  c il  più  miserabile  e scellerato  di  tulli  gli  uomini  di  Da- 
nimarca. 

Un  anno  dopo  fu  ucciso  in  una  battaglia  contro  alcuni  ribelli  '. 
e gli  si  nominò  per  successore  suo  fratello  Cristoforo.  Il  nuovo  re 
ebbe  coll’arcivescovo  di  Lunden  un  dissidio  che  durò  molti  anni, 
e la  cui  storia  è la  seguente. 

1 flit  taire  nniversellr,  par  drs  sacants  nnglais,  toni.  GII.  Moderne,  62, 
tiv.  XXVII. 
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Giacomo,  tiglio  d’Erlando,  prevosto  della  chiesa  metropolitana 
di  Lunden,  fu  mandato  dal  re  Erico  con  Pietro  arcidiacono  d'Ar- 
husc  per  assistere  al  concilio  generale  di  Lione  nel  1245;  e Gia- 
como vi  si  procacciò  l’amicizia  del  papa  Innocenzo  IV  per  la  dot- 
trina e la  piacevolezza  de’ costumi.  In  appresso  Nicolò  Strigol,  ve- 
scovo di  Rolsehild,  avendo  incorso  lo  sdegno  del  re,  passò  in  Nor- 
vegia e di  là  in  Francia,  dove  si  ritirò  nel  monastero  di  Chiara- 
valle,  ed  ivi  morì  nel  1248.  Giacomo  Celando  gli  succedette  nella 
sede  di  Rolsehild , d’  onde  fu  trasferito  a quella  di  Lunden  due 
anni  dopo  in  vece  dell’arcivescovo  L:(To,  morto  nel  1252.  Suo  ni- 
pote Pietro  Banguo  gli  succedette  nel  vescovado  di  Rolsehild.  Gia- 
como Erlando,  essendo  stalo  eletto  arcivescovo  nel  1254,  si  accon- 
tentò della  conferma  del  papa,  di  cui  avea  conservalo  il  favore,  e 
non  domandò  il  beneplacito  del  re  Cristoforo,  che  allora  regnava. 

Questo  principe  ne  fu  irritato,  come  pure  dc’nuovi  regolamenti 
che  l’arcivescovo  avea  falli  per  la  sua  chiesa,  senza  sua  partecipa- 
zione anch’cssi.Sopratullo  disapprovò  il  concilio  die  il  prelato  tenne 
a Vedel  o Weile, senza  sua  permissione,  dove  fu  pubblicalo  il  de- 
creto sulle  violenze  esercitale  conira  i vescovi,  del  quale  si  è già 
parlalo.  11  re  adunque,  in  una  generale  assemblea  della  nazione, 
propose  molti  capi  d’accusa  conira  l’arcivescovo.  Si  riconciliò 
però  seco  nel  1257;  ma,  sei  mesi  dopo,  si  rinovò  la  discordia 
nell’ occasione  che  il  prelato  aveva  scomunicalo  una  dama,  e lo 
citò  a comparire  alla  sua  corte.  Nel  che  senza  alcun  dubbio  il  re 
Cristoforo  usurpava  i diritti  del  sacerdozio.  L’arcivescovo  com- 
parve; ma  dichiarò  pubblicamente  ch’ei  non  riconosceva  il  re 
per  giudice  in  materia  spirituale,  sì  solamente  il  papa. 

11  re  Cristoforo,  sdegnalo  d’una  risposta  così  schietta  e ragione- 
vole, pubblicò  alcune  lettere  colle  quali  rivocava  tutti  i privilegi 
che  i re  di  Danimarca  avevano  accordalo  all’arcivescovo  di  Lunden 
e a tutto  il  suo  clero.  In  questa  discordia  il  basso  popolo  prese 
il  partito  dell’arcivescovo.  Finalmente  ai  5 febbrajo  1 259  il  re  fece 
arrestare  il  prelato  e lo  rinchiuse  in  un  castello,  dove  stette  pri- 
gione circa  due  anni.  Fece  parimente  sostenere  l’arcidiacono  ed  il 
prevosto  di  Lunden  ed  Eskil  vescovo  di  Ripcn;  ma  il  vescovo  di 
Rolsehild  fuggì  nell’  isola  di  Rugcn,  e quello  di  Odcnsec  uscì  dal 
regno.  Questi  due  ultimi  vescovi  dichiararono  tosto  clic  tutto  il 
regno  di  Danimarca  aveva  incorso  l' interdetto  pronuncialo  dal 
decreto  fallo  a Vedel;  e questo  interdetto  fu  confermato  da  papa 
Alessandro  IV  per  la  lagnanza  del  vescovo  di  Rolsehild  riguardo 
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all’  imprigionamento  doli’ arcivescovo.  L’ interdetto  fu  per  alcun 
tempo  osservalo  a Lundcn,  a Rotschild  c ad  Odcnsee;  ma  non 
se  ne  fece  gran  caso  nel  Jutland.  11  re  dal  canto  suo  si  appellò  al 
papa  della  pulililieazionc  dell’ interdetto,  sostenendo  clic  i vescovi 
non  doveano  essere  giudici  in  causa  propria.  Ma  morì  bentosto 
dopo,  lasciando  per  successore  suo  figlio  Erico  VI,  sopranomi- 
nato Glipping,  in  età  soltanto  di  dieci  anni,  sotto  la  guida  di  sua 
madre,  la  regina  Margherita. 

Intanto  papa  Alessandro,  eccitato  dal  vescovo  di  Rotschild,  scrisse 
a Jarmar  principe  dell’isola  di  Rugen,  di  fare  tutti  gli  sforzi  per 
liberare  l’arcivescovo  di  Lundcn.  Jarmar  adunque  discese  nel- 
l’isola di  Zelanda;  tutto  il  partito  dei  vescovi  si  uni  a lui;  ri- 
portò una  grande  vittoria  e prese  Copenaga,  chiamata  allora 
IlafTnia,  il  quinto  giorno  dopo  Pasqua,  18  aprile  1259.  Il  vescovo 
di  Rotschild  proibì  di  sepellirc  in  luogo  sacro  il  cadavere  di  quelli 
che  erano  stati  uccisi  dalla  parte  della  regina,  e rinovò  l'inter- 
detto. Al  principio  del  1260  la  regina  tenne  una  grande  assem- 
blea nazionale,  in  cui  il  giovane  re  fu  coronato.  I signori  giudi- 
carono opportuno  ch’ei  cavasse  di  prigione  l’arcivescovo  di  Lun- 
den  e.  lo  restituisse  alla  sua  diocesi;  ma  il  prelato  non  volle  en- 
trarvi, se  prima  la  sua  causa  non  fosse  stata  giudicata  dal  papa. 
Posto  in  libertà  passò  in  Isvezia,  di  cui  era  primate.  Gli  altri  ve- 
scovi rientrarono  nelle  proprie  diocesi  al  principio  del  1261,  e,  dopo 
la  loro  liberazione,  l’ interdetto  fu  meno  esattamente  osservalo. 

Essendo  Urbano  IV  salito  sulla  santa  sede  lo  stesso  anno,  il  re 
Erico  gli  mandò  un’ambasceria  con  lettere,  colle  quali  lo  pre- 
gava istantemente  a liberare  il  suo  regno  dall’ arcivescovo  di 
Lundcn,  contro  il  quale  recava  gran  numero  d’accuse,  come  pure 
contro  i due  vescovi  di  Rotschild  e d’ Odcnsee,  come  autori  della 
guerra  che  avea  testé  sostenuta.  Il  re  rinovò  i suoi  lamenti  tre 
anni  dopo,  avendone  ricevuto  nuovi  motivi;  e papa  Urbano,  un  po’ 
prima  della  sua  morte,  scrisse  all’arcivescovo  Giacomo  Urlando, 
consigliandolo  a volontariamente  rinunciare  alla  sede  di  Lundcn, 
pei  delitti  ond’era  accusato,  e di  cui  il  papa  pareva  persuaso.  Ma 
essendogli  succeduto  Clemente  IV,  l’arcivescovo  andò  a trovarlo, 
e fu,  coinè  sembra , a costui  sollecitazione  che  il  nuovo  pontefice 
mandò  in  Danimarca  un  legalo,  cioè  Guido  Cardinal  prete  del 
titolo  di  San  Lorenzo,  prima  abbate  di  Cistercio. 

L’incarico  del  nuovo  legato  è in  data  di  Perugia,  1’ 8 giu- 
gno 1265,  e porta  ch’egli  è mandato  per  calmare  le  discordie 
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surte  Ira  il  re  di  Danimarca,  la  regina  sua  madre  e alcuni  pre- 
lati del  regno.  La  legazione  si  estende  alla  Svezia  ed  alle  provin- 
cie  di  Brema,  di  Maddeborgo,  di  Salisburgo  e di  Gnesna.  Il  legato 
arrivò  in  Danimarca  soltanto  nel  seguente  anno  1266,  e vi  fu 
ricevuto  coll’onore  conveniente  alla  sua  dignità.  Fissò  un  giorno 
per  udire  le  parli,  cioè  il  re  e i suoi  avversar»,  ed  indicò  Slesvic 
per  luogo  dell’assemblea  ; ma  il  re  pretese  di  non  esser  ivi  in  si- 
curo e si  appellò  al  papa.  Allora  il  legalo  recossi  a Lubccca,  dove 
si  trovarono  pure  tre  vescovi,  Pietro  di  Rotsehild,  Eskilo  di  Ripcn 
e Bandone  di  Slesvic,  e l’arcivescovo  Giacomo  Filando,  il  (piale 
pare  fosse  ritornalo  col  legalo.  In  questo  concilio  di  Lubccca  il 
legato  scomunicò  il  re,  la  regina  sua  madre  e i loro  aderenti,  fra 
gli  altri  due  vescovi,  Tiro  d’Abrus  e Giovanni  di  Bulgravc,  ed  in- 
caricò il  vescovo  di  Imbecca  di  far  solennemente  pubblicare  nella 
sua  diocesi  tale  scomunica.  Il  legato  passò  nella  Svezia  lo  stesso 
anno  1266. 

L’arcivescovo  di  Lumie»  fece  un  secondo  viaggio  alla  corte  di 
Roma  nel  1268,  e sia  perla  sua  relazione,  sia  per  le  lettere  del 
Cardinal  Guido  legato  in  Danimarca,  Clemente  IV  scrisse  al  re. 
Erico  VI  una  lettera  in  cui  dice:  « Richiamatevi  alla  mente  il 
soccorso  clic  la  Chiesa  vi  ha  prestato,  come  pure  alla  regina  vo- 
stra madre.  Sovvengavi  che  il  papa,  avendo  inteso  la  tempesta 
eh’ crasi  levata  contro  di  voi,  vi  mandò  Gerardo  nostro  cappel- 
lano, il  quale  sostenne  con  tutto  il  suo  potere  i vostri  diritti.  In 
appresso  essendo  stati  voi  e vostra  madre  presi  dai  vostri  ne- 
mici, papa  Urbano  fece  lutti  gli  sforzi,  per  mezzo  dello  stesso  Ge- 
rardo, per  procurare  la  vostra  liberazione. Noi  vi  abbiamo  pòrto 
delle  prove  ancor  più  forti  della  paterna  nostra  affezione,  col  man- 
darvi per  legalo  il  Cardinal  Guido  del  titolo  di  San  Lorenzo,  affine 
di  solidamente  ristabilire  in  buono  stalo  il  vostro  regno.  Dopo 
però  che  vi  fu  arrivato,  udiamo  che  l’ecclesiastica  libertà  vi  è 
disprezzata,  che  voi  ciò  soffrite,  anzi  la  violate  voi  stesso;  che 
continuate  a perseguitare  alcuni  prelati  ed  altri  ecclesiastici  senza 
voler  far  loro  giustizia,  nè  permettere  clic  si  designimi  luogo  nel 
vostro  regno  per  trattare  con  cssoloro  la  pace.  Pensale  voi  a 
quale  pericolo  vi  esponete,  se  aspettate  clic  noi  esercitiamo  con- 
tro di  voi  il  rigore  della  giustizia,  scomunicandovi,  ponendo  in 
interdetto  il  vostro  regno  e sciogliendo  i vostri  sudditi  dal  giu- 
ramento di  fedeltà?  Farete  assai  meglio  coll’ umilmente  obbedire 
al  legato  c riconciliarvi  coi  prelati,  senz’ ascoltare  coloro  clic  vi 
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consigliano  d’ impegnarvi  in  liti  con  frivole  appellazioni,  a cui  noi 
non  baderemo  più  '.  » 

A piena  intelligenza  di  questa  lettera  fa  d’ uopo  sapere  che , 
mentre  il  re  Erico  VI  era  in  dissidio  coll’arcivescovo  di  Lunden 
e con  alcuni  altri  vescovi,  un  altro  Erico,  figliuolo  di  Abele,  gli 
contrastò  i suoi  diritti  al  regno,  gli  dichiarò  anche  la  guerra  c 
lo  fece  prigioniero  colla  regina  sua  madre.  Fu  in  queste  critiche 
circostanze  clic  la  Chiesa  c il  papa  vennero  possentemente  in  suo 
soccorso. 

Queste  rimostranze  c queste  minacce  di  Clemente  IV,  appog- 
giale dalle  esortazioni  del  legato,  sortirono  il  loro  effetto,  come 
vediamo  da  una  lettera  del  re  Erico  in  data  del  2 aprile  1269  e 
diretta  al  pontefice;  il  nome  è in  bianco,  perche  la  santa  sede 
era  vacante.  Con  questa  lettera  il  re  dichiara  che,  in  conseguenza 
dei  poteri  clic  diede  a Nicolò  suo  cancelliere,  e a Pietro  arcidia- 
cono d’Ahrusc,  sottopone  all’arhitrio  del  papa  o di  quella  tale  per- 
sona a cui  vorrà  commettere,  le  dissensioni  ch’egli  ha  coll’arci- 
vescovo di  Lunden  e cogli  altri  vescovi  ed  ecclesiastici  che  vi 
sono  nominali  J. 

La  lunga  vacanza  della  santa  sede  protrasse  la  decisione  di 
questo  affare,  clic  fu  terminato  sotto  il  pontificalo  di  san  Grego- 
rio X.  Imperocché  nel  1272  l’arcivescovo  di  Lunden,  sondo  in 
Orvieto  alla  corte  del  papa,  dichiarò  con  lettere  patenti  che  ri- 
metteva tutte  le  sue  pretensioni  per  le  materie  spirituali  ad  alcuni 
arbitri  ecclesiastici,  c che  se  non  si  accordavano,  se  ne  farebbe 
rapporto  al  papa.  Quanto  alle  materie  profane  il  re  ed  egli  sce- 
glierebbero amici  comuni  per  deciderle.  Che  tornerebbe  alla  sua 
Chiesa,  se  il  re  gli  desse  un  salvo  condotto  sottoscritto  da  venti 
signori  danesi,  e che  tratterebbe  bene  quelli  che,  durante  la  sua 
assenza,  eransi  impossessali  dei  bencficii  di  sua  collazione.  11  re 
Erico  acconsenti  a queste  condisùoni  d’ accomodamento  con  allo 
dato  a Nicoping  il  giorno  di  san  Mattia,  2i  lebbrajo  1275.  L’ar- 
civescovo Giacomo  Erlando  mori  l’anno  seguente  1274,  e nel 
maggio  dello  stesso  anno  Pietro  vescovo  di  Rolschild  dichiarò 
con  lettera  patente  che  tutte  le  dissensioni  che  aveva  avute  col 
re  Erico  c con  sua  madre,  tanto  alla  corte  di  Roma  quanto  in  Da- 
nimarca, erano  stale  terminate  all’ amichevole  3. 

* Raynald,  ari.  1266.  num.  63.  — * iò.,  an.  1269,  num.  9 et  10.  — * Fleury, 
lib.  LXXXV  et  LXXXVI.  Pontan.,  Hist.  Dati.,  lib.  VII.  Hist.  univers.  det 
Anglais,  toni.  LXII.  Moderne. 
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Circa  lo  stesso  tempo  ebbe  laogo  un  simile  accordo  tra  Magnus 
re  di  Norvegia,  e Giovanni  arcivescovo  di  Nidrosia,  altrimenti 
Dronthcim,  riguardante  i diritti  della  sua  chiesa.  Questa  metro- 
poli era  stala  stabilita  nel  1248  dal  cardinale  Nicolò  vescovo  d’ Al- 
bano, legalo  di  papa  Eugenio  III,  c lino  alla  Norvegia  era  stala 
sottomessa  alla  metropoli  di  Lunden  in  Danimarca. 

L’arcivescovo  Giovanni,  essendo  ritornato  dalla  corte  di  Roma 
dov'ora  stalo  consecralo,  cominciò  ad  informarsi  dei  diritti  della 
sua  chiesa,  e trovò  che  la  sua  giurisdizione  era  ristretta  per  gli 
attentati  dei  balii  e degli  altri  officiali  laici , i quali  giudicavano 
secondo  le  leggi  scritte  del  paese  ed  i costumi , non  giusta  il  di- 
ritto canonico  ed  i privilegi  della  Chiesa.  Trovò  inoltre  di’ crasi 
derogato  ad  un  privilegio  col  quale  si  pretendeva  clic  un  re 
chiamalo  aneli’  esso  Magnus  crasi  votato  in  un  col  suo  regno  a 
sant’Olao  re  e martire,  e in  segno  di  sudditanza  aveva  ordinalo 
che,  morto  lui,  la  sua  corona  fosse  offerta  a (|uel  santo  nella 
cattedrale  di  Dronthcim , c così  quelle  de’  suoi  successori.  E 
sant’Olao  re  di  Norvegia,  morto  nel  1028,  come  ahbiam  ve- 
duto a suo  luogo.  L’ arcivescovo  pretendeva  pure  che  secondo 
un’antica  costituzione  il  regno  di  Norvegia  fosse  elettivo,  e ch’e- 
gli e gli  alil  i vescovi  dovessero  avere  fra  gli  elettori  1’  autorità 
principale. 

Or  l’arcivescovo,  avendo  ricevuto  la  lettera  del  papa  Grego- 
rio X per  la  convocazione  d’un  secondo  concilio  di  Lione,  si  pro- 
pose di  presentare  al  papa  gli  articoli  su  cui  credeva  aver  motivo 
di  lagnarsi , come  quelli  eh’  erano  nel  novero  degli  abusi  ai  quali 
il  concilio  dovea  provedere.  Ma  considerando  che  nascer  ne  po- 
teva fra  la  Chiesa  ed  il  regno  una  discordia  perniciosissima  al 
temporale  ed  allo  spirituale,  giudicò  più  opportuno  spiegare  al 
re  i suoi  subhielli  di  lagnanza,  e pregarlo  «li  rimediarvi  egli 
stesso. 

Il  re  dal  canto  suo  credeva  d’  avere  buone  ragioni  da  opporre 
alle  pretensioni  dell’arcivescovo,  principalmente  quanto  alla  qua- 
lità del  suo  regno,  cui  sosteneva  esser  libero  e successivo,  e d’a- 
vciTo  ricevuto  tale  da  suo  padre  c da’  suoi  avi,  e volerlo  del  pari 
trasmettere  a’  suoi  tìgliuoli.  Volle  nulloslante  , per  avviso  dei  ve- 
scovi e dei  baroni,  fare  un  concordato  coll’  arcivescovo,  a que- 
ste condizioni.  L’arcivescovo,  in  nome  della  sua  chiesa,  rinunciò 
al  preteso  diritto  dell’elezione  dei  re  e dell’  offerta  della  loro  co- 
rona tinche  rimanesse  un  crede  legittimo  ; ma  in  caso  clic  non 
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se  ne  trovasse  più,  1’  arcivescovo  ed  i vescovi  avrebbero  i primi 
suffragi  per  l’ elezione  del  re.  Dal  lato  suo  il  re  rinunziò  ad  ogni 
conoscenza  e giurisdizione  delle  cause  ecclesiastiche,  cioè:  tutte 
le  cause  dei  chierici  fra  loro,  o contra  i laici,  nel  difendere  le 
cause  matrimoniali,  di  stalo  delle  persone,  di  patronato,  di  de- 
cime, di  voli,  di  testamenti,  principalmente  quanto  ai  legati  pii; 
la  difesa  dei  pellegrini  che  vanno  a Sant’  Olao  o ad  altri  santi  ; i 
delitti  di  sacrilegio,  spergiuro,  usura,  simonia,  eresia,  fornica- 
zione, adulterio,  incesto,  e tutte  le  altre  cause  che  di  diritto  co- 
mune appartengono  al  tribunale  ecclesiastico.  11  re  promise  al- 
tresì di  lasciar  intiera  libertà  nell’  elezione  dei  vescovi  e degli 
abbati. 

Questo  concordalo  fra  il  re  Magnus  di  Norvegia  c l’arcivescovo 
Giovanni  di  Dronthcim  fu  fatto  a Belga  il*  1 d’agosto  1275  e un 
anno  dopo  confermato  da  papa  san  Gregorio  X '.  In  appresso, 
al  concilio  di  Lione  nel  1245,  papa  Innocenzo  IV  mandò  legalo  in 
Polonia  Giacomo  Pantaleonc  arcidiacono  di  Liegi  e suo  cappel- 
lano, poscia  papa  egli  stesso  sotto  il  nome  di  Urbano  IV.  Quando 
fu  giunto  in  Polonia,  tenne  nel  1248  un  concilio  a Breslavia  in 
Islesia,  dove  si  trovò  Folco  arcivescovo  di  Gncsna  con  sette  ve- 
scovi, cioè:  Prandolha  di  Cracovia,  Bogufal  di  Posnania,  Tomaso 
di  Breslavia,  Michele  d’Uladislaw,  Andrea  di  Poloez,  Nankero  di 
Lubccca  ed  Enrico  di  Culen.  Avendo  il  legalo  esposto  a quei  pre- 
lati i bisogni  pressanti  della  santa  sede  per  resistere  a Federigo, 
domandò  loro  il  terzo  delle  rendite  ecclesiastiche  per  tre  anni  ; 
eglino  accordarono  il  quinto,  e mandarono  al  papa  in  anticipazione 
l’inlicra  somma  per  mezzo  di  Gofredo  suo  penitenziere,  del  clic 
il  papa  li  ringraziò  pubblicamente. 

In  Polonia,  dacché  vi  fu  stabilito  il  cristianesimo,  cravi  l’usanza 
di  cominciar  la  quaresima  (in  dalla  settuagesima.  Ma  molli  1’  os- 
servavano male,  e ne  nascevano  grandi  dissidii  tra  i laici  ed  il 
clero;  poiché  il  popolo  voleva  uniformarsi  agli  altri  occidentali, 
ed  i vescovi  usavano  le  censure  per  mantenere  I’  antica  costu- 
manza. Per  lo  clic  il  legalo  Pantaleonc  ed  i vescovi  polacchi  esa- 
minarono se  si  dovesse  serbare  tale  consuetudine,  diversa  da 
quella  della  chiesa  romana  e degli  altri  paesi  cattolici,  principal- 
mente dei  latini;  perocché  era  un  avanzo  del  rito  greco,  che  i 
Polacchi  aveano  da  principio  ricevuto,  come  gli  altri  Slavi.  Con- 
siderata bene  la  cosa,  il  legalo,  col  consenso  de’ vescovi  e per 

1 Baynald.  an.  1273,  nura.  19. 
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l’autorità  del  papa,  permise  a tutti  i Polacchi,  sì  ecclesiastici  come 
laici,  di  mangiare  carni  fino  al  di  delle  ceneri 

La  legazione  dell’arcidiacono  di  Liegi  eslcndevasi  nella  Prussia 
e nella  Pomcrania.  Dopo  il  concilio  di  Brcslavia,  si  recò  in  Prus- 
sia, vi  convocò  nella  fortezza  di  Cristborgo  i capi  dell’ordine  teu- 
tonico clic  avevano  conquistato  il  paese  colle  armi  dei  crociali  e 
colle  loro,  ed  i capi  delle  popolazioni  convertile  al  cristianesimo. 
Volendo  i cavalieri  tenere  i neofiti  in  una  specie  di  schiavitù,  il 
legalo  apostolico  prese  a petto  di  regolare  i diritti,  le  libertà,  le 
pretensioni  e gli  obblighi  reciproci,  di  così  stabilire  una  pacifica- 
zione ed  una  riconciliazione  durevoli,  e di  porre  insomma  le  basi 
fondamentali  di  una  nuova  nazione  cristiana.  Imperocché  è la 
sostanza  di  ciò  che  oggidì  chiamasi  una  carta  costituzionale.  Il  le- 
gato d’ Innocenzo  IV,  Giacomo  Panlaleone,  pubblicò  dunque  la 
carta  costituzionale  della  Prussia,  nella  fortezza  di  Crislborgo  ai 
7 fehbrajo  1249.  Eccone  le  principali  disposizioni: 

1. °  I neofiti,  come  pure  i pagani  della  Prussia,  dacché,  pel  Bat- 
tesimo, sono  incorporali  a'crisliani,  avranno  il  diritto  d’acquistare 
delle  proprietà  con  tutte  le  vie  legittime  e di  possederle  per  sé  e 
loro  figli  legittimi.  Probabilmente  i cavalieri  teutonici  aveano  vie- 
talo ad  essi  fin  allora  l’acquisto  di  certi  oggetti,  particolarmente 
delle  armi. 

2. "  Quanto  ai  diritti  di  successione:  Alla  morte  del  padre,  il 
primo  crede  sarà  il  (iglio  sopravivente,  o la  (iglia  che  non  è già 
stala  maritala,  ovvero  l’uno  e l’altra.  In  mancanza  loro  1’  eredità 
passerà  al  padre  o alla  madre  del  figlio  del  defunto,  e,  in  loro  di- 
fetto, ai  figli  dei  figli.  Se  non  ve  ne  sono,  1’  eredità  passa  al  fra- 
tello del  defunto,  in  appresso  ai  cugini.  1 neofiti  adottarono  vo- 
lentieri queste  disposizioni;  perocché  fin  allora  i loro  usi  non 
ammettevano  alla  successione  che  i figli,  ad  esclusione  delle  figlie 
e dei  fratelli.  Quindi  acconscntiron  liberamente  che  i beni  immo- 
bili di  chi  moriva  senza  lasciar  alcuno  degli  eredi  suddetti  fos- 
sero devoluti  all’ordine  teutonico  od  ai  signori  nei  cui  paesi  vi- 
vessero. Lo  stesso  sarà  dei  beni  mobili,  salvoché  il  proprietà- 
rio  non  ne  abbia  allrimcnle  disposto  durante  sua  vita  o dopo 
morte. 

3. "  I neoliti  possono  disporre  a loro  grado  dei  beni  mobili. 
Possono  inoltre,  in  caso  di  bisogno  o di  utilità,  vendere  i loro 
beni  immobili  ai  loro  pari,  a Tedeschi,  a Prussiani  od  a Pome- 

* Labbe,  torn.  XI,  pag.  702.  Mansi,  toni.  XXIII,  pag.  777. 
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rani,  purché  prima  abbiano  dalo  all’ordine  una  proporzionale  cau- 
zione, che  vendendo  la  loro  proprietà,  non  hanno  intenzione 
di  fuggire  presso  i pagani  o presso  i pubblici  nemici  dell’ordine. 

4. °  I neoliti  ottennero  inoltre  il  diritto  di  disporre  per  testa- 
mento dei  lor  beni  mobili  ed  immobili,  ma  con  questa  restrizio- 
ne : Clic  se  taluno  lasciava  qualche  cosa  della  sua  proprietà  im- 
mobile ad  una  chiesa  o ad  una  persona  ecclesiastica,  questa  era 
obbligala  a vendere  entro  l’anno  il  bene  immobile  agli  eredi  del 
defunto  e non  ritenersi  che  il  prezzo  della  vendila;  se  no,  l’or- 
dine conserverebbe  il  diritto  di  confiscar  dopo  l’anno  il  fondo  le- 
galo e non  venduto  per  negligenza.  Imperocché  siccome  l’ordine 
formava  una  comunità,  c non  possedeva  tutto  il  paese  della  Prus- 
sia se  non  come  un  feudo  della  chiesa  romana , non  credeva  di 
poter  permettere  che  quel  paese  passasse  nel  diritto  signorile 
d'una  chiesa  o d’una  persona  ecclesiastica,  senza  la  partieolar  per- 
missione o l’espresso  assenso  del  papa.  Queste  sono  le  riflessioni 
dello  storico  protestante  della  Prussia  '.  Nell’  accettare  volentieri 
queste  disposizioni  i neoliti  riconobbero  nei  cavalieri,  in  queste 
sorta  di  vendila,  il  diritto  di  prelazione  a prezzo  eguale,  ed  i ca- 
valieri promisero  di  non  impedire  per  nessun  modo  che  si  of- 
frisse il  giusto  valore. 

5. °  L’ordine  di  più  riconobbe  il  diritto  nei  neofiti  di  libera- 
mente conchiudere,  e di  loro  propria  scelta,  legittimi  matrimonii, 
d’essere  avvocali  in  ogni  sorta  d’ affari , d’ essere  ammessi  come 
persone  legali  in  tutti  gli  atti  legali , innanzi  ai  giudici  tanto  ec- 
clesiastici quanto  secolari.  Era  permesso  sì  ad  essi  che  ai  loro 
ligliuoli  legittimi  di  entrare  nello  stato  clericale  e di  fare  voti 
monastici.  I rampolli  di  stirpe  nobile  fra  i ncolìti  possono  rice- 
vere l’onore  del  cinto  militare.  Insomma  i cavalieri  riconoscevano 
nei  neofiti  tulle  le  libertà  personali,  fino  a tanto  che  rimarreb- 
bero fedeli  alla  cristiana  credenza,  alla  sommessione  ed  obbedienza 
della  chiesa  romana,  al  maestro  ed  ai  cavalieri  dell’ordine.  Ma  que- 
sta personale  libertà  dovea  andar  perduta  per  gli  abitanti  di  una 
provincia  o per  ciascun  individuo,  qualora  ritornassero  al  paga- 
nesimo. 

6. °  Sulla  domanda  del  legato  apostolico:  Qual  legge  secolare  vo- 
levano scegliere,  e quali  tribunali  secolari  avere  presso  di  loro,  i 
neofiti,  dopo  essersi  consultati,  domandarono  la  legislazione  e la 

* Voigl , Istoria  della  Prussia,  tom.  II,  pag.  625,  in  tedesco,  Koenisberg, 
an.  1827. 
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costituzione  giudiziaria  dei  loro  vicini  i Polonesi  ; il  che  fu  dall’or- . 
dine  accordato  loro.  A loro  istanza  però  fu  eccettuata  la  prova  del 
ferro  rovente  ; come  pure  per  ordine  del  legato  venne  eccettualo 
c dichiarato  nullo  lutto  ciò  che  in  quella  legislazione  potesse  es- 
sere contrario  a Dio , alla  chiesa  romana  ed  alla  libertà  ecclesia- 
stica. L’ordine  dal  suo  canto  promise  ai  neofiti  di  non  mai  tórre 
loro  i beni  senza  loro  colpa  e senza  una  giuridica  sentenza,  se- 
condo quella  legislazione. 

7. °  11  legato  pontifìcio  insegnò  ai  neofiti,  ma  particolarmente  a 
quelli  di  Pomerania,  di  Varmia  e di  Natania,  che  tutti  gli  uomini, 
finché  non  peccavano,  erano  tra  loro  eguali;  che  solo  il  peccato 
faceva  degli  uomini  schiavi  infelici,  e clic  ogni  uomo  libero,  dac- 
ché pecca,  diventa  schiavo  del  peccalo.  Quindi  i neofiti  promi- 
sero per  sé  e loro  discendenti  di  non  più  osservare  le  cerimonie 
pagane , coll’  abbruciare  i loro  morti , col  sepelire  con  essi  degli 
uomini  o dei  cavalli,  delle  armi,  delle  vesti  o cose  preziose  ; ma 
di  sepelirli  in  cimiteri  secondo  l’uso  dei  cristiani. 

8. "  Non  offriranno  più  libazioni  all’idolo  che  solevano  fare  una 
volta  l’anno  dopo  il  ricollo  dei  frutti,  e che  adoravano  sotto  il 
nome  di  Curche,  nè  ad  altri  falsi  dei.  Non  avranno  più  di  quegli 
impostori  che  chiamano  Talissoni  e Ligesloni,  che  sono  come  i 
sacerdoti  dei  pagani  e clic  ne’ funerali  lodano  i morti  dei  ladro- 
neggi, delle  rapine,  delle  impurità  c degli  altri  peccati  che  hanno 
commesso  in  loro  vita , e guardano  in  cielo  gridando  che  veg- 
gono il  defunto  volar  in  aria  a cavallo,  rivestito  d’armi  lucenti  e 
passare  in  altro  mondo  con  un  gran  corteo. 

9. ”  Non  avranno  più  nè  due  nè  più  donne,  ma  una  sola,  cui 
sposeranno  in  presenza  di  teslimonii,  e faranno  pubblicare  i loro 
maininomi  nella  chiesa.  Non  venderanno  più  le  loro  figliuole  per 
darle  in  matrimonio;  d’  onde  avveniva  talora  che  il  figlio  spo- 
sava la  vedova  di  suo  padre,  come  facente  parte  della  successione. 
Ne’  loro  malrimonii  osserveranno  i gradi  di  parentela  secondo  le 
leggi  della  Chiesa,  e non  Sposeranno  parenti  in  quarto  grado  senza 
un’espressa  dispensa  del  papa:  non  avranno  per  credi  che  i legit- 
timi loro  figli. 

10. "  Nessuno  di  essi  farà  più  morire  il  proprio  figlio  o la  fi- 
glia per  nessun  modo  ; ma  tosto  che  sarà  nato  un  bambino,  o fra 
tre  giorni  al  più  tardi,  lo  faranno  portare  nella  chiesa  c battezzare 
dal  prete,  immergendolo  tre  volle  nell’acqua.  E perchè  stettero 
lungo  tempo  senza  prete  e senza  chiesa , d’ onde  avvenne  che 
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molli  sono  andati  all’inferno  per  mancanza  d’ esser  battezzali,  e 
ne  rimangono  ancora  molti  che  non  lo  sono,  si  faranno  battez- 
zare entro  un  mese  ; altrimenti  sono  convenuti  che  si  confische- 
ranno i beni  dei  parenti  che  per  disprezzo  non  avranno  fatto  bat- 
tezzare i loro  figli  entro  il  detto  termine,  o degli  adulti  che  avranno 
ostinatamente  ricusalo  il  battesimo,  essendone  richiesti,  e saranno 
eglino  stessi  scacciati,  con  una  semplice  tunica  indosso,  fuor  dalle 
terre  de’  cristiani  per  tema  che  non  guastino  gli  altri  coi  cattivi 
loro  discorsi. 

11.0  Si  distinguono  i luoghi  in  cui  i neofiti  devono  edificar  delle 
chiese,  cioè:  tredici  in  Pomerania,  sei  in  Varmia,  tre  in  Natania, 
il  tutto  entro  la  prossima  Pentecoste;  e promettono  di  fornirle  di 
calici,  di  libri,  d’ornamenti  e d’altre  cose  necessarie.  In  mancanza 
loro  i cavalieri  dovevano  farle  fabbricare  a spese  dei  neofiti.  I ca- 
valieri promisero  altresì  di  dotare  quelle  chiese  c di  fornire  il 
mantenimento  dei  curali , aspettando  clic  potessero  ricevere  le 
decime  che  i neofiti  promisero  di  portare  alle  loro  case  in  rico- 
noscenza della  libertà  e delle  grazie  che  avevano  ricevuto. 

12. "  1 neofiti  promisero  di  astenersi  dalle  carni  e dai  lalticinii 
ne’ giorni  di  digiuno,  di  non  fare  gravi  lavori  nelle  domeniche 
e feste,  di  confessarsi  almeno  una  volta  l' anno  al  loro  prete , di 
ricevere  la  santa  comunione  a Pasqua,  e di  condursi  in  lutto  se- 
condo ciò  che  insegneran  loro  gli  ecclesiastici  e fedeli  cristiani. 

13. °  Finalmente  si  obbligarono  a fedelmente  proteggere  secondo 
il  loro  potere  l’onore  ed  i diritti  dell’ordine,  a non  entrare  nè  se- 
gretamente nè  pubblicamente  in  nessun  tradimento  conira  i ca- 
valieri, anzi  ail  opporvisi  e a darne  loro  notizia,  ad  accompa- 
gnare i cavalieri  nelle  militari  spedizioni  con  le  armi  convenienti. 
I cavalieri  dal  canto  loro  s’obbligarono  a riscattare  quelli  tra  i 
neofiti  che  in  tali  spedizioni  cadessero  nelle  mani  dei  pagani  o 
d’altri  nemici  '. 

Tale  si  è la  prima 'origine  della  legislazione,  dell’incivilimento, 
della  nazionalità  prussiana.  Tutto  questo  i Prussiani  lo  devono  alla 
chiesa  romana,  ai  papi,  ai  vescovi,  ai  preti,  ai  religiosi  cattolici. 
Una  memoria  riconoscente  dei  bcneficii,  il  primo  de’ quali  è resi- 
stenza, non  disdice  neppure  ad  una  nazione.  Se  la  Prussia,  come 
tante  altre,  ha  cominciato  coll’essere  un  feudo  della  chiesa  ro- 
mana, non  deve  stupirne.  L’eroe  più  celebre,  prima  di  guidar  eser- 
citi alla  vittoria,  è stato  bambino  in  fasce  ed  alla  poppa.  Da  di- 

1 Voigt.  Istoria  della  Prussia,  tom.  II.  Dopo  la  Chron.  pruss.,  pag.  465. 
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ciotlo  secoli  vi  furono  fors’ anche  delle  nazioni  abortive,  cd  è per- 
chè non  sono  rimaste  abbastanza  a lungo  nel  seno,  non  hanno 
abbastanza  a lungo  riposato  sulle  ginocchia  e tra  le  braccia  di 
questa  madre  feconda , di  questa  grande  nudrice  delle  cristiane 
nazioni. 

Fin  dall’anno  1251  avendo  Mendog  o Mindof,  principe  di  Li- 
tuania, date  alcune  terre  ai  cavalieri  teutonici  di  Prussia,  lo  con- 
sigliarono a prendere  il  titolo  di  re,  e a questo  effetto  ad  indi- 
rizzarsi al  papa  c a porsi  sotto  la  sua  protezione.  Mendog  mandò 
dunque  una  solenne  ambasciata  a papa  Innocenzo  IV,  il  quale 
gli  rispose  in  questi  termini:  « Abbiamo  con  grande  gioja  in- 
teso clic,  avendovi  Iddio  falla  la  grazia  d’ illuminarvi , avete  ri- 
cevuto il  battesimo  con  una  gran  moltitudine  di  pagani  e sotto- 
messo totalmente  la  vostra  persona,  il  vostro  regno  e tutti  i vo- 
stri beni  alla  giurisdizione  e proiezione  della  sede  apostolica 
Ed  avendoci  mandala  una  solenne  ambasceria  per  umilmente  sup- 
plicarci a ricevervi  per  ispccial  figlio  della  santa  romana  chiesa 
e ad  onorarvi  della  paterna  nostra  henivoglienza,  noi,  accondi- 
scendendo ai  giusti  vostri  desidcrii,  riceviamo  a diritto  e proprietà 
di  san  Pietro  il  regno  di  Lituania  e tulle  le  terre  che  avete  già 
sottratte  alle  mani  degl’  infedeli,  o che  potrete  sottrarre  in  avve- 
nire ; c vi  prendiamo  sotto  la  proiezione  dell’  apostolica  sede  in 
un  colla  moglie , co’  ligli  c colla  vostra  famiglia,  vietando  seve- 
ramente a chicchessia  di  porre  ostacoli  o molestarvi  ne’  delti 
regno  e terre  finché  rimarrete  nella  fede  e nella  devozione  alla 
santa  sede.  « Questa  lettera  è data  da  Milano  ai  16  di  luglio 
del  1251  J. 

Scrisse  il  papa  nello  stesso  tempo  ad  Enrico  vescovo  di  Culm, 
dandogli  commissione  di  coronar  re  Mindof  e di  ordinare  un  ve- 
scovo per  la  Lituania,  dopo  clic  il  re  vi  avrebbe  fondato  e dotalo 
bastevolmente  una  chiesa  cattedrale , a condizione  che  il  nuovo 
vescovo  non  sarebbe  soggetto  che  al  papa  e gli  presterebbe  giu- 
ramento subito  dopo  la  sua  ordinazione.  Il  santo  padre  scrisse 
anche  al  vescovo  di  diga  c a due  altri  del  vicinato  d'ajulare  il 
nuovo  re  a convertire  i Lituani  \ 

Scorsero  due  anni  senza  che  fosse  eseguita  l’erezione  del  ve- 
scovado, e nel  1255  il  papa  ne  diede  di  nuovo  la  commissione 

' Permiani,  regnum  et  omnia  bona  jurisdictioni  ac  prvtectioni  sedis  apo- 
stolica totalitrr  submittendo.  — * Raynald , an.  1251,  nuni.  44  et  seqq.  — 
1 lb.,  num.  46-48. 
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all’arcivescovo  di  Livonia  c di  Prussia,  il  quale  prima  di  ricevere 
la  lellcra  del  papa  ordinò  vescovo  di  Lituania  un  prete  dell’  or- 
dine teutonico  per  nome  Cristiano,  e ricevette  da  lui  il  giura- 
mento di  fedeltà  in  suo  e in  nome  della  sua  chiesa:  il  clic  fu  as- 
sai disapprovalo  dal  papa;  il  quale  dichiarò  nullo  quel  giuramento, 
atteso  che,  la  Lituania  appartenendo  a san  Pietro  in  proprietà, 
il  suo  vescovo  non  dovea  dipendere  che  dalla  santa  sede.  Que- 
sto fece  con  una  lettera  del  5 di  settembre  1251 

La  religione  faceva  progressi  in  Livonia,  e papa  Innocenzo  IV 
aveva  permesso  all’  arcivescovo  di  fissare  la  sua  sede  in  quella 
cattedrale  di  sua  dipendenza  che  giudicherebbe  a proposito.  Il 
perchè,  essendo  venuta  a vacare  la  sede  di  Riga,  l’arcivescovo 
elesse  quella  chiesa  per  sua  metropolitana,  e papa  Alessan- 
dro IV  confermò  tale  scelta  con  sua  bolla  del  21  gennajo  1255. 
Riga  adunque  d’allora  fu  la  metropoli  di  Livonia,  d'Estonia  e di 
Prussia.  Poco  dopo  il  pontefice  ordinò  a quell’arcivescovo  di  sta- 
bilire, se  stimava  opportuno,  un  nuovo  vescovado  in  favore  dei 
pagani  del  vicinato,  cui  due  nobili  frati,  Ottone  di  Luneborgo  e 
Ditrico  di  Kivel,  avevano  attirati  alla  cristiana  religione:  il  tutto 
senza  pregiudizio  del  diritto  dei  cavalieri  teutonici.  La  lettera  è del 
19  marzo  }. 

Poro  prima  il  papa  aveva  accordalo  a Mendog  re  di  Lituania 
la  facoltà  di  far  incoronar  re  suo  figlio  da  quel  vescovo  latino  che 
gli  piacesse,  e gli  aveva  dato  le  terre  che  potesse  conquistar  sui 
pagani  di  Russia;  ma  in  quello  stesso  anno  1255,  il  perfido  Mcn- 
dog  volse  le  sue  armi  conira  i cristiani,  incendiò  la  città  di  Lu- 
blino in  Polonia  e tradusse  in  Lituania  molli  schiavi.  I successori 
di  questo  apostata  rimasero  pagani  ancor  cento  e tre  anni  3,  e 
più  d'una  volta  fu  d’uopo  pigliare  le  armi  e predicare  la  crociata 
per  difendere  i cristiani  dalle  loro  devastazioni. 

Fin  dalla  fine  del  precedente  anno  una  grande  armata  di  cro- 
ciali andò  in  soccorso  dei  cristiani  di  Prussia.  Era  condotta  da 
Ottocaro  nuovo  re  di  Boemia  con  Ottone  marchese  di  Brande- 
burgo  suo  nipote,  che  in  questa  impresa  fu  suo  maresciallo.  Il 
duca  d’Austria,  il  marchese  di  Moravia,  Enrico  arcivescovo  di  Co- 
’onia,  Anseimo  vescovo  d’Olmutz  furono  di  questo  viaggio,  e un 
numero  sì  grande  di  crociati  di  tutta  Germania  che  salivano  a 
sessantamila  combattenti.  Arrivarono  nel  paese  durante  il  verno, 

• Haynald.  an.  1253,  num.  26;  an.  1254,  num.  27.  — * Ib.,  an.  1255,  num.  64 
et  63.  — 5 Ib.,  num.  37  et  38. 
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e risparmiando  le  terre  de’ cristiani,  incendiarono  e saccheggia- 
rono quelle  degl’infedeli.  Dopo  un  combattimento,  in  cui  i Prus- 
siani idolatri  furono  sconfitti  e in  gran  numero  menali  prigioni, 
il  re  Ollocaro  concedette  la  vita  a tulli  quelli  clic  si  fecero  bat- 
tezzare o ritornarono  alla  Chiesa  dopo  aver  apostatalo:  tulli  gli 
altri  furono  passali  a lìl  di  spada. 

I due  capi  dei  Prussiani  idolatri  si  erano  chiusi  in  città,  dove, 
mancando  di  vettovaglie,  non  potevano  sostenere  un  assedio.  Chie- 
sero consiglio  agli  abitanti,  i quali  risposero  : « Noi  abbiam  già  ri- 
soluto di  abbracciare  fa  rcligion  cristiana  piuttosto  che  perire  coi 
nostri  figli  e co’  nostri  beni.  — E noi  pure,  dissero  i capitani,  noi 
vi  diamo  le  mani,  poiché  chiaramente  vediamo  di  combattere  in- 
darno contro  Iddio.  » Mandarono  pertanto  al  re  Ottocaro  deputali, 
offrendo  di  arrendersi  a discrezione  il  dì  appresso.  Ei  li  ricevette, 
e alla  mattina  i due  capitani  dei  Prussiani  infedeli  furono  bat- 
tezzali dal  vescovo  di  Olmulz.  Il  re  fu  padrino  di  uno,  il  mar- 
chese Ottone  dell’altro,  ed  imposero  loro  ciascuno  il  proprio  nome. 
Il  re  li  vestì  dinenduc  d’ un  abito  di  seta  bianca  mista  d’oro  e 
chiamolli  suoi  amici. 

Poscia  il  rimanente  dei  pagani  non  solo  del  luogo  ma  di  tutta 
la  Prussia  si  affrettò  a ricevere  il  battesimo;  ed  il  re,  avendo  spinto 
la  sua  conquista  fino  al  mar  baltico,  diede  gli  ordini  necessarii 
per  fabbricarvi  una  città  che  fu  chiamala  Konisberg,  cioè  Monte 
reale.  I suoi  ordini  furono  eseguili  dai  cavalieri  teutonici.  Bru- 
none  vescovo  d'Olmutz  con  permissione  del  re  fondò  anch’egli  una 
città,  cui  chiamò  Brunsberg,  o Montagna  di  Brunone,  e dove  Al- 
berto vescovo  di  Varmia  fece  per  qualche  tempo  la  sua  resi- 
denza; ma  essendo  stata  abbruciala  la  nuova  città  dai  Prussiani, 
si  ritirò  ad  Elbinga,  dove  morì  assai  vecchio  '. 

Mentre  le  nazioni  del  nord  da  barbare  divenendo  cristiane  c 
cattoliche,  si  formavano  più  o meno  cristianamente,  giusta  la  mag- 
giore o minore  influenza  clic  ricevevano  dal  centro  dell’  unità  e 
della  vita  cristiana,  la  nazione  o la  stirpe  agonizzante  dei  greci 
pareva  volersi  sottrarre  alla  dissoluzione  ed  alla  morte  finale  col- 
l’awicinarsi  a quel  centro,  ma  con  poco  successo  del  pari  che 
con  poca  sincerità.  I greci,  come  gli  Ebrei,  parevano  incorreggibili 
e riprovali  in  massa;  negli  uni  e negli  altri  non  avvi  che  indivi- 
dui i quali  risorgano  alla  completa  verità,  tino  a che  un’  estrema 
misericordia  vi  riconduca  la  moltitudine. 

' Raynahl,  an.  I23j,  num.  G0. 
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Verso  l’anno  1249  avendo  il  greco  imperatore  Giovanni  Vatace, 
ed  il  patriarca  greco  Manuele  Caritopolo  manifestalo  delle  dispo- 
sizioni per  la  riunione  colla  Chiesa  madre,  papa  Innocenzo  IV 
mandò  loro  Giovanni  da  Parma,  generale  dei  frati  ininori,  in  qua- 
lità di  legalo.  Essendo  giunto  a Nicea,  dove  dimoravano  l’im- 
peratore ed  il  patriarca,  si  conciliò  siffattamente  la  stima  ed  il 
rispetto  loro,  non  che  il  rispetto  e la  stima  del  clero  e del  po- 
polo, che  credevano  vedere  uno  degli  antichi  padri  ed  un  vero 
discepolo  di  Gesù  Cristo.  Anche  i suoi  compagni  edificarono  i 
greci  colla  loro  pietà:  tra  gli  altri  fra  Gerardo,  che  dicesi  aver 
avuto  lo  spirito  di  profezia.  Giovanni  da  Parma  condusse  cosi  bene 
il  trattalo  che  l’imperatore  ed  il  patriarca  mandarono  degli  apo- 
crisiarii  a papa  Innocenzo;  ma  essendo  stati  spogliali  per  istrada, 
furon  costretti  a fermarsi , indi  a ritornare  ai  loro  padroni , non 
avendo  potuto  arrivare  dal  pontefice  per  la  difficoltà  dei  tempi. 
Finalmente  la  morte  del  papa  e quella  dell’imperalor  greco  rup- 
pero le  misure  ch’erano  state  prese  per  la  riunione  '. 

L’imperatore  Giovanni  Vatace  morì  d’apoplessia  ai  30  otto- 
bre 1249,  dopo  aver  vissuto  sessantadue  anni  e regnato  trentatrè. 
Suo  figlio,  Teodoro  Lascaris,  gli  succedette  in  età  di  trentatrè  anni; 
poiché  era  nato  appunto  nel  tempo  clic  il  padre  fu  riconosciuto  im- 
peratore. La  sede  patriarcale  era  vacante  per  la  morte  di  Manuele 
avvenuta  poco  prima  di  quella  dell’imperatore.  Egli  era  succeduto 
a Me  Iodio  successore  di  Germano,  ch’era  entrato  in  trattative  con 
papa  Gregorio  IX  per  la  riunione  delle  chiese.  Ora  il  nuovo  im- 
peratore era  pressalo  di  farsi  incoronare  per  andar  alla  guerra 
conira  i Bulgari,  e non  poteva  essere  incoronato  che  dal  patriarca. 
Dapprima  gittò  gli  occhi  su  Nieeforo  Blemmida,  che  amava  c da 
cui  era  amalo;  imperocché  quel  principe,  uomo  assai  dotto,  era 
stato  suo  discepolo.  Ma  Nieeforo  avea  poca  voglia  d’essere  pa- 
triarca, e all’imperatore  stesso  poco  importava  ch’ci  rifiutasse;  pe- 
rocché i principi  vogliono  dei  patriarchi  soggetti  c compiacenti, 
quali  sono  piuttosto  gl'ignoranti,  che  non  confidano  punto  nelle 
loro  ragioni,  laddove  i dotti  sono  più  rigidi  e resistono  alle  vo- 
glie dei  padroni.  Sono  queste  le  parole  dello  storico  greco  Gior- 
gio Acropolita.  L’imperalor  Teodoro  adunque  scelse  un  monaco 
chiamalo  Arsenio,  il  quale  non  aveva  studialo  altro  che  un  po’ 
di  grammatica,  c non  era  negli  ordini  sacri.  Avendolo  tratto  dal 
suo  monastero,  lo  fece  ordinare  dai  vescovi  con  tanta  fretta  che 

* Acta  SS.,  9 mari.  Wadding,  an.  1249. 


Digitized  by  Google 


672  LIBRO  SLTTANTESIMOQUARTO  [1250-1270] 

in  una  sellimana  lo  fecero  diacono,  prele  e patriarca  di  Costan- 
tinopoli \ 

Nell’anno  susseguente  1256  Alessandro  IV  mandò  il  vescovo 
d’Orvielo  in  qualità  di  legato  al  nuovo  imperatore  greco  Teodoro, 
per  rinnovare  la  trattativa  cominciata  con  Giovanni  Vatace  suo 
padre  pei*  la  riunione  delle  chiese.  Ora,  l’istruzione  che  il  papa 
diede  a c|uel  legato  conteneva  primamente  gli  articoli  che  Vatace 
aveva  fallo  proporre  al  papa  Innocenzo  IX,  cioè:  ricognizione  del 
primato  della  santa  sede  e del  papa  sopra  tutti  gli  altri  patriarchi 
colla  presidenza  nei  concilii;  libertà  di  appellarsi  alla  chiesa  ro- 
mana da  parte  degli  ecclesiastici  greci  che  si  crederanno  vessati 
dai  loro  superiori,  e ricorso  ad  essa  per  le  quistioni  che  insorge- 
ranno fra  loro,  particolarmente  le  quistioni  di  fede;  obbedienza 
al  pontefice  e sommessione  a’  suoi  decreti,  purché  non  sieno  con- 
trarii nè  alle  massime  del  Vangelo,  nè  ai  canoni  dei  concilii.  1 
greci  dal  canto  loro  domandavano  la  restituzione  della  città  di  Co- 
stantinopoli per  l’impcrator  Teodoro,  e pei  patriarchi  greci  quella 
delle  loro  sedi,  in  guisa  che  l’imperator  Baldovino  II  ed  i patriar- 
chi latini  se  ne  ritirassero,  tranne  il  patriarca  d'Antioehia,  che  vi 
sarebbe  lolerato  sua  vita  durante. 

Papa  Innocenzo  aveva  accettato  queste  proposizioni,  dietro  il 
consiglio  dei  cardinali.  Quanto  però  alla  restituzione  dell’impero, 
rispose  che  nulla  decider  poteva  senza  sentire  l’imperalor  latino; 
ma  offeriva  la  sua  mediazione  per  farlo  amichevolmente  conve- 
nire con  Teodoro,  od  in  caso  che  non  potessero  accordarsi,  pro- 
metteva di  rendere  a Teodoro  buona  giustizia.  Riguardo  ai  patriarchi 
rispose  che  doveano  restare  nello  stalo  in  cui  erano  sino  a tanto 
che  ne  avesse  deciso  il  concilio.  Offriva  però  di  riconoscere  fin  d’al- 
lora  per  vero  patriarca  il  patriarca  greco  di  Costantinopoli,  di  fargli 
restituire  la  sua  sede  tosto  che  l’ imperatore  greco  sarebbe  dive- 
nuto padrone  della  città , qualunque  fosse  il  modo,  sì  che  il  pa- 
triarca Ialino  vi  dimorasse  anch’egli  per  governare  i Ialini. 

Vedesi  che  da  parte  della  chiesa  romana , come  d’  una  vera 
madre,  nulla  mancava  per  ricondurre  all'unità  della  famiglia  cri- 
stiana una  figliuola  intrattabile  e capricciosa.  Non  così  da  parte 
della  figlia. 

Papa  Alessandro  IV  diè  potere  al  vescovo  (l'Orvieto  suo  legalo  di 
accettare  le  suddette  condizioni  dei  greci,  a meno  che  non  po- 

* Georg.  Acrop.  Theod.  Lascar.,  num.  32.  Niceph.  ’Gregoras,  lib.  Il,  cap.  via, 
num.  4.  Haynald,  an.  1233.  Fleury,  lib.  LXXXJV. 
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tesse  ottenerne  di  più  vantaggiose  ; e se  i greci  volevano  trattare  con 
maggior  agio,  il  legalo  dovea  indurli  a mandare  al  papa  ambascia- 
tori  con  pien  potere  tanto  dall’ imperatore  che  dalla  chiesa  greca 
per  compiere  la  bisogna  in  sua  presenza,  li  legato  insomma  poteva 
prendere  de’  provedimenti  per  tener  sui  luoghi  un  concilio  ge- 
nerale. Partì  in  fatti,  ed  arrivò  con  quelli  del  suo  seguito  a Borea 
in  Macedonia,  dove  soggiornarono  alcun  tempo;  ma  lo  storico 
Giorgio  Acropolita,  gran  logoleta,  che  l’imperalor  Teodoro  aveva 
lascialo  nella  provincia  in  qualità  di  governatore,  li  rimandò  se- 
condo l’ordine  di  quel  principe,  senza  che  veggasi  questa  lega- 
zione aver  avuto  alcun  effetto  '. 

L’imperatore  Teodoro  Lascaris,  come  la  maggior  parte  degl’im- 
peratori greci , piccavasi  di  teologia,  e compose  più  opere,  tra  le 
altre  due  contro  la  processione  dello  Spirito  Santo.  Il  suo  trat- 
tato con  Roma  per  la.  riunione  delle  due  chiese  pare  non  essere 
stalo  che  un  giuoco.  La  previdenza  non  gli  fece  aspettare  a lungo 
la  punizione.  Fu  còlto  da  una  malattia,  alla  quale  i medici  non  tro- 
vavano nessun  rimedio.  Credette  d’essere  ammaliato,  e ai  menomi 
sospetti  faceva  arrestare  quelli  ch’erano  denunziati,  senza  che  vi 
fosse  altro  mezzo  di  giustilicarsi  che  la  prova  del  ferro  rovente  ; 
imperocché  appo  i greci  durava  ancora  questa  superstizione. 

Questo  imperatore  sovente  ricompensava  i servigi  della  gente 
di  bassa  nascita  facendo  loro  di  sua  autorità  sposare  fanciulle 
di  case  illustri.  Marta,  sorella  di  Michele  Paleologo,  signore  gio- 
co, aveva  avuto  da  Niccforo  Trancaniota,  capitano  delle  guar- 
die, una  liglia  bellissima,  chiamala  Teodora.  L’imperatore  La- 
scaris le  ordinò  di  maritarla  ad  uno  de’  suoi  paggi , chiamato 
Balanidiola.  La  proposta  da  principio  esasperò  tutta  la  famiglia; 
ma  il  giovane  seppe  conciliarsi  l’affetto  della  madre  e della  liglia, 
ed  il  maritaggio  stava  per  conchiudersi,  quando  giunse  un  nuovo 
ordine  dell’  imperatore  di  maritarla  ad  un  signore  chiamato  Ba- 
silio. Per  non  esporsi  alla  fantastica  crudeltà  di  Lascaris,  il  secondo 
matrimonio  si  eseguì  esteriormente  alla  chiesa,  ma  non  in  realtà. 
Avendone  l’imperatore  domandata  la  cagione,  Basilio  si  scusò  su 
d’un  preteso  sortilegio.  Tosto  l’imperatore  persuaso  che  tutto  l’in- 
ferno era  intento  a contradirlo,  si  ostinò  a scoprire  l’autore  dcl- 
l’ incantesimo.  Sospettò  specialmente  della  madre.  Senza  riguardo 
allo  stato  ed  alla  età  di  lei , la  fece  chiudere  fino  al  collo  in  un 
sacco  con  entravi  dei  gatti  die  venivano  punti  attraverso  al  sacco 

' Raynald,  an.  1256,  num.  48.  Wadding,  num.  61.  Georg.  Acrop.,  cap.  lxvii. 
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con  aghi  per  aizzarli  a furore.  Maria  protestò  indarno  di  sua  in- 
nocenza , Lasearis  non  si  disingannò  ; ina  temendo  che  se  la  fa- 
ceva tormentare  di  più  ella  non  lanciasse  su  di  lui  il  veleno  de’ 
suoi  maleiìcii,  la  rimandò  incollerito.  Tale  era  quell’ imperatore 
teologo  '. 

Vedendosi  prossimo  a morte,  si  vesti  dell'abito  monastico, 
ed  avendo  chiamalo  a sè  l’arcivescovo  di  Mililene,  gli  fece  la  sua 
confessione,  e,  prostrandosegli  ai  piedi,  irrigò  la  terra  di  lagrime, 
sciamando  più  volle:  « Gesù  Cristo,  io  vi  ho  abbandonalo!  ■ e 
distribuì  di  sua  mano  grandi  limosine.  Così  morì  nel  suo  trente- 
simosesto  anno , non  avendo  ancor  compiuto  il  quarto  di  regno , 
ch’era  incominciato  nel  mese  di  novembre  1254,  e lini  nell’ago- 
sto 1258. 

Lasciava  un  figlio  per  nome  Giovanni , che  non  aveva  ancora 
otto  anni;  c col  suo  testamento  aveva  dichiarato  reggente  del- 
l'impero il  protovestiario  Giorgio  Muzalone.  Ma  essendo  un  uomo 
di  fortuna,  i grandi  si  levarono  contro  di  lui,  c fu  trucidato  co’ 
suoi  fratelli  il  nono  giorno  dopo  la  morte  dell’  imperatore , nella 
stessa  chiesa  dove  se  ne  facevano  i funerali. 

Si  posero  indi  gli  occhi  sopra  Michele  Palcologo,  che  prendeva 
pure  il  nome  di  Comneno,  a cagione  del  suo  avo;  ed  Arsenio  pa- 
triarca di  Costantinopoli , nominato  tutore  del  giovane  principe 
con  Muzalone,  si  lasciò  persuadere  a dargli  la  reggenza.  Questo 
prelato  aveva  più  pietà  che  politica,  e dopo  aver  tenuto  più  con- 
sigli coi  principali  vescovi  e co’ glandi  dell’impero,  acconsentì  a 
cedere  il  governo  degli  affari  a Michele  Palcologo , col  titolo  di 
despota,  durante  la  minorità  del  giovane  imperatore  Giovanni  La- 
scaris.  Ma  bentosto  dopo  i grandi  dell’ impero  innalzarono  Paleo- 
logo  sovra  uno  scudo  e lo  proclamarono  .imperatore  in  Magnesia. 
Il  patriarca  Arsenio,  ch’era  allora  a Nieea,  ne  fu  penetrato  di  do- 
lore, temendo  pel  giovane  principe.  Sulle  prime  pensò  a scomu- 
nicare il  Palcologo  c quelli  che  lo  avevano  eletto  ; ma  si  ritenne, 
e credette  meglio  impegnarli  coi  più  terribili  giuramenti  a non  at- 
tentare alla  vita  di  quel  fanciullo  e a non  fargli  alcun  male.  Era 
al  principio  di  dicembre  e prima  clic  trascorresse  un  mese,  cioè 
al  1 di  gennajo  1259,  il  patriarca  stesso  incoronò  innanzi  all'al- 
tare a ÌSicea  Michele  Paleologo  (|ual  imperatore , ma  soltanto  a 
tempo,  fino  a che  Giovanni  Lasearis  fosse  pervenuto  all’età  di  go- 
vernare, e col  patto  di  lasciare  allora  da  sè  il  trono  e tulle  le  in- 

1 Hisl.  dii  Bas-F.mpire,  lib.  CLIX.  num.  23. 
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scgnc  dell’ impero  ; il  che  feec  promcllere  eoo  giuramenli  ancor 
più  stretti  dei  precedenti 

Nel  seguente  anno  1260  il  patriarca  Arsenio,  vedendo  clic  il  gio- 
vane imperatore  era  deprezzalo  da  Michele  Paleologo,  ahhandonò 
la  città  di  Nicca,  e si  ritirò  in  un  picciolo  monastero,  senza  dir 
perchè,  lasciando  tutti  nell’incertezza.  L’ imperalo!-  Michele  ed  i 
vescovi  lo  pregarono  a ritornare  o a dare  la  propria  dimissione.  Ei 
TolTri  tosto.  E mentre  si  slava  stendendo  l’atto,  il  vescovo  d’Era- 
clea  per  rendere  più  plausibile  la  cessione,  propose  di  porvi  che 
Arsenio  senlivasi  indegno.  Ma  questi  ne  fu  punto,  e incollerito 
disse:  « Non  vi  basta  ch’io  ceda  colla  parola  e col  fatto?  Perchè 
volete  caricarmi  anche  di  una  cattiva  ragione?  Io  mi  ritiro  volon- 
tariamente dagli  affari,  senza  darmi  cura  di  ciò  che  avverrà.  » E li 
rimandò  così  bruscamente  senza  compiere  l’atto. 

Si  tornò  dopo  alcuni  momenti  a ridomandargli  le  insegne  di 
sua  dignità.  Ei  rispose  che  non  aveasi  chea  pigliarle,  e fu  fatto. 
Dopo  di  che  gli  si  elesse  per  successore  Niceforo  metropolitano 
di  Efeso,  il  quale  andò  a Nicea,  e di  là  seguì  l’imperatore  Mi- 
chele in  Tracia,  dove  crasi  recalo  colla  speranza  di  ripigliare  Co- 
stantinopoli. Il  nuovo  patriarca,  che  molti  de’suoi  riguardavano 
come  intruso,  morì  l’anno  seguente  1261. 

In  quell’anno  medesimo  l’imperatore  Michele  mandò  il  cesare 
Alessio  Slralegopolo  con  alcune  truppe  conira  Michele  despota  di 
Epiro;  e dovendo  Alessio  passare  presso  Costantinopoli,  l'impe- 
ratore lo  incaricò  di  minacciare  la  città  e di  dare  qualche  allarme 
ai  latini,  senza  però  intraprender  nulla.  Alessio  conferì  coi  capi 
di  certi  volonlarii,  clic  battevano  la  campagna  per  ispogliare  in- 
differentemente i Francesi  ed  i Greci , e riseppe  da  essi  clic  i 
Francesi,  rinchiusi  nella  città,  erano  ridotti  all’  ultima  estremità, 
mancando  di  danaro  e d’ ogni  cosa,  ed  aveano  mandalo  le  poche 
truppe  che  aveano  ad  assediare  Dafnusia,  piazza  sul  ponto  cusino 
in  Tracia,  a cinquanta  leghe  da  Costantinopoli.  I volonlarii,  ch’c- 
rano  greci,  fecero  intendere  al  cesare  Alessio  ch’era  agevole  sor- 
prendere la  città  in  quello  stato,  gli  offrirono' di  farvi  entrare  le 
sue  truppe,  e lo  servirono  così  bene  che  in  fatti  se  ne  rese  pa- 
drone nella  notte  del  25  luglio  1261.  L’imperatore  Baldovino  II 
fu  costretto  salvarsi  in  una  barca,  e passò  nell’isola  di  Ncgroponle 
c di  là  in  Italia.  Giustiniano  patriarca  latino  fuggì  parimente.  Cosi 

1 Gregoras , lib.  Iti,  cap.  n,  num.  6;  lib.  IV,  cap.  i.  Georg.  Acropol., 
nutn.  81,  7i  et  77.  Pachym.,  lib.  IH,  cap.  xu  ; lib.  II. 
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i Francesi  perdetlcro  Costantinopoli  do]W>  averla  posseduta  cin- 
quantasctte  anni. 

Michele  Paleologo  avendo  udito  in  Asia  questa  così  sorpren- 
dente notizia,  passò  prontamente  in  Europa  e andò  a Costanti- 
nopoli , dove  fece  il  suo  ingresso  ai  1 4 d’ Agosto.  Camminava  a 
piedi  senza  ornamenti  imperiali  dietro  una  imagine  della  beata 
Vergine  che  dicevasi  dipinta  da  san  Luca.  La  depose  nel  mona- 
stero di  Sheda  ; indi  montalo  a cavallo  si  recò  a Santa  Sofia  per 
rendere  a Dio  i suoi  ringraziamenti,  c di  là  al  grande  palazzo, 
dove  prese  alloggio. 

Una  delle  prime  sue  cure  fu  di  coprire  la  sede  patriarcale  va- 
cante per  la  morte  di  Niceforo.  A questo  line  adunò  i vescovi,  di 
cui  alcuni  furòn  d’avviso  di  richiamare  Arsenio,  come  non  cano- 
nicamente deposto;  altri  aitene vansi  alla  sua  rinuncia  e all’  osti- 
nalo suo  ritòlto  di  ritornare.  L’ imperatore  stette  alcun  tempo  ir- 
resoluto, temendo  da  un  lato  che  Arsenio  si  opponesse  a’  suoi  di- 
segni, e dall'altro  lo  scandalo  che  cagionerebbe  l'elezione  d’  un 
nuovo  patriarca.  Finalmente  si  determinò  a richiamare  Arsenio, 
il  cpiale  pure  senlivasi  diviso  fra  il  timore  di  ricadere  ne' passati 
inconvenienti  ed  il  desiderio  di  veder  Costantinopoli  colla  gioja  di 
rientrare  nella  sua  sede. 

Alla  preghiera  adunque  dell’imperatore  e del  concilio  ci  venne. 
L’imperatore  gli  fece  (Ielle  scuse  su  (pianto  era  accaduto,  gli  rese 
grandi  onori,  lo  condusse  a Santa  Sotia,  accompagnato  dai  grandi 
c da  lutto  il  popolo,  e prendendolo  a mano,  gli  disse;  « Ecco  la 
vostra  sede,  signore  ; godetela  ora,  dopo  esserne  stalo  sì  a lungo 
privato.  » Lo  mise  in  possesso  del  patriarcato,  ristabilì  nel  pri- 
miero suo  stato  la  chiesa  di  Santa  Sofia,  e provide  alla  sussi- 
stenza dei  sacri  ministri  e alla  decenza  del  cullo  divino.  Il  pa- 
triarca ne  seppe  così  buon  grado  all’  imperatore  che  si  arrese 
più  facilmente  a incoronarlo  una  seconda  volta.  Imperocché  quel 
principe  lo  desiderò,  riguardando  la  ricuperazione  di  Costantino- 
poli come  un  rinovellamenlo  del  suo  regno  e dell’impero  me- 
desimo. 

In  questa  cerimonia  non  si  fece  menzione  del  giovane  impera- 
tore Giovanni  Lasearis.  Anzi  Michele  Paleologo  poco  dopo  esegui 
ciò  che  da  lungo  tempo  contro  di  lui  meditava,  di  porlo  fuori  di 
stato  di  regnare,  non  ostante  i giuramenti  che  fatto  avea  (piando 
fu  associato  al]’  impero.  Lo  fece  dunque  acciccarc  il  giorno  ap- 
punto del  Natale,  presentandogli  presso  gii  occhi  un  ferro  ro- 
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venie;  poscia  lo  rinchiuse  in  un  castello  sulla  riva  del  mare.  Così 
stabilissi  a Costantinopoli  I’  ultima  greca  dinastia,  quella  dei  Pa- 
leologi,  per  perirvi  per  sempre  prima  di  due  secoli  coll’impero 
stesso. 

II  patriarca  Arsenio,  udito  clic  l’ imperatore  Michele  Paleologo 
aveva  fallo  cavare  gli  occhi  al  giovane  imperatore  Giovanni  La- 
scaris,  non  potè  più  reggere  per  lo  dolore.  Scomunicò  Paleologo, 
rimproverandolo  del  suo  delitto.  Solamente,  per  non  ispingerlo  agli 
estremi  e non  attirarsi  maggiori  guai,  permise  al  clero  di  cantare 
per  lui  delle  preci,  ed  egli  stesso  continuò  a nominarlo  nella  li- 
turgia. 

Paleologo  soffrì  pazientemente  la  censura,  e si  sottomise,  al- 
meno in  apparenza.  Non  si  lagnò,  e fu  pago  a scusarsi  come  potè, 
sperando  che  se  cedeva  per  alcun  tempo  alla  giusta  indegnazione 
del  patriarca  ed  indi  mostrava  del  pentimento,  otterrebbe  ben- 
tosto l’assoluzione.  Quindi  per  più  giorni  portò  abili  modesti, 
come  un  penitente;  intanto  però,  non  lasciandolo  in  riposo  la  sua 
coscienza,  fece  parlare  al  patriarca  da  persone  di  pietà  ed  amiche 
del  prelato , istantemente  pregandolo  ad  assolverlo , atteso  che  si 
pentiva  della  sua  colpa,  e ad  imporgli  quella  qualunque  soddisfa- 
zione che  volesse,  poiché  il  fatto  disfar  non  polevasi.  I mediatori 
riferirono  al  patriarca  questo  discorso  dell’  imperatore,  aggiun- 
gendovi anche  qualcosa  del  proprio  per  far  la  corte  al  principe. 
Ma  il  patriarca,  senz’  ascoltarli , disse  loro:  « Ilo  accolto  nel  mio 
seno  una  colomba  che  si  cangiò  in  serpe  e mi  ha  fatta  una  mor- 
tale ferita  '.  » 

L’imperatore  credette  di  poter  meglio  riuscire,  parlando  in  per- 
sona al  patriarca.  Lo  visitò  più  volte,  pregandolo  di  apprestare  ai 
suo  male  il  convenevole  rimedio.  Il  patriarca  rispondcvagli  in  ter- 
mini generali  di  far  quant’  era  d'uopo,  dicendo  clic  i gravi  pec- 
cati richiedono  una  grande  riparazione.  L'imperatore,  dopo  averlo 
pressalo  a spiegarsi,  gli  disse:  « E clic,  mi  ordinale  adunque  di 
lasciar  l’ impero?  » Al  tempo  stesso  staccò  la  sua  spada  e gliela 
presentò  per  iscandagliarlo.  11  patriarca,  troppo  semplice  per  av- 
vedersi che  questa  era  una  commedia,  stese  prontamente  la  mano 
per  pigliare  la  spada.  Ma  l’ imperatore  la  ritenne,  c lo  rimproverò 
che  volesse  attentare  alla  sua  vita.  Nulladimcno  si  scuoprì  la  le- 
sta e gitlossi  ai  piedi  del  patriarca  alla  presenza  di  più  persone. 
11  prelato  persistette  costante  nel  suo  rifiuto;  e,  continuando  l’im- 

• Pachym.,  lib.  II,  cap.  xv-xix. 
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peralore  ad  incalzarlo,  si  ritirò  nella  sua  camera  e gli  chiuse  la 
porta  in  faccia.  Alla  line  l’ imperatore , nonostante  più  istanze 
reiterate  per  due  anni,  non  potè  mai  piegarlo. 

Allora  risolvette  di  vendicarsene,  facendolo  deporre  con  un 
giudizio  che  fu  canonico,  almeno  in  apparenza.  Adum')  pertanto  i 
prelati  greci  e disse  loro:  « Le  cure  dell’impero  richieggono  un 
uomo  tutto  intiero,  ed  io  non  posso  avere  libera  la  mente  finche 
il  patriarca  mi  tien  legalo  con  questa  censura.  Ei  mi  riduce  al- 
l’impossibile, poiché  non  si  possono  ristabilire  le  cose  nello  stalo 
in  cui  erano,  e non  vuol  rimediare  al  male  che  è fatto,  ha  vece 
di  caritatevolmente  prevenirmi  per  attirarmi  a penitenza,  ricusa 
quella  ch’io  fo,  sottoponendomi  a lutto  ciò  ch’egli  mi  prescriverà 
di  più  penoso:  (tare  non  cerchi  che  di  ridurmi  alla  disperazione. 
Mi  fa  indirettamente  sentire  ch’io  debba  lasciare  l’impero  e ri- 
durmi alla  condizion  di  privalo.  Ma  io  non  vedo  che  la  mia  ri- 
nunzia sia  per  essere  vantaggiosa.  Non  lo  sarebbe  all’  impero, 
poiché  quegli  che  vi  era  destinalo  non  è capace  di  governare  e 
noi  sarà  mai.  E quanto  al  privato  mio  interesse,  quale  assicura- 
zione mi  si  darà  di  vivere  in  pace  dopo  una  rinuncia?  quale  si- 
curezza per  la  mia  moglie  e pe’miei  figliuoli?  Una  volta  che  siasi 
gustato  il  poter  sovrano,  è difficile  lasciarlo  senza  esporre  la  pro- 
pria vita.  Un  imperatore  in  posto  è l’oggetto  dell’odio  di  molti, 
che  non  sonogli  fedeli  se  non  in  apparenza:  e che  non  faranno, 
(piando  non  saranno  più  ritenuti  dal  timore?  Alla  fine  la  Chiesa 
ha  regole  certe  per  la  penitenza , secondo  le  quali  voi  trattale  i 
privati;  ne  ha  ella  delle  altre  per  gl’imperatori?  Se  non  avete  leggi 
su  questo  suhhiclto,  altre  chiese  ne  hanno;  io  ricorrerò  ad  esse 
c vi  troverò  il  rimedio  che  cerco. 

Videa  dire  che  si  rivolgerebbe  al  papa,  ed  era  una  minaccia 
terribile  pei  vescovi  greci. 

Il  perchè,  dopo  questo  discorso,  i vescovi  risolvettero  di  soc- 
correr l’imperatore,  il  quale  mandò  ancora  al  patriarca  Arsenio 
molli  intercessori,  l’un  dopo  l’altro,  principalmente  il  suo  padre 
spirituale,  Giuseppe  abbate  di  Gelasia.  Ma  il  patriarca  non  ne  fu 
che  vieppiù  inasprito  e stelle  inflessibile.  Il  .*>  (l’aprile  1264  fu  pre- 
sentata all’ imperatore  una  lagnanza  conira  il  patriarca,  che  con- 
teneva più  capi  d’accusa,  ma  di  poco  momento.  Tra  le  altre  cose 
veniva  rimproverato  d’aver  lasciato  entrare  nella  chiesa  ed  assi- 
stere ai  divini  olìicii  il  sultano  d’Iconio,  rifuggitosi  presso  i Greci 
per  timore  dei  Tartari.  Ma  il  sultano  e la  sua  famiglia  erano 
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tenuti  per  cristiani,  e dietro  la  testimonianza  del  vescovo  di  Pi- 
sidiado  erano  in  fatti,  li  patriarca  diede  questa  risposta  ed  altre 
ancora;  ma  l’imperatore,  che  voleva  tutt’ altro,  non  ne  fu  pago,  ed 
adunò  un  concilio,  presieduto  da  lui  stesso  c nel  suo  palazzo,  per 
giudicare  il  patriarca.  Arsenio  ricusò  di  comparirvi.  Allora  v’ebbe 
un  incidente  che,  più  ancora  che  il  rimanente  di  questo  affare, 
ci  mostra  i Greci  del  secolo  deeimoterzo  come  una  nazione  di 
bambini,  o piuttosto  di  vecchi  rimbambiti. 

Il  patriarca,  volendo  ancor  tentare  di  far  intender  ragione  al- 
l’imperatore, andò  a trovarlo.  L’imperatore  lo  accolse  con  genti- 
lezza e Io  trattenne  a lungo  in  discorsi  cortesi.  Era  una  dome- 
nica, e l’imperatore  aveva  ordinalo  che  s’incominciasse  la  messa 
al  comparir  del  patriarca  all’ingresso  della  chiesa,  sperando  di  sor- 
prendere una  tacita  assoluzione.  Giunta  pertanto  l’ora,  s’incam- 
minarono insieme  dal  palazzo  alla  chiesa  , tenendo  l’ imperatore, 
per  la  cappa  il  patriarca.  Quando  furono  alla  porla,  il  diacono 
chiese  la  benedizione  secondo  il  costume,  ed  il  patriarca  la  diede. 
Ma  accorgendosi  bentosto  dcH’arliiizio  dell’imperatore,  gli  strappò 
dalle  mani  la  cappa,  c rimproverandolo  che  avesse  tentato  di  sor- 
prenderlo, se  ne  fuggì  prontamente  e tornò  al  suo  domicilio.  L’im- 
peratore dal  canto  suo  si  lagnò  coi  vescovi  dell’affronto  fattogli 
dal  patriarca  e gli  esortò  a terminar  quell’affare,  offrendo  di  assen- 
tarsi dal  concilio  se  la  sua  scomunica  dovea  escludernelo , e tin- 
gendo di  cedere  alla  violenza  che  gli  facevano  per  ritenerlo. 

Fu  dunque  fatta  al  patriarca  un’ultima  citazione,  dopo  la  quale 
fu  condannalo  e deposto  come  contumace.  Furono  deputati  due 
vescovi  per  significargli  la  sentenza. 

Era  la  sera  assai  tardi,  quando  andarono  a dichiarargliela  in 
presenza  di  tutto  il  clero,  aggiungendovi  l’ordine  di  disporsi  alla 
partenza.  Arsenio  cominciò  col  rendere  grazie  a Dio  e disse  loro 
ch’era  pronto  ad  andare  dovunque  si  vorrebbe.  Poscia  volgendosi 
al  clero , « Voi  sapete,  disse,  miei  ligli,  quanto  è avvenuto  a mio  ri- 
guardo. Iddio  lo  ha  permesso,  fa  d’uopo  sottomettersi  alla  sua  vo- 
lontà, qualunque  sia  il  modo  con  cui  di  noi  dispone.  Ilo  guidalo, 
come  ho  potuto,  il  gregge  ch’ei  m’avea  affidato;  ho  forse  cagionalo 
ilei  dispiaceri  a molli, come  molline  hanno  cagionati  a me;  perdo- 
niamoci a vicenda  le  nostre  colpe.  Andate  a riconoscere  il  tesoro 
della  chiesa,  le  reliquie,  i vasi  sacri,  gli  ornamenti  ed  i libri,  affinchè 
io  non  sia  anche  accusalo  d’averla  spogliata.  Addio,  miei  ligli!  io  ri- 
porto via  dal  palazzo  patriarcale  quello  che  vi  ho  portato,  il  mio 
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abito,  le  mie  tavolette  e tre  monete  d’argento  che  ho  guadagnate 
a trascrivere  un  salterio  secondo  la  regola  monastica.  » Ciò  detto,  li 
rimandò  in  pace  c stette  assiso,  tranquillamente  aspettando  l’ordine 
dell’imperatore.  Ora  queste  circostanze  sono  riferite  dallo  storico 
Pachimero,  ch’era  presente,  e fu  uno  di  quelli  che  verificarono 
il  tesoro  della  chiesa.  L’imperatore  Palcologo  fece  portar  via  Ar- 
senio nella  notte  stessa,  ed  alla  dimane  fu  condotto  nell’isola  di 
Proconneso  presso  la  costa  di  Natòlia,  dove  venne  rinchiuso  in 
un  picciolo  monastero  con  guardie  clic  non  lo  lasciavano  vedere 
a quelli  clic  lo  desideravano.  Fu  così  esilialo  alla  line  di  mag- 
gio 1264  '. 

Ma  la  deposizione  cagionò  uno  scisma  fra  i Greci,  c molti  lo 
riconoscevano  sempre  per  patriarca.  Al  che  volendo  l’imperatore 
por  riparo,  adunò  il  popolo  innanzi  al  suo  palazzo  e gli  parlò 
da  una  finestra  della  sua  camera  attraverso  ad  una  grata.  Espose 
le  ragioni  della  deposizione  di  Arsenio  e gl’  inconvenienti  dello 
scisma,  e minacciò  coloro  che  vi  si  lascercbbero  strascinare.  La- 
sciò ai  vescovi  la  libertà  di  eleggere  per  patriarca  colui  che  giu- 
dicherebbero il  più  degno.  Elessero  Germano,  metropolitano  di 
Andrinopoli  ed  accetto  al  principe. 

Il  nuovo  patriarca  dal  principio  del  suo  pontificato  si  diede  ad 
onorare  gli  uomini  distinti  per  virtù  o dottrina,  dando  ad  essi 
delle  dignità,  dei  doni  e lutti  i contrassegni  d’amicizia,  impe- 
rocché avea  un  sommo  disprezzo  pel  danaro,  a segno  che  non 
lenea  borsa;  ma  quanto  gli  si  portava  facea  porre  sopra  una 
stuoja  che  gli  serviva  di  letto,  aflin  d’  averlo  più  alla  mano  per 
distribuirlo.  Quelli  che  non  lo  amavano  volgevano  queste  buone 
qualità  in  mala  parte.  Trattavano  d’indifferenza  la  sua  semplicità; 
il  suo  rispetto  e riserbo  verso  l’imperatore,  d’adulazione  e debo- 
lezza ; c quelli  che  per  mezzo  di  lui  non  ottenevano  quanto  fa- 
ceva loro  sperare,  credevano  che  li  allettasse  a parole.  Ora,  avea 
un  gran  numero  di  nemici , come  usurpatore  della  sede  del  pa- 
triarca Arsenio,  e come  quegli  clic  avea  lasciato  la  famiglia  per 
la  madre,  vale  a dire  la  chiesa  d’Andrinopoli  per  quella  di  Co- 
stantinopoli. 

Tra  le  persone  di  merito  promosse  dal  patriarca  Germano  si 
nota  Manuele  Olobolo,  giovane  di  grande  spirilo  e di  una  pro- 
fonda letteratura,  ma  che  era  caduto  in  disgrazia  dell’imperatore 
Palcologo  per  aver  esternalo  un  grande  risentimento  su  l’ accie- 

‘ Pacliym.,  tib.  IV,  cap.  i-vn. 
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camcnto  del  giovane  imperatore  Giovanni  Lascaris.  Il  Palcologo 
ne  fu  siffaltamenlc  irritato  che  sotto  altri  pretesti  inventali  fece 
tagliare  il  naso  e le  labhra  ad  Oloholo,  il  quale  andò  tosto  a nascon- 
dersi nel  monastero  del  Precursore  e vi  prese  l’ abito  monastico. 
Il  patriarca  Germano,  volendo  adunque  render  utili  alla  Chiesa  i 
grandi  talenti  di  quel  giovane,  cosi  parlò  all’imperatore  : « Gior- 
gio Acropolita,  il  grande  logoteta,  che  per  ordine  vostro  da  lungo 
tempo  insegna  le  scienze,  non  può  più  bastare  a questa  fatica; 
ed  è necessario  dargli  un  successore,  particolarmente  per  l’istru- 
zione degli  ecclesiastici.  Accordate  adunque  alle  mie  preghiere  ed 
al  bisogno  della  Chiesa  di  far  cessare  il  vostro  sdegno  conin» 
Oloholo  per  collocarlo  in  quel  posto.  » 

L’imperatore  l’accordò  bentosto,  desiderando  dal  suo  lato  ri- 
mettere Costantinopoli  nell’antico  splendore.  E a questo  line  pose 
un  clero  con  una  conveniente  retribuzione  alla  chiesa  degli  Apo- 
stoli , ed  un  altro  a quella  di  Blachcme.  Inoltre  nell’  antico  ospi- 
tale di  San  Paolo,  destinato  per  gli  orfani , stabilì  una  scuola  di 
grammatica  con  annue  pensioni  pel  maestro  c pei  fanciulli.  Vi  an- 
dava anche  talvolta  per  conoscerli  e vedere  i progressi  che  face- 
vano, e per  eccitarli  dava  loro  dei  premii  o dei  congedi.  Cosi 
Olobolo,  uscito  dal  monastero,  ricevette  dal  patriarca  Germano 
le  provisioni  di  retorico  e apri  a tulli  la  sua  scuola. 

Giorgio  Acropolita,  di  cui  si  è falla  menzione,  nacque  a Costan- 
tinopoli verso  l anno  1220  d’una  distinta  famiglia,  e vi  ebbe  una 
brillante  educazione.  In  età  di  16  anni,  suo  padre,  ch’era  addetto 
al  servizio  degl’ imperatori  latini,  lo  mandò  alla  corte  dell’ impe- 
ratori* greco,  Teodoro  Lascari,  che  risiedeva  a Nicea.  Fu  incari- 
calo ili  varie  importanti  missioni,  e divenne  gran  logoteta,  di- 
gnità che  corrisponde  a quella  di  primo  ministro.  Ila  scritto  una 
cronaca  che  contiene  la  storia  dell’impero  greco,  dalla  presa  di 
Costantinopoli  falla  dai  latini  lino  al  1261  , epoca  in  cui  quella 
città  fu  ripresa  da  Michele  Palcologo.  Lo  vedremo  spedilo  da  quel- 
l’ imperatore  al  papa  san  Gregorio  X,  ed  abjurare  Io  scisma  nel 
secondo  concilio  di  Lione. 

La  storia  di  Giorgio  Pachimero  è divisa  in  tredici  libri,  che 
comprendono  il  regno  «li  Michele  Paleologo,  ed  i primi  ventisei 
anni  di  quello  d'Antlronico  suo  figlio  e successore;  di  sorta  che 
fa  seguilo  alla  storia  «li  Nicela  e dcll’Acropolila,  e finisce  ad  un  di- 
presso dove  comincia  «jucUa  del  Cantacuzeno.  Giorgio  Pachimero 
nacque  circa  l’anno  1242  a INicea,  dove  erasi  rifugiala  la  sua  fa- 
T «>.«.  XVIII.  44 
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miglia  dopo  la  presa  di  Costantinopoli  falla  dai  Ialini.  Suo  pa- 
dre, benché  spoglialo  delle  proprie  sostanze,  nulla  trascurò  per  la 
sua*  educazione , c gli  diede  esperii  maestri,  che  gli  fecero  fare 
grandi  progressi  nelle  lettere.  Rilolla  Coslanlinopoli  ai  Ialini,  Gioi- 
gio  si  affrettò  a recarsi  in  quella  città,  dove  prosegui  i suoi  sludii 
eon  molto  ardore.  Ammesso  nello  stato  ecclesiastico,  meritò  la 
confidenza  del  Palcologo,  che  gli  diede  un  impiego  in  corte  e lo 
incaricò  di  varie  negoziazioni.  Oltre  la  sua  storia,  Pachimelo  la- 
sciò molte  altre  opere,  segnatamente  un  Trattalo  della  processione 
dello  Spirito  Santo,  in  cui  professa  la  dottrina  cattolica  '.  Si  stu- 
diò inspirare  a’suoi  compatrioti  il  gusto  delle  lettere,  ma  Itagli 
allievi  che  formò  non  citasi  clic  un  poeta  assai  mediocre,  Manuele 

Filele  J.  _ . „ . 

Ecco  tutto,  o ad  un  dipresso,  ciò  che  la  Grecia  c 1 oriente  pro- 
dussero in  autori  rimarchevoli  nel  secolo  decimolerzo:  tre  o quat- 
tro nomi  conosciuti  appena  dai  dotti;  mentre  l’occidente  ci  pre- 
senta ad  un  tratto  per  tulle  le  scienze  san  Tomaso  d’Aquino, 
san  Bonaventura,  Alberto  Magno,  Alessandro  di  Halcs,  Dunso  Scoto, 
Rogero  Bacone,  Vincenzo  di  Beauvais,  senza  contare  una  turba 
di  storici,  ma  specialmente  di  poeti  in  lingue  volgari,  sotto  il  nome 
di  trovatori,  l’ultimo  de’ quali  uguaglia  almeno  il  primo  de’ greci 
dello  stesso  tempo.  L’Europa  cattolica  appare  come  la  terra  pri- 
mitiva, la  quale,  fecondala  dalla  parola  di  Dio,  produce  in  ftell.1 
arbori  e piante  d’ogni  specie,  dal  cedro  c dalla  quercia  sino  alla 
rosa  ed  alla  violetta.  L’oriente  all’opposilo  sì  in  fisica  come  in  mo- 
rale sembra  una  terra  maledetta  da  Dio,  che  non  mette  se  non 
rari  c cattivi  cespugli  attraverso  alle  rovine  delle  città  c de’  po- 
|m>Iì.  Tutto  ivi  pare  colpito  da  incurabile  decrepitezza. 

In  vece  di  sinceramente  riunirsi  ai  latini,  i greci  andavano  sem- 
pre più  in  dissensione  fra  loro.  L’anno  1266  l’imperatore  Michele 
l’aleologo  scoprì  una  congiura  conira  la  sua  vita,  alla  quale  pre- 
lendevasi  aver  avuto  parte  il  patriarca  Arsenio  esilialo  nell’  isola 
di  Proconneso.  1/  imperatore  pigliò  la  cosa  molto  a cuore,  accusò 
Arsenio  al  concilio  e ne  chiese  giustizia  con  ogni  impegno.  Ma 
Arsenio  respinse  con  tanto  orrore  il  sospetto  solo  del  delitto  che 
il  patriarca  Germano,  suo  successore,  ne  prese  egli  stesso  la 
difesa  presso  l’ imperatore,  il  quale  ricevette  la  sua  giustificazione. 
Fu  anche  tocco  dai  patimenti  di  Arsenio,  e gli  assegnò  tosto  un 
annua  pensione  di  trecento  soldi  d’oro,  assicurando  con  giura* 

• Aliatimi).  Gracin  orthodoxa,  tom.  I.  — * Uiographic  unicerselle. 
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mento  che  l’avca  ordinala  prima  e die  Arsenio  non  avea  voluto 
accettarla.  Ed  aftìnchò  non  vi  facesse  più  difficoltà  a motivo  della 
scomunica  dell’ imperatore , gli  mandò  la  pensione  a nome  del- 
l’imperatrice. Nel  che  il  Paleologo  non  agiva  tanto  pel  sollievo 
d’Arsenio  quanto  per  prepararsi  l'assoluzione  che  ottener  volca 
a qualsiasi  prezzo. 

Avrebbe  ben  voluto  essere  assolto  dal  patriarca  Germano  e da 
tutto  il  concilio,  ma  temeva  clic  l’assoluzione  di  Germano  non 
sembrasse  valevole , a motivo  del  disprezzo  in  cui  il  popolo  te- 
neva quel  prelato,  come  trasferito  dalla  sua  sede  contro  le  regole. 
Quegli  che  ispirava  all’  imperatore  queste  diffidenze  era  Giuseppe 
abbate  del  inonaslero  di  Galcsion,  ch’era  separalo  da  Germano 
a cagione  della  irregolarità  di  sua  traslazione,  o piuttosto  per- 
chè ne  ambiva  il  posto.  L’ imperatore  adunque , tratto  dall’  auto- 
rità di  quell’  abbate,  decise  di  levare  dalla  sede  patriarcale  Ger- 
mano. Ma  il  prelato  non  parca  disposto  a lasciarla  da  sè,  poco 
curandosi  delle  dicerie  sul  conto  suo.  Per  lo  che  l’ imperatore , 
senza  però  far  mostra  d’ avervi  parte,  gliene  fe’ parlare  dall’ab- 
bate Giuseppe,  quindi  scrivere  (lai  metropolitano  di  Sardi.  Ger- 
mano alle  prime  non  volle  udirne,  tenendosi  ben  sicuro  dell’afl'ello 
dell’imperatore,  il  quale,  per  meglio  ingannarlo,  gliene  porgeva 
nuove  prove. 

Alla  line,  avendo  veduto  chiaro  in  questa  commedia  impe- 
riale, risolvette  di  abdicare.  Era  il  mese  di  settembre  1266,  e il 
dì  dell’Esaltazione  della  santa  Croce,  dopo  avere  solennemente 
officiato,  si  ritirò  la  sera  medesima  nella  casa  che  teneva  in  Co- 
stantinopoli presso  all’  arsenale.  Alla  mattina , avendolo  risaputo 
l’ imperatore,  vi  andò  col  senato,  coi  vescovi  e con  lutto  il  clero  ; 
c,  fingendosi  ben  bene  afflitto,  lo  supplicò  a ritornare,  c minacciò 
di  costringervclo,  e niente  omise  per  far  bene  la  sua  parte.  Ger- 
mano dissimulando  dal  canto  suo,  esternò  all’  imperatore  una 
grande  riconoscenza,  aggiungendo  che  si  sentiva  affranto  dagli 
anni  e dalle  infermità,  e ch’era  pronto  a dare  in  iscritto  c di  buon 
cuore  la  sua  rinunzia  alla  sede  di  Costantinopoli,  pregando  l’im- 
peratore ed  i vescovi  presenti  ad  accettarla.  La  diede  al  tempo 
stesso,  assicurando  che,  qualunque  cosa  potesse  accadere,  non  ri- 
piglierebbe mai  la  sua  dignità,  quand’anche  l’imperatore  ve  lo 
volesse  costringere. 

Allora  l’imperatore,  avendo  in  mano  quanto  desiderava,  cessò 
di  pressarlo,  facendo  sembiante  ciò  fosse  perchè  disperava  di  riu- 
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scirvi,  e risolvette  di  rendergli  tulli  i possibili  onori.  Primiera- 
mente lo  pregò  a dire  il  suo  parere  riguardo  alla  scelta  del  suc- 
cessore; poscia  gli  diede  il  titolo  «li  suo  padre  e a viva  voce 
e in  iscritto,  come  Germano  gli  aveva  dato  il  primo  titolo  di  no- 
vello Costantino,  die  portarono  dappoi  gl’ imperatori  di  Costan- 
tinopoli. A queste  proposte  del  Paleologo  Germano  rispose  : Iddio 
prevederli  la  sua  chiesa  di  un  degno  pastore  e lo  ajulerà  nel 
suo  ministero.  Quindi  a un  tal  pastore  scelto  da  Dio  conviene 
il  titolo  magnifico  di  padre  dell’imperatore.  Quanto  alla  mia  sus- 
sistenza ne  lascio  la  cura  a colui  che  nutre  i pulcini  del  corvo,  ed 
altronde  la  mia  chiesa  è abbastanza  ricca  per  mantenermi  col  suo 
vescovo.  Intendeva  la  chiesa  d’Andrinopoli,  dove  nel  lasciarla  avea 
fatto  collocare  suo  nipote  Burlaamo  o Basilio,  uomo  poco  de- 
dito alle  spirituali  funzioni,  ma  amante  della  pompa,  dei  cavalli 
e delle  armi , il  quale,  dopo  la  morte  di  suo  zio,  fu  deposlo  in 
concilio. 

Andato  che  se  ne  fu  Germano,  l’imperatore  Michele  Paleologo  de- 
liberò coi  vescov  i sulla  scelta  d’un  patriarca,  come  se  non  avesse 
già  preso  il  suo  partito.  Quelli  adunque  che  ignoravano  lo  stalo 
«Ielle  «‘ose  proposero  diversi  soggetti,  ma  quelli  che  penetravano 
l’intenzione  del  principe  non  ne  nominarono  altri  clic  Giuseppe, 
abbate  di  Galesion.  Fu  dunque  eletto  ai  28  dicembre  1266,  e con- 
seeralo  il  I gcnnajo  1267. 

L’imperatore,  che  altro  non  avea  più  a cuore  clic  di  farsi  as- 
solvere «lalla  scomunica,  accordò  al  nuovo  patriarca  l’ intiero  mese 
per  deliberare  coi  vescovi,  accordando  dal  canto  suo  al  prelato 
tutto  ciò  «‘he  gli  domandava,  sino  a scrivere  per  tutto  l’impero 
che  gli  ordini  del  patriarca  fossero  eseguili  come  i suoi.  Aprì  an- 
che le  prigioni,  accordò  la  grazia  ai  più  rei,  richiamò  gli  esiliati, 
e rendette  il  suo  favore  a «|uclli  che  avea  presi  in  avversione  : il 
tutto  per  intercessione  del  patriarca. 

Il  secondo  giorno  di  fehbrajo  1267  il  patriarca  Giuseppe  con 
tutti  i vescovi,  avendo  veglialo  tutta  la  notte  e falla  solennemente 
l’oflicialura  nella  chiesa  magnificamente  illuminata,  celebrò  il  santo 
sagrilìzio;  e quando  fu  terminato,  l’imperalor,  accompagnalo  dalle 
sue  guardie , dal  senato  e dai  magistrati , si  presentò  alle  porle 
del  santuario,  entro  il  quale  erano  i vescovi.  Avendo  levalo  il  bc- 
relto  imperiale,  si  prosilo  col  capo  ignudo  appiè  del  patriarca, 
e con  lutto  impossibile  ardore  domandò  perdono,  confessando 
ad  alta  voce  il  suo  delitto.  Mentre  slava  così  sul  pavimento,  il 
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patriarca  preso  in  mano  la  formola  d’ assoluzione,  in  cui  ora  no- 
minatamente espresso  il  delitto  commesso  conira  il  giovane  im- 
peratore Giovanni  Lascari , e la  lesse  distintamente  egli , indi 
tutti  i vescovi  l’un  dopo  l’altro,  dando  ciascuno i’ assoluzione  al- 
l’ imperatore,  a misura  die  la  chiedeva.  Gli  astanti  struggevansi 
in  lagrime,  particolarmente  il  senato.  Finalmente  l’imperatore  lo- 
vossi,  ricevette  la  santa  comunione,  fece  il  suo  ringraziamento, 
salutò  la  comitiva  e tornò  al  palazzo.  Poscia  diede  ordine  che  il 
giovane  principe  nella  sua  prigione  ricevesse  abbondantemente 
tutto  ciò  eh’  era  necessario  alla  sua  sussistenza  ed  a suo  con- 
forto. 

In  vece  di  un  patriarca  di  Costantinopoli,  i greci  allora  ne 
aveano  tre:  Arsenio,  Germano  e Giuseppe.  Il  che  ben  lungi  dal 
por  fine  allo  scisma,  non  fece  che  accrescerlo;  di  sorta  che  in  una 
medesima  casa  il  padre  era  separalo  dal  figlio,  la  madre  dalla 
figlia,  la  nuora  dalla  suocera.  Un  gran  numero  di  monaci  vaga- 
bondi prendevano  il  parlilo  del  patriarca  esilialo;  altri,  rinomali 
per  la  loro  virtù,  tanto  del  monastero  di  Galesion  che  di  altri, 
abbandonavano  i loro  conventi  e vivevano  da  privati , non  vo- 
lendo per  modo  alcuno  comunicare  col  patriarca  Giuseppe.  Lo  ac- 
cusavano d’aver  soppiantato  Germano,  dopo  esser  panilo  ze- 
lante per  Arsenio;  ma  il  maggior  rimprovero  era  d’aver  incorsa 
la  scomunica  pronunciata  da  Arsenio  contro  chiunque  ricevesse 
l’ imperatore  a confessarsi:  dal  che  conchiudevano  che,  essendo 
intruso  c scomunicato,  non  aveva  avuto  alcun  diritto  di  assolvere 
l’ imperatore. 

Giuseppe,  disperando  di  ricondurli  colla  dolcezza,  risolvette  d'im- 
piegar contro  di  essi  1’  autorità  del  principe,  il  quale  diede  com- 
missione di  gastigarli  a Giorgio  Acropolita  gran  logotela,  uomo 
esperto,  ma  che  non  avea  la  coscienza  molto  tenera.  Mandava  a 
prender  per  le  case  que’  monaci  sediziosi  e li  faceva  sospendere, 
frustare,  straziare  di  colpi.  Faceva  vergognosamente  strascinare 
per  la  pubblica  piazza  quelli  che  colla  loro  virtù  eransi  concilialo 
maggior  rispetto,  e dopo  averli  sotto  falsi  pretesti  maltrattali,  li 
mandava  in  bando.  Questo  procedere  eccitò  una  grande  indegna- 
zione conira  Giuseppe,  e paragonandolo  a Germano  suo  anteces- 
sore, davasi  a questo  il  vantaggio  di  non  aver  inai  recalo  alcun 
disgusto  a nessuno,  checche  si  fosse  potuto  dire  contro  di  lui. 
L’imperatore  stesso  si  riebbe  a riguardo  di  Germano:  lo  chia- 
mava suo  padre,  lo  consultava  e volentieri  riceveva  la  sua  intcr- 
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cessione;  (lavagli  più  udienze  in  un  mese,  e talvolta  in  una  set- 
timana; lo  adoperava  in  affari  rilevanti 
Intanto  cresceva  il  numero  degli  arseniti , anche  fra  quelli  che 
senza  mai  averlo  veduto  si  lasciavano  tirar  nel  partito.  La  voce 
sparsasi  della  scomunica  di  Giuseppe  agitava  molte  coscienze;  c 
sebbene  ahhondcvolmcntc  spargesse  quanto  riceveva  dalla  libe- 
ralità dell’  imperatore,  non  poteva  accontentarli.  Prese  dunque  il 
parlilo  di  sprezzare  quanto  dicevasi  di  lui  in  Costantinopoli.  Ma, 
udendo  esservi  nella  Natòlia  uomini  d’una  pietà  eminente,  ch’e- 
rano  scandolczzati  della  sua  condotta,  volle  prevenirli  facendosi 
egli  stesso  da  loro  vedere.  Avendo  adunque  comunicalo  all’ im- 
peratore il  suo  disegno,  andò  in  Natòlia  con  un  magnifico  equi- 
paggio, e visitò  que’  grandi  personaggi,  il  più  commendevole  de’ 
(piali  per  la  sua  virtù  c dottrina  era  Niccforo  Blemmida. 

Disse  loro  eh’  era  egli  stesso  affezionalo  ad  Arsenio  e Io  rico- 
nosceva per  patriarca,  contando  per  nulla  lutto  ciò  clic  per  ca- 
bala erasi  fatto  contro  di  lui,  ma  eh’  era  stalo  necessario  che  al- 
cuno occupasse  il  suo  posto  e la  chiesa  fosse  governata.  « Ora, 
aggiunse  egli , io  meglio  (l'un  altro  poteva  esaminare  chi  sarebbe 
utile  a quel  posto,  per  raltaccamento  che  per  me  avea  l’imperatore  ; 
cosicché  non  solo  io  poteva  allontanare  quanto  di  spiacevole  acca- 
duto sarebbe  ai  partigiani  d’ Arsenio,  ma  procurar  altresì  delle  grazie 
a molli  altri,  approfittando  della  buona  volontà  (hdVimperalore.  » 
A questo  discorso  Giuseppe  aggiungeva  delle  liberalità  che  fa- 
cevano impressione  sopra  alcuni  di  que’ buoni  solitarii,  ma  non 
già  su  Blemmida.  « Imperocché,  dice  Pachimerò,  era  un  vero  filo- 
sofo, intieramente  staccalo  dalle  cose  di  quaggiù,  di  cui  riguar- 
dava senza  passione  lutti  gli  avvenimenti , come  se  1’  anima  sua 
fosse  già  separata  dal  corpo.  «Considerava  pertanto  le  cose  in  sé 
stesse,  senza  riguardo  alle  persone,  c vedeva  essersi  fallo  torlo 
ad  Arsenio,  e Giuseppe  essere  un  usurpatore  ; ma  nulla  vi  trovava 
di  strano,  attesa  l’ordinaria  vicissitudine  delle  umane  cose.  Quindi 
non  adulava  Giuseppe  ; riceveva  le  sue  visite  senz’uscir  dalla  sua 
cella  per  andargli  incontro  c senza  neppur  alzarsi  (piando  entrava. 
Nulla  di  meno  non  lo  disprezzava  ; anzi  lo  pregò  di  sottoscrivere 
il  suo  testamento  e di  farlo  confermare  dall'imperatore,  come  fece  ; 
ma  dopo  la  morte  di  Blemmida  il  testamento  non  fu  eseguilo  *. 

Ecco  come  i greci  autori  ci  rappresentano  lo  stato  della  chiesa 
o delle  chiese  greche.  Non  è quella  chiesa  di  Cristo  da  lui  edifi- 
1 Fachiro , lib.  IV,  cap.  xxviik  — * Ib.,  lib.  V,  cap.  n. 


[1250-1270]  LIBRO  SETTASTESIMOQl'ARTO  687 

cala  sulla  pietra,  e contro  la  quale  le  porte  dell'inferno  andranno 
a spezzarsi,  senza  mai  prevalere  contro  di  essa.  E una  chiesa  dal- 
I’  uomo  fabbricata  sulla  mobile  arena  dell’  umana  politica.  E una 
nave  senz’albero,  senz’àncora,  senza  timone  e senza  piloto,  scherno 
perpetuo  de’  venti  e de’  corsali.  Tutto  ivi  è in  balia  del  capriccio 
di  un  individuo,  che  si  chiama  imperatore.  Ei  mula  i patriarchi 
di  Costantinopoli,  come  gli  ultimi  re  de’ Giudei  cambiavano  gli 
ultimi  pontefici  di  Gerusalemme.  L’ usurpazione  della  dignità  pa- 
triarcale ivi  pare  ai  più  zelanti  un  mal  ordinario  e senza  rimedio. 
Eflicace  rimedio  sarebbe  1’  unione  c la  sommessione  alla  chiesa 
romana,  madre  c maestra  di  tutte  le  chiese  ; ma  i Greci  hanno  il 
temperamento  cosi  viziato  c ’l  cuore  cosi  infermo  che  avranno 
sempre  maggior  paura  del  rimedio  che  del  male. 

Michele  Paleoiogo  era  entrato  in  Costantinopoli,  ma  aveva  a te- 
mere che  l’imperator  francese  Baldovino  11  non  tentasse  di  rientrare 
coll’ajulo  dei  Franchi  o latini;  tanto  più  clic  Guglielmo  di  Villar- 
dovino,  principe  d’Acaja,  dopo  aver  sofferto  dapprima  alcuni  ro- 
vesci, faceva  ai  Greci  di  Costantinopoli  una  guerra  vantaggiosa, 
secondato  dagli*allri  baroni  francesi  della  Grecia.  In  tali  congiun- 
ture il  greco  imperatore  mandò  più  ambascerie  a papa  Urbano  IV, 
il  quale  nel  1265  gli  deputò  dei  nunzii  colla  seguente  lettera: 

« A Paleoiogo,  illustre  imperatore  de’ Greci,  la  grazia  di  conoscere 
la  via  della  verità. 

» Gli  ambascTatori  di  vostra  eccellenza  imperiale,  cioè  Mas- 
simo Alufardo  monaco,  Andronico  Muzalone  e Michele  Abalante, 
come  pure  le  lettere  che  ci  hanno  da  vostra  parte  presentato,  li 
abbiam  ricevuti  con  grande  allegrezza  e col  debito  onore  : tanto 
quello  che  ci  hanno  detto  avanti  ai  nostri  fratelli,  quanto  il  con- 
tenuto delle  vostre  lettere,  fu  da  noi  perfettamente  compreso.  Sulle 
prime  nello  stesso  vostro  saluto  ci  riconoscete  papa  dell’ antica 
Roma,  successore  del  trono  apostolico  e padre  spirituale  del  vo- 
stro impero.  Indi  parlando  dei  vantaggi  della  carità,  dite  ohe  il  vo- 
stro impero  l'abbraccia  di  lutto  cuore, -che  ha  lo  zelo  di  Dio  celie 
il  suo  amor  di  pace  o di  concordia  vi  ha  determinato  a inandare  gli 
ambasciatori  e le  lettere  di  cui  si  tratta.  Avete  scritto  altresi  clic 
noi  che  siamo  padre  verso  di  voi,  che  assicurate  d’essere  nostro 
devotissimo  figlio,  non  abbiamo  per  modo  alcuno  aperte  le  vi- 
scere della  patema  affezione,  sebbene  voi,  ci  amiate  come  un  figlio 
ama  suo  padre  ; imperocché,  quantunque  fin  dalla  presa  di  Co- 
stantinopoli ci  abbiate  dirette  lettere  contenenti  le  vostre  min1, 
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è però  lale  l’ardenlt*  vostro  desiderio  che  ci  avete  spedito  i detti 
ambasciatori  con  lettere  somiglianti,  domandando  clic,  per  rinno- 
vare l’antica  unità  nella  chiesa  di  Dio , il  padre  si  congiunga  col 
liglio,  atteso  che,  se  lo  permeile  l'Altissimo,  nessuno  oserà  inor- 
goglirsi contro  la  Chiesa,  perchè  nè  re  nè  principe  non  oseranno 
resistere  ad  un  apostolico  comando. 

» Avete  aggiunto  che  il  vostro  impero  è stato  sensibilmente  af- 
flitto nel  sapere  che  noi  avevamo  giudicalo  opportuno  di  scomu- 
nicare i Genovesi,  per  aver  fatto  con  voi  alleanza,  c non  insiste- 
vamo perchè  la  rompessero.  Voi  vi  stupite  che  noi  che  teniamo  il 
posto  di  grande  e primo  pontefice  preferissimo  la  guerra  alla  pace 
ed  all’amicizia  tra  i cristiani,  quali  sono  i Genovesi  ed  i greci. 
Descrivete  altresi  il  gran  numero  di  mali  avvenuti  alla  cristianità 
dopo  le  conquiste  dei  Ialini  sui  greci,  allilniendo  ai  Ialini  la  pro- 
fanazione delle  chiese,  la  cessazione  dei  divini  oflicii,  i sacrilegi. 
Ora,  giacché  non  può  farsi  che  il  passalo  non  sia  accaduto,  sem- 
brava che  voi  domandaste  nelle  vostre  lettere  che  almeno  in  av- 
venire si  facciano  cessare  le  inimicizie  c gli  scandali  ; tanto  più , 
come  voi  assicurate , che  lo  desiderate  voi  sl«sso  con  lutto  il 
cuore,  e che,  se  noi  vi  vogliamo  seriamente  pensare,  nulla  può 
impedire  un  si  gran  bene.  Slava  a noi,  che  siamo  vostro  pa- 
dre, il  prevenirvi;  eppure  avete  voluto  pel  primo  offrirci  la  pace, 
protestando  innanzi  a Dio  ed  a’ suoi  angeliche  se  respingiamo  il 
figlio  che  accorre  e ci  ama,  non  avremo  nulla  da  rimproverarvi. 

» Aggiugncte  di  più  che,  quanto  al  prcsenle,’non  volevate  par- 
lare nè  dei  dogmi,  nè  della  religione,  ne  degli  usi  e riti  eccle- 
siastici; perciocché,  se  v’ha  qualche  dissidio  su  questo  punto,  sarà 
più  facile  a terminare  (piando  sarà  fatta  la  pace  tra  i latini  ed  i 
greci.  Finalmente  ci  pregale  con  istanza  di  mandarvi  dei  nunzii 
che  abbiano  veramente  lo  spirilo  di  pace,  e che  per  mezzo  loro 
voi  aspettate  la  nostra  risposta. 

» Noi  adunque,  esaminate  attentamente  le  suddette  vostre  lettere 
in  presenza  de’  nostri  fratelli,  abbiamo  reso  immense  grazie  a Dio 
onnipotente,  da  cui  procedono  lutti  i beni,  nella  cui  mano  stanno 
i cuori  dei  re,  e che  li  volge  senza  fatica  dove  egli  vuole.  Tutta 
la  chiesa  romana  vostra  madre  si  è levata  per  benedire  il  cielo, 
perchè  pareva  che  la  grazia  dello  Spirito  Santo  avesse  illumi- 
nato gli  occhi  intellettuali  d' un  sì  gran  principe , mostratogli  la 
via  della  cattolica  verità,  mercè  della  quale  la  figlia  sia  ricon- 
dotta alla  madre,  la  parte  al  tutto,  il  membro  al  capo.  Imperocché 
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quel  che  la  romana  chiesa  ha  sempre  desideralo,  quello  ch’essa 
si  è sempre  studiato  di  ottenere,  si  è che  la  chiesa  dei  greci  fosse 
rianimala  col  latte  della  materna  sua  dolcezza,  e alimentala  dalla  so- 
vrabbondanza della  sua  carità,  cosicché  il  gregge  del  Signore,  sotto 
il  governo  d’un  unico  pastore,  ricevesse  gli  alimenti  della  dottrina 
di  salute,  ed  invocasse  più  utilmente  e più  salutarmente  il  nome 
del  Signore,  sotto  un  solo  e medesimo  dogma  della  vera  fede.  • 

Il  papa  aggiunge,  che,  per  adoperarsi  ad  un’opera  così  buona 
ud  assecondare  i voli  dell’  imperatore , manda  in  qualità  di  suoi 
imnzii  quattro  frati  minori:  Simone  d’Alvergna,  Pietro  di  Moras, 
Pietro  di  Cresi  e Bonifazio  d’ Ivrea.  Siccome  alla  partenza  degli 
ambasciatori  essi  erano  in  paesi  lontani , il  pontefice  non  potè 
stillilo  mandarli,  come  pur  avrebbe  voluto.  Inoltre  ia  guerra  che 
facevano  i greci  a Guglielmo  di  Villarduino  principe  d’Acaja  ed 
agli  altri  Ialini  del  paese  ritenne  ancora  Urbano  IV,  il  quale  te- 
meva che  il  Paleologo  non  avesse  cangiato  voglia.  Alla  line,  il  de- 
siderio dell’  unione  vincendo  ogni  altro  riguardo,  li  mandò  con 
questa  lettera  del  28  luglio,  in  cui  di  essi  fa  il  più  grande  elogio, 
e prega  Iddio  che  conceda  all’imperatore  di  compier  l’opera  buona 
eh’  egli  stesso  avevagli  inspirata. 

« E sebbene,  così  die’ egli  volgendosi  all’ imperatore , sebbene 
noi,  che,  senz’averlo  meritato,  leniamo  sulla  terra  il  posto  di  colui 
che  ha  insegnata  la  carità,  amata  la  carità,  mostrala  la  carità  c 
mandala  la  carità  nel  mondo,  abbiamo  caritatevolmente  ricevuto 
ed  inteso  con  piacere  le  parole  di  carità  che  stanno  al  principio 
delle  vostre  lettere;  pure  siate  ben  convinto  ch’egli  è per  lo  zelo 
di  una  sincerissima  carità  che  v’  invitiamo,  vi  pressiamo  con  tutta 
la  possibile  tenerezza,  voi  e tutti  i popoli  che  governate,  a ritor- 
nare alla  cattolica  verità,  a rientrare  nel  seno  della  Chiesa  vostra 
madre.  Imperocché  allora  perfetta  sarà  la  nostra  gioja,  veggendo 
le  nazioni  così  diverse  della  terra  riunite  nella  medesima  fede  e 
formanti  un  solo  popolo  caro  a Cristo.  Allora  il  mondo  intero  esul- 
terebbe di  gioja,  tanto  è bello  e giocondo  il  veder  i fratelli  abitare 
insieme  nella  casa  del  Signore. 

» Questa  casa  è la  chiesa  di  Cristo,  fermamente  edificata  c so- 
lidamente fondata  sulla  stabile  pietra  della  fede  ortodossa.  È Cri- 
sto medesimo  che  l’ha  fondala  col  prezioso  suo  sangue.  Ivi  é dove 
la  moltitudine  de’ fedeli  non  ha  che  un  solo  cuore  ed  un’anima 
sola.  Ivi  non  v’  ha  che  un  Dio,  una  fede,  un  battesimo.  Tutta  la 
moltitudine  de’ credenti . ivi  è paragonata  ad  un  corpo  solo,  sc- 
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conilo  questa  espressione  dell’ apostolo:  Essendo  molti,  pur  noi 
non  siamo  che  un  corpo  in  Cristo.  L’  unità  di  questo  corpo  pro- 
cede dall' unità  dello  spirito,  il  quale,  benché  uno,  comunica  però 
a suo  talento  ai  membri  della  Chiesa  la  varietà  delle  grazie.  Po- 
lo che  lo  stesso  apostolo,  dopo  aver  enumerati  i doni  dello  Spirilo 
Santo,  dice  : Ma  lutto  ciò  è un  solo  e medesimo  spirilo  che  lo  opera 
distribuendo  a ciascuno  come  vuole.  E alquanto  dopo  aggiunge: 
Noi  siamo  stati  battezzati  tulli  in  un  solo  e medesimo  spirito  per 
esser  un  solo  e medesimo  corpo. 

» Questa  unità  del  corpo  della  Chiesa  è stata  ottimamente  iìgu- 
rala  dalla  veste  inconsunte  del  Signore,  la  quale  è divenuta  la  por- 
zione di  un  solo,  mentre  le  altre  veslimenla  sono  stale  divise.  Que- 
st’ unità  era  designala  anche  dalla  probalica  piscina,  nella  quale 
un  solo  veniva  risanato,  mentre  la  moltitudine  degl’ infermi  re- 
stava fuori,  perchè  gli  empii  camminano  intorno  a questa  unità 
c ricusano  di  entrarvi  per  esservi  sanali.  È ancora  questa  unità 
a cui  allude  lo  sposo,  dicendo  ne’ Cantici:  Una  è fa  mia  colomba. 

» Affinchè  la  grazia  di  questa  unità  fosse  conservata  immutabile 
ed  intiera,  il  Signore  ha  dato  a quest'unità  un  capo  ed  un  unico 
maestro,  cioè  il  bealo  Pietro  principe  degli  apostoli.  In  quella  guisa 
che  f arca  di  Noè,  fuori  della  quale  tulli  gli  animali  periscono  nelle 
acque  del  diluvio,  è stala  consumata  nell’alto  nell’unità  di  un  cu- 
bito, così  n’  è della  Chiesa  in  Pietro,  al  quale  il  Signore  ne  ha 
afliduto  il  magistero  e il  primato,  commettendogli  da  pascere  le 
sue  pecore  e i suoi  agnelli,  dopo  avergli  tre  volle  domandalo  se  lo 
amasse,  consegnandogli  le  chiavi  del  regno  de’ cieli  colla  libera 
e piena  podestà  di  legare  c di  sciogliere.  E affinché  la  fede  dello 
stesso  principe  non  avesse  a mancare  giammai,  ha  per  lui  eflica- 
cemenle  pregato.  Quindi  molle  delle  altre  chiese  essendo  stale  in 
appresso  macchiate  dall’errore  degli  eretici,  la  chiesa  romana,  di 
cui  è stato  maestro  lo  stesso  beato  Pietro,  è rimasta  intemerata, 
senza  mai  contrarre  nessuna  macchia  d’  eresia.  Per  lo  che  gli  al- 
tri apostoli,  osservando  inviolabilmente  questa  istituzione  del  Si- 
gnore, anche  dopo  la  sua  ascensione,  hanno  riconosciuto  che  lo 
stesso  bealo  Pietro  era  il  vicario  di  Cristo  e possedeva  sovra  di 
loro  l’ officio  del  primato  in  tulle  le  cose.  Imperocché  alla  parola 
di  Pietro,  levandosi  in  mezzo  ai  fratelli,  gli  apostoli  procedono 
unanimamenlc  all’elezione  di  Mattia.  Lcvossi  in  mezzo  di  loro, 
come  acceso  dal  fuoco  dello  Spirito  Santo,  in  vece  del  mae?lro 
che  a lui  avea  commesso  il  suo  gregge,  e come  il  primo  in  onore  e 
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cui  tulli  egualmente  ascoltavano.  Mercè  di  queste  parole  rimaneva» 
convinti  coloro  clic  bestemmiavano  gli  apostoli,  o piuttosto  lo  Spi- 
rilo Santo.  E la  sua  predicazione  che  convertiva  alla  fede  migliaja 
di  fedeli;  ed  egli  come  vicario  di  Cristo  spiegava  zelo  maggiore. 

» Nel  decorso  dei  tempi  i santi  padri  non  hanno  resistito  a questa 
istituzione  del  Signore;  ma  venerando  il  successore  del  principe, 
come  il  vice-gerente  di  Cristo,  e ricorrendo  al  suo  giudizio  nei 
duhbii  della  fede,  hanno  per  sua  autorità  condannato  le  eresie,  ri- 
manendo attaccali  come  membri  al  loro  capo,  cioè  al  trono  apo- 
stolico dei  pontefici.  A lui  è d'uopo  domandare  ciò  che  ha  da  te- 
nersi, ossia  ciò  che  è da  credersi;  poiché  a lui  spetta  il  ripren- 
dere, lo  statuire,  l’ordinare,  il  disporre,  prescrivere,  legare  e scio- 
gliere in  luogo  di  colui  clic  lo  ha  stabilito,  e a cui  solo  ha  dato  c 
affidato  ciò  che  non  fece  con  alcun  altro,  cioè  la  pienezza.  Tutti 
i cattolici,  e per  divino  diritto,  chinano  la  lesta  innanzi  al  suo 
trono,  c i potentati  del  mondo  che  professano  la  vera  fede,  a lui 
obbediscono,  come  al  Signore  Gesù;  volgono  a lui  i loro  sguardi, 
corno  «1  sole,  e da  lui  ricevono  la  luce  Jdclla  verità  c della  fede 
per  la  salute  delle  anime,  come  vien  dimostrato  dalle  veridiche 
scritture  di  più  santi  padri,  tanto  greci  che  altri. 

» Ora,  essendo  l’autorità  c la  potenza  preminenti  della  detta  Chie- 
sa consolidale  sul  privilegio  del  Vangelo  ed  appoggiate  alla  testi- 
monianza di  un  gran  numero  di  santi  dottori,  noi  non  abbiam  cre- 
dulo spediente  di  citarne  molli  scritti  su  questo  subbietlo  ; sarebbe 
in  falli  superfluo  voler  ajutare  il  sole  con  delle  fiaccole,  e voler 
provare  coi  suffragi  delle  Scritture  ciò  ch’è  notorio  al  cielo  e sulla 
terra.  Ma  piaccia  a Dio  che  il  giudizio  dell’imperiale  ragione,  che 
nelle  vostre  lettere  ci  riconosce  di  parola  pel  successore  dell’a- 
postolico trono  e pel  padre  spirituale  del  vostro  impero,  ci  rico- 
nosca per  tale  cogli  effetti,  e ci  renda  i doveri  di  liliale  rispetto!  » 

Dopo  aver  così  ricordato  le  divine  prerogative  della  chiesa  ro- 
mana, papa  Urbano  IV  fa  sentire  i vantaggi  anche  temporali  che 
vi  sarebbero  per  l’imperator  greco  di  vivere  nella  sua  unità  con 
tutti  i re  c popoli  ortodossi.  « Noi  vi  faremmo  vedere  quanto  utile 
riesca  la  potenza  dell’  apostolica  sede  ai  principi  clic  sono  nella 
sua  comunione  c ne  godono  il  favore.  Se  accade  loro  qualche 
guerra  o qualche  discòrdia,  la  chiesa  romana,  come  buona  ma- 
dre , si  pone  ad  essi  in  mezzo , strappa  loro  le  armi  di  mano  c 
colla  sua  autorità  gli  obbliga  a far  la  pace.  I re  cattolici,  dal  loro 
lato , se  hanno  fra  loro  qualche  dissidio , o se  si  ribellano  i loro 
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vassalli,  hanno  pure  ricorso  a questa  chiesa  per  domandarle  con- 
siglio e soccorso,  e da  lei  infallibilmente  ricevono  la  pace  e la  tran- 
quillità. Ella  serve  altresì  di  madre  ai  principi  che  giungono  alla 
corona  in  età  ancor  tenera  ; essa  li  governa , li  protegge  c li  di- 
fende quand’è  necessario,  anche  a sue  spese,  centra  gli  usurpa- 
tori. Se  voi  dunque  rientrale  nel  suo  seno,  essa  per  appoggiare 
il  vostro  trono  attirerà  non  solo  il  soccorso  dei  Genovesi  e degli 
altri  Ialini,  ma,  se  fa  d’uopo,  la  forza  di  tutti  i re  e principi  cat- 
tolici del  mondo  intero.  Ma  fino  a clic  voi  non  obbedirete  alla 
chiesa  romana  c non  sarete  devoto  all’apostolico  trono,  noi  non 
possiamo  in  coscienza  soffrire  che  nè  i Genovesi , nè  qualsivo- 
gliano  altri  latini  vi  porgano  soccorso  ; imperocché  la  vostra  dis- 
obbedienza non  diverrebbe  probabilmente  che  più  ostinata,  e la 
purezza  de’lìgli  sommessi  potrebbe  lasciarsi  pervertire  dalla  vo- 
stra famigliarità.  Se  noi  dunque  abbiam  proceduto  contra  i Ge- 
novesi , l’imperiale  vostra  prudenza  non  deve  [stupirne;  poiché 
in  questo  noi  non  abbiamo  preferito  la  guerra  alla  pace,  giacché 
voi  vi  servite  della  loro  alleanza  per  far  la  guerra  alla  chiesa  ro- 
mana, per  opprimerne  i fedeli  figli  sotto  i suoi  occhi. 

» Ed  essendo  noi  i vienrii  della  verità,  che  dice  : lo  sono  la  via, 
la  verità  e la  vita,  siam  tenuti  ad  amare  la  verità,  a mostrare  la 
verità,  a seguire  la  verità,  a dire  la  verità  a tutto  il  mondo  e a 
predicare  la  verità,  perfin  sui  tetti;  non  possiamo  dunque,  nè 
dobbiamo,  nè  vogliamo  in  ciò  tacere  la  verità.  Si  è che  tutti  co- 
loro che  non  obbediscono  all’apostolico  trono,  (pianti  si  chiamano 
cristiani,  contravengono  alle  istituzioni  del  Signore,  peccano  mor- 
talmente conira  Dio  e gravemente  offendono  gli  occhi  della  mae- 
stà divina.  Imperocché  quale  colpa  sia  la  disobbedienza,  lo  veg- 
giamo  dalla  parola  di  Samuele,  il  quale  dichiarò  clic  il  resistere  è 
come  il  peccalo  di  consultare  gli  auguri,  e il  non  voler  acquetarsi 
è come  il  delitto  d’idolatria.  Si  vede  anche  dall’esempio  di  Datan 
ed  Abiron,  i quali  pel  peccato  di  disobbedienza  furono  puniti  dal- 
l’Altissimo con  gravissima  pena,  avendoli  ingojali  la  terra  con  lutti 
i loro.  Vi  diciamo  queste  cose, seguendo  l’uso  d’un  abile  medico, 
non  volendo  palpare  il  tumore  della  vostra  disobbedienza,  ma 
pungerlo  per  guarirlo:  per  lo  clic,  ascoltale  pazientemente  le  no- 
stre parole,  e saggiamente  ponete  ad  esse  attenzione,  affinchè  col 
divino  ajuto  tornino  a vostra  salute;  perocché,  giusta  la  testimo- 
nianza di  Salomone,  le  ferite  di  chi  ci  ama  sono  migliori  dei  per- 
fidi baci  di  chi  ci  odia.  E in  fatti  del  nostro  dovere,  quando  la  ri- 
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prensione  è necessaria,  il  non  tacere  come  cani  muli  che  non 
sanno  latrare;  ma,  secondo  l’Apostolo,  il  rispondere,  pregare,  ri- 
prendere con  ogni  pazienza  e dottrina. 

» Quanto  ai  grandi  mali  che  sono  avvenuti  al  popolo  cri- 
stiano dal  tempo  di  questa  discordia  e divisione,  non  li  igno- 
riamo punto;  anzi  ne  gemiamo  e versiamo  lagrime,  piangendo 
sopra  coloro  che,  ritirandosi  pei  primi  dall’  obbedienza  della  ro- 
mana chiesa,  hanno  lascialo  dietro  di  sé  la  materia  di  un  sì  grave 
scandolo  tra  i greci  ed  i latini.  Imperocché  se  i Ialini  in  varii  tempi 
hanno  attaccalo  i greci,  certamente  non  l’hanno  fatto  unicamente 
per  conquistarne  le  terre  e le  temporali  ricchezze,  ma  aflìne  di 
rendere  con  tale  vessazione  l'inlclligcnza  ai  greci,  che  non  hanno 
voluto  intendere  per  far  bene.  Se  alcune  chiese  adunque  sono 
state  saccheggiale  dai  ladri  o dai  predatori,  come  abitualmente 
accade  nelle  guerre , nessun  uomo  sensato  può  attribuirlo  a lutti 
i latini,  ma  a que’ particolari  ladroni,  o piuttosto  a quelli  che 
hanno  seminato  la  zizzania  della  discordia  tra  i due  popoli.  » 

Dal  che  il  papa  conchiude  saggiamente  che , se  l’ imperatore 
vuol  sinceramente  stabilire  tra  l’uno  e l’altro  una  pace  durevole, 
è d’uopo  cominciare  dal  togliere  la  causa  primiera  della  discordia, 
ristabilendo  l’unità  religiosa.  Una  pace  clic  non  posasse  sul  fermo 
fondamento  dell’  unità  e della  fede  non  sarebbe  nè  vera  nè  sta- 
bile. Non  conveniva  adunque  anteporre  la  pace  politica  ai  dogmi 
ed  ai  riti  della  Chiesa.  Imperocché,  cosi  stando  com’erano  le  cose, 
la  pace  e la  politica  concordia  dovevano  derivare  dalla  religiosa 
unione,  come  l’addicltivo  dai  sostantivo,  o l’effetto  dalla  causa.  La 
proposizione  era  tanto  meno  conveniente  quanto  che  l’apostolica 
sede  cercava  c doveva  cercare  innanzi  e soprattutto  l'unità  della 
fede  e della  Chiesa.  I nunzii  erano  incaricali  di  negoziare  l'una  e 
l’altra  pace  '. 

Questa  lettera  sì  degna  e sì  paterna,  ma  ridicolamente  mutilata 
nel  Fleury,  è data  da  Orvieto  ai  28  di  luglio  1 263.  Il  papa  scrisse 
nello  stesso  tempo  al  principi;  d'Aeaja  Yillarduino  ed  agli  altri  si- 
gnori francesi  di  Grecia  di  cessare  le  ostilità  contro  i Greci , av- 
visandoli che  spediva  una  legazione  al  Paleologo,  e raccomandando 
loro  i suoi  nunzii  s. 

Prima  che  il  Paleologo  avesse  ricevuto  questa  risposta,  scrisse 
ad  Urbano  un'altra  lettera  con  questa  iscrizione:  « Al  venerabile 
padre  dei  padri,  il  bealo  papa  dell’antica  Roma,  padrone  ilei  nostro 
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impero,  Urbano,  sommo  pontefice  della  santa  ed  apostolica  sede 
pel  divino  volere,  c per  una  maggiore  previdenza  degno  di  ri- 
spetto pc’  suoi  costumi , per  la  sua  vita  c dottrina , e innanzi  a 
Dio,  e innanzi  ai  santi:  Michele  in  Cristo  Dio,  fedele  imperatore 
c moderatore  dei  Romani,  Ducas,  l’Angelo,  Comneno,  Paleologo 
c nuovo  Costantino  ; salute  e liliale  venerazione,  coll’  onore  con- 
veniente della  fede  cristiana  e dei  santi  canoni.  » 

Nel  corpo  della  lettera,  dopo  aver  protestato  che  nelle  sue  ora- 
zioni non  cessava  di  far  menzione  del  papa  e de’  suoi  fratelli  i 
cardinali  affinchè  Dio  accordi  loro  la  grazia  di  riunire  tutte  le 
chiese,  l’imperatore  dice:  « Dal  tempo  degli  imperatori  che  ci 
hanno  preceduto  si  sono  sovente  mandati  dall’una  e dall’altra  parie 
ambasciatori  pei'  adoperare  a questa  riunione;  ma  non  hanno  po- 
tuto procurarla,  per  difetto  di  potersi  spiegare  immediatamente, 
essendo  ridotti  a servirsi  d’ interpreti  ignoranti.  Ora,  alla  vigilia 
«lei  passato  anno,  quarto  del  nostro  regno  (era  l’anno  1262),  Ni- 
cola vescovo  di  Cortona  è venuto  a visitarci,  come  ne  Io  avevamo 
pregato,  sapendo  che  è greco  d’origine  e nodrilo  nella  chiesa  ro- 
mana, cosicché  sa  perfettamente  la  dottrina  delle  due  chiese.  Ce 
l’ha  dunque  spiegala  in  greco , come  è stala  insegnata  dai  padri 
Ialini,  cioè:  i papi  Silvestro,  Damaso, Celestino,  Agatone,  Adriano, 
Leon  Magno  ed  il  Giovane , Gregorio  il  Dialogo , i vesco\  i llario 
di  Poitieri,  Ambrogio  di  Milano,  Agostino  d’Ippona,  Girolamo, 
Fulgenzio  e gli  altri.  E noi  abhiam  trovalo  questa  dottrina  con- 
forme a quella  dei  nostri  padri  Atanasio  di  Alessandria,  Basilio 
«li  Cesarea  in  Cappadocia,  Gregorio  il  Teologo,  Gregorio  di  Nissa, 
Giovanni  Crisostomo  i due  Cirflli.  Avendola  pertanto  ricevuta  colla 
fede  più  pura,  la  veneriamo,  la  crediamo,  la  leniamo;  allo  stesso 
modo  noi  veneriamo  tulli  i sacramenti  della  chiesa  romana. 

Supplichiamo  adunque  la  vostra  santa  paternità,  come  prin- 
cipe di  tutti  i pontefici  e dottore  universale  della  cattolica  chiesa, 
ad  affrettarvi  a riunire  questa  medesima  Chiesa,  alla  quale  Iddio 
vi  ha  preposto  principalmente  nel  luogo  del  beato  Pietro;  percioc- 
ché dalla  nostra  parte  noi  siamo  pronti  ad  assecondare  vostra 
santità,  c la  nostra  imperiale  potenza,  col  divino  ajuto,  sottomet- 
terà alla  Chiesa  nostra  madre  [tutte  le  nazioni  e tutte  le  cattedre 
patriarcali.  Per  lo  che  mandiamo  «|ueslo  vescovo  alla  vostra  santa 
e venerabile  paternità,  e la  supplichiamo  a rimandarcelo  pronta- 
mente con  dei  legati  da  vostra  parte  per  consumare  questa  gran- 
d’opera 

1 Raynald,  an.  1264,  num.  38  et  seqq. 
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Il  papa  rispose  all’imperalor  greco  il  22  giugno  1264.  Esprime 
una  grande  allegrezza  per  le  buone  disposizioni  dell’ imperatore , 
e gli  rimanda  ii  vescovo  di  Cortona  con  due  frati  minori , Ge- 
rardo da  Prato  c Rainieri  da  Siena,  in  qualità  de’suoi  nunzii 

I nunzii  che  papa  Urbano  mandò  nel  1265  a Costantinopoli  con 
Simone  d’Alvergna  stesero  coH’impcralore  Michele  alcuni  articoli 
per  l’unione  delle  chiese,  e l’imperatore  li  mandò  a papa  Cle- 
mente IV  successore  d’Urbano  con  una  professione  di  fede.  Ma 
il  sommo  pontefice  trovò  che  i nunzii  avevano  oltrepassalo  i loro 
poteri;  non  fu  neppur  contento  [della  professione  di  fede,  dove 
trovava  degli  errori  e delle  omissioni.  Per  lo  clic  gli  mandò  la 
profession  di  fede  della  chiesa  romana,  compresa  in  una  lettera, 
in  cui  dice  che  papa  Urbano  ha  avuto  ragione  di  voler  metter 
la  fede  per  fondamento  del  trattato  d’ unione  tra  i due  popoli,  c 
clic  in  queste  materie  è d’uopo  agire  alla  scoperta  e spiegarsi  chia- 
ramente. 

I.a  profession  di  fede  comincia  coi  misteri  della  trinità  c del- 
l’incarnazione; vi  si  nota  in  appresso  Io  Spirito  Santo  procedente 
dal  Padre  e dal  Figliuolo,  l’unità  della  divinità  della  chiesa  catto- 
lica, l’unità  del  battesimo,  il  purgatorio  e l’inferno,  i sette  sacra- 
menti, in  particolare  l’eucaristia,  dove  il  pane  è veramente  transo- 
stanzialo  nel  corpo,  ed  il  vino  nel  sangue  di  nostro  Signor  Gesù 
Cristo. 

Quanto  alla  santa  chiesa  romana , essa  possiede  il  supremo  e 
pieno  primato  c il  principato  su  tutta  la  cattolica  chiesa.  E tale 
primato  riconosce  veramente  ed  umilmente  d’ averlo  ricevuto 
colla  pienezza  della  podestà  del  Signore  medesimo  nella  persona 
del  bealo  Pietro,  principe  o capo  degli  apostoli,  di  cui  il  romano 
pontefice  è il  successore.  Ed  essendo  essa  più  delle  altre  tenuta  a 
difendere  la  verità  della  fede,  deve  altresì  definire  col  suo  giu- 
dizio della  fede  le  questioni.  Chiunque  si  sente  leso  negli  altari 
che  appartengono  al  foro  ecclesiastico,  può  appellarsi  a lei.  Pari- 
mente in  tutte  le  cause  dello  stesso  foro  si  può  ricorrere  al  suo 
giudizio;  tutte  le  chiese  sono  a lei  soggette,  tutti  i loro  prelati  le 
devono  obbedienza  e rispetto;  la  pienezza  di  sua  podestà  c tale 
che  ammette  le  altre  chiese  ad  una  parte  della  sua  sollecitudine. 
E la  romana  chiesa  che  ha  onorate  molle  di  esse  di  varii  privilegi, 
e principalmente  le  chiese  patriarcali  ; ma  salva  sempre  la  sua  pre- 
rogativa, tanto  nei  concilii  generali  quanto  in  tutti  gli  altri. 
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Il  papa  aggiunge  poscia:  « Ora,  questa  verità  purissima,  certis- 
sima, solidissima  della  fede  ortodossa,  essendo  conforme  alla  dot- 
trina del  Vangelo,  essendoci  stata  trasmessa  dai  santi  padri  c 
confermata  dalla  definizione  dei  pontefici  romani  ne’  loro  concilii, 
non  intendiamo  sottometterla  ad  un  nuovo  esame,  come  se  po- 
tesse essere  rivocata  in  dubbio.  Ciò  sarebbe  indecente,  c noi  ame- 
remmo piuttosto  subire  il  martirio.  Il  perchè  ci  accontentiamo 
di  semplicemente  esporla  senz’aggiungervi  le  prove.  Ma  abitiamo 
stabilito  di  mandarvi  dei  nunzii,  eoi  quali  potrete  mandarci  alcuni 
dei  più  dotti  tra  i vostri  per  ricevere  tutte  le  spiegazioni  che  cre- 
derebbero necessarie  per  rischiarare  le  loro  diflicoltà  o i loro 
dubhii , se  ne  rimangono  loro.  » Ricevuta  dai  greci  questa  profes- 
sion  di  fede,  il  papa  promette  di  convocare  un  concilio  generale 
per  confermare  l’unione  e la  pace  fra  i due  popoli. 

La  lettera  è del  4 marzo  1267;  e lo  stesso  giorno  Clemente  IV 
scrisse  al  medesimo  fine  al  patriarca  greco  di  Costantinopoli.  Il 
papa  tolse  dai  frati  predicatori  i nunzii  clic  aveva  promessi  per 
questa  negoziazione,  come  scorgcsi  dalla  sua  lettera  ad  Uberto, 
quinto  generale  dell’ordine,  in  data  dei  9 giugno 

Intanto  l’imperatore  Palcologo,  che  non  parlava  guari  di  riu- 
nione se  non  quando  vedeva  qualcosa  da  temere  da  parte  dei  la- 
tini, scrisse  a papa  Clemente  come  fosse  tocco  dal  pericolo  di 
Terra  Santa  e dalle  perdite  del  re  d'Armenia;  ma  mostrava  di 
temere  che  se  movesse  contro  gl’infedeli,  i latini  assalissero  le 
sue  terre  che  rimanevano  senza  difesa.  Al  che  Clemente  rispose, 
eh’ eragli  agevole  il  liberarsi  da  questo  timore,  riunendosi  alla 
chiesa  romana.  « E non  dite,  aggiunge  egli,  clic  il  riliuto  dell’ob- 
bedienza che  ci  è dovuta  non  deliba  esser  imputato  a voi,  nè  al 
vostro  popolo,  ma  ai  prelati  ed  al  clero;  noi  sappiamo  che  voi 
avete  sopra  di  essi  maggior  potere  di  quello  che  converrebbe.  • 
La  lettera  è del  17  maggio  1267  J. 

Ciò  che  spiega  il  timore  ed  il  contegno  del  Palcologo  si  è che 
in  quel  medesimo  tempo  f imperatore  Baldovino  andò  a Viterbo, 
dov’cra  il  papa,  e in  sua  presenza  fece  un  trattato  con  Carlo  d’An- 
giò  re  di  Sicilia,  col  quale  questo  principe  prometteva  di  dargli  a 
sue  spese  in  sei  anni  duemila  cavalieri  pel  ricuperamenlo  dell’im- 
pero di  Costantinopoli,  e di  mantenerli  per  un  anno.  In  conside- 
razione della  qual  cosa  Baldovino  gli  cedeva  la  feudale  sovranità 
del  principato  d’Acaja  e della  Morea,  appartenente  a Guglielmo 
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(li  Villarduino  ; in  modo  clic  in  avvenire  non  dipenderebbe  clic 
dal  regno  di  Sicilia.  Ccdelte  pure  al  re  Carlo  le  lerce  clic  Michele 
despota  d’  Epiro  aveva  date  alla  sua  liglia  Elena  in  favore  del  ma- 
trimonio con  Manfredo,  come  pure  il  terzo  di  quello  che  conqui- 
star potessero  i due  mila  cavalieri.  Fu  convenuto  anche  che  Fi- 
lippo figlio  ed  crede  presuntivo  di  Baldovino  sposerebbe  Beatrice 
figlia  di  Carlo,  e che,  se  morissero  senza  tìgli,  i diritti  sull'im- 
pero di  Costantinopoli  passerebbero  a Carlo  ed  ai  re  di  Sicilia 
suoi  successori.  Questo  trattato  fu  fallo  nella  camera  del  papa 
ai  27  di  maggio  1207.  Da  quel  punto  il  re  Carlo  era  padrone  di 
Canina  in  Epiro  all’  ingresso  del  golfo  di  Venezia , dell'  isola  di 
Corfùe  delle  terre  della  principessa  Elena:  cosi  aveva  libero  l’ ac- 
cesso nell’ impero  di  Romania  '. 

Nel  126!),  dopo  la  disfatta  di  Corradino,  il  re  Carlo  d’Angiò  non 
trovò  più  nemici  da  combattere  nè  in  Italia  nè  in  Sicili^.  Tulli 
si  sottomisero,  perfino  i Saraceni  di  Nocera,  i quali,  dopo  cu’ebber 
sostenuto  un  lungo  assedio,  alla  fine  furon  costretti  per  mancanza 
di  viveri  ad  arrendersi  a discrezione  ai  27  di  luglio  1209.  Ven- 
nero colla  corda  al  collo  a gittarglisi  a’ piedi,  riconoscendosi 
suoi  schiavi  e domandandogli  soltanto  la  vita.  Ei  l’accordò  loro, 
e li  disperse  in  v arii  luoghi,  affinchè  non  potessero  nulla  intra- 
prendere in  avvenire  ; ma  fece  morire  i cristiani  ribelli  che  furon 
trovali  con  essi.  Alcuni  di  que’  Saraceni  si  convertirono  e ricevet- 
tero il  battesimo. 

Il  re  Carlo,  vedendosi  pertanto  così  bene  stabilito,  spinse  più 
(dire  i suoi  disegni,  e pensava  alla  conquista  di  Costantinopoli,  od 
almeno  a far  valere  i diritti  che  avea  acquistali  dall’  imperalor 
Baldovino  nel  1267.  L’ imperalor  greco  Michele  Palcologo  ciane 
assai  spaventalo,  sentendosi  inferiore  alle  forze  clic  Carlo  a\ca 
per  terra  e per  mare,  e vedendo  la  facilità  di  passare  da  Brin- 
disi a Dimazzo.  Mandò  adunque  sovente  al  papa,  ma  in  segreto, 
perchè  i passi  erano  custoditi,  servendosi  talvolta  dei  religiosi 
mendicanti.  Adulava  nelle  sue  lettere  il  pontefice  e lo  scongiu- 
rava a non  permettere  a Carlo  di  far  la  guerra  ai  greci,  eli’ erano 
cristiani  come  i Ialini  e al  par  di  essi  riconoscevano  il  papa  per 
padre  spirituale  e primo  dei  vescovi.  Prometteva  di  far  cessare 
lo  scisma  e di  ristabilire  nella  Chiesa  l’antica  unione,  in  modo 
v che  non  facesse  se  non  un  solo  gregge,  aggiungendo  non  esservi 
più  ostacolo,  dacché  i greci  erano  rientrali  in  Costantinopoli.  Mi- 
1 Ducange,  Itisi,  de  Cunstanlinople,  lib.  V,  num.  19. 
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chele  inandava  danaro  ai  cardinali,  cercando  di  guadagnarli  al  pai- 
di  tutti  quelli  che  potevano  rendergli  favorevole  il  papa. 

Mandò  ambasciatori  e lettere  anche  al  re  di  Francia  san  Luigi, 
dicendo  che,  atteso  il  desiderio  che  aveva  egli,  il  suo  clero  ed  il 
suo  popolo  di  ritornare  all’ obbedienza  della  chiesa  romana,  ave- 
vano sovente  mandato  alla  santa  sede,  senz’avcr  ricevuto  sod- 
disfazione su  questo  affare.  11  perche  pregava  il  re  a volersene 
fare  arbitro,  promettendo  di  osservare  inviolabilmente  quanto 
egli  ne  deciderebbe.  E ne  lo  scongiurava  pel  sangue  di  Gesù  Cri- 
sto e per  l’ estremo  giudizio.  Il  santo  re  desiderava  ardentemente 
la  riunione  «Irgli  scismatici,  ma  sapeva  non  appartenere  a lui 
il  pronunziare  in  questa  materia  puramente  spirituale.  Per  lo 
che  rispose  all’imperatore  rh’ei  non  poteva  assumersi  quell’ ar- 
bitralo, ma  ehc  volentieri  solleciterebbe  la  conchiusionc  dell' af- 
fare prosso  la  santa  sede,  alla  quale  spellava  il  deciderne.  A que- 
sto (ine  mandò  alla  corte  di  Roma  due  frati  minori , Eustachio 
d’Ar  ras  c Lamberto  de  la  Couture  con  lettere  pei  cardinali  che 
governavano  la  chiesa  romana  dopo  la  morte  di  Clemente  IV,  e 
gl’inviati  esposero  loro  la  proposizione  del  greco  imperatore  e la 
risposta  del  re  '. 

Intanto  il  grande  flagello  di  Dio  nel  secolo  dcciinoterzo,  i Tar- 
tari ossia  Mugoli,  continuava  a percuotere  terribilmente,  dal  Gia- 
pone  e dalla  Corea  all’Ungheria  ed  all’  impero  bizantino.  Mangou- 
klian , nipote  d’Oclai  e tiglio  di  Touli,  quarto  figlio  di  Gengiskan, 
fu  proclamalo  gran  khan  ossia  imperatore  dei  Mugoli  al  princi- 
piar del  1251.  Diede  il  comando  generale  della  Tartaria  orientale 
e delle  provincie  della  Cina  già  conquistate  a suo  fratello  Kou- 
hlai;  quello  di  tulli  i paesi  dal  Gihon  (ino  alla  Cina,  ad  Ilwadi  e 
a suo  figlio  Massoud;  finalmente  quello  del  Korasan,  dcll’lndo- 
stan,  della  Persia  e di  tutte  le  provincie  tolte  ai  musulmani,  sino 
alla  Siria  ed  all’Asia  minore , ad  Argoun  agà.  Nello  stesso  anno 
nominò  il  generale  Holitai  per  andare  a sottomettere  il  Thibel. 
Tutto  questo  paese  fu  posto  a fuoco  ed  a sangue,  le  sue  città  c 
castella  adeguale  al  suolo.  L’anno  1253  Ilayloo  1,  re  d’Armenia, 
andò  alla  corte  di  Mangou-khan  a Caracaroum,  vi  dimorò  cin- 
quanta giorni,  conchiuse  con  Mangou  un’alleanza  perpetua  per 
sé  e pe’ suoi  successori,  si  riconobbe  suddito  dell’impero  tartaro, 
ed  inoltre  ottenne  clic  tutte  le  chiese  armene  della  grande  Armc- 

‘ Fleury,  lib.  LXXXYI.  Raynakl,  an.  1270,  num.  3.  Pachym.,  lib.  V,  cap.  vai. 
Ducange,  Hist.  de  Constantinople,  lib.  V,  num.  40,  etc. 
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nia  sarebbero  esenti  da  tributo.  Un  legato  d’ Innocenzo  IV  era  an- 
dato a trovare  il  re  Haylon  nel  1218  per  terminare  i dissidii  che 
sussistevano  Ira  la  chiesa  romana  e quelle  d’Armenia  ; nell’anno  1 243 
era  stalo  radunato  un  gran  concilio  a Sis  per  quest’ oggelto,  dal 
patriarca  Costantino  I;ve  ne  fu  convocato  un  nuovo  nel  1231,  al 
quale  sottoscrisse  la  maggior  parte  dei  vescovi  e dei  dottori  della 
grande  Armenia  e molli  Sil  i 

Il  re  Haylon,  trovandosi  alla  corte  di  Mangoti-khan,  gli  propose 
un  piano  di  conquiste,  particolarmente  conira  i settatori  di  Mao- 
metto. Ahhiam  già  veduto  che  Mangou-kban  passavaper  cristiano, 
ina  che  il  francescano  Ruysbrock,  mandato  in  Tartaria  dal  papa 
e dal  re  di  Francia,  non  potè  conseguire  la  prova  certa  che  lo 
fosse  realmente.  Che  che  siane,  fu  convocala  un’adunanza  dei  capi 
de’Mogoli:  ivi  si  deliberò  sulle  proposizioni  del  re  d’Armenia, 
come  pure  di  mandar  ad  un  tempo  solo  tre  armale:  l’una  con- 
tro la  Corca,  la  seconda  nell’  Indoslan  perla  Casccmiria,  e la 
terza  conira  gli  Ismaclii,  od  Assassini  di  Persia,  c contro  il  ca- 
lifo  di  Bagdad  3. 

Seguiamo  prima  i Tartari  nel  fondo  della  Cina;  torneremo  po- 
scia più  a bell’agio  nell’occidente. 

Koublai,  nominato  da  suo  fratello  Mangou-kban  al  governo  della 
parte  orientale  dell’immenso  impero  dei  Mogoli,  avanzavasi  nella 
Cina  settentrionale,  penetrava  nella  provincia  di  Ssc-Tchuen,  sog- 
giogava il  regno  di  Tali  in  quella  di  Yun-Nan,  terminava  di  sotto- 
mettere il  Thibet  cd  applicavasi  ad  inspirare  ai  Mogoli  il  gusto 
delle  scienze  ; ma  lin  allora  le  invasioni  di  que’  popoli  nella  Cina 
non  erano  stale  clic  passeggere;  il  difetto  di  vettovaglie  e di  for- 
tezze impediva  loro  di  manlcnervisi.  Mangou,  volendo  consolidare 
la  conquista  di  quell’impero  cd  affezionarsene  gli  abitanti,  vi  fece 
erigere  magazzini  di  viveri  e rialzare  le  mura  di  parecchie  città  ; 
proibi  alle  sue  truppe  di  devastare  le  campagne,  pagò  i danni  ca- 
gionati dalle  devastazioni,  c spinse  la  severità  sino  a punir  colla 
morte  alcuni  officiali  superiori  rei  di  questo  delitto,  ed  a castigare 
uno  de’  suoi  figli,  il  quale  in  una  partita  di  caccia  aveva  attraver- 
salo alcune  campagne  coltivate. 

Parendogli  troppo  piccola  la  città  di  Caracaroum,  fondò  nel  1236 
quella  di  Kai-ping-fou,  clic  popolò  di  Cinesi  e di  Mogoli,  c il  cui 
territorio,  più  vicino  alla  Cina,  era  altresì  più  comodo  per  la  pesca, 

1 Biograpltie  universelle , tom.  XIX,  art.  Hayton.  — * Ib. , toni.  XXVf, 
art.  Mangou. 
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per  la  caccia  c per  lo  adunanze  generali.  Impaziente  di  terminar 
la  conquista  della  Cina  coll’espulsione  della  dinastia  imperiale  dei 
Song,  Mangou-klian  assestò  tutti  gli  affari  della  Tarlarla,  nominò 
suo  fratello  Arig-Bouga  per  comandar  ivi  in  sua  assenza  e si  pose 
in  cammino  verso  la  line  del  1257. 

Lo  chiamava  nella  Cina  un  altro  motivo:  ne  avea  tolto  il  go- 
verno a Koublai , che  gli  era  stalo  reso  sospetto  da  alcuni  ma- 
levoli, perchè  crasi  fatto  amare  e rispettare  dai  Cinesi.  Sdegnato 
per  tale  ingiustizia  Koublai  dapprima  pensò  a dar  corpo  ai  sospetti 
di  suo  fratello  ed  a pigliar  le  armi;  ma  il  suo  ministro  Yao-chou 
gl’inspirò  un  parlilo  più  saggio  e più  generoso.  Koublai  parte  solo 
e senza  guardie,  va  a trovar  l’imperatore  nel  Cben-si,  gli  si  gilla 
ai  piedi  e gli  offre  le  sue  donne,  i suoi  ligli,  i suoi  beni  e la 
sua  vita.  Tocco  dal  contegno  umiliante  di  suo  fratello,  Mangou  lo 
rialza,  lo  abbraccia  piangendo,  gli  rende  la  sua  confidenza  e lo 
incarica  di  andare  con  un’armata  più  forte  a far  nuove  conquiste. 
Mangou  stesso  avanzossi  da  un’altra  parte  con  tre  corpi  d’armata, 
ebbe  dei  vantaggi,  ma  fu  ucciso  all’assalto  d’ima  città  ai  10  d’a- 
gosto 1259,  nono  del  suo  regno,  in  età  di  52  anni 

Koublai  gli  succedette  l’anno  seguente  1260  e fu  proclamato 
imperatore  dei  Mugoli  in  un’assemblea  generale  dei  Tartari.  A 
quell’epoca  i Mugoli  erano  padroni  di  Pechino  e di  tutta  la  parte 
settentrionale  della  Cina,  che  avevano  conquistala  dai  Kin,  altri 
Tartari  orientali,  che  i Manchil  i attuali  riconoscono  per  loro  an- 
tenati. Gl’imperatori  della  dinastia  dei  Song,  cacciati  dalle  pro- 
vincic  del  nord  dai  Kin,  si  erano  rifuggili  al  di  là  del  Kinrig,  o 
fiume  Bleu,  nelle  provincic  meridionali,  ed  avevano  stabilita  la  loro 
corte  a Nanking.  Koublai,  armato  di  tutta  la  potenza  dei  Mogoli 
e già  possessore  della  metà  della  Cina , dovea  naturalmente  far 
entrare  ne’  suoi  progetti  l’ intiera  distruzione  della  dinastia  dei 
Song.  Pure  non  la  desiderava,  e mandò  più  volte  a fare  pro- 
posizioni di  pace.  Si  sarebbe  accontentalo  che  i Song  gli  pagas- 
sero un  leggiero  tributo,  come  tanti  altri  regni  che  si  riconosce- 
vano dipendenti  dalla  potenza  mogola;  ma  gli  ultimi  imperatori 
di  quella  dinastia,  principi  deboli  e dominati  da  inetti  ministri  e 
presuntuosi,  parve  ricercassero  tutte  le  occasioni  d’irritare  il  mo- 
narca tartaro;  fecero  arrestare  c tener  lunga  pezza  prigioniero 
uno  de’ suoi  ambasciatori,  e un  secondo  ne  fecero  assassinare. 
Questi  insulti  determinarono  Koublai  a non  più  usare  indulgenza. 

1 fiiugraphie  nniv.,  toni.  XWl,  art.  Mangou. 
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Nel  1207  diede  ordine  a’ suoi  generali  di  passare  il  Kiang  e di 
assalire  il  restante  dell’ antico  impero  cinese  clic  avcano  ancora 
i Song.  Piti  annate  entrarono  per  diversi  punti  nelle  provincic  me- 
ridionali , e,  ad  onta  della  resistenza  clic  opposero  i governatori 
delle  piazze  torti  e la  maggior  parte  dei  generali  cinesi  alla  testa 
delle  loro  truppe,  vi  ottennero  costanti  successi,  favoriti  dalla  viltà 
e perfidia  d’un  gran  numero  di  mandarini  in  posto.  Questa  guerra 
durò  dodici  anni,  c fu  notabile  per  molti  sublimi  tratti  di  coraggio 
e di  fedeltà  da  parte  dei  Cinesi  pei  loro  antichi  padroni.  Questi 
però  soccombettero:  i Mugoli  s’impadronirono  della  capitale  dei 
Song,  e vi  fecero  prigioniero  l’ imperatore,  giovane  principe  di 
soli  sette  anni,  c l’ imperatrice  reggente  sua  madre.  Tutta  la  loro 
corte  subì  la  stessa  sorte.  Il  generale  dell’annata  vittoriosa  alTrel- 
tossi  a trasferire  quegl’ illustri,  prigionieri  a Pechino,  dove  il  mo- 
narca tartaro  li  accolse  coi  riguardi  dovuti  alla  sventura.  Due  fra- 
telli del  giovane  imperatore,  sottratti  dalla  capitale  e condotti  nelle 
provincic  marittime  da  un  partilo  di  Cinesi  fedeli,  sostennero  an- 
cora questa  guerra  per  qualche  tempo;  ma  gli  sforzi  che  fecero 
in  loro  favore  i prodi  loro  partigiani  non  poterono  impedire  che 
perissero  amenduc  miseramente.  Così  finì  la  dinastia  dei  Song, 
celebre  pel  suo  gusto  por  le  arti  c le  lettere,  ch’ella  protesse,  e 
che  go\  ornalo  a\ea  la  Cina  trecento  dicianovc  anni,  sotto  diciotto 
imperatori. 

Padrone  dell’  intera  Cina,  koublai  prese  il  nome  di  Clii-Tsou, 
ed  occupossi  bentosto  di  nuovi  progetti  di  conquista.  Tentò  quella 
del  Giappone  ; ma  la  sua  fiotta  montala  da  centomila  uomini  fu 
bersaglio  dei  venti  e delle  procelle,  c non  arrivò  fino  alle  coste 
che  dovea  invadere.  La  flotta  giapponese  piombò  sugli  avanzi  dis- 
persi di  quella  spedizione,  e trucidò  o fece  prigionieri  un  pro- 
- digioso  numero  di  Mugoli  e di  Cinesi.  Chi-Tsou  fu  più  fortunato 
nella  conquista  del  regno  di  Pegù,  cui  gli  sottomisero  i suoi  ge- 
nerali. Molte  delle  sue  flotte,  spedite  nei  mari  al  sud  della  Cijia, 
sottomisero  alle  sue  leggi  dieci  isole,  qualificate  col  titolo  di  regni, 
nel  novero  delle  quali  trovavasi  la  grande  isola  di  Sumatra. 

Nessun  principe  conosciuto  nella  storia  ha  regnato  sopra  una 
sì  vasta  monarchia,  nè  comandalo  mai  a tanti  popoli.  L’impero 
di  Chi-Tsou,  allrimcnlc  Koublai,  comprendeva  la  Cina  e la  Tar- 
larla cinese,  il  Pegù,  il  Tibet,  il  Tonchino,  la  Cocincina.  Altri  regni 
all’occidente  ed  al  mezzodì  della  Cina,  come  pure  il  Leaotong  e 
la  Corea  al  nord,  si  riconoscevano  sotto  la  sua  dipendenza,  forni- 
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vano  (ruppe  alle  sue  armate  e concorrevano  ad  alimentare  il  suo 
tesoro.  Inoltre  tulli  i principi  della  sua  casa  che  regnavano  in 
Persia,  in  Assiria,  nel  Turcheslan,  nella  grande  e piceiola  Tarla- 
rla, dal  Dniepcr  fino  al  mar  del  Giappone,  c dalle  Indie  sino  al  mar 
glaciale,  erano  suoi  luogotenenti,  suoi  vassalli,  c gli  pagavano 
annui  tributi  nella  sua  qualità  d’ imperatore  dei  Mogoli.  Nè  Ales- 
sandro Magno,  nè  i Romani,  nè  Gengiskan,  sì  spesso  citali  per 
le  immense  loro  conquiste,  non  hanno  goduto  di  un  dominio  così 
esteso  quanto  quello  di  Chi-Tsou,  monarca  cinese  appena  noto, 
e che  le  dotte  nostre  storie  moderne  non  citano  punto. 

Gli  storici  cinesi  parlano  poco  vantaggiosamente  di  questo  prin- 
cipe, perchè  aveva  conquistato  la  loro  patria  ; ma  i Mogoli  lo  ri- 
guardano a buon  diritto  come  uno  dei  più  saggi  e più  celebri  loro 
sovrani.  Fece  grandi  cose  nella  Cina , c vi  tenne  la  condotta  di 
un  celebre  monarca,  giusto  c benefico.  I no  de’ suoi 'generali,  du- 
rante le  guerre  che  accaddero  nelle  provincie  meridionali , uvea 
fatto  prigionieri  fin  trentamila  Cinesi,  clic  avea  venduto  come 
schiavi.  Chi-Tsou  li  fece  riscattare  e rendette  loro  la  libertà.  Que- 
sto principe  amava  la  gloria,  e si  mostrò  desideroso  di  far  bene- 
dire il  suo  regno  e d’ illustrarlo.  Arrossi  della  barbara  rusticità 
de’  Mogoli,  adottò  i costumi  dei  Cinesi,  studiò  i loro  libri  e vi 
attinse  delle  sagge  massime  di  governo.  Accolse  i dotti  ed  i let- 
terali senza  distinzione  di  paese  e di  religione,  accordò  loro  i pri- 
vilegi onorifici,  e volle  che  fossero  esenti  dai  tributi  e dai  sussi- 
dii. Fu  egli  che  istituì  il  collegio  degli  han/in,  il  primo  tribunale 
letterario  della  Cina.  Sparse  il  gusto  delle  matematiche,  e fece  la- 
vorare ad  una  nuova  astronomia  superiore  d’assai  a quella  che 
allora  i Cinesi  conoscevano.  Per  ordin  suo  furono  aperte  pub- 
bliche scuole  nelle  città  principali  dell’impero,  c per  l’istruzion  dei 
suoi  proprii  patrioti  fece  tradurre  in  mugolo  lutti  i buoni  libri  ci- 
nesi ed  una  folla  d’opere  straniere,  indiane,  persiane,  tibetane. 

Incoraggiò  del  pari  l’agricoltura.  Duccnlo  Niulches,  ossia  Tar- 
tari orientali,  v ennero  ad  offrirgli  dei  pesci  del  loro  paese  : la  pesca 
faceva  l’unica  occupazione  di  quel  popolo;  l’imperatore  li  fc’ trat- 
tare con  bontà,  ma  li  esortò  a darsi  al  lavoro,  assegnò  loro  delle 
terre  e fece  dar  loro  dei  buoi  e tulli  gli  strumenti  aratorie  Nel 
tempo  stesso  alcuni  commissari!  ricevettero  l’ordine  di  partire 
con  essi  e di  fornire  gli  stessi  ajuli  a tutti  i loro  compatrioti. 
Sotto  il  suo  regno  furono  del  pari  incoraggiate  le  manifatture  ed 
il  commercio.  Nelle  sue  provincie  si  scavarono  numerosi  canali  ; 
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si  vide  uscir  dai  cantieri  una  moltitudine  di  barche  e di  vascelli, 
Chi-Tsou  apri  i suoi  porli  agli  stranieri,  ed  accordò  loro  la  libertà 
«lei  commercio , e si  videro  inercadanli  arabi , quelli  della  Persia 
e delle  Indie  approdare  a folla  nei  porti  del  Fo-Kicn,  d’  onde  fa- 
cevano un  considerevole  commercio  con  tutta  la  Cina.  Questo  im- 
peratore coronò  tanti  benclizii  colla  pubblicazione  «l’un  nuovo  co- 
dice, mercè  del  quale  diede  ai  Cinesi  leggi  più  sagge  e più  umane 
«li  quello  alle  <|uali  assoggettati  li  aveano  altri  Tartari 

Vedremo  giungere  alla  corte  di  Koublai  o Chi-Tsou  due  mcr- 
cadanli  di  Venezia,  portatori  delle  lettere  di  papa  san  Gregorio  X, 
rimanervi  diciasette  anni  col  tiglio  «li  uno  di  essi,  il  celebre  Marco 
Polo,  e goder  lutti  e tre  la  confidenza  tutta  di  quel  degno  impe- 
ratore della  Cina.  Vedremo  del  pari  sotto  il  suo  regno  arrivare  a 
Pechino  sua  capitale  un  legalo  della  santa  sede , il  domenicano 
Montecorvino,  che  ne  diverrà  anche  arcivescovo,  e vi  edificherà 
due  chiese,  dove  si  aduneranno  al  suoi)  delle  campane  numerosi 
fedeli. 

Abbiam  veduto  che  Mangoit-khan,  «piando  nel  1251  mandò 
verso  f oriente  il  suo  fratello  Koublai,  destinò  l’altro  fratello  llou- 
lagou,  ch’era  più  giovane,  a governare  tutta  la  parte  d’Asia  si- 
tuata all’occidente  del  Gihon  sino  alle  frontiere  dell’Egitto,  o,  come 
leggesi  nella  patente  d’investitura,  dal  fiume  dai  Mugoli  chiamalo 
Amou-Moran,  il  Gihon,  fino  al  paese  dei  Franchi.  Quelle  regioni, 
da  principio  compostale  in  gran  parte  da  Gengiskan  in  persona , 
erano  poi  stale  abbandonale,  indi  di  nuovo  occupate  sotto  il  r«'- 
gno  d’Oelai  dal  generale  Tcbarmagoun,  ed  in  appresso  da  Bate- 
hou,  che  gli  era  succeduto  e che  allora  slava  accampalo  in  Arme- 
nia. La  moglie  principale  di  Iloulaguu  era  cristiana  e nipote  di 
Wang-khan  re  dei  Keraiti,  conosciuto  in  Europa  sotto  il  nome 
di  Prete  Gianni.  Quindi  sotto  il  regno  di  Iloulaguu  i cristiani  go- 
«lellero  grandissima  considerazione  alla  sua  corte;  le  loro  chiese 
e monasteri  furono  esenti  dai  tributi,  ed  ebbero  anche  cappelle 
o oratorii  negli  accampamenti  del  principe  mugolo. 

Partito  da  Caracaroum  con  una  considerevole  armala,  lloulagou 
nel  125(5  andò  contro  gli  Ismaelii  o Assassini,  que’  sellarii  omi- 
cidi trincerali  entro  fortezze  inespugnabili,  d’onde  cran  divenuti 
il  terrore  dei  re  e dei  popoli  co’ loro  assassinii.  I Mugoli  avevano 
già  fatta  loro  la  guerra  senza  successo,  lloulagou  sforzò  lutti  i 
loro  castelli  gli  uni  dopo  gli  altri,  ed  alla  fine  ridusse  il  loro  capo, 

1 Biog.  univ.,  toin.  Vili,  art.  Chi-Tsou. 
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conosciuto  in  Europa  sotto  il  nomo  di  Vecchio  della  Montagna,  a 
rimettersi  nelle  sue  mani  a discrezione.  Ei  lo  mandò  al  suo  fra- 
tello Mangou-khan,  il  quale  lo  fece  metter  a morte,  ed  ordinò  di 
sterminare  tutta  la  nazione  omicida  degli  Assassini,  senza  distin- 
zione d’età  nè  di  sesso:  il  che  fu  eseguilo  l’anno  1257 

Da  Tauride,  do\e  avoa  fissata  la  sua  residenza,  lloulagou  parti 
per  andare  ad  assalire  Bagdad,  ed  annientare  il  califalo  dei  mao- 
mettani. L’ultimo  dei  calili  fu  Mostascm,  che  succedette  nel  1242 
a suo  padre  Mostawer.  Dal  dì  che  entrò  in  carica  lasciò  intrave- 
dere la  sciocca  sua  vanità  e ’l  suo  gusto  per  un  fasto  puerile  clic 
prendeva  per  la  grandezza.  Nel  recarsi  alla  moschea  non  cammi- 
nava clic  su  tappeti  d’oro;  non  volle  scender  di  cavallo  alla  porla 
del  tempio;  si  velava  il  volto,  affinchè,  diceva,  i suoi  lineamenti 
non  fossero  lordati  dagli  sguardi  d’  un  vile  popolaccio;  esigette 
che  si  baciasse  la  soglia  del  suo  palazzo,  come  pure  una  pezza  di 
velluto  nero  clic  vi  fece  sospendere  sopra  la  porta , volendo  clic 
con  ciò  si  rendesse  loro  lo  stesso  onore  che  alla  famosa  pietra 
nera  del  tempio  della  Mecca.  Era  oltreciò  un  principe  senza  spi- 
rito, senza  criterio,  senza  energia,  senza  attitudine  per  gli  affari. 
Si  lasciava  dominare  dalle  donne  e da’  cortigiani , e passava  il 
tempo  nell’ ascoltar  musica,  nel  vedere  dei  giuochi  di  bossolo, 
nel  \ isitare  le  sue  uccellierc,  o nell’ occuparsi  superficialmente 
nella  sua  biblioteca. 

Tali  erano  le  occupazioni  dell’ ultimo  califo  o dell’ultimo  papa 
dei  musulmani,  quando  ai  22  di  gennajo  1258  lloulagou  comparve 
col  suo  esercito  innanzi  a Bagdad.  Mostraselo  gli  mandò  un  am- 
basciatore, che  fu  rimandalo  con  disprezzo  ; oppose  ai  Tartari  un 
corpo  di  diecimila  uomini,  che  dopo  un  lieve  vantaggio  furori  ta- 
gliati a pezzi.  Finalmente  ai  5 febbrajo  dello  stesso  anno  1258  le 
bandiere  di  lloulagou  furono  inalberate  sopra  una  torre  di  quei- 
rimmensa città. Tosto  i Tartari  si  precipitano  in  folla,  si  spargono 
nelle  contrade,  si  saziano  di  sangue  e di  bollino  e si  abbando- 
nano ai  più  spaventevoli  eccessi.  I racconti  non  si  accordano  sul 
genere  di  morte  fatto  subire  al  califo  Mostascm.  Secondo  la  più 
comune  versione  e la  più  probabile,  fu  cucilo  in  un  sacco  di  euojo, 
strascinato  nelle  contrade  della  sua  capitale  e calpestalo  dai  vin- 
citori. Così  peri  ai  IO  febbrajo  1258  I’  ultimo  dei  successori  di 
Maometto,  seicenlocinquantasei  anni  dopo  che  quel  falso  profeta 
ebbe  cominciata  la  sua  seduzione  *. 

1 tìiog.  unir.,  toni.  XX.  art.  lloulagou.  — * lb..  tom.  XXX,  art.  Mossem. 


Digitized  by  Google 


[1250-1270]  Limo  settaiitesiiioquarto  705 

Verso  l’anno  1265  lloulagou  ricevette  una  nuova  patente  d’in- 
vestitura per  gli  stali  che  possedeva,  da  parte  di  suo  fratello 
Kouhlai,  che  era  succeduto  a Mangou  nella  dignità  di  gran  khan; 
e nel  126i  fece  convocare  in  Tauride  una  generale  assemblea, 
dove  tra  gli  altri  principi  c generali  mogoli  si  trovarono  molti 
principi  tanto  musulmani  quanto  cristiani:  i due  David  re  di  Geor- 
gia; llayton  re  d’Armenia;  Boemondo  VI  principe  d’ Antiochia, 
che  si  era  sottomesso  al  dominio  dei  Mogoli,  ed  un  gran  numero 
di  principi  georgiani  ed  armeni.  Poco  dopo,  nel  gennajo  1265, 
lloulagou  mori  in  età  di  quarantotto  anni.  Ehhc  per  successore 
il  suo  primogenito  Abeka,  che  nel  1274  vedremo  mandare  am- 
basciatori al  concilio  generale  di  Lione  per  far  un  trattato  d’  al- 
leanza col  papa  e eoi  principi  cristiani  contro  i musulmani  ed  il 
sultano  d’  Egitto. 

Quando  lloulagou  mori , gli  si  conduceva  per  isposa  una  figlia 
naturale  deH’imperator  greco,  Michele  Palcologò,  la  quale  seppe  la 
morte  di  lui  a Cesarea  in  Cappadocia.  Le  fu  impedito  di  ripartire  ; 
c Abaka  tìglio  di  lloulagou  la  prese  in  moglie  '. 

Intanto,  lin  dall’anno  1260,  papa  Alessandro  IV,  spaventalo 
dai  continui  progressi  dei  Tartari,  scrisse  ai  principi  cristiani,  ai 
prelati  ed  alle  comunità  di  pensare  ai  mezzi  di  resistere  a quei 
barbari,  tanto  in  Terra  Santa  che  veniva  da  essi  assalita,  quanto 
in  Ungheria,  in  Polonia  e negli  altri  paesi,  d’onde  potevano  inva- 
dere il  rimanente  della  cristianità;  quali  forze  sarebbe  tenuto  cia- 
scun regno  ad  oppor  loro  ; quali  contribuzioni  di  danaro  verreb- 
bero imposte  al  clero  ed  al  popolo.  Finalmente  il  papa  ordinò  loro 
di  mandare  deputati  alla  santa  sede  pel  concilio  che  proponevasi 
di  tenere  su  questo  soggetto  nell’ottava  di  san  Pietro,  cioè  al  prin- 
cipio di  luglio  1261.  Il  santo  re  Luigi  di  Francia,  avendo  ricevuto 
una  lettera  dal  pontefice  su  questo  proposito,  adunò  in  Parigi  i 
vescovi  ed  i signori  del  suo  regno  la  domenica  di  Passione,  10  d’a- 
prile 1261.  In  questa  adunanza  si  ordinò  di  raddoppiare  le  pre- 
ghiere, di  far  processioni,  di  punire  le  bestemmie,  di  reprimere 
i peccali  e la  superfluità  delle  mense  c delle  vesti.  Furono  proi- 
biti i tornei  per  due  anni , e tulli  i giuochi , tranne  gli  csereizii 
dell’arco  e della  balestra.  In  Inghilterra,  e per  lo  stesso  sub- 
billo, si  tennero  assemblee,  e si  fecero  dei  regolamenti  somi- 
glianti ’. 

* Biog.  unii-.,  tona.  XX,  art.  Houlagoti;  tojn.  1,  art.  Abaka.  — * llavnald, 
an.  (262,  nutn.  29,  etc. 
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Il  maggior  pericolo  perù  pei  cristiani  d’orienle  dovea  venir  loro 
non  dai  Tartari,  ma  dai  mamaluchi  d'Egitto.  I mamaluchi  erano 
una  milizia  musulmana  totalmente  composta  di  schiavi.  Da  molla 
pezza  essa  era  padrona  degli  affari  in  Egitto,  dove  faceva  e dis- 
faceva a suo  arbitrio  i sultani,  od  anco  li  uccideva.  Nel  1254  uno 
di  quegli  schiavi,  chiamalo  Azceddin  Ihcg,  divenne  egli  stesso  sul- 
tano ad  esclusione  dei  discendenti  di  Saladino.  Fu  assassinato  nel 
1257  da  una  delle  sue  donne.  Il  suo  figlio  e successore  Nourcd- 
din  Ali  è deposto  l’anno  1259  dall’emiro  Routouz  che  occupa  il 
suo  posto.  Koulouz  è assassinato  il  24  ottobre  1260  da  Bihars,  il 
quale  gli  succede.  Bihars  era  uno  schiavo  di  Caplchac,  condotto 
in  Siria  c venduto  ad  Ikdjn,  hondouedar  ossia  generale  dei  ba- 
lestrieri di  Mclik-el-Salch  ; d’onde  gli  venne  il  nome  di  Bondouc- 
dar.  Reso  libero  dal  suo  padrone,  passò  al  servizio  di  quel  prin- 
cipe. Salì  alle  prime  cariche  dell’  impero.  Quando  ibeg  salì  sul 
trono,  Bihars  si  ribellò,  atlaecossi  al  principe  di  Damasco,  indi  a 
quello  di  Krac,  si  riunì  al  sultano  Routouz  c fu  uno  de’  suoi  as- 
sassini. Colle  mani  ancor  tinte  del  costui  sangue  si  presentò  co’ 
suoi  complici  innanzi  al  reggente  del  regno;  questi  avendo  loro 
domandato  chi  si  fosse  fallo  reo  di  quell’uccisione,  « lo,  disse  ar- 
ditamente Bihars.  — Regna  adunque,  » gli  rispose  il  reggente. 
Bibars  fu  tosto  proclamato  sultano  dalla  milizia  ai  24  d’  otto- 
bre 1260  '. 

Essendo  stato  estinto  il  califato  a Bagdad,  Bihars  si  fece  inve- 
stire da  un  preteso  califo  abassida  rifuggilo  in  Egitto,  che  poco 
dopo  fu  ucciso  dai  Tartari.  Gliene  sostituì  un  altro,  ma  non  la- 
sciandogli altra  cura  clic  di  far  la  preghiera.  Bibars  die  una  forma 
stabile  all’  impero  dei  mamaluchi,  respinse  i Tartari,  ristabilì  la 
potenza  dei  musulmani  c combatte  i Franchi  con  buon  successo. 
Se  più  volle  innanzi  ad  Acri  o Tolcmaide  gli  andò  male  l'impresa, 
tolse  però  ai  cristiani  gran  numero  di  città  importanti,  cioè  Lao- 
dicca,  Cesarea,  Antiocliia,  Safed,  il  castello  di  Rrac,  Tiberiade  ed 
Anlartos;  devastò  la  picciola  Armenia,  fece  prigioniero  il  figlio 
d’Hayton,  che  n’era  re,  e gli  tolse  quattro  città;  molte  fortezze 
degli  Ismaelii  caddero  nelle  sue  mani , c le  sue  armale  penetra- 
rono nella  Nubia  J. 

Ai  14  d’aprile  1261  venne Jnnanzi  ad  Acri  con  trentamila  ca- 
valli. Alla  dimane  incendiò  i giardini,  e s’inoltrò  fino  alle  porte 
della  città,  la  quale  fu  in  grande  pericolo.  La  cagione  od  il  pre- 

' unir.,  torn.  IV,  art.  Ribars.  — * Ib. 
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tosto  di  questo  insulto  fu  che  i templari  e gli  spcdalieri  non  vo- 
levano restituire  al  sultano  alcuni  schiavi , giusta  le  loro  conven- 
zioni, sebbene  dal  suo  canto  ci  volesse  render  quel  che  dovea. 
Nello  stesso  mese  i Saraceni  distrussero  il  monastero  di  Betlem- 
me. A queste  notizie  papa  Urbano  IV  scrisse  ai  20  d’agosto  a san 
Luigi  una  lunga  lettera  piena  di  lamentazioni,  dove  dice  clic  il 
sultano  di  Babilonia,  altrimenti  del  Cairo,  è venuto  contro  la  fede 
dei  trattati  ad  accamparsi  con  grosso  esercito  tra  il  monte  Tahor 
e Naim,  e si  è reso  padrone  di  tutto  il  paese  fino  alle  porle  di 
Acri.  In  odio  del  nome  cristiano  ha  fatto- anche  abbattere  c inte- 
ramente atterrare  la  chiesa  di  Nazaret,  nel  recinto  della  quale  la 
Vergine  salutata  dall'angelo  ha  concepulo  di  Spirito  Santo,  tla  de- 
molito la  chiesa  del  monte  Tahor,  dove  Gesù  Cristo  si  è Irasfigu- 
rato, e dove  apparve  ai  proprii  discepoli  dopo  la  sua  risurrezione. 
Il  papa  conchiude  la  sua  lettera  esortando  san  Luigi  a mandare 
un  pronto  soccorso  alla  Terra  Santa,  atteso  che  il  sultano  minac- 
ciava di  tornare  alla  primavera  '. 

A questo  effetto  mandò  in  Francia  l’arcivoBoovo  di  Tiro  in  qua- 
lità di  legato,  e si  tenne  un’assemblea  in  Parigi  ai  18  di  novem- 
bre 1265,  in  cui  si  ordinò  quanto  segue:  Il  legalo  consegnerà  al 
re  le  lettere  di  cui  è latore  c che  ha  fatte  leggere,  riguardante 
la  scossa  del  centesimo  dalle  rendite  ecclesiastiche  pel  soccorso 
di  Terra  Santa,  e non  si  servirà  più  di  quelle  lettere  contro  quelli 
che  obbediranno  alle  ordinanze  dei  prelati,  che  è tale:  I prelati 
hanno  accordato,  tanto  per  se,  che  pel  loro  clero,  non  in  virtù 
della  lettera  pontificia,  nè  per  alcuna  forza,  ma  volontariamente 
e loro  buon  grado  pel  sussidio  di  Terra  Santa,  un  sussidio  di  venti 
soldi  per  ogni  cento  lire.  Nessuno  vi  sarà  costretto  dalla  podestà 
secolare,  ma  ciascun  prelato  vi  costringerà  il  clero  della  sua  dio- 
cesi colle  ecclesiastiche  censure.  Il  curato  od  altri  la  cui  rendita 
non  eccede  «iodici  lire  parisi s non  pagherà  nulla,  se  non  vuole. 
Questa  sovvenzione  durerà  cinque  anni,  e sarà  pagala  metà  a 
san  Giovanni,  metà  a Natale.  I canonici  non  pagheranno  nulla  «Ielle 
loro  distribuzioni  quotidiane,  purché  la  borsa  comune  del  capi- 
tolo paghi  la  sovvenzione  J. 

L'anno  1265  papa  Clemente  IV,  successore  d’Urbano,  ebbe  no- 
tizie non  meno  triste  dei  progressi  di  Bibars.  Questo  sultano  avea 
nell’anno  precedente  presa  e rovinata  Cesarea  di  Palestina;  e in 
quest’anno,  l’ultimo  dì  d'aprile,  prese  il  castello  d'Arsouf  ; ottanta 

‘ Raynald,  an.  1263,  num.  2-11.  — * Labbe,  tom.  XI,  pag.  824. 
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cavalieri  dello  spedale  furono  presi  ed  uccisi,  e quelli  ch’orano 
nel  castello,  in  numero  di  circa  mille,  condotti  prigioni  a Babilo- 
nia, cioè  al  Cairo.  Bibars  preparavasi  poscia  all’assedio  di  Acri, 
la  sola  piazza  forte  che  rimanesse  ai  cristiani,  e a questo  effetto 
aveva  armato  una  flotta.  Il  papa  intese  queste  perdite  dalle  let- 
tere del  patriarca  di  Gerusalemme  e de'capi  dei  cristiani  del  paese, 
ai  quali  scrisse  ai  25  d'agosto  per  consolarli  ed  incoraggiarli  colla 
speranza  del  soccorso  clic  prometteva  loro , principalmente  di 
Francia.  Per  affrettarlo  scrisse  lettere  pressanti  a san  Luigi,  al 
fratello  di  lui  Alfonso  di  Poilieri,  e a Tihaldo  re  di  Navarra.  Diede 
la  commissione  di  predicare  questa  crociata  al  provinciale  dei 
frali  predicatori  ed  ai  ministri  dei  frati  minori  in  Francia. 

L’indocilità  dei  templari  nuoceva  anche  agli  affari  di  Terra  Santa. 
Siffci,  loro  maresciallo,  aveva  resistilo  a papa  Urbano,  die  lo  avea 
privalo  della  sua  carica,  pretendendo  clic  i papi  non  fossero  soliti 
immischiarsi  negli  affari  del  loro  ordine.  Per  lo  che  fu  scomuni- 
calo, e papa  Clemente  IV  scrisse  ai  templari,  facendo  di  gravi 
rimproveri  per  la  loro  ingratitudine  verso  la  santa  sede,  clic  avea 
loro  dati  lauti  privilegi,  in  pregiudizio  anche  dei  vescovi. 

In  Ungheria  la  crociata  era  conira  i Tartari.  Il  re  Bela  avendo 
inteso  che  si  proponevano  di  assalire  i paesi  cristiani  confinanti 
col  suo  regno  ed  alla  Polonia,  e non  sentendosi  abbastanza  forte 
per  resister  loro,  mandò  pregare  il  papa,  come  il  capo  e Lamina 
della  cristianità,  di  procurargli  dei  soccorsi.  Il  papa  scrisse  agli 
arcivescovi  di  Slrigonia  e di  Colocza  ili  far  predicare  la  crociata 
contro  i Tartari  in  Ungheria,  in  Boemia,  in  Polonia,  in  Istiria,  in 
Austria,  in  Corinzia  e nel  marchesato  di  Brandcborgo,  senza  pre- 
giudizio però  della  crociata  che  si  predicava  pel  soccorso  dei  ca- 
valieri teutonici  e degli  altri  fedeli  di  Livonia,  di  Prussia  e di 
Curlandia.  La  lettera  è del  25  giugno  1265  '.  Così  i membri  pe- 
ricolanti dell’umanità  cristiana  ricorrevano  da  tutte  parli  al  suo 
capo,  affinchè  incalzasse  gli  altri  ad  accorrere  in  loro  ajuto. 

I pericoli  di  Terra  Santa  divenivano  sempre  maggiori.  Il  primo 
dì  di  giugno  12G6  il  sultano  mamalueo  Bibars  venne  innanzi  ad 
Acri.  Essendovi  stato  otto  giorni  senza  far  nulla,  assalì  il  castello 
di  Safet,  che  pigliò  il  2ì  dello  stesso  mese  a patti.  Ma  la  sera 
mandò  un  emiro  a proporre  agli  abitanti  di  farsi  musulmani,  al- 
trimenti li  farebbe  morir  tutti.  Due  frali  minori,  Giacomo  di  Puv 
c Geremia,  li  esortarono  così  bene  durante  tutta  la  notte  che  si 

* Hayn.iid,  an.  ISGo,  nani.  3i  et  seqq. 
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risolvettero  pel  martirio  e furono  scannali,  contro  la  fede  del  trat- 
tato, più  di  seicento;  il  loro  sangue  scorreva  come  un  ruscello 
dalla  montagna  al  basso.  Non  ve  ne  furono  clic  otto  i quali  apo- 
statarono. I due  frali  minori  ed  il  superiore  dei  templari  furono 
scorticali,  poscia  frustati  ed  in  fine  decollati  nel  luogo  stesso  de- 
gli altri. 

Il  papa,  udite  queste  notizie  dalla  lettera  dei  cristiani  del  paese, 
scrisse  loro  fin  dal  12  agosto  per  consolarli  e inanimarli  colla  spe- 
ranza d’un  pronto  soccorso.  « Essendo  cosi  felicemente  terminato 
l’alTare  di  Sicilia,  dic'cgli,  i Francesi  sono  incoraggiali  al  soccorso 
di  Terra  Santa,  e si  preparano  a partir  senz’  indugio.  In  Germa- 
nia i conti  di  Lussemburgo  e di  Giuliers,  il  vescovo  di  Liegi  e 
molli  signori  hanno  presa  la, croce.  Yien  predicala  in  Inghilterra, 
e se  ne  spera  un  grande  sussidio.  Clic  non  faranno,  quando 
avranno  rice\ulo  queste  sgraziate  notizie  che  abbiam  loro  man- 
dale ? » , 

Scrisse  indi  a Ricardo,  Cardinal  di  Sant’Angelo,  suo  legalo  nel 
regno  di  Sicilia,  d’informarsi  che  far  vorrebbe  il  re  Carlo  in  que- 
sta occasione,  egli  ch’era  il  più  vicino  e potrebbe  soccorrere  la 
Terra  Santa  più  prontamente  d’ogni  altro  principe  del  mondo.  La 
lettera  è del  19  ottobre,  ed  al  25  il  pontefice  scrisse  ad  Oltoboni 
suo  legalo  in  Inghilterra  di  farvi  predicare  la  crociala  per  Io  stesso 
oggetto  ’. 

in  un'assemblea  tenuta  a Norlhampton  nel  1208,  il  Cardinal  Ol- 
loboni  diede  infatti  la  croce  di  pellegrino  per  la  Terra  Santa  ai 
due  figli  del  re  Enrico  III,  Edoardo  e Edmondo,  al  conte  di  Glo- 
cester  ed  a molti  altri  nobili  inglesi.  Il  principe  Edoardo  era  stato 
indotto  a crociarsi  dal  re  san  Luigi  suo  zio,  il  quale,  avendolo 
fatto  passare  in  Francia,  lo  pregò  di  accompagnarlo  nel  suo  viag- 
gio di  oltremare,  e preslògli  per  le  spese  trentamila  inarchi  d’ar- 
gento. Dopo  che  il  Cardinal  Òttoboni  cbbcgli  data  la  croce,  egli 
lasciò  l'Inghilterra,  seco  recando  grandi  ricchezze,  e passò  in  Ispa- 
gna , dove  il  papa  gli  mandò  dire  ai  22  di  giugno  di  eccitare  il 
re  di  Castiglia  a soccorrere  Terra  Santa.  Il  re  d’ Aragona  era 
pur  crocialo  al  pari  che  il  re  di  Portogallo,  al  quale  il  papa 
accordò  le  decime  del  suo  regno  per  le  spese  del  viaggio,  ben- 
ché vi  fossero  gravi  lagnanze  contro  di  lui  da  parte  de’suoi  sud- 
diti, come  vedesi  dalla  lettera  che  gliene  scrisse  l’ultimo  di  lu- 
glio  ’. 

1 KaynaM,  an.  1266.  num.  .42,  etc.  — * lb.,  an.  1268. 
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Di  tutti  i principi  il  santo  re  Luigi  di  Francia  era  quegli  che 
incalzava  più  seriamente  la  cosa.  Da  alcuni  anni  avea  determi- 
nato d’intraprendere  verso  il  termine  de’ suoi  giorni  qualche  cosa 
di  grande  e diffìcile  pel  servigio  di  Dio  e di  portarsi  la  seconda 
volta  in  soccorso  di  Terra  Santa.  Fin  d’allora  si  mise  a sottrarre 
tutto  quel  che  poteva  dalle  spese  di  sua  casa  con  grande  stupore 
di  tutti,  perciocché  teneva  segreto  il  suo  disegno,  e non  ebbe  fretta 
di  eseguirlo.  Non  volle  fidarsi  di  sé;  consultò  segretamente  Cle- 
mente IV  per  mezzo  di  una  persona  fidala,  ma  il  papa  dapprima 
esitò  a consentirvi,  e non  approvollo  se  non  dopo  avere  a lungo 
deliberato.  Indagavano  amendue  sinceramente  il  voler  del  Si- 
gnore. 

Allora  il  santo  re  adunò,  alla  metà  di  quaresima  del  1267,  un 
parlamento  in  Parigi  c vi  chiamò  lutti  i prelati  ed  i signori  del 
regno,  senza  che  alcuno  ne  sapesse  il  soggetto.  11  giovedì  della 
mezza  quaresima  era  il  24  di  marzo,  ed  alla  dimane,  festa  dell’An- 
nunziazione,  essendo  adunato  il  parlamento  e presente  il  legalo, 
il  re  fece  un’  esortazione  alla  crociala  con  molta  forza  e grazia. 
Appresso  il  legalo  predicò  sullo  stesso  argomento,  e,  terminalo 
il  sermone,  il  santo  re  prese  la  croce  di  sua  mano  con  grande 
devozione,  poscia  i tre  suoi  figliuoli,  Filippo,  Tristano  e Pietro; 
il  quarto  per  nome  Roberto  non  aveva  clic  dieci  anni.  Molti  si- 
gnori si  crociarono  pure  nello  stesso  giorno,  tanto  quelli  a cui  il 
re  ne  aveva  già  parlato  in  segreto,  (pianto  altri  ai  quali  Iddio  toccò 
il  cuore  in  quell’occasione;  ma  ve  ne  fu  un  maggior  numero  clic 
si  crociarono  in  appresso.  I principali  furono  Alfonso  fratello  del  re 
conte  di  Poitieri  e di  Tolosa;  Tebaldo  re  di  Navarca  e conte  di 
Sciampagna  genero  del  re;  Roberto  conte  d’Arlois,  figlio  di  quello 
ch’era  perito  alla  Massima;  Guido  conte  di  Fiandra;  Giovanni  fi- 
glio del  conte  di  Bretagna;  Matteo  II  di  Montmorency,  nome  che 
la  storia  trova  ovunque  avvi  qualche  cosa  di  nobile,  di  francese 
c di  cristiano. 

Tra  i prelati  che  si  crociarono  con  san  Luigi  si  nota  Ernie  Ri- 
gami arcivescovo  di  Rouen.  Egli  era  nobile , ed  essendo  entrato 
nc’  frati  minori  studiò  a Parigi  sotto  Alessandro  de  Hales,  ed  ap- 
plicassi con  grande  successo  alla  predicazione.  Dopo  la  morte  del- 
l’arcivescovo Eude  Clcmcnt,  avvenuta  il  5 maggio  1247,  il  capi- 
tolo di  Rouen  elesse  fra  Eude  Rigami  pel  suo  merito , e papa 
Innocenzo  IV  confermò  la  sua  elezione.  Eude  recossi  a Lione , 
dove  si  trovava  il  papa;  vi  fu  consecrato  e ricevette  il  pallio  nel 
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marzo  1248;  poscia  di  ritorno  fece  il  suo  ingresso  a Roano  la 
prima  domenica  dopo  Pasqua,  26  aprile.  Governò  quella  diocesi 
ventisette  anni  con  tanta  edificazione  che  fu  chiamato  la  regola 
di  vita;  si  applicò  particolarmente  a visite  pastorali.  Non  trascurò 
|»erò  il  suo  temporale;  nell’anno  1249  passò  in  Inghilterra  e 
rientrò  in  possesso  di  certe  rendile  di  cui  era  siala  spogliala  la 
sua  chiesa. 

Essendosi  crociato  con  san  Luigi,  tenne  un  concilio  provinciale 
a Pont-Audcmer,  città  della  diocesi  di  Lisieux,  lo  stesso  anno  1267 
ai  30  d’ agosto.  Ivi  si  ordinò  ai  cherici  anche  ammogliati  di  aste- 
nersi da  ogni  negozio  e di  portare  la  tonsura  c l’ abito  clericale; 
altrimenti  non  godrebbero  dei  privilegi  del  clero.  Divieto  ai  che- 
rici ed  ai  crociati  di  abusare  delle  lettere  del  papa  o dei  legati  in 
loro  favore.  L*  arcivescovo  fece  il  viaggio  di  Tunisi  con  san  Luigi; 
indi  assistette  al  secondo  concilio  di  Lione  sotto  papa  san  Gre- 
gorio X,  e morì  l’anno  seguente  1275,  il  secondo  giorno  di 
luglio  '. 

Molli  biasimarono  coloro  che  avevano  consigliato  al  re  san 
Luigi  di  crociarsi,  attesa  la  debolezza  del  suo  corpo,  ch’era  tale 
che  non  poteva  portare  armatura,  nè  stare  lungo  tempo  a cavallo. 
Ma  papa  Clemente,  inteso  ch’egli  si  era  crociato,  gli  scrisse  per 
congratularsene,  tributandogli  grandi  lodi.  Al  tempo  stesso  scrisse 
a Simonc  di  Bric,  cardinale  di  santa  Cecilia,  al  (piale  confermò  i 
poteri  di  legalo  in  Francia,  aggiungendovi  la  legazione  per  la 
crociala  e la  commissione  di  riscuotere  la  decima  che  aveva  ac- 
cordata al  re  per  tre  anni  in  favore  di  quella  spedizione  su  tutte 
le  rendite  ecclesiastiche  di  Francia.  Ne  eccettuava  quelle  dei  tre 
ordini  militari  degli  spedalieri,  dei  templari  e dei  cavalieri  teu- 
tonici, come  pure  degli  ecclesiastici  crociali  che  partirebbero  al 
primo  passaggio.  Quelle  lettere  sono  del  5 maggio  1267  *. 

Il  clero  di  Francia,  meno  generoso  del  santo  re,  soffrì  con  im- 
pazienza la  decima,  dacché  ne  seppe  il  progetto.  Le  lagnanze  riu- 
scirono ad  una  deputazione  al  papa  da  parte  dei  capitoli  di  Sens, 
di  Roano  e di  Rcims.  La  loro  lettera  conteneva  in  sostanza  che 
la  chiesa  era  aggravala  delle  passate  imposizioni,  eh’  erano  stale 
la  causa  dei  guai  della  prima  spedizione,  e che  si  sapeva  non 
altra  che  questa  esser  la  cagione  dello  scisma  della  chiesa  orien- 
tale. I deputali  aggiunsero  clic  voleasi  piuttosto  soffrire  la  scomu- 
nica che  quella  servitù. 

' Galliti,  rhrint.,  lom.  II.  Labbe,  tona.  XI,  pag.  2530.  Fleury,  lib.  LXXXV. 
Raynald.  — * Raynalil,  an.  1267,  num.  49,  eie. 
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Il  sanlo  re  prevenne  l’arrivo  dei  deputali  presso  Clemente,  il 
quale  li  accolse  malissimo.  Vcdesi  dalla  sua  lettera  del  25  set- 
tembre 1267,  diretta  al  decano  ed  al  capitolo  di  Reims,  a qual 
punto  fu  indignato  da  tali  proposizioni.  Gli  accusa  di  attribuire  la 
disgrazia  delle  perdite  della  chiesa  all’imposizione  delle  decime, 
come  se  Dio  non  permettesse  che  i giusti  fossero  talvolta  pro- 
vali coll’ avversità  e ricompensali  coi  successi.  Allega  quello  del- 
l’ affare  di  Sicilia,  dove  Carlo  riuscì  soprattutto  pel  soccorso  delle 
decime.  « Lo  scisma  della  chiesa  d’oriente,  prosegue  egli,  non  è 
stato  cagionalo  clic  dall' ingratitudine  e perfidia  di  Fozio.  Si  sa 
dagli  atti  più  autentici.  » E certo  che  allora  non  si  allegarono 
le  imposizioni  per  causa  di  separazione.  Non  se  ne  parlò  poscia 
se  non  come  d’un  ostacolo  alla  riunione.  Clemente  nega  clic 
possa  chiamarsi  servitù  o tributo  un  sussidio  passeggero  degli 
ecclesiastici  per  colui  clic  ha  fondala  la  Chiesa  col  sangue  suo; 
sussidio  clic  la  necessità  esige,  o clic  l’utilità  domanda,  dopo 
matura  deliberazione  della  santa  sede.  E colpa  degli  ostinati,  se 
sono  colpiti  dalle  censure,  c non  di  quelli  che  le  portano. 

Quanto  alla  minaccia  clic  fassi  di  piuttosto  soffrire  la  scomu- 
nica clic  obbedire,  dicendo  che  non  cesseranno  i tributi  che 
quando  cesserà  l’obbedienza,  il  papa  su  di  ciò  si  spiega  nel  modo 
più  forte.  « Egli  è un  essere  assai  prodigo  della  propria  salvezza 
il  preferire  la  sua  perdila  all’obbedienza,  come  se  l’autorità  del 
vicario  di  Gesù  Cristo  fosse  abbastanza  affievolita  per  fermarsi  a 
questo,  mentre  può  punire  altrimenti  quelli  che  disprezzano  le 
censure,  privarli  dei  loro  bcnefìcii,  renderli  inabili. a possederne, 
deporli,  degradarli  ed  eseguire  i suoi  decreti  implorando  il  brac- 
cio secolare.  Ma  voi  dovreste  morir  di  vergogna  ritardando  colla 
vostra  opposizione  il  soccorso  di  Terra  Santa  nell’estremità  a 
cui  è ridotta,  mentre  il  vostro  re  e tanti  signori  francesi  vi  si  pre- 
parano cosi  generosamente;  voi  clic  avreste  dovuto  prevenirli  e 
mostrar  loro  l’esempio.  » Il  papa  liniscc  colf  ordinare  il  pagamento 
della  decima:  il  che  fu  fatto  '. 

San  Luigi,  il  quale  aveva  a cuore  l’impresa  che  progettava,  si 
serv  ì anche  «lei  suo  diritto  per  imporre  a’  suoi  sudditi  un  testatico. 
Era  un  diritto  comune  a lutti  i signori  e di  cui  usavano  ne’ casi 
pressanti,  come  le  imprese  straordinarie,  il  maritaggio  dei  loro 
tigli  o la  cerimonia  di  farli  cavalieri.  La  nobiltà  ed  i privilegiali 
orano  esenti  da  questa  imposta.  Se  ne  esentavano  anche  i po- 

1 Ilayuali),  an.  12G7,  num.  5-‘>.  Hist.  de  l’église  gallicane,  lib.  XXXIII. 
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veri  che  vivono  del  lavoro  delle  proprie  mani.  La  maniera  di  ri- 
seuolerla  prescritta  dal  santo  re  merita  d’essere  osservata.  Il  re- 
golamento porta  che  si  sceglieranno,  giusto  il  consiglio  dei  curati 
e di  uomini  probi  della  parochia,  quaranta  o trenta  persone,  più 
o meno  secondo  il  numero  degli  abitanti.  Gli  eletti  giureranno  di 
sceglierne  dodici  tra  loro  che  crederanno  i più  adatti  a ripartire 
fedelmente  l’imposta.  Questi  giureranno  la  medesima  fedeltà  per 
la  ripartizione,  senza  pregiudizio  di  odio  o d’amicizia  per  nes- 
suno: nello  stesso  tempo  se  ne  eleggeranno  quattro  altri  che 
tasseranno  i dodici  ; ma  queste  due  ultime  operazioni  rimarranno 
segrete,  e non  si  apriranno  le  carte  dei  dodici  e dei  quattro  per 
pubblicare  la  tassa,  se  non  (piando  tutto  sarà  conchiuso  nell’ enun- 
ciata maniera  '. 

L’ordinanza  più  celebre  clic  fece  san  Luigi  in  quell’epoca,  o che 
almeno  gli  si  attribuisce,  è conosciuta  sotto  il  nome  di  prammatica 
sanzione.  La  riporteremo  tal  quale  è citata  nei  coneilii. 

« Luigi,  per  la  grazia  di  Dio,  re  de’Franccsi,  a perpetua  memoria. 
Allo  scopo  di  provedere  alla  tranquillità  della  Chiesa  del  nostro 
regno,  all’incremento  del  divin  culto,  alla  salute  delle  anime  fe- 
deli, e nel  desiderio  di  ottenere  la  grazia  ed.il  soccorso  di  Dio 
onnipotente,  dal  quale  solo  ha  dipendalo  sempre  il  nostro  regno, 
e sotto  la  cui  protezione  lo  poniamo,  col  presente  perpetuo  editto 
abbiamo  statuito  ed  ordinalo:  I."  (die  i prelati  delle  chiese  del 
nostro  regno,  patroni  e collutori  ordinarli  di  benetìrii,  godranno  del 
pieno  loro  diritto  e conserveranno  ciascuno  la  loro  giurisdizione. 
2."  Che  le  chiese  cattedrali  ed  altre  avranno  libere  le  loro  ele- 
zioni, e che  di  tali  elezioni  sarà  intero  l'effetto.  5.°  Vogliamo  che  il 
delitto  di  simonia  che  corrompe  la  Chiesa  sia  intieramente  sbandito 
dal  nostro  regno.  4.“  Vogliamo  ed  ordiniamo  che  le  promozioni, 
collazioni,  provisioni  c disposizioni  delle  prelature  ed  altri  bene- 
licii  ed  officii  ecclesiastici  qualunque,  si  facciano  secondo  l’ordine 
del  diritto  comune,  dei  sacri  coneilii  c degli  antichi  statuti  dei 
santi  padri.  3."  Rinnoviamo,  lodiamo  ed  approviamo  le  libertà, 
franchigie,  prerogative,  diritti  c privilegi  accordati  dai  re  di  Fran- 
cia nostri  antecessori  e da  noi  alle  chiese,  ai  monasteri,  ai  luoghi 
di  divozione  ed  alle  persone  religiose  ed  ecclesiastiche  del  nostro 
regno.  — Ingiungiamo  ai  nostri  officiali,  luogotenenti  e a tulli  i 
nostri  sudditi  presenti  e avvenire,  ed  a ciascun  di  essi,  in  quanto 
spellerà  l’osservanza  e l’esecuzione  delle  presenti,  che  faranno  in- 

' D’Acheri,  Spicilfg.,  loin.  IH,  pag.  663,  in  fot. 
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violabilmente  osservare  ed  eseguire,  senza  nulla  attentare  o lasciar 
attentare  in  contrario,  punendo  i trasgressori  così  severamente 
die  servano  d’  esempio  in  futuro.  In  fede  di  clic  abbiamo  fatto 
apporre  il  nostro  sigillo  alle  presenti  lettere.  Dato  a Parigi  l’anno 
dei  nostro  Signore  1268  nel  mese  di  marzo,  cioè  l’anno  1269  avanti 
Pasqua  » 

Ecco  quella  famosa  prammatica  sanzione  di  san  Luigi  tal  quale 
sta  impressa  nella  Biblioteca  de’ padri J.  Essa,  si  vede,  non  in- 
troduce alcun  nuovo  diritto,  non  cangia  nulla  all’organizzazione 
ecclesiastica;  dichiara  soltanto  che  tulli  diritti  esistenti  saranno 
conservali,  che  tutta  la  canonica  legislazione  sarà  eseguita.  Ma  gli 
editori  del  concilio  osservano  esserv  i altre  edizioni  di  questa  or- 
dinanza in  cui  trovasi  un  sesto  statuto,  il  (piale,  supposto  clic  sia 
autentico,  dev’  essere  collocalo  pel  quinto,  ponendo  in  ultimo 
luogo  quello  clic  concerne  la  libertà  ed  i privilegi.  Ecco  l’articolo 
di  cui  si  tratta: 

Quanto  alle  esazioni  ed  ai  carichi  pesantissimi,  sia  imposti  dalla 
corte  di  Roma  alle  chiese  del  nostro  regno,  pei  quali  è stato  mi- 
seramente impoverito,  sia  quelli  che  si  vorrebbero  imporre  in  ap- 
presso, non  vogliamo  per  nessun  modo  che  se  ne  faccia  la  riscossa, 
se  non  è per  una  causa  ragionevole,  pia  ed  urgentissima,  o pet- 
tina vera  necessità;  e ciò  di  libero  ed  espresso  consentimento  di 
noi  e della  chiesa  del  nostro  regno. 

Tale  è quel  famoso  articolo,  autentico  o no,  di  cui  i legisti  fran- 
cesi si  sono  serviti  posteriormente  per  molestare,  perseguitare, 
assoggettare  le  chiese  di  Francia , sotto  pretesto  Idi  proteggerle 
contro  le  invasioni  della  corte  di  Roma. 

Ci  par  difficile  attribuire  un  articolo  così  fatto  a san  Luigi.  Ab- 
hiam  veduto  con  quale  facilità  papa  Clemente  IV  gli  accordasse 
la  decima  per  la  crociata;  abbiam  veduto  che  certi  membri  del 
clero  essendosene  lagnati  appo  il  papa,  il  re  gli  scrisse  contro  di 
essi,  perchè  la  decima  fosse  mantenuta;  abbiam  veduto  con  quale 
vigore  il  papa  entrò  nelle  mire  del  re  e rimproverò  gli  ecclesiastici 
opponenti.  Ora,  qual  vero  Francese  potrà  mai  credere  clic,  in  si- 
mili congiunture,  il  più  pio  ed  il  più  gentile  dei  re  di  Francia 
vada  ad  offendere  il  papa  ed  i cardinali,  lagnandosi  senza  motivo 
delle  esazioni  della  corte  di  Roma?  Certamente  il  corrispondere 
alla  benevolenza  con  un  cattivo  procedere  non  è da  Francese. 
Quindi  l’autenticità  di  quella  prammatica  tutta  intiera  è fortemente 

' I.at'be,  toin.  XI,  pap.  907.  — * Riblioth.  PP. 
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messa  in  dubbio  a’  nostri  giorni,  e con  argomenti  da  non  disprei- 
zarsi punto 

Un  fallo  riferito  dal  sire  di  Joinvillc,  ebe  ne  fu  testimonio,  ei 
mostra  quali  fossero  le  intime  disposizioni  di  san  Luigi  a riguardo 
della  santa  sede  in  questa  sorta  di  materie.  Un  giorno  i vescovi 
adunati  gli  fecero  una  rimostranza.  Il  vescovo  d’Auxerre,  Guido 
di  Mollai,  pigliando  la  parola,  disse  al  re:  « Sire,  tulli  questi  pre- 
lati m’incaricano  di  dire  che  voi  fate  perdere  la  religione.  » Il  santo 
re,  spaventato  da  questa  proposizione,  feee  il  segno  della  croce  e. 
disse:  « Vescovo,  ditemi  come  avvenga  questo.  — Sire,  ripigliò 
il  vescovo,  egli  è ebe  non  si  fa  più  conto  delle  scomuniche;  im- 
perocché oggidì  nessuno  vuol  rendere  sodisfazione  alla  Chiesa,  si 
vuol  piuttosto  morire  scomunicalo.  Il  perchè  vi  preghiamo  tutti 
ad  una  voce,  per  Iddio  e perchè  è vostro  dovere,  di  voler  co- 
mandare a lutti  i vostri  balii,  prevosti  ed  altri  officiali  di  giusti- 
zia che  costringano  col  sequestro  de’  beni  colui  che  sarà  stalo 
scomunicato,  a farsi  assolvere  entro  un  anno  ed  un  giorno.  » Il 
re  rispose  che  volenlierissimo  darebbe  questo  ordine  a riguardo 
di  coloro  che  i giudici  trovassero  aver  fatto  torto  alla  Chiesa 
od  al  loro  prossimo.  « Ma,  soggiunse  il  vescovo,  non  spelta  a loro 
il  conoscere  i nostri  affari.  » Ed  il  re  ripigliò  che  noi  farebbe  altri- 
menti. « Imperocché,  aggiunse,  sarebbe  contro  ragione  s’ io  co- 
stringessi a farsi  assolvere  quelli  a cui  gli  ecclesiastici  facessero 
torto,  senza  che  fossero  uditi.  Avete  l’esempio  del  conte  di  Bre- 
tagna, il  quale  per  sette  anni  ha  litigato  contea  i prelati  della  pro- 
vincia, sebbene  scomunicalo,  ed  Ita  condotto  sì  bene  la  sua  causa 
che  alla  (ine  il  papa  li  ha  condannali  verso  di  lui.  Dunque,  se  (ìli 
dal  primo  anno  avessi  voluto  costringerlo  a farsi  assolvere,  sarebbe 
stalo  obbligato  lasciar  ai  prelati  quanto  gli  domandarono  ingiu- 
stamente; nel  che  avrei  gravemente  offeso  Dio  ed  il  conte  di  Bre- 
tagna. » A questa  risposta  del  re  non  seppero  i prelati  nulla  re- 
plicare 5. 

Abbinili  veduto  san  Luigi  pubblicare  un’ordinanza  nel  1228  per 
islabilire  le  libertà  della  chiesa  gallicana  nelle  provincie  di  Lin- 
guadoea,  sì  a lungo  afflitte  dall’eresia  e dalla  guerra;  abbiamo  ve- 
duto che  tali  libertà  della  chiesa  gallicana  s’intendevano  per  op- 
posizioni alle  servitù  sotto  le  quali  le  chiese  gemevano  oppresse 
dall’eresia;  abhiain  veduto  che  una  di  queste  libertà  della  chiesa 

* Thomassy,  De  la  pragmatiqne  sanetion  atlribuée  à ».  I/mis.  Paris,  t8H. 
— ' Joinvillc,  Disi,  de  s.  Louis. 
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gallicana  era  l’obbligo  ai  magistrali  secolari  di  punire  gli  eretici 
condannati  dalla  Chiesa  ed  i loro  fautori. 

L'anno  1255  Alessandro  IV,  a preghiera  del  santo  re,  diede  al 
provinciale  ilei  frali  predicatori  in  Francia  .ed  al  guardiano  dei 
frati  minori  di  Parigi  l’officio  dell’inquisizione  in  tutto  il  regno, 
tranne  le  terre  del  conte  ili  Poilicri  e ili  Tolosa,  Alfonso  fratello 
del  re,  nelle  quali  eranvi  eommissarii  particolari  per  l’affare  della 
fede.  Il  papa  ordina  agl’inquisitori  di  farsi  consegnare  le  informa- 
zioni e gli  altri  processi  fatti  conira  gli  eretici  da  lutti  quelli  che 
li  hanno  tra  le  mani,  e ili  procedere  contro  coloro  che  saranno  rei 
ilello  stesso  delitto,  o soltanto  diffamali,  se  non  si  sottomettono 
intieramente  alla  Chiesa,  e d’implorare,  se  fa  d’uopo,  il  soccorso 
ilei  braccio  secolare.  Dà  loro  la  podestà  di  assolvere  gli  ciclici  che 
abiureranno  sinceramente  e ili  fare  tutte  le  procedure  necessarie 
per  l’esercizio  della  loro  carica,  non  ostante  la  libertà  accordala 
ai  religiosi  di  non  ricevere  simili  commissioni.  Ma  vuole  che,  per 
giudicare  gli  eretici  o condannarli  ad  una  perpetua  prigionia,  pren- 
dano consiglio  dai  vescovi  diocesani.  La  lettera  è in  data  di 
Roma  ai  15  di  dicembre  Osservabile  è questa  inquisizione  ge- 
nerale in  Francia,  specialmente  essendo  stabilita  ad  istanza  del 
re  san  Luigi.  È il  Fleury  che  fa  questa  riflessione.  Non  ci  sarebbe 
alcun  male,  aggiungeremo  noi,  clic  i legisti  francesi,  i quali  par- 
lano così  volentieri  delle  antiche  libertà  della  chiesa  gallicana,  si 
dessero  la  pena  di  sapere  ciò  che  erano  in  origine. 

Gli  eretici  contro  ai  quali  e il  poter  ecclesiastico  e le  podestà 
secolari  prendono  così  severe  misure  erano  i manichei,  i quali  coi 
loro  principii  distruggevano  effettivamente  ogni  religione,  ogni 
morale  eil  ogni  società.  Dopo  questi  eretici,  i cui  nomi  antichi  ili 
Bulgari  e di  Catari  sono  rimasti  in  francese  ed  in  tedesco  nomi 
d’ingiuria  e di  maledizione,  la  classe  d’uomini  che  vieppiù  de- 
stava la  pubblica  ripugnanza  erano  gli  Ebrei.  La  fama  accusavali 
incessantemente  di  omicidii  ahbomincvoli  praticali  sopra  fanciulli 
cristiani.  Nel  1256,  giusta  la  testimonianza  della  cronica  anonima 
d’Erfurt,  due  Ebrei  di  Fulda  scannarono  crudelmente  cinque  fi- 
gliuoli ili  un  inugnajo  c ne  raccolsero  il  sangue  entro  sacelli  in- 
tonacali di  cera  2.  Nel  1244,  giusta  la  relazione  di  Matteo  Paris, 
t>i  disellerò  a Londra  il  corpo  d’un  fanciullo  cristiano,  le  cui  mem- 
bra tulle  erano  frastagliate  con  lettere  ebraiche,  e si  credette 

* Havnald.  an.  1255,  num.  95.  Fleury,  lib.  LXXXIV,  num.  15.  — * Ray- 
nald,  an.  123ti,  num.  48,  nota  del  Mansi. 
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che  gli  Ebrei,  in  odio  di  Cristo,  avesser  commosso  quella  barbarie» 
come  n’  erano  siati  convinti  più  volte.  Quindi  molti  si  diedero  alla 
fuga  : il  corpo  del  fanciullo  fu  deposto  con  grande  venerazione  nella 
chiesa  di  San  Paolo  *.  L’anno  12.fi0  gli  Ebrei  di  Saragozza  attac- 
carono con  chiodi  contro  la  parete  un  fanciullo  cristiano  di  sette 
anni,  gli  squarciarono,  in  odio  di  Cristo,  il  costato  con  una  lancia 
c lo  sepclirono  di  notte  sulla  riva.  Ma  in  mezzo  alle  tenebre  il 
luogo  era  irradiato  d’una  splendida  luce.  Accorsivi  i cristiani,  tras- 
portarono le  reliquie  con  gran  pompa  alla  chiesa  principale,  dove 
accadde  gran  numero  di  miracoli.  A quella  vista  l’ebreo  Mose 
Albayhuzet,  che  aveva  rapita  la  vittima  innocente,  abbracciò  il 
cristianesimo.  Ecco  quanto  riferisce  lo  storico  aragonese  Girola- 
mo Bianca,  giusta  gli  archivii  della  chiesa  di  Saragozza 

Nel  12135  i principali  Ebrei  di  tutta  Inghilterra  si  adunarono 
a Lincoln  per  rinnovare  la  passione  di  Cristo  su  d’  un  fanciullo 
di  otto  anni  per  nome  Ugo.  Uno  faceva  da  preside  Pilato,  altri 
l’olìicio  di  carnefici.  Fecero  soffrire  al  giovanetto  tutti  gli  oltraggi 
che  il  Vangelo  riferisce  aver  i loro  antenati  fallo  patire  al  Salva- 
tore del  mondo.  Lo  batterono  crudelmente  colle  verghe,  gli  con- 
ficcarono in  capo  una  corona  di  spine,  lo  affissero  ad  una  croce, 
gli  diedero  a bere  del  fiele,  e finalmente  gli  trafissero  il  costalo 
con  una  lancia.  Tale  fu  il  loro  pasquale  sacrificio,  clic  solevano  im- 
molare ogni  anno,  se  l’occasione  lo  permetteva,  come  confessa- 
rono dappoi.  Per  colmo  di  sceleratezza  gli  strapparono  le  viscere 
per  servirsene  a magiche  operazioni.  Nascosero  profondamente 
sotto  terra  il  corpo,  per  tema  che  i cristiani  ne  venissero  in  co- 
gnizione; ma  la  giustizia  di  Dio  non  lasciò  impunito  questo  mis- 
fatto. La  ferirà  ogni  notte  rigettava  il  corpo  della  vittima.  Gli 
Ebrei,  avendolo  cosi  più  volte  sepolto,  finirono  col  gittarlo  in  un 
pozzo.  Intanto  la  madre  del  fanciullo  cercava  dappertutto  il  suo 
figliuolo.  Avendo  saputo  ch’era  entralo  nella  casa  d’ un  Ebreo,  vi 
penetra,  fruga  per  lutto,  sguarda  entro  il  pozzo  e vi  scorge  il 
corpo  del  liglio.  Senza  dir  nulla,  avverte  il  giudice;  il  padrone 
della  casa  vien  arrestato,  confessa  tutta  la  serie  della  cosa,  e vien 
attaccalo  alla  coda  di  cavalli  per  essere  squartato.  Novanta  Ebrei 
sono  condotti  nelle  prigioni  di  Londra  per  subirvi  il  supplizio  che 
meritano.  Il  corpo  del  fanciullo  cavato  dal  pozzo  è solennemente 
trasportato,  come  il  corpo  d’un  martire,  nella  chiesa  cattedrale. 

* Matth.  Paris,  an.  1244.  Raynald,  an.  1244,  num.  42.  — * Bianca,  Com- 
ment.  rer.  Arag.  in  Jacob.,  1.  Raynald,  an.  1230,  num.  48. 
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il  re  Enrico  111  fa  giuridicamente  perseguire  lutti  gli  Ebrei  (l’In- 
ghilterra, affine  di  distoglierli  col  terror  dei  gaslighi  dal  commetter 
ancora  simili  misfatti.  Ecco  quanto  riferisce  tra  gli  altri  Matteo 
Paris,  autore  del  paese  e del  tempo 

Un  Ebreo  di  Germania  aveva  una  nudrice  cristiana , chiamala 
Agnese,  la  quale  insegnava  alla  moglie  di  lei  le  preghiere  dei  cri- 
stiani. L’Ebreo,  accortosene,  entra  in  furore,  va  a trovar  la  nu- 
trice addormentata,  l’uccide  con  tre  colpi  di  pugnale  nel  cuore, 
sotto  gli  occhi  di  sua  moglie,  poscia  seti  va  alla  sinagoga.  La  mo- 
glie, presa  da  spavento,  si  chiude  nella  propria  camera.  L’ Ebreo 
di  ritorno  non  trova  più  il  cadavere  della  nutrice,  c s’imagina  che 
l’abbia  trasportalo  la  moglie;  questa  non  trovandolo  più,  pensa 
che  l’abbia  levalo  il  marito.  Nè  l’uno  nè  l’altra  cerca  più  oltre. 
Quaranta  giorni  dopo  passa  una  donna  foraslicra  che  li  saluta  af- 
fettuosamente amcndite  da  parte  della  nutrice  Agnese.  L’Ebreo 
allora  domanda  alla  moglie:  « Come  avvidi  ch’ella  viva?  Non  l’ho 
io  ammazzata?  > La  moglie  risponde  : « Egli  è che  il  Cristo  suo  Si- 
gnore è abbastanza  possente  per  risuscitar  una  defunta.  — Ed  ecco, 
ripiglia  l’Ebreo,  quel  ch’io  ho  sempre  temuto,  ch’ella  non  ti  faccia 
apostatare.  » E tosto  legolla  e la  rinchiuse  per  due  anni  nella  stanza 
nuziale.  Essendo  l’ Ebreo  andato  lontano,  la  donna  fuggì  con  due 
iìgliuolclli  ed  un  terzo  ond’era  incinta,  e si  rifuggì  nella  chiesa, 
dove  ricevette  il  battesimo  col  nome  di  Gertrude,  con  grande  al- 
legrezza de’  fedeli,  che  sapevano  esser  lei  ricchissima  ed  onestis- 
sima donna.  Ella  dimorò  nella  diocesi  di  Colonia,  dove  incontrò 
la  nutrice  Agnese,  che  portava  tuttora  le  cicatrici  dei  tre  colpi  di 
pugnale.  Era  stala  guarita  miracolosamente  all’  istante  medesimo, 
ed  erasi  sottratta  clandestinamente  per  non  accendere  di  più  il 
furor  dell’ Ebreo.  Tulli  questi  fatti  vennero  a cognizione  di  Cor- 
rado arcivescovo  di  Colonia.  Agnese  mori  l’anno  1265:  Gertrude 
viveva  ancora  quando  Tomaso  cantipralcnse  ne  scrisse  la  storia*. 

L’anno  1271,  nel  borgo  o villaggio  di  Pfortzhcim,  una  vecchia, 
divenuta  famigliare  cogli  Ebrei , vendette  loro,  per  esser  uccisa, 
una  lìgliuolclla  di  sette  anni,  che  avea  perduti  il  padre  e la  madre. 
La  distesero  essi  su  molli  drappi,  le  posero  alla  bocca  una  sbarra, 
le  fecero  delle  incisioni  a quasi  tutte  le  giunture  delle  membra, 
ne  spremettero  a viva  forza  il  sangue  ed  accuratamente  lo  raccol- 
sero entro  pannilini.  Quando,  dopo  questi  tormenti,  fu  estinta, 

' Manli.  Paris,  an.  1255.  Raynald,  an.  1255,  mira.  78  — * Thom.  can- 
tipr.,  lib.  II,  eap.  xxix,  nuin.  15.  Raynatd,  an.  1265,  num.  59  et  60. 
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);i  gettarono  nel  vicin  tiume,  e vi  ammassarono  sopra  un  mucchio 
«li  pietre.  II  terzo  o quarto  giorno  la  trovarono  alcuni  pescatori 
per  un  braccio  levalo  verso  il  cielo.  Fu  riportala  nel  borgo:  il  po- 
polo  gridava  con  orrore  non  altri  che  gli  Ebrei  avere  commesso 
quel  misfatto.  Il  margravio  di  Badcn,  che  trovavasi  nelle  vicinanze, 
vi  accorse.  Tosto  il  corpo,  levandosi  a sedere,  stese  le  mani  verso 
il  principe , quasi  per  chieder  vendetta  o misericordia , e dopo 
mezz'  ora  si  ricoricò  cadavere.  Essendo  stali  condotti  gli  Ebrei  a 
questo  spettacolo,  tulle  le  ferite  cominciarono  a bollire  e a sparger 
sangue  in  copia.  Il  grido  del  popolo  levasi  fino  al  ciclo  doman- 
dando vendetta.  Dietro  alcuni  indizii  la  vecchia  vien  arrestala  e 
convinta,  principalmente  dalla  confessione  dalla  giovanotta,  che 
rivelò  tutto.  Gli  Ebrei  che  avevano  messo  mano  sulla  giovane  vit- 
tima furono  presi,  arruolati  ed  appiccali  colla  vecchia:  due  di 
essi  si  scannarono  a vicenda  fra  loro.  Ecco  quanto  riferisce  To- 
maso sopracitato,  sulla  testimonianza  di  due  frali  predicatori,  Bai- 
nieri  ed  Egidio,  «he  furono  a Pforlzhcim  tre  giorni  dopo  l’avve- 
nimento ’. 

Dopo  fatti  così  frequentemente  consegnali  alla  storia,  e che  ol- 
treciò  sono  autorizzati , consigliati , raccomandali  agli  Ebrei  dal 
Talmud,  come  opere  accette  al  cielo,  non  è più  a stupire  dell’o- 
dio e delle  avanie  a cui  gli  Ebrei  vedevansi  in  balia  da  parte  delle 
popolazioni  cristiane.  Ciò  clic  più  vuol  notarsi  in  questo  si  è la 
condotta  della  santa  sede.  Nel  1244  papa  Innocenzo  IV  fece  ab- 
bruciare i libri  del  Talmud,  i (piali  in  una  ad  orribili  bestemmie 
contro  Cristo  contengono  queste  massime  di  odio  atroce  conira  i 
cristiani;  ma  nel  1247  lo  stesso  pontefice  proibisce  di  vessare  gli 
Ebrei.  Prima  di  lui  Gregorio  IX  avea  già  fatto  lo  stesso  divieto 
nel  1235  c 1236 1 *  3. 

Del  resto,  in  tutto  questo  periodo  di  tempo,  ad  onta  della  pro- 
digiosa attività  che  abbiain  veduto  negli  spiriti  in  occidente  per 
abbracciare  ed  approfondire  tulle  le  questioni  della  teologia,  delia 
filosofia  e delle  altre  ^scienze  tanto  nel  loro  complesso  che  ne’  loro 
particolari,  non  levossi  alcuna  nuova  eresia.  Trovossi  appena  un 
privalo  dottore  di  Germania,  Teodorico  di  Baviera,  canonico  d’Am- 
burgo,  accusato  d’avere  intorno  all’ Eucaristia  sentimenti  poco 
ortodossi.  Citalo  dall’arcivescovo  di  Brema  a rispondere  all’ac- 

1 Thom.  cantipr. , lib.  Il,  cap.  xxix , num.  16.  — * Baynald,  an.  1244  , 

mirri.  40  et  41;  an.  1247,  num.  84;  an.  1235,  num.  20  et  21;  an.  1256, 

num.  48. 
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cusa,  ricusò,  dicendo  ch’era  pronto  ad  andare  a giustificarsi  in- 
nanzi al  papa,  se  faceva  d’uopo.  L’arcivescovo  non  andò  più  oltre; 
ma  Clemente  IV,  avendolo  saputo,  rimproverollo  della  sua  negli- 
genza, e gli  ordinò  di  obbligare  (pici  dottore  a ritrattare  pubbli- 
camente i suoi  errori , ovvero  di  mandarlo'  a Roma.  Non  si  sa 
quali  furono  le  conseguenze  di  questo  affare , nè  se  ne  abbia 
avute 

Nel  1270  il  vescovo  di  Parigi  Stefano  Tempier  condannò  molti 
errori,  che  alcuni  professori  di  teologia  e di  filosofia  insegnavano 
nelle  scuole,  cioè:  Che  l’intelligenza  è una  e la  stessa  in  tulli 
gli  uomini;  che  la  volontà  dell’uomo  agisce  per  necessità;  che 
tutto  ciò  clic  fassi  quaggiù  è soggetto  necessariamente  ai  corpi 
celesti.  Il  mondo  è eterno,  e non  vi  è mai  stato  primo  uomo.  L’a- 
nima, essendo  la  forma  dell’ uomo,  si  corrompe  eoi  corpo.  L'ani- 
ma separata  dopo  morte  non  soffre  l’azione  del  fuoco  corporeo. 
11  libero  arbitrio  è una  potenza  passiva  e non  attiva,  che  è mossa 
necessariamente  dall’ oggetto  desiderabile.  Dio  non  conosce  le  cose 
singolari , e conosce  sé  stesso  e non  più.  Le  azioni  umane  non 
sono  guidale  dalla  providenza  divina.  Dio  non  può  dare  l’ im- 
mortalità e P incorruttibilità  a ciò  che  è corruttibile  o mortale.  Il 
vescovo  di  Parigi,  avendo  adunque  radunato  molti  dottori  dell’u- 
niversità, col  loro  consiglio  condannò  lutti  questi  errori  ai  3 di 
dicembre  1270  J. 

Il  santo  re  di  Francia  era  da  alcuni  anni  in  commercio  di  let- 
tere col  re  maomettano  di  Tunisi,  ed  avevano  a vicenda  ricevuto 
più  volte  degli  inviali;  perciocché  molte  persone  degne  di  fede 
facevano  intendere  a san  Luigi  clic  quel  principe  musulmano  aveva 
grande  inclinazione  per  la  religione  cristiana,  e clic  l’abhraccc- 
rebbe  volentieri,  se  ne  trovasse  un’onorevole  occasione  c che  lo 
ponesse  al  sicuro  riguardo  a’ suoi  sudditi.  Luigi  lo  desiderava  ar- 
dentemente, e talora  diceva:  « Oh  s'io  potessi  esser  padrino  d’un 
tal  figlioccio!  » E con  questa  speranza  volle  andare  nella  bassa 
Linguadoca,  come  per  visitare  le  sue  terre;  affinchè,  se  Dio  inspi- 
rava al  re  di  Tunisi  di  ricevere  il  Battesimo,  si  trovasse  più  vi- 
cino per  favorire  quella  buon’opera:  11  giorno  di  san  Dionigi,  9 ot- 
tobre 1269,  il  re  fece  solennemente  battezzare  nella  chiesa  dello 
stesso  santo  un  famoso  Ebreo,  di  cui  fu  padrino.  Siccome  il  re 
di  Tunisi  accagli  mandali  di  nuovo  ambasciatori,  volle  che  assi- 

1 Raynald,  an.  1267,  num.  35.  — * Duboulai,  tom.  HI,  |iag.  397.  tìiblioth. 
PP.,  Paris,  ioni.  IV,  pag.  i 1 43. 
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stessero  a quella  cerimonia,  e nell’  ardor  del  suo  zelo  disse  loro  : 
« Dite  da  parte  mia  al  re  vostro  padrone  che  vorrei,  tanto  io  de- 
sidero la  salute  dell'anima  sua,  passare  il  rimanente  de’ miei  giorni 
in  prigione  presso  i Saraceni,  senza  mai  vedere  la  luce  del  sole, 
purché  egli  e il  suo  popolo  si  facessero  cristiani  di  buona  fede  '.  » 

Tale  era  già  sulla  terra  l’eroica  carità  del  santo  re  di  Francia. 
Che  non  sarà  divenuta  nel  cielo?  Non  è forse  quella  carità  vera- 
mente reale  che  avrà  ottenuto  dal  Dio  delle  misericordie  che 
l’Africa  di  Tunisi  e. d’Algeri  s’aprisse  sì  allo  zelo  come  al  valor  de’ 
Francesi?  Possano  i cattolici,  ma  particolarmente  i preti  di  Fran- 
cia, ricordarsi  mai  sempre,  e l’un  di  più  che  l’altro  penetrarsi  di 
cotesta  apostolica  carità  del  loro  santo  re!  Allora  l’Africa  sarebbe 
veramente  per  essi  la  più  gloriosa  delle  conquiste  ; una  conquista 
clic  iniinitamenle  li  glorificherebbe  e innanzi  a Dio  e innanzi  agli 
uomini,  e nel  tempo  e nell’eternità. 

Prima  di  partire  per  I’  ultima  sua  spedizione  il  santo  re  assi- 
stette ai  funerali  della  beala  Isabella  di  Francia,  sua  unica  sorella, 
degna  di  un  tal  fratello.  Fila,  come  già  abbiamo  veduto,  risolvette 
fin  dalla  sua  giov  inezza  di  eonsecrai  si  a Dio,  c ricusò  le  nozze  con 
Corrado  figlio  dell’ imperatore  Federigo  il,  che  le  vennero  pro- 
poste e consigliale  dal  re  suo  fratello  ed  anche  da  papa  Inno- 
cenzo IV.  Dedicava  la  maggior  parte  del  suo  tempo  all’  orazione 
e<i  al  leggere  la  sacra  Scrittura,  ch’ella  leggeva  in  latino;  peroc- 
ché lo  intendeva  cosi  bene,  che  sovente  correggeva  le  lettere  che 
scritto  aveano  in  suo  nome  i suoi  cappellani,  secondo  l’uso  del 
tempo.  Digiunava  sovente,  e in  generale  prendeva  sì  poco  cibo 
che  faecvansi  le  merav  iglie  eh’  ella  potesse  vivere.  Confessavasi 
ogni  giorno,  si  disciplinava  aspramente  e serbava  un  gran  silen- 
zio. Cibava  una  moltitudine  di  poveri  e servivali  colle  proprie 
mani  : le  sue  limosine  erano  immense. 

La  sua  grande  ricreazione  consisteva  in  pii  trattenimenti  con 
Luigi  o colle  sue  damigelle  a filare  la  sua  conocchia  d’oro  o d’a- 
vorio, a lavorar  bercili  od  alili  simili  oggetti  pei  poveri.  Avendo 
terminata  una  bella  cuffia,  il  re  suo  fratello  gliela  domandò  con 
mollo  garbo,  per  portarla  di  notte.  « No,  rispose  Isabella,  ho  fis- 
sato clic  debba  appartenere  a nostro  Signore  Gesù  Cristo,  perché 
c la  prima  ch’io  abbia  libilo.  — Sorella,  ripigliò  Luigi,  vi  pregherei 
dunque  che  ne  filaste  un’altra  per  me.  — Sì,  rispose  ella,  se  pio- 
tilo ancora.  » E la  sera  stessa  mandò  segretamente  la  cuffia  ad 

' Duchesne,  tom.  V,  pag.  461. 
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una  povera  inferma,  a cui  ogni  giorno  mandava  dei  cibi  della  sua 
mensa. 

Avendo  la  beata  Isabella  deciso  di  fare  una  fondazione,  esilav a 
se  questa  dovesse  essere  uno  spedale  od  una  casa  dell'ordine  di 
santa  Chiara.  Consultò  segretamente  Enrico  de  Vari,  cancelliere  della 
chiesa  di  Parigi,  ch’era  allora  suo  confessore,  ed  egli  le  consigliò 
la  casa  religiosa.  Fondò  adunque  l' abbazia  di  Longcbamp  presso 
Parigi  all’occidente,  dove  le  religiose  entrarono  in  clausura  la  vi- 
gilia di  san  Giovanni,  23  giugno  1261;  e la  regola  data  loro  fu 
esaminala  da  molti  dottori  dell’ordine  di  san  Francesco,  fra  gli 
altri  da  san  Bonaventura.  La  pia  principessa  diede  a quella  casa 
il  nome  di  Umiltà  di  Nostra  Donna  ; vi  si  rinchiuse  ella  stessa,  ma 
senza  far  professione  nè  prender  l’abito.  Il  santo  re  vi  andava  so- 
vente in  persona  a portarvi  le  sue  offerte  per  la  nuova  fonda- 
zione. Appena  veniva  annunziato  al  monastero»  Isabella  accorreva 
a salutarlo  con  grande  umiltà,  inginocchiandoscgli  innanzi:  il  che 
molto  lo  affliggeva  e dispiacciagli  assai.  Allora  la  sollevava  di  sua 
mano  c la  biasimava;  ma  ellanon  mancava  di  ripeterle  quell'atto 
alla  prima  nuova  visita. 

Ella  morì  santamente  a Longcbamp  ai  22  fcbhrajo  1270,  in 
età  di  quarantacinque  anni.  Volle  esser  sepolta  dentro  del  mo- 
nastero, ed  il  re  Luigi  suo  fratello,  ch’era  presente,  stelle  egli  stesso 
sulla  porla  per  impedire  non  vi  entrasse  altri  fuorché  le  per- 
sone necessarie.  Fece  un  breve  discorso  pieno  d’unzione  per  con- 
solare di  quella  perdila  la  comunità.  La  vita  d’ Isabella  fu  scritta 
da  Agnese  d’  Harcourt , terza  abbadessa  di  quel  monastero,  e 
scritta  ad  istanza  del  re  Carlo  di  Sicilia  fratello  della  santa,  presso 
la  quale  ella  avea  vissuto.  Narra  quaranta  miracoli  operali  per  in- 
tercessione di  lei.  Poscia  papa  Leone  X nel  1 321  permise  di  ono- 
rarla a Longcbamp  come  beala.  Papa  Urbano  XIII  concedette  si 
dicesse  1’  officio  in  suo  onore  il  giorno  della  sua  festa , che  fu 
fìssalo  ai  31  d'agosto  '. 

Nello  stesso  mese  di  febbrajo  1270  il  re  Luigi  fece  il  suo  te- 
stamento, composto  principalmente  di  pii  legati.  Dona  i suoi  libri, 
tranne  quelli  della  sua  cappella , ai  frali  predicatori  e minori  di 
Parigi,  all’  abbazia  di  Boyaumonl  ed  ai  frali  predicatori  di  Com- 
piègne.  Dona  certe  somme  di  danaro  ad  un  grandissimo  numero 
di  monasteri  e di  ospitali.  Dona  anche  agli  scolari  poveri  di  San 
Tomaso  del  Louvre,  di  Sanl’Onoralo  e dei  Buoni  Fanciulli.  Dona 

' Ada  SS.  e Godescard,  51  agosto.  Fleury,  lib.  LXXXV1. 
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con  che  comperare  calici  e ornamenti  alle  chiese  povere  de’ suoi 
domimi.  Ordina  di  continuare  le  pensioni  ai  neofiti  che  avca  fatti 
venire  da  oltremare , cioè  agl’  infedeli  di  cui  aveva  procurato  la 
conversione.  Nomina  esecutori  di  quel  testamento  Stefano  vescovo 
di  Parigi,  Filippo  eletto  vescovo  d’Evreux,  gli  abbati  di  San  Dio- 
nigi c di  Royaumont  e due  de’  suoi  scrivani. 

Nel  marzo  seguente  il  re  diede  al  vescovo  di  Parigi  la  potestà 
di  conferire  tutti  i beneficii  di  sua  nomina  che  andassero  va- 
canti durante  la  sua  assenza,  in  regalia  od  altrimenti,  aggiungen- 
dogli per  consiglio  il  cancelliere  della  chiesa  di  Parigi,  il  priore 
dei  domenicani  ed  il  guardiano  dei  francescani.  Finalmente  no- 
minò reggenti  del  regno  Malico  abbate  di  San  Dionigi  e Simone 
di  Clermont  signore  di  Nele. 

Degli  undici  figli  che  avea  avuti  da  Margherita  di  Provenza  re- 
stavano ancora  a Luigi  quattro  maschi  e quattro  principesse.  Fi- 
lippo, il  maggior  di  lutti,  era  maritato  a Jolanda  d’Aragona;  Gio- 
vanni Tristano  a Jolanda  di  Borgogna  contessa  di  Nevcrs;  Pietro 
conte  d’Alencon  si  trovava  fidanzato  dal  1263  a Giovanna  diCha- 
lillon  ; ed  il  più  giovane,  Roberto  conte  di  Clermont,  a Beatrice  di 
Borgogna,  erede  si  della  stirpe  come  dei  feudi  numerosi  dei  Bor- 
boni. Dal  figlio  minore  di  san  Luigi  pertanto  discendono  le  fa- 
miglie reali  dei  Borboni  di  Francia,  di  Spagna  e di  Napoli.  Possan 
elleno  ricordarsi  mai  sempre  c sempre  mostrarsi  degne  del  santo 
e glorioso  loro  antenato!  Possano  onorarlo  e onorar  sé  stesse 
sempre  più,  avverando  i grandi  e nobili  disegni  che  Ita  loro  la- 
sciali per  legato  a gloria  di  Dio  e a salvezza  delle  anime! 

Al  venerdì  14  marzo  il  re  si  portò  a San  Dionigi,  dove  ricevette 
per  mano  del  legalo  Raolo  vescovo  d’Albano  la  bisaccia  ed  il  bor- 
done da  pellegrino,  prese  altresì  dall’altare  l’oriGamma,  indi  en- 
trò nel  capitolo  del  monastero,  si  assise  sull’ultimo  de’ sei  gra- 
dini della  sedia  abbazialc,  e raccomandò  se  e i suoi  figli  alle  ora- 
zioni della  comunità.  Alla  dimane  andò  a piedi  ignudi  dal  suo 
palazzo  a Nostra  Donna  a prender  congedo  dalla  chiesa  di  Parigi. 
Era  accompagnalo  dal  suo  figliuolo  Pietro  conte  d’Aleneon,  an- 
ch’esso  scalzo;  dall’altro  figlio  Filippo;  da  Roberto  conte  d’Artois 
suo  nipote  e da  parecchi  altri.  Il  re,  postosi  in  cammino,  passò  a 
Clugny  la  festa  di  Pasqua,  che  nell’anno  1270  era  ai  15  d’aprile; 
poscia  per  Lione,  Vienna  o Beaucairc  venne  alle  porle  d’Aigucs- 
Morles,  dov’era  il  convegno  dei  crociali.  Celebrò  a Sainl-Gilles  la 
Pentecoste,  che  fu  il  primo  di  giugno,  ed  aspettò  fino  alla  fine  del 
mese  i vascelli  dei  Genovesi  che  dovevano  trasportarlo. 
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Prima  di  partire  scrisse  all’abbate  di  San  Dionigi  ed  al  signore 
di  Nele  per  raccomandar  loro  d’impedire  le  bestemmie,  gli  altri 
peccati  scandalosi  e i luoghi  di  prostituzione.  La  lettera  c del 
25  giugno.  Il  martedì  1 di  luglio,  dopo  ascoltata  la  messa,  s’im- 
barcò allo  spuntar  del  giorno  ad  Aigues-Mortes.  La  dimane  si 
mise  alla  vela,  c da  principio  la  navigazione  fu  prospera;  ma  la 
notte  dalla  domenica  al  lunedì  ci  ebbe  grande  tempesta.  Il  perché, 
venuto  il  giorno,  si  cantarono  quattro  messe  senza  consecrazione, 
una  della  Vergine,  l’altra  degli  angeli,  la  terza  dello  Spirilo  Santo, 
la  quarta  dei  morti.  Al  martedì  8 luglio  giunsero  in  veduta  di 
Cagliari  in  Sardegna,  do\e  si  providero  d’acqua  dolce  di  cui  man- 
cavano e di  viveri;  ma  a grande  stento  ed  a carissimo  prezzo, 
perché  la  città  apparteneva  ai  Pisani,  nemici  dei  Genovesi.  I Fran- 
cesi eccitavano  il  re  a punirli  rovinando  la  piazza;  ma  egli  disse 
che  non  era  venuto  a far  la  guerra  ai  cristiani. 

Nel  porlo  di  Cagliari  si  radunò  la  flotta  dei  crociali,  i princi- 
pali dei  quali,  dopo  il  re  san  Luigi,  erano  il  re  di  Navarca  suo 
genero,  il  conte  di  Poitù  suo  fratello,  il  conte  di  Fiandra  e Gio- 
vanni primogenito  del  conte  di  Bretagna.  Al  sabbaio  12  luglio  il 
Cardinal  legato  e i baroni  si  adunarono  innanzi  al  re  per  tener 
consiglio  e sapere  d’onde  assalire  gl’  infedeli.  Molti  erpn  d’avviso 
si  andasse  direttamente  in  Terra  Santa  od  in  Egitto;  ma  il  re  di- 
chiarò che  era  sua  intenzione  d’andare  prima  a Tunisi;  del  che 
gli  astanti  rimasero  meravigliati.  Le  ragioni  del  re  erano:  primie- 
ramente la  speranza  della  conversione  del  re  di  Tunisi,  fondata 
sulle  prevenzioni  che  aveva  falle,  come  abbiali)  veduto;  indi  il 
desiderio  di  veder  ristabilito  il  cristianesimo  in  quella  costa 
d’Africa,  dove  altre  volte  era  stato  così  florido.  San  Luigi  adun- 
que pensava  che,  se  quella  grande  armala  che  comandava  veniva 
ad  un  tratto  ad  approdare  a Tunisi,  sarebbe  l’occasione  più  fa- 
vorevole che  il  re  potesse  trovare  per  ricevere  il  battesimo,  sotto 
pretesto  di  salvare  la  propria  e la  vita  di  quelli  che  volessero  con 
essolui  farsi  cristiani,  conservando  il  suo  regno.  Oltreciò  facevasi 
intendere  a Luigi  che  se  il  re  di  Tunisi  non  volesse  farsi  cristiano, 
era  cosa  facilissima  il  prender  la  città  e per  conseguenza  tutto 
il  paese.  Aggiungcvasi:  Essa  è piena  d’oro,  d’argento  e d’infinite 
ricchezze,  perchè  da  mollo  tempo  non  è stala  presa,  e perciò  l’ar- 
mata cristiana  ne  trarrà  grandi  vantaggi  pel  ricuperamento  di 
Terra  Santa.  Di  là  il  sultano  trae  quantità  d’ uomini,  di  cavalli  e 
d’arme  per  inquietare  la  stessa  terra:  è'd’uopo  inaridire  la  fonte. 
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Ma  ciò  che  forse  fe’  meglio  risolvere  questa  impresa  si  è l'interesse 
«lei  re  Carlo  di  Sicilia,  ch’era  atteso  di  giorno  in  giorno;  poiché 
il  re  di  Tunisi  doveagl»  un  tributo,  che  trascurava  di  pagargli. 

Essendo  divisata  l’impresa,  l’armata  cristiana  parli  dal  porlo 
di  Cagliari  il  martedì  15  luglio,  e ’l  giovedì  seguente  arrivò  al 
porlo  di  Tunisi  presso  le  rovine  dell’antica  Cartagine.  La  discesa 
si  fece  senza  resistenza,  e stando  accampata  1’  armata,  vi  ebbero 
parecchie  scaramucce  coi  Saraceni.  I crociati  s’impadronirono  de} 
castello  di  Cartagine.  AH’ entrar  della  notte  due  cavalieri  catalani 
s’avanzarono  a briglie  sciolte,  annunciandosi  come  disposti  a sot- 
tomettersi ai  Francesi  ed  a render  loro  servigio.  Interrogali  se- 
paratamente, assicurarono  clic  il  re  di  Tunisi  essendosi  fatti  con- 
durre lutti  i cristiani  liberi  o schiavi,  « In  son  risoluto,  avea  lor 
detto,  di  farvi  troncar  la  lesta  alla  menoma  ostile  dimostrazione 
contro  Tunisi  da  parte  del  re  di  Francia;  ma  se  i crociali  si  riti- 
rano, accordo  la  libertà  a lutti.  » I due  soldati  vennero  posti  sotto 
custodia  e non  diedero  luogo  a dubitare  della  loro  sincerità.  Il 
santo  re,  nell’  approdare  in  Africa,  aveva  mandato  il  suo  cappel- 
lano Pietro  de  Condei  a portare  al  principe  musulmano  una  spe- 
cie di  dichiarazione  di  guerra  conccputa  in  questi  termini:  « lo 
vi  dò  il  proclama  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo  e di  Luigi  di 
Francia  suo  sergente!  » Era  nel  luglio  1270. 

San  Luigi  di  Francia,  il  sergente  di  Cristo,  morrà  sulla  terra 
d’ Africa,  prima  d’aver  potuto  effettuare  questa  dichiarazione.  La 
famiglia  c la  Francia  di  san  Luigi  non  morranno,  ed  eseguiranno 
a suo  tempo  la  dichiarazione  del  sergente  di  Dio. 

Le  malattie  che  erano  cominciate  prima  dello  sbarco  nell’  ar- 
mala francese  crescevano  di  giorno  in  giorno:  erano  specialmente 
febbri  acute  e dissenterie,  cagionale  dal  cattivo  nutrimento,  dalla 
mancanza  d’acqua  dolce,  dall’ intemperie  dell’aria,  dal  calore  del 
clima  e della  stagione.  Il  primo  barone  cristiano  Malico  di  Monl- 
morcney  morì  pel  primo,  il  primo  dì  d’agosto.  Giovanni  Tristano 
conte  di  Ncvers,  uno  de’ figli  del  santo  re,  nato  a Damici  la,  morì 
il  3 dello  stesso  mese.  11  Cardinal  legato  Raolodi  Chcvrières  morì 
il  giovedì  7.  Filippo  primogenito  del  re  aveva  la  febbre  quartana  : 
il  re  medesimo  fu  attaccalo  dalla  dissenteria , poscia  da  febbre 
continua. 

Slava  già  malissimo,  quando  ricevette  gli  ambasciatori  del  greco 
imperatore  Michele  l’aleologo.  Erano  due  ecclesiastici  ragguarde- 
voli per  dignità  e merito  personale:  Giovanni  Yeccus,  custode 
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degli  archivii  della  chiesa  di  Costantinopoli,  e Costantino  Melitc- 
niola,  arcidiacono  del  clero  imperiale.  Essendosi  imbarcali  alla 
Valona,  approdarono  in  Sicilia,  dove  riseppero  che  il  re  di  Fran- 
cia Irovavasi  innanzi  a Tunisi.  Passarono  colà.  11  santo  re , cosi 
ammalato  com’era,  diede  loro  udienza;  ed  eglino  prescntarongii 
le  lettere  dell’ imperatore,  colle  quali  lo  pregava  a placare  il  re 
di  Sicilia  suo  fratello  e a distorto  dal  far  guerra  ai  greci.  Luigi 
espresse  loro  la  sua  inclinazione  per  la  pace,  c promise,  se  viveva, 
di  concorrervi  con  tulio  il  suo  potere,  pregandoli  intanto  di  aspet- 
tare in  pace;  ma  egli  morì  la  domane. 

Vedendosi  agli  estremi,  diede  a Filippo  suo  primogenito  un’i- 
struzione, scritta  di  suo  pugno,  in  questi  termini: 

■ Caro  tìglio , la  prima  cosa  eh’  io  t’ insegno  è che  tu  ponga 
lutto  il  tuo  cuore  ad  amar  Dio;  perciocché  senza  di  questo  nes- 
suno può  salvarsi.  Guardati  dal  far  nulla  clic  gli  dispiaccia,  cioè 
nessun  peccalo  mortale;  dovresti  piuttosto  soffrire  ogni  sorta  di 
tormenti.  Se  Iddio  ti  manda  qualche  avversità,  ricevila  con  buona 
pazienza,  rendine  grazie  a nostro  Signore,  e pensa  che  tu  1’  hai 
ben  meritata  e eh’ essa  tornerà  in  tuo  vantaggio.  Se  ti  dà  prospe- 
rità, ringrazianelo  umilmente;  in  guisa  clic  tu  non  ne  sii  peggiore 
per  orgoglio  o per  altro  modo;  imperocché  non  si  deve  far  la 
guerra  a Dio  co’  suoi  doni.  Confessati  sovente  e scegli  confes- 
sori virtuosi  e dotti  che  sappiano  istruirli  di  quanto  devi  fare 
od  evitare  ; c lascia  luogo  ad  essi  e a’  tuoi  amici  di  riprenderti 
ed  avvertirli  liberamente.  Assisti  divotamente  alle  funzioni  della 
chiesa  senza  ciarlare  e guardar  qua  e là,  ma  pregando  Dio  colla 
bocca  c col  cuore , specialmente  alla  messa , (piando  è fatta  la 
consecrazione. 

» Sii  di  cuor  dolce  e pietoso  co’ poveri,  coi  cattivi  e cogli  scor- 
tesi, e confortali  e ajulali  secondo  clic  potrai.  Mantieni  le  buone  co- 
stumanze del  tuo  regno  e correggi  le  cattive.  Non  bramar  con  cu- 
pidigia quel  del  tuo  popolo,  e noi  caricare  d’imposte.  Se  hai  qualche 
disgusto,  dillo  tosto  al  tuo  confessore  o a qualche  uomo  dabbene, 
e lo  sopporterai  facilmente.  Guardati  dall’  aver  in  tua  compagnia 
altri  che  gente  dabbene , sieno  religiosi , sieno  secolari , e parla 
loro  sovente.  Ascolta  volentieri  la  parola  di  Dio  in  pubblico  ed 
in  privato,  e ritienili  nel  tuo  cuore;  domanda  le  orazioni  altrui 
e le  indulgenze.  Ama  ogni  bene  ed  odia  ogni  male  in  chi  che  sia. 
Nessuno  sia  così  ardito  di  dire  innanzi  a te  parola  che  ecciti  al 
peccato,  o di  dir  male  d’altrui;  e non  soffrire  che  in  tua  prc- 
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senza  si  bestcmmii  contro  Dio  od  i suoi  santi,  senza  farne  tosto 
giustizia.  Rendi  spesso  grazie  a Diodi  tutti  i beni  che  li  ha  fatto, 
in  guisa  che  sii  degno  di  riceverne  ancor  di  più.  Sii  re  di  Fran- 
cia per  la  giustizia,  e leale  verso  i tuoi  sudditi,  senza  volgerti  nè 
a destra  nè  a sinistra.  Sostieni  la  causa  del  povero  sino  a tanto 
che  sia  rischiarata  la  verità;  e,  se  taluno  ha  un  interesse  contrario 
al  tuo,  sii  per  lui  contro  di  te,  fino  a che  tu  sappia  la  verità;  per- 
ciocché i tuoi  consiglieri  saranno  più  franchi  a render  giustizia. 
Se  tu  ritieni  qualche  cosa  di  roba  altrui,  per  te  o pe’  tuoi  offi- 
ciali, ed  il  fatto  sia  certo,  restituiscila  senza  indugio;  se  è dub- 
bioso, fallo  rischiarare  prontamente  ed  accuratamente. 

» Devi  porre  tutto  il  tuo  studio  a far  che  i tuoi  sudditi  vivano 
in  pace  ed  in  giustizia.  Quanto  alle  altre  buone  città  ed  ai  costu- 
mi del  tuo  regno,  serbali  nello  stalo  e nella  franchigia  in  cui  gli 
hanno  tenuti  i tuoi  antecessori;  se  v’ha  alcun  che  da  correggere, 
correggilo,  ma  in  modo  «la  tenerli  sempre  in  favore  ed  amore; 
perciocché  per  la  forza  e la  ricchezza  delle  grandi  città  ne  im- 
porrai ai  privati , agli  stranieri,  e specialmente  ai  tuoi  pari  e ai 
Inoi  baroni.  Onora  ed  ama  sempre  le  persone  di  santa  chiesa, 
ed  impedisci  che  si  tolgano  loro  i doni  e le  limosino  che  hanno 
lor  fatto  i tuoi  predecessori.  Si  narra  del  re  Filippo  mio  avo  che 
uno  de’  suoi  consiglieri  un  giorno  gli  disse  che  la  Chiesa  faceva 
di  molti  tentativi  sui  suoi  diritti  e diminuiva  la  sua  giurisdizione. 
Il  re  rispose  che  lo  credeva;  ma  quando  considerava  le  grazie 
che  gli  aveva  fatte  Iddio,  amava  meglio  trascurare  il  suo  diritto 
che  aver  disputa  colla  Chiesa.  Ama  dunque,  mio  figlio,  gli  eccle- 
siastici e,  per  (pianto  potrai,  conserva  con  essi  la  pace.  Ama  i re- 
ligiosi e fa  loro  del  bene  secondo  il  Imo  potere,  principalmente 
a quelli  dai  «piali  Iddio  è più  onoralo  e predicata  ed  esaltata 
la  fede. 

» A tuo  padre  ed  a tua  madre  porta  onore  e riverenza,  ed  os- 
serva i loro  comandi.  Conferisci  i bencficii  di  santa  chiesa  a per- 
sone buone  e di  vita  pura,  e fallo  per  consiglio  di  uomini  probi 
e di  gente  retta.  Guardali  dall’ intraprender  guerra  senza  lunga 
deliberazione,  principalmente  contro  i cristiani;  e se  è d’uopo 
farla,  preserva  da  ogni  danno  gli  ecclesiastici  e gl’innocenti  ; calma 
le  guerre  e le  liti  più  presto  che  potrai,  come  facea  san  Martino. 
Abbi  cura  d’avere  dei  buoni  prevosti  e dei  buoni  Indi,  c infor- 
mati sovente  come  si  conducano  essi  c le  genti  della  casa,  c se 
avvi  in  loro  qualche  vizio  di  soverchia  avidità,  o di  falsità,  o di 
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truffa.  Adoperati  ad  impedire  i peccati,  soprattutto  i peccali  ver- 
gognosi ed  i \illani  giuramenti,  ed  a distruggere  le  eresie  con 
tutto  il  tuo  potere.  Osserva  che  le  spese  di  tua  casa  sieno  ra- 
gionevoli. 

» E in  line  li  prego,  dolcissimo  tiglio,  s’io  niuojo  prima  dite, 
clic  tu  faccia  suffragare  l’anima  mia  con  messe  ed  orazioni  per 
tutto  il  regno  di  Francia,  e mi  accordi  una  parte  speciale  e ple- 
naria in  tutto  il  bene  che  farai.  Carissimo  tìglio,  (i  do  tutte  le  be- 
nedizioni clic  un  padre  può  dare  a suo  tìglio.  La  santissima  Tri- 
nità e lutti  i santi  ti  custodiscano  e li  difendano  da  tutti  i inali, 
e Iddio  li  dia  la  grazia  di  far  sempre  la  sua  volontà,  aflìnchc  egli 
sia  onorato  da  te,  e tu  e noi  possiamo,  dopo  questa  vita  mortale, 
essere  insieme  con  lui  e lodarlo  senza  line.  Amen  '.  » 

Il  santo  re  diede  istruzioni  tenere  del  pari  e pie  anche  alla 
principessa  Isabella  sua  liglia  regina  di  Navarca,  che  lo  avea  ac- 
compagnalo in  Africa  col  proprio  marito.  Le  raccomandò  in  pri- 
mo luogo  di  amar  Dio  con  tutto  il  cuore  e di  schivar  il  peccalo 
colla  maggior  cura.  Indi  la  esorta  a praticar  la  dolcezza,  la  rasse- 
gnazioni*, l'umiltà,  la  misericordia,  la  carità;  e dopo  averle  fatto 
sentire  il  nulla  delle  ricchezze  eia  frivolezza  degli  ornamenti,  fini- 
sce con  queste  belle  parole:  « Non  perdere  mai  di  veduta,  mia 
cara  figlia,  ciò  che  Gesù  Cristo  ha  fallo  per  la  nostra  redenzione; 
ma  cerca  costantemente  di  piacergli,  in  guisa  che,  se  sapessi  di 
certo  di  non  esser  per  avere  mai  alcuna  ricompensa  di  nessun 
bene,  nè  pena  di  nessun  male  che  facessi,  pure  do\ resti  guar- 
darli dal  far  cose  che  dispiacessero  a nostro  Signore,  ed  atten- 
dere a far  cose  clic  gli  piacessero,  secondo  le  lue  forze,  per 
amore  puramente  di  lui  :.  » 

Continuando  a crescere  la  malattia,  Luigi  ricevè  con  gran  di- 
vozione i sacramenti,  avendo  tuttora  un’intiera  libertà  di  mente; 
a segno  che,  quando  gli  si  diede  l’Estrema  Unzione,  diceva  le 
parole  dei  salmi  e i nomi  dei  santi  alle  litanie.  Avvicinandosi  al 
suo  line,  non  era  occupato  se  non  delle  cose  di  Dio  e della  pro- 
pagazione della  fede;  in  guisa  clic,  non  polendo  più  parlare  che 
sotto  voce  c con  istento,  diceva  a coloro  clic  avvicinavano  l’orec- 
chio alla  sua  bocca:  « Cerchiamo  per  Iddio,  come  si  potrà  predicar 
la  fede  a Tunisi!  Ah!  chi  vi  si  potrebbe  mandare?  »e  nominava 
un  frate  predicatore  che  vi  era  già  stato  e clic  era  conosciuto 
dal  re  di  l imisi.  La  notte  precedente  la  sua  morte  diceva  : » Andre- 

1 Yeggasi  Script,  ver.  frane.,  loia.  XX.  — * lb.,  pag.  502. 
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ino  a Gerusalemme!  » Benché  gli  mancasser  le  forze  a poco  a poco, 
non  cessava  però  di  nominar  quanto  poteva  i santi  ne’  (piali 
aveva  maggior  lìducia,  principalmente  san  Dionigi  e santa  Genc- 
viefa  ; e quando  si  senti  vicino  alla  sua  fine,  si  fece  porre  su  d’ un 
letticciuolo  coperto  di  cenere,  dove,  incrocicchiale  sul  petto  le 
braccia  e levali  gli  occhi  al  ciclo,  rese  lo  spirito  alle  tre  ore  dopo 
mezzogiorno  il  lunedì  2ò  d’agosto  1270,  avendo  vissuto  cinquan- 
tacinque  anni  e regnato  circa  quarantaquattro 

Ecco  in  (piali  termini  un  testimonio  oculare,  il  vescovo  di  Tu- 
nisi, rese  conto  al  re  di  Navarca  degli  ultimi  momenti  d’ una  vita 
cosi  santa:  « Sire,  ho  ricevuto  la  vostra  lettera,  colla  quale  pregate 
ch’io  vi  faccia  sapere  lo  stalo  della  fine  del  mio  caro  signore 
Luigi,  già  re  di  Francia.  Sire,  del  principio  e del  mezzo  voi  ne 
sapete  più  di  noi;  ma  della  fine  noi  possiamo  attestarvi  quanto 
videro  i nostri  occhi,  che  in  tutta  la  nostra  vita  non  ne  vedemmo, 
nè  ne  sapemmo  una  sì  santa,  nè  sì  devota  in  uomo  di  secolo  nè 
di  religione.  E sappiale,  o sire,  che  dalla  domenica  all’ora  di  nona 
lino  al  lunedi  all’ora  di  terza,  la  sua  bocca  non  cessò  nè  dì  nè 
notte  dal  lodar  nostro  Signore  e dal  pregare  pel  popolo  che 
aveva  là  condotto;  e quando  ebbe  già  perduto  parte  della  parola, 
sdamava  tratto  tratto:  Fac  nos,  Domine,  prospera  mandi  despi- 
cere,  et  nulla  ejus  adversa  fonnidare.  (Fate,  o Signore,  che  dis- 
prezziamo la  prosperità  del  mondo,  e non  temiamo  alcuna  delle 
sue  avversità.)  F,  molte  volle  gridava  allo:  Lslo,  Domine,  plebi 
luce  sanctifìcalor  et  citxlos.  (Siate,  o Signore,  il  santificatole  ed  il 
custode  del  vostro  popolo.)  Dopo  l’ora  di  terza  perdette  quasi  af- 
fatto la  parola  ; ma  guardava  le  persone  con  molla  bontà,  e ripe- 
teva spesso  il  segno  di  croce;  e tra  l’ora  di  terza  e il  mezzodì, 
fece  anche  sembiante  di  dormire  e stelle  cogli  occhi  chiusi  per 

10  spazio  di  mezz’ora  e più.  Poscia  apri  gli  occhi  e guardò  verso 

11  cielo,  e disse  questo  versetto:  Inlroibo  in  domum  luam,  ado- 
rubo  ad  templum  sanctum  tuum.  (Entrerò  nella  vostra  casa,  o Si- 
gnore; vi  adorerò  nel  vostro  santo  tempio.)  E dappoi  non  disse 
più  parola.  Circa  l'ora  di  nona  egli  trapassò.  Fino  alla  dimane, 
quando  venne  aperto,  era  cosi  bello  c vermiglio  come  se  fosse 
in  piena  sanità;  a molti  pareva  volesse  ridere  s.  » 

II  sire  di  Joinville  esclamava  egli  pure  ; « Preziosa  e degna  da 
piangersi  è la  morte  di  quel  santo  principe,  il  (piale  custodi  il  suo 

' Aeta  SS.  e Godescard,  25  agoslo.  Flcury,  lib.  LXXXVI.  Duchesne,  toni.  V, 
Script,  rer.  frane.,  toni.  XX.  — * Marlene,  Lolite,  ampliti.,  toni.  VI,  pag.  1218, 
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regno  cosi  santamente  c cosi  lealmente,  e vi  fece  tante  belle  li- 
mosino e tante  belle  istituzioni.  E in  quella  guisa  che  lo  scrittore 
elio  lia  fallo  il  suo  libro,  lo  minia  d’oro  e d’azzurro,  cosi  il  detto 
re  miniò  il  suo  regno  di  belle  abbazie  elle  vi  fece,  c di  grande 
quantità  di  spedali  e di  case  di  predicatori  e di  francescani  e di 
più  altri  religiosi,  come  fu  dello  sopra.  » 

Joinvillc,  parlando  della  canonizzazione  di  san  Luigi,  aggiunge  : 
« Del  ehe  fu  grande  gioja  e deve  essere  a tutto  il  regno  di  Francia, 
c grande  onore  a tutta  la  sua  stirpe,  die  nel  far  bene  vorrà  a 
lui  somigliare;  grande  disonore  a tulli  quelli  del  suo  lignaggio 
che  vorranno  far  male;  perciocché  verranno  mostrali  adito, e di- 
bassi clic  il  santo  re,  da  cui  discendono,  rende  più  odiosa  una 
tale  malvagità  » 

‘ Joinvillc,  apud  Script,  rer.  frane..  Ioni.  XX,  pag.  "05. 
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dall’anno  1227  al  1250. 

I papi  difendono  e consolidano  contro 
il  cesare  tedesco,  Federigo  II,  la 
spirituale  indipendenza  della  catto- 
lica chiesa  , e per  conseguenza  tu 
temporale  indipendenza  di  lutti  i re 
e popoli  cristiani. 

5 !• 

Punì iiìeat'j  *li  Gregorio  IX  e Ui  Celestino  IV. 

Che  cosa  erano  i Cesari  padani,  5 e C 
Chi  ha  tolto  il  genere  limano  dalla 
loro  tirannia.  6 e 7 

Quel  che  fosse  per  la  Chiesa  l’ im- 
pero di  Carlomaguo.  7 e 8 

Se  la  dignità  reale  ed  imperiale  al- 
lora fosse  ereditai  ia  appo  i Franchi  e 
gli  altri  popoli  cristiani.  8-10 

I Cesari  di  Germania  riconducono 
l’ idea  pagana  dell'  impero.  Sorte  che 
preparavano  aU'uniamlà.  Chi  ne  l'ha 
preservata.  10-12 

Elezione  di  Gregorio  IX.  12-14 
Canonizzazione  di  san  Francesco  (F  As- 
sisi. e di  san  Domenico.  14-23 

Conversione  dei  Camani.  23  e 24 
I Russi  domandano  missionari!  apo- 
stolici jier  istruirli.  I Norvegi  sotto- 
pongono al  papa  l'elezione  del  loro 
re.  I Pome  ia  ni  si  mettono  sotto  la  pro- 
tezione della  santa  sede.  24-27 


Che  sarchile  avvenuto  se  Federigo  II 
fosse  stato  Carlomagno.  27 

Lettere  cii  atti  di  Gregorio  IX  per 
la  crociata.  27-31 

L’im|ieratore  Federigo  II,  mancando 
a tutte  le  sue  promesse,  cagiona  la  ro- 
vina della  crociata  ed  incorre  la  sco- 
munica,  ehe  Gregorio  IX  solennemente 
.pronunzia.  31-36 

Federigo  II,  segretamente  allealo  col 
sultano  d'Egitto,  la  la  guerra  al  papa, 
va  in  Palestina  con  poca  gente,  spo- 
glia ii  re  cristiano  di  Cipro.  La  sua 
spedizione  non  è che  una  commedia 
per  divertir  l’Europa.  Cristiani  e mao- 
mctlani  lo  giudicano  più  maomettano 
che  cristiano.  36-48 

Guerra  degl'imperiali  contro  la  Chie- 
sa. Gregorio  IX  raccomanda  la  mode- 
razione nella  difesa.  48-31 

Giovanni  di  Brienne  imperator  fran- 
cese di  Costantinopoli.  31 

Gregorio  IX,  scomunicando  nuova- 
mente Federigo  li , ne  scioglie  i sud- 
diti dal  giuramento  di  fedeltà.  32 
Riconciliazione  dell'  imperatore  col 
papa.  52-53 

Seguito  della  vita  di  sanl'Elisahotla 
di  Turingia.  Ode  la  morte  del  suo  spo- 
so ; è scacciata  dalla  propria  casa,  ab- 
bandonala dagli  uomini,  consolata  da 
Dio;  ricusa  «lì  rimaritarsi,  riceve  le 
os -a  del  marito.  55-69 

I suoi  cognati  riparano  le  ingiurie 
a lei  fatte.  Ella  rinunzia  alla  vita  del 


Digitized  by  Google 


INDICE  E SOMMARI! 


7"2 

secolo,  prende  l' abilo  di  san  France- 
sco, ricusa  di  rientrare  nel  regno  di 
suo  padre,  pratica  la  povertà  e la  mor- 
tificazione, opera  miracoli  e santamente 
muore.  69-87 

Morte  di  maestro  Corrado  direttore 
spirituale  di  santa  Elisabetta.  gl 
Conversione  di  Corrado  di  Turingia. 
Si  adopera  a far  canonizzare  sua  co- 
gnata santa  Elisabetta.  Pompa  di  tale 
canonizzazione  a Perugia  ed  a Mar- 
burgo. 87-97 

Sanl'Agncse  di  Boemia.  Lettere  scrit- 
tele da  santa  Chiara.  97-101 

Carattere  del  re  d’Inghilterra  En- 
rico III.  1111  e 102 

Mediocrissima  autorità  di  Matteo  Pa- 
ris. Sua  storiella  del  Giudeo  errante. 

102-101 

Elezione  per  la  sede  di  Cantorberi. 

101  e 105 

Violenza  conira  i Romani  stabiliti  in 
Inghilterra.  Ifl5 

Lettere  di  Gregorio  IX  per  la  ri- 
forma dei  monasteri.  1M  e 107 
Sant’  Edmondo  arcivescovo  di  Can- 
torberi.  107-109 

Il  suo  amico  san  Ricardo.  IMc  LIO 
Roberto  Testagrossa,  vescovo  di  Lin- 
coln. 110-11'» 

Costituzioni  provinciali  di  sanf  Ed- 
mondo.  Hi 

Concilio  di  Londra  tenuto  dal  legato 
Ottone  |>er  la  riforma  del  clero.  Con- 
sulta al  papa,  sua  risposta.  Ili  118 
Regolamento  dello  stesso  legato  per 
la  riforma  dei  monaci.  118  e 112 
Turbolenze  nell’università  di  Oxford. 

119 

Statuti  sinodali  di  Guglielmo  vescovo 
di  Worchester,  d’Alessandro  di  Cou- 
ventri  e di  Guglielmo  di  Blevs.  120-122 
Ultime  azioni  e morte  di  Edmondo 
di  Cantorberi.  122-121 

San  Ricardo  vescovo  di  Chichester. 

ili  e 125 

Principii  del  regno  di  san  Luigi.  Vi- 
rile reggenza  di  sua  madre.  125  e 122 
Sommessione  del  conte  di  Tolosa 
Raimondo  VII.  126  e 127 

San  Luigi  parla  la  prima  volta  delle 
libertà  della  chiesa  gallicana.  Che  cosa 
con  ciò  egli  intendesse.  Ili  e 122 
Regolamento  del  concilio  di  Tolosa 
per  l’estirpazione  dell’eresia.  129-151 


Nuovi  statuti  del  conte  di  Tolosa  allo 
stesso  fine.  121  e 152 

Papa  Gregorio  IX  conferma  f uni- 
versità di  Tolosa.  132  e 133 

Altri  atti  del  papa  e dei  vescovi,  per 
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marvi i costumi  e tener  al  dovere  il 
conte  di  Tolosa.  135-137 

Turbolenze  e pericoli  dell’università 
di  Parigi,  la  quale  si  vede  protetta,  ri- 
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Tibaldo  arcivescovo  di  Roano.  143 
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L’alfare  si  estende  a tutta  la  provin- 
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papa  dei  prelati.  Risposta  notevole  «li 
Gregorio  IX.  149-154 

San  Litigi,  divenuto  maggiorenne, 
concilia  ogni  cosa.  134  e 155 

Pietro  di  Colmieu,  vescovo  d’ A vran- 
ches.  133 

Successione  alla  sede  di  Reirns.  Con- 
cini temiti  da  Jubcl  di  Magonza,  tras- 
ferito da  Tours  a Reirns.  1 .55- 158 
Pietro  di  Drcux.  sopranominato  Mau- 
clerc  : sue  contese  coi  vescovi  di  Bre- 
tagna. 158-161 

San  Guglielmo, Vescovo diSan  Brieuc. 

161-165 

Papa  Gregorio  IX  riesce  a guada- 
gnare Pietro  di  Dreux.  123 

Il  beato  Filippo  di  Berruyer,  arci- 
vescovo di  Bourgv.  165-168 

Virtù  cristiane  ili  san  Luigi.  Sposa 
Margherita  di  Provenza.  168-170 
San  Tebaldo  di  Montmoreney.  170 
Pie  fondazioni  di  san  Luigi.  La  co- 
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c 175 
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valore  al  ponte  di  TaiUebourg.  175-176 
Sua  corte  plenaria  a Saumur.  176 
Pietà  e conquiste  di  san  Ferdinando 
re  di  Casliglia,  assecondato  dall'arci- 
vescovo Rodrigo  di  Toledo  c da  papa 
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Gregorio  IX.  Sua  santa  morta.  176 

a 181 

Martirio  di  due  discepoli  di  san  Fran- 
cesco. 181  e 182 

li  re  Giacomo  d' Aragona  conquista 
Majorca  e Valenza.  182  e 183 

San  Raimondo  Nonnalo.  183-186 
Lettere  di  Gregorio  IX  ai  principi 
maomettani.  Stabilisce  un  vescovo  a Ma- 
rocco. 186-188 

Corrispondenza  del  patriarca  greco 
Germano  e di  papa  Gregorio  sulla 
riunione.  188-  lfH 

Conferenze  tra  i greci  e quattro  re- 
ligiosi mandati  dal  papa.  191-216 
Soininessiono  dei  giacchili , nesto- 
riani.  maroniti,  armeni.  Loro  stato  at- 
tuale. 216-219 

Stato  attuale  dei  greci  di  Siria.  219 
Quale  poteva  essere  lo  scopo  pre- 
videnziale delle  crociate.  219  e 220 
Risjvosta  del  patriarca  degli  Armeni, 
del  patriarca  dei  giacchiti,  dei  cristiani 
orientali  e dei  nestoriani  al  papa.  220 

a 221 

I Russi  chiedono  al  papa  un  legato 

per  istruirli.  11  loro  duca  gli  domanda 
il  titolo  di  re.  225 

II  papa  manda  missionarii  presso  i 
Tartari.  Loro  relazione.  223-227 

Corrisiwiidenza  amichevole  ili  molti 
sultani  col  pontefice.  227-210 

Irruzione  dei  Corasmiani  in  Siria.  210 
Condizione  dei  cristiani  in  Palestina. 

211-216 

Stalo  deH’impero  francese  di  Costan- 
tinopoli. difeso  dal  vecchio  imperatore 
Giovanni  di  Brieune.  216-218 

Baldovino  II  assecondato  dal  papa, 
ma  contrariato  da  Federigo  li.  218 

a 230 

Stato  della  Sardegna.  Mene  di  Fede- 
rigo per  impadronirsene.  230  e 231 
Ezzelino  da  Romano,  sopranominato 
il  Feroce,  suo  genero.  231-233 
Sant'Antonio  di  Padova.  233-237 
Fra  Giovanni  da  Vicenza.  237-239 
Sforzi  di  Gregorio  IX  jier  pacificare 
l’occidente  e procurare  soccorsi  all’o- 
riente. 259-263 

Invece  di  assecondare  il  papa,  Fe- 
derigo lo  attraversa;  vuol  servirsi  di 
lui  (ter  giungere  al  dominio  univer- 
sale : imprigiona  il  nipote  del  re  di  Tu- 
nisi che  va  a Roma  per  riceyere  il 
Tom.  XVIII. 
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battesimo.  Lettera  che  gliene  scrive  il 
papa.  263-273 

Doppiezza  ed  arroganza  di  Fede- 
rigo IL  273-276 

Suo  disegno  di  sorprendere  san  Lui- 
gi. 276  e 277 

Corrompe  il  senatore  di  Roma.  277 
Lamenti  del  pa[»a.  Risposta  dell'im- 
peratore. 277  e 278 

Il  papa  lo  scomunica  e ne  scioglie 

i sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà.  281 

a 283 

Invettive  di  Federigo  II  contro  il  pupa. 
Domanda  un  concilio  generale.  283-289 
Apologia  di  Gregorio  IX.  Empietà 
che  rinfaccia  a Federigo  II.  Sono  at- 
testate dai  contemporanei.  289-293 
Sue  smanie  contro  il  papa  ed  i fe- 
deli cattolici.  293-293 

Il  convento  di  Santa  Chiara  miraco- 
losamente protetto.  293  e 296 

Devozione  dei  re  san  Ferdinando  di 
Spagna,  Enrico  d'Inghilterra,  e san 
Luigi  di  Francia  per  la  causa  della 
Chiesa.  296-301 

Il  papa  fa  offrire  il  regno  di  Ger- 
mania ad  un  fratello  di  san  Luigi.  Sto- 
riella di  Matteo  Paris  a questo  propo- 
sito. 301  e 302 

Qual  era  il  diritto  della  Germania  a 
delì'Eurona  riguardo  agli  eretici.  Ese- 
cuzioni di  queste  leggi  contro  certi 
manichei.  302-305 

Gli  Ebrei  maltrattali  ricorrono  al 
papa,  il  (piale  li  protegge.  303  e 306 
Condotta  dei  vescovi  di  Germania, 
dei  cavalieri  teutonici  e di  fra  Elia.  306 
Adolfo,  conte  di  Ilolstein,  abbraccia 
l’ordine  di  san  Francesco.  307 

Diritto  germanico  sull’elezione  ed  il 
potere  del  re  di  Germania.  Carattere 
semplice  e sublime  di  questa  legisla- 
zione. 307-313 

Gregorio  IX  convoca  il  concilio  ge- 
nerale che  aveva  domandato  Federi- 
go II,  fa  pubbliche  preghiere  per  la 
causa  della  Chiesa,  mentre  Federigo 
condanna  a pene  atroci  i fedeli  ad  essa 
attaccali.  313-315 

Federigo  II  mette  in  opora  tulio  per 
impedire  il  concilio  da  lui  stesso  doman- 
dalo. Coraggio  apostolico  dei  vescovi 
di  Francia,  d’Inghilterra  e di  Spagna, 
molli  de’ quali  vengono  catturali  e im- 
prigionali da  Federigo.  315-320 
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Vigore  invino  del  pontefice  cenle-  Prima  sessione  solenne.  356-358 
nario  Gregorio  IX.  520  e 521  Malgrado  di  molti  prelati,  il  papa 

Lettere  di  san  Litigi  a Federigo  li  accorda  una  dilazione  agli  ambascia- 
pcr  la  liberazione  dei  vescovi  francesi,  lori  di  Federigo,  il  quale  ricusa  di  ap- 

521-323  profittarne.  558  e 559 

Federigo  II  fa  la  guerra  alla  Chiesa,  Accuse  generali  contro  Federigo, 
invece  di  difendere  l' Europa  contro  i 1 suoi  ambasciatori  ne  lasciano  molte 
Tartari  che  devastano  la  ltussia  e senza  risposta.  559-361 

l'Ungheria.  Sua  condotta  verso  il  re  11  papa,  terminando  l'aflare  di  Por- 
di  questa.  Sue  lettere  pedantesche  ad  togallo,  vi  nomina  un  reggente  in 
altri  principi.  523-329  luogo  del  re  inetto.  361  e 36 2 

La  sua  retorica  non  inganna  tutti.  Pubblica  più  decreti,  tra  gli  altri  pel 
Curiose  rivelazioni  di  Matteo  Paris  a soccorso  di  Costantinopoli  e per  la 
questo  proposito.  529  guerra  contro  i Tartari.  562  e 563 

Tradimento  d'un  cardinale.  330  L’ambasciatore  di  Federigo  si  ap- 

Morte  di  Gregorio  IX.  Sua  collezione  polla  al  papa  futuro  ed  a un  concilio 
delle  decretali  fatta  da  san  Kaitnondo  più  generale.  363 

di  Pegnafort.  Suo  ritratto.  350-352  Innocenzo  IV,  dopo  aver  ricapitolali 

Federigo  II  trionfa,  ina  Dio  cornili-  i delitti  di  Federigo  II,  lo  dichiara  de- 
via a colpirlo.  552-531  posto  e lo  depone , scioglie  i sudditi 

dal  giuramento  di  fedeltà  e proibisce 
S di  obbedirgli.  Tutti  i prelati  ad  papa 

spengono  ijloro  ceri,  deponendo  ì'im- 
Pon  liticato  d' Innocenzo  iv.  .peratore  scomunicato.  363-565 

Vane  sottigliezze  di  alcuni  moderni 
per  eludere  l'autorità  degli  atti  e de- 
Itopo  la  morte  di  Gregorio  IX,  Fe-  gli  autori  contemporanei.  Osservazioni 
derigo  fa.  come  prima,  la  guerra  alla  sul  linguaggio  di  Matteo  Paris.  365 
Chiesa.  Accusalo  dall'  Inghilterra  e a 368 

dalla  Francia  d'impedire  l'elezione  del  Finale  risultato  per  Federigo  II  e la 
papa,  ne  accusa  i cardinali,  de'quali,sua  dinastia.  568-370 

tiene  alcuni  prigioni.  534-539  Collera  di  Federigo  in  udendo  la  sua 

Elezione  d'Innocenzo  IV.  539  e 540  deposizione.  La  liglia  del  duca  d’ Au- 
Neguzi  azioni  per  la  pace  tra  Inno-  stria  ricusa  d’averlo  a sposo.  Pubblica 
cenzo  IV  e Federigo  II.  Questi  assale  molti  manifesti  contro  il  papa  che  nuo- 
Viterbo  iter  punirla  della  sua  obhe-  cono  a lui  solo.  570-375 

dienza  al  papa.  Eroica  difesa  degli  ahi-  Il  jiapa  nella  sua  risposta  fa  sentirò 
tanti  di  Viterbo.  340-544  ai  principi  che  il  loro  vero  pericolo 

Si  conchiude  un  trattato  tra  il  jiapa  stava  nella  politica  ambiziosa  ed  alea 
e Federigo.  Questi  tenta  sorprendere  di  Federigo.  575-379 

il  pontefice,  che  fugge  a Lione.  344  Iuroerenza  di  più  d'un  autore  fran- 

a 318  ceso  su  questo  punto.  379  e 380 
Grave  malattia  di  san  Luigi.  Si  ero-  Innocenzo  IV  mantiene  l' indipen- 
cia.  349-552  denza  del  regno  d'Ungheria.  380 

Innocenzo  IV  convoca  il  concilio  gó-  Manda  un  legato  in  Norvegia,  ivi 
nerale  a Lione.  351  e 352  Enrico,  langravio  di  Turingia,  vien 

La  nazione  portoghese  ricorre  al-  eletto  re  de’  Romani.  Muore.  381  e 382 
I’  autorità  del  papa  per  rimediare  al-  Si  elegge  in  sua  vece  Guglielmo 
I*  incapacità  del  suo  re.  352  e 355  d’Olanda.  382  e 383 

Il  papa  scrive  ai  sovrani  dei  Bui-  Lettera  del  papa  ai  Siciliani.  383 
gari,  dei  Tartari,  dei  musulmani,  dei  e 384 

greci  e dei  Bussi.  353  e 354  Morte  funesta  di  Pietro  delle  Vigne. 

Apertura  del  concilio  generale.  Che  384  e 385 

cosa  dicono  gli  ambasciatori  di  Fede-  Il  bealo  fra  Egidio.  Suo  colloquio 
rigo.  354-356  col  re  san  Luigi.  385-389 
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Federigo  II  tratta  eoi  papa,  ina  cerca 
di  sorprenderlo.  Zelo  dei  principi  fran- 
cesi per  la  difesa  del  pontefice.  3!)0 

e 391 

Sconfitta  vergognosa  di  Federigo  in- 
nanzi a Parma.  Morte  funesta  di  Tad- 
deo da  Suessa.  391-393 

Federigo  tratta  col  papa,  ma  fa  mar- 
tirizzare il  vescovo  d'Arezzo  e profa- 
nare le  intagini  sacre  dai  Saraceni. 

393-393 

Preparativi  di  san  Luigi  per  la  cro- 
ciata. Il  sire  di  Joinville.  Disposizioni 
generali  dei  crociati.  393-403 

Ultimi  apparecchi  e partenza  di  san 
Luigi.  403  e 404 

Imbarco  e navigazione  del  sire  di 
Joinville.  404-400 

Federigo  II  tradiva  i cristiani  a prò 
de’  maomettani.  406 

Soggiorno  di  san  Luigi  in  Cipro.  Vi 
riceve  un'  ambasciata  ilei  Tartari,  ne 
manda  loro  una  anch’egli.  407-411 
San  Luigi  sbarca  in  Egitto  e prende 
Damietta  411-413 

L’armata  si  avanza  verso  il  Cairo. 
Battaglia  della  Massura.  Condotta  e 
morte  del  conte  d’Artois.  413-420 
Trista  condizione  dell’armata  cri- 
stiana assalita  del  continuo  dai  Sara- 
ceni e dalla  malattia.  Eroico  coraggio 
di  san  Luigi.  420-424 

Per  tradimento  resta  prigione  colla 
sua  armata.  Sua  rassegnazione.  424 

a 426 

Avventura  del  sire  di  Joinville.  426 

a 428 

Stato  e disposizione  della  regina  Mar- 
gherita a Damietta.  428  e 429 

Patimenti  del  re  e degli  altri  pri- 
gioni. Misterioso  incoraggiamento  che 
manda  loro  la  providenza.  Sultano  tru- 
cidato. San  Luigi  in  procinto  d' esser 
eletto  sultana  dei  Saraceni,  ammirati  di 
sua  virtù.  Ricupera  la  libertà  e giunge 
in  Palestina.  429-437 

Nuovi  misteriosi  avvertimenti  che  la 
providenza  dà  ai  crociati.  437-440 
Rinomanza  del  santo  re  in  oriente, 
anche  presso  il  Vecchio  della  monta- 
gna. 440  e 441 

Rinomanza  assai  diversa  di  Fede- 
rigo II,  il  quale  fa  venire  dei  Saraceni 
per  far  la  guerra  alla  Chiesa  ; e muore. 

441-443 
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dal  1230  al  1270. 

La  Chissà,  dopo  aver  trionfato  di  tutti 
gli  errori,  compone  l'accordo  di 
tutte  le  scienze  mediante  i lavori  di 
san  Tomaso  e de’  suoi  contempora- 
nei , nel  tempo  medesimo  che  conci- 
liasi l’ammirazione  dei  secoli  mercè 
le  virtù  di  san  Luigi  re  di  Francia. 

Carattere  moltiplo  delia  Chiesa.  Ar- 
mata posta  in  ordine  di  battaglia.  444 

a 446 

1 francescani  Ruggiero  Bacone,  Ales- 
sandro de  Ilales,  Scoto  e san  Bona- 
ventura coi  domenicani  Vincenzo  di 
Beauvais , Alberto  Magno  e san  To- 
maso d’  Aquino  imprendono  a conci- 
liare tutte  le  scienze,  specialmente  la 
filosofia  pagana  colla  cristiana  dottrina. 
Grandezza  dell’impresa.  446-448 
San  Tomaso  epiloga  tutta  la  dot- 
trina cristiana  nella  sua  Somma  teo- 
logica. Disegno,  merito  e rinomanza  di 
quest’opera.  448-432 

Uso  che  Boezio  e Cassiodoro  fanno 
di  Aristotele  e di  Platone.  Abuso  che 
ne  fanno  gli  Arabi.  452 

Commentarli  d’Alberto  Magno  su 
Aristotele,  di  Alessandro  de  Hales  e 
Scoto,  e di  san  Tomaso.  452-434 
Molti  errori  dei  moderni  sulla  pre- 
tesa ignoranza  e credulità  dei  dottori 
del  medio  evo.  434  e 433 

Opero  del  francescano  Ruggiero  Ba- 
cone. 435-457 

Enciclopedia  del  domenicano  Vin- 
cenzo di  Beauvais.  Sulla  profonda  que- 
stione degli  universali  egli  è superiore 
a Bossuel.  457-468 

Un'  enciclopedia  di  questa  sorta  fu 
scritta  fin  d- allora  in  francese  da  un 
Italiano.  * 468-470 

San  Tomaso  scrive  la  sua  opera  Della 
verità  della  fede  cattolica  contro  i gen- 
tili. Scopo  e sostanza  ib  quest’  opera. 

470-484 

Parallelo  tra  san  Tontaso  e alcuni 
filosofi  moderni.  484 

Sue  idee  notabili  intorno  a Dio.  485 

a 487 

Sue  idee  mirabilmente  giuste  sopra 
il  male.  487  e 488 
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Sua  dottrina  sulla  natura  c la  gra- 
zia , l’ ordine  naturale  e il  soprana- 
turale, il  peccato  originale  e i suoi 
effetti.  188-494 

Guazzabugli  di  Malebranche  c di 
Bailly  su  questa  materia.  191  e 49S 
Quanto  più  netta  e più  bella  la  dot- 
trina di  san  Tomaso  sulla  grazia,  il 
peccalo,  l'incarnazione.  495-500 
Autore  e sostanza  dell’  Imita  zinne  di 
Gesù  Cristo.  500-511 

San  Tomaso  nella  sua  dottrina  sulla 
grazia,  san  Bonaventura  nel  suo  iti- 
nerario dell’anima  verso  Dio,  l'autore 
dell’ Imitazione  superano  Bossuet,  Fé- 
nélon,  Malebranche  e Pascal.  511  e 512 
Idee  di  san  Tomaso  sul  governo  rap- 
presentativo. Che  cosa  intenda  per  se- 
dizione. 512-517 

Quale  rimedio  trovavano  i dottori 
del  medio  evo  alle  politiche  rivoluzioni. 

517 

Nascila  e primi  anni  di  Tomaso  d'A- 
quino.  517-522 

Vita  del  beato  Alberto  Magno.  522 

a 524 

Seguito  della  vita  di  san  Tomaso. 

524-550 

Nascita  e vita  di  san  Bonaventura. 

550-558 

Crociata  dei  pastorelli  in  Francia. 

558-511 

Occupazioni  ili  san  Luigi  in  Pale- 
stina. Ivi  intende  la  morte  di  sua  ma- 
dre. Suo  ritorno  in  Francia.  541-551 
Erige  una  biblioteca  nel  suo  palazzo. 
Ama  i religiosi  di  san  Francesco  e di 
san  Domenico.  551-553 

Pace  ed  amicizia  cristiana  col  re  d’In- 
ghilterra. 555-555 

Sicurezza  e buon  ordine  a Parigi. 

555-557 

Itiforma  della  legislazione.  557 
Tendenza  dei  legisti  francesi.  558 
Fermezza  di  san  Luigi  in  far  ese- 
guire la  legge.  558-562 

Interdice  tutte  le  guerre  private.  562 

c 563 

Scelto  per  arbitro  tra  il  re  ed  i ba- 
roni d'Inghilterra.  565-565 

Luigi  che  giudica  in  persona  nel 
bosco  di  Vineenncs.  565 

Sua  carila  pei  poveri.  565-567 
Luigi  nella  sua  vita  privata.  567 

a 572 


Se  il  mondo  sia  veramente  ingiusto 
verso  i preti  ed  i religiosi.  572  e 573 
Gelosia  degli  antichi  monaci  e del- 
l' università  di  Parigi  contro  i religiosi 
di  san  Francesco  e di  san  Domenico. 

573-575 

Apologia  dei  religiosi  mendicanti  da 
san  Tomaso  contro  il  libello  del  dot- 
tore Guglielmo  di  Sant'Amore.  Rifles- 
sione poco  giudiziosa  di  .Fleury.  575 

a 584 

San  Bonaventura,  generale  del  suo 
ordine  in  luogo  di  Giovanni  di  Parma. 

581-597 

Relazione  del  francescano  Ruvs- 
brock . spedito  da  san  Luigi  pressò  i 
Tartari.  587-599 

Parallelo  fra  san  Luigi  e Federigo  II. 

599  e 600 

F.logio  che  papa  Innocenzo  IV  fa 
della  città  di  Lione,  nel  lasciarla  l'an- 
no 1251.  600  e 601 

Morte  di  Guglielmo  d’Olandn  re  de' 
Romani.  601 

Doppia  elezione  fra  Ricardo  conte  di 
Cornovaglia  osi  Alfonso  re  di  Casti- 
glia.  Avventure  di  Ricardo.  602  e 603 
Fine  d’  Ezzelino  da  Romano  sopra- 


nominato il  Feroce.  603-605 

Origine  dei  Ighihellini  e dei  guelfi 

in  Italia.  605  e 606 

San  Pietro  di  Verona.  606-610 

Fine  di  frate  Elia.  610 

Morie  di  santa  Chiara.  610  e 611 


Morte  di  san  Ricardo  di  Chiehester. 

611  e 612 

La  famiglia  di  Federigo  si  esternimi 
da  sé.  Relazioni  di  Corrado  e di  Man- 
fredo tra  loro  e col  .papa  Morte  di 
Corrado , che  raccomanda  suo  figlio 
Corradino  alla  santa  sede.  612-617 
Morte  d’ Innocenzo  IV.  Gli  succede 
Alessandro  IV.  617  e 618 

Alessandro  IV  offre  la  Sicilia  al  tìglio 
del  re  d'Inghilterra.  Manfredo  la  usurpa 
a suo  nipote  Corradino.  618-619 

Santa  Rosa  da  Viterbo.  619  e 620 
Morte  d’Alessandro  IV,  che  ha  per 
successore  Urbano  IV.  620  e 621 
Manfredo  dà  la  sua  figlia  al  primo- 
genito del  re  d'Aragona,  a cui  il  papa 
e san  Luigi  ne  fanno  rimostranze.  621 

e 622 

Urbano  IV  offre  la  Sicilia  a san  Luigi 
per  uno  de’ suoi  tìgli.  622 
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Procedura  de!  papa  con  Ira  Man- 
fredo. Hi-''  e 264 

Urbano  IV  traila  della  Sicilia  con 

Carlo  d’  Angiò,  fratello  di  san  Luigi, 

e muore.  624  e 625 

Sloria  della  festa  del  santissimo  Sa- 
cramento, instituita  da  Urbano  IV.  625 

a 628 

Elezione  di  Clemente  IV.  Sua  let- 
tera ai  parenti.  (528-630 

Condizioni  colle  quali  accorda  la 
Sicilia  a Carlo  d'Angiò,  che  viene  in- 
coronato a Roma,  e dà  una  battaglia 
a Manfredo,  il  quale  è ucciso  sid  cam- 
po. 630-633 

Corradino  ed  Enrico  di  Castiglia  non 
approfittano  meglio  di  Manfredo  delle 
rimostranze  del  papa.  Sono  vinti  da 
Carlo  d’Angiò,  e Corradino  spira  su 
d’un  patibolo.  - 633-636 

Morte  ili  san  Ferdinando  re  di  Ca- 
stiglia. 636  e 637 

Azioni  poco  da  re  di  Giacomo  d' Ara- 
gona. Azioni  d’ Alfonso  re  di  Porto- 
gallo. 637-640 

Alfonso  X re  di  Castiglia),  detto  il 
Saggio.  640-642 

Stato  delle  chiese  di  Spagna.  Statuti 
sinodali  di  Valenza  e di  Girona.  642 

e 643 

Amichevoli  relazioni  tra  la  santa 
sede  ed  il  re  d’Inghilterra,  Enrico  III. 
Lotta  tra  questo  re  e i suoi  baroni.  Essa 
termina  a vantaggio  del  re.  Lettera 
paterna  del  papa  al  principe  reale  [ter 
indurlo  alla  clemenza.  EITetti  felici  della 
lettera.  643-651 

Certe  insinuazioni  di  Matteo  Paris 
smentite  dagli  atti  dei  concilii.  651 

e 652 

San  Tomaso  vescovo  d'Hereford.  652 

e 654 

Nei  regni  del  nord,  Danimarca,  Nor- 
vegia e Svezia,  il  papa  ed  i vescovi 
di  comune  accordo  s'adoprano  a re- 
primere le  violenze,  ad  addolcir  i co- 
stumi ed  a calmare  le  guerre.  654 

a 663 

Regolamento  del  legato  apostolico 
in  Polonia.  Lo  stesso  legato,  poi  Ur- 
bano IV,  dà  una  carta  costituzionale 
alla  Prussia.  663-668 

Stato  della  religione  nella  Lituania 
e nella  Livonia.J-’ondazione  di  Kónigs- 
berg.  “ 668-670 


757 

Velleità  dei  greci  per  riunirsi  alla 
chiesa  romana.  Costantinopoli  ricade 
nelle  loro  mani.  670-676 

L’ imperatore  Michele  Palcologo  fa 
cavar  gli  occhi  al  giovane  imperatore 
Giovanni  Lascaris  suo  pupillo.  Il  pa- 
triarca Arsenio  lo  scomunica.  Ei  fa 
deporre  il  patriarca.  Scisma  fra  i greci 
a questo  proposito.  676-680 

Manuele  Olobolo,  Giorno  Acropolita, 
Giorgio  Pachimero,  i soli  dotti  che  vi 
fossero  allora  tra  i greci.  Sterilità  del- 
l' oriente  rimpetto  all’occidente.  680 

a 682 

Crescono  le  discordie  fra  i greci,  con 
tre  patriarchi  in  vece  di  uno.  A che 
rassomigliasse  la  loro  chiesa.  682-687 
Michele  Palcologo  si  rivolge  al  papa 
per  la  riunione.  Lettera  assai  notabile 
con  che  gli  risponde  Urbano  IV.  687 

a 693 

Nuova  lettera  di  Michele  Palcologo, 
nuova  risposta  del  papa.  Invio  di  nun- 
zii  apostolici.  Politiche  ragioni  che  fa- 
cevano parlare  della  riunione  il  greco 
imperatore,  695-698 

Conquiste  e dominazione  dei  Tar- 
tari. L'imperatore  Koublai  o Chi-Tsou. 

698-703 

Fine  dell’  ultimo  califo  di  Bagdad 
nel  1258.  705-705 

Papa  Alessandro  IV  eccita  i cri- 
stiani a difendersi  dai  Tartari.  705-707 
Devastazioni  di  Bibars,  sultano  dei 
mamalurhi,  in  Palestina.  707  e 708 
Crociala  in  Ungheria  centra  i Tar- 
tari. 708 

Pericoli  crescenti  di  Terra  Santa. 
Sforzi  del  papa  per  soccorrerla.  708 

a 710 

Il  re  di  Francia  san  Luigi  prende 
la  croce.  Molti  membri  del  clero  si  mo- 
strano meno  generosi  del  principe. 
Severo  rimprovero  che  il  papa  dirige 
loro.  710-713 

Che  dire  della  prammatica  sanzione 
attribuita  a san  Luigi.  713-715 
Fatto  importante  a questo  riguardo, 
riferito  da  Joinville.  715-716 

Ad  istanza  del  santo  re  Luigi,  papa 
Alessandro  IV  stende  l’ inquisizione  a 
tutta  la  Francia.  716 

Fanciulli  cristiani,  donna  cristiana 
uccisi  dagli  Ebrri.  716-719 

Pochi  errori  a quell’epoca.  719  e 720 
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Ardente  desiderio  del  santo  re  di 
Francia  per  la  conversione  del  re  di 
Tunisi.  721  e 722 

La  beala  Isabella,  sorella  del  santo 
re.  722  e 723 

San  Luigi  fa  il  suo  testamento  c 
parie  per  l'ultima  crociata.  725 
Arriva  sulla  terra  d’ Africa  e cade 
malato.  iv  i 

Riceve  gli  ambasciatori  del  greco 


imperatore  Michele  I’aleologo.  723-728 
Uà  I'  ultima  sua  istruzione  al  suo 
primogenito  e successore.  728 

Ultima  sua  istruzione  alla  lìjrlia  Isa- 
bella regina  di  Navarra.  728  e 720 
Muore  da  predestinato.  Particolari 
del  vescovo  di  Tunisi  sugli  estremi 
suoi  momenti.  729 

Riflessioni  di  Join ville  pei  discen- 
denti del  santo  re.  750 
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Al  SIGNORI  ASSOCIATI 


Eraj*i  da  poro  ripresa  la  slampa  di  quest’ opera,  quandi*  un 
de’  traduttori,  l’egregio  Luigi  Toccagni,  veniva  da  malattia  ri- 
belle ad  ogni  argomento  dell’arte  condotto  al  sepolcro.  A soppe- 
rire il  vuoto,  l’editore  invocò  l’assistenza  di  alcuni  ecclesiastici 
esperti  in  lavori  di  simil  fatta;  e merce  le  cure  loro  in  eseguir 
la  traduzione,  c quelle  dell’ abate  Questa,  già  collaboratore  del 
Toccagni,  nel  sopravederla,  può  oramai  promettere  tal  sollecita 
ed  accurata  pubblicazione  dell'opera  da  darla  compita  in  poco  più 
di  due  anni:  della  qual  sollecitudine  già  e caparra  il  mandare  clic 
di  presente  fa  in  luce  ben  dodici  dispense  ad  un  tratto.  Per  tal 
modo  anclie  l’Italia  possederà  tra  breve  in  questa  del  Robrbacber 
la  migliore  e più  estesa  storia  ecclesiastica  clic  si  conosca,  sicco- 
me quella  clic  abbraccia  i tempi  tulli  della  nostra  religione  dalla 
creazione  del  mondo  lino  a' di  presenti,  ed  è dettata  con  isvariata 
erudizione,  con  critico  acume,  con  franchi  ad  un  tempo  e sani 
principii.  A viemeglio  attestare  il  merito  di  essa,  valga  l’avere 
l’ottimo  Pastore  di  questa  metropoli  e diocesi  benignamente  as- 
sentito clic  comparisse  fregiala  del  venerato  suo  nome. 


NUOVI  PATTI  D'ASSOCIAZIONE 


Tutta  l'opera,  già  pubblicala  per  intero  a Parigi,  è composta  ili  J8  volumi  di  te- 
sto ed  uno  d'indice  generale  alfabetico.  I quali  escono  per  dispenso  di  quattro  fogli 
da  <6  pagine  ciascuno,  al  prezzo  di  una  lira  italiana. 

DicioUo  volumi  sono  usciti,  e formano  ICC  dispense:  gli  undici  clic  restano  ne 
formeranno  altre  cento  circa , che  si  susseguiranno  in  ragione  di  quattro  al  mese. 

Ai  nuovi  associati  si  consegnano  ad  un  tratto  le  distinse  pubblicale,  contro  l'oblili- 
*ar ione  di  un  pagamento  a rate. 

I.e  associazioni  si  ricevono  in  Milano  dal  tipografo-editore  Cill.O  rrn ATI: 
nelle  altre  città  presso  i principali  librai. 

Dicembre  1853. 


rasila  »n&  mbibitb  voudme 

Fogli  47  Vi  a ('ent.  2‘i  ila/,  al  foglio,  tir.  Il,  81. 
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